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DEL  REAL  TE  MP/O,  E MONASTERI!) 

DI’ SANTA  A’ ARI  A NUÒVA, 
di  Aiorreale. 

VITE  DE  SVOI  ARCIVESCOVI,  ARRaTI, 

! Signori. 

COL  JOMMAUO  DE  I PRIVILEGI 
dellaietta  Santa  Chiefa.. 

DI  GIC:  LUIGI  LELLO. 
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DELL  ILLUSTRISI.  E RE/ERENDISS.  MONSIGNORE  ARCIVESCOVO  , 
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DON  GIOVANNI  fiUANOr 

CON  LE  OSSERVAZIONI  SOPRA  LE  FABRICHE  E 
Molàici  della  Ciielà , la  Continuazione  delle  Vite  degli  Ar- 
ci vefeovi,  jna  Tavola  Cronologica  della  medefima 
Moria, e la  Notizia  dello  Stato  preferite  dell’- 
• Arcivelcovado. 

OPERA,  DEL  PADRE 

DON  MICHELE  DEL  GIUDICE, 

Priore  Cafìnenfe- 

DEDICATA,  AL  SIGKOR 

D,  GIOVANNI  RUANO,  E ROSSO 

GOVERNATORE  GENERALE  DELLA  CITTA', 
e Stato  di  Morreai.e. 
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AL’  SIGNOR 


D.  GIOVANNI 

RUANO.  E ROSSO 


Che  con  lictiflìmo  animo  vi  leggerà , e la  Religioni  Pietà  de’ 
primi  tre  Prelati  cfi  queft.i  b'anta  CTiìefn  ,-r’Pgnm  talento 
ne’manegj  Politici,  de  gliArcivefcovi  Gaufrido,Caid.  Boc- 
camazza , Card.  Aufia  de  Spuig , Pietro  Gerra , e D.  Lui- 
gi Torres  I.  L’attenzione  nel  mantenimento  temporale, e 
fpirituale  dc’bcni  deU’Arcivefcovado,e  del  Gregge  loro  co- 
medo , degli  Arcivefcovi  Arnaldo  di  Raflac  , Manuello 
c del  Card.  Aleffandro  Far- 

D.  Luigi  Torres  IL  e di 
Lnteceflori  più  vieini  vi  am- 
> del  Card.  Vitaliano  Vi- 
à beneficio  de  Poderi,  ed 
ligi  Alfonfo  de  los  Came- 
nte  ne’  Prelati , che  hanno 
poli , ed  infigne  cffempla- 
à di  Prudenza  - e gran  Ze- 
, e tutto  il  decoro  in  ogni 
irto  può  illuftrarli  ònobih 
di , ò importanza  d’impic- 


Governatore  della  Città,  e Stato  di  Monreale . 
.’  D.  MICHELE  DEL  GIUDICE. 


Pcifona  , che  glie  la  prefentafle.a  Monfignore  gradita.  Sò  io. 


A commiflìóne  havuta  dall’  llluftriflimo 
Monfignor  Arcivefcovo , Zio  di  V.  S.  di 
fcrivere  alcune  brevi  Oflervazioni  fopra 
le  Fabbriche , e Mofaici , e la  continua- 
zione dell'  Iftoria  della  Metropolitana-. 
Chicfa  di  Monreale , m’obliga  à trovar 


/ 
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Non  mi  permetterebbe  però  Monfignore  giamai , che 
dopo  fcritte  le  ftimabilifilmc  prerogative  de'preceduti  Pre- 
lati , nel  racconto  del  memorabil  fuo  Governo , Corona , e 
Gemma  della  prefente  Iftoria , potefiì  fegnarli , raccolte  in 
Lui  folo  quelle  Glorie , che  ballarono,  diltinte , ad  ìlluftrar 
tanti  confecrati  Pallori . 

Prefentandogli  V.  S.  quello  Libro, potrà  infinuare  a 
Monfignore  , che  non  m’era  lecito , fenza  gran  pregiudicio 
dell’Iftoria , tacere  quello  , chemaggiormente  l’adorna  . Che 
qui  folo  hò  accennato , come  in  un  fommario  , quel  molto, 
che  havrei  dovuto  più  largamente  raccontare  . Che  fe  mi 
folle  flato  conceffo  dilatarmi  in  encom)  , ben  me  rilave- 
rebbe dettati  l’eloqucntilfimo  Calfiodoro . variar. I.  t.ep.  3.. 
Effere  l’inclito  mio  Prelato  quel  degno  allievo  del  Meri- 
to  : Qui  non  fragili  felicitate  proveólus  , Fortune  ludo  ad  api- 
ce >11  infularum  repentini t fucce/fhus  tvolavit  \fed , ut  crefce * 
re  virtuees  folent , ad  fa/ìigium  Preconi)  confcendìt  gradi  bus 
dignitatum . * t 

E fe.ancor  tali  giuftificazioni  non  appagano  l’inalte- 
rabil  modeftia,e  moderazione  d’animo  di  Monfignore  II- 
luftrifiìmo , gli  foggiunga , che  hò  dovuto  farlo , per  rappre- 
fentare  à V.  S.  e in  tapti  egregi  Prelati , e lìngolarmcnte 
nel  gloriofiflìmo  Zio , un  Eflemplare  di  fublime , e fulgi- 
dilfima  Virtù.  Intereffato  Egli , quanto  per  zelo  nel  comi» 
berte , altrettanto  per  dovere  d’affetto  nel  particolare  di  V.  S. 
ivorrà  volent>ri  vederlo  pofleflbre  della  pretiofi filmi  Ima- 
gine , ili  quelle  carte  delineata . Da  quando  gli  fu  confegna- 
to  il  Sacro  Paftorale , lo  Teppe , dover  conformarli  in  ogni 
azione  al  gran  fentijnento del Pelufiota,  che:  Qui  Epifccpa- 
tum  naóli Junt , non  fecus  atque  univerfe  Philofopbie  fmula- 
crumfpef landos  fefe  prebere  debent . Epijl.  2 1 6.  y • 

■Aece««{p  dunque  Monfignore  di  quel , che preten  do, 
nel  prèfèntare  * come  jn  dtfegno  deferirlo  qucfto  ri- 
veriti filmo  Simolacro  degni  Virtù,  ficuramente  in  riguar- 

* ” ' ' do 
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ciò  di  Lei,  me  ne  loderà  del  trovato,écon  maggior  efficacia 
mi  animerà  à non  rimoverlo  giamai  dalla lua  veduta,  per 
traine  Ella  quindi  le  vive  fembianze  di  Generofità , e Reli- 
gione , co'lineamenti  di  quelle  altre  doti , che-  pofTono  ri- 
copiare in  un  Animo  ben  inclinato  l’Idea  di  tutte  le  per- 
fezioni più  belle.  Pregiudicherei  poi  alla  generofità  de  gli 
fpiriti , che  dalla  Nobiltà  de’fuoi  Maggiori  derivata  fi  rimi- 
ra in  V.IS:  fc  ftimaffi  fproporzionato  a gli  anni  di  fua  pri- 
ma gioventù  cosi  maturo  effemplare.  Egli  è obligazione 
de’cuori  più  grandi  dover  Tempre  afpirare  al  primo  Apo- 
geo della  Gloria. Tale  ne  fù  il  fentimento  del  Nazianze- 
no:  Prudenti* , Ò*  cordati  Viri  ejl  magna  menfura  vitavi 
fuam  me  tiri , atque  ad  excellentium  Virorum  fife  imitarìone 
componere . Puoftat  enim  ficundos  effe  inter  bomines  magno* , 
quam  primo*  inter  pa*f>eres)&  aùjeéics. Siculi  majoris  gloria  efi, 
f aulatim  infra  Aquilani,  quam  fupra  burnite s Alattdas  voli- 
tare . Epifi.  ad  Nicalof.  _ 

SieguaElIa-quéfti  coragiofi  dettam^rachTbvé  rivolge 
il  guardo  nelle  Imagini  degli  Avi  fuoi  glpriofi , vi  tr'ova_. 

• n ogn’uno  perfuafioni , (limoli , necelfità , ad  -imitarne  le-* 
azioni  magnanime . Nè  io  faprei  cui  prima  proporle'  frà  gli 
Anteceflori  Paterni,  ò Quei , che  tarjtQ  illuftrarono  le  Sacre 
Tiare,  come  un  Giovanni  Ruano  Corrionero,  Inquifitore 
in  Sicilia, e poi  VefcoVo  di  Catania 5 c’1  Vefcovo  di  Sala- 
manca D.  Antonio  Ruano,  prima  Auditore  di  quella  Re- 
gia Cancellarla , e Regente  in  Siviglia;  e l’altro  O.  Anto- 
nio, uno  de’PP.'  del  Sacro  Condì,  di  Trento,  prima  Vefco- 
iv^di  Almeria , e poi  di  Siguenfa , una  d*lle  quattro  prima- 
rie Catedrc  di  Spagna i O Quei , che  veftiti di  Toga,  pre- 
fiedètipno  ne’piùfublimi  Confeffi  del  Foro , frà  quali  fingo- 
larilfinù  furono  due  D.  Giovanni  Ruano , & un  P.  Anto- 
nio, oracdU  del  Giulio  ne’Tribunali  di  Spagna,©  D.  Andrea 
Ruano  CorHonero  del  Confeglio  di  S.  M.  e fuo  Audito- 
re Generale  nMJReai  Confeglio  di  CaftigUa,  OQiici  chej 
fotto  l’arnrti  fparleTa,  iudori , e iangue,  per  ingemmare  las_»  • 


lor  fedeltà  verfo  Dio  , verfo  del  Rè } tra  quali  rifulfe  il  co- 
raggio  di  D.  Diego  Ruano  Corrioncro , Capitano  d’  un_. 
pieno  terzo  di  più  Compagnie  nella  fpedizionc  di  Filippo 
Secódo  contro  la  fuperba  ufurpatrice  della  Corona  d’Inghil- 
terra, Elifabetta . Oltre  di  quanti  ne  regiftrano  i Falli  delle 
militari  Religioni  di  Malta , di  S.  Giacomo  , di  Calatrava, 
& Alcantara. 

Che  fe  novamentc  devo  invitarla  a guardare  lelma- 
gini  tutte  gloriole  de’  Progenitori  Materni  ^ ò qual  piena 
Galleria  d’Eroi  s’apre  alla  veduta  del  loro  nobil  Nipote  ! 
E la  F ama  medefima , che  ne  conferva  illefe  le  grandi  me- 
morie’, ne  fegnerà  i Nomi  piùilluftri  ,e  ne  racconterà  i più 
memorabili  fatti . Ella  fu,  che  dettonne  una  riftretta  parte  de’ 
più  lunghi  Cataloghi  a’famolì  Scrittori  delle  Genealogie  d’ 
Italia , e Sicilia  , Sanfovino  , Zazzera  , Campanile , Alcimaro, 
Mugnos-,  &c.  per  arricchirne  le  loro  Morie  . E fenza  altro 
dirne , di  qual  preclaro  riguardo  fia  Tempre  Rata  la  fami- 
glia Rodo , lo  dichiarano  Napoli , Parma , Piacenza  , Pavia, 
Milano  , Fiorenza  , e Roma , e tante  altre  Città  , che  in_. 
qualche  fuo  Ramo  1’  hanno  riverita  Dominante  , per  nu- 
mero di  Feudi , e di  Titoli , c per  gli  fplendori  di  Dignità  , e 
di  Gradi  : reflando  incarto  d’onde  rcndanfi  magiormente_» 
confpicui  i pregi  di  queft’illuftre  Famiglia, ò dalle  Eccle- 
fiastiche  Prelature,  e Sacre  Porpore, nel  Vaticano  di  Ro- 
ma, ò dalle  militari  imprefe  , ed  Imperiali  Paludamenti  ne’ 
campi  di  Marte  . In  qual  credito  fi  fia  mantenuta  r^el  no- 
stro Regno  la  Cafa  Rodò  , da  che  entrowico’  primi  Con- 
quistatori Norman  di , lo  dicano  le  chìariffime  famiglie  Via» 
timiglia,  Moncada,  Chiaramonte,  Carretto,  Samapau,  Pali- 
ci , Alagona  , Gallego  , Spatafora,Caraccioli,  ed  altre  del- 
le primarie  $ che  ne  hanno  ricercata  1’  alleanza  di  Parente- 
le ,e  Matrimon;. 

T co*ne  nò  ? Se  il  folo  Enrico  Seniore,  benemeritifiì- 
mo  del  Rè  di  Sicilia  Federico  Terzo  d’Aragona , può  ba- 
stare co  fuoi  grandi  acquisti , c maggior/  meriti  ad  illustrar- 
ne 
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ne  il  nome,  e la  fcma?Egfi  ftel  1360.' gran  Cancelliere, 
e grande  Aknirante  del  Regno,  armando  a fue  Ipefc  mol- 
te Galere,  ne  difefe  le  Spìaggie  ,come  con  armate  milizie, 
e gran  coraggio,  havea  difefa  Meflìna  contro  gli  aggreflb- 
ri  nemici. Egli  Padrone  di  Stato  valli  {fimo , oltre  le  Con- 
tee di  Aidone  , Sclafani  ,‘Cirami , e di  altre  1 8.  grandi  Ter- 
re , e Baronie , trasfufe  intiera  la  gloria  anco  nel  Pronepo- 
te  Antonio  Rodo,  Viceré  di  Sicilia  nel  1446.  1 4 7 2 . , <•  _■ 

1 4 i e più  volte  Vicario , e Capitan  Generale  nel  Regno. 

E benché  dopo  Antonio,  con  la  dote  d’una  lua  figlia,  paf- 
faflero  ne’  Signori  Ducili  di  Montalto  gran  parte  de  gli 
Stati  ; reftò  però  ne’defcendcnti  di  Guglielmo , Secondoge- 
nito del  celeberrimo  Enrico  ■,  viva , e perpetua  la  famiglia 
Rodo , che  por  fi  mantiene  ne’Principi  di  Cerami , e gran- 
di Alfieri  del  Regno  di  Sicilia.  Di  quelli  è degno  germo- 
glio V.  S.  mentre  il  fuo  nobil  Genitore  D.  Lorenzo  Rua-* 
no,  il  T™1-.  A ^ " *"lr**r  P/%— 

gallo,e  Catalogna,  ove  trotofiì  Capitano  di  Fanti,  e poi  di 
Cavalli,  nel, tempo  di  quelle  Guerre , in  emergenze  notabi- 
li, v Auto  in  Sicilia , fi  (posò  con  D.  Antonia  Rollò, li  di 
cui  numerofiflimi  preggi  fi  refcro  magiormente  fegnalati,  * 
per  effer  figlia  del  duodecimo  Nipote  dell’  llluftre  Enrico 
Seniore,  D.  Franccfco  RolTo  Principe  di  Cerami , e di  B 
Aleflandfa  S.  Colomba  forella  del  Marchefe;  di  S.  Colom- 
ba, de’Conti  d’Ifnello, Famiglia  in  Sicilia  riverita , come  de- 
rivata da’primiRè  Goti  di  Spagna , e propagine  de’Conti  d’ 
Ampurias,e  de’Vifconti  cjj  Roccaberti,  e fretta  per  paren- 
tale con  la  Reai  Cafa  d’ Aragona, le  cui  Anne  tiene  inquartate 
nelfuo  feudo,  e che  da  quando  col  Re  Martino  venne  nel 
Regto,  fempre  s’c  mantenuta  con  fingolare  fplendore. 

Si  che  mentre  porta  in  ogn’uno  ammirazione , e ri- 
fpetto  ,^Jplendore  di  tanti  vanti  ne’fuoi  chiari  Maggio- 
ri , infiammi  V. S.  à commendabile  invidia, per  emular- 
ne le  geHaTEl^  è pur  vera  l’ ofTer  vazione  di  Roberto  Boilc, 
che  nelle  Miniere  de’preziofi  Metalli  fi  lubricano  le  Gem- 

.me 


mc  più  nobili  ; ciò  che  ditte  anco  Platone  nel  Timeo  :Ex 
auro  Adamas.  Quindi  per  animare  V.S.  a prefigerfi  mete 
altiflìme d’Onore,  e di  Fama,  godo  di  poter  valermi  del- 
le formole  di  Teodorieo  .Idem  vobis  eJìDigmtaus  ,C  b 1- 
tx  principia  ’■>  cum  vobifc-um  multa  najcautur , & e‘a‘n°ra' 
t*  fmt  longa  aiate  vejìri  generis  Vignitates  -.fola  perjeàho  a 
vobis  quaritur.  Cq/Jiod.varior.l.^.ep.f». Così  otterrò, che  vena  co 

eradiméto  ricevuta  da  Monfignorc  fllufciffimo  quefta,  qua- 

lÙqucfia,picciola  Patiga,e  per  ettervi  fottratto  dall  imnunete  di- 
menticanza il  merito  di  tanti  riguardevoli  Prelati  , e per 
trovare  V.S.  in  Etti,  non  meno,*  che  negl  llluftri  Afcen- 
denti,  quegli  effempj  ^ che  bramava  proporti  à gli  animi 
gencrofi  il  più  elegante  de  gl’Istorici  Romani . Audivi  pre- 
dar os  Viros  cum  major um  Imagines  intuerentur  ,vebementif- 
fime  ad  virtutem  accendi-,  & t/temoria  rerum  gejlarum  eam^, 
* fiamma*»  egregijs  Viris  in  peótore  crefcere  ,neque  prius  feda- 
ri  quam  virtù:  eorumfamam^  atque  gloriar»  adequavtrit . Sal- 
luft.  de  BeUJugurt.  Tanto  in  rjfonofccnza  di  copioG  favo- 
ri le  auguro,  e le  prego  dal  Cielo. Dal  Sacro Monastcrio 
\ di  5.  Martino,  primo  Luglio  1702.  * • 
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LETTORE 

MICHELE  DEL  GIUDICE. 

» 

R a n n e fii  la  diligenza  dell’  Arcivtfcovo  Cardili.  D. 
Luigi  forres  I,  nel  raccogliere  tutte  le  mifurc  delli 
celebre  Bafilica  di  Monreale,  e tutte  le  Notizie  degli 
Arcivefcovi , che  fino  al  fuo  tempo  Governarono  q iu- 
rta in/igne  Metropoli , per  publicarle  fiotto  nome  del  (iio 
Segretario  Gio:  Luigi  Lello  , In  Poma  apprcjfu  Lui -, 
gì  Zannetti  1 59 6.  Maggiore  ammirafi  1'  attenzione 
dell’  Illudriffimo  Monfignor  Arcivefcovo  prelènte  , 
nel  voler  , che  fit  mantencOero  vive  con  la  riltampa  puntualillima  di 
<jucJ  Libro, ormai  fatto  affai  raro , l’ inclite  Memoria  degl’illultri  fuoi  Pre- 
deceffori,e  le  Bellezze  vili  bili  della  fiua  Spola  , riguardevole  fri  quante  Sa- 
cre Magioni  vantano  (ingoiatiti  nel  Mondo  Cridiano.  Il  fino  grand’ Animo, 
clic  non  conofice  termini  ne  gli  affetti  per  quella  Santa  Chiedi,  hi  volu- 
to di  piti , che  le  ne  fcriveflero  le  continuate , & accrefciute  profferita,  ne’ 
glorioiidimi  Prelati  , che  per  un  Secolo  l’hanno  governata . E che  le  parti 
ammirande  della  famofia  Bafidica , quali  (pi  delineate  nel  Lelli,  li  ricopiaffe- 
ro  con  maggiore  efiattezzaricirCWcti’àziorii  (oprala  loro  Bruttura , ed  ornati. 

Quindi,  per  conformami!  al  commendaBnUfllim  gin»»  ìli  *1  ■ afiganr, 
hò  dovuto  allargarmi  a notare  didime  tutte  quelle  prerogative , che  li  tro- 
vano , degne  d’olfervaziqne , ò nelle  Kabriche , e Molaici , b negli,  ultimi  Pre- 
' lati  di  tal  gloriola  Metropoli . E volendo  fi  cortofica  da  ogn'uno  manìfeftame- 
te  d’onde  nano  derivate  le  varie  fortune  di  quella  S.  Chicli,  vi  fi  & agili- 
tà una  l'avola  Cronologica  delle  file  vicende  , dipendenti' dall’ Idoria  del 
Regno.  Al  fine  vi  fi  legge  una  fiuccinta  relazione  dello  Stato prelente  dell* 
Arci  vefeovado,  non  trovatoli  giamai  in  maggior  feliciti , da  che  manctron- 
gli , col  fiuo  Pietofiflimo  Fondatore,  gran  parte  di  quelle  liberaliflimc  Offer- 
te, ohe  la  reterò  cotanto  confipicua.  Tutto  s’è  lavorato  in  ore  fi  pub  dir, 
fuccelìve,  nelle  invariabili  obligazioni  de  gli  impieghi  miei  Regolari . Giu- 
dificatione  legitima;pcr  compatirvi  quegli  errori,  che  non  fi  fodero  potu- 
ti evitare, ò nello  (piegar  le  materie, ò nel  correger  la  (lampa. 

Specialmente  mi  conoficevo  tenuto,  i comprovare  non  contrarie  all’ 
opinioni  dell’criiditilfimo  Lodovico  Tomafini  ( de  l^tt.  & nova  Ecclef.  Di - 
feipi.  P.  11./.  1.  cap.  37.  ufi 1;  ad  52.  ) le  aderzioni  da  me  feri  tee , circa  degli 
Abiti,  e Tonfura,del  Clero,  e de'Monaci  . Moltiplicati  efempj  in  quella, 

& altre  difeettationi  ci  chiarilcono  , che  quello  , ,che  s’  era  dalla  Chicli 
flabilito, poteva  variamente , fecondo  gli  accidenti  de’ tempi, e delle  occa- 
fioni , «farli  ; c quello , che  diverfamente  ulbrtì  in  diverfi  Paeli  , finalmente 
trovò  flabiìmento  uniforme  da  fufiegiiente  Decreto.  ^ Di  Jote  p affini  J«  So- 
na rerum  Liturgicar.  & aiij  . ) Potrebbe  ciò  largamente  provarli  con  le  me- 
defime  notizie, portate  dal  Jiligenùfiin»' AuttOre  ; Badi  però  , che  qui  Ibi 
fi  accenni  la  di  fida  d’un*  Controvcrna , non  opportuna  à difeorreri»  in  que-  . 
da  Idoria. 

• Nos 
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NOS  htfrafcripti  Congreg.  Cafnenfy  'Theologi  de  man- 
dato Revertndijpmi  Patris  D.  Aloyfj  Maria  Dorici , 
Abbatis  S.  Catbariua  J ama , & predilla  Cougregationis  Pra- 
Jìdis  Generalis,  librum  , cui  titulus:  Continuazione  all’  Jftoria 
degli  Areivefcovi  di  Morreale , & Offervazioni  fopra  la  de- 
fcrizione  della  Chie/a , è Monafterio  di  S.^Maria  la  Nova 
di  Monreale  , &c.  Autbore  Adm.  Rev.  P.  D.  Micbaele  o_, 
Panormo  ,MonaJl‘erij  S.  Martini  de  Scalis  Priore , magnaci* 
animi  attentione , perlegimus  , omniaque  in  eo  non  J'olum  San- 
ila Rom.  Apojì.  Ecdejìa  Sacris  dogmatibus  confcrmia,  ve- 
runi etiam  in  liner  aria  Reipublica  bonttm  , nojlrique  Ordi- 
nir decus  , profutura  invetriente! , typis  cudendum  judicavi- 
mus.  Panarmi,  m Monajì.  SS.  Benedici,  & Aloyfj  die  3. 
piai)  1702. 

* 

D.  Auguftinus  à P anoi  mo  cjufdem  Monaft.  Prioc  ' 
D.  Hottentius  à Panormo  S.  Th.  & Sac.Can.  Ledlor. 
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AI. L'ILLVST  RISSINO,  E REVERENDISSIMO  MONSIGNOR 

DON  LVIGI  DE  TORRES 

ABC/ VESCOVO  DI  MONREALE.  ’ 

E SSENDOpiacciutaà  malti  la  deferì ttione  della  Cbiefadi 

Monreale,  (he feci  gli  anni paffuti  è flato  cau/a,cbe  Riab- 
bia Si  nuovo  riveduta  con  aggiungervi  le  cofe , che  doppofifo-' 
no  fatte , & trovandomi  hauer  Si  già fluito  le  vite  de  gli  Ar- 
civeflovi  infleme  conunfommerit  Se  i privilegi  Self  Arctve- 
fcovato,  mi  fon  rifilato  far  rtftchnpar  quella  mia fatica, 6-  de- 
dicarla à V.S.  I liuti  rifu  per  fogno  del  defideno  infinito, che  hi  Si 
fervi  ria, giudicando, cbe  non  debbia  effe  rie  men  cara fiutila  Opt- 
ra,di  quel  cbe  le fù  la  prima, potendo  con  la  Unione  d’tfja  veder 
quafi prefente  tutto  loflato  della  fua  degnifflma  Cbiefa,  mentre 
che  contro  fua  voglia  n’è  tenuta  lontana  , & occupata  in  gra- 
vitimi negozi/.  Bacio  riverentemente  le  mania  V.S.  llluftrif- 

flma  ,&  le  prego  da  Dio  ogni  maggior  felicità. 

Baiermo  à di  30.  di  Settembre  1 5 94. 


Ciò:  Luigi  Lello/. 

, * . ' * 1 \ ' 

'ALL' ILLUSTRISSIMO , ET  REVERENDISSIMO  MONSiGNOR 

DON  LVIGI  DE  TORRES, 

ArciuefcovaM  Monreale. 

NELL' ulti  ver fale  allegrézza  di  tutto  quello  Regno per  7- 
otlima  clezzione  di  V .S.llluftriffima  all’ Arcivefcova- 
to  di  Monreale , troppo  mancherei  all'antica  fervitù  mia fico , 
fe  tralafciajfl  quello  debito  officio  di  cóngratulattonc,  non  eften - 
Mfenc  rallegrato  ninno più  di  me . M à perche  non  companfca 
affitto  fola  nel  co/petto  di  V .SAlluftnJJima  quella  mia  lettera, 
gli  W dato  in  compagnia  la  defcrittione , cbe  fecigià  di  quella 
fua  nabiliffima  Cbiefa  d'ordine  di  Mondgnor  Arcivefcovo  fuo 
Zio,  ©•  predecefiore,di grattffima  memoria  à tutta  quella  pro- 
vincia,e mi  perfuado  di  non  poter  mandar  à V.  S.  1 liuti  riffima 
prefente  piucaro,  cbe  quello  ritratto  della  fua  novella  fpofa, al- 
meno infin' à tanto,  cbe  fe  ne  viene  à viver  con  lei , il  che  defi- 
deriamo  tulli , chefocccda  quanto  prima , ed  in  tante  pregherò 


di  V .SAlluflrft.  tir  Revertndifo. 

- M - " 


Dio,  cb(  in  qucjìa  tesi  alta  vocavo*}  accrefca  in  V.S.llluJfrif 
/ma  i molli  deni,  (he  Ithà  dati,  alla  quale perfine  bacio  rive- 

rentcmmielcmani. 

Vi  Palermo  à 15.  Magio  1587* 

* . » 
Li  V.S,  llluftrifs. &Reucr', 

H umili  fi.  & oiligalifj.  Scruti 

Oio.Luigi  Lei  lo  J 

LUDOVICO  II 

DE  TORRES 

ARCHIEPISCOPO 


Monti  fregatisi 

\Qnfpiciunt  itcrtì  auratas  in  culmine  TVRRESX 
l Regali  fparfet per  juga  monti s oves  : 

Et Jubito  Utas  refonarunt  pafeua  voces : 

T ORRES  adtfl,  bilares pafeite  gramen  over- 


D I 


BARTOLO 

S I R 1 L E I, 

\L  Vaga  monte  a cui  reai  corona 

Fa  fu  bei  marmi  ajffo  un  tempio  d’oro  * 
Che  maraviglia  a riguardanti  dona  • 
Dell'opera  non  men , che  del  teforo 
Hor  di  Parnafo  berede,  e d'Hel icona 

Pia  grat’ albergo  al Jant' Aonio  coro'y 
E i ricchi fregi fuoi  d’allori,  fj?  mirti 
Fregio faraft  de’pià  pregiati f pirli-. 


DE 
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DESCRIZIONE 

DEL  R E A L TEMPIO > 

ET  M 0 N Ai  T E R I 0 

DI  SANTA  MARIA 

N V O V A . 


DI  MONREALE. 


Con  Raggiunta  delle  cofe  fattevi  di  nuovo.' 

ti  in  efuefia  Urta  intprtjfiono,  con  f (giunta  di numeri  ; per  riportar-. 
fi j d vedere  pii particolari  luoghi , dt ferini  nt/It  Lamine  , 
fono  nel fine  , con  k loro  ojfervmioni. 


|A  Chiefa  di  Santa  Maria  mona  di  Monreale 

fù  fabricata  da  Guigl  ielmo  fecondo,  il  Buo- 
no, Rè  di  Sicilia  (opra  un  colle , di  doue  fi 
vede  eoo  bella  proiettiva  la  Città  diPa- 
]ermo,&  la  fila  Piana , ebe  cosi  la  chiama- 
no volgarmente,  e per  altro  nome , Cory 
^ ca  d'oro.  E volta  all'Oriente  eflivo  , e ( i ) 

il  la  ^ua  f°rrna  fi  puh  comparare  a quella  del- 

le  Basiche  con  la  nave  in  mezU.e  Pali 
1 ° dalle  bande  , la  nave  Chalcidica  fa)la  Tri- 

buna . Ed  effóndo  il  titolo  più  largo  del  redo  della  Chiefii , accioche 
folle  capace  della  cuppola  • che  ha  in  mezzo,  li  viene  a dar  anchort 
1»  forma  di  Croce.  Ha  in  due  ordini  nove  colonne  per  banda  di  Gra- 
r'ho,  ( j)  che  pcfiino  fopra  zoccoli  di  pietra  forte  ; le  bali  fono  alcune 
J fCorinthie  di  marmo,  altre  Doriche  di  pietra  forte  t i capitelli  fono  di 
marmo , alcuni  Corinti») , altri  Compofiti,  i quali , come  Umilmen- 
te le  colonne  , non  fono  tutte  (Tona  grandezza  : e cosi  per  queffe,  co- 
me ancora  per  la  mefcolanza  degli  ordini  diverfi , e per  che  non  era- 
no a qoel  tempo  in  ufo , fi  vede  chiaramente  , che  Intono  fpoglie  d’ 
aoedifici  antichi;  Dimollrano  ancora  il  medefimo  le  colonne  di  Porfi- 
do , alquanto  difuguali  nella  cappella  di  San  Giovanni  ffattifla , della 

a a quale 


(t)lam.lV.n.u 
e fino  al  n,^  p. 

(o'jvedi  aln.it. 


(j)lnm.rV.eV, 

•.19. 
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fj)  latn.V.n.  il 

lV.c  V. 

( [6)  Uni ■ VI.  ». 
14.  ip.  e (6. 

(y)veJi  ahi.16. 

lam.V. 


(8  ) /<*».  TV.  », 
??• 

C£)/,ii».VÌ,».i8 


[io]  Itrtt.Vhn* 

J9. 


.*/  u.Vf  . -•*  • 

(1)  vedi  rìn.  9 
iam.  VI. 


quale  li  ùir»  pqjl . 5jppra  le  colorile  torto  varati  arc£i  a (fsarto  acuto, 
cAtf  c fillio  tutti  gK  al  (Vi  di  qncdnt’hi^fa  .Soprala  porta  martore  ì 
vna  fineilra  grande  a quarto  acuto , [ ; ] come  fono  ar.chora  tut- 
te l’aktey  etpiù;alCMf(  n'è  un^ltra  yicopla  . La  nave  hi  nove  fineftre 
per  bantfa  ,T  43ché  rifpondono  a pionibo  sù’f  mezzo  de  gli  archi,  4 
L’aij  hanno  limiImcnte.novcfincdre  ] per  una,Nel  capo  della 
nave,  c dell'  alf  è lVtrrb  dèi  Coro,  che-cosi  chiamo  quella  parte  , che 
gli  è avanti , £ 6 J alquale  fi  falc  per  tré  gradi  di  marmo , e vi  (i  en- 
tra per  t/e  pIrtsYiia  àflalA  nive , enarra  da  diaftuna  défPali  ? La  fec- 
cia di  Aon  de  Uhàrdf  oJ'.ofdpara  qua  rio  atrio  dalla  nave  < é coperta  di  10 
fei  tavole  di  Porfido  , £ 7 J che  fono  ornate  attorno  di  fregi  rii  mar- 
mo intagliati  cli.certe.-foglie  & ntl  Inezzp’ hanno  un  lavoro  di  Mofa- 
ico , come  l’hanno  parimente  la  porta  , e i gradi  nella  faccia  loro,  & 
cosi  tutti  gli  altri  di  quufta  Chicfa  .11  redode£maro  , che  rifponde 
all’ali,  come  tutto  quello  dalla  parte  di  dentro  , è coperto  di  marmi ij- 
bianchi  venati  qqn  fregi  di  Mofaico  attorno,  come  fi  dir$  a baflpdel 
redo. dell»  Chiefl.  E dividi  la  larghezza  dell'atrio  in  tré  parti  da  due 
archetti  [8]  che  corrifpondono  con  la  larghezza  delia  nave,  edell- 
ali.JPelie dette  fciuxole di  Porfido,  quattro  coprono  una  parte  del 
muro,  e le  due  l'altra,  perche  il  redo  è occupato  dalla  cappella  di 
San  Giovanni  Batfida  £ 9 3 alta  quale  fi  fale  per  due  gr^i  di  marmo. 

Il  Tuo  tetto  , che  è dipinto , è fodenuto  da  dicci  colonne  di  Porfido, aq 
che  fette  hanno  le  bali , ed  i capitelli  pur  di  porfido , una  la  bafe  di 
porfido , ed  il  capitello  di  marmo , due  le  bali , ed  i capitelli , e tutte 
hanno  i loro  zoccoli , e cimafe  di  marmoinragliate.il  pavimento  è 
di  Mofaico,  come  fi  fcriverà  poi  dell’altro  della  Chiefa.  Nel  muro  in 
un  nicchio  fopra  l’altare  è di  Mofaico  ( come  fono  tutte  le  pitture  eli  a y 
qfiefta  CHicfa  ) l'imaginfe  di  San  Giovanni  Battifta  del  mezzo  in  sii, 
conquefto  diritto  di  nero  , come  fono  tutti  gl’altri.  [io] 

Ècci  Agnvs  Dei,  eoc*  qvi  toi.Mt. 

Ed  attorno  ha  quelle  lettere  di  rodo, 

Sanctus  Ioannxs  Battista.  , * 30 

Il  redo  del  nicchio  da  badò  è ornato  di  tavole  di  marmo  con  fregi  di 
Mofaico. Sopra  queda  Cappella  è della  medefima  grandezza  il  pul- 
pito per  cantar  l'Evangelio  ne  giorni  fulenni , fatto  di  tre  tavole  di 
Porfido  co  i fregi  attorno  di  marmo  intagliato  , c Mofaico  in  mez- 
zo , ed  ha  un  altro  pulpito  contiguo  fopra  l’atrio  per  cantare  l’Epido-}  f 
la  di  tre  tavole  parimente  di  Porfido  , ed  ad  ambidue  fi  fale  per  una 
fcala  di  marmo  di  quattordici  gradi , che  da  un  lato  è appoggiata  al 
muro  dell'atrio  dietro  a quello  di  queda  Cappella  , e dell’  altro  canto 
ha  la  fponda  di  marmo  lavorata  a gelofia  . Sono  fotto  al  pulpito  dell' 

■#  Epidola  due  colonne  di  marmo  Cipollino  . ( 1 ) Sopra  quello  luogo,o4 
rimanendovi  fpazio  per  cantare l’EpidoIa  ,el’  Evangelio  , fece  l'Ar- 
civefcovo  Don  Luigi  de  Torres  trasferire  l'Organo  fatto  in  tempo  di 
Don  Giovanni  Cardinale  di  Borgja,  & Arcivefcovo  , come  appare 
dal  milWfimodi  queda  infcrittione,  che  fi  vede  ne  i tslari,  che  ferra- 
no l’organo  , ne  i quali  dalia  parte  di  dentro  è dipinta  l'adoracione  de’^y 
Maggi , ed  in  uno  d’effi  fi  legge. 


Sva 
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Sub  Attero  1nca»Naz1o?jis  DqMIOT;  j fO’?- 
Nell'altro. 

SuMQUOO  ERAM,  NEC  ER  AM  QUOD  SUM,  AtODO  DICO»  UtRUlllQ» 

Sopra  1 angolo  deU’ambonc  dell’Evangelio , clic  riguarda  la  nave , ha 
y collocato  Monfignore  Arcivcfcovo  una  colonna  di  Porfido  condotta 
da  Roma  con  1*  bafe  , e co’l  capitello  di  marmo  giallo  per  candelie- 
ro  del  cereo  PafquaU  . con  quelle  parole  intagliate  attorno. 

Sacci:  cerei  Paschalis  ic.subvs  Lvoovicvs  II  de  Torres  Archik- 
ousc.  dicavi».  , 

ioSopra’1  muro  dell'atrio  ha  pollo  Monfignore  Arcivefcovo  un  trave 

dipinto,  nel  quale  è fcritto  à maiufqole  d’oro,  ' 

SicDeVS  DILEXIT  MVNDVM.  . • , • 

F.  fopra  il  detto  trave  ha  collocato  un  bcllifIimo,&  grandiffimo  Cro- 
TOefifso  di  legno  , venuto  da  Roma.  fi]  ,(i)U»gg!  è fopra 

iy  . Dall’atrio  s’afcende  poi  un’  altro  grado , e s’entra  per  una  porta  /.»  Cappella  del 
nella  cuppola,  e per  due  archi  nettali , che  la  pongono  in  mezzo , ed  SS. 
ogniuna  ha  fei  fineilre  , e la  finitlra  due  porte , per  una  delle  quali  s'- 
cntra  in  vna  cappella  dedicata  a San  Benedetto  (_}  ] per  l’ altra  s’ efee 
verfo  il  Palazzo , e Monafterio.  E follenata  la  cuppola  , che  così  la  (^)ltm.  VI.  50.  ' 
aochiamerb , anchorche  non  fia  in  volta,  da  quattro (jilailroni,  [4}  fo-,  } t.  * 

pra  i quali  fono  voltati  gli  archi . Ha  la  cuppola  tre  fineilre  nel  muro  (4J  Um.  IV.  e V. 
che  riefeono  fopra  il  tetto  della  nave,  e tre  per  ciafcuna  delle  bande, 

[y]  Nel  piano  di  quella  cuppola  è pollo  il  Coro,  che  l’occupava  tut- 
tr>  con  dui  ordini  di  Cedie  tìilrgno.X  ed  in  quella  dell’Arcivdcovo  (Y yldm.Vl 
ayli  vedeva  l’arme  d’Aufia  Cardinal  di  Spuig,  ed  Arcivcfcovo,  che  fece  (6}  Um.IV.  e'V. 
farci’opera  di  legno  di  quello  Coro,  il  quale  dalla  parte  di  fuori  ha  le  ».  t y.  Um.  Vl.a. 
mura  , che  li  fànnofponda , crollate  di  tavole  di  marmo  , ripiene  di  ia.<!;. 
lavori  di  Mofaico.con  certi  tondi  di  porfido  in  mezzo:  e cosa  fi  vede 
r che  era  anticamente  dalla  parte  di  dentro  ancora,  per  alcune  tavole 
godi  marmo  , che  vi  fono  tuttavia  rimalle , e fi  fono  feoperte  doppo 
che  Monfignore  Arcivefcovo  ha  fitto  con  molta  fpefa  rinouar  tutta 
l’opera  di  legno, ricucendo  il  Coro  ad  un  ordine  folo  di  fcdir.alle  qua- 
li s'afcende  per  tre  gradi,  due  di  marmo,  ed  uno  di  legno  . Si  fate  dal 
• Coro  per  tre  gradi  di  marmo  ad  un  piano,  f 1 3 dal  quale  per  cinque 
qyfcalini  .chehanno  dailati  certi  lavoretti  di  Mofaico,  s’afcende  al  (?)  tam.lV.n.l  I 
luogo  della  tedia  Reale  , (8  ) il  quale  è appoggiato  al  pjlallrodella 
Cuppola  a manodritta  dell’Altare,  ha  le  fponde  da  i Iati  di  marmo,  (%)Um.  IV.n.t  q* 
lavorate  d’ intagli  traforati , e girate  di  Mofaicoy  alle  fpa  lc  fono  r Um.  V.  ».  1 4.  e 
due  tavole  di  Porfido  con  fregi  di  marmo  intagliati,  con’l  loro  lavo-  Um.VX.  ».io. 
4oro  di  Mofaico  , e n'hanno  ancora  un  fiontifpizio  in  cima , attorno  al 
quale  fono  tre  Croci , e due  armi  del  Re  Guiglielmo  . L’arme  è un 
fregio  dipinto  dotto  fcacchi  bianchi,  ed  otto  rolli,  che  traverfa  a 
sbiaggio  lo  feudo  in  campo  azzurro , e due  armi  della  Cbiefa  fopra, 
che  è una  della  gialla  in  campo  azzurro,  alludendo  all’ Ave  maris 
4f  della  , perche  quefia  Chiefa  è dedicata  alla  Madonna . Quell'  arme  è 
data  poi  prefa  dalla  Città  , dal  Mona  ’lerio,  e da  tutto  Io  dato  tempo- 
rale di  Monreale  ■ fe  bene  alcuno  ha  creduto-,  che  perche  quella  Cit- 
tà ha  nome  A/oweslc,  habhia  per  arme  la  deila.in  memoria  di  quell» 

ftcl- 
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( 9)ùm.xru. 
».  ì. 


n.tj.e  Ihih.FI. 

«MI. 


fi  ) Um.  XVII. 

n.  i. 


[ì]  Um.IV.ir.i-. 
fl~l  Um.tV.n.i. 
(4)  Um.lV.i 1.1 . 
e l«m.  V.  ».  1. 
f f ) Um.lF .*.4. 
*1- 


(6)  tam.lF.i r.i. 

(1)  Um.ìV .n. 4. 
1 Um.  V.  ».  f. 


(8)/i»m.  IF.it.f. 


Iteti» , clie  fi  guida  de  i tré  Re  Magi,  overo  ch’ella  fufli  imprefadel 
Rè,  conciofiache  in  Claudio  Parafino  fi  legga  fra  le  divife  heroiche 
per  imprefa  Reale  co’!  motto. 

MotvSTRANT  RzOlBUt  ASTRA  VIAM.  f 

Mi  la  verità  è,  che  il  Re  Giouanni  di  Francia  nel  ijyl.  comincib 
l'ordine  della  Stella,  percioche  ogni  Cavaliero  portava  una  della  co- 
ronata fopra  il  cappuccio  della  cappa  co’l  fodetto  motto  . Di  fopra  è 
dipinto  di  Mofaico  Crido,  che  pone  la  corona  in  teda  al  Re  Guigliel- 
mo  ritratto  al  naturale,  & in  abitaci  Rè.  [9]  Sopra  il  Crido  è fcrictoio 
IC.  XC.  cioè.  Ictus  Chriftus. 

Sopra  il  Rè, 

Manu!  INIM  KF.A  AUXILIABITUR  li. 

Dietro. 

Rex  GvilretArus  secunous.  ly 

Più  in  alto  fono  due  Angeiì,uno  de’qnali  ha  un  mondo  con  laCro- 
ce  fopra,  l'altro  uno  fqpttro  reale . Nel  piladro  dirimpetto  v'è  un  luo- 
go per  la  Tedia  dell'Arcivefcovo,  f 1 o)  al  quale  s'afcende  dalla  banda 
verfo  l’altare  per  tré  gradi  di  marmo , & è cinto  dal  lato  fioiftro , e 
d’avanti  di  tavole  di  marmo  ornate  , quali  intieramente  di  Mofaico  10 
con  alcuni  tondi  di  Porfido  in  mezzo . Di  fopra  è ritratto  Umilmente 
il  Rè,  che  in  ginocchioni  tenendo  in  mano,  come  un  modello  di  que- 
do  tempio,  lo  prefentn  alla  Madonna,  in  torno  al  capo  della  quale  è 
ferino  MP.  BOY.  cioè,  Mater  Dei.  ( 1 ) 

Dietro  al  Re.  ay 

Rz.x  GviueEmtk  secondo». 

Sopra  uè  una  mano,  che  benedice  quel  modello  della  Chiefa  , o 
due  Angtli,  che  difccndono  a riceverla  . Dal  detto  piano  fi  Tale  per 
tre  gradi  di  marmo  alla  tribunq  maggiore,  f a } la  prima  parte  della 
quale  è quadrangolare  , la  feconda  di  mezzo  circolo,  f j ) & nel  mez-30 
zo  del  nicchio  ha  vna  finedra.  (4)  Nei  primi  angoli  fono  due  colon- 
ne con  le  bali , ed  i capitelli  di  Porfido  , e zoccoli , e cimafe  di  mar- 
mo intagliato,  f y ) ed  in  quelli,  dove  comincia  il  nicchio  due  altri 
limili.  Nel  rifallo  deliro,  dove  comincia  il  nicchio  , Monfignore  Ar- 
ci vefeovo  ha  collocato  una  pietra  di  di  marmo  nero  con  la  cornice  dijy 
giallo, nella  quale  è intagliato  a lettere  d’oro  l'epitaiTiodell’Arcive- 
feovo  Don  Luigi  di  Torres  fio  2jo . Nel  rifatto  linillro  ha  pollo  un’- 
altra pietra  in  tuttolìmile  co'i  nomi,  e millefimi  di  tutti  gli  Arcive- 
feovi  fuoi  antecelTori.  In  mezzo  della  detta  parte  quadrangolare  alla 
delira  ha  meflo  une  (èdia  Ponteficaie  di  marmo  , f 6 }ed  alla  Unifico 
una  tavola  di  marmo  fopra  quattro  colonnette  per  la  credenza;  ed  at- 
torno alla  tribuna  ha  fatto  porre  Tedili  di  noce  per  li  Canonici , f 7 ) 
Sacerdoti , e Clerici  del  Seminario.  Dall’ali  della  coppola  fi  yè  ad  una 
cappella  per  ala,  alle  quali  s’entra  per  due  archi,  cioè  per  uno  dall"  ala, 
e per  un'altro  per  fianco  dalpiano.cheefra  il  coro,  e la  tribunamag-4y 
giare,  ed  ogni  uno  di  quelli  due  pofa  fopra  quattro  colonne  di  Gra- 
nito, ( 8 ) due  per  banda  congiùnte  inlieme  con  le  bali  loro , ed  i ca- 
pitelli di  marmo.  Sono  deperte  quelle  cappelle  a volta  in  croce,  quel- 
la di  mano  delira  ha  tre  lineftre , e quacro  quella  di  inano  lìniftra.  La 

cap- 


Digitized  by  Google 


cappella  di  mano  delira , e dedicata  a San  Paolo  ,(9)  dalla  quale  fi 
lale  ad  una. delle  tribune  minori , che  mettono  in  mezzo  la  maggio  f 9) Um-  /*>•*. 

rc- Ì "’«zo  circoloi  ha  una  colonna  di  marmo  aggirata  da  alto 
a balio  di  lauori  di  Mofaico  per  ogni  angolo,  ed  una  finertra  nel  mez- 
f 20  dd  occhio.  Sopra  le  dette  colonne  ha  pollo  Monlignor  Arcivefc®. 
vo  un  trave  dipinto, in  uno  de  i quali  e fcritto  a majufcole  d'oro. 

Proprio  mio  suo  non  pepercit  Devs. 

Nell'altro,  ; 


Pro  nosis  omnibus  tradidit  illum. 

I oSopra  i detti  travi  ha  collocatodue  belliflimi  crocifilfi  di  legno  Verni- 
ti  da  Roma.  Da  quella  cappella  s’entra  per  fianco  in  un'altra  piccola, 
lopra  la  quale  fono  I arme  di  Don  Giovanni  Cardinale  di  Borgia  , ed 
Arc.vefcovo,  e due  della  Chiefa  , e fi  crede  foflì  anticamente  la  por- 
ta  , per  la  quale  il  Re  entrava,  ( i o)  eflèndo  congionta  alla  cafa , che 
I f egli  abitava,  ed  il  detto  Cardinale,  vi  ripofe  il  fantilfimo  facramento.  ( '°1  Ut».  ir.  ». 
Monlignor  Arcivefcovo  vi  a trasferite  le  reliquie,  havendovi  fatto  if.  elam.V.n. 
riporre  nel  muro  una  cada  di  legno  foderata  di  drappi  di  feta  rolTa.ed  * 
innanzi  ha  collocata  un’ornamento  di  marmo  con  diverle  figure  fcol 
pite  , e vi  ha  fatto  intagliar  quelle  parole. 
aoCtlSTODIT  Dfls  OM.VI A OSSA  KORUM  EX  IIS  NON  CONTERKTUR. 

Ha  fatto  dipingere  tutta  la  cappella  con  la  facra  Corona  di  Spine, có- 
lervandofi  in  quella  Chiefa  una  di  e/Te,  con  l'imagine  di  San  Callren- 
le  Vefcovo,  il  corpo  del  qualsiiiìaiilioente  iq  quella  Chiefa.e  del  Rè 
San  Luigi,  di  chi  v,  fono  le  Vigere,  fi)  Vi  e anchora  dipinta  la  cro- 
ayce  CO  I trofei  della  Pai fione  con  molti  quadri  degl'  inllromonti  de’-  ( » ) htm.  ir.  ». 
Martiri).  La  cappella  di  mano  finillra  e intitolata  a San  Pietrosa)  ed  io. 
e in  tutto  limile  all’altra  . Da  elfa  s’ entra  in  Sacrillia  , ( a ) fopra  la 

porta  della  quale  fonodi  Mofaico  l'arme  d'Alelfandro  Sello,  del  Re 
Guiglulmo,  e del  detto  Don  Giovanni  Cardinal  di  Borgia  , ed  Arci-  fa)  Ut ».  ir.  ». 
jovefcovo,  con  quelle  parole,  j 

In  sommo  orbis  apice  Ai.exandro  regnante  sento  « Ioanneque 
ejvs  Borgia  nepote  Cardinali  hujus  almi  templi  Presule, 

HOC  OPUS  FIERI  IPSF.jusSU  MANDAVIT  SUO  SUB  ANNO  M I MENO  DE  I,  f J ) Ut».  1K . « 
QUATERQUECENTENO,  NOVEMQUE  DECIES  ATQUE,  ET  DUO,  I.NDICTIO- 
ff\’E  UiNJDKNA. 

L Ha  ridotto  Monlignor  Arcivefcovo  la  detta  Sacrillia  in  molta  mi- 
glior  forma,  che  non  era,  aprendovi  fineftre  maggiori,  ed  ornando- 
, la  di  tutte  le  cofe  necefTarie, 

Nelle  mura  di  quelle  due  cappelle, che  fopra  gli  archi  de  i lati  rifpon- 
4odono  nel  piano,  che  è fra  la  cuppola,  c tribuna  maggiore  fono  tre  fi- 
neftrc  per  banda. 

Una  parte  del  pavimento  di  quella  Chiefa,  (4  ) cominciando  dall'- 
- rio  Avanti  il  Coro,  e fatto  quali  rutto  di  diverfe  pietre  di  porfido,  ( 4 ) fam.  IV.** 

1 tentino  : Diafpro  , ed  altre  fimiti , che  fono  (compartite  minuta- 
mence  in  varii  tavori,  cd  abbracciano  in  mezzo  di  certi  circoli , al- 
cuni tondi  di  Porfido,  ili  din inetradi  quattro  palmi  : e fi  pub  credere, 
che  fé  la  morte  del  Re,  o altro  accidente  non  havefle  interrotto  que» 
ftaopera,fi  faria  Ccgiii tu  nel  corpo  delia  Chiefa.  li  pavimento  «jk'U’a- 
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fr )/<!»;.  IT.*. 
4°. 

(6)  Um.  IX.  ». 
39- 


(i')hm.Vw.6, 


(l)ftm.XI.&c. 


* 

la  dcdra  della  coppola  fece  far?  , comeèil  redo  molto  diligente-' 
inerte , Don  Hcnrico  Cardinale  di  Cardona  , & Arcivefcovo  , le  cui 
armi  fi  veggono  nel  meato  miBUtiffimamente  pur  di  Mofaico  lauo- 
Tate  in  forma  grande  , Se  quelle  del  Rè  Gvilglielmo  in  più  luoghi  di  f 
fórma  picccola,  con  quelle  lettere,  fff*  W 

Fece  quello  lavoro  uno  nativo  della  medefima  Cittì  di  Monreale, 
fecondo  che  per  Pinfcrizzione  attorno  l’armt  del  detto  Cardinale  lì 
Velie , dove  fi  legga  . Majtro  Pietre  de  Oddo,  in  certa  fedina  , che  fa 
un  cartoccio  all'arme.  Nel  redo  della  Chiefa  era  il  pavimento  di  la-io 
lirico , fin  che  d'ordine  d’ Aleflandro  Cardinale  Famedi , & Arcive- 
feovo  fù  cominciato  di  pietra  di  colorroffo  con  certe  vene  bianche, 
che  fi  cava  in  Sicilia  a Taormina  , ed  apprefibil  capo  d Orlando , & 
ferve  in  quella  opera  per  campo  ; il  quale  e tramezzato  di  marmi 
bianchi , e neri  di  Genova  e gii  è fi  nita  la  nave  maggiore.  In  que-I  f 
ilo  novo  pavimento  fono  farmi  del  Re  Gviglielmo  in  mezzo  della 
nave  con  quello  difticho. 

Gratvs  Alexander  Regi  Farnesivs  arma  ( f) 

G V1LELMO  HALC  POSV I V , TEMPI. A QVOD  I psf  Dfo.  M.D.LXIX. 
All'entrar  della  porta  maggiore  è un’arme  del  detto  Cardinale , conto 
quella  inferizzione.  (6) 

ALEXANDER  Cardinali!  Farnesivs  Sanct*  Roman*  EccLEsrc 
V I cecancellar  i vs  Archiepiscgpvs  Montis  Regali*. 

Ai.  D.  L X 1 1 1 1. 

Vn'altra  arme  del  medefimo  e vicina  alla  porta  dell’  atrio  del  Coro, a f 
con  quelli  due  verfi.  ■ ■ •'  *»•  - 

Tempea  dicat  Rexstrata  solo,  Farnesivs  addut 

MaRSIORA  , NI  L ALIVD  SPLENDIDA  TECTA  PETVNT. 

Monfignor  Arcivefcovo  ha  finito  quello  pavimento  in  ambedue  Tali 
Tutta  la  parte  da  baffo  delle  mura  della  miti  di  quefia  Chiefa,  che  è-9 
dell'atrio  in  sii,  è incrollata  di  tavole  grandi  di  marmo}  ( i ) con  la- 
vori di  Mofaico  nelle  giunture,  i quali  hanno  un  balloncino  di  mar- 
mo attorno.  Di  fopra  è un  gran  fregio  di  Mofaico , come  di  Pirami- 
di, e fiorini  in  cima  , in  mezzo  a due  lavori  di  Mofaico  circondati 
pure  di  balloncini  di  marmo  . Nel  corpo  della  Chiefa  non  fù  fatta  5 p 
quella  incrollationc  di  marmo  per  la  morte  del  Rè  b altro  impedi- 
mento. 1J  redo  poi  fin’al  tetto  è Mofaico  diftinto  in  quadri,  ne  i qua- 
li fono  dipinte  diverfe  hilloriedel  Tellamento  vecchio  ,e  nuovo,  fe- 
condo l'ufo  antichillìmo  della  fama  Chiefa  , come  fi  vede  in  molte 
Bafiliche  di  Roma,  e fuori)  le  quali  hanno  fotto  un'infcrittione , che^o 
dj'mollra  quale  fia  l'hidoria , b il  Santo,  che  »’è  dipinto . Nella  par- 
te più  alta  delle  mura  della  nave  intorno  fono  alcuni  Angeli  ( 8 Jin 
certi  tondi . Nel  primo  ordine  del  muro  della  rare  a mano  dedra  a 
chi  entra  per  la  porta  maggiore  , fono  dieci  quadri  con  le  loro  bilio- 
ne, e quelli  fcritti.  4P 

In  principio  creavit  Deus  c alluri;  et  terram.  /an.Xi.».  1. 
Feci  r Domi  sui  v lucem  , appellavitque  lucfm  rifai  , -et  te- 
nebra: noctem  .lam.  XI.  ».  0. 

Fecit  eirmamentum  in  medio  aqharum  , et  dividat  aqua 

AB  AQUIS 
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pi*t  firmamentum  in  medio  aquarum,  & divida!  a qua] ab 

a quii.  /am.  XI.  ».  3. 

Congregentur  aqua  , qui  fub  alo /un  t in  locum  unum  , & 
appartai  arida.  /am. A'/,  n.  4. 

Piani  luminaria  in  firmamento  cali.  lam.XI.n.q. 

Producant  aqua  reptile  anima  viventi* , & volatile  fuper 
terram  fub  firmamento  cali.  Jam  .Xl  I.  n.  6. 

Faciamut  hominem  ai  imagi  ne  fimilttudinem  ned  r am , 
& infpirauit  in faciem  eius fpiraculu  vila.iìm.XlI.n.j. 

Requievit  Dominuj  die  feptimo  ab  ornili  opere , quod  pa- 
trarat.  /am. XII.  ».  8. 

Collocavi!  Deus  Adam  in  Paradifo.  Iam.  XII.  n.  9.' 

Requievit  Adam  in  Paradifo.  Iam.  XII.  n.  io. 

Md  muro  fopra  la  porta  maggioro  fono  due  quadri , che  mettono 
in  mezzo  in  (indirà. 

Immìfit  Dominus  foporem  in  Adam,  & tulit  Evam  de  ctjli» 
eiut.  lata.  XII  I.n.it. 


[Adducit  Dominili  muherem  ad  Adam,dixitque  Adam/oc  e- 
nim  ot  exofibus  meis,&  caro  de  carne  mca.la.XlII.n.  1 a 

Nel  muto  delizierà  parte  timo  ii??ì  

N equaquam  morie  mini  , fi  come  de  in  , eritis  fieni  Dii. 

Iam.  XIV . n.  13. 

'Muher  /ugge fi  ione  ferpentis  tulit  de  frulla , & comedie, 
deditque  viro  fu».  lam.Af/K.  14. 

Votavi t Dominus  Deus  Adam  , dixit  ei , ubi  es  , &•  quii 
tndicavit  libi , quod  nudus  eJJ'es.  lam.XIV.  n.  1 j. 

Hit  expulit  Adam,  & Èva  de  Paradifo  Deus,  & pofuit  Cbt 
rubim  cuflodem  cum flammeo  gladto.lica.  XIF.  n.  16. 
Adam  cepit  laborare terram.  Iam.  XIV.  ».  17. 

Caym,  àr  Abel  offèrunt  Domino  hnlocaufla.  Iam.  XV.  n.  18 
\verfeflus  Abel afratre fuo  Caym.  Iam.  XV.n.  19. 

Dixit  Deus , Caym,  Caym  /angui s fratrie  lui  vacai  me  de 
ferra,  /am.  15.».  20. 

Trattai  Lamech  arcu  fuo  interficie  Caym.  lim.XV.  ».  21.' 
Prxcepit  Dominus  ad  Noe,  diccns,  fac  libi  arcam  de  li- 
gnitltvigalis.  lam.XV.n.  22. 

Nel  fecondo  ordine  del  muro  a mano  detira  foro  nove  quadri. 

Noe fecundutn  mandatum  arcam  fa.cit  operaci,  lam.xt.n.23 
Noe  poni fecithe/liai,  & volueres  in  arca.  iam.  Xt.  ».  24. 
Noe  mfit  columbam^cr  rcdiit  cum  ramo  oliva.  Iam. XI. », 25 
CeJJaso  diluvio  Noe  extr^bifecit  belli  ai  ab  arca.  Iam.  XI.».  26 
Dixit  Dominus  ad  Noe , arcum  mtum  potiam  in  riabitui, 

b ó" 


& erit  fignumfaderis  inter  me  & ferrata,  & vtnerunt 
ampliu s diluvi,  ad  delcndam  umverfam  camem.  lana* 


XU.  ».27*  . . 

Hi'c  oflcndtt  Cam  merenda  patris  gemimi  fratnbui.  lam. 


XII.  «.28. 

fili,  Noe  adificantes  turrim  , confufa  funi  lingua  eorum 
& •vrcatum  ejl  locum  illud  Iìabel • lam  XII.  «.29. 

Abraham  Angelo!  hofpitio  fufcep,t,  & cum  irei  vidtret 
unum  adoravi,,  laro.  Xtl.  n.  3°* 

Abraham  mmidrat  Angeli ,.  lam.  XII.  n.  31. 

Nel  muro  fopra  li  porta  maggiore  fono  due  quadri,  clie  mettono  in 
mezzo  un  quadro,  di  che  lì  diri  poi. 

Angeli  dirigane  oculos  cantra  Sodomcm  > Sodomita  vallavi, 
rum  domum  Loth.  lam. XII.  n.  3 2 
Summerfto  Sodoma  Fugit  Lotb  cu  uxori,  & filtabus  fuis 

lam.  XUJ.  ».  33. 

Nel  muro  dell'altra  parte  fono  nove  quadri. 

rracepit  Deus  Abraha  , ut  immolare t filium  fuum.  lam. 

Xir.H.54- 

Abraham,  Abraham,  »c  ixlendai  manum  tuam  fuper putru 

lam.XlF.».  35 

Ribecca  dal  potum  fervo  Abraha,  & camelli  fuis  .lam.XlF] 
».  36 

Rebecchavadit  cum  fervo  Abraha.  larnXIK.  n.  37. 

D,x:t  \faacad  filium  fuum  Efau  ,fume  arma  tua  , & egre- 
dere  foras-.cumque  venatum  ahquod  apprehendcs  f ac  inde 
pulmentum  , ut  comedam  , ir  benedicam  libi  antiquata 
moriar.  lam.Xif'’’.  ».  38- 

flic  benedixit  I ftac  ìacob  filium  fuum.  lam.  XP" .».  39 
Rebecca  d'X't  fili o fui  ìacob  fuge  ad  Laban  fratrem  mettm 
inHaram.  lam.  XV.  n 40 

Vidit  lacobfiaUm,  fi, /imitai  eius  caloi  tangebat.frexit  la- 
cob  lapide m in  litulum  fitndens  oleum  defuper. \acob  jugte- 
, bat.lacob  luci  avi!  cum  Angelo,  Angelus  benedixit  eidicenr, 
tiequaquam  vocaberis  lacob  > fed  \frael  erit  nomea  tuum. 
lam.XK.».  42. 

Ne]  muro  fopra  l’ Are  ideila  cuppola,  che  rifponde  alla  nave  nel 
mezzo  folto  all’  imagine  djl  falvatore. 

Sapientia  Dei. 

Dalle  bande  più  a hallo. 

Archangelus  Michael. 

Arcbangelus  Gabriel. 


! 
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, , Jntorno  all*  Arco  della  porta  malore  fono  tre  quadri  ** 
Ne  due  primi  delle  bidone  de’Santi  Cado,*  Caflio  fono  quelli  ferir 
ti, e verfi,  cioè  nel  pr  mo.  In m.  XIII.  lit.  C. 

SSfiui  CaJJius  S.Cafiui  Templum  ApoUxms. Idelum  Apollinis 
M tffìo  fanfla  precum  dum  tempia  reducit  in  aquum.  * 
Gentibus  offendi  fa  tipi  a necat  impius  enfis. 

Nel  fecondo,  lam.  XIII.  lit,  A. 

Sancì us  Cajlus.SanCius  Cajfius. 

Corpura  fan  ft or um  nulla  leo  parte  moleflat. 

Sed  pianti s borum  prò  mor/ìhui  ofcula  pradat. 

Nel  teizo  dell  bidona  di' San  Caftrenfe  Vefcovo.e  Confeflòre.e  Tu- 
telare della  Città  di  Monreale  Je  cui'oflà  fi  confervano  nella  Me- 
tropolirana  lam.  XIII.  lit.B. 

San  firn  Caftrenfis. 

Conferva t nauta; , tir  Damonis  eripit  ira. 

Qutm  prtiu  obfeffo  de  carpone fecit  abire. 

Nella  voka  dell’  arco  lòpra  la  porta  maggiore 
■Angelus  M ubaci.  Angelus  GabrieL 

In  Mezao  e la  Madonna  con  Criflo  fanciullo  nelle  braccia  fotto  la 

quale  fono  quelli  due r.  |.,  n 

Sponfa  fua  frolli, o della  puerpera  Solis . 

Pro  cunfhs  ora,fed plus proRege labora. 

Nell  Ala  delira  dalla  nave,  continuando  fopra  l'arco, che  la  divide  oa 
quella  d-Ila  cuppnla,  fono  dieci  quadri. 

Mul'er  magna  ejl  fide t tua, fiat  libi , fica t petiifii , tafanata 
ed  fili  a e ,us  ex  illa  bora. 

Nell'Angolo  à canto  alla  prima  finedra. 

Sanfius  Calfgcrui. latn.XPll.  n 23 

Obtulerunt  ad  \efum  hominem  mutum  damonium  habentem, 
& eiedo  damone  ,loquututeft  mutui,  lam.  XIX.  n.  6. 

1 tfut  fanauit  leprofum  dicentem  /ibi , Domine  fi  vis , potei  me 
mundare.lam.XIX.n.y. 

IjW hominem  minuti  aridam  habentem  ,f ubato  inSynagoga 
curai,  lam  XiX.n.8. 

lefut  fuper  mare  ambulai , dr  Petrum  mergentem  allevai 
Jefus  Jflium  vidua  refufeitat extra  portati civitatis.  Naim  , 
iam.XlXrw.io 

Multer Jhixumfanguinis  habens , fimbriam  vedimenti  I est* 
Cndi  tangit,ir  ab  ipfa  infirmiate fanalur.  lam  XIX.  n.  1 1. 
lefut filiam  layrt  Principi s Si  nagoga  in  domo  refufeitat  lam- 

XlXn.ia.  V\v 

lefus  libera t focrù Simonis  a magmi febribtts.  lam. XIX.»  i j. 
Itfus  qumque  panibus  > à~  duobus  pifcibus  quwquc  mtlha  ho- 

b a mi- 


Il  

mi num  fattavi t , ir  defragmentis  duodeam  confini  tmplen • 
. /«r.lam-XX-n.i. 

Nel  moro,  cKeè  (opra  le  colonne  in  quella  ala  fono  fette  tondi* 
Sanila  Eulalia.  Sanila  Spes. 

Sanila  Regina.  Sanila  Chri/lina. 

Sanila  1 ujta.  Sanila  M etrodtrs. 

Sanila  Fides . 

Nella  volta  d’ogni  arco  fono  tre  tondi. 


Nel  Primo. 

S anilus  Bivianus. 
Sanilus  Melilus. 
Sanilus  Alexander , 
Nel  Secondo. 
Sanilus  Elianus. 
Sanilus  Flavianusì 
Sanilus  Chjrius , 

Nel  Terzo. 

Sanilus  Nicallianusi, 
Sanilus  Prifcus. 
Sanilus  Sifinius. 

Nel  Quarto. 
Sanilus  Angias. 
Sanilus  H efebi  us. 
Sanilus  Smaragdut. 


Nel  Quinto.' 
Sanilus  Heraclius . 
Sanilus  Cbidius. 
Sanilus  Eumocus. 

Nel  Sedo  . 

Sanilus  Gaius. 
Sanilus  Nicander. 
Sanilus  ValcrianuSé 
Nel  Settimo. 
Sanilus  Candidai  . 
Sanilus  Sa t or us. 
Sanilus  DonatUS. 

Nell’Ottavo. 
Sanilus  Honoratutl 
Sanilus  Fortunianus. 


„„ a Sanilus  Savianus. 

Nell’ala  (ini lira  della  nave,  cominciando,  come  di  fopra,  fono  dieci 
quadri. 

Jefus  mulierem  annis  decem  ir  silo  curvam  erigit , ir  Arco! 
fyuagogumindignantem  increpat.  laM-XX.n.i» 

Nell’angolo  à canto  alla  prima  fineftra. 

Sanilus  Firmus.  Seguita  poi. 

Jefus  in  domo  ctiyifdam principi s Farìfeorum  Janat  bydrept • 
cum  die  /abbati.  lamXIX.n.i^. 

Jefus  cumtngrederetur  quoddam  caffellum,  decem  viri  lepra • 
fs  occurrerunt  ei,  quas  ut  vtdit,  dixii,  offendile  mos  factr- 
d»tibus,ir  dum  irent , mundati funi.  lam.XX.»  3- 

Iefus  illuminai  duos  ctcos  fecus  viam  fedente s , ir  clamati- 
tes , Domine  miferere  neffn.  la m XX.». 4. 

Jefus  e) ecit  de  tempio  emes,  ir  boves,ir  menfas  n umtnul aria- 
rum  evertit.  lam.XX.».j. 

Miferunt  in  templum  hominem  paralyticum  in  teilo  antepe- 
dei  lefu , df  fanavit  cum.  Iam.XX.w.7* 

Judai  tentantes  adducimi  ad  lefum  mulierem  in  adulterio 

deprehenfam.  lam. XX.ts.6.  ' Ic: 
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lefusfartat-cécasy  c b-claudos.  laro.XX  n.S. 

Maria  Magdalena  ungi!  pedes  lefusy  lacrimìs  lavati  & ca~ 
pilli/  extergit.  lam.XX.n  9. 

Domine,  fihus  meus  jacet  in  leilo paratyticus,&  male  tor que- 
lite . 

Nel  mura  , che  è (opra  le  colonne  >'n  queda  ala  fono  fette  tondi. 
Sanfla  Pitentiana.  Sanila  Fide/. 

Sanila  Marina.  Sanila  Theodora . 

Sanila  Odella . Sanila  N infodera. 

Sanila  Charitas. 

Nella  Tolta  (fogni  arco  fono  tré  tondi. 


Nel  Primo. 

Sanila s Diometianus . 
San£lus  T bctpbilus . 
Sanila/  Eutbniu /. 

Nel  Secondo. 
Sanila/  Ly/ìmachu/. 
Sanctuz  Santhìuz. 
Sanctu/  Gorgoni  ama. 

Nel  Terzo. 
Sanctuz  1 ebanite/. 
Sanctuz  Claudiu/. 
Sanctus  Ltontiui. 

Nel  Quarto. 
Sanctus  Angtas. 
Sanctus  Pbtloctimus. 
Sanctus  lobannes. 


Nel  Quinto. 
Sanilus  Heliat. 
Sancì  ut  Acati  us. 
Sanilus  Valertus. 

Nel  Sedo. 
Sanctus  Domnus. 
Sanctus  Etjus. 
Sanctus  Qutrianus, 
Nel  SePilniv» - - 
Sanctus  Acerdon. 
Sanctus  Editius. 
Sanctus  Tbcódolus. 

Nell'Ottavo. 
Sanctus  Repo/ìtus. 
Sanctus  Aurontiut. 


Sanctus  lobannes..  Sanctus  Seomirius . 

Nella  volti  dell’arco  datquales’entta  dall'ala  delira  della  nave  in 
quella  della  cuppola. 

Sanctus  Romanus.  Sanctus  Egidius.. 

Nella  volta  dell'altro  arco,  dal  quale  s'cntra  dall'ala  (ìnidra  dalla 
nave  in  quella  della  cuppola . 

tarici us  Columbanus.  Sanctus  Pbilibertus. 

N|lìa  volta  dell’arco,  dal  quale  s’entra  dall’atrio  inanzi  al  Clroro 
ftl'ala  delira. 

Sanctus  Tlarion.  ’ Sanctus  Pannutius . 

Nella  volta  dell'altro  arco,  dal  qual  s’entra  dall’atrio  inanzi  alCho- 
ro , all’ala  (ìnidra. 


Sanctus  Ewufrius.  Sanctus  Machariut. 

Nella  parte  p’Àalta  delle  mura  della  coppola  incontro  alla  tribuna 
maggiore,  fono  quattro  Angeli  , come  ne  fono  due  in  ogniuno  de  i 
frontifpicii  dell’ale'Si.oueda  cuppola . Nel  primo  ordine  del  muro 
della  cuppola  i mano  (ladra  entrando  per  la  porta  del  Choro  fona 
quattro  quadri . ?.a- 
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Zac  bari  ai  Itupefaetus  in  tempio  verbis  Angeli  obmutuit.ltm'. 
XVU1.M.I. 

Zacbarias  de  tempio  egredìtur  , non  valens  loqui  expeetanti- 
bus.  lam.XKlll.  n. 2. 

Annunciano  Sancì*  Mari*.  lam.XKlll.v.j. 

Audìvit  falutationem  Marne , exultavit  infarti  in  utero  He - 
Itfabet.  lotn.Xyill.n.q. 

Nel  primo  ordine  del  muro  affronte  la  tribuna  maggiore  fono  tré 
quadri  . 

Sanctui  lofepb.  lam.XKlll.v.y. 

Natività s lefus  Cbnfli.  lam.XKllI.«.6.ó'  7* 

Pajlores.  lam.XKill.H.8. 

Nel  primo  ordine  del  muro  à mano  finiflra  fono  quattro  quadri. 

Magi  videntesftcllam  in  Oriente,  venerunt  in  Hierufalem . 
lam.XKlll.  n.g. 

Magi  munera  offerunt  Domino  Iefu  Chritlo  lam.XKIII.»  1 o, 
H erodet  Rex.  Ite  oocidite  omncs  puerss  à bimatu  , & infra. 

lam.XKlll.vii.  t 

I ujfu  Heredis  trucidarti  pueros.  Rachel  plorai  filiosfuos.  lam. 
JflU.v.n. 

Nel  fecondo  ordine  del  muro  à mano  delira  fono  due  quadri. 
Angelus  in  fomnis  loquitur  lofepb  , folle  pucrum , Ó'fuge  in 
Mgyptum.  lam. XKlIl.v.  1 3. 

Cbriftus  cum  Maria  maire  eius , & lofepb  intravitin  JEgy- 
ptum.  lam.Xf'lll.w.  14. 

Nel  fecondo  ordine  del  muro  di  rincontro  alla  tribuna  maggiore  fo* 
no  due  quadri. 

Prafentatio  Cbrijli  in  tempio.  lam.Xi-'lll.H.iS. 

Stetil  in  medio  Doctorum.  larr«.XI/iil.  n.16. 

Nel  fecondo  ordine  del  muro,  } mano  finillra  fono  due  quadri.  ^ 
lefus  fedens  ad  nuptias  de  aqua  fiat  ■yinwm.latn-XlX.H.I. 
BaptifmusCbri/h.Um.XlX.n.2. 

Nel  muro  della  cuppola,  cbe  guarda  verfo  la  porta  del  Choro. 

S.  loban/tei  M art. lam  .XPll.  n.  28.  Sanctus  Thcodorut. 
Sanctus  Mercurius.lam.Xb'U.n. 29.  Sanctus  Dtmitrius. 
Sanctus  Georgius.  S.Paulus  Martyr. 

Nella  volta  dell'arco,  cliefoftiene  quello  muro  in  certi  tondi. 
Melcbifedecb.  Abraham. 

Noe.  ludas. 

E noe.t  lacob. 

lfaac.  - • 

Fece  D.  Hefirico  Cardinale  di  Cardonn,  <S  Arciyefcovo  rifare  mol« 

(0 
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to  diligentemente  la  fella  u’i  Noè , e fatto  pur  di  Molaico  porre 
l’arme  fua . 

Ne  i pilaftri dell’arco,  à mano  delira. 

S'Vins.lim.XVlb  w.J.  S.ModeJlus.lam.XVU.n.%. 

S . MarcelUanusAam.  XV 11.».  4.  A mano  lìnillra.  S.  Marcus'. . 
lam.XKlJ.».?. 

S.Leontius.  lim.XV\\.rt-3~  S.Euprepius.  lam.XVll.  n.f. 

Nel  muro  della  cuppola,  che  guarda  verfo  la  cribuna  maggiore  nei 
vani  dell’arco  à mano  delira. 

Malacbias  Prophcta.  Con  quefto  fcritto. 

Ecce  ego  mittam  Angtlum  meum , ò-  prcperabo. 

\fa\as  Propbeta.  Con  un’altro  ferino. 

Spi  rii  us  Domini  fuptr  me.  propter  quod. 

Nella  volta  dell’arco,  che  follienc  quello  muro,  in  certi  tondi. 
Obetb.  Con  quello  ferino. 

ìtjje.  lam.  XF1I.  ti.  3 1.  Audi  fili pneepta. 

David  RMf.latn.XKll.w^a.  RoboamA2m.XVll.rt.33i 
Salomon  Rex.  lam.  XVU.  n.  30. 

Nel  pilallro  di  quefto  arco  ì mano  delira. 

Sanctus  Girlandus.  A mano  finiftra.  Sanctus  Martialius. 
Nell’arco,  che  Coftiene  il  muro  (.telili  cuppuIS  S I1IJI1U  lìnillra. 

Abiat.  Ioram. 

ìofapbat.  Acaz. 

Afa.  ' I datami 

Oziar. 

Nel  pilallro  di  quefto  arco  il  mano  delira. 

S.  lanuarius.  A mano  finiftra.  Sanctus  Lambertusi 
Dalla  parte  di  dentro  ne  i pilaftri  di  quefto  arco  à mano  lìnillra; 
Sanctus  Cadulus.  Sanctus  Alexius. 

Sanctus  Gtnefius.  A mano  finiftra. Srinc/ur  Felicjus. 
.Herculanus.lim.XVll.n.y.  S.Trtpkonius.Um.XVU.n.iol 
a volta  dell’arco,  che  folliene  il  muro  della  cuppola  Imano 
delira. 

are s~  . Naafon. 

Salmo n. 

Booz. 

Aminadabi 

Nel  piliftro  di  quello  arco  3 mano  delira. 

S.  V r Unni.  A mano  finiftra.  Sanctus  Cataldus. 

Nel  muro  dedala  finiftra  della  cuppola  Copra  l’arco,  del  quale  Cen- 
tra in  e/Tt,  nèVprimo  ordine  fono  due  quadri. 
lefus  Qbri/ius  ducius  ad  Crucis  pajJionewAtm.XXWon.  3. 


10 

Jefus  C bri  II ì trucijfxio.lattl.XXU.n.ql 

Nel  muro  di  mano  delira  fono  tré  quadri. 

Dtfcenfia  Corporii  Chri/li.  (am. XXII. ». 5. 

Corpus  Chri/li  pomi  unti  fepulcbro.lita.XXU.n.6. 

Uefurredio  Chri/li.  lamXXIl.  ». 7. 

Nel  muro  fopra  l’arco,  nel  fecondo  ordine  fono  due  quadri. 
lUfiy  dìcìte  difapulìs  e)us  , & Petro  , quìa  furrexit,  & non 
* e/l  hic.  Iam. XXII. »-8. 

Pioli  mt  tangere  , nondum  enìm  afcendi  ad  patrem  meunt. 
lim.XXU.».?. 

Nel  muro  di  mano  delira  fono  quattro  quadri, 
jpur  funt  hi  fermane  Sì  quos  confcrtis  ad  invicem  ambulante*  ì 
& f/lis  /rii??/. lam.XXlll.».!. 

Cognovcrunt  eum  in  /radiane  pani*. lamXXlll.  »■  i- 
Nonne  cor  ncjlrum  ardcns  trat  in  nobis  de  lefu.  larn.XXllI. 
«.3. 

\ngrejft  in  Hierufalem  duo  dìfcìpuli , invtnerunt  congregato t 
andecim  diteti  tei,  quod  furrexit  Dominus  vere , & appo» 
ruit  Sitnoni.  iam.  XXIII.  ». 4- 

Nel  muro  Copra  l’arco , nel  terrò  ordine  è un  «juatlro. 

lefus  dicitT  bontà,  infer  digitum  tuum  hic,  & affer  manumJ 
tuam  in  latus  meum.lam.XXlll.».;. 

Nel  muro  di  mano  delira  fono  tre  quadri. 

Petro  mergentt  in  mare  trabenlibus  difeipulis  plenum  rete. 

A feenfìo  Domini.  lam.XÀ'Ill.  ».  6. 

Pentecoflen.  Iam. XXIII.  «.7. 

Nel  muro  fopra  l'arco  della  cappella  di  San  Paolo  è un  quadro. 
Decellatio  Sancii  Pauli.  lam.XXlN. 

Nel  muro  dell'arco  della  cuppola  à mano  delira. 

Sarda  Pelli  luta.  Satura  Margarita. 

S.Catberina.lìtD.XVll.n.ii.A  mano  Gaiftta.S.Radegunéis 
Iam  .Xyll.n. 19. 

Sancta  Venera.  lam.XKlI.rr.17.  Sanila  Indierà. 

Nella  cappella  di  San  Paolo  fopra  l’arco  , dal  quale  dall'aia  s’entra 
in  eli  a,  è un  quadro. 

Ad  manus  autem  illttm  trahentes  introduxtrunt  Damafcutn . 
lam.XXiy.n.j. 

Ne!  muro  di  mano  delira,  nel  primo  ordine  è un  quadro. 

Salve  frater, Dominus  mtfìt  ne  I efus,  qui  apparuit  tibiin  via 
qua  veniebas,  ut  videas,  & implearis  Spirili 1 /aneto.  Iam. 

xxr-».4. 

Nel  mede  (imo  muro,  net  fecondo  ordine  fono  due  quadri. 

Hic  convtrfus Paulus  baptizatur  ab  Anania.\nn\.XXW.n.y. 

Hic 
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Hie  difputando  Pastlus  confundit  \ud<tct.  Jam.  XXIV.  n.6. 

Nel  mede// ino  mora,  ne!  terso  ordine  fono  due  quadri. 

Paulusper  fenetlram  in  fportam  dimijjus  per  murum,  ejfugit 
manus  Damafccnorum.  ìita.XXlV.n.y. 

T Paul us  tradii  epiflolas  djcìpnlis fuìs  T imotheo,  & Sylea  de- 
ferendas  per  univerfum  orbem.  litri. XXIV.  n. 8. 

Nel  muro  fopra  l'arco,  dal  quale  s’entraper  fianco  è un  quadro. 

Et  cum  Pauìus  iter  f aceri t contigli , ut  appropinquarci  Da- 
mafeù,  & J ubilo  ctrcumful/it  eum  lux  de  calo  , & cadens 
io  in  terram  audivit  -vecem  diccntem  jìbi,  Saule,  Saule,  quid  . 
me perfequens.  lam.XXIV.n.i. 

Nel  muro  Copro  la  trihuna  è un  quadro. 

Saitlus  aòiit  ad princtpem  facerdotum  , ó- petti t ab  eo  epiffo- 
lat  in  Damafcum  , & ad  fynagogas , ut  fi  quos  invem/fet 
*{•  bu]us  via  virus , ac  mulieres  vtnfìos  ducerei  in  Hierufa- 
lem.  lina. XXIV. n.  i. 

Nel  mezzo  della  volta  è l'imagine  del  Salvatore,  con  quattro  Serata 
fini  di  Tei  ali. 

1C.  XC.  cioè  Iefus  Chrillus. 

30Nell'arco  dell’ala  fono.  Nel  muro  della  tribuna. 

Sancì  us  Sabbas.  , l‘*vtiu  et  aur'"»' 

Sanciti;  Arfenius.  Sanfìus  G rigori  ut  fermo  Dei. 

San fìus  Pacbomtus.  Sanfìus  Ambrofeus. 

Ne  i fuoipilaftr/.  Sanfìus  Augujlmus. 


ajSanfìus  Pantaleo.  Nel  nicchio  in  certi  tondi. 

Sanfìus  UcrrmUut.  Sanfìus  Ciprianus. 

Nell  arco  del  fianco  fono.  Sanfìus  N azarius. 

Sanfìus  Euplius.  Sanfìus  Corneltus. 

S.Placidus.  lam.Xfil .«.33.  Sanfìus  Celfus. 

1°S.  Maurus.  Itm.XVll.n.Jt,  Nell’arco  della  finedra. 

Ne  i fuoi  pilaftri.  Sanfìus  Senatnr. 

Sanfìus  Sergius.  Sanfìus  Ca/Todorut . 

Sanfìus  Baccbus.  Sanfìus  Viator. 

''Nella  tribuna  è San  Paolo  co’l  libro,  e con  la  fpada.  hm.\ T.n.9. 
%/bqnflus  Paulus pradicator  veritatis,  & Doflor gentium. 

JW  muro  dell'ala  delira  della  cuppola  fopra  l’arco,  dal  quale  s’entra 
keflà,  nel  primo  ordine  fono  due  quadri. 

P robtti c a pifetna.  Surge  , lolle  grabatum  tuum,  & ambula. 
lnth.XXl.n.2. 

fNatatoA%SHoe . Iefus  cum  luto  fallo  ex  fpulo  aperuit  oculos 
caci  natr.  Jaai.XXl.».3. 

Nel  muro  di  mab^fniftra  fono  tré  quadri.  > 

Sifiltus  Dei  es,  lapidei  i/li  panes  font , fcriptum  efi 


4° 
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tnim  > 


No»  tentali:  Dominum  Lem  tuum,  lam.  XIX. 


».  3.  „ 

Sì fit  us  Dei  es  miti  e te  deorfum . Mac  omnia  libi  dabo  fi  ca- 

dens  adoraucru  me,fcriptum  e/l  enim  : Dominum  Deum 
tuum  adorabis.  lam. XIX. «.4.  y 

Tunc  reliquie  eum  diabolus,  & Angeli  accejj'erunt.  lam.XIX, 

».  5. 

Nel  muro  fopra  l’arco,  nel  fecondo  ordine  fono  due  quadri. 

Ramos palmarum.  lam.XXl.ff.5. 

Carta  Domini,  lana. XXI. «.6.  joi 

Nel  murp  di  mano  Anidra  fono  quattro  quadri. 

Chriftus  fedens  juxta puteum  loquieur  cum  Samaritana. lam. 
XX.n.io. 


9” ran sfigurati 0 Domini.  lam.XX.ff.il. 

RefufcitatioLazari . lam.XXl.ff.i. 

Difcipuli  de  caftello  ducane  afinam , & pullum , ficut pr<ece~  * 
pera t eis  lefus.  lam. XXI. *1.4. 

Nel  muro  fopra  l’arco,  nel  terzo  ordine  fono  due  quadri. 

Jefut  duflus  ejl  ante  Pilatum.  lam.XÀ’U.».  1. 

Nihil  libi  & \uflo  illi  , multa  enimpaJJ'a  fum  per  vifum  pro-tù 
ptereum.  lam.XXll.n.x. 

Nel  muro  di  mano  Anidra  fono  tre  quadri. 

Mandatum.  lam. XXI. «.7. 

Qui  dormitis,  -vigilate , & orate , ne  intretis  in  tentationeml 

T raditio  Domini.  lam.XXI.ff.8. 

Nel  muro  fopra  l'arco  della  cappella  di  San  Pietro  è un  quadro.  **' 

Crucifxio  Sanili  Petri.  lam ■XXPr.n.8. 

Nel  muro  dell’arco  della  cuppola  à mano  delira. 

S.Dominica.lim.Xyil.n.iy.  S.ScholaJlica.  lam.  XP'll.w.iJ. 

S.Sufdnna.lim.Xyll.n.14.  A mano  iìniftra.  Sdita  Sabina 

S.T tela.  lam.X^U.».i3.  S.  I u/lina.  lam.XKll.».  1 y. 

Nella  cappella  di  San  Pietro  fopra  l’arco,  del  quale  dall’ala  s’entra 
incita  è un  quadro. 

Dum  Petrus  intrat  in  templum  cum  lobanne  fanat  claudum 
in  porta  fedentem.  lam.XXK.».i. 

Nel  muro  di  mano  Anidra,  nel  primo  ordine  è un  quadro. 

Hit  Petrus  Adulidarn  , fana-vit  parahticum,  dicens,  Enea, 
fatiet  te  Dominus  lefus  Cbnfius.  lam.XXK.w.q. 

Nel  medeAmo  muro,  nel  fecondo  ordine  fono  due  quadri. 

Hit  inopem  Jufcitavit  Tabidam,  dicens  Tabida  farge,  la  111.43 
XXr.n.j. 

Hic  Vaulus  -venie  Romam  pacem  ferir  cum  Petro.  lam. 
XXK  .ff.y.  . 


Nel 


Digitized  by  Googl 


Nel  mede  fimo  muro,  nel  terzo  ordine  fono  due  quadri. 

Hic  Beirut , & Paulut  in  Roma  ante  Nertntm  difputave- 
runtcum  Stmone  mago.  lica.XXP'.n.ó. 

Hic  pracepto  Petti , & oratione  Bauli  Simon  mazut  cecidi t 
* interram.  hm.XXV.n.y.  * 

Nel  muro  fopra  l'arco , dal  quale  s’entra  per  fianco  è un  quadro. 

Se  feiens  liberatum  ab  Angelo  Petrus  fecurì  xiadit  ad  ho/pi. 

tium.  lam.XXK.*.}. 

Nel  muro  fopra  la  tribuna  èun  quadro. 
ioP racepit  Angelus  Petto,  ut  citefurgat , ó*  velociter  de  carce- 
re exeat.  iam  XXV.n.z. 

Nel  mezzo  della  volta  con  quattro  Serafiini  di  fei  ali  è in  un  tondo. 
Emanuel. 

Nell’arco  dell'ala  fono. 

1 f Santini  Euphemius. 

Santi us  Tbozimas. 

Santi us  Paulus  primus  bcrcmita. 

Santi us  Cjrus. 

Santius  lobannes . 
aoNell’arcodel  fianco  fono. 

— . r.e rna tua,. y 

Nel  nicchio,  in  certi! 


Santius  Cifarius^ 
Santius  WppiTytur. 


Santius  Eleuthenus, 
Nei  pilaftri. 
apS antlus  Cofmat. 
Santius  Dumianut'. 

Nel  muro  dell?  cribunj. 
Santius  Sixtus. 

Santius  Bonfatius. 

3 o Santius  Savinus. 


i tondiT 

Santius  Mariut. 

Santius  Alexander  Martyr. 
Santius  Claudianus. 

Santius  Severinus. 

Nell’arco  della  fintflra. 
Santius  Cianus. 

Santius  Guarus. 

Santius  Vandus. 


Nella  tribuna  « San  Pietro  con  le  chiavi. 

Santius  Petrus  princept  Apofoltrum , cui  tradita funi  clavet 
regni  calorum. 

del  muro  fopra  l’arco,  che  divide  la  cappella  di  San  Paolo  dallo 
fpatio  , che  è fri  la  cuppola  , e tribuna  maggiore  fono  nel  primo 
ordine. 

ab  Propbeta.  lonat  Propbeta. 

yCon  quello  fcritto.  Con  quello  fcritto. 

Nontpjeretur.  T u Deus  clementi  mifericort  et.  __ 

40Z  acchanas  Propbeta.  E secchi  e l Propbeta.  fatSF~ 

Con  q»tiio  fcritto.  Con  quello  fcritto. 

Illuminare  F\*vaui  in  te-  Vidi  Dominum  fedentem  fu- 
nebris.  Pra  • 

c 2 Nel 
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Nel  fecondo  ordine.  Mojfet  Propheta. 

Ego  mittam  hngelù  meu.  tnbns.  Pi  tr0  f 

Nell'altro  muro  fopra  l’arco  , che  divide  |»C2PP*U*  { t 

i„  . che  è fri  la  cuppola , e tr.buna  maggiore  lono  nei 


dallo  fpatio  , che  è fri  la  cuppola 
primo  ordine. 

Jfaiat  Propheta. 

Con  quello  fcritto  i 
Ecce  Virgo  concipitt . ^ 

Jibacue  Propheta. 

Con  quello  fcritto. 

Dar  audivi  mandati*  tuu. 

Nel  fecondo  ordine. 
b teretmas  Propheta. 

Con  quello  fcritto. 

Eenedifius  vir,  qui  confidit , 


jimoi  Propheta . 

Con  quello  fcritto. 

Ecce  dici  ‘vtniei,ò-  compreb  eda.la 
Abdìji  Propheta. 

Con  quello  fcritto. 

Ecce  parvulu  te  dedì  in  gftibut. 

I oel  Propheta. 

Con  quello  fcritto. 

Convertimini  ad  me  in  foto  cor- 
de vejiro. 


Nell’arco,  che  divide  in  choro  dallo  fpatio . che  è fri  la  cuppola  : , e 
l’altare  maggiore  verfo  quello,  è la  Veronica  co  l Sudano,  c da . 
lati  fono  due  Angeli.  , . 

Nell'arco  della  tribuna  maggiore  nel  meKO  è la  colomba  dello  Spi- 
rito Santo,  e la  Madonna  da  un  lato  con  qu.flo  fcritto.  i 

MP  0Of*  cioè  Afa/rr  Dfi.  lani.X^ll.n.i  i*  , 

Dal  l’altro  l’Angelo  con  quello  altro. 

O XA1PET12  MOS  cioè  Salutano.  ibidem.  jj> 

Nel  più  alto  del  muro  della  parte  della  tribuna  ,che  è fuori  del  nic- 
chio detta  è la  Croce  co'l  titolo,  e la  corona  di  fpine,  la  lancia,  e 
la  fpugna  . A piè  della  Croce  in  un  togdo  è l’Agnus  Dei  , più  ì 
baffo  èia  vetta  inconfutile,  Se  un  vaio  con  quetto fcritto. 
HETHMA5IA  cioè  alacritat.  lam.XP'l.w.ao.  30 
Una  ùmile  figura  fi  vede  dipinta  di  Mofaico  nella  tribuna  della 
Chicfa  di  San  Paolo  di  Roma. 

Nel  muro  fono  quattro  gran  Seraffini  di  fei  ali , due  per  parte,  & 
i due  più  vicini  alla  tribuna  mollrano  folo  il  vifo , & i piedi  fri 
l’ali,  e ciafcheduno  degli  altri  due  hi  le  quattro  faccie  delle  quat-}f. 
tro  figure  de  i quattro  Evangclifti. 

Amano  delira  c fcritto.  Sanflut,  Sanflut,  San  fi  ut. 

Amano  flniftra.  Domine  Deut  Sabaoth,  pieni: 

Più  i batto  fono  quattro  Angeli,  due  per  parte. 

A man  delira  è fcritto.  a fi 

O APX.  TABPIHACioè  A rcbangelut  Gabriel.lim.XVl.n.tX. 

O APX.  COTIHa  Arcbangelut  Vriel.  lim.XVl.u.jq. 

A mano  finillra. 

O APX.  MHXAHa  cioè  Arcbangelut  Michael. 

O APX.PA'&AHa  -*•  - ' hrcbangekt  Raphael. 
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Nella  fronte  del  nicchio  è Grillo  con  quefio  fcritto. 

135  .XP.ONOMA  ATTOr  cioè  le/us  Cbnjlus  nomiti  ipffut. 

E poi  otto  imagini  coi  fuoifcritti  in  effe,  & alcune  arato  ancora  I 
nomi  greci . 

Quello  della  prima. 

y Speciofus  forma.  Vidi  Angelum  meum. 

Quello  della  fecùda. & A.NlHA,cioc Danni. 

Ttliut  Dii  ift  bic.  Quello  delia fettima. 

Quella  della  terza. HAlAÌq  cioè  Ucltas. 
y0V fui:  Dominili.  li  ac  dicit  Dominar. 

Qupllo  della  quarta.  Quello  dell'ottava. 

Servite  Domino.  Ecce  qua  fi /ìmihtudo. 

Quello  della  quinta.N  A © ANcio c piatati. 

Ergo  dcfumpfi  te. 

•afQuello  della  fella. 

Nel  mezzo  del  nicchio  della  tribuna  è Grillo  dal  cinto  ih  jù  , che 
con  la  delira  benedice , e con  la  finillra  tiene  un  libro  aperto  in 
un  foglio,  nel  quale  è fcritto. 

Ern  E1MI  TO  Tor  KOS  MOr  O AKOAOrTnN 

^MOI  OJ*  MH  IlEPi  \THS  EI  EN  THs  KOTIA. 
Nell’altro  foglio  è fcritto  u medefimo  in  Latino. 

Ego  fum  lux  jequntlY  tnetnmambutrrrm  tene, 

brìi. 

Sopri  quella  figura  è fcritto  : 
i*flS  • XP.  cioè  I efut  Chrìfluù 

Attorno . 

QfTANTOKPATOP  cioè  Omnipotcns.lìm.Vì.n.$. 

Sotto  nel  primo  ordine  de' Santi  in  mezzo  è la  Madonna  co'l  figlio 
in  braccio,  e quello  fcritto.  MHTEP  TOT  n ANTOXPA- 
■qo  TOPOS  cioè  MaterDeiomnipot.h.XVÌ.n.i. 

A man  delira. 

i APX.  rABPIHA  _ cioè  Archang.GabrielAzm.XVl.n.t 
fc  O ATIOSi  IlArAOS  Sanflus  PaulàtAiia.XVln.3. 

\0  ATIOs  ANAPEIAS  Sanflus  Andrear.lam.XVl.il. S 

V)  ATIOS  MATQAlOS  Sanflus  M attbaus.li.XVl.n.6 

‘ 'VaTIOs  MAPKOjs  Sanflus  Marcbus.la.XVl.n.9. 

CKatiOS  ©OMA<  Sanflus  Tbomas.la.XVl.n.n. 

OEfiOs  S 2'MQN  Sanflus  Sjmon.lam.XVl.n.i  3 

A rrnbfinillra. 

IX.  cioè  Arcbang.M  iebael.  ìa.XVl.n.t. 

O A riOXjlETPOS  Sanflus  Petrus.  lam.XKl.  n. 2. 

O ATIOsS^KnEOS  Sanflus  I acob.  lara.  XVI.  n. 4. 

OAJHOS  IrvK£0A°rOS  S-IcciThcobgus.  Iam.ÀTl.«.6 
Con  quello  fcritto  Taluno. 


5*  . . . • 

EN  APXH  cioè  In  principio. 

O A rios  _\Ork'A£  Stintivi  Luc.v.iitn.XV\.n.s. 
o A nos  B."\p o SJdrtfc/oMKf'  la.Xf,].».i» 

O A TIOS  OlAinnOS  SantluiPbilippus.la.Xyl.n.ia 

Nel  fecondo  ordine  fono  alci? ttante  imàeini.delle  quali. ilcunc  han-  y 
no  il  Pallio  lungo  fin’in  terra,  come  airone  altre,  che  fi  fono  gii 
ilefcritte  . 

A mano  delira.  A mano  finittra. 

S.Clemès  P.&  M.la.XH.n.  iS.S.SilvtJlcr  P.lam.XVl.n.ìj 
S. Petrus  Alex.la.Xf'l.n.ig.S.Tbomai  Catuar.  \a.Xy\-n.a6.10 
S.SlepbanurAimXUÌ.n.Jót  ~S. Laureti tius.ìam-XVl.n- a 5* 
S.fltartinus. lam  Xf'ì.n.ji.  S.BcncditìusAaxa.XVl-n.aa. 

S.  Elafius.  lam.XV  l.n.ji.  S.MariaMagd.la.XVU.n.ai 
S.  Antonini  Aam.Xyi.n.3  3.  S.NicolausAam.XVVn.i^. 
Santi»  Agatha.  S.Hilartus.  Iam.Xyi-n.23.  iy 

Nell'arcò  della  fìnettra  in  mezzo  della  tribuna,  in  certi  tondi, 

S antlui  Vittcer.tiui.  Sanctus  Ba/ìlius. 

Sanctus  Georgi  ut.  Sanctus  Gregorius. 

Sanctus  Saturnwus. 

E coperta  la  Chiefa  di  tetti  dipinti  fatti  àfrontifpicio,  da  quelli  del-ao 
Tali  della  nave  in  fuori,  che  pendono  ad  un  folo  lato , c delie  cap- 
pelle collaterali  alla  cribuna  maggiore  , clic  fono  in  volta . Sono  . 

in  alcuni  di  detti  travi  le  memorie  degli  Arcivefcovi  elicgli  han- 
no fatti  riporre  di  novo  , in  luogo  de  i guattì  , come  IT  legge  fri 
gli  altri  in  uno  della  cuppoia. 

Pompe)us  Cardinali s Columna  S.  R.  £.  Vicccancellarius  , 
Arcbiepifcopus  Montisregalis  anno  Domini  1551.  Hoc 
tempi  uni,  quo  pulchrius  antiqui  condidcrc  Regcs  > co  nunc 
catcris  exiat  dignum  tanto  Aulitine  dccoratum. 

. I travi  defia  Nave  furio  tredici,  e quelli  della  cuppoia  cinque  , e per  JO 
non  trovarli  tutti  coli  grandi , come  faria  fiato  il  bifogno  fono 
molti  comm-.-fit  inficine  di  più  pezzi , legati  con  cinte  di  ferro  , 
conlitci  con  chiodi , & hanno  le  loro  tette  , che  efeono  fuori  del  ' 
muro  coperte  di  piombo.  Otto  de  i detti  travi  fono  mefli  in  tem- 
po d'Ale/làndro  Cardinale  Farnefe , Se  Arcivcfcovo  , quattro  in^y 
quello  del  detto  Cardinale  Colonna,  uno  ve  ne  mife  l’Arcivefeo- 
vo  Onn  Luigi  de  Torres  . Il  tetto  della  cuppoia  , e dello  fpatio,  ? < 
che  è Irà  etti  e la  tribuna  maggiore  c di  fopra  coperto  di  piom- 
bo, il  retto  è di  tegole  di  creta. 

Pendono  dal  tetto  avanti  l'altare  maggiore  quattro  catene  di  ferróso 
per  le  lampadi , cinque  da  quello  della  cuppoia  , e due  ài  quella 
della  fua  afa  finittra,  due  avanti  le  cappelle  collaterali allaVag- 
gioie,  & una  nella  nave. 

Monfignor’  Arcivefcovo  hà  collocato  un  gran  bmpadarió  di  me- 
tallo avafitrr«U«r  maggiore  , e dui  minori  avanti  gli  altri  col- 
la- 
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laterali.La  porta  maggiore  e alla  Tedefca  di  marmo  con  lavori, 
& intagli,  e fregi  di  mofaico . L’impoiìc  fono  di  bronzo  , & oqni 
una  hi  da  baffo  due  quadri  con  un  Leone  , & un  Grifo  quali  di 
tutto  rilievo  per  cialcheduno  , poi  vi  fono  Umilmente  quaranta- 
f due  quadretti , con  altretante  hilforie  di  baffo  rilievo  fatte  affai 
rozzamente  fecondo  quei  tempi,  con  quelli  fcritti , che  così,  co- 
me fono  gli  hb  voluti  porre  qui.  lam.X. 

Dominiti  plafmavit  Ada  deh-  Dominus  dedi  uxori  Ada.». 2. 
mo  lerra.n.  1 . M ijj'ui  ttl  Additi  Paradifi.n. 3 

xoPeeeavi  Adami, paradifo.n.^.  Herodo.  r/.aj. 

In J udore  vultus  fui  vefeicris  lofepb , M aria  , & puer  fui I 
panem  tuum.n.y.  in  Mgipto.  n.26. 

Èva  ferve  Ada.  n.6.  Dici  purgafìonu  M arìte.n.iy. 

Èva  leniti  Caym.Abel.n.y.  Battiffcrio.  ». 28. 

*fCaym.Abcl.n. 8.  La  Quarentina.w.r?. 

Caym  uceife  fratre  fuoAbcl.il.  9.  La  zzare  veni  forai,  n.30. 
Arca  Noe.n.  lo.  Chrjlc  intr aviHicruj ali  ti. 31 

Noe planiavivinea.n. ir.  Tramfìgttratio  Domini.  11.32. 

Abrad Crei  vidi  unu  adoravi.». Iz.Ctzna  Domini.». 33. 
aoAbraam fatrificavi  de fiho  Juda  tradie  Cbrifto.n ,34. 

fuo  à Domino.».  13-  — - *■  nwirfifiinm  di  CUxifio 

'Abraam.l faacf.lacob.n.  14.  fenza  fcritto.».j5. 

Moyfc.Ann.n.1%-  Princepi  mudi  indicami  cft.n.36 

Malachiti. Balam.n.16,  Sepulcbrum.t1.3y. 


■iùfee.lfaias.n.iy. 

Micbeai  loel.n.  18. 

Daniel. Amoi.  n.19. 
Enecbiel.7iaccariai.tt.2o'. 
Ave  Alaria  grati  a piena  Do 
3 o minia  tecum.  n.20. 

Sanila  Elifabct.n,  1 2. 
Natività 1 Domini.». 23 


Maria  noli  me  tangere,  n.3  S. 
Cleofai  ibatad  Cajlellu.n.39. 
Afcenfìo  Domìni. n.yo. 
Afupta  eli  Maria  in  ccelum. 
zr.41. 

Ego  fum  lux  mundi.». ni . 
Nel  cardine  di  quefta  porca 
nella  parte  liniera  è fcrirto 


\Carpat,BaldcJJar,Mclcbior.  n.  A.D.i  186.3.  Jtid.Boiunnut 
\ 24.  civii  Pifanui  me  fecit. 

ìfLi  quella  porta  s’efce  in  un  pertico  detto  del  JParadifo  , come  è dec- 
\p  ancora  quello  di  San  Pietro  di  Roma , della  Metropolitana  di 
Sierno.e  di  molte  altre  Chicle.  (1)  E di  archi  foffennti  da  quat- 
\colonnc  di  marmo  Cipollino  con  bali , e capitelli  d’ordine 
CorVfhio . Le  fua  mura  li  vede  , che  erano  coperte  di  inofaico. 
Come  ancora  gli  archi,  e fotto  di  tavole  di  marmo  , come  quelle 
della  Chat  ma  bora  quello  è in  gran  parte  guado,  e quelle  vi 
mancano  neh^mira  da  i lati . 

Gli  fcritti,  che  virha^ngorto  carile  loto  bidone  fono  quelle 
Ajjnmptio  Sanciti . 

Na- 


(1  ) tu»;.  IV.  n. 
fS.e/ant  V.tt.zf 
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( :)  /. a ».  IV.  ». 
J7.f  fg.  e latti. 
11.H.  6. 


(■fìhm.V.n.  I}. 


('4)  lam.l.  ».a8- 
c tam.ll.n.i. 


fy  jltirrt.  I.n.44. 
f 4f- 


(5}  lam.l.  >1.4 2. 
(7)  lam.l.  ».  J9. 


(8;  /»*».  ir.  ». 

40.»  lam.Il.it.  f. 
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Nat  ivi  tal  Iefu  Cbrifii. 

Pra/entatio  Chntlt  tn  tempio . Pofitus  cjl  hit  in  ruinam,  & fi- 
gnum > cui  contradicetur. 

Mettono  in  mezzo  quello  portico  due  torri,  (7)  che  vanno  ugua- 
li fin’aH’altezza  delle  mura  della  nave.dove  quella  della  parte  deflra  f 
fi  rada,  che  fi  crede  che  fia  fiata  ruinata,  e ferve  per  Campanile  ac- 
commodata  in  quella  maniera , che  fi  vede  da  Hippolito  Card,  di 
Medici,  & Arcivefcovod'altra  della  parte  Anidra,  fatto  in  quel  luo- 
go un  buon  rilaffito,  forge  in  alto  con  tre  ordini  di  fineflre.che  han- 
no in  mezzo  colonne  di  marmo,  e di  Granito  in  cima  oltre  la  pira-*'' 
mide  grande  di  mezzo  ne  hi  quattro  altre  piccole  negli  angoli;  am- 
bedue hanno  diverfe  danze,  alle  quali  s'afcetidc  per  due  fcale  di  pie- 
tra da  due  porte,  che  fono  negli  angoli  dell’ali  della  nave  , che  con- 
duce per  le  mura  di  tutta  la  Chiefa  commodamente  fin  fopra  il  tet- 
to, & in  erta  ve  ne  corrifpondono  alcune  fineftrelle.  (q)  Avanti  ili j- 
portico,  e dette  due  torri  è un  cortile  di  forma  quafi  quadra  di  can- 
ne vinti  per  un  verfo.e  fedeci  per  l’altro,  il  quale  fù  già  mattonato. 
(4)  Poi  fù  dall’Arcivefcovo  Don  Luigi  de  Torres  chiufo  con  mura 
verfo  la  Chiefa, e piantatovi  gran  quantità  d'agrumi,  applicandone 
il  frutto  alla  Sacridia,  e così  corrilpondeva  co’l  fuo  nome  di  Paradi-20 
fo,  che  in  greco  tanto  vale,  come  giardino  involgare.  Monsignore 
Arcivefcovo  l'hà  ridotto  nello  dato  di  prima  con  penderò  di  farvi 
un  Cimitcrio . 

Nelle  mura  dalla  parte  di  dentro  fi  Veggono  alcuni  ve/iig)  d'ar- 
chi, che  modrano  vi  fuflèro attorno  portici.-ff)  e vogliono  alcuni, ip 
che  da  querto  luogo  fuflero  trasferite  le  colonne  di  marmo  , e di 
Granito,  che  fodengono  il  figaro  del  Rifettorio  de’  Monaci,  fopra  il 
quale  è il  loro  Dormitorio  , e gli  archi  del  portico  avanti  la  Chiefa 
verfo  la  piazza,  del  quale  fi  dirà  apprerto. 

Incontro  alla  porta  maggiore  hà  aperto  Monfignor’Arcivefcovoqo 
una  rtrada  fin’alla  flrada  principale  della  Città, che  ferve  per  le  pro- 
celTtoni , & accioche  la  facciata  dinanzi  della  Chiefa  fia  vida.  fé) 

Et  alle  mura  della  parte  delira  hà  accrefciuto  le  carceri  fin'ad  una 
torre,  dove  è commodilfima  cappella  per  le  prigioni.  (7) 

L'altra  porta  della  Chiefa  nel  fianco  dell'ala  Ànidra  della  nave  èqy 
di  marmo.quadra,  con  un  fregiodi  mofaico  intorno,  e fopra  l’arme 
del  Rè  Guigiielmo  è una  Croce  di  Porfido  in  un  quadrangolo  lavo- 
rato  pure  di  mofaico  , e nello  deflò  modo  erano  tutte  quelle  della 
confagratione  della  Chiefa  , come  ve  ne  rimangono  alcune,  & altre 
fe  ne  veggono  pode  altrove  . le  fue  importe  fono  di  bronzo  . & hìfo 
ciafcuna  di  loro  quattordici  quadri  di  bado  rilievo, con  alcuni  feom- 
partimenti , & i feguenti  Scritti , ancorché  alcuni  non  gli  habbiano 
per  non  cfservi  imagini  di  Santi , ma  altre  figure , o qualche  lavo- 
ro. (8) 

Vn  Salvatore  con  le  quattro  figure  de  i quattro  F.vangelifli  attor-^j. 
no,  e con  un  libro  aperto,  dove  fi  leggono  quelle  parole. 

Ego  fum  vi*,  vanta*,  & vita.  Sanctus  Andreas. 

San- 
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Sanffutjoanntil  Sanffut  GtorgtuZ 

H AFICKATHa^S  13  «ioi  rcfixio.  Sanffut  Tbom  at, 

« ANA3  TAS 13 . cioè  refurrtffio.  Sanffut  Jutobut.  ' 

Sa  uff  ut  J oonnft. 

■3  Sanffut  Mattbaui. 

San  fiat  Bartbolomau  t. 

- Un  Salvatore  con  le  quattro  figure  de  i quattro  Evangelici  ate 
torno,  e quefto  fcntto . 

A.  fi-  iS  • XSJ  • Sanffut  Vbilìptut . 

fffSanffut  Eliot»  Sanffut  Jactbut. 

MP.  ©Or.  Sanffut  Puftafius. 

Sanffut  Ni  colanti  Sanffut  Simon. 

Snnffnt  Pttnu.  Sanffut  T bada  ut. 

Soufflé!  Paulut.  Bartfanut  Tran  me /enti  ; 

wr(.  a ,?”*“*  P°r**  *’e,,cf  !n  nn  portico , che  guarda  rerfo  la  piata 

■Sfitto  d ordine  d Aleflàndro  Cardinale  Farnefe,  & Arcivefcovo,  è in 
vo  a oval^,  fetta  i lunette!  foftenu ta  da  alcune  colonne  di  marmo, 

«altre di  Granito.  ' 

Sopra  quello  portico  verfo  la  pianali!  fetto  Monfignor  Arcive- 
imricchfodfe^  Vergini  in 

quelle  parole  : 

Per  virgintm  matrtm  concedei  nobit  Dominai  /alatemi 
tfpaccm.  9 iam.U.n.j. 

Monfignor  Arcivefcovo  hi  pollo  due  belliffime  .egrandiffime 
piledi  miichioott  l'acqua  benedetta  , alle  due  porte  della  Chiefa 
• 'alla  maggior,  Se  alla  collaterale  . 

Incontro  a quella 1 porta  rifponde  un'altra  in  Chiefa , fio)  per  la  ft0)  Um  lv 
quale  $ entranelU  bell, dima  Cappella  febricat.  da  MonfignoVAr-  /i 
C'verrovo,  dove  difegna  trasferire  il  Corpo  di  S.Caftrenfe  tutelare  ‘ 
le ®!i\,  rt?J,l,,'t,re  marmo  ornato  di  quattro  Colonne  di 

• mitchio,  che  foftengono  il  ciborio  di  marmo  » fO  e v’è  trasferito  , , , 

Jaltare  privilegiato  * (i } lam,  IP.  ». 

Le  mura  di  quella  Chiefe  fono  di  felice  della  parte  di  dentro,  e di  4J a la.XXPÌlI 
fuori  di  pietre  quadrate,  eccetto  quelle  dell’ali  della  cuppola.che 

? 1 3??  [u.  *‘e* e , cre<^e  fuflèro  fatte  nello  {pianar*  il  I uogo  per  que- 
1 r>cf  ' ^ a tre  ^>no_  cavate  alle  falde  del  monte  Pellegrino  vi- 
cino a Palermo,  dove  ci  fono  grotte  fette  ! mano  l'ima  sù  l’altra  di 
pocommor  lunghetta  d’un  miglio , e calano  al paro  dell’acqua  che 
v e rata  canne  dodici , hanno  pilallri  Uditivi  di  paffo  in  parto  por 
kt),0,1?  vre ' ilmaflodifopra  , & ancor  appaiono  fegni  del  forno 

delle  inceri*.  eje  vie  de  i carri. 

t Le  tribunf^jja  parte  di  fuori  fono  lavorato  con  alcnne  pietre 
aerecommelfe . K j La  maggiore  hi  nel  primo  ordine  quattordici  W'4**,///,».* 
pilaftrj,  che  fanno  tìcdàó  archi,  nel  fecondo,  e terso  altrettante  coi 

.wt  ‘ . à , ■ lonpe: 
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lonne  dì  marma,  che  fanno  altrettanti  archi . Quelli  ordini  pofano 
fbpra  i loro  fregi . Le  tribune  minori  hanno  nel  primo  ordine  fette 
pila  Uri,  che  fanno  fci  archi, nel  fecondi  altrettante  colonne  di  mar* 
ino.  che  fanno  altrettanti  archi . Quelli  ordini  pofano  Umilmente 
fopra  i loro  fregi.  Lavorata  ancora  inoltra  , che  fu  la  parte  delle 
mura  della  facciata  della  Chiefa . Sopra  le  mura  fono  i merli  attor-  ’ 
no  attorno.  Le  mura  del  cortile  della  Chiefa  fono  delle  medefime 
felci  di  dentro,  e pietre  quadrate  di  fuori,  & hanno  certi  comparti- 
menti  co  i loro  vani  fìnti. 

Quella  Chiefa,  mifurandola  2 canne  di  palmi  otto,e  palme  (Ton- 
de dodici,  è lunga  canne  quaranta,  cioè;  ^ 

La  nave  canne  dicinove,  e palmi  tré, 

11  muro  dell'atrio  palmi  tré. 

L’atrio  canna  una,  c palmi  cinque. 

Il  muro  del  choro  palmi  due. 

1 pilaltri  della  cuppola  canna  una. 

La  cuppola  canne  otto,  & un  palmo.' 

Gli  altri  pilallri  della  cuppola  canna  una.  * f 

Lo  fpatio  fra  la  cuppola,  e tribuna  maggiore  canne  uè  , e palmi 
due . 

La  detta  tribuna  canne  cinque. 

Le  minori  una  canna,  cinque  palmi,  o mezzo* 


Quella  Chiefa  è larga  nella  nave,  e fue  ali  canne  dodici,  e pai», 
mi  quattro,  cioè;  30 

La  nave  da  i zoccoli,  che  fono  fotto  le  ball  delle  colonne  dall’an' 
ordine  all'altro  canne  fitte. 

Ogni  ala  canne  due,  e palmi  due. 

I detti  zoccoli  ogniuno  palmi  quattro . 

Quella  Chiefa  è alta  nella  nave  canne  tredici , e mezza  , cioè  fìnlf 
al  tetto  undici,  e mezza,  e lin’al  frontifpicio  due. 

I zoccoli  delle  colonne  fono  alti  un  palmo,  e tré  quarti. 

Le  colonne  fonolite  canne  quattro  , & un  palmo,  cioè  le  bali  un 
palmo,  e due  terzi . 

I capitelli  palmi  quattro.  j» 

II  redo  è il  fufo  delle  colonne,  che  hanno  dalla  parte  da  ba/To  po- 
co meno  diametro,  che  è l'altezza  de  i capitelli . 

Il  vano  fri  le  colonne  è una  cartna,  fette  palmi,  & un  terzo. 

La  porta  maggiore  è alta  canne  tré,  palmi  cinque,  e mezzo. 

La  fincftra  grande  fopra  quelta  porta  è alta  canne  due  , e palmi}}- 
Tette,  larga  una  canna,  e palmi  cinque. 

L’altra  finedra  piccola,  che  è fopra  queda,  è alta  cinque  palmi,* 
larga  tré  palmi,  e mezzo. 

Le  finedre  da  i lati  delia  nave  fono  alte  una  canna,  rpalmi  cin- 
que, e mezzo,  e larghe  palmi  fei  ; 40 

La  cappella  di  San  Giovanni  Battida  in  queda  nave  è lunga  una 
canna,  e palmi  quattro,  e larga  una  panna,  epaimi  due. 

Le  fue  colonne  fono  afte  una  canna,  palmi  tré.  Se  un  quarto, cioè 
le  bali  un  palmo,  Se  un  terzo,  j <ja. 
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1 Capitelli  un  palmo , Se  un’oucia.  II  rcflo  è il  fufo  delle  colonne* 
che  hanno  di  diametro  un  palmo,  & un'oncia. 

1 zoccoli  delle  colonne  fono  alti  un  palmo,  e due  oncia. 

Le  cimafe  fono  alte  un  palmo,  & un  terzo. 

L’ali  della  nave  fono  alte  canne  (ètte,  e due  palmi,  cioè  fin’al  tet* 
* tofei  canne,  8e  un  palmo , efin'al  mezzo  frontifpicio,  che  è ad  una 
fpafa  folamence,  una  canna,  $ un  palmo. 

La  porta  dell'ala  delira  , che  riefee  al  portico  della  piazza  è alta 
una  canna , fette  palmi , e mezzo  , e larga  una  canna  , e mezza 
palmo , 

Le  fineftre  delTali  fono  alte  una  canna , e mezza , e larghe  quat- 
"’tret  palmi , 

La  porta,  per  la  quale  fi  vi  dalla  nave  nell'atrio  della  cuppola,  è 
alta  una  canna,  e mezza,  e larga  palmi  fèi,  e due  terzi  ? 

Le  porte,  per  le  quali  fi  và  dafi’afi  della  nave  , fono  alte  una  can* 
Ila,  e due  palmi,  e larghe  palmi  quattro,  e tre  quarti , 

L'atrio  è lungo  palmi  lei,  e due  terzi,  e largo  quanto  la  nave  con 
*fle  fue  ali . 

1 fuoi  due  archetti  * che  lo  dividono  in  tre  parti  fono  alti  palmi 
due,  e canne  cinque  < 

La  porta,  per  la  quale  fi  vi  dall’atrio  nel  ckoro , è alta  fette  pai* 
fili,  e due  terzi , 

Quella  Chiefa  è niAU  «.appura  i ufau  -1. , & in  quello  lp*> 
®°tio,  che  » frhefla,  Scia  tribuna  maggiore  canne  dicifette,  cioè: 

La  coppola  da  i pilaiiri,  che  follengono  i Cuoi  archi  dall'un  canta 
all'altro  canne  lètte  , 

Ogni  ala  canne  quattro, 

I detti  pilaflri  ogni  una  una  canna  , 

II  vano  fri  i pilaflri  per  lo  lungo  della  cuppola  è canne  fei,e  mez* 
za,  dagli  altri  per  lo  largo  è canne  cinque,  e palmi  fette. 

La  cuppola  è alta  canne  dicifette,  cioè,  fin'aj  tetto  canne  quindi* 
ci , e finiti  frontifpicio  due, 

I fuoi  archi  fono  alti , 

?°  Quella  della  nave  canne  undici,  e mezza. 

Quello  dell'ali  canne  Credici . 

Quello  dello  fpatio  avanti  la  tribuna  maggiore  canne  quattoni;* 
CÌ,  e mezza. 

Le  finellre  della  cuppola  fono  alte  circa  una  canna , e due  palmi, 
5 f larghe  circa  palmi  cinque. 

Vali  della  cuppola  fono  alte  canne  tredici,  cioè  fin’al  tetta  can* 
ne  cadici,  e fin’al  frontifpicio  due, 

I laro  archi  fono  alti,  cioè; 

Quelli  dell'ali  della  nave  canne  quattro. 

4°  Quelli  ielle  cappelle  delie  due  tribune  minori  canne  lètte. 

II  vano  frVvmhflri,  de’  primi  è una  canna,  e cinque  palm  i. 

Degli  altri  trbcanne,  e tré  palmi. 

Le  finellre  dellalh,deUa  coppola  fona  alte  nel  primo  ordine  una 
d z can- 
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canna,  e palmi  tre,  t larghe  palmi  tre,  e mezzo. 

Nel  fecondo  alte  una  cannale  palmi  fette , e larghe  palmi  lètte; 
e mezzo . 

Nel  terzo  alte  palmi  fette,  e larghepalmi  quattro. 

Gli  archi,  che  dividono  lo  {patio  avanti  la  tribuna  maggiore  dal- 
le  cappelle  delle  tribune  minori,  fono  alte  canne  fette. 

11  loro  vano  è due  canne,  e mezza. 

II  detto  fpatio  è alto  canne  quindici» cioè  fin’al  tetto  canne  dodi- 
ci, e fin' al  frontifpiciocanne  due. 

Le  file  finellre  fono  alte  palmi  fette,  e larghe  quattro. 

La  tribuna  maggiore  è larga  cinque  canne,  c fette  palmi,  & »lt»l  0 
canne  quattordici,  e mezza. 

La  tua  fine  lira  è alta  una  canna , e fette  palmi  , e larga  palmi 
fette . 

Le  volte  delle  cappelle  delle  tribune  minori  fono  altre  otto  can- 
ne, e fei  palmi. 

Le  loro  finellre  fono  alte  palmi  fette,  e larghe  quattro.  t . 

Le  due  tribune  minori  fono  larghe  canne  due , e palmi  tre , alte 
Jeanne  fette . 

Le  loro  finellre  fono  alte  una  canna  , St  un  palma,  e mezzo,  e 
larghe  palmi  quattro . 

Il  portico  avanti  la  porta  maggiore  è lungo  canne  dieci , e pai- 

mi  tré,  e largo  tre  canne,  c palmi  Coi.  ^ 

Le  fue  colonne  fono  alte  canne  tre,  & un  palmo  , cioè  le  bali  un 
palmo,  e mezzo. 

I capitelli  tre  palmi. 

II  redo  è il  fùfo  delle  colonne,  che  hanno  di  diametro  dalla  parte 

da  baffo  tre  palmi . _ ja 

Le  due  torri,  che  tengono  in  mezzo  quello  portico  (onoper  ogni  ’ 
verlò  circa  canne  cinque,  e mezza:  cioè  le  mura  una  canna,  c mez- 
za, il  redo  è il  vano  d’effe:  la  minore  dalla  parte  dedia  è alta  canna 
quattordici  - 

L’altra  maggiore  dalla  parte  (inidra  è alta  canne  ventidue.  # 

11  portico  verfo  la  piazza  è lungo  canne  venti,  e palmi  tre,  largo’ 
canne  due,  e palmi  fei,  alto  tré  canne. 

Le  fue  colonne  fono  alte  due  canne,  cioè: 

Le  bali  un  palmo. 

I capitelli  due  palmi.  ‘ tf 

II  redo  è il  fùfo  delle  colonne,  che  hanno  di  diametro  un  palmo, 

& un  quarto . 

Le  mura  della  Chiefa  (ono  larghe  una  canna. 

Non  furono  anticamente  in  queda  Chiefa  più  di  nove  altari,  nel- 
le tre  tribune  tre,  nella  cappella  di  San  Giovanni  Battida  il  quarto. 

E quattro  ne  i quattro  angoli  dalle  mura  fuori  del  choro  ned’alùf*» 
delia  cuppola,  & al  capo  della  lèpolruradel  Rè  Guigiielmo  primo  il 
mono  , che  ne  fù  levato  gli  anni  palliti  . S’erano poi  fatti  molti  al- 
tari , che  modernamente  fona  (lati  mutati,  perche  occupavano  al- 
cuni 
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«unì  luoghi  della  Chiefa,  e ve  ne  rella  buon  numero  1 

11  fonte  del  Batcefimo  è di  Broccatello,  e pofa  fopra  una  colonna 
di  Porfido  molto  bene,  e minutamente  lavorata,  (j) 

Sono  in  quella  Chiefa  diverfe  fepolture,  delle  quali  la  più  princi-  'y  foni.  IP.  w« 
pale  è del  Rè  Guiglielmo  primo  , detto  il  Magno  , b il  Malo,  per-  ' ^7‘ 

' cloche  fe  bene  in  un  libro  fcr/tto  à mano  , che  fi  conferva  nella  li- 
breria Vaticana  in  Roma,che  tratta  di  diverfe  cofe  toccami  al  Re- 
gno di  Sicilia  riferifee  , che  fù  fepolto  nella  cappella  di  San  Pietro 
del  fuo  Reai  Palazzo  di  Palermo  ; fù  poi  trasferito  à quella  fepoltu- 
ra  , la  quale  li  fù  fatta  , fecondo  vogliono  alcuni , dalla  Regina 
D.  Margherita  fua  moglie:  &è  polla  in  mezzo  dell'ala  finillra  della 
cuppola,  hi  tre  gridi  di  marmo,  fopra  i quali  pofa  un  vafo  di  Porfi- 
do in  forma  quadrilunga  con  le  fue  menfole , & è circondato  da  tre 
colonne per  banda  fimilmente  di  Porfido , che  follengono  il  tetto  (4)  lam.Pl.n. 
fitto  di  Granito  à frontifpicio.  (4)  Il  non  havere  infcrittione  alcu-  21-  e lam.lt ' 
na  hi  dato  forfè  caufa  di  dubitare , che  quella  fepoltura  non  fia  dei  ?°. 
detto  Rè  Guiglielmo  primo  , ma  dell'Imperatore  Federigo  II.  feri- 
' vendo  Giovan  Villani  nel  cap.4J .del  6.libro  della  prima  parte  del- 
le fue  hiftorie , ch’l  Rè  Manfredi  fuo  figliuolo  lo  fece  portare,  e fe- 
pelire  nobilmente  alla  Chiefa  di  Monreale,  dove  un  Chierico  Tro- 
tano  fece  quelli  verfi,  i quali  vogliono  altri , che  fu  fiero  fatti  da  un 
facerdote  Aretino , e che  fuflèro  prepolli  i molti  epitaffi  prelencati 

■ da  i dotti  di  quciJamyW ■ — ; __ 

^ Si  frobìtas,  ftnfus , virlutum  grati», cenf»t  , 

K abilitar  arti  f offe nt  re/ìtlere  morti , 

Non  farei  extinìlui  federicus,  qui  jacet  intuì. 

Et  Angelo  di  Cofianzo  nel  principio  della  fua  hifloria  del  Regno 
&j-di  Napoli  fcrive,  che  il  Rè  Manfredi  mandi)  il  corpo  dell’lmpera- 
' torc  Federigo  fuo  padre  in  Sicilia  al  Monallerio  di  Monreale, c Fi- 
lippo Decio  nell’Aut.  cada,  & irrita  de  facrof.eccl.  fcrive,  ch’il  fe- 
polcro  di  Federigo  è in  Palermo . E veramente  fù  fepelito  nella 
Metropolitana  di  Palermo  daU’ArcivefcOvo  Berardo  di  Caftaca.che 
fi  trovi)  prefentc  alla  fua  morte , come  egli  haveva  difpofto  , che  lì 
dovefTe  fare  nel  fuo  teftamento  in  Fiorentino  diCapitjnata  fabbato 
à 17.  di  Dccembre  del  rayo.  in  una  fepoltura  di  Porfido  limile  à 
quella  , e lafcib  alla  Chiefa  di  Palermo  cinquecento  oncie  d'oro  da 
fpcnderfi  in  fua  riparatione  per  mano  del  detto  Arci vefeovo  , che 
3pii  primo  tellimonio  del  tellamento  avanti  è molti  gran  Principi» 

’ ' Appiè  della  detta  fepoltura  giaceva  fu*l  pavimento  in  un  demoli- 
teli mattoni  il  corpo  del  Rè  Guiglielmo  II.  il  Buono, fe  bene  fù  fe- 
poltonella  Chiefa  maggiore  di  Palermo,  ma  fù  poi , come  egli  ha- 
ve  va  Minato , trasferito  à quella  di  Monreale.  E l’Arcivefcovo 
a^Don  Luigi  de  Torres  li  fece  fare  un  fèpolcro  di  marmo  , e collocb 
*j'n  mezzo  H»lla  tribuna  maggiore  , dove  fi  gira  da  tutte  le  bande  . 

HI  due  gradi  Sijnarmo  , fopra  i quali  pofa  Urta  èàffa  fimilmente  di 
marmo  con  lerefcmenfole  lavorata  di  fregi  intagliati  à fogliami  (y)  lam.  PI.  «• 
ineffi ad  oro , chela  gyjrnifeoaa.  (y)  Hà  fopra  gliAngoli  quattro  ai.  r lam.lt'.’>. 

balle  »q. 
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balle  di  mifchio,  che  mettono  in  meno  11  coperchio  fatto*  pirami* 
de  , che  foftiene  una  Croce  di  marmo  fri  due  palle  limili  all  altre. 
Negli  otto  angoli  de  i due  gradi  fono  otto  colonne  di  marmo,  fopra 
le  quali  fono  otto  palle  pur  di  marmo  con  unoorizonte  della  band* 
di  fcacchi  dell'arme  del  Rè , che  fono  ancora  dipinte  in  certi  ferri, 
che  circondano  la  fepoltura  podi  fri  i capitelli  delle  colonne  ,e  le  f 
palle  . Da  capo,  e da  piedi  fono  l’arme  del  Rè  , e del  detto  Arcive^ 
fcovo . Da  un  lato  della  piramide  è fcritto  parte  del  motto  , che  i 
Rè  Guifcardi  fempre  ufarono  dopo  una  gran  vittoria  ottenuta  da 
Ruggieri  contra  Sarracini . 

Dcxtera  Domini  fecit  virtutem. 

Dall’altro  il  redo . *• 

Dcxtera  Domini  exaltavit  me. 

Da  un  lato  della  cada  è quella  ifcrizione. 

D.  0.  M. 

Cuilielmo  11.  cognomen  bono  Regi  Sicilia % 

Qui  vixit  annoi.  XXX VI.  (f 

Templum  hoc  Virgini  Dei  genitrici  ffatuit, 

Cenobium  illi  conjunflum  extrufit, 
Magnificentifitmis  donis,&  veRigaltbui  ditavit. 

Montemregalem  à Lucio  111.  Pont. Max.  Metropolita 
conftituendam  curavi!  . 

Siciliani  tributi t levavit . Pacit,  & juflitia  cultorfuit. 

\Jt  ]uthfiìma,fic  ex  fententia  femper  bella  con  fecit. 

San  fi  am feiem  ApoÓohcam  , contra  ej  ut  bufici  omni 
ope , & confilio  juvit . 

Obiit  anno  falutis.  M.  C.  XXCIX. 

Don  Ludovici  de  Torres  Arcbiepifcopus,  ne  tantut  Rat 

fine  bonore  jaceret , principi  optimo,  & religiofifiìmo  P. 

Anno  jubilei . M.  D.  LXXK . 


Dall’altro  lato.  *• 

Jnclyta  quat  verbis  fapientum  turba  recenfet, 

Virtutes  , folus  fa  flit  bic  prati  t ti t omnet, 
igregiii,  quare  Bonus  tH  coglionine  diflut, 

Utque  bonus  magno  longe  efi  prafiantior,  ilio 

Major  Alexandre  fise  Rex  Gutlielmus  babctur.  ff 

A rttbus  ipfe  etenim  pacit,  bellique  fuifii, 

Clami,  & ut  femper  jutla,  ac  pia  bella  gerebar. 

Sic  quoque  lata  ubi  femper  vittoria  parta  efi. 

Et  nunc  ne  vilis  jaceas  , Rex  optimc,Praful,  49 

T e decorai  tumulo  hoc  Ludovicus  T orrius  aureot 
Hoc  ipfo  m tempio , qaod  tu  Guilielme  dicatli. 

Dovendoli  mutue  il  corpo  del  Rè  dal  fuu  depolico  il  detto  Af; 

Cive« 


Digitized  by  Google 


civefcovo  Don  Luigi  Io  fece  disfare  in  preferirà  Tua  ,e  di  tutta  ia 
Città  di  Monreale,  cantandoli  frà  tanto  l’officio  de’ morti,  e fi  fco- 
perfe  una  cada  di  legno , dove  erano  l’o/Ta  del  Re  co  i capelli  lun- 
ghi, e di  pelo  rollò  , che  non  gli  erano  ancora  caduti  involte  in  un 
drappo  di  feta.e  fubito  furono  ripolle  in  facrillia,  e rinovata  la  caf- 
’ fa,  ornata,  e dipinta,  vi  furono  di  nuovo  tornate  à collocare.  Poi  à 
ap.  d’Agofto  i f 78.  doppo  haver  l’Arcivefcovo  cantato  pontifical- 
mente il  vefpero  de’  morti , ufcendo  i Monaci,  Canonici , e Clero 
co  i lumi  accefi  inproceffione  da  una  porta  della Chiefa,  il  Capita- 
no, il  Pretore,  & i Giurati  della  Città  cavarono  la  cada  con  folla 
codel  Re  dalla  (acri dia,  e portandole  (opra  le  loro  (palle,  le  condude- 
ro  per  la  piazza  con  motta  quantità  di  torce  intorno , e ritornando 
per  l’altra  porta  della  Chiefa , finalmente  le  ripolèro  nel  nuovo  fe- 
polcro,  furono  à ciò  prefenti  il  Vice-Re  Marcantonio  Colonna,  il 
Conte  di  Vicari  gran  Giuditiero,  il  Principe  di  Paternò,  Fabricio 
Colonna,  Don  Carlo  d' A vaio*  , & infinita  moltitudine  d’ogni  forte 
j .diprrfone,  che  vi  concorferò. 

Nella  medefima  ala  fin  idra  della  cuppola  era  una  cada  di  mar- 
mo fregiata  di  Mofaico  con  l’arme  della  cafa  Reale  di  Francia,  do- 
ve fono  gl'interiori  del  tanto  Re  Luigi  Nono  di  Francia,  canonizato 
da  Bonifacio  Ottavo  nel  lacche  effóndo  morto  lunedi  if.d’Ago- 
fio  1270.  a l’hora  di  00“  nett'liliprefl  tMTftmifi  fa  condotto  il  luo 
aocorpoin  Sicilia  dal  Rè  Carlo  d'Angiò  di  Napoli  fuo  fratello,  dal  Re 
Filippo  di  Francia  fuo  figliocon  due  fuoi  fratelli,  e dal  Re  Teobal- 
do di  Navarra  fuo  genero,  che  mori  ancora  in  Trapani  infieme 
conRadoIfb  Vefcovo, Cardinale  Albano,  Legato  contra  infedeli, 
e con  Guiglielmo  Conte  di  Fiandra,  & il  corpo  del  Re  San  Luigi  fù 
;uei  Principi  in  quella  Chiefa  di  Monreale  : fe  bene  An- 
anzonel  I.  librodell’hilloria  del  Regno  di  Napoli,  fcri- 


fèpolco  da  qi 
gelo  di  Colti 


gelo  ^ _ 

ve  che  fù  portato  in  Francia  , lafciando  qui  gl'interiori , il  che  fi 
convince  non  edere  feguito  cosi,  perche  la  forma  della  cada  li  ve- 
de , che  (u  fatta  per  mettervi  dentro  il  corpo,  edèndo  molto  gran- 
de . Oltre  à ciò  nel  muro  , dove  era  prima  appoggiata  quella  cada 
"*  àcanto  alla  porta  della  facrillia,  che  ne  fù  d’ordine  dell’Arcivefco- 
vo  Don  Luigi  de  Torres  levata,  e dopo  d’haverla  rillaurata,  come 
in  luogo  più  degno  polla  dirimpetto  la  porta  della  Chiefa  verfo  il 
Monaderio,  era  quello  fcritto. 

Hic  fune  tumulata  vifctra , & corpus  Ludovici  Regie 
Trancili,  qui  obiie  apud  Tonifium  Anno  Dominici 
Incarnationis  1170.  Menfc  Augufio  13.  \ndichonis. 

Il  che  conforma  con  quel  dillicho  , che  riferifee  il  Gebuilero  al  9. 
capo  del  ^.lib.della  Genealogia  della  Serenili-.  Cafa  d'Aullria. 

40 Ann»  milltno,  bis  centum,feptuagcm. 

T unis  catbolictu  decefpt  Rex  Ludovicus.  E fopra 

quel  luogo  fi  vedono  quattro  bufi  nel  murorifirrati  in  tal  diftan- 
za , che  fi  conofee  chiaramente  edervi  fiata  fofpefa  detta  calla. 

Mon- 


3T 


Monfignore  Arcivefcovo  l'hipoi  trasferiti  dietro  la  tribuni  del- 
l'altare  maggiore  Copra  due  gran  bafi  , che  pofano  in  un  piano  di 

(6)  Unt  17  n ^ue  S11^1  co  ' l"uo'  balaudri  di  marmo . (6)  Il  corpo  poi  con  pom- 

, ' ' pa  convenevole  fù  portato  in  Francia*  fepolto  in  terra  nella  Chie- 

fa  di  S . Dionigi  fecondo  il  coilumc  degli  altri  Rè,  e doppo  la  cano- 
rìzaticme  ripolio  in  una  cafla  più  honorevole  , alta  da  terra  Copra  S 
quattro  colonne  di  bronzo. gettarono  in  quella  fepoltura  follmente 
gl’interiori,  e fi  diedero  alla  Chicli  di  .Monreale  in  ricompenfa  al- 
cune reliquie  molto  autentiche*  ben’ornate  : fri  le  quali  è una  fpi- 
na  della  (aera  Corona  di  Criiio  Sig.  nodro  . Il  che  fi  credere,  che 
fia  vera  quella  permuta  .perche  tengono  i Rè  di  Francia  detta  co- 
rona in  poter  loro,  ha  vuta  dall'iltelTo  Rè  San  Luigi , come  fi  legge1* 
nelle  lettioni  dell'officio  della  feda  della  fiera  corona  di  fpine  nel 
breviario  Gallicano  , & in  alcune  bidone  è (critto,  che  quel  Canto 
Rè  l’hebbe  di  mano  di  Greci,  e Venetiani  ; e gli  andò  incontro  co  i 
Vefcovi , e primi  Signori  del  Regno  con  molte  lagrime,  con  molt  i 
fofpiri,  co  i piedi  nudi , con  gran  concorfo  di  popolo  tutto  inginoc- 
chioni , e Guiglielmo  Durando  nel  fuo  Rationale  de  divini  offici  i*T 
al  capo  77.  & 8o.  del  fello  libro  fi  fede  d'haver  villo  fri  altre  reli- 
quie nel  teforo  della  Cappella  Reale  di  Parigi  la  Corona  di  fpine  di 
Grido  Signor  nodro  , e che  fù  di  giunchi  marini . Dovette  dar  la 
fpina  per  haver  il  corpo  di  fuo  padre  : e fe  ne  fi  l’officio  folenne- 
raeute  in  queda  Chielà  la  prima  Domenica  di  Maggio . Quedo 
cambio  fi  giudica  , che  fuccedelTe  , poco  più  di  cento  anni  doppo,  M| 
«(fèndo  Arcivefcovo  di  queda  Chiefa  Fra  Paolo  di  Roma,  perche  là 
Vede  l’arme  fua  dipinta  infierire  con  quella  della  Chiefa  di  Mon- 
reale nella  calTetta,  dove  fi  confervano  dette  reliquie  , e nel  mezza 
d’una  volta  del  chiodro  del  Monaderio  di  queda  Chiefa,  che  fù  fen- 
2a  dubbio  rifatto  à tempo  del  detto  Arcivefcovo  , per  eflervi  fcol-*f 
pica  l'arme  fua  , e vedervi!!  intagliata  una  Corona  di  (pine.  Il  me- 
. defimo  fucceflc  al  Rè  Filippo  di  Francia  firo  figlio  , che  e (Tendo 
morto  nella  guerra  contra  il  Rè  Don  Pietro  d’ Aragona  in  Perpi- 
gnano  , i fuoi  ince dini  furono  fepotri  in  Narbona  , & il  corpo  ì San 
Dionigi . E certo  par  che  fu/Iè  conveniente  , che  havendo  quedoj» 
Re , quali  foto  canonizato  Santo  fri  i Re  ( fe  bene  molti  ve  ne  fono 
flati  Santi  ) e che  dalla  Chiefa  per  tale  fi  celebra , e (Tendo  ancor 
giovane  , edificato  una  Chiefa  co’l  fuo  Monaderio  per  Monaci  non 
lontano  dal  fiume  Lifera  in  Francia,  che  fi  chiama  Monreale,  fùlTe 
fepelito  in  Chiefa  di  Monaflerio  di  monaci.^  òpera  fatta  da  unRe,  Jf 
pur  di  poca  età,  St  ancora  quali  folo  cognominato  Buono  tri  i Re, 

Ce  bene  molti  ve  ne  fono  dati,  e fono  buoni.  E di  più  fil  l’un',  e l'al- 
tro di  qoedi  due  Re  figliuolo  di  madre  JpagnUola, 

Nell'altra  ala  della  cuppola  fono  tre  fepolture  di  marmo  , in  una 
delle  quali , che  hi  la  parte  dinanzi  di  Porfido  , è fepelita  la  Regina^ 
D.  Margarita  moglie  del  Re  Guiglielmo  primo,  e madre  del  fecoi)- 

(7)  Unt.  17.  n.  do  : e Cotto  un»  finedra  , che  le  dà  fopra  , Cono  fcoJpici  nel  muro  à 
ii.clmt.IX.n.  lettera  in campod'oro gflnflaTcricti  verE  (7  j| 

b -noj/l  Vie 
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lite  Regina  jacit  regali  bus  edita  cunti, 

Margarita  libi  nome »,  quod  morìbus  unii: 

Regia  progenie i,  per  Regei  dacia  propago , 

Vox  R egu  erai,  & nobilitali i imago. 

I iSjSi  taceam,quibui  ipfe  replei  pracoma  mundnm, 

Regem  Wfatii  eft  peperijje  fccundnm.  wilicliuum 

• Vndeciei  centum  deciti  otlo  tribui  annii 

Pi oft  hominem  Qbrijlum  migrai  neeii  cruta  dammi 
Lux  ea,  qua  populi  dant  retri  fefta  catbena 
Uh  te  de  ncbulis  tuli t ad  loca  ludi  umana. 

Nell'altre  due  fepolture  fono  il  Duca  Ruggieri  di  Puglia,  (8)  & 
51  Principe  Henrico  di  Capua  figli  della  detta  Regina  , e del  Re 
Guiglieimo  primo  ,e  fratelli  del  fecondo  , con  quello  epitaffio  nel 
xnede/imo  modo,  che  è il  precedente. 

Hit  tua  Rogeri  Dux,  quondam  tempore  putrii 
Ojja  tenet  tumulai,  tumulo  contermina  maini, 
nùlVndeciei  centum,  deciti  fex  b’i  magii  anno 

Migrani  poti  Cbrtflum  natum  fub  li  erode  ty  ranno. 
Jungerii  hic  fratti,  Princepi  Henrice  , fcpultui, 
ffuem  libi  \unxit  amor,  e aderii  que'nio'delHa  catini  . 
i 170 Mille  decem  deciti,  deciti feptem  datut  annui 
T e tollit  poBquam  carnem  pi  ut  induit  agnui. 

Del  requiem  natii,  & mairi  Rex  piotati! , 
f eque  beetfatit  Rex  unica fpei  tribù  latti, 

Rex  cui  larga  data  manus  erogai  omniagratii, 

Rebus  hontjlatis  Rex  par  V beatii.  W'ihelmc. 

Quelli  due  W,  che  s'interfsgano,  vogliono  dire  Wilielmus,  co- 
me li  vede  ne  i figilli  de'  privilegi  di  quello  Re  , & in  alcune  Tue 
monete  d'argento,  e di  bronzo  , il  che  è fiato  ufato  da  altri  Princi- 
pi, e fri  loro  dal  Re  Carlo  Ottavo  di  Francia , che  nc  i fajoni  degli 
huomini  d'arme  faceva  portare  la  lettera  K , che  lignificava  il  no- 
me fuo , & in  quelli  nomi , che  li  folevano  fcrivere  con  due  nel 
principio,  come  Wilielmus,  Walterius,  VPido  , & altri,  ufano  an- 
cori di  mutare  il  primo  V inG,  come  fi  vede  nelle  fcritture,&  in- 
fcrittioni  di  molte  centinaja  d'anni,  & infin’al  di  d'hoggidì,  lo  co- 
fiumatn  alcuni  Oltramontani. 

Sonooella  medefima  ala  della  cuppola  due  vali  di  marmo  tranf- 
feritivi  di  nuovo  dall'ala  (inifira  della  nave,  che  per  effer  molto 
firetta,  l'occupavano  affai . In  uno  d’elfi , che  è antico,  & ifcolpito 
di  figure  di  manco  rilievo  , fono  tre  Prelati  di  quella  Chiefa  ,.e  fe 
bene  non  fi  fannà^norni  loro.fe  (5  fà  conto  di  quelli, che  fono  mor- 
ti altrove,  overo , che  fi  si  dove  fono  fepolti , li  può  far  quafi  giu- 
dicio  certo  ,che  fiano  Più  Teobaldo  il  primo  Abbate,  e Vefcovo, 
t Fri  Guiglieimo  fecondo Abbatc.e  primo  Arci  vefcovo,  la  fepol- 
* e tura 


(8)  Um.  IV.  n. 
2j.e  24.  e Um, 
IX.ir.4-J  f. 


Um.lX.  «r.r.a. 
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(<))  Ulti.  IV.  M. 
26. 


tura  del  quale  fappiamo,  che  fù  in  quella  Chiefa.  ("9) 

Del  terrò  non  fi  puh  congetturare,  fe  non  che  (ia  b Caro ,b  Ben- 
venuto, J)  Tranfmondo  Arcivefcovi  di  quella  Chiefa. 

Nell’altro  vafo  fono  l'oifa  dell'Arciyefcovo  Giovanni  Vintimi- 
glia,  e d'un’altro,  (io)  che  non  s’è  potuto  indovinare,  fe  bene  vi  è 
l’arme  di  Fra  P.  Abbate  di  Santa  Maria  d’Altofonte,  b vogliamo 
dire  del  Parco  dell’Ordine  Cirtercienfe,e  della  Diocefe  di  Monrea- 
le , il  quale  credo  , che  morilfe  , elTendo  eletto  di  Monreale,  b in- 
trufo,  come  fi  diri  negli  annali  di  quella  Chiefa,  nella  vita  dell’E- 
letto Napolione  , del  quale  Fri  P.  in  un  angolo  del  fepolcrofi  veg- 
gono intagliate  Tanni,  come  foprala  porta  d'una  camera  nella 
detta  Abbadia  infieme  con  Timagine  della  Madonna,  l’armi  del 
Jfegno  di  Sicilia  , e di  quello  d’Aragona,  & un  fegno  tale  , che  cre- 

fdo  biffe  fegno  dell'Abbadia  , ellèndo  come  un’A  , è la  gamba 
dell’A  , fera  L,  come  volelTe dire  Alto,  & in  quella  che  pare 
Croce  fopra  1*A,  è F in  mezzo  dell’A  TO  : quali  dicefle  fonte  , che 
voleva  forfè  lignificare  Altofonte,  evi  fono  quelle  lettere. 

Anno  Domini  1328. 1 1 .Indilìionis  hoc  opta  fatlum  tfl  tem- 
pore Fralrit  P.  Abbati s S. Maria  de  Altofonte . 

E la  medefima  arme  è fopra  la  porta  del  Cartello  di  Partenico 
delladetta  Abbadia,  & era  gii  intorno  ai  baftone  d’un  Paftorale  di 
argento  della  Chiefa  di  Monreale,  che  pare  fia  l'arme  di  Calali  fa- 
miglia del  Signor  di  Planes  in  Valenza,  ò de'  Cavalieri  in  Roma,  b 
degli  Altoviti  in  Fiorenza  . 

In  una  ladra  di  marmo  porta  in  terra  nell’ala  finirtra  della  nave, 
di  dove  vi  fù  tramutata  , quando  li  fece  il  fuo  pavimento,  è una  fi- 
gura con  due  armi  negli  angoli  da  capo , che  hanno  certi  denti  at- 
torno allo  feudo,  Sr  altri  che  lo  tra verfano, come  quello  de’Petruc- 
ci  di  Siena.  Hi  quella  fepoltura  la  feguente  infcrittione  intorno. 
fjic  jacet  nobilit  Laurentius  Cola  Obitionii  de  Urbe  Nepot 
R.  D.  Pauli  Arcbiepifcepi  Monturcgalii.  Obiit  anno  Domini 
M.  CCC.  LXXXVl /.  Indizione  decimante  decima  Menfit 
Januarihcitjui  anima  requie  fiat  in  pace.  Amen. 

Et  ellèndo  quella  arme  diverbi  da  quella  dell’Arcivefcovo  lue» 
Zio , come  fi  vederi  dapoi  nella  fua  vita  , negli  annali  di  quella 
Chiefa,  lì  giudica.che  non  furtè  figlio  di  Fratello  di  lui.ma  di  forel- 
la.Monlìgnor  Arcivefcovo  hi  transferiro  quella  ladra  ad  un  largo, 
dove  mancava  il  pavimento  antico  della  Chiefa.  • 

Ufcendo  dalla  porta  della  Chiefa  avanti , che  s’entri  in  quella 
del  chiortro  in  un  pezzo  di  marmo  riporto  nel  muro  à canto  i lei  li 
legge  la  feguente  infcrittione  in  verfi.- 

Hic  eremi  cultor  \acethic  mi  hi  crede  beatut 
Pbilippus  Bofcus  , maximus  atque  pater.  v 
Hit  annoi  centum  viginti , bic flamine  fanfla 
V ixit,  ir  bine  moment- feti  t ad  alita  vi  am. 

(Joella  Chiefa  ha  poco  lume , perche  le  finellre  per  la  maggior 

j>ar- 
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parte  non  fono  fqua'rciate  di  dentro  , & in  vece  di  vetri  hanno  pia- 
lire  di  piombo  forate  con  certi  lavori . Da  quella  ofcuriti  voglio- 
no alcuni , che  proceda  il  non  vederli  in  quella  Chiefa  uccelli,  fe 
non  i Favani, da  i quali  vogliano,che  gli  altri  fiaiio  fcacciati,  eflèn- 
f dovili  vidi  prima,  che  quelli  vi  fodero  fatti  condurre  da  Spagna 
da  Don  Henrico  Cardinale  di  pardona  , & Arcivefcovo  per  tener 
libera  la  Chiefa  d’altri  uccelli , i quali  facendo  ogni  anno  il  nido 
mantengano  quella  loro  Colonia:  nè  mai  iu  Chiefa  ve  ne  fono  più 
di  due,  cacciando  quelli  gli  altri , 

E congiunto  è quella  Chiefa  un  gran  Mona(lerio,&  il  maggiore 
,edel  Regno.  (i)Lefue  mura,  come  quelle  della  Chiefa , fono  dalla 
parte  di  dentro  di  felici , e da  quella  di  fuori  di  pietre  quadrate  , & 
in  alcune  loro  parti,  come  negli  ornamenti  delle  fineflre,  che  fono 
pnre  alla  Tedefca,  come  quelle  della  Chiefa , fono  lavorate  con 
certi  taflèlli  di  pietre  nere,come  ancora  le  mura  delle  tribune  della 
Chiefa  dalla  parte  di  fuori . Hi  un  chiollro  di  forma  quadra  con 
i yle  fue  logge  attorno,(a)  lunghe  per  ogni  verfo  canne  venticinque, 
e larghe  una  canna,  e fette  palmi  jlequali  furono  anticamente  co- 
perte di  tetti  di  legno  , i quali  eflendo  andati  in  rovina,  vi  furono 
tirate  fopra  le  volte,  le  quali  coprirono  le  finellre,  che  v’erano  con 
le  colonnette,&  elTendo  quelle  ancora  in  buona  parte  cadute,  vi  s’è 
di  novo  fatta  l’opera  di  legno . 

‘so  Softengono  i loro  archi  colonne  di  marmo  dngcnto,  alte  palmi 
otto,  cioè  ] 

Le  bali  un  palmo  . 


I capitelli  un  palmo,  e due  terzi . 

II  redo  è il  fufo  delle  colonne,  che  hanno  di  diametro  due  terzi: 
a -fono  polle  ì due  à due  , & ornate  di  Mofaico  diverfamente , e due 

{empiici  con  le  bali , e capitelli  alla  Tedefca , dove  fono  in  diverfe 
attitudini  fcolpite  varie  figurette  con  alcuni  animali , & intagli  di 
fagliami,  e fiori . In  uno  di  quelli  capitelli  fi  vede  , come  un  mo- 
dello  di  Chiefa  portato  da  un’Angelo  in  atto  di  volare,*  il  Re  Cui» 
glieimo,  che  la  prefenta  alla  Madonna  con  quello  verfo  di  fopra. 

3 Rtx  qui  cunfta  R egit,  Siculi  datafufeipe  Regii. 

Dall’altra  parte  una  figura,  che  tiene  Grillo  in  mano,  con  quello 


motto . 

Cbaritas  efl. 

irDall'alcra  è un  agnello  { 


l’altra  è un  agnello  fri  un  Re,  & una  Regina  con  quello  fcritto. 

Dominui  magnai  Ito  Chriftus  cernitur  Agnus. 

Al  qual  vgrfo  pare,  che  alluda  quel  dillicho. 

•Agww  ei,  atque  le»,  camplelìere  nomen  utrumque, 
Agnutopim  Chriflut  dicitur,  atque  le». 

Dall’altra^ yna  Regina  con  quelle  parole. 


Juflitia  Doti 
In  un’altro  cai 


ili  un  aicro  capitello,  dove  è Icolp 
Epulone,  fi  leggono  quelli  due  verfi , 


dove  è fcolpita  attorno  l’hiftoria  del  ricco 


(i)  Um.T.n.iy 
r«.3f. 
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Fa  e bene  dum  viva,  po/l  mortem  vivere  G vii » 

0 divety  dives  non  multo  tempore  viva  . 

In  ogni  angolo  di  quelle  logge  fono  quattro  colonne  unite  infie- 
me,  che  non  fono  ornate  di  Mofaico,  ma  lavorate  d’intagli , come 
i capitelli  dell'altre  . f 

Vicino  ad  un'angolo  di  quelle  logge  è una  porta,  che  andava  al- 
l’officine  del  Monafterio  fotto  al  dormitorio , Se  hi  le  fue  impolle 
di  legno,  che  ancora  durano,  dorate  con  i’imagini  della  Madonna, 
e di  San  Giovanni  Battitta  intagliate  di  metro  rilievo  , che  erano 
prima  alla  porta  dell'atrio  del  choro  di  quella  Chiefa  . A canto  al 
medefimo  angolo  nell’altro  muro  è la  porta  del  rifettorio  , incon-i« 
troalla  quale  nell’angolo  della  loggia, che  hà  dirimpetto,  c un  qua- 
dro fatto  d’otto  colonne  , come  l’altre  del  chiollro  di  due  a doe  at- 
torno , e nell'angolo  n’hù  quattro  di  più  intagliate  come  l'altre  de- 
gli angoli  del  chioftro.nel  mezzo  del  quale  è un  vafo  condo  dj  mar- 
mo alquanto  rilevato  da  tersa  con  certi  Teatini  attorno, che  dilcen- 
(j)  lantJat'Il  dono  , di  diametro  di  palmi  fette,  (j)  Dal  mezzo  di  quello  forgerj 
una  colonna  lavorata  ad  onde,  alta  palmi  nove , & in  cima  fullieue 
una  palla  , che  per  dodici  fittole  verlà  , come  una  pioggia,  che  do- 
veva fenza  dubbio  fervire  à i monaci  per  lavarli  le  mani  prima  di 
entrar  in  refettorio,  avanti  che  fi  face flè  la  fontana,  che  è in  mez- 
zo d'ctTo.  Nello  fpatio  di  mezzo  abbracciato  dalle  logge  è un  Giar- 
dino, fotta  al  quale  è una  citterna  fatta  dal  Re,  per  quando  fulle  daao 
i nemici  tolta  l’acqua  viva  . Indue  uteri  angoli  fono  due  fontane  di 
due  vali,  che  in  altri  due  gettano  l'acqua  . Cinge  quello  chiollro 
verfo  Tramontana  la  Chiefa , verfo  Ponente  il  rifettorio  antico, 
dove  bora  è rittretta  quali  tutta  l’habicationede’  monaci , £ Mon- 
fignor  Arcivefcovo  la  vi  ampliando  con  una  bella  fabrica  à fpefe3f 
fue  per  ufo  de  i Monaci , 

Verfo  mezzo  giorno  è un  gran  dormitorio,  di  che  non  è altro  in 
(4)  tnm.  t.n.\  I pje(jj , che  le  mura.  (4}  Verfo  levante  il  luogo , dove  fi  faceva  il 
capitolo,  che  è ancora  andato  in  rovina,  la  facriflia  vecchia  , l’ha- 
(f)  lam.l.  n. 7.  bitatione  del  Prelato, Cf^rinfermeria.e  forefteria  con  molte  com-jQ 
modità  di  bagni , & altre  limili , Quella  parte  haveva  accommo- 
dato  Giovanni  Vintimiglia  Arcivefcovo  per  cafa  fua,  e de’  fuccel- 
fori,  che  fù  poi  ridotta  dall’Arcivefcovo  Don  Luigi  de  Torres  con 
grandilfima  fpefa  fua  in  molto  migliore.e  molto  più  ampia  forma: 
havendola  accrefciuta  di  Tale,  camere,  logge  , e fontane,  che  con,, 
la  villa  di  Palermo,  delia  fua  piana  , del  mar  Tirreno  , e deU'ifole’* 
Eolie,  che  fono  intorno  a quella  parte  di  Sicilia,  la  fanno  una  delle 
migliori  danze  del  Regno  . Fece  poi  il  detto  Arcivefbovo  in  mol- 
ti luoghi  ornare  le' mura  di  pittura  , & in  una  delle  fate  dipingere 
farmi  de'  fuoi  anteceffbri.e  porvi  i nomi,  e tempi  loro  fotto, il  che 
(6)  litmJ.nl  f diede  occalionc  ad  uno  di  far  quello  ditticho.  (6)  * 

Cura  ovium  tantum  pajlores  pedore  verfant, 
fadorum  turam  T orriut,  atque  ovium, 

So- 
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Sopra  la  porta  in  mrtzo  della  fila , per  la  qnale  j’efce  nella  log- 
gia verfo  Palermo  è la  Tegnente  infcr  ittione. 

Jnelyta  (anfirum  patrum  vix  nomina  ferri  : 

Cum/tarenf,  Monti  quondam  qui  fura  dederunt 
* Regali,  quorum  par  lem  puicbernma  Rrgum 
JUajorum  feriti  tango  ordine  nobilitali  pari. 

Pontifica  fummo! gaudet /ibi fanguine  \unBoi, 

Partem  unita  tegif  rubra  de  murice  ve  flit, 

Para  Patriarcali  prafulget  nomi  ne,  partem 
io  Genti t honot decorat,  dottrina,  & maxima  virtut 

Non  (ubt  Ant/lei  Ludovicus  T orriui,  horum 
Stemmata  perpetui t obfcura  jacere  tenebri s, 

Sed  tandem  pradire  facit  fub  lumini!  aura s, 

Qua  non  ulta  dici  memori  poft  exime t ava, 

Inuu’altra  falafeceil  medefimo  Arcivcfcovo  dipingere  molte 
'amichiti  di  Roma  , e fopra  due  porte»  che  fri  loro  lì  guardano  fono 
«juede due  inferiteioni.  {7}.  -1  (7)  iam.l.n.iQ 

Don  Ludovicus  de  Torres  Arcbiepifcopus  Montisregalit 
aulam  > cui  à depiiìit  antiqua  Vrbit  monumenti s Roma  no- 
men , cum  ad)unitìi  cubiculi!  , Romani s hofpitibus  exdpien- 
*°dis,  qui  pojfint  animi  caufa  divertere,  ae  patria  de/ìderium 
tjufdtm  tmagints  afpeitu  aliqua  ex  parte  lenire,  exdruxit, 
ex  ornavi!,  Anno  Domini  Clj.  Ij.  XXCtU- 

}]anc  aulam,  cui  Roma  dedit  nomenque,  decufque 
Quo  d monumenta  Vrbis  referat  praclara  ve  tufi  a. 

Romani s Sicula  adveiht  telluri!  ad  orai 
Anti/la fatui t Ludovicus  T orriui,  una 
Cum  celli t hit  con\unftis,  qui  quando  lubebit 
Caufa  animi  ad  fede!  pojfint  divertere  amicai  ; 

Et  dum  profpìcient /emulata  mania  Roma, 

Hinc  de/ìderium  patria,  vel  imagi  nc, fallane. 

Monfignor  Arcivcfcovo  hi  abbellito  il  palazzo  con  haverci  fpe- 
fòpiiì  di  dieci  mila  fendi,  e fri  l’altre  cofe  v'hi  fatto  una  nobile  ga- 
, ,ler  ia  per  li  Tuoi  libri  in  volta  , Se  ornato  una  camera  bada  , che  fi 
chiama  delle  fontane  per  havervene fatte  tre  bellillìme  . Et  hi  ac- 
comodato. la  piazza  avanti  al  palazzo  , apprelfo  alla  quale  hi  fatta 
fare  una  porta  alla  Citti,  (8)  & alzare.  Se  allargare  una  flrada,  che  (8)  Unt.ln.  1 9 
conduce  atMonaflerio  dei  padri  Capuccini , fondato  dall'Arcive- 
-0fcovo  Don  Luigi  de  Torres  fuo  zio,  e finita  da  lui  havendo  cìrcon- 
^ dato  il  giardino  dwnnro,  condottovi  l'acqua  , e finito,  finalmente 
la  Chiefa  confacrata  da  eflo  in  houore  dell'uno,  e dell- altro  San 
Luigi  Vefcovo.eRe,  come  apparifee  per  quefla  infcrittione  in 
marmo  forco  l'imagine  de  1 Sotti  Santi  fopra  la  porta  della  Chiefa, 

Lh- 
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(g)lamjjt.ii 


(io)  latti.  1.  tu 
39.40.  tre. 


(l)  Um.  le.*' 
10.  « ItmJ.n.  r 


I.uJov!cìi  duobui  fanlfìt  T 

Ludovici  duo  jircbicpifcopi. 

Sotto  quella  cafa  fece  ùmilmente  fare  il  detto  Arcivefcovo  Don 
Luigi  de  Torres  un  bofeo , e giardino  con  una  fonte  avanti  una 
grotta  , che  tirava  l’acqua  in  aria  circa  otto  canne  , 8e  haveva  at-  j 
torno  dodici  fontane  maggiori,  che  forgevauo  ancora  affai  bene  in 
alto,»  ventiquattro  minori,oltrc  cento  (pigoli,  che  facevano  mol- 
to bella  villa . (g) 

Monfignor  Arcivefcovo  hi  ridotto  ogni  cofa  in  miglior  forma 
con  molta  più  fpefa.e  poi  con  autorità  de’Superiori  hi  donato  que- 
llo giardino  al  Seminario  della  fua  Chiefa.  !• 

Circondano  quella  fabrica  della  Chiefa,  e del  Monalterio  mura- 
gl  ie  , con  le  fue  torri  in  molti  luoghi.  (lo) 

Appoggiata  alla  Chiefa  daU'altro  canto  era  una  cafa , che  hora 
n'edivifa  dalla  llrada  , dove  habitava  il  Acquando  veniva  à Mon- 
reale ,e  per  una  finedra  poteva  guardare  in  Chielà,  udir  gli  ufficj 
divini,  Centrarvi  per  laporta  bora  ferrata,  come  s’è  detto  dii  j- 
fopra  . (l) 

Quella  cadi , hi  applicato  Monfignor  Arcivefcovo  alle  habita- 
tioni del  Seminario  infieme  con  tre  magazzini  della  Chiefa, che  hi 
fabricato  à fpefe  fue,  e dedicato  inhonordi  San  Pietro  , e San  Pao- 
lo, e fopra  la  porta  fono  l'imagini  loro  con  quelle  due  parole  inta- 
gliate in  marmo  • 2 0 

Seminari  um  Clericorum . 

Et  in  ogni  facciata  fopra  la  finedra  di  mezzo  è Umilmente  inta- 
gliato in  marmo  fotto  l'arme  di  Monfignor  Arcivefcovo. 

Ludovicut  Archiepifcoput  religioni,  & bonit  artibui. 

Stila  cimi  del  monte  fopra  Monreale  è unCaltello  chiamatoli 
San  Benedetto,  cinto  di  buone  muraglie , e torri  co  i fuoi  merli,  e 
ballcllrierc,  è lungo  circa  canne  ventiquattro,  e largo  dieci  ) hà  la 
fua  porta  verfo  Tramontana,  che  conduce  à diverfe  danze  terrene, 

& alcune  ancora  hanno  le  loro  volte  in  piedi  . Si  riefee  poi  in  un 
cortile  di  forma  quadra,  che  hà  una  ciderna  d’acqua, dal  quale  s'en-30 
tra  per  fianco  in  una  Chiefa  , che  hà  la  fua  tribuna  , e nave,  con 
l'ali  dalle  bande,  e due  ordini  di  colonne  tonde  fatte  di  mattoni . 
S'afcendcpcr  una  fcala  di  pietra  affai  commoda  alle  danze  del  fe- 
condo paro,  dalle  quali  fi  vede  gran  parte  del  paefe  di  Sicilia. 

Quede  fono  le  fabriche  fatte  dal  Re  Guiglielmo  , alle  quali  nejy 
fono  aggionte  poi  molte  di  particolari  tirati  ad  habitarvi  per  I3 
bellezza  del  luogo  , il  quale  è crefciuto  fin’al  numero  di  mille , & 
ottocento  fuochi , che  fanno  6622.  anime  , Se  in  un  libro  d'Annali 
di  Sicilia  confervato  nella  libraria  deiniludriflìmo  Cardinal  Far- 
refe  di  gloriola  memoria)  hd  trovato , che  queda  Città  hà  il  mcde-4» 
lìmo  titolo  Hi  Palermo  , cioè 

Orbi  felix . 

E divifa  la  Città  in  quattro  parti . La  prima,  e più  antica  delle 

qua- 
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quali  è il  Pozzetto  » così  detto  da  certa  acqua  , che  vi  corre  in  un* 
fonte  sì  baffi,  che  pare  un  mezzo  pozzo.  Si  vedono  in  quello 
quartieri)  hoggi  Cafe  diTapia.onde  pare  apertamente  effrllate 
fatte  d*  Sarracini. 

' .Li  feconda  le  Ciambre.che  è la  parte  più  vicina  alla  Chiefa, co- 
sì detta  con  quello  nome  Franccfe,  perche  folle  la  corte  baffi, dove 
alloggiava  la  famiglia  del  Re. 

La  terza  il  Giardino  della  corte,  perche  v'era  anticamente  il 
giardino  degli  Arcivefcoti , 

La  quartata  Turbe . 

Anticamente  s’ulciva  pervenire  à Monreale  dalla  quinta  porta 
di  Palermo,  che  lì  chiamava  del  Palazzo.perche  gli  era  vicina  ver- 
fo  mezzo  giorno,  che  più  di  cento  anni  fonofù  chiufa,  & apertane 
un'altra  pur  vicina  al  Palazzo  verfo  Tramontana  in  capo  della  bel- 
la llrada  del  Caffero,  fatta  poi  beliillìma  d’ordine  del  Viceré  Mar- 
cantonio Colonna  , effendofi  la  porta  ornata  Acerbamente , e la 
llrada  fatta  tanto  più  lunga  da  un  canto  con  l'aggiunta  della  llrada 
qAuftria  fin’al  mare,  e dall’altro  canto,  havendola  continuata  fin’al- 
le  radici  del  monte  di  Monreale,  dove  fi  congiunge  con  quella.che . 
conduce  fin  dentro  la  Città  di  Monreale,  e la  fece  fare  l’Ai  civefco- 
vo  Don  Luigi  doTorres.che  però  per  memoria  doppo  la  fua  mor- 
te vi  fi  è polla  quella  infcrittione  lotto  ad  una  cappella  , che  fòco 
fàbricare  ad  honore  di  noflra  Donna  . . 

D.  Ludovicus  de  Torres  Archi epifc  opus  vi  am  , aut  in* 
njiam  , aut  certe  non  facili  perviam  ad  fines  ufque  Panhor ; 
mi  direxit,  aquavit, /ìlice  tiravi!* 
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lam.ly .n.14. 


Che  fi  confcrvano  nella  Chiefa  Metropolitaria 
di  Monreale. 


Del  legno  della  S.  Croce. 

) ' 

Vna  J pina  della  Corona. 

) 

Del  /angue  miracolo/o. 

) Di  N.S.  Gieiù  Cbrifto . 

Delle  vedi,  e delle  /carpe. 

) 

Della  culla. 

) 

Del  latte,  e de’  capelli. 

) 

Del  Velo. 

) Della  Beati/t.  Vergine'. 

Di  S.  Giovanni  Battida'. 
Di  S.  Pietro . 

’ Di  S.  Paolo  , 

Del  legno  dove  fu  decollati 

ÌJ 

Di  S.  Andrea , 

Il  braccio  , 

Della  Croce . 

Di  S.  Giacomo  Maggiore , 
Il  braccio . 

Di  S.  Thoma/o  j 
Della /palla. 

Di  S.  Giacomo  Minore 
Della  teda . 

Di  S.  Filippo , 

Della  tifi» 

Dì  S.  Bartbolomeo  '. 

Di  S.  Matteo  Evangelida. 

Di  S.Tadeo  . 

DiS.  Barnaba , r/podoli. 

Il  bracci». 

Di  S.  Marco 

Di  S.  Luca.  Evangelici 

De  i SS.  Innocenti  2 
Di  S.  Fabiano . 

Di  S . Siilo  , 

Della  coda  J 
Di  S.  V ebano . 

Di 


* 
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Di  S.  Marcello  i 
Di  S.  Call’Ho. 

Di  S.  Stefano.  _ Papi,  e Martiri 

Di  S.  Stefano  Protomart. 

Della  pietra . 

Di  S.  Lorenzo  . 

Dei  SS.  Dtunfio,  Ruflìco,  fr  E leuteriol 
Di  S.  Vincenzo  . 

Di  S.  S ebafiano  , 

E della /palla  co’  I ferro  della  faetta  trafitto  2 
De  i SS.  Giovanni,  e Paolo , 

De  ì SS.  Cofmo.e  Damiano  . 

Di  S.  Gervafì)  . 

Di  S.  Donato, 

E l’articolo  d'un  dito 
Di  S.  Ri  agio  , 

Dell' affo  della  gola  . 

Di  S.  M arciano  di  Si racufa 
Di  S.  T omafo  . 

Di  S.  Fehie  in  Pineis  . 

Di  S.  Valemmo  , 

Di  S.  Vito , 

Del  pollice . 

Di  S.  Giorgio  , 

Il  braccio . 

Dei  SS.  Placido,  e compagni ] 

D?  / SS.  Quattro  Coronati . 

De  i SS.  Primo,  e Felici  a no. 

De  i SS.  Cnfanto,  e Dana. 

De  i SS.  M anello,  & Effuptrantio. 

Di  S.  Bonifacio . 

Di  S.  Romano . 

Di  S.  Fiorenzo  , 

Vn  dente . 

Di  S.  Fi ippolito , 

Della  coffa  . 

Di  S.  Cipriano  > 

Vna  ganga . 

Di  S.  Alauritio. 

Di  S.  Hu/iacbio  . 

Di  S.  Saturnino  > 

f 2 la 
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E la  maggior  parto  della  ccjja 
Di  S.  M ercurio , 

E la  maggior  parte  della  coffa 
Di  S.  Calljto  . 

Di  S.  Marco  . 

Di  S.  Agalio  . 

DiS.  I nuoce»  tio  Suddiacono'. 

Di  S.  Mariano  . 

Di'  S.  Marini  ano. 

Di  S.  T eremi » . 

Di  S.  Alario . 

Di  S.  Michele . 

Di  S.  Ce/ario . 

Di  S.  Euplo  . 

Di  S • Scipione  . 

Di  S.  TLenobio . 

Di  S.  Fiorentino  . 

Di  S.  Genefio. 

D iS.  V alentiniano'.  Martiri  '. 

Di  S.  Gregorio  Papa  , 

E della  coffa  . 

Di  S.  Ambro/io . 

Di  S.  Biadilo  Magno  '. 

Di  S.  Gio:  ChrifMomo.  Dottori  della  Ckiefa. 

Di  S.  Martino . 

Di  S.  Nicolò , 

Il  braccio. 

Di  S.  Cadrò  , 

Il  Corpo. 

Di  5.  Cataldo  , 

Il  braccio  . 

Di  S.  Siro, 

Della  Cofta . 

Di  S.  Leone  di  Catania  J 
Il  pollice . 

Di  S.  Germano . 

Di  S.  Britio . 

Di  S.  C elfo . 

Di  S.  Nicetio. 

Di  S.  -Ferino. 

Di  S.  Felfio.  y e/covi,  e Confefsori. 

Di 
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Di  S.  Geronimo  Vrete,  e Dottor  della  Cèiefa 

DiS.  Antonio , 
della  Ve/le. 

Di  S.  Benedetto  > 
della  Vide . 

Di  S.  Stefano . 

Di  S.  Sabba,  Abbati, 

della  Teda  . 

DiS.  Ifac  Monaco. 

Di  S.  David  Eremita  . 

Di  S.  Ditto . 

DiS  Leonardo. 

Di  S.  Guglielmo  Eremita 

Di  S.  Lodovico  Rè, 

Le  Vifcere,  c due  dita. 

Di  S.  Alberto  Carmelitano . 

Di  S.  Tomafo  d' Aquino,  Confefsori. 
la  Zona . 

DiS-  Maria  Maddalena, 
e de  i capelli. 

Di  S.  Agata  , 

una  co/la,  e della  Vejlc. 

Di  S.  Lucia , 
della  Vejle. 

Di  S.  Cecilia  . 

Di  S.  Caterina , 
dell'Oglio . 

Di  S.  Pri/ca , 
delta  Coda . 

Di  S.  Colomba  , * 

Il  cranio . 

Di  S.  Barbara. 

Di  S.  Alargarita  . 

Di  S.  Orfola  . 

Di  S.  Flavia  Demi  lillà  '. 

Di  S ■ Candida  . 

Di  S.  Paola . 

Di  S.  Marina . Vergini,  e Martiri. 

D»  S.  Anna , 
della  Cojla  . 

Di  S.  Marta. 

Di 


Digitized  by  Google 


Di  S.  Petrattili*  ; 

Di  S.  S ufanna . 

Di  S.  Lcobe . 

Di  S.  Sabina. 

Di  S.  frctiofai  Vergini, 

della  ma/cella. 

Di  S.  Concordia.  v Ai artire. 

Dell*  Manna  del  deferto  quindici  grani. 


IL  fine: 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  U deferitone  della  Cbiefa  , e Monaflerio  di 
5*  Maria  la  Nova  di  M ornale . 

DI  GIO:  LUIGI  LELLI. 

TOccb  all'Inghilterra,  a tutte  le  Provincie  dell*  Fiandra,  e della  Francia  > il  ve- 
derli defolate  dalle  fpade più  che  barbare  de'Ncrmandi.ancora  Idolatri. Piò  feli- 
ce forte  trovarono  nel  Icr  fantificato  valore  la  Campagna  felice  , la  Puglia  , Cala- 
bria, e la  nortra  Sicilia,  che  l’ebbero  fpogliati  per  la  Cattolica  Fede  della  nativa  fe- 
rocia, e vindici  contro  la  Saracena  tirannide  della  lor  fofpirata  liberti.  Non  lì  sì,  fe 
le  più  deftruflè  Monaderj.e  Chiefe  il  loro  Infedele  furore  ; che  poi  ne  edificaflè  ma- 
gnifiche, efamofe  la  loro Cridiana  Pietà.  Singolarmente  fegnalaronfi nella  liberal 
devozitne  alla  Beatiflìma  Vergine  Madre,&  al  Patriarca  S.  Benedetto,  mentre  qua- 
li tutte  le  Chiefe,  che  ereffero  nelle  liberate  Provincie,  h le  dedicarono  al  gran  No- 
me della  loro  Signora,  ì>  le  confegnarono,per  mantenervi  il  Divio  Coito,  a Monaci 
dell'eletto  Patrono.  Tanto promifero  Roberto  Guifcardo  , e’1  Conte  Ruggiero  ih 
Monte  Gufino;  ove,  prima  di  paflare  a fprigionar  la  Sicilia,  vennero  ad  implorarvi 
il  Patrocinio  del  SantiiTuno  Patriarca,  col  voto  di  chiamarlo  a parte  delle  premedi- 
tate conquide . £ tanto  adempirono  elfi  , ed  i loro  non  men  pietofi  SucccfTori,  col 
dare  a'  Tuoi  Monaci  in  tutte  le  conquidete  Provincie  , oltre  le  grandi , e numerofe 
Abbazie  , tre  infigni  Vescovadi  di  quedo  Regno  in  Siracufa,  in  Catania,  Se  in  Lipa- 
ri, e per  ultimo  eccedo  di  prefufa  Reai  magnificenza , la  Chiefa  , il  Monaderio  , e 
l’Arcivcfcovado  di  Morreale  , di  cui  qui  brevemente  fi  noterà  quel  poco  , che  reda 
i>  per  tradizione  continua , h per  fondate  conjetture , h per  antiche  fcritture,  che 
quali  preziofe  Reliquie  fono  rimade  dalle  uniyerfali  rivolte  del  Regno  in  tante 
guerre,  e mutazioni  di  Governi . E vi  fìì  tempo,  che  la  Chiefa  , & il  Monaderio,  e 
l'Arcivefcovado  di  Morreale  , colfuo  riechilfimo  Patrimonio,  fi  trovarono  nell'ul- 
tima deflazione  .come  in  tutto  il  Governo  de'  Svevi,  e mentre  vi  fù  Arcivefcovq 
Guglielmo  Catalano,  e ne'  primi  anni  del  Cardinale  Aulii  de  Spuig. 

Tutto  al  prefente  fi  vede  ridorato  dalla  fomma  pietà  de’  Principi  Regnanti,  e de’ 
riguardevoliflìini  Prelati , concelfi  da  Dio  al  Governo  dell’inclita  Metropoli  . La 
perdita  perii  delle  più  infigui  memorie,  feordate  tra  tante  diflìpazioni , non  fi  fono 
potute  rifarcirei  fe  non  quanto  la  vigilante  attenzione  del  prefente  Monfignore,  tra 
1 opere  Tue  magnifiche!  beneficio  della  fui  Spofa.hà  voluto  fe  ne  ridampaflè  fido? 
ria  , che  ne  Arride  , fotta  nome  di  GiotLuigi  Ledi , il  lùo  eruditiflimo  Antecedorr, 

1 Arcivefcovo  Cardinal  Torres  Secondo,  con  l'aggiunta  di  quede  brevi  odèrvazio-. 
De,  e di^trentacrc  difegni  di  tutte  le  fabriche,  e de’  Mofaici . 

Morì  dunque  negli  anni  del  Signore  1 166.  il  Rà  Guglielmo  Primo,  gloriofo  per 
il  fopranome  di  Magno,  acquidatofi  a merito  di  gran  valore,  notato  poi  con  quello 
di  Malo,  che  gli  diede  la  fua  crudeltà, & avarizia . Lafcib  Egli,  come  è fama,  i gran 
(efori,  raccolti  dalle  ricche  prede  di  tante  vittorie,  e daU'univerfaic  fpoglio  di  tutto 
l’oro, e l’argento  dkl  Aio  Regno,  nafcodi.e  fepolti  in  campagna,  vicino  la  Chiefa  di 
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S.  Ciriaca  , fu’l  confine  del  gran  Parco  Reali  , che  per  diporto  di  quei  Dominanti, 
per  alcune  mig  fia  fi  allaga  vitói  Palqfmo  v«r(5  OctAflnte..!  J 

" Li  fictefle  , (otto  la  Regene*  dell*  Aia  vedbva  Regina  Mwgarit*  letKRiccwif 
Vtfcovo  di  Siracufa  , il  figlio  Guglielmo  Secondo , in  età  d'anni  undecit  dando  da 
qu.’  pi  imi  albori  tutte  lefjatrar.zc  di  qualà'oUunv.Priqeipe,  che  poi  riufeì;  fingola- 
rizato  fra  tutti  i Regi  fon  tyinabiliffiino  cognome  di  Bona  . Nell'anno  quintodeci- 
mo  dell'età  fua  . dopo  lungo  cfscrcidiodt  ciécia^el  Regio  Parco  , fianco  , fi  pofe  a 
dormire  fono  1 ombra  d un  grand'Albcrodi  Siliqua, in  quel  luogo  appunto,  fecondo 
re  refia  la  fama  .dove  è finisco  il  Maggior  Alcare  delia  Metropolitana.  Quivi  gli 
apparve  la  gran  Signora  del  Paradifu,  e confortandolo  a profeguire  le  incominciate 
vie  della  Pietà,  gli  manifefiò  i Paterni  tefori  > nel  inedefìmo  luogo  fepolti  .per  do- 
verli impiegare  ad  onore  di  Pio,  e follie  vo  de'  Sudditi . Svegliato  il  giovinetto  Rè, 
promife  per  voto,  quanto  in  fogno  dalla  benigna  Signora  gli  venne  importo  . E tro- 
vata verace  la  Vilìone  nello  feoverto  teforo , fu  puntualillimo  nelfedécurione  dal- 
l'aire premerti . ‘ * ' 

Furono  tutte  magnifiche  le  Idee,  e generofiflimi  gli  ordini  per  l’erezione  del  (in- 
goiai ilfimo  Tempio . Il  quale  , fe  in  quelli  tempi , che  le  Arti  fono  arrivate  all'ulti- 
ma loroperfcaione,  fi  rende,  a chi  lo  vede,cotanto  ammirabile,  di  quanto  piò  gran- 
de ftupoie  rielce  ad  ogn’un.che  confideri,  efTerfi  fabricaro  jn  quei  fecoli  cari  ofeuri, 
ne’  quali  l'Archirettura  , eia  Pittura  giacevano  ancora  opprefle  , fiotto  l’inculra  fie- 
rezza de' Barbari , foggiogarori  dell'Imperio  Romano  , che  le  avevano  quali  f rrs 
feordarr  ? Giorgio  Vafari,  diligentiliimo  Scrittore , nel  raccontare  le  cadute  . & il 
riforgimcnio  delle  due  nebililfime  Arti,  non  lafcia  di  maravigliarli  della  magnifi- 
cenza del  uofiro  Tempio,  e del  Monallerio,  ancorché  fpogiiati  di  rutti  gli  ornamen- 
ti della  Romana  Architettura  , che  ancora  fra  le  fue  ruine  fe  ne  flava  in  quei  tempi 
fepolta.  ( ni  Ilo  l'ita  ili  Lapo  Architetto  Fiorentino  ) E veramente  non  dee  negarli, 
che  bifogrh  efTet  comparlo  allora  come  un  miracolo,  mentre  ancor  oggi  i maefiolì 
Edifici  fomma  venerazione  riportano  in  ogni  loro  parte  da  quei , che  con  dotta  at- 
tenzione l'offervano . 

Gli  Artefici , Architetti , e Direttori  della  magnifica  Magione  furono,  quali  tro- 
varonfi,  i migliori  di  quei  tempi . Non  fe  ne  sà  determinatamente  il  Nume  . Proba- 
bili conjetture,  portano  edere  flati  Greci , fi  Italiani , difcepoli  di  quel  Greco  Buf- 
chetto  di  Pulicfiio  , ricordato  dal  Vafari,  che  nel  1016.  erede  il  Tempio  Maggiore 
di  fifa . Tra  quelli,  furono  i piò  fàmofi  un  tal  Guglielmo  Tedefco,  il  quale  inficine 
con  l’eccellentilfimo  Scultore  «per  quei  tempi , Bonanno,  nel  1 IZ4.  f mdb  in  fifa  il 
Campanile.  Et  il  fopradetto  Bonanno  fanno  1 180.  fece  la  Porta  Reale  di  Bronzo 
del  detto  Duomo,  nel  quale  fi  leggono  li  nomi  degli  Artefici:  t[o  Bonannm  Fif.mea 
arte  ptrftci  tempore  Benedici  Operarli  . Di  coftui  Cernili  inamente  furono  Optra  lo 
Porre  di  Bronzo  de|^a  noflra  Metropolitana,  lavorate  nel  1 1 86.  delle  quali  fi  fcrive- 
rà  più  largamente  nelle  fpiegazioni  della  lamina  IX. 

0 Greci  fodero  flati  gli  Architetti , & i Pittori  de’Mofaici , c gli  Scultori  delle 
figure  di  marmo  , f>  Italiani , difcepoli  di  quelli , già  fi  vede,  che  e la  ftruttura  del 
grande  Edificio,  e la  maniera  delle  Figure  h dipinte  , h di  rilievo,  è tutta  conforme 
al  piò  efatto  rito  Greco  t fecondo  ne’ fuoi  luoghi  piò  particolarmente  fi  anderà  no- 
tando. Si  legga  intanto  per  dilucid.raiore  delle  odervazioni  fegueoti , quanto  di  tali 
Artefici  ne  fcrive  il  Vafari.  In  quell'etS  f cioè  nel  fecolo  duodecimo  ) non  fi  ufiva- 
ro altre  fculture  , nè  pitture , che  quelle  , le  quali  un  refiduo  di  vecchi  Artefici  di 
Grecia  facevano,  dipingendo  Figure  rwoOiuofe , e coprendo  folot  primi  lineamenti 
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ili  colore  . Quelli  Artefici,  come  migliori,  ertcndo  foli  in  quelle  frofeifioai,  furono 
condotti  in  Iteli»,  dove  portarono  inficine  col  Molaico,  la  Scultura , e la  Pittura,  in 
quel  modo,  che  la  fapevano . 

De!  tempo  , Se  occafione,  che  chiamolli  in  Italia,  anco  ne  ferine  Leone  Odiente 
nella  quarta  reeditìcazione  della  Chiefa  di  Monte  CaGno  , fatta  da  DeGderio  Trige- 
lìmo  Settimo  Abbate  di  quel  Sacro  Monallero,  tra  gli  anni  del  Signore  ioy8.  fino 
al  io86.nel  quale  fù  all'urto  al  Sommo  Ponteficato  col  Nome  di  Vittote  Hl.(Chron. 
Sac.  Mttnafi.  Cafm.l.%.c.iq.  ) Listai  interi*  Cenfiantinopalim  ad  loc. min  artificio 
defiinaf,  perite!  utiquein  arte  Muraria  , <$«  quadraearia  , ex  quitta  videlicet  ahi 
Alfidam,  é-  Arcuiti,  atout  V efiikulutn  majtrit  Baf/ictt  comartut , ahi  vere  totiut 
Ecclefut  pavimentnm  di.tr/ornm  lapidane  varietali  confiernerent  ; Quarta* t ertiti 
tutte  Ei  defi  in  ari  AI  affi  ri,  cujut  perfidimi  1 extilerittt  , iueorum  e fi  operitui  txti- 
rnari  , cun  & in  M ufi  ve  ammalai  feri  autuntet  fe  quifque  filar  at , &■  quequt  vi- 
renti* ctrntrt  i Òr  in  marmoribut  imnigenum  co/trum  fiotti  pulchra putti  Are er fi- 
late vernare . Et  quitti,  tm  artium  ifiarum  intuii  uni  à quingentit,  &•  ultra  jant  an- 
nit megifir*  latinità!  interini ftrat,  (Soggiunge  qui  nelle  note  l’eruditillìmo  Abba- 
te, e poi  Arci  vefeovo  P.D. Angelo  la  Noce:  feitè,  nempe  à tempore  Theoderici,qùi 
omnes  bonas  artes  elimiravit  ab  Italia  , quarum  ipfa  magiftra  fuer.it.  ) fi u Aio 

btijus  infpirante.à’cnperante  Dea  nifi  re,  hoc  temperi  recuperar  e premermi , ne  fa- 
mi ie ì ultra  Itali et  deperirti , fiuduìt  vir  totiut  prudenti et , plerofque  de  Menafierii 
Fuerit  diligente r eiflem  Artihut  eruditi . Non  autem  de  Hi  tantum, feti  Òr  de  em- 
jtihui  artifici! t,  qualunque  ex  aure,  ve/ urgente,  are,  ferri,  vitro,  thore,  gipfo,vel 
lapide  patrari  pilfunt  ,fi  udioftjfunot  pnrfut  Artifici t de  fuit  fili  paravi! . Nocinfi  i 
magnanimi  penfieri  di  quello  Sacro  Eroe  , non  inferiori  alfimprefà  di  rifiorare  le 
Arti,  di  Carlo  Magno  ; e d’illudrarle  fino  all'ultima  perfezione,  di  Ludovico  XIV. 
il  Grande,  gloriofiifiino  Rè  di  Francia  vivente.  Ben  è vcrifimile,  che  da  quel  Sacro 
Monallerio,ficuato  nel  Dominio  delli  Rè  di  Sicilia  Normandi, nella  Campagna  feli- 
ce, il  piilfimo  Rè  Guglielmo  II.  avertè  fatti  venire  de’  difcepoli  de’  fopradetei  Arte- 
fici, b da  altre  Cittì  d’Italia , ove  da  fopraricordati  principi! , le  accennate  Arti  fi 
furtero  propagate  . 

Della  fomma  de’  fpefi  denari  nell'ammirabile  Fabrica  niente  è refiato  alla  noti- 
zia de’ Porteti . Poco  affai  perb  fe  ne  potrebbe  accercatamente  fapere,  per  la  varie» 
ti  grandirtìma,  che  fi  fperimecta  nel  valore  efirinfeco,  antico, e moderno  delle  Mo- 
nete di  Sicilia,  delle  quali  fe  ne  porteranno  particolari  notizie  nell’offervazioni  $ù  la 
Vita  del  Secondo  Arcivefccvo,  Caro.  Si  confideri  folo,  come  fopra  accennoflì,  effe- 
re  quella  una  Bafilica,  f.ibricata  co'tefori  raccolti  da  un  Rè  avarillìmo  , e depreda- 
tore piti  che  rapace  di  tutte  le  ricchezze  del  filo  Regno.  ( Fafellut  Dee.  a.  I.  7.C.4.) 

I materiali,  co’ quali  è fabricata  la  Chiefa,  ed  i!  Monafierio  , fono  le  Pietre  delle 
Mura,  i Marmi,  ed  i Mofaici . Quanto  all'invenzione,  & artificio  de’  Mofaici.li  de- 
fcrivono  il  Vafari  ( Introd.alle  Vite  de'  Pittori. c.  19.  ) e Monfignor  Giovanni  CiS- 
pini  ( Vettr.  Morirti,  cap.  to.é-  u.  ) ed  altri.  Nè  qui  f>  bi  fogno  traferiverne 
quello,  che  in  detti  Anttori  pub  leggerli . Il  folo  , che  dee  notarli  è , che  li  Mofaici 
di  quella  Metropolitana  fono  d’un  così  perfetto  artificio,  che  ancor  dopo  cinque  fe- 
coli , mantengono  la  vivacità  de’  colori,  e lo  fplendore  dall'oro,  con  vagheaza  am- 
mirabile . 

I marmi  degPintagli,  e delle  Colonne  del  Claudio, e coi  quali  fono  vellite  le  Mu- 
ra fotto  i Mofaici  della  Nave  Calcidica  del  Tempio  , e n’è  collrutco  il  Pavimento, 
fono  bianchi , con  alcune  vene  ofeure , che  vennero  verifimilmente  dall'lfolc  del- 
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l'Arcipelago, come  da  Paro.eil  alt  re.  Le  Colone  della  Nave  delTépìo.fono  di  Grani- 
to finifiìmo  di  Egitto, e fi  vede  edere  fiate  antieamétedi  altri  Tépii  còfecrati  a Dei 
della  Gentilità,  non  Colo  per  edere  alcune  ineguali,  ina  per  la  diversità,  e figure  de' 
Capitelli,  corre  meglio  diradi  nelle  fpiegazioni  della  lamina  V.  & altrove  faralli 
particolar  trattato  dell’animo  Tempre  magnifico  de’  Siciliani  nell'opere  più  memo- 
rande di  Architetturg,  così  per  ornato  gloriofo  delle  Città  , ne'  Teatri , Palaggi  , e 
limili , come  per  rcligiofo  culto  ne’  Tempii , b a profane  Deità  , b al  vero  Dio  da 
Criftiano  rito  confecrati . Vi  fono  poi  altre  Colonne  , e larghe  tavole  di  Porfido, 
portate  b dall’Egitto,  b levate  da  alcune  cave,  che  re  ne  fono  in  Sicilia.  Altre  tavo- 
le fi  vedono  di  Serpentino,  c di  altri  marmi  diverti,  come  a Tuo  luogo  lì  noterà  . Le 
Pietre  delle  Mura  folto,  come  olFervolle  ilLelli  fpnr.  i.  jj.  ) di  felce. 

E’  maraviglia  perb  notabile,  che  la  maggior  parte  fiano  riquadrate  con  ifcalpello  . 
Non  i vero  poi  quanto  giudica  il  Lelli , che  li  Trivertini  dell’efieriore  fuperficie 
fofll  ro  fiati  tolti  dalle  làide  del  Monte  Pellegrino  , efiendovene  di  tali  lapidicino 
molte  attorno  Mortelle  . E le  grotte , che  ivi  accenna  , e che  fono  eccellivamente 
mimerofe,  e grandi,  fono  fiate  cavate  per  le  fabriche  della  popolatilfima,  ed  in  tut- 
to magnifica  Città  di  Palermo , e non  di  un  foto  Tempio , ancorché  quanto  ogn'al- 
tro  vafiilfimo  . 

Il  firo,  benché  come  li  dille,  folle  fiato  difegnato  dalla  Reina  de'  Cieii,  con  quel- 
la parzialità  di  elezione  , imperferutabile  alle  Menti  umane  ; pure  ì il  più  ameno,  e 
deliziofo,  che  puffi  appagare  la  villa'.  E'  fondato  il  Tempio,  Se  attorno  lui  la  Città 
di  Morreale,  fu'l  declive  di  un  Monte,  Ifcabrofo,  ed  inculto  nella  parte,  che  gli  fov- 
rafia;  fecondiamo  in  tutta  la  linea  ov*è  lituato,  e per  tutta  la  fetta  più  baffi  fino  al 
piano . Quello,  che  di  paffo  nota  il  Lelli , fcorgerli  d’indi  Palermo  , e la  Tua  Piana, 
che  volgarmente  chiamano  Conca  d’Oro, quella  è la  parte  più  riguardevole  di  que- 
lle fito,  mentre  in  un  fola  girar  d'occhi  nella  vaghlifima  , ed  affai  fpaiiofa  profpet- 
iva  di  Mare , e verdi  colline  , di  Prati , e continui  Giardini , con  la  veduta  intiera 
della  gran  Città  di  Palermo  , ed  attorno  numero!!  Catini , fi  gede  raccolto  nella  fa- 
mola  pianura  , chiamata  da  Callia predo  Ateneo  : rotai  Horttu.  (/.la.r.n. circa 
fin.  ) quanto  di  delizie  fparle  prodiga  la  Natura  nelle  campagne  più  amene. 

Per  portar  dunque  lotto  gli  occhi , per  quanto  fi  pub  le  didime  notizie  di  tutte  le 
fabriche  , e Pitture  di  quella  illufire  Metropoli  Irne  fpiegherannocon  la  maggior 
poffìbile  brevità  le  lamine, ove  si  fono  copiati  i difrgni  d'ogni  Tua  parte. 
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LAMINA  l 

Piani*  dell*  Cbiefa,  Monajìerio,  e Palalo  Arcivef covale 
dell*  Citta  di  Morreale. 

i QEmtnari'o  de’  Chierici  con  fue  officine  , e Dormitorj  in  aito  : fondaco  l'anno 
«3  lf9<4Ìa  MonGgnorD.  Lodovico  Torres  II.  come  nella  fua  vìta.p.z.pag,  88. 
lin.  8.  Et  è il  luogo  dove  era  il  Palazzo  Reale  di  Guglielmo  11.  Ltili  p.  i.  peg.j .Un, 
i j.  e peg.  'i.liu.i  redi  lem.llt.m.  8. 

a Stanza  dell’Archivo  delI’A rei vtfco vado,  e Stato  di  Morreale  . 
ì Paftaggio,  per  dove  ilRe  Guglielmo  II.  entrava  in  Chiefa  . Ed  oggi  è il  luo« 
go,  ove  IU  eretta  la  magnifica  Cappella  del  Santilfimo  CrocefilTo, fattavi  fabricare 
dciriìluftrifr.  Monfignore  prefente.  Letti  ave  fapreJem.llljt.i. 

4 Chiefa  Metropolitana  di  Morreale , delia  quale  nella  paopria  Pianta  fi  ilari- 
più  dillinca  relazione.  Iam.lt'. 

f Atrio  grande  coverto  , per  cui  fi  entra  nella  Sacriflia  , e fi  vi  al  Palazzo  di 
Monfignore  Arcivefcovo . 

6 Atrio  feoverto,  per  cui  feendendo  dalla  Chiefa  fi  entra  nel  Chioftro  del  M» 
nafterio  , & in  un  Oratorio  dedicato  aS.  Placido  Martire  , dove  è un  quadro  affai 
grande  del  Martirio  di  detto  Santo , Pittura  di  Paladino  , forfè  l’opra  più 

ammirabile  di  quello  valentitfimo  Artefice . Fù  fabricato  l'Oratorio  dal  Card.  Lo- 
dovicoTorrts  circa  l’anno  1600.  nella  fua  vita  p.u.feg.Sg. Un.  54.  Anticamente 
in  tale  fpazio  , e quello  della  Sala  grande  del  Palazzo  ala-  1 o.  vi  era  il  Capitolo  de’ 
Monaci,  voltato  all'Oriente,  fecondo  l’antico  nfo  monadico.  ( f.Edm.  Mortene  rie 
antirjn. Mouecl.ritihu. /.!.(.  f.n.j.  Lelli p.  1. peg.j  6. Un. 2.  ) Dalla  parte  Settentrio- 
nale del  Chioftro,  e collaterale  alla  Chiefa,  per  linea  retta  del  o.  ; z.vi  era  la  Porta, 
per  la  quale  li  Monaci , pacando  per  lo  fpazio  , dove  ora  è la  Cappella  del  P.  S.  Be- 
nedetto,e quella  di  S,  Caflrenfe,  ( cerne  nell»  lam.lK ’.n.jo.e  40.  ) che  allora  era  feo- 
verto, come  era  dall’altro  lato:{  lem.ly.  u.  49.  ) entravano  od  Chioftro  a farvi  le 
Proce  fifoni, ufate  fecondo  l’anricbe  Confuetudir.i  Monaftiche  in  tutte  le  Fede,  e nel 
Dì  più  folenni  anco  tre  volte  . Tali  Proceflìoni  fi  terminavano  neH  Oratmiodi  S. 
Maria  , ch'era  pure  nel  Chioftro  . In  quello noftro  non  appare  certo  veftigio  .dove 
folle  dato  . E'  prcbabilillìmo , che  anco  folte  (lato  volto  all'Oriente  , e fofle  ftqtq 
parale!  lo  col  Dormitorio  grande,  dal  n.  50.  fino  aln.lf.Se  pure  non  fi  valevano  pei; 
Oratorio  del  medefirtio  Capitolo.  E'verifimile  ancora,  come  più  largamente  fcri- 
veralfi  neH’oflèrvazioni  fopra  la  lamina  Vili,  che  in  tale  Oratorio  vi  fodo  fiata  col- 
locata la  ftatua  di  S.  Maria  del  Popolo.  Per  l’ufanz»  affai  antica  di  tali  familiari,  », 
private  Proceflìoni  furono,  fabricati  ne’Monafterj  ii  Chioftri.  E S.f  retro  Damiano 
anco  difegnollo  per  i fuoi  Benedettini  Romiti  di  fonte  Avellana  : Clenfirtem  furxjiie 
jux/n  Ecclepnm  confimi  tee  intentimi  cenfuimus , ut  fi  fumi  e è bue  iettile  Mine- 
Jltrietis  Ordini t cmjtutudo  deUBnt,  betta t » li  i« precipui!  fefliv\tenhus  falemni- 
ter  ex  meri  precedei.  (Opnfc.  14JU  fine.  ) I,e  Confuetudini  Cfoniacenfi  raccolte  da 
Olderico , con  le  quali  lì  governava  quello  Monafterio.  confervandolène  ancora  ira 
carattere  Gotico  l'antico  Manufcritto  , preferivono  li  Giorni , le  Orazioni,  & ogni- 
Rito , dovuto  oflèrvarfi  in  tali  Proceflìoni,  ( v.  P.  Merline  ntifnpre  l.ì.c.o.n.t.  } 
Dalla  parte  Settentrionale  del  Chioftro,  e rimpetto  la  -Porta  del  Capitolo , ver#  1*. 
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Porta,  che  partendo  perfetto  jJel  picciolo  Dormitorio,  ì)  Infermeria,  del  quale  al  n. 
qy.  figuarda  perlinea  recta  aon  la  Porta  Maggiore  del  Monarterio  fotto  la  Torre  al 
n.  44.  dovutali  fcolpirc  per  linea  retta  del  n.  ; 2.  Ivi  ancora  fi  vede  la  detta  Porta, 
benché  murata,  per  quei  tempi  magnifica . Dalla  parte  Meridionale  per  linea  retta 
del  n.  32.  v'erala  Porta  , per  la  quale  s'entrava  nel  Dormitorio  grande,  fegnato  col 
n.  1 7.  e corrifponde va  con  un  altra  , nell'altro  muro  del  detto  Dormitorio,  che  an- 
cora fi  vede  dalla  parte  del  Giardino  delli  Monaci  più  fopra  del  n. 37. Per  quale  par- 
te, ordinariamente  li  Monaci  entraflèro  nella  Chiefa,  fé  dalla  Porta  (opradetta  Set- 
tentrionale, ò pure  per  vie  più  coverte  , fpecialmente  ne'  rigori  della  Notte,  vi  en- 
traliero  pj:r  quella  nel  n.6.  che  pare  antica,  non  fi  pub  fapere . 

7 Sacriùia  della  Chiefa  , accommodata,  come  ora  fi  vede  dall'ArcivefcoVo 
Cardinale  Borgia  . Sopra  vi  è una  Torre  alta,  che  fi  chiama  ancor  oggi  dell'Abba- 
te. Et  era  l’abitatione  dell'Abbate  del  Monallerio.  ( a >eji  lmn.Ul.  is.io.  r LtUi  f.  t. 
pug.é.li*. 27.  tpag.j6.lin.ig.  ; 

8 Scala  dell  antica  abitazione  dell'Abbate  . 

9 PafTaggi#  coverto  per  entrare  nella  prima  Sala  grande  del  Palazzo. 

10  Prima  Sala  grande  del  Palazzo  Arcivefcovalc,  detta  Roma,  perche  fù  ador- 
nata dell’Arcivefeovo  Lodovico  Torres  1.  conle  pitture  delle  più  riguardevol!  sui- 
ne antiche  di  quella  Cittì,  e con  Ifcrizioni , che  li  leggono  nel  Lellif.l.pag.jT.hn. 

ip.t  p.i.pag.Si.lin.44- 

1 1 Porta  grande,  e magnifica  dell’Atrio  feoverto  del  Palazzo  fatta  dal  inedefi- 
mo  Arcivefcovo  Torres. 

1 2 Fonte  abondantilBmo  per  commoditì  del  Palazzo  . Sopra  vi  Ili  per  vafo  da 
ricevervi  l'acqua  , e verfarla  per  due  canne  a quello  di  fotto,  una  Cada  fepolcrale, 
fpiegata  nella  lamina  lX.n.6.  vedi  tutto  il  fonte  lam.III.n.i  3. 

13  Scala,  e loggie  avanti  di  entrare  nel  Palazzo.  Lelli  p.i.pag.  3S.Iin.33. 

14  Altre  loggie  con  fontane  di  deficit,  nelle  quali  fi  entra  dalla  Sala. 

I y Sala  feconda  , dipinta  da  Monfignor  Torre»  1.  con  l'Arme,  e Nomi  di  tutti 
gli  Àrcivefcovianteceflbri.  Lelli  p.I.pag.qfi.lin.qr. 

16  Picciolo  giardino  di  delicie  del  Palazzo , in  cui  un  fonte  hi  per  vafo  una 
Caffi  fepolcrale  di  marmo  bianco,  ove  di  baffo  rilievo  fono  (colpiti  fi  Giochi  Cir- 
cenfi:  fi  vede  fcolpi’.a,  e fpiegata  nella  lamina  lX.n.7. 

17  Dormitorio  grande  de’  Monaci,  fabricato  con  la  Chiefa  dal  Re  Guglielmo 
li.  lungo  canne  39.  ilfuo  muro  orientale  è fotto  al  n.  ly.  l'occidentale  fino  al  n.qy. 
la  larghezza  c di  canne  fette  , e quattro  palmi . Coverto  allora  con  foffitta  , & alto 
per  due  folari . Le  feneflre  voltate  al  mezzo  Giorno  fono  fpefTe  , e con  archi , e co- 
lonne , affli  ben  lavorate  alla  Tedefca  ,le  feneflre  al  Settentrione  più  poche,  e più 
flrette,  per  efcludere  i rigori  de'  venti,  che  d’indi  fpirano . Era  fenza  lo  fpartimento 
di  celle,  ma  nello  fpaziofo  fuo  largo  da  un  lato  , e dall'altro  yi  davano  collocati , fe- 
condo l’ufo  antico  , i letti  de’  Monaci , efTendo  capace  commodamente  almeno  per 
il  numero  di  80.  Nelle  rivolture  , che  patì  la  Sicilia  nel  Governo  de'  Svevi,  e ne’ 
principii  degli  Aragonvfi,  efTendo  più  volte  vacatala  Chiefa  di  Morrealepermolti 
anni,  & effendofi  diminuito  il  numero  de’  Monaci  per  mancanza  degli  averi , ufur- 
pati,  e diftratti , i pochi  rimarti  fi  ritirarono  nel  picciolo  Dormitorio  dell’Inferme- 
ria,  notato  al  n.  qy.  E quello  più  grande  ne  andb  in  rovina,  non  rertondovi , che  le’ 
fole  Mura  . Fù  ordinato  nel  1 yi  y.e  poi  nel  1630. da  Vifitatori  Reali , che  fi  rico- 
prirti, e riabitaffe  ; Io  chiamano:  IìormiioriHot  toro  Orit  fémofijjimum . Bagnan- 
dovi però  una  fpefa  eccedente,  non  ebbero  tali  ordini  l'effetto  dovuto  . Oggi  nella 

me- 


r«. 


metà  orientale  vi  fono  lubricate  molte  danze  pqr  commoijità  del  Palazzo,  Rei» 
l'altra  metà  por  li  Monaci-  fidi  Um.ll.x.io.t  lya. 111. n.q. 

1 8 Giardino , con  molti  Fonti,  ej'ergolati,  fondaco  ifyH'Arcj'vefcovo  Lodovi- 
co Torres  1 

iìedono  . Vi  fono  però  ‘ 

Lt/lip.tp«g.ìS.li».J.  . vi- 

19  Porta  della  Città,  per  la  quale  fi  feende  per  uoa  larga  firada  politica  adom- 
brata d'Alberi,  che  porta  al  Convento  delli  PP.  Capuccioi,  Fidi  Um.  j.  u.  1 z.  filli 


iti  I.  e poi  dal  Secondo  conce flp  ali:  Chierici  (jcl  Semtnario.che  oggi  lqppf- 
i.  Vi  fono  però  reflate  le  Scale,  per  le  quali  vifi  puh  fcqndere  dal  Palazzo, 


p.t  .pig.ji./in.ji.  , q » , 

io  Convento,  e Giardino  delli  PP.  Capuccini , fabricgto  da  Monfigoqr  Lodo- 
vico  TorresL  L'M p.l.pug. 3 7. A>. 3 8.e p.i.pig. %^Mn. a f . 

It  Strsila.publica  • 

2 3 Giardino  delli  PP.Capuccini . . - 

3 j Parte  del  Colle  più  itffietiore  di  Mprrcale,  abondantifilmo  in  tutto  d’acque, 
e d’Alberi  fruttiferi . 

04  Piazza  più  gronde  della  Città,  avanti  l’Atrio  laterale  della  Metropolitana. 
3f  Refidenza  dell  "officio  delli  Giurati,  e Pretore  della  Città  di  Morrete.  V ‘di 

Um.ll.n.l. 


lfole  di  abitazioni  diverfe  per  i Cittadini. 

37  ' 

38  Atrio,  h Portico  Occidentale  , e principale  della  Metropolitana  detto  anco 
Faradifo  Ltlfìp.  i.pjg.ij./itt.J  f.  avanti  cui  vi  è lo  fpaziofo  Cortile  , così  chiamato 
dal  Ltllì  p.i.pug.  24.  liti.  1 f.  ivi  un  tempo  vi  fu  piantaco  un  Giardino  di  Agrumi. 
V idi  I ojjirvazioni  fopra  A»  Um.  IP  .n  jq. 

39  Porta  per  cui  fi  entra  nel  d/oiaderio.  Fidi  Um  //.».  8. 

jo  Chiodro  magnifico  , e veramente  Reale  del  Monaderio  dtferitto  dal  Itili 
p.i.pag.jf.lin.q.  le  fue  parti  fi  fono  fcritte  fopra  nel  n.6. 

1 1 Fonte  bellilfimo  f-ibricato  dal  Re  Guglielmo  , di  cui  ferivi  il  Ltlli  p 1 .pag. 
j6.Hh.  if. 

32  Giardino, piantato  d'Alberi  fruttiferi.nel  mezzo  del  colonnato  del  Chiodro 
con  fotto  una  affiti  grande  ciderna  per  acqua.  Ltl/i  p.t.pag.j6  Un.  19. 

33  Atrio  coverto  del  Monaderio,  per  cui  fi  Tale  ne' Dormitori . E nella  parte 
inferiore  di  detto  fi  entra  nel  Refettorio  delli  Monaci  ■ al  cui  capo  è un  Fonte  mar- 
moreo di  doe  vali  rotondi,  con  fopra  una  datua  del  P.S.Benedetto  . 

54  Secondo  atrio  coverto  come  il  primo  , per  cui  fi  entra  nel  Refettorio  per  li 

Jt  Monaci  infermi.  Sopra  quede  due  Refettori!  vi  corre  un  Dormitorio  da* 
Monaci  a due  ordini  di  Camere,  reliquia  dcll’a liriche  fabriche  Reali  in  ordine  Goti- 
co ,eche  ferviva  per  Dormitorio  d’infermeria  con  camere  allora  dalla  foli  parte 
d'Oriente  . E come  quedo  anticamente  s'attaccava  col  Dormitorio  grande  per  una 
porta  al  n.36.  così  oggi  s’attacca  con  un  altro  Dormitorio  di  eguale  larghezza,  fat- 
to novamente  con  le  camere  voltate  al  mezzo  Giorno,  e che  finifee  con  la  torre  del 
n.  46. 

j6  Palléggio  feoverto  per  mezo  del  Dormitorio  antico, e rovinato,  per  il  quale 

Ji  fi  entra  nel  Giardino  di  delicie  delli  Monaci,  fopra  terra  pieni,  con  la prof- 
pettivadi  tutta  l’ameitjlfim  j pianura  e Città,  e Mare  di  Palermo  . 

38  Altro  Giardini,  & officine  moderne  delli  Monaci  ,chiufe  tra  le  mura  del 
Monaderio,  nel  recintoantico  delle  Torri,  ove  prima  erano  Portici,  & officine  an- 
tiche, delle  quali  ne  fonorimadi  pochi  yedigj,  LtUip.i.pag.i^.l.x 4. 

La 


59  La  prima  della  dodeci  Torri , fabricate  dal  Re  Guglielmo  IT.  attorno  al 
Monaflerio  attaccata  una  con  l'altra  con  recinto  continuo  di  mura  , che  fono  oggi 
in  parte  andate  a terra . Furono  le  Torri  riempite  di  Guardie  per  il  fervigio  , e cu* 
(lodi a de'  Menaci, e della  Chicfa  contro  de*  Saracipi , che  ancora  Tettavano  numero- 
fi  in  Sicilia  .In  quella,  e nella  a.e  5.  al  n-fo.e  41.  vi  fono  le  Carceri  publiche.  Vidi 
Zumi»*  lI.t.Qj  Um-lZI.n.6. 

40  Seconda  T orre.  Vedi  *ì  ».  5 9, 

41  Terra  Torre.  Vidi  •>!  «.59. 

41  Chicfa  di  S.  Maria  degli  Agonizanti , 

45  Quarta  Torre,  che  ferve  ora  per  la  tortura  de*  Malfattori . 

44  Quinta  Torre  , dove  ernia  Torta  principale  , per  la  quale  s'entrava  nel  re- 
cinto del  Monaflerio  . Doveva  fcolpirfì  per  linea  retta  col  n.  5 1.  come  s'è  fcritto  al 
n.6.  entrando  per  detta  Torta  fi  trovavano  Tortici  con  colonne,  & Archi,  de’  qual» 
fi  vedono  i vettig),  accennati  dal  Lelli  p.i.pag.  j4.lin.34. 

4f.  46. 47.  Altre  Torri  antiche, ancora  in  piedi , inclufe  nelle  fàbriche  del  Mona, 
(lerio . 

48  Torre  antica, fpianau padellameli. 


LA- 
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LAMINA  II.  ' - 

• ? I 

Prof  pettina  tfleriore  dell*  Parte  Occidentale  Settentrionale  . 
della  Metropolitana  di  Marnale  . 

• ' '.v  r' v : - ' !•  1 v ' T i.;  ;> 

■ • .1  . -■  >’  »aa*i-  •••  ;'•'••••  'xiv  • i 

SI  trovano  nella  Reale  noftra  Bafilica  tutti  quei  vantaggi,  che  fopra  gli  altri  cdifil 
-cj,  ricerca  il  P.  Girolamo  Vitali  grati  Matematico  . -Q* oòd ftrn&uram  , é»  fi- 
tur»,  convenir  Deo  ereSam  Domar»  omnibus  offe  confpicuam.per  ampUm.trnireen* 
lem,  Ó-  felle m qua frontem,  é-  aditnm  fpe8at,contomplabilem,fr  venera» dam\  ut 
qui  Je  feris  eam  afpiciunt,  religionem  concipiant , mentem  colligant,  &■  ari  ingref* 
jum  alliciantur. Lexicon  Mathem.V.TemplumXL  la  Chiefa  di  Motreale  un’Edificio, 
da  non  guardarlo  di  pafTaggio,  o con  occhi  non  informaci  di  mille  altre  belle  cogni- 
zioni della  mente  . E fe  vi  folle  mai  encrato  Leone  Alberti , haverebbe  confe flato, 
nel  coofideratla  con  l’attenzione  dovuta  a quel  grand’uomo , ch'egli  era,  che  in  efla 
vi  flava  quanto  egli  fcriflè  convenirli  alle  Magioni  di  Dio  . Velim  Tempio  tantum 
in  effe pu/ebritudinit , ut  nulla  fpeciet  ne  cogitati  quirlem  poffit  orantior  , è-  omni 
ax  parte  ita  effe  par  atterri  exopto,  ut  qui  ingrediantur  flupefaHi  exhorrefeant,  rerum 
dignarum  ailmtr atìtntt , vixque  fe  contine ant , quìn  clamore  proptenntur  , dignu) n 
profitto  effe  lacum  Deo,  quod intueantur  . De  Architeli. lib.y.c.y.  Vaglia  il  detto  pec 
giuftificazione,  fe  nel  confiderarne  didimamente  le  fue  Parti  , farà  bifogno  qualche 
volta  allargarli  in  più  particolari , e difiufe  notizie  . Incomincili  intanto  ad  atnmi- 
zarne  l'efleriore  druttura  nella  fpiegazione  de’  numeri . 

i Parte  del  Seminario , e Cafa  per  l’Officio  delti  Giurati,  e Pretore  della  Città, 

fedi  l am. Lai  n.l.e  if, 

1 Cappella  del  Santiflimo  Crocefiflo,  fabricata  daH’llluflriflìmo  Monfignoro 
prefente.  Vedi  nella  [tea  Vitap.i.pag. 

3 Cappella  di  S.Paolo,  hoggi  del  SS.  Sacramento.  lam.lV.n.6. 

4 Altezza,  e tetto  della  Cupola  fopra  del  Coro . 

f Portico  Settentrionale  , e collaterale  della  Chiefa  avanti  la  Piazza  più  gran- 
de . V i fece  detto  Portico  , col  fervirfi  delle  Colonne  , che  erano  nel  p rimo  entrar 
del  Monaderio,  come  nella  lam.I.al  n.q8.e  44.  i’Arcivefcovo  Cardinale  Aleflandro 
Farnefe.  Prima  era  feo  verro,  nè  la  Porta  delia  Chiefa  vi  era  . Si  giudicaeflerfi  fatta 
quando  vi  fi  erede  il  Portico,  eflendo  di  forma  quadra,  non  ufata  in  quei  tempi  del- 
la prima  fondazione  della  Chiefa  . Non  fono  così  le  tre  antiche  Porte  , che  vi  refta- 
no,  cioè  la  Maggiore,  quella  che  porta  all'Oratorio  di  S.  Placido,  e quella  che  ora  è 
delia  Cappella  del  P.  S.  Benedetto  , e per  la  quale  prima  fi  feendeva  nel  Chlodro 
nell’occafioni  delle  Procellìoni  ordinarie  . Come  nel/'ojftrvaz.  della  lam.  l.al ». 6.  e 
latte.  IV.  ».  ql.  » }o.  Principale  argomento  è il  vedervi!!  fopra  per  ornato  una  delle 
Croci  di  marmo  , che  il  Ledi  giudica  della  prima  Confecrazione  della  Chiefa.  p.  t. 
pag.  34.  lin.  jf.  Sopra  il  Portico  tra  gli  ornati  de’ Merli  vi  dì  collocata  innichio 
decorato  un'Iraagine  delia  Vergine  Santiflioia  podavi  dail’Arciv.  Lodov.Torres  I. 
le  Ih  p.l.pag.ipdin.)  8. 

6 Oratorio  della  Compagnia  del  SS.  Sacramento  , che  affide  al  decoratiflimo 
aflbciamento  del  SS.  Viatico  agl’infermi.  Qtusda  Torre,  che  forfè  non  fu  finita  co- 
me l'altra,  contro  topinione  de! Lelli  p.i.pag.i^.Hn.4.  Serve  oggi  di  Campanile  co 
1 i.pappane,  che  notabilmente  fanno  dilettevole  concerto.  Vedi  lam.lV.n.6  r. 

h Atrio 
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7 Atrio  oeeideritaje  della  Chiefa;  detto  Paradifb.  Vedi  lam,;T.n.a8.  e lam.  IV. 

».  T 9. 

8 Porta  del  Monafterio , e veduta  efteriore  del  picciolo  pormitorio  fabricato 
dal  RèGuglielmo  per  Infcrmeria  , con  le  officine  nell'ordine  inferiore , ove  oggi 
fono  li  Refettori,  e |e  Jtpile.  v.  Iam-I.n,iy.  ' 

9 Torri  antiche. che  fortificavano  il  recinto  del  Monafierio,  v.  lam. I.n. 39. fino 
al  47.  jba  prima  fi  difegnb  fpianaca  per  non  occupare  la  veduta  del  Portico  della 
Chiefa.  v.lam.llLn.6. 

10  Pormitorio  grande , fabricato  dal  JU  Guglielmo  II.  oggi  rovinato,  v.  lam. 
Ir  D.  17. 

\ t A*m  * 4 
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LAMINA  III. 


fr 

Profpettiva  efteriore  della  parte  Orientale,  cioè  della  Tribuna  ', 
e Cappelle  collaterali  della  Metropolitana  , con  la 
veduta  del  Palarlo  Arcivefoovale  di 
Montale  . 

1 T?  Steriore  della  Tribuna  più  grande . h Abfida  della  Chiefa  , e delle  due  Cap* 

I1 i pelle  collaterali,  ricco  di  colonnette  di  marmo,  e lavorato  di  pietre  mifchie 
in  ordine  Gotico.  Li/li  f.x  .fng.ifJiH.41. 

3 Maro,  e Soffitta  più  alta  Copra  del  Coro,  o della  Cupola. 

3 Mura  , e Soffitte  , anco  proporzionatamente  alte  delle  due  Cappelle , & Ale 
collaterali . Sieguono,  come  fi  vede,  più  bafle  le  Mura  della  Nave,  & anco  più  baf- 
fe  quelle  delle  Tue  Ale,  tutte  adorne  vagamente  di  Merli , e d'intagli  in  ordine  Go- 
tico alle  fenedre . Oggi  le  hi  refe  più  adorne  Monfignore  Arciyefcovo  prefente,  fa- 
cendole imbiancare  di  (tucco  con  fafcie,  e fpartimenti  di  nero  . 

4 Le  due  Torri  agli  angoli  occidentali  della  Chiefa.  t>.  lnrn.il.  0.6.  « lam.IV.a. 
f 7.  e 61. 

f Piazza  avanti  il  Portico  occidentale  della  Chiefa, dove  ancora  è la  Porta  mo- 
derna del  Monaderio.  v.Um.l.n.U).t  lam.Il.n.i.e  9. 

6 Torri  antiche,  che  oggi  fervono  per  le  Prigioni  publiche.  v.  Iam.  I.  n.  39.  e 
latri. II. n. 9. 

7 Efieriore  della  Cappella  del  Santiflìmo  Crocefiflo  fabricata  Copra  nn  grande 
Arco,  cbe  fi  volta  Copra  la  firada  publica  tra  la  Chiefa , e'1  Seminario.  v.lam.I.n.j. 
Jam.II.n.a.  elam.XXXII.n.r. 

8 Seminario  delli  Chierici , ove  anticamente  era  il  Palazzo  per  alloggiarvi  il 
Rè  Guglielmo  II.  v lam.Ln.  1. 

9 La  parte  orientale  del  Dormitorio  antico  rovinato.  v.Iam.I.  n.  17.  e lam.II. 

8.  IO. 

i o Torre  antica,  dove  era  l’abitazione  dell'Abbate,  v.  latn.I.n.7. 

1 1 Palazzo  Arcivefcovale , incominciando  dalla  fua  Porta  grande  Atrio  fco- 
verto,  fcale  , loggie  , ed  altre  abitazioni , ed  officine , fàbricato  dall'Arcivefcovo 
Giovanni  Ventimiglia.  Ltlli Riabellito  poi,  e ridotto  in  miglior 
forma  dali’Arcir.Lodovico  Torres  I.  Lelli  p.t.pag.jS.Iin.jr. 

za  Porta  grande  della  Città,  per  la  quale  fi  fcende  al  Convento  delli  PP.  Ca- 
puccini.  Si  è dipinta  (pianata  per  non  occupare  altre  vedute  più  effenziali.ye^i  lam, 
I.n.19. 


* * VHè 
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Pianta  della  Metropolitana  H afille  a di  M orreale. 

TRA  i molti  nomi , che  riportarono  ab  antico  le  fiere  Strottare  delle  Chiefe  di 
Tempio,  Oratorio,  Doininico,  Confezione,  Se  altri,  il  piò  magnifico  è quel- 
lo di  Bafìlica,  ò Regia,  e fpiegollo  S.  I Adoro:  Bafìlica  fri  ut  vacab untar  Regia  babi - 
saettiti,  natte  attieni  ideo  Bafìlica  divina  T empia  uominarrar  , quia  ibi  Reli  omnia 
Meo  c aitai,  &•  facrificia  •ffiruittnr.Orig.l.f.c.4.  Nè  con  altro  nome, che  di  maravi- 
gliofa  Bafìlica,  deve  efler  chiamata  la  nodra  Metropolitana  , della  quale  s'incomin- 
cia in  quella  lamina  a diftinguer  le  parti , ò fi  hi  riguardo  al  Divin  Colto  , che  con 
la  maggior  maeflà  vi  fi  mantiene,  ò alla  Reai  magnificenza  del  Coronato  Fondato- 
re, b alla  determinata  forma,  con  la  quale  è fabricata  . 

Si  diede  il  Nome  di  Bafìlica  predo  gli  antichi  Romani  a quelle  alte  Magioni,  fa- 
bxicate  magnificamente  con  Portici,  ed  a più  ordini  di  Loggie,  e dentro  con  fpazio- 
fo  largo,  per  convenirvi  il  Popolo,  ed  i Magidrati , ed  agitarvi  in  giudicio  le  Caufc 
civili.  La  loro  forma  vien  deferitta  da  Vitruvio/.f.  c.i . da  Scamozai  l.j.  c.f.eda 
alcri.  Il  luogo  più  degno,  e dove  fedevano  i Giudici  al  capo  delle  Bafiliche,  finiva  in 
mezzo  circolo,  e perche  ivi  davano  i Tribunali  forti  il  Nome  di  Tribuna  P.  Vitali 
lex.  Matterie.  in  e»  verbo.  Molte  delle  dette  antiche  Bafiliche  furono  poi  daCriftiani 
confecrate  in  Chicle, come  lo  difTe  Aufonio  all'lmperadore  Graziano:  Bafìlica  olite* 
negatili  piena,  nane  vttis  prò  tua  folate  fnfctptìt.  in  Gr aliar. aS. prò  Confai.  F,  quel- 
le, che  di  nuovo  al  culto  Divino  furono  erette  , ancorché  nella  loro  druttnra  chiu- 
de fièro  alti  miderli , nella  fomigiianza  col  T empio  di  Salomone  , con  la  Nave,  con 
la  Croce,  col  Corpo  umano,  e con  la  Terra  , e col  Cielo,  fàbricaronfi  quali  Tempra 
con  le  proporzioni,  e Gmetria  delle  predette  Bafiliche  • Solo  variando  ne'  Colonna- 
ti, che  in  quelle  per  lo  più  vedevanfi  attorno  le  mura  ederiori , e qui  fi  rinchiufero 
dentro  al  recinto  delle  magnifiche  Moli . Trattennero  l'antica  forma  del  T.  chia- 
mandoli la  parte  fuperiore  Nave  Calcidica , come  fi  diri  al  n.  07.  di  queda  lamina, 
e fi  finirono  anco  in  mezzo  circolo  , per  rifedervi  i Tribunali  de’  Sacri  Minidri. 
Tal  luogo  da  Cridiani  fu  anco  detto  Abjìda , feconda  vuole  Voffio  Etbinoolog.ò  Ap- 
fida,  come  malamente  costende  Enufquio  in  Ortbograpb.  Significa  lucida  * 8c  è la 
parte  da  quello  femicircolo.fino  alli  Cancelli  avanti  ì'Altare.Chiamodi  ancora  San- 
tuario, Sonda  SanBorum,  Presbiterio,  Tribunale,Secretafio,e  da  Greci  Hieration, 
Hieron  Roma  &c.  Vitali,  Magri,  Martin.  Durantut , Sarnelli  , ere.  Era  prohibito 
ad  ogo’altro  il  padar  dentro  de’  Cancelli , fuor  che  a’  foli  Sacerdoti , e Diaconi.  L’- 
Adulazione de’  Greci  v’introduflè  nelle  Chiefe  di  Codantinopoli  l’imperadore  co’ 
Grandi  della  faa  Corte.  Quindi  poi  ne  fucce fièro  in  Milano  le  gravi  ripreufioni  fat- 
te da  S. Ambrogio  aTeodofio  il  Grande, per  eflèrfi  avanzato  fin  dentro  al  Santuario 
di  quella  Chiefa  . Dimodrolli  il  Santo  Arcivefcovo  non  convenirfeli  quel  luogo: 
Hettet  Par  par  a Imperatoreen,  ni»  Sacerdote  m facit.  Nè  altra  feufà  adduflè  a fuo  fa- 
vore il  piidìmo  Principe  , fe  non  che  : Se  non  animi  confidenti a iitdnSitem  manfilj't 
intra  Cancello!, [ed  bone  coafaetudinem  Confi antinopoli  didicijfe.  Baron.ad  A.  } 90. 
p.ni.ex  TbtodorJ.f.c.17.  -»#  - 

L'ufo  di  fabsicare  le  Chiefe  in  altre  fimetrie,  che  la  conforme  alle  predette  Bafi- 
liche,  è più  moderno  de’  tempi , che  fu  eretta  la  nodra  Metropoli,  nè  fu  ginn  ai  ri- 
cevuto da  Grati  , tenaciffimi  neil'eftetiore  oflèrvanza  da'  primi  Riti  Ecclefiadici . 

Quindi 
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Quindi  e per  Tufo  di  quei  tem^i.e  parche  i£  Siedi*  vi  ttfcvaronja  i Normandi  quelle 
Reliquie  di  Cridiani  la  maggior  parte  nel  Rito  Greco,  benché  non  partecipi  del  lo- 
ro Scifma.  j><>rr  Sicil.S  acr  .Vraf.dify*. I . e per  edere  (lati,  come  fi  è detto,  probabi- 
liflìmarmmte  Greci,  ù lori)  difcepoH, gli  Architetti' dì  quella CKIeÌa;  Elta  fù  collrut. 
ta  nell’Idee  più  efatte  dalle  fiere  Bafiliche  , come  fé  ne  vedono  gli  efleinplari  nelle 
antiche  di  Roma,  e nelle  tifate  in  ogni  tempo  da  Greci. lacob.Goar  Eacho/og./ìv!\i‘ 
Male  Gracor.foI.li.& feq.romf>Sarne/li Bafilicograpb. Leo  Allat.  de  Teplis  Gracor. 
Onde  guidamente  Domenico  Macri  fende  trovarli  m quella  Chiedi  l'Idea  della  più 
efatra  antica  Difciplin»  Ecclefiadica  nelle  parti,  con  le  quali  è didima.  Qua  divifio- 
nes  adbuc  videotur  in  fumpruofa,&'  maguificaMontit  Bigatti  Ecchfia  Sicilia ,a  fle- 
ge  Guglielmo  cognomento  Bono  mirifici  odi  ficai  a,  nc  Mufivis  pifiuris  fammi  noti  li- 
tata.  Hierolex.  ad  v.  Ecclefia . Vero  è , che  al  prefente  per  conformarli  all'ufo  mo- 
derno, e con  l'intenzione  di  maggiormente  abbellirla,  fi  trova  in  parte  mutata  dal- 
la prima  forma,  e dalle  prime  diftinzioni.quefte  perire  (lauderanno  oflèrvando  fuc- 
Cdfilvameiire  nella  fpiegazione  de’  numeri , e tutte  indenne  fi  fono  notate  nella  la- 
mina feda  . Per  incominciare  dunque  la  dichiarazione  di  que da  quarta  lamina  , Ce 
ni  oflèrvino  i numeri . 

1 FeJteftra  della  Tribnna  Maggiore  , ò Abfida  , alta  palmi  t f . e larga  p.  7.  v. 
lim.  f . n.  s. 

2 Solio*  b Trono  Arcivefcovale,  detto  anco  Tribunale,  collocato  al  fondo  dei- 
l'Abfida  , fecondo  l’ufo  antico  , e più  venerando  de’  Rici  Ecclefiaftici.  v.  lam.  j.  n. 
4-  f-  6. 

5 Due  Angoli , e fuoi  Piladri , ne'  quali  finifee  in  arco  i'Abfida  , vedi  lam.  $•. 
num.  7.  - ■ 

4 Due  Piladri  dell'Arco  maggiore  della  Tribuna  , detto  anco  Arco  Trionfalo 
( lo'.Cinmpini  Vtt.  Menine,  r.q.  ).  larghi  in  faccia  p.4.  & alti  lati  p.  ao,  l'altezza  fino 
alla  fommità  ò canne  I4.e  p.  4.  Attorno  detti  Piladri , e I’Abfida  vi  fono,  cornei! 
vede  , Tedili  di  Noce  , per  federiti  i Monaci  quando  in  luogo  de’  Canonici  aflidono 
nelle  funzioni  Ponteficali  con  Monfignore  Arcivefcovo  . (Jhe  perciò  fù  ancor  detto 
tal  luogo  Presbiterio.  Tali  Sedie  , e Trono  Arcivefcovale  ve  li  ripofe  di  nuovo 
Monfignor  Lodovico  Torre*  XI,  Eelli p.i .pag.6Jin.41. 

7 Quattro  Zoccoli  alti  p.  fi.  e larghi  p.  9.  che  fodengono  ogn'uno  due  Colonne 
di  Granito,  alte  con  le  loro  bali,  e capitelli,  tre  canne  , collocate  per  ornamento,  e 
fodegnode’  Piladri,  e dell!  due  Archi,  che  unifeono  il  Santuario  , i>  Presbiterio,  col 
Coro,  e per  coi  fi  pada  alle  due  Cappelle  laterali  alla  Tribuna  Maggiore. 

fi  Cappella  laterale  a man  dedra  dedicata  a S.  Paolo  . Qui  Monfignor  Gardona 
vi  ripofe  il  Depofito  del  SS.  Sacramento . Monfignor  D.  Giovanni  Roano  prefente 
rhì  abbellita  mirabilmente  di  marmi , come  nella  fua  vita  pag.  121.  §.  2.  e nell’- 
oflervazioni  fopra  la  lamina  FU.  e Fili. 

7 Cappella  laterale  a man  Anidra , dedicata  a S.  Pietro,  per  edere  la  man  fini- 
lira  il  luogo  più  degno,  fecondo  l'antico  Rito  Ecclefiadico,u(àto  nella  Chiefa  orien- 
tale, ed  occidentale,  come  lo  prova  il  Baronio  ad  Au.jif.11.41.  dr  ad  Au.it  ].a.6. 
Oflervazioni  non  avvertite  da  S.  Pietro  Damiano , il  quale  nel  dar  la  ragione  , per- 
che fi  dipinga  S.  Paolo  alla  dedra  di  S.  Pietro,  dudiodì  di  trovare  prerogative  cali  in 
S.  Paolo,  che  ne  avellerò  potuto  dare  il  motivo.  Opufc.  ? f.  ad  Dcfid.  Akb.  Co  fu. 
Iter»  de  ead.re  Leo  Allat.de  Eccltf.Occid.ér  Orieut.perp.CenfenfuJ.  l.e.B.Macri  liie- 
rolex.  v.Bulla.  Oggi  vi  è l’Imagine  devotiflìma  della  Beatiflima  Vergine  del  Popo- 
lo, di  cui,  e degli  ornati  novamente  fatti  in  detta  Cappella,  v.lam.FUI.  Sono  quefti 
1 due 
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frr.t  'à’*  M r M^?  ar<:  ^C,cati  con  tavoI«  intiere  di  marmo,  quinti!  la 
loro  grandcaza  , e l.  medclìmi  della  prima  fabric?  del  Rè  Guglielmo  II.  N..n  vi  fu! 
ronofbricati  ^Ila  loro  p,  imo  creane  li  due  Scalini,  fopra  de  quali  fi  collocano  li 
Caodeber.  ,e  vafi  d.  fior,  fiat,  . mentre  non  era  ufo  in  quei  tempi  di  fovraporne  al- 
tro  su  gl-  Aitar,,  che  la  fola  Croce , fiondo  , Candelieri  con  lom  i acc,fi  adorno  gli 
Aitar, .come  largameqt»  potrebbe  provarli  da  tutti  gli  antichi  Rituali  di  Attillarlo, 
Floro, Onorio,  *c,  e da  fratelli  d.  Magri.  Hiirohx.ad  v. Altare , Cand.labrum,  Lu- 
C'r»« . N4  fenolo  decimo  te  rio  fa  ne  ittfeoduUe  1’ufanza  di  far  comparire  più  ma- 
gnifici con  «lì  ornamenti  gl.  Aluri,£f„m/M  Marimbe,  la  Santa  Chiefa  Romana 
perb  conferva  , Rit,  della  venerabile  antichità,  e fopra  l'Altare  di  S.  Pietro  nel  Va- 
tieano,  fenza  Ideimi,  p afe  con  la  Croce  foli  fei  Candelieri 

Nè  qui  è da  tacerli  eflèr  alTai  verifinfile,  che  qnefii  due  Altari  laterali,  nella  mi- 
ma Iqrfabnca,  foffero  fiat,  eretti  per  facre  Menfe  , h (la  Protali  alla  delira  per  ri- 
porvi le  facre  vedi  de'  coijfecrati  Minifiri,  Diaconio  ai),  fin, ‘lira,  per  |o  ricevimen- 
to, ed  apparecchio  delle  facre  oblazioni . Ne  avvalora  la  probabile  coniatura,  ede- 
re fiata  fabneata  la  Chiefa , come  fi  di ffe  da’  Greci  Architetti , & in  tempo  che  an- 
cor renavano  mSiciha  i veftigj  del  Rito  Greco,  che  veri fimilmente  almeno  in  par- 
te vis  introduce  mentre  duro  foggetta  all'Jmpero  di  Coftantinopoli , ed  alla  Tiran- 
nide de  Saracm,  benché  umverfalmente  uon  fi  fofle  con,  a minata  copio  feifmade’ 
Greci,  efempre  fi  fide  riconofciuta  foggetta  al  Patriarcato  Romano  . CoiMì  ne  ft 
te  (limonio  il  Baronio:  ad  An.  8f  8.  Quid  autis  Sicilia  Infinta fnb  juribus  adbuc  efi- 
fit  Orienti,  Ispiratori! , tmvis , capata  e fu  à Saraceni,  -,  Prima,  Ca^at  wi». 

Aicaverar  fiibiCoufiantinopo/itanut  Epifi  opuf  -,  ita  tamia,  tu  fina  Alia  confi, satini 
in  digerì  Apofioltc 4 Sidit  non  ignorarli.  Oltre  eh;  in  quei  tempi  nella  maggior  par- 
te delle  Chit  le  d'Oqc, dente  ancor  fi  manteneva  l’ufo  delle  oblazioni  de’  fedeli  del 
Pane,  e del  V-no  fecondo  I primi  iofiituti.  Io  Iona Her-htnrgicar.l. i .<■. a n.ij.ó- 
lib.i.c.^.n.  t.Cabafutint  Nont.Ecchfi.fiec.i.difitrtAo.n.ìo.é-  ahi.  Nè  seradibntf- 
fa  ne’  Monafierj,  come  fi  vede  nelleConfuetudini  Cluniacenfi,  delle  quali  fe  ne  con- 
fcrva  nel  Monafferio  l'Orlginal  manuferitto , portatoda’primi  cento  Monaci  dal 
loro  Monafterio  della  Cava  . Ed  in  qualche  Mona/lerio  continuò  tal  ufanza  fino  al» 

1 anno  I ?9f*  Edmund. Martini  de  anti^. Minai bor .iQtib.l. 2.C.4.H.  1 3.14.  Pare  non 
olii  1 eflet  lontane  dette  Menfe  dall’Altare  Maggiore  ■ mentre  nella  Pianta  delle  an- 
tiche  Chiefe , che  fi  vede  in  Giacomo  Goar  , loco  citato,  pure  dette  Menfe  Hanno 
nelle  Cappelle  collaterali  . come  in  quella  di  Marreale j e nelle  due  Chiefe  in  Paler- 
mo pure  d,  quelli  tempi,  di  S.Giod'Eremiti , fabricatadal  Rè  Rugiera,  e data  a San 
Guglielmo  di  Vercelli , e fuoi  Monaci  di  Monte  Vergine  , Pieri  in  opti  Abbai. Hot. 
la  quale  S*e  fatta  degnare  Us-lb.n.  14.  ed  in  quella  di  S.  Cataldo , fabricate  da  un 
Nipote  d>  Rugiero.la  quale  Tempre  fù  pertinenza  della  Chiefa  di  Morreale  lam.tai. 
».i  J.  invigli  ad  an.  1 i6i.  Si  vedono  fabricate  le  predette  Menfe  nelle  Cappelletto 
collaterali,  e cosi  picciole,  feconda  la  proporzione  delle  Chiefe,  che  in  ncfiìut  conto 
poterono  giamaì  lervir  per  Altari,  Certo  è,  che  manteneva!!  l'ufo  in  quei  Secoli 
della  moltipbcicà  degli  Altari  nelle  Chiefe  , anqo  Monacali , come  in  piò  luoghi  fi 
cavq  dal  P.  Marteng  loc,cit.i.a.C  4,  In  quella  perb  di  Morreale,  oltre  la  Cappella  di 
S.CioiBattifia,  avanti  l’Atrio  del  Coro.  las.P J.  e. , 8.  non  comparifce  vefiigìo,  ove 
opportunamente  haveffero  potuto  edere  altri  Altari  nella  Nave,  mentre  tutti  quel- 
li, che  oggi  vi  fi  vedono , fono  affai  più  moderni.  Nè  io  fiimo  di  prima  fondazione 
«juei  degli  angoli  ,e  maggiormente  quello  attaccato  alta  Sepoltura  di  Guglielmo  I. 
jl  quale  per  l’indeeenaa  già  levoflìj  l’acconna  jj  f .i.pag.iijin.tf, 

1 . Quindi 
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Quindi  È'bén  VerifimJre  , che  ne’ giorni  non  folenni , ne  quali  (ì  cantavano  le 
Mede  da  Monaci  con  rélfiftefiia  d’un  Colo  Acolito,  di  quelle  faCre  Menfe(  fe  ne  fof- 
fero  ferviti  peV  Altari , k celebrarvi  le  Mede  private  quei  Religiofi  Sacerdoti , che 
qulforfe  non  erano  più  ,'dhe'li  q o,  fottofcfiètl  nelle  prime  Donazioni  di  Gugliel- 
mo II.  Buttar.  Crtfìn.  ai  «ir.  1176.  nè  tutti  ogni  giorno  celebravano  fecondo  i Ritua- 
li Monadici  portati  dalcitato  P.  Martene/.a.  e.6.  Ceflato  lhfo  delle  Oblazioni  te- 
ttarono quelle  facre  Medie  alTolb  ufo  de'  Santi  Sacrificj . • ' 

8 Altare  Maggiore  ;d‘óha  intiera  tavola  di  marmolunga  palmi  I4.e  larga  p. 
la.  in  cui  dalla  Solca  fi  file  perfette  fpaziofifflmi  gradini.  Sempre  vi  fi  celebri!  nel- 
la parte  anteriore',  con  la  fàccia  del  Celebrante  volta  all'Oriente. 

9 Due  Mura,  alce  fei  palmi,  che  ferrano  il  primo  ingreflb  al  Santuario.il  quale, 
fecondo  il  Rito  antico,  era  da  quelle  mura  . per  tutta  la  larghezza  dall'infimo  Gra- 
dino dell'Altare,  recinto  da  una  Cancellata,  alta  non  più  che  tre,  i)  quattro  palmi, e 
fervi  va  per  chiudere  nelle  facre  funzioni  il  Presbiterio  , dalla  Solca  , che  e quello 
fpazio  dalla  detta  Cancellata  fino  al  fondo  del  Coro,  dove  è la  Sedia  Reale.  Sopra 
dette  Mura  vi  collocò  l’Arciv.  Lodovico  Torres  11.  due  Colonne  cipolline, che  pri- 
ma erano  fopra  l'Ambone  a foftenervi  i libri  dell’Epiftola,  e dell'Evangeliotin  quel- 
la al  num.io.vi  fi  colloca  al  fuò  tempo  il  Cereo  Pàfcale,in  quella  al  num.n.il  Can- 
delabro triangolare,  per  le  I fi  Candele  dei  triduo  della  Palliane. 

10  Vi  (là  accommodatb modernamente  il  Solio  Arcivefcovale. 

11  Vifiedono  li  Monadi , che  mintftrano  ne’  Santi  Sacrificj . Tutto  lo  fpazior 
dalle  Cancellate  fino  al  principio  del  Coro  era  detta  Solea  , perla  preziofità  de’ 
marmi,  co*  quali  coftruivafi  quel  Aiolo.  Di  quella  largamente  ne  fcrivono  Leone 
Allazio;  Speciali  opufeuh  de  e a , Monfignor  Sarnelli  Bajì/icopraph.  cap.  a8.  & altri, 
nè  qui  è neceflìtà  dirne  di  vantagio. 

1 2 Luogo  fino  a tempi  moderni  dileguato  per  il  Solio  Arcivefcovale, circonda  - 
to  per  tutto  ( feclufo  lo  fpazio  di  due  fcalini  ) da  Mura,  con  tavole  di  marmo, fcol- 
pite  a cartocci  ««'recinti, e nel  mezzo  à Mofaico.Si  fuppone  edere  ivi  i Scalini, acciò 
gli  Arcivefcovi , e gli  altri  Miniftri  non  voltaflero  mai  le  (palle  al  Solio  Reale  , che 
ftà  di  timpetto.  Malamente  peròTarebbe  dato  contentarli  più  torto  voltadèro  le 
(palle  all'Altare.  Qoindiragionevòlméte  potrebbe  fupporfi  edere  (lato  quello  luogo 
l'Ambone,  ufato  anticamente  in  tortele  Chiefe,  ove  fi  cantavano  alla  prefenza  del 
Rè  l'Epiftole  , & Evangeli.  E fe  il  Leili  ne  mette  il  luogo  al  principio  del  Coro  fo- 
pra la  Cappella  di S.  Gio:Batti(la.('.i.p<q>.4./r«.qa.  &•  Ar«z.P/.n.i8.benpuò  fupporfi 
effervi  (lato  poi  trasferito  l’Ambone,  quìdo  crefciuta  l’Abitazione  attorno  la  Chie- 
fa,e  fatta  Metropoli  incominciò  à frequentarli  da  Popoli.  Fù  quella  Chiefa  nel  prin- 
cipio fabrìcata  per  li  foli  Monaci  ,e  per  la  particolare  devozione  del  Rè,  che  vi  (la- 
va al  fuo  luogo, e della  fua  Corte.che  dava, per  quanto  fi  Rendeva  il  Solio  Reale, nel- 
lo fpazio  della  Solea,  per  tutto  il  largo  vicino  all’Altare  di  S. Paolo,  il  quale  propria- 
mente per  gli  antichi  era  il  luogo  de'  Senatort.e  de’  Magiftrati.Si  conferma  la  con* 
jettura  predetta  con  l'ufo  di  quei  tempi,  di  federe  i Vefcovi  nelle  facre  funzioni  nel 
fondo  dell'Abfida.  Vedi  fopra  al  n.  z.  Non  fictìro  di  tal  opinione,  mi  rifolfi  ricercar- 
ne l’Oracolo delt'Eruditilfimo  P.D.  Giufeppe  Maria  di  Toniate  de’  PP.  Teatini , il 
quale  con  gli  ertimplarì  delle  Chiefe  Romane, ove  ancor  fi  confcrvano  gli  Amboni, 
mi  confermò  nel  mio  penderò.  - 

15  Lrfogo del  Solio  Reale, di  coi  vedi  alla  lamina  V.n.14. 

14  Sacro  Dspoiltodelieinfigni  Reliquie  , che  fi  ri  veti  (cono  nella  Metropolita- 
na di  Morrealljincavato  fpaziofamente  nel  Moro,  e riccamente  foderato  di  legno  , 
' ) c di 
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e di  feta,  con  Porte  piccioie  dì  bronzo, freghiate  con  lavori,  e Figure  di  marmo.  DI 
quella  Porta,  e Tue  circodanze  Te  ne  veda  nell'oflèrvazioni  della  lamina  VII.  e nella. 
.Vita  di  Monfignor  D.Giovanni  Roano  pag.raa.f.a. 

i f Porta  della  Cappella  del  SS.  Crocefiflb  magnificamente  fabricata  dal  mede» 
fimo  Monlignore,  di  cui  vedi  nel  luogo  citato.e  lam.XXX. 

1 6 Porta  Marmorea  della  Sacriftia,  fatta  dall'Arcivefcovo  D.Giovanni  Borgia,' 
con  le  fue  armi  di  fi>pra.Z.«/fi  P.i.pag.y.lin.at. 

1 7 Pavimento  del  Coro  tutto  di  marmo,  lavorato  con  affli  maefirevole  intrec- 
cio di  fregi , e cordoni  di  Mofaico , che  chiudono  tavole  rotonde  di  Porfido  al  n.q*. 
con  quelle  della  Solea,  e Santuario  , e due  di  marmo  Serpentino  , e doe  di  Granito 
verde  finiflimo,  di  diametro  quattro  palmi  ogn’una,  & altretante  piccioie. 

1 8 Scale,  per  le  quali  fi  Tale  agli  due  Organi.  Delti  quali  vedi  lami»*  V.n.l 6. 

19  Otto  colonne  di  Porfido  quattro  per  lato,  alte  palmi  11  .Se  un  quarto,  le 
quali  follengono  il  largo  degli  Organi,  e del  luogo  per  li  Mufici,  che  dalla  parte  del 
Coro  pure  (porge  in  fuori  fopra  quattro  mezzolini  di  marmo,  v.lam.V.n.  16.  Quell* 
Colonne  fono  le  medefìme  , che  foftenta  vano  il  tetto , e formavano  la  Cappella  di 
S.Gio:Battilla  avanti  l'Atrio  del  Coro.  v.  Um.  PI.  ».  16.  vi  le  ripofe  qui  Monfignoc 
D.Loigi  Alfbnfo  de  los  Camera j,come  nella  fua  Vita pag. r 1 t.$.a. 

so  Altare  marmoreo  fabricata  dall’Arcivefcovo  D.  Lodovico  Torres  II.  dovè 
fotto  il  medefimo  Altare  in  una  Caffi)  marmorea  fi  confervano  le  vifeere  di  S-  Lo- 
dovico Rè  di  Francia.  Leili  p.i.pag.gl.$.l.e  fiegue.  Il  Duca  d’Alcalì  Viceré  in  Sici- 
lia adorni)  di  marmi  l'Altare  , e la  rarefa  In  cut  è dipinta  l’Imagine  deT  Santo , e vi 
fovrapofe  la  feguente  Ifcriaione.  S.  Ludovici  fr  ancor  um  Regie  IX.  integerrima  »«- 
fcera,propriit  vifeeribas  con  Aere  volai ffet  pi’JJimnr  D.  ferdìnandut  A fan  HeuriR 
quei  di  Ritira,  dicala  Dux.  Neage/is  Prore*,  Sicilia  Moderator,  prò  /iugulari  pi» - 
tate  erga  SanSiffimam  Rtgem,  cai  affittitati  conjundur,  conjaaSior  extitit  Reti  gì •*> 
ne  . ld  autem  non  vaimi , urnam  bnmi/em , in  qua  jamdiu  ineritati  affervabatur, 
tlegan fiori  opere  oruavit.  M.  DC.  XX XP. 

ai  Altro  Altare  dedicato  a S.  Girolamo , Dottore  della  Chiefa,  di  cui  vi  è unq 
tavola  di  marmo  larga  p.4.  ed  alta  p.f.  di  afiài  lodevole  lavoro . E qui  è da  notarli, 
che  in  tutti  i Mofaici  della  Chiefa,  dove  fono  copiofi  Santi  latini)  S.  Girolamo  non 
vi  hi  luogo  , per  la  contrarieti  contratta  da  Greci  con  quello  Santo  per  la  fua  Ver- 
done della  Biblia  dall'Ebreo,  per  la  quale  ne  reflb  (ventato  il  fallo  Greco,  col  quale 
vantavanfi  , che  predo  loro  fidamente  erano  le  Sacre  Scritture . E perciò  non  v'è 
Menèo  Greco , che  ne  facci  memoria,  b altro  Calendario  di  Santi  di  quella  lingua  . 

aa.  1;.  24.  Tré  Sepolcri  marmorei,  ove  fono  la  Regina  Margarita,  e due 

figli  di  Guglielmo  il  Malo.  v.lam.IX. 

2f  Altri  due  tumuli  dell!  primi  tré  Abbati  Monaci,  v.  ibid. 

26  Sepolcro  dell'Arcivefcovo  Giovanni  Vrntimiglia,  v.ibidi 

27  Tutto  lo  fpazio  del  Coro,  e delle  fue  ale  laterali , eflendo  phl  largo  del  redo 
della  Nave,  è chiamata  dal  Letti  P.i.pog.i.  Un. io. Nave  Calcidica.  Cosi  la  chiama 
Vitruvio  l.j.e.l.  Sin  autem  locai  exit  amplhr  in  longitudine , Cbaicìdicn  iu  extre- 
mis cenfiituantur.  Sopra  cui  commenta  Guglielmo  Filandro.  Reperì  ap.fext.  Pom- 
pe jum,  Cka/cidicum  genus  effe  ajifidi  ab  Urbe  Cbaicidia  diBum-,  & il  P.  Girolamo 
Vitali  hx.Matbem.ad  id  ver  bum:  Genus  eft  adifeii , ejwt'i  in  lodi  amflferibnt , d* 
fpatio/is  mnximl  uftfpari  foiet  ò-c. 

28  Cappelletta  , & Altare  , incavata  nel  muro  effettore  , e dedicato  cop  una 
Jmagine  delia  Beatiilìma  Vergine  . 

§** 
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J9  Sepolcro  marmoreo  di  Guglielmo  IT. di  cui  vedi  nella  lamina  Vl.u.ìt. 

30  Sepolcro  di  Porfido  per  Guglielmo  I.  v.tbid.n.ìi. 

31  Porca  antica,  e pare  (la  della  prima  fondazione  della  Chiefa,  per  cui  lì  entra 
nel  Chioflio  del  Monaftcrio.  v.lam.l.n.  19. 

3 2 Cappella  dedicata  ai  particolare  culto  del  Patriarca  S.  Benedetto  , e per  Se- 
poltura de'  Monaci,  che  fervono  quella  Metropolitana.  Le  Ili  p.\.pae.<;n.  18. 

33  Due  Archi  alci  canne  due  , e.p.  4.  per  li  quali  dalli  lati  della  Nave  Calcidica 
Venerava  nell’Atrio  del  Coro,  dalli  quali  largamente  nella  lam.VJ.n.i  9.16.17. 

34  • Un’ottangolo  antico  di  Molaico  , che  veniva  ad  edere  nel  primo  ingre/To 
del  Coro,  con  due  Leoni  rampanti  a capriccio,  e fono  le  fole  figure  di  Animali,  che 
(iano  ne'  Mofaici  del  pavimento,  contro  quello , che  ne  fcrìve  Leandro  Alberti  De- 
feriti di  Sic.  ove  di  Palermo.  Si  fognano  anco  col  medefìmo  numero  l’arme  dell'Ar- 
civefcovo  D.  Luigi  Alfonfo  de  los  Cameros , che  vi  fece  fcolpire  il  fuo  Nome  in 
memoria  dell'opera  da  Ini  fatta.v. nella  fua  Vita  pag.  1 1 ■.§.!. e ìam.VI.n.  i6.vi  fi  no- 
tano anooradue  Tavoje  lunghe  una  canna,  e larghe  p.  9.  di  granito  verde  finillìmo, 
che  furono  levate  dalle  mura  dell'Atrio  , ficome  ancora  le  più  picciole  qui  rii  le- 
gnate , 

3 9 Luogo,  doveerano  prima  li  gradini , per  li  quali  fi  faliva  nell’Atrio  del  Co- 
co.  Dove  fono  ora  li  gradini , anticamente  età  piano , avanti  le  mura  dell'Atrio  . v. 
latn.VLn.r?. 

3 6 Gradi,  per  li  quali  dall’Ale  «Iella  Neve  fi  Tale  alle  Ale  collaterali  alla  Cupo- 
la , e della  Nave  Calcidica  . Come  le  «fetta  parte  fofiè  fiata  anticamente  ferrata  di 
Mura  con  Porte  nel  mezzot  vedi  ìam.VI.n.  14.  V 17. 

37  Arme  dell'Arcivefcsvo  Cardinale  Alèffatidro  Farnefe  , benemericiffimo  di 
quella  Metropoli,  il  quale  oltre  del  Tetto,  rifece  Cotto  di  marmo  il  Pavimento  del- 
la Chiefa,  che, prima  nella  Nave  era  di  lafiricoj  non  havendolo  potuto  perfezionate 
nè  il  Re  Guglielmo,  nè  gli  antecefiori  Arcivefcovi.  Le/tip. i.pag.  8 dia. I ». 

38  Arme  delli  Rè  Normandi  col  Dittico,  v,  ivi.  Jin.i  9. 

, 39  porta  marmorea  della  Cappella  dedicata  a S.  Caftrenfe  Arcivefcovo  di  Ca- 
pua,  e Martire  larga  canna  i.  ed  alta  a.  v./am.  XX Pili,  nella  Vita  dell' Arcivefco- 
ve  D.  Lodovico  Torni  11. gag.  92.  efegu.  è larga  la  Cappella  c.2.  e p.6.  e lunga  c.6. 
Il  capo  di  detta  Cappella,  dove  è il  Ciborio  è largo  c.a.e  p.S.di  quadro. 

40  Profpettìva  del  Sepolcro  , e Statua  di  marmo  al  naturale  del  predetto  Ar- 
civ.  larga  c.  a.  a proporzione . 

41  Altare,  e Ciborio  ove  fi  confervano  le  Sante  Reliquie , largo  nelle  bafi  del- 
le Co|onne  c.  1 . e p.4.  di  quadro  . 

42  Sacri  dia  di  detta  Cappella  con  Altare  larga  di  quadro  canne  due,  e p.6. 

43  Stanza  per  comnaodità  di  detta  Sacrifiia  con  bellillìmo  fonte  di  marmo,  & 

acqua  corrente.  Torto  il  detto  fpazio  della  Cappella  del  P.S.Benedetto,  e della  Cap- 
pella, t Sacrifiia  di  S.  Caftrenfe,  era  nella  prima  fabrica  fcovcrto  &c.  vedi  nell'of- 
fervat.  della  lam.l.n. 6.  * 

44  Luogq,  ove  fù  trasferita  la  Cappella  di  S.  Ciò:  Battifta  , che  era  fuori  de  11’- 
Atrio. del  Come  vdam.V l.n.i^  e 20. 

r 4f  Lgngo  del  Fonte  Battefimale  fopra  tré  gradini  di  marmomon  più  con  enei 
vafodì  lir  accattilo,  come  feriva  il  halli  p.i.pag.oq.ltn.i.  b di  Diafpro,  comeafleri- 
fee  Leandro  Alberti  loco  eie.  t da  eflo  Siinone  Majnlo  Dier. Caste.  Tom.  I.  colloqu. 
18.  Ita  .quoque  ex]afpide  Vai,  cujm  amiitus  ad  palmo!  10.  patebat,  mir acuti  loco 
babitum  efl,  Deoque  dicatum  velut  quidpiam  inextimabilefuit  in  Sicilia  in  Venti! 


Digitized  by  Google 


Hegitlie  Templi  . ni  ìaptìfntaìes  aquas  fervàndat . Siane  quel  che  agli  Eruditine 
pare  della  verità  di  tal  relazione.  11  fonte  di  Broccatello  ferve  di  vafoper  l'Acqua 
benedetta  avanti  la  Porta  al  n.jr.  di  quella  lamina.  11  fonte,  che  vi  è ora,  è pure  di 
finilfimo  marmo,  ed  affai  (limato  dagli  Artefici,  per  effere  rarifiimo,  ficome  la  co- 
lonnetta, che  lo  foftiene.  Mentre  quella  di  Porfido  , che  prima  vi  era  , ferve  di  Pie- 
defiallo  alla  Statua  di  bronzo  di  S.GiotBartifta.  v.hm.VI.n.  19. 

46  Porta  marmorea  non  antica  , per  cui  fi  efce  nell'Atrio  , delle  fue  impolle  di 
bronzo  fi  fcriverà  dopo  le  offervazioni  fopra  la  lamina  X.  dopo  il  n.  41. 

47  Atrio  coverto  , c colonnato  con  Sedili  di  marmo  , lungo  canne  ao.e  p.  }.  e 
largo  can.a.  e p.6.  alto  tre  canne, fabricato  dall'Arciv.Card.Farnefe,  e deferitto  dal 
Lellig.l.g-*£.z4./r».?f. 

48  Due  Cappellerie  con  Altari  confecrati . incavate  nel  muro  , dedicate  la  fu- 
periore  alli  SS.  Quattro  Coronati,  l'infcriore  a S.  Anna,  con  alte  Cancellate  di  fèr- 
ro avanti . 

49  Porta,  e Scale  del  Campanile. 

fo  Altare  dove  prima  era  Immagine  del  Santifiìmo  Crocefiffo,  che  oggi  è nella 
Cappella  faticatavi  da  Moufignor  D.Gio:  Roano,  al  prefente  dedicato  a S.  Crifto- 
falo  . 

f 1 Altare,  dedicato  alla  Santiffima  Vergine,  & a i Santi  Crifpino,  e Crifpinia- 
noj  dove  è una  Tavola  di  pittura  affai  antica,  e di  affai  ben  intefo  colorito. 

fi  Altare  dedicato  alla  SS.  Triniti , dove  è condolile  tavola  antica,  e di  buon 
colorito . 

f ; Altare  freggiato  di  Marmi  rolli  dalla  devozione  di  D.  Francefco  Guarneri, 
gii  Arcidiacono  di  quella  Chiefa,e  Vicario  Generale  nella  Sede  vacante  dopo  l’Ar- 
civefeovo  Venero  nel  1618.  Era  il  detto  della  Città  di  Taormina,  e devoto  ad  una 
Irnagine  della  Boatilfima  Vergine  col  Bambinello  in  braccio  riverita  nella  fua  Pa- 
tria, ne  fece  fare  una  Copia  , e dedicogli  quell’ Altare , dotandolo  di  congruo  bene- 
fizio per  l’annuo  culto  di  fpcciale  fella . Quella  Irnagine,  effendo  dipinta  di  color  fo- 
feo,  è ehiamata  volgarmente  S.  Maria  11  Bruna,  comparendo-fpeciofiflìma  alla  de- 
vozione frequente  del  Popolo,  che  ne  confeguifce  fpeffe  Grazie. 

f4  Porta, per  cui  fi  và  all’Archivo  cotidiano  della  Chielà,  &anco  fi  Tale  fino  al- 
la metà  della  Torre,  c da  quella  fi  palla  a girar  commodamente  i laftricati,  che  fo- 
no dietro  de’  Merli  attorno  tutte  le  mura  della  Chiefa,  e del  Coro  . Sono  dette  mu- 
ra dalla  parte  del  Coro  incavati  a potervi  dentro  caminare  uno  commodamente, 
con  alcune  poche  fcnertrelle,  che  fi  affacciano  nella  Chiefa.  v.llm.V.n.i  3. 

jy  Vano  di  detta  Torre  . 

j 6 Porta  Maggiore  marmorea,  con  belliffimi  lavori  a foglia/ne,  larghi  tre  pal- 
mi, e con  importi  di  bronzo,  che  fi  fpiegano  nella  lamina  X.  * 

f7  Atrio  avanti  la  Porta  Maggiore  largo  canne  16.  è p.j.e  lungo  can.j.  ep.S. 
tutto  incroftato  nella  parte  inferiore  di  tavole  di  mando  , xon  freggi  di  Mofaico, 
come  le  Ale  del  Coro  , e 15  Tribuna  , e nella  parte  fupeìWe  adornato  con  Iftorie  di 
Mofaico, che  fono  guade  dalla  rigidezza  deli'aere.  v.Lt/li p.ì.pag.i j./rVf 
Vien  detto  da  tutti  detto  Atrio,  Paradifo,  non  per  il  Giardino  di  Agrumi  piantatovi 
avanti  dall’Arcivefcovo  Lodov.  Torres  I.  come  penfa  il  Lelli  ; ma  meglio  , come 
egli  prima  accenna  , perche  con  quello  Nome  chiamavaG  il  primo  ingreffo  delle 
Chiefe  più  riguardevoli,  come  l'Atrio  di  S.  Pietro  in  Roma  , della  Cattedrale  di  Sa- 
lerno, e di  molte  altre  Chiefe  confpicue  . Ne  porta  la  ragione  il  Magri  Hiere/ex.  in 
hoc  ver  ho.  Paradifui  itene  Ecciejìn  aniline,  Jìve  Cotmeterium  denota! , nane  ihi  cor- 
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fora  in  paci  qniifcunt . Ne  *b  quanto  !o  provi  bene  dall»  Cronica  di  Monte  Calino 
ì4.c.i.  ove  parlindo  della  Dochella  Sicelgaita,  moglie  del  Duca  Koberto  Guifcar. 
do  dice:  In  Paradifo  limar  Bcchfiu  tumuliti  rogavi!  , cioè  di  Monce  Calino.  Forfè 
non  Ufié  nel  lib.j.c.37. della  medelìma  Cronica,  ove  parla  di  Defiderio  Abbate  poi 
Vietare  III.  Papa.  Ferì/  éf  a Itrinm  unti  Bcclefiam  , quoti  nos  Human*  confuti  udint 
Partdifum  vocamut.  Il  P.  D.  Angelo  la  Noce  nelle  lue  note.  Pura  di  fui  locui  ama- 
nui,  é~  daftitrabilir.  Hor/ut  Septur.  &•  fivar/um  ititi»  f art  rum  Cruci!.  Quoniam 
igitur  atrium  Vaticana  Bafilica  piHnrarum  forti  am  unitati,  anroqne  illito,  deco- 
rum  , ac  nitidum  , vi/  quia  ci/ijlis  gloria  ixfrtjfiont  ornttum  trai,  Paradifi  nome io 
munir,  eademqut  rationi  atrium  Ca/ìninfii  f.cdtfia  . Vieti  cib  confermato  dall  E- 
ruditlfiitno  P.  Filippo  Bonanni:  Hi/9.  Templi  Vaticani  c.  io.  0 1 qnu  ornamenta, 
fcripfernnt  panini  Diaetnut , Antjlafiut,  <r  alti , tali  Atrium  Paradifi  nomini  an- 
tiqnitnt  appellatami  fuiffe . 

58  Tiè  Gradini , che  dal  piano  avanti  l’Atrio  , perche  è più  alto , feendono  in 
detto  Atrio;  e certamente  per  la  neceffitì  di  poter  piti  follevare  tutte  le  parti  di 
dentro  del  Tempio  , fecondo  Fufanra,  piena  di  Maeflà  , degli  Antichi,  che  colloca- 
vano l'Altare  Maggiore  in  faccia  alla  porta,  quanto  alto  più  lì  porcile,  come  in  vero 
Trono  di  Gloria  ,-E  quello  della  noftra  Metropolitana  è follevato  dal  primo  entrar 
dalla  Cbiefa  fopra  il.  fcaìioi  , che  lì  rende  veramente  venerabiliflìmo  a chiunque 
Io  mira . 

f9  Oratorio  del  Santiffimo  Sacramento , i cui  fratelli  affittano  per  l'afibcia* 
mento  del  Santiffimo  Viatico,  vedi  lam.ll.c.d. 
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LAMINA  V. 

Veduta  dell a metta  Cbie/a  di  Montale  del  lato  JìniJlroper 
cui  entra , a man  deflra  dell  Altare  Maggiore. 


t Roflezia  delle  Mura,  che  circondano  la  Chiefa,  tutti  di  una  canna.  Gli  Ar- 

vj  chi  maggiori  fono  di  una  canna  , e due  palmi,  e tanto  è il  muro  della  Por* 
ta  maggiore  . 

a Feneftra  della  Tribona  maggiore,  b Ab  fida,  v.tum.ir.n.  t. 

5 Meno  circolo,  e volta  dell'Abfida.  vidi  /nm.ri.m.j.4. y.6. 

4 Solio  Arcivelcovale  al  Capo  dell'Abfida.  v.Um.iy .n.i. 

f Sedili  continui  di  Noce  , attorno  l'Abfida  , e li  Pilaftri  dell’Arco  Trionfile, 
p.lam./f'.w.j. 

6 Tavole  di  marmo,  e freggi  di  Mofaico  con  finimento  fatto  a Piramidi , e Gi- 
gli, che  fiotto  de’  Molaici  vedono  tutte  le  mura  delle  Tribune  grande  , e picciole,  e 
dell'Ale  collaterali  alla  Cupola.  Le  mura  fiotto  i Molaici  dell’Ale  della  Nave  non  fo- 
no veftite  di  quella  maniera,per  l'immatura  motte  del  Buon  Rè  Guglielmo  II.  1 la- 
vori de'  freggi  del  Molaico  , fono  tutti  con  oro  in  molta  abbondanza,  e di  lavori,  ed 
intrecci  tutti  diverlì , e vaghilfimi . I marmi  bianchi,  fono  tavole  portate  non  dall* 
Riviere  di  Genova  , ma  come  fi  diffie , dall’llole  dell'Arcipelago  , e benché  fiano  di 
grana  più  graffia  di  quei  di  Carrara  è tinto  pure  dolcemente  a parte  a parte  con  certe 
vene  , che  danno  neH’olcuro , che  nel  mirarli  di  poco  lontano  porta  all'occhio  una 
tal  ombratura,  quanto  li  fi  parere  Drapperie  di  fieta  affai  fine  . 

7 Colonnette  di  Porfido  agli  Angoli  dell'Abfida,  e dell'Arco  Trionfale, per  Colo 
ornamento. 

8 Altare  maggiore,  di  cui  v.Itm.ly.n.%.  , n.6o.  e Um  Vl.n.j. 

9 Pilaftro,  e volta  dell'Arco  Trionfale,  di  cui  v.litm.ir.n.\.  e tdm.n.m.l. 

I o Feneflrella  , adorna  attorno  con  figure  , ed  intagli  di  marmo  , e chiufie  con 
impolle  d'ottone  dorato  traforate,  ove  col  dovuto  culto  fi  confervano  le  Sacre  Reli- 
quie, che  arricchifcono  quella  Metropoli,  v.tam.ir.n.i  4. 

I I Mura  incroflato  di  marmo  , alto  fei  palmi,  e largo  quattro,  che  dal  Pilaftro 
dell'Arco  Trionfale  fi  llende  fin  dove  termina  il  Santuario  , od  il  pii  infimo  fcalino 
dell'Altare  maggiore  . A lui  anticamente  appoggiavafi  la  Cancellata,  che  dividea  il 
Santuario  dalla  Solea,  ■v.Um.If'.n.y. 

1*  Porta  della  Cappella  del  Sanciffimo  Crocefilfio.  v.Um.lV.  n.Xe.vtdihtdiH- 

mtétaUm.XXX, 

1 1 Moto  della  Cappella  di  S.  Paolo  , tutto  dipinto  a Molaico  col  fondo  d'oro, 
come  fono  tutti  gli  nitri  Mofaici,  con  i'Iftoria  della  Vita  di  Si  Paolo.  La  fèneftrella 
oleata,  che  qui  fi  vede,  corrifponde  con  un  Corritjore  commodo  per  caminarvi  uno 
in  piedi,  fibricato  nella  medefima  groffiezaa  delle  mura,  attorno  tutta  la  parte  fupe- 
riore  della  Cbiefia,come  a’è  detta  nella  lamina  4.  o.f6.  La  feneftra,  che  dona  lume 
èa?tap.f-a  larga  P-4- 

14  Solio  Reale  (bile  vato  Copra  cinque  gradini  di  marmo  , larghi  diece  palmi. 
E diece  palmi  di  quadro  G allarga  il  fiaolo,  ove  collocavafi  il  Trono  Reale . Sono  al- 
ti lati  dì  detto  largo  del  Solio  , due  fiponde  di  marrnb , alte  tré  palmi,  e traforate  de- 
licatamente con  arabefehi , ad  animali . Tiene  dietro  le  (palle  doe  tavole  intiere  di 

Pot- 
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Porfido,  «Ite  uni  canna,  e quattro  palmi,  e larghe  poco  più  che  quattro  palmi.Sono 
recinte  dette  tavole  da  una  Cornice  di  marmo  lavorata  delicatiffimamerte,  e Tem- 
pre con  diflèrente  difegno,  della  quale  Te  ne  vede  unTagio  nella  iam.VI.  n.2a.  Fini- 
Tee  in  frontiTpicio  con  la  medefima  Cornice , e tavola  di  Porfido,  e fopra  vi  Tono  l’- 
Arme Reali,  e della  Chiefa, delle  quali  largamente  ne  parla  ilLelli p. i .pag.f.lin.^j. 
Sopra  le  Tponde,  nella  parte  più  vicina  alla  Cornice  di  marmo,  vi  Tono  due  Leonci- 
ni, che  uccidono  due  Draghi  , non  fenza  mifiero  ivi  collocati . Significandoli  per  il 
Leone  Animale  vigilantiflimo , e forte  Topra  ogn  altro,  la  prudenza  , e generofità 
dell'Animo  Reale,  che  Tupera,  ed  abbatte  ogni  velenoTa  malizia  di  audace  A vverfa- 
rio . Nè  per  altro  motivo  di  I a.  Leoni  d'oro  adorni)  Salomone  il  Tuo  Trono.  3.  Rrg. 
r.lo.r  8.  vide  notai  Minati, Varior.ad  Emb/.if.Alciati.  Leonet  T ami  fi  funi  .qui 
in  Pronao  Catbedralis  à denterà  Draconem  alatum  ansimine  impaliti  comprimi! , 
Braco  retorto  collo  Leoni!  peSlut  admordef.prava  qnitìem  cogitati 0 cor  incejjìt,  for- 
ti! vero  animili  eam  aBntnm  elidie.  Pier.V aler .bicroglyph.l.x . §.56.  Sono  fopra  no- 
tati Teparatamente  col  num.14. 

Stè  appoggiato  il  Trono  Reale  al  Pilafiro,che  fofiiene  l'Arco  più  alto  della  Chie- 
fa,  il  quale  è uguale  all’Arco  Trionfile,  &anco  quello  , come  quello  vien  chiamato 
Arco  Trionfale.  Così  Tabricato  nelle  Chiefe  più  antiche,  e così  chiamato,  e perche 
era  il  più  maefiofo  del  Tempio  , e perche  foleva  adornarli  con  dipinte  Imagini , le 
più  venerabili,  ò fimboliche  , ò proprie  di  Crifio  S.  N.  e de'  Santi,  le  quali  vi  com- 
parivano come  gioriofi  Trofèi  di  nofira  vittoriofa  credenza  . Vedali  quello  ne  dice 
il  dottiffimo  Monfignor  GiotCiampìni.  Monum  .antiqu.Mof aie  .cap . a o.pag.  198.  Det- 
to Arco  è attaccato  con  quello  della  Tribuna  con  un  Muro , che  s’apre  in  un'Arco 
alto  da  terra  canne  orto,  e largo  canoe  due,  e quattro  palmi.  Per  il  quale  fi  pafia  alla 
Cappella  di  S.Paolo,  & all'Ala  delira  dietro  del  Coro,  o fia  della  Nave  Calcidica.  , 

1 y Sedie  del  Coro  di  Noce,  divife  al  prefente  in  tre  ordini,  non  come  prima  in 
uno  folo  . Sono  le  più  alte  al  num.34.  per  i Monaci,  che  officiano  Tempre  nel  Coro,, 
e per  i Magiftrati  del  Publico, -quelle  del  fecondo  ordine  di  mio.  per  Preti  Secolari, 
che  con  le  venerande  Infegne  dell’Almuzio  vi  affitìono  fedamente  le  fèftej  quelle  del 
terzo  ordine  con  Sedili  continui,  per  li  Clerici  del  Seminario.  Vi  fiedono  tutti,  e vi 
fi  celebrano  i Divini  Officj,  fecondo  i concordati  del  benemeritiffimo  Arcivefcovo; 
Cardinale  Aleflandro  Farnefe  , preferirti  in  Bolla  Pontificia  di  Paolo  III.  del  1 5-49. . 
è portata  intiera  dal  Pirri:  Nat. Ucci. M.  Reg.in  AUx.f arn.v.il  Le  Hi  p.i.pag.  y./;«r.j  3. 
ove  fi  noti , che  le  armi  ivi  citate  dell' Arcivefcovo  de  Sptiig  fi  confervano  nel  Mona*, 

fini» . 

1 6 Organo  fatto  fabricare  di  nuovo  dall'Arcivefcovo  D.  Luigi  Alfonfo  de  lo* 
Cameros  , e per  accrefcere  armonia  ne’  muficali  concerti , e per  fare  eguale  orna- 
mento fotto  il  vacuo  di  quelli  grandi  Archi  del  Coro  ; havendovi  dall'altro  lato  col- 
locate l’Organo  antico  latto  ne'  tempi  dell'Arciv.  Card.  Borgia  , eche  prima  dava 
fopra  l’Atrio  del  Gor o.vcdi  nella  Vita  dell  Arciv.loi  Camera  pag.  11  i.§.a .Lelli p.i* 
pag.4-lin.40.  e lamina Vl.n.ii,  ■ , ì . 

Che  gli  Organi  ufati  modernamente  nelle  Chiefe,  follerò  Greca  invenzione,por- 
tati  la  prima  volta  in  Francia  ne’  tempi  di  Pipino  nel  Secolo  Vili,  e da  allora  intro- 
dotti ne'  Tempii , come  anco  introdotti  in  Italia  nel  Secolo  X.  & anco  in  efo  0 «Ale, 
Chiefe  Monacali , con  accrefcitnemo  di  maeilè  nel  Culto  Divino,  contro  de'  fenti- 
jnenti  di  quei,  che  non  l’ufanoj  largamente  ne  fetive  l’eruditiffimo  P.Giovanni  Afa-- 
bilione  Benedettino  deiroflèrvamiflima  , & egualmente  dottifiìma  Congregazione 
di  S.Mauro  in  Francia.  Alla  Sancì  or  uni  Qrdinit  S,  l.  Bene  di  Sii  Sacnl.1V.  Prnfatqr.', 

- . Ic4- 
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i 04.  é-fiqu.  Nè  qui  par  di  tralafciarli  di  traferiVere  due  veri!  di  Valfrido  Strabon® 
**•  * b.Lttdovitì  Jmp.  En  queit  prucipuè  jallabat  G aaafefe  Organa , Rex  munii 
non  inter  maxima  pimi . E quegli  altri  di  Volitano  Monaco  nei  Prologo  della  Vie* 
di  S.  Svincano  : loda  Elfego  Vefcovo  di  Viti  fonia  in  Inghilterra  per  l'Organo  fàbri- 
caco  ne!  fuo  Monelleria  . 

T ili » & auxifiìt  hic  Organa,  quella  nufquant 
Ctrnuitur , gemino  confi  abilita  fono  . 

BIS  SENI  fu  fra  fociantur  m or/iint  FOLLES 
Inferiufque  jacene  QVATVOfi,  ut  qui  DECEif 
Finibili  alterni!  fpirucuU  maxima  reddunt, 

Quot  AGITANT  validi  SEPTVAGINTA  TIR/, 

Brachi*  ver/ ante!,  multo  é • f udore  moderne t, 

Certatimqme  fuos,  quifque  montt  fociot  , 

Yiribur  ut  roti t impe/lant  fantina furfum  , 

Bugiar  è-  pieno  coffa  referta  finn . 

Sola  QUADRINO  ENTAS  , qua  f ufi  ine t ordine  MVSAS 
Quei  manti!  Organici  temperai  ingenti  . 

Sono  anco  (ignare  col  n.i 6,  quattro  grandi  Tavole  di  Porfido.di  altezza  quatte® 
palmi,  e lunghezza  una  canna,  le  quali  con  i loro  freggi  di  marmo  .che  hanno  at- 
torno, erano  prima  per  ornamento  delle  mura  del  Coro  , vedine  il  Le/li  p.i.  pag.*, 
tin.6.el,im.Vl,u.ib.  Nel  mezzo  di  dette  tavole  vi  fono  in  doe  Tabelle  le  Armi  del 
predetto  Arcivefcovo  . Quell' Arco  del  Coro  è alto  canne  1 ?.  la.  Cupola  è alca  canne 
t7.  cioè  fino  al  tetto  carni  f. e cao.a.  di  frontifpicio.  Le  fue  feneflre  fono  alte  can.i. 
epaimi  a.  larghe  p.y, 

1 7 Muro  dell'Ala  della  Cupola,  tutto  ((toriato  di  Mofaici  in  fondo  d'oro,  corno 
fi  dirà • Ala  fino  al  tetto  can.i  2,  e can.2.  di  frontilpicio  . Le  fue  feneftre  grandi  fono 
alte  can.  i . e p.7.  e meno,  e larghe  palmi  fette,  e mezzo . Quelle  di  fopra  larghe  p. 
4.  edaltep.T. 

1 8 Piiadri , e cimala  marmorea  cun  balauflata  di  ottone  , che  divide  il  Coro 
dalla  Nave  della  Ghiefa  . Fatta  fare  dull'Arciv.  los  Cameros . vedi  nella  fua  vita 
pag.t  « L Arcoper  cui  dalle  Nave s entra  ne!  Coro  è alto  cann, i i,e  p.4. 

19  Muro,  e colonnato  della  Nave  , alto  can.  ra,  e p.4.  il  fuo  frontifpicio  alto 
can.i.  le  fue  feneflre  fono  alce  can.i.  c p.f.  e mezzo  , e larghe  p.«.  le  Colonne  fono 
nove  da  un  lato  , e nove  dall  altro,  tutte  di  Granito  fioilJiiìio,  bianco,  e Violato,  eh® 
ammetterebbe  un  tullro  mirabile , fe  cosi  polle  in  alto  , poteffero  commodamento 
jifciarfì,  come  «’è  provato  alcune  volte  , col  folo  utile  di  feoprire  la  foprafina  efqui- 
litezda  del  marmo.  Sono  alcune  di  dette  Colonne  difaguali  di  altezza  , e grofTezza  , 

• piti  notabilmente  ne*  Capitelli,  e nelle  Bali.  L'altezza  di  quali  tutte  è nel  piede- 
«allo  da  terra  p.  1 . e più  che  due  terzi  . nelle  bali  p.  1.  e due  terzi,  ne’  Capitelli  p. 
4-  Del  fufo  delle  Colonne  can.  9,  p.  ?.  c un  quarto  . hanno  di  diametro  dalla  parte 
di  ba/To  quali  p, 4-  Certo  è,  che  furono  levate  da  diverfi  Tempii  antichi  dedicati  «Ile 
profane  Deità,  eflendone  molti,  e magmucentHUmi  in  Sicilia,  come  con  larga  nar- 
rativa  , fe  qui  il  luogo  lo  permetteffe  , fe  ne  potrebbe  qui  regillrare  la  ferie  delli  più 
iliuftri.  Et  in  quella  Metropoli  fe  ne  feorge  un  veftigio  nella  diverfiti  delle  Bali, del- 
le quali  nove  folio  diordine  Gompolìte,  come  può  vederli  alo.  %o.$c  altre  nove  di 
ordine  Corintio,  come  al  n.  19.  Delli  Capitelli  ve  he  fono  novedi  ordine  Corintio, 
con  fogliami , e volute  ordinarie  . Altri  nave  ve  ne  fono  di  ordine  Compolìto , con 
quattro  medaglie  per  ogn’uno , che  nel  mezzo  fervono  di  Rofone,  nelle  quali  vi  fo- 


no  figurate  in  alcune  le  Imagini  di  Donna  attempata  con  velo  in  teda , in  altre  1« 
Imagini  di  Giovane  bella  coronata  di  fiori , b con  viete  di  Naflri  . Probabilmente 
potrebbe  affermarli , che  fòdero  flati  levati  da'  Tempj  , gii  dedicati  a Cerere  , e 
Prolerpina  , che  furono  le  Deiti  della  Sicilia  , quando  durò  fepolta  nelle  tenebre  del 
GentileGmo . Tengono  agli  angoli  le  dette  medaglie  quattro  Cornucopie  , infegne 
convenevoli  al  meftiere  per  cui  fù  riverita  Cerere,  e Proferpina  , come  pub  vederli 
in  tutti  i Mitologi,  e fpecialmente  in  Volito  Tteeing. Gentil.  Lue.lt.  & altrove.  In 
uno  di  detti  Capitelli  vi  fono  per  Rofoni  qoatcro  Aquile,  come  fi  vede  al  n.ay.&  in 
un’altro  quattro  Canedri  di  fiori  come  al  n.  a8.  Pub  dirfi  edere  (lati  Tempj  dedica* 
ti  a Giove,  ed  a Flora.  L’ufo  degli  Architetti  d'arricchir  i loto  £dificii  facri,  e pro- 
fani d'ornamenti  proporzionati  alla  Deitl,  b Perfona  per  cui  fi  fàbrica,  è più  mani- 
fedo,  che  qui  bifognaffefermarvifi  , a portarne  le  prove  . Moltiplicati  effemplari  fe 
ne  oflervano  ne’  copiofi  intagli  delle  Romane  Antichità , polle  in  luce  da  diligentif- 
fimi  Bellori,  Santi  Barrali,  ed  altri . 

Reda  a dir  delle  Soffitte,  e delle  Vetriate  di  tutta  la  Chiefa.  La  Parte  del  Coro,  e 
foe  Ale,  col  Santuario , e Cappelle  laterali,  perfèttamente  fù  finita  dal  Rè  Gugliel- 
mo II.  così  nelle  Mura,  come  nel  Pavimento,  e nel  Tutto,  e fù  coverta  fopra  le  fof- 
fitte  con  ladre  di  piombo . Lo  redo  della  Nave  nel  Tuo  tetto  redb  imperfetto  , e co- 
verto malamente  , fi  riduffe  a tal  fegno  , che  verfo  il  i {4f.  che  vi  vtnne  , com'egli 
afferma  Andrea  Alberti  Domenicano,  diligentiilimo  Scrittore  di  Cotti  li  particolari 
luoghi  d'Italia , e Sicilia,  lo  trovb  talmente  dedrutto,  & aperto  , che  per  ogni  parte 
vi  cadevano  le  piogge  nella  Chiefa  , e giudicando  doveffe  predo  quindi  redarne  to- 
talmente dedruffà  , fi  rifolfe  per  lafciarne  didinta  memoria  come  di  cofa  fomma- 
mente  magnifica , di  deferiverne  ogni  particolarità.  Due  volte  fù  rimediato  al  grS- 
de  inconveniente  la  prima  dal  Cardinal  Colonna  Arciv.  nel  r pò.  con  rinovarne 
quattro  nel  Coro  , la  feconda  dal  beneficentiffìmo  Arciv.  Card.  Farnefe  verfo  il 
I {So.  con  farne  riporre  otto  nella  Navej  fucceffivamente  da  quel  tempo  fe  ne  fo- 
no rinovaci  degli  altri,  v.  Le/li.  p.  I.  gag.  aa.  li»,  io.  Erano  le  ladre  di  piombo  fo- 
pra del  Coro  in  gran  parte  confumate  dal  tempo,  e fù  confiderato , che  nel  rifarcirfi 
«‘erano  refe  d‘un  pefo  eccedenle.onde  fi  deliberb  di  levarle, e mettervi  tegole  di  cre- 
ta cotta  , ficome  n‘è  perfettamente  coverta  tutta  la  Nave.  Alle  feneflre  erano  graf- 
fe lamine  di  piombo  traforate  con  diverfi  lavori,  per  li  quali  & il  lume  entrava 
fcarGlfimo,  e l’umidità  dell’acre  non  trovava  neffun  riparo.  Erano  in  ufo  tali  ripari 
di  fènedre  in  quei  tempi, e fin  ora  fe  no  vedono  in  qualche  antica  Chiefa  di  Morrea- 
le.  & è maraviglia,  che  offendo  antichiflìmo  l'ufo  delle  Vetriate  alle  feneflre,  come 
lo  prova  Salmafio:  in  Salinnm  m.fag.  1 096.  non  foffe  cosi  comune  il  fervirfene, 
come  al  prefente  s’è  fatto  univerfaie.  In  luogo  di  tali  lamine  per  ratte  le  fenedre  vi 
furono  fatte  le  Vetriate,  per  le  quali  fi  vede  a chiaro  lume  la  vera  bellezza  , ed  am- 
mirabile artificio  di  queda  Chiefa.Se  n'hà  l'obligazione  al  vigilantifiimo  affètto  ver- 
fo la  fua  Spofa  delI’Arcivefcovo  los  Camera s.  v.  nella  fua  Vita  gag.  ut.  Un.  4. 

so  Muro  dell  Ale  , nella  parte  inferiore  intonicato  di  calcina,  non  havendo  ha- 
vuto  il  Rè  più  vita  per  finirlo . Nella  parte  più  alta,  lavorato  con  Idoric  a Mofaico. 
è alto  fino  al  tetto  can.6.  e p.  r.  e can.  1.  e p.r.  di  frontifpicio  di  una  lòia  fpafa . Le 
f»e  fènedre  fono  alte  can.  I . e p.  4.  e larghe  p.  4.  La  Porta  marmorea  con  impode  di 
bronzo , che  è in  qoefto  muro  , efee  nel  Portico  vicino  la  Piazza . Di  queda,  e dell*- 
oppoda  nell'altro  muro  della  Cappella  di  San  Cadrenfe  : v.  lamina  IV.  nnm.  41. 
f 4*- 

3 1 pene  (Ira , la  più  gtande  , che  habbia  1*  Chiefa , fopra  la  Porta  maggiore  , 

alta 
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sita  tan.i.e  p-7-»  larga  cari.  i.  e p.p.un’alera  ve  n*c  nella  parte  acuta  del  frontifpicio 
di  figura  rotonda  di  p.f.di  diametro. 

ji  Nicchio  immediatamente  fopra  la  Porta  , in  cui  v’è  dipinta  a Mofaico  una 
Imagine  della  Beatilfima  Vergine,  che  fi  vede  nella  lamina  XV.D. 

; ; Porta  maggiore  della  Chiefa  , ornata  al  di  fuori  con  larghiflimi  freggi  di 
marmo,  lavorati  ad  onda  con  arabefzhi  , e fogliami,  in  forma  di  Arco  Greco  acuto 
{ come  fono  tutti  gli  Archi  di  quella  Chiefa)  alta  can.?.  e p.f.  & un  terzo,  e larga 
can.I.e  p.6.  le  fue  Impofte  di  bronzo  fono  fcolpite  nella  lamina  X. 

34  Atrio,  e Portico  avanti  la  Porta  maggiore;  di  cui  vedi  lam.lV.n.f  g.GIi  Ar- 
chi delle  fue  Colonne  fono  alti  can.f.  e p.2.  le  Colonne  fono  alte  can.  p.  l.cioè  le 
bali  p.  1. 4.  i Capitelli  Corine;  a fogliami  p.5.  il  redo  è il  fufo  della  Colonna  ; hà  di 
diametro  nella  parte  di  baffo  p.  finifee  detto  Àtrio  dalla  parte  di  fuori  con  Merli 
fopra  degli  Archi,  lafciando  libera  la  vedutaiftetiore  dei  fcootifpicio della  Nave, 
v.lam.tt.n.1.  Lelli p.l.pag.  1 ; ./in.  ? f . 

3f  Torre  dell'Angolo  della  Chiefa,  forfè  più  verifimilmente,  che  fpianata,  non 
potuta  finire  dal  Rè,  che  fino  all'altezza  di  can.14.  eflèndo  l'altra  dell’Angolo  oppo- 
flo  di  can.  si.  le  loro  mura  fono  di  can.r.  e p.  4.  la  larghezza  citeriore  delle  Torri 
per  ogni  verfo  è di  can.  f.  e p.  4.  Si  vedono  difegnate  nell 4 lamina  II.  Lelli  p.t.pag. 
24.liv.4- 

36  Capitello  di  ordine  Compollo,  tolto  da  Tempio  dedicato  a Cerere,  v.  fopra 
11,19. 

37  Capitello,  tolto  da  Tempio  dedicato  a Giove,  v.  ivi. 

28  Capitello,  tolto  da  Tempio  dedicato  a Flora,  v.  ivi. 

39  Bali  di  Colonna  Corintia. 

30  Bafe  di  Colonna  Comporta, 
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Veduta  della  Cbìeja , come  era  anticamente  nella 
Porta  del  Coro . 


S  E veduta  nelle  lamine  precedenti  la  forma, come  è la  Chiefa  al  prefente.Si  vede 
in  quell»  come  fù  fabricata  dal  Rè  Guglielmo  li.  fecondo  il  più  efiatto  Rito 
Eccleliadico,e  Monadico  antico  . Vi  lì  vedono  altre  particolarità  aggiunte  in  altri 
tempi  . S è fatta  in  quella  maniera  in  profpettiva,  acciò  da  un  lato  li  vedeffe  l'alaata 
di  quello  li  pretende  dimoilrare  , e dall’altro  li  vededè  la  Pianta  , con  la  Tribuna,  ò 
Ablida  maggiore,  ad  una  delie  Cappelle  collaterali . 

r Arco  Trionfale  doppio  , tanto  quello  vicino  all’ Ablida,  quanto  quello  folle- 
noto  dalli  due  ultimi  Pilallridel  Coro  prima  della  Salea  . E quelli  due  Archi  fono  li 
più  alti  di  tuttala  Chiefa.  v.lam.lV.n .4. 

a Fronte  dell’  A reo  dell’A  blida  , di  larghezza  p.  4.  qui  fognato  con  numero  per 
Botarvi  a fuo  luogo  i proprj  Mofaici  . , 

3 Volta  deirAbfìda,ove  lì  vede  nella  forma  più  maedof»  l’Imagine  del  SS.Sal- 
vacore  , con  la  velie  di  un  Rodo  graziofo  con  li  chiari  d’oro  , ed  il  Pallio  d’un  Tore 
chino  vivacillìmo , e Angolare  fopra  ogn'altro  Molaico  di  tutta  la  Chiefa  e perii 
difègno  riguardevole , e per  la  fomma  vivacità  de’  colori,  che  mantiene  inalterata. 
v.Le/li  p.t.pag.  31. liti. 16. ove  fi  leggono  li  ferini  del  libro , che  tiene  in  mano. 

4 Spartimento  fuperiorede’  Mofaici,  ove  fono  le  Imagini  della  Beatiliima  Ver- 
gine, < di  quegli  Apodoli,eSanti,  che  vanno  difognati  nella  lain.XVi. 

f Altro  fpartitnento  inferiore , ove  fono  le  Imagini  difegnate  nella  medefima 
lamina . 

6  Parte  più  bada  dell’Ablida,  detta  Presbiterio  &c.  v.lam.IV.n.3.4.  j\6.  e lam. 
V.n.4.f.6. 

7  Altare  maggiore,  tutto  marmoreo,  e lavorato  nobilmente*  come  era  antica- 
{Dente.  v.Iam.IV.n.8.  e latri.  V.n.8. 

8  Arco,  per  cui  dalla  Solea  lì  padà  nella  Cappella  di  S-  Paolo  , e dall'altra  parte 
ànidra  a quella  di  S.  Pietro  . 

9  Cappella  di  S.Pietro.  Di  quelle  Cappelle  v.lam.lV.  n.6.  e 7.  qui  G fono  difo* 
gnate  nella  forma  come  prima  furono  fabricate.  vedi  ancora  lam.l'll.  e fili. 

1 o Solio  Reale  fu’l  principio  della  Solea , fecondo  il  legitimo  ufo  Ecclefiallico. 
v.lam.JV.n.13.  elam.V.n.  14. 

1 1 Solio  Arcivefcovale,  o più  veramente  Ambone.ftcondo  quello,  che  se  det- 
to: latn.IV.n.i  1. 

- il  Sedie,  0 Stalli  del  Coro  per  li  Monaci.  v.lam.V.n.if. 

1 3 Erane  appoggiate  dette  Sedie  al  fempfice  muro  di  marmo  , chefpattiva  il 
Coro  dalla  parte  fuperiote  dell’Ale,  v. Le  Ili  p.i.pag.4. 1. 14.  Qui  poi  furono  collocati 
gli  Organi)  v./am.y.n.i 6.  < >■  '' 

. 14  Mura  aire  più  che  una  canna , e p.  6.  che  dividevano  ia  GHicfa*  redaedo  li 
• k » par- 


Dìgitized  by  Google 


9* 

parte  fuperiore  ove  è II  Coro,  e la  Nave  Calcidica  div!fa  dal  redo.  Vi  fi  entrava  per 
ere  Porre,  una  delle  quali  è querta, l'altra  al  n.l7.la  principale  del  nitzao  al  aurn.ró. 
Dalla  parte  dell’Ale  dietro  del  Coro  , fi  entrava  come  fi  vede  nel  C"ro  per  due  Ar- 
chi  alci  più  che  due  canne  larghi  quanto  la  larghezza  dell’Atrio  del  Coro,  che  coti  è 
chiamato  dal  Lelli  p.i.pag  4 Jia.6.  ove  largamente  è deferitto  . 

1 y Atrio  del  Coro,  cioè  fpazio  di  palmi  fei,  e due  terzi  tra  le  due  mura,  che  di- 
videvano la  Nave  del  Coro.  Lelli  Ivi . 

iS  Porta  principale  di  detto  Arco,  non  per  entrarvi  chi  volelTe.che  quello  an- 
ticamente era  proibico  a'  Laici,  e fpecialmente  nelle  Chiefe  Monadiche,  come  lar- 
gamente puh  vederli  in  Minfignor  Pompeo  Sarnelli  Baphcograf.  c.u.in  Giacomo 
Goar  loc.cit.  e nel  P.Giou.Mabdlone  Aèì.t  S i.QrA.S.i.  Ben.  Sete.  t.  Prafat,  n.  Ila, 
Setcnl.Sec.Tom.t.Prit/.n.^j.ó'  Sae.^.Praf.n.iog.ove  havendo  largamente  prova- 
to, che  anticamente  le  Chicle  Monacali  erano  impenetrabili  alle  Donne  , e fpeflb 
anco  agli  htìomini  , finalmente  conchiude  . U tinti et  nane  fa/tem  Cborat  modu/an- 
tiunt  Ecclefa  minidroram  feeretur  e [Jet  à confpeètu  . &•  concarfn  promifeui  valgi  I 
Utin.vn  Religioni  htbertntur  [evi  Aitarti  graia!,  ti  quat  maliercuU  obrepunt  im- 
pune. Era  ne  i primi  Secoli  detto  recinto  nelle  Chiefe  alto  quanto  arrivale  fino  al- 
le fpalle  de'  Cantori  del  Coro  , come  fi  conferva  ancora  inriero  nel  titolo  di  San 
Clemente  in  Roma.  Comincio!!!  in  Francia  nel  Secolo  XII.  a fare  detto  recinto 
cosi  alto  , che  nafeondefle  totalmente  i Cantori,  Pietro  Blefenfs  Sirnt,  1 1.  in  Qaa- 
drirg.  dice  : la  primis  quidem  Ecclefiit , & ferì  ufque  ad  modernorum  tempora  fic 
pfallebntur  in  Ckoro  , quod  ab  humerit  fupra  pftl/entll  à populei  nideb  untar  , ftcut 
«5-  in  atrio  Sacer dotai»  ante  Templum  Are.  Ufanza  portata  in  Sicilia  fio  da  quel 
Secolo  ,e  della  quale  ne  teda  venerabililfima  memoria  nella  Reai  Cappella  di  San 
Pietro  nel  Regio  Palazzo  di  Palermo,  fabricata  dal  Rè  Rugiero  nel  1 1 1 2.  Era  la  fo« 
ptadetta  Porta  alta  can.i.e  p 4.  larga  p.6.  e due  cerzi, 

17  Porta,  e muro  del  lato  finiìlro,  v.al  n.14. 

1 S B tttiderio,  e Cappella  di  San  Gio:  Battida  tra’  Colonne  di  Porfido,  deferit- 
to  didimamente  dal  Lelli p.  1 .ptg.  4. 1.  19.  Certamente  detta  Cappella  vi  fù  ag- 
giunta dopo  li  tré  anni , che  fù  finita  la  Chiefa  , quando  il  Rè  Guglielmo  il.  pighb 
la  rifoluzione  d'ottener  dalla  Sede  Apodolica  di  farla  erigere  Metropolitana  . Il 
Lettorino  , e l’Organo  vi  furono  forfè  alzati  ne’  tempi  dell’Arcivefcovo  Card.  Bor- 
gia. vedi  quanto  fe  n’è  detto  fopra  lam.iV.n.  11. 

19  Imagine  di  Mofaico  di  San  Gio:  Battida  di  (ingoiar  manifattura  , nell* 
medefima  maniera,  come  dava  nella  volta  del  Nicchio , che  era  nella  Cappella  fa- 
pradetta  del  Battiderio.  Sotto  di  detta  S.  Imagine  vi  era  l'A'tare  per  celebrare . 
Quella  così  intiera  fù  trafporcata  nell'Ala  fuiidra  della  Nave  dell»  Chiefa  , come  lì 
Vede  legnata  lam.IV.n.46. 

io  Dall'Arcivefcovo  Lodovico  Torres  II.  avanti  il  Nicchio  con  detta  Imagine 
di  Mofaico  , vi  fù  collocata  un'altra  Imaglnedi  bronzo  di  Sa*  Gio:  Battida  di  bel- 
lifiìma  manifattura.  St4 eretta  fopra  una  Colonnetta  di  Porfido  di  ammirabilela- 
voro  , fcanellata  con  archetti,  e colonne  delicatamente  intagliate  in  fimetria  di 
una  Torre  di  ordine  Gotico  . Quella  Colonna  ferviva  prima  fotto  il  Fonte  BiCteli- 
male.  Lelli  p.t  .pag.ap.l.  1.  iam.I V.n.46.47. 

ai  Tumulo  di  marmo  bianco  di  mezzo  rilievo  in  fondo  d'oro  , fopra  due  Sca- 
lini, e tra  otto  Colonne  di  marmo  , fabricato  dall’Arcivefcovo  Lodovico  Torre* 
Primo  , per  riporvi  più  condegnamente  le  Ceneri  dei  piiffimo  Rè  Guglielmo  II, 

fiate 
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Hate  fino  al  i f7f.tn  terra  in  nn  Sepolcro  fempliciflìmo  di  Mattoni.  Perche  morto 
il  buon  Rè  tra  le  vicende  di  tante  rivolture  . che  tennero  per  tanti  anni  occupata 
la  Sicilia  . nelTuno  curh  di  render  quell'onore  dovuto  alle  fpoglie  del  liberale  Si* 
gnore  . Sono  deferirti  largamente.  & il  Tumulo,  e le  funiioni  nel  trasferirvi  le  ve- 
nerande Offa  dal  Lellip.i.pag.a9.n.;$.v,lam.IV.n.39. 

2a  Tumulo  di  Guglielmo  (.il  Malo,  fabricatogli  dal  figlio  Guglielmo  IT. 
tutto  di  Porfido , lungo  diece  palmi , fopra  tre  Scalini  di  marmo  bianco  , tra  fei 
Colonne  di  Porfido , che  follengono  un  Cielo  di  marmo  bianco  . v.  Lelli  p.  I.  pag, 
39.  lin.  4. 
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lamina  vii. 

Cappella  laterale  a man  dejlra  dì  S.  Paolo 

OLtre  di  quanto  accennoflì  nella  lam.IV.  n.  7.  delle  ragioni,  per  le  quali,  fecon- 
do l’antico  ufo,  l’Altare  di  S.  Pietro  è alla  ftniftra,  e quello  di  S.  Paolo  alla  de- 
lira; porrebbe!!  qui  foggiungere  quello  mi  è venuto  approvato  dalla  fublirne  erudi- 
zione del  P . D.  Giufcppe  Maria  di  Tomafo:  nome  da  ricordarli  fempre  con  fornirti 
Encomj.che  tal  fituazione  c la  conveniente, fecondo  la  crnfuetudine  BccleCaflica,di 
confiderar  deliri,  e liniera  fol  tanto  rifpetto  a*  riguardanti,  e non  alti  riguardati.  SÌ 
che  il  Santo  dipìnto  alla  liniilra  di  un’altro  è alla  mia  delira  , che  lo  veggo.  Cib  11 
conferma  da*  Sacri  Riti  antichi, fecondo  i quali  quello,  che  hoggidì  noi  chiamiamo: 
Cornu  Epiflo! a , lì  chiama:  Corna  rlextrum  Altarit  , e quello  , che  diciamo  : Corna 
Ev  angeli/, Ci  dice  ne  Rirualit  Coma  Jìniftrum  Alt  tiri s\c  ciò  non  per  altro,  fe  non  per- 
che chi  Uà  all'Altare  hà  il  Corno  dell'Epiiìola  alla  delira  , ed  il  Corno  dell'Evange- 
lio alla  (iniftra.  Siane  fol  accennato  quello  poco  di  cofa , che  richiederebbe  più  lun- 
ga dilfertizione. 

S è veduto  già  nella  lamina  antecedente  al  n.  9.  com’erano  anticamente  quelli 
Alta  li  , 0 Mrnfe  ; o l’uno,  e l'altro , fecondo  quello,  che  fe  ne  di/Te  nella  lamina  IV. 
al  n.  7.  In  procedo  di  tempo  in  quella  di  S.  Paolo  vi  fi  pofe  la  Cuflodia  , per  conferà 
varvila  SS.  Eucariilia  ; in  quella  di  S.  Pietro  l’imagine  fcolpita  in  legno  della  Bea* 
tiflima  Vergine  del  Popolo. 

Sempre  fù  in  ufo  predo  gli  antichi  Criiliani  di  confervare  col  dovuto  rifpetto, 8 di 
pompa  , b di  cordìal  devozione  il  Diviniamo  Sacramento  deIJ'Eocaridia  . E ben- 
ché le  comunioni  de' fedeli  fodero  per  lo  più  univerfali  con  la  Meda,  facendoli  a 
quello  effètto  nel  principio  del  Sacrificio  da  tutti  gli  Affanti  l’Offèrta  dei  Pane,  e del 
Vino;  fi  rifervava  con  tutto  cib  per  li  bifogni  degl'infermi , e per  altre  fubite  oc- 
correnze una  porzione  del  Pane  confecrato  , quale  riponevafi  , fecondo  il  particola- 
re Rito  b delle  Chiefe,  b de'  tempi,  alle  volte  dcntroColombe  d'argento, che  (laudo 
appefe  fopragli  Altari , fi  calavano  ne' bifogni;  b dentro  Torri  d'argento  maeilre- 
volmente  a quello  effètto  lavorate  ; b nel  mezzo  dell'Altare  forco  la  Croce  , che  in 
qualche  maniera  viene  «conformarli  alti  piccioli  Tabernacoli , che  hoggi  fi  ufano  . 
lo:  Curi.  Borra  Bt'-  liturgie.  1. 1.  c.  17.  n.  6.  Sur  ut  Hi  Bz fi/ieogr.  Goar.  ere.  Con 
tutto  cib  il  coffume  più  comune  era  di  confervare  il  Sacro  Depofico  in  una  fenellri- 
na  incavata  , e decentemente  coverta  , e chiufa  nel  muro  del  Santuario  , b Presbi- 
terio, nella  medefima  maniera  , come  hoggidl  fi  conferva  nelle  Cattedrali , e Chie- 
fe Parochiali  l'Olio  Santo  . L’ufo  delle  Cuftodie > alte,  e con  maeffofa  Architettura 
lubricate  a guifa  o di  Portici , o di  alto  , e magnifico  Edificio  indorato  , e di  altre 
materie  preziofe  è afsai  più  moderno  . Ottavio  Panciccli , ne’  fuoi  Tefori  nafeofli  di 
Roma  , dove  patta  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  pag.  m.  407.  dice  eflerne 
incominciato  l’ufo  da  una  Compagnia  folto  l'invocazione  del  SS. Sacramento  , inili- 
tuita  nel  1 fo8.in  quella  Chiefa  , e fù  la  prima  Cuilodia  , che  fi  vedeffè  in  Italia  ; e 
dalla  detta  Compagnia  bavere  ancora  incominciata  la  Pompa , con  la  quale  fi  porta 
•glìnfermi  il  Sanrilfimo  Viatico,  fotto  di  ricco  Baldachino  , come  hoggi  con  forn- 
ai» edificazione  fi  oflerva  in  quella  Catedrale,ovc  vi  è inftituita  a quello  effètto  una 
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dcvotiflìma  Compagnia  dei  SS.  Sacramento,  numerofa  di  Cittadini  onorati , che  v i 
ajiìifono  con  tutta  puntoni  devozione,  v.  lam.  II.  n.  6,  e lam.  IV.  n.  f 9. 

Quando  quelli  due  collaterali  Altari . 0 Menfe.  0 l'uno,  e l'altro  (ìar.o  il  iti  mutati 
dalla  lor  prima  forma  , come  fi  vede  nella  lam.  VI.  non  lì  si . Rappor t.i  i!  Lclli  p.a. 
pag.40.lin.2a1  che  al  fuo  tempo  ancora  duravano  in  due  tavole  le  lmaginitli  S.Pie- 
cro.e  S.  Paolo,  che  folevano  dare  ( dice  egli  ) f>pra  gli  Alteri  delle  loro  Cappelle, 
collaterali  all’Altare  maggiore  , ove  fi  vedevano  le  Armi  di  Guglielmo  Catalano, 
che  fù  Arcivefcovodal  r 36}.  fino  al  1 579-  Dice  di  più  il  I.slli  p.i . pag.  7.  lin.  ir. 
che  il  Cardinal  Borgia,  che  fò  Arcivefcovo  dal  148;.  fino  al  1 fo’.  ripofe  il  Santif- 
fimo  in  quella  Porta  , per  dove  anticamente  entrava  il  Rè  a!  fianco  tic  ita  Cappelli 
di  S. Paolo, che  è dove  hoggi  s’entra  nella  nuova  Cappella  del  Santiiiìmo  Crocefiflo, 
v.lam.IV.  n.l  8.  e lam.V.n.  t a.  D.  Enrico  di  Cordona  finalmente  , come  pur  dice  il 
Lelli  p.^.pag.70.n.CCAVI.  nel  I fig.  confermò  a i Parochi  della  foa  Metropolita- 
na le  Cappelle  del  Santiiiìmo  Sacramento,  e di  S.Gi  otBactifla  date  loro  da  funi  pre- 
decelfon  . Quindi  fi  argomenta,  che  già  in  qucfti  tempi , ò poco  avanti  Incominciò 
a riporli  fopra  diquello  Altare.  In  qual  maniera,  e con  qua!  Cuilodia  vi  fe  lle  da  pri- 
ma collocata  è iocerto  -,  mentre  che  quella  Coflodia  , che  ultimamente  s è levata, 
per  riporvi  quella  prefente  più  infigne,  fri  magnifici  ornati  di  inarmo,  era  fiata  fat- 
ta per  commilfione  dell'Arcivefcovo  1).  Lodovico  f'orrcs , nè  fi  si  fé  il  primo,  b il 
fecondo.  Era  di  legno,  ben  alta,  tutta  indorata,  e di  un'Architettura  adii  foilenuta, 
e Romana}  ma  logora  notabilmente  da!  tempo. 

La  più  magnifica,  e durevole  è quella  di  liuti  lapislazuli  con  ingalli  di  ottone  do- 
rato, che  tra  gli  nobiliflimi  ornati  di  marmi  diverfi  , come  fi  vedono  nella  prefente 
lamina  fcolpiti.vi  hi  eretto  la  fammi  Pietà  del  prefente  Monlignore  Arcivefcovo. 
Nè  qui  fà  bifogno  a diferiver  didimamente  quello  , che  pub  intiero  goderli  dall'oc-; 
chio. 
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LAMINA  Vili. 

Cappelli  laterale  a man finijlra  di  S.  Pietro  '. 

NEUa  collaterale  Cappella  di  man  Anidra  , dedicata  a S.  Pietro  , prima  d’ogni 
memoria  de'  nodri  Padri , Tempre  vi  fù  collocata  dentro  un'indorato  Taber- 
nacolo di  legno,  un'Imagine  pur  di  legno  della  Vergine  Santiflima,  che  tiene  il  BS- 
binello  nudo  in  braccio  . Si  chiama  Noftra  Signora  del  Popolo;  ed  è oggi  la  princi- 
pale Imagine, in  cui  fi  riverifce  il  Titolo  di  quella  ChieCa  con  Coléniffima  fefta.che  vi 
fi  celebra  ogn’anno  fin  da’  tempi  di  Fiderico  II.  Imp.  all!  8.  di  Settembre.  La  prin- 
cipal  feda  di  prima  era  all!  ip.  di  Agodo  . Legali  il  Ledi  p.q.pag.4fi.n.C.XXUI.  ad 
an.  1 180.  & pag.f i.n.CXLVIII.ad an.l  307. 

La  pia  tradizione  del  Popolo  porta  fede  datafcolpita  di  quel  medefimo  Albero  di 
Siliqua,  fiotto  cui  il  buon  Giovanetto  Rè  Guglielmo  II.  danco  per  gli  eflèrciz;  della 
Caccia  fi  pofie  a ripofare,  ed  ivi  gli  apparve  la  gran  Signora,  avvilendolo  del  nafeo- 
ilo  tefioro,  come  Copra  s'è  detto  pag.4i.§.;. 

Confederando  queda  S.  Imagine,  come-opera  di  quei  rozziilìmi  tempi , Ella  è un 
miracolo  dell’Arte  ; fpirando  nel  medefimo  tempo  maeflà,  e devozione  incredibile; 
perfettiflimamente  bella,  e proporzionata  in  tutte  le  lue  parti.  Qui  lo  Scultore  del- 
ia lamina  non  hà  potuto  far  altro,  che  efiprimerne  la  figura,  come  dì  vedita  ordina- 
riamente di  Cete  , e lame  ricchiffime  , non  la  fomigljanza  nè  del  volto  ammirabile, 
nè  della  inclita  fimetrìa  , con  la  quale  l'infigne  Artefice  fcolpilla . Ella  fù  lavorata 
con  Vede  più  lunga  de*  piedi,  ed  avvolta  graziofamente  col  Manto,  che  dalle  fipal- 
Ie  le  pende,  ficome  le  pende  il  Velo  della  teda, quanto  vi  comparifcono  ne’  contor- 
ni del  Volto  i Capelli . Sodiene  con  la  (ànidra  il  Bambinello  nudo,  e con  la  dedra  fà 
vezzi  alla  (ànidra  mano  del  figlio , il  quale  pofa  il  fuo  dedro  braccio  Copra- le  (palle 
della  gran  Vergine  Madre  . 

Non  fù  imponibile  ad  un  Rè  sì  potente  , e sì  devoto  lo  feiegliere  o tra  Greci , o 
più  verjfimilmente  tra  gl’Inglefi,  tra’  quali  in  quei  tempi  incominciavano  a rifio- 
rire le  Arti,  Scultore  , che  Copra  gli  altri  fi  avanzale  nel  fingolarillìmo  lavoro  . Ben 
fe  ne  Vedono  delle  altre  Imagini  di  quei  Secoli , e più  antiche  , nelle  quali  l'artificio 
Copravanza  Ce  deflb . Siane  l'efTempiare  la  devotiffima  Imagine  della  gran  Signora, 
che  fi  riverifice  in  Trapani,  Ccolpita  in  marmo  nell’lCola  di  Cipro  nel  759.  come  ap- 
pare Ccritto  nel  lembo  della  (ua  vede  , e venuta  in  Sicilia  nel  1188.  Di  qual  bellez- 
za, e dupenda  manifattura  Ella  fia  ne  fcrivono  il  P.  Gumpembergh  Aitar  Maria», 
hnag.pi.  il  P.Ottavio  Gaetano  Diip.cultur  inSicil.  l'ultimo , e diffufamente  l'eru- 
dito Sacerdote  D.  Vincenzo  Nobile  de’  Trapanefi  Patrizj . Erano  egualmente  de- 
cadute dal  lor  preggio  le  Arti  nell'ottavo  Secolo  , come  nel  duodecimo  , e pure  di 
tali  tempi  fi  ammirano  Imagini,  che  bifogna  confeffar  miracolofc. 

Più  difficile  è l’accertarci  del  luogo,  dove  dal  principio  queda  Santiflima  Imagine 
fu  (Te  dataripoda,  mentre  già  s'è  veduto  nelle  lamine  precedenti,  che  non  era  Copra 
1 Altare  . dove  al  prefiente  fi  trova,  v.  !»  oflervaz. /opra  le  lam.ìF.  n-7-  FI.  ». 9.  * FUI. 
Oltre  che  effindo  data  Cabricata  queda  ChieCa  Cecondo  i Statuti  de’  Riti  Ecclefiadi- 
ci,  inviolabilmente  ufiati  da  Greci,  Cecondo  l’Idee  delti  quali  fù  codrutta,&  adorna- 
ta, già  è manifedo  ad  ogn’uno  , che  come  ancor  oggi  olfervano,  fi  tennero  Tempre 
vifervatiffimi,  Cpecialmente  dopo  la  gran  PerCecuzione  degl'Ironocladi  dell’ottavo, e 
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nono  Secolo,  nell'efporre  Imagini  lavorate  in  Statue . Refiringendofi,  per  renderne 
intemerato,#  irreprenfibile  il  confermato  lor  culto,  a dipingere  le  Imagini  decan- 
ti per  ordinario  fino  al  cinto,  e fe  le  formarono  intiere, le  diedero  una  tal  politura  di 
gedo.e  graviti  di  veftinienta,  che  fpirafTe  più  Collo  facro  timore,  devozione.e  inse- 
lli, che  vano  compiaciménto  di  fenfi.  Non  fecero  Imagine , che  non  vi  fcriveflero 
il  nome  del  Santo,  coi  rapprefenta  va,  ne  le  collocarono,  anco  quelle.alle  quali  fi  de- 
dicamo gli  Altari  , che  in  luoghi  cotanto  follevaci , e lublimì , ove  nonpoteff*  gia- 
mai  arrivarli  a toccarle  con  le  mani . Tante  venerabili  circoftanze  vedonfi  efattif- 
fimamente  oflervate  in  quella  Metropolitana  , ove  i Molaici  , che  I’adornano  fono 
alti  da  terra  più  che  tré  canoe,  e le  Imagini  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo  delle  due  Tribù- 
ne  minori,  fi  collocarono  nella  volta  di  dette  Cappelle,  v.  Ah».  Pl.n.q.  Del  loro  ve- 
Jlire  fe  ne  vedano  le  cflervaz.  fcpra  le  lam.XVJ,  c XVII. 

Il  motivo  di  tali  offervanze  lo  diedero  gli  eccelli  del  culto  non  dovuto,  e fuperfii- 
ziofo,  nelli  quali  in  alcune  parti  erano  caduti  i Fedeli.e  fpecialmente  i Greci,  nell'- 
adorazione delle  Sacre  Imagini;  che  furono  in  gran  parte,  fe  non  occafione, almeno 
colorito  pretelle  all'empietà  più  che  crudele  de’  fceleratillìmi  Imperadori  lcono- 
machi  Leone  Ifaurico  , Coftantino  Capronimo  , con  gli  altri  quattro  di  detellanda 
memoria  . Michele,  e Teofilo  Imperatori  Iconomachi,  per  giufli6care  la  loro  em- 
pietà ne  fecero  un  regillro  in  un’Epiftola , eh*  fcrifiero  a Lodovico  Pio  Imperator 
d'Occidente  . Primum  qui  Jet»  bonari  fica  Crucis  de  Steri!  Templi!  expel/ebant.ó * 
td  cader»  loca  Imagine! pouebant  Ó'c.—Pleriqnc  autem  liuteaminibui  eafdem  Ima - 
f inti  circumdabant,&  filiorumfuorum  de  Baptifmatii  Fonte  fufceptriceifacitbant. 
dlii  vere  Rj/igiofum  babitum  Monajlicura  fumerò  volente!  , Religio/ìorei  Perfonat 
pojiponebant,  qui  priui  comam  capiti!  eorum  fufeipere  felebant,  adhibitii  Imagini- 
bui , quali  in  ftnum  eorum  decidere  ctpilloi  eorum  ftnabant . Quidam  vero  Sacer- 
dotali, éf  Clericorum  colore!  de  ìmagìnibut  radente!  , immifeuerunt  oblationibut, 
é"  vino,  &"  ex  bac  oblatioue  pefl  Mijfarum  celebrationem  dabant  communicare  vo- 
kntibut . AHI  autem  Corput  Domini  in  manus  Imaginum pouebant,  nude  commu- 
nicare volente!  accipere fecernnt,  é~c.  — Efpongono  di  lì  a poco  li  rimedj  adoprati 
contro  gli  accennati  difordini . Talia  uhi  qui  fitti  prohibuerunt,  ér  Imagine!  de  hu- 
milioribuf  loci 1 ejferri  fecernnt , &•  eai  qua  in  fublimìaribu!  locis  Po  fila  erant , ut 
ipft  PiHura  pre  fcriptura  haberentur,in  fui!  locit  confjiere  permiferunt  Ó"c.Baron. 
ad  An.’boq.n.  i6.éf  27.  Ed  a comprovare  quanto  Tempre  i Greci  fodero  fiati  inchi- 
naci alle  fuperfiizioni,  poco  che  gli  foflè  permeflb  allontanarli  da’  primi  rigori  della 
Difciplina  Ecclefiafiica  , vaglia  qui  il  traferivere  poche  cole  delle  molce  ne  ricorda 
Pantalone  dell'Ordine  de’  PP.  Predicatori,  che  nel  rapi,  ne  fu  in  Confiantinopoli 
teftimonio  di  veduta . Sanila  Dei  Genitrici t Imagimm  , ut  filici  parturiat  compel- 
lurtt , eaque  mediante  ipfam  Dominam  matrem  , ut  cemmattr  fiat , accerfnnt . boc 
modo  Imagini  Sindonem  conne&unt , ut  baptizatum puernm  de  mann  Sacerdoti! 
ipft  ut  commatcr  accipiat . Quamfnperfiìtìonem  Ó“c.  vide  attera  ibi  in  Bibliorb. 
I‘P.  edit.  Lugdttn.  Tomo  27. 

Dell'origine  degl’inconvenienti  accennati , derivato  daireforbitanti  riverenze 
Adite  farli  alle  Statue  degl’imperatori,  materie  di  rimprovero  agli  antichi  Crifiiani 
da  più  zelanti  PP.  della  Chiefa,  chi  volcfie  più  faperne  legga  quanto  largamente  ne 
fcrive  con  (ingoiare  erudizione  il  P.  Giovanni  Mabiltone  Sanilo  IP.  Rendi  olino 
Tom.i .Prafat.  $.111.  n.  25.  ò“  feqq.  Nè  qui  è luogo  per  più  difiùfe  notizie  circa  del 
Colto  cotanto  contrafiato , e dalla  Chiefa  confermato , e riabilito  delle  Sante  Ima- 
gini . Se  ne  vedano  : Baron.  ad  An.  726.  ufqut  ad  Ah.  843.  Cabaffut.  Diatriba  pofi 
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Condì.  Niccu.  II.  un.  787.  Natal.Akx.  Notit.  Eccltf.  ai  turni,  an.  Macri  Italiano 
Notizia  ie  Vocaboli  Eccltf.  ai  v.  Icona.  Et/larm.  Controv.  T.  i.f.  4.  Ne'  fopradet- 
ti  Auttori  fi  noteranno  con  ammirazione  le  pie  cautele  , conte  quali  nella  noftra 
Metropolitana  furono  collocate,  e dipinte  le  Sante  Imagini . 

Quindi  non  potendoli  fegnare  dentro  la  Chiefa,  ove  polla  fupporfì , che  nel  prin- 
cipio di  ella  li  fulTs  collocata  la  venerabiliflitna  Statua  di  S.  Maria  del  Popolo  ; altro 
luogo  più  proprio  non  fovviene  , che  l'Oratorio  di  S.Maria  , Polito  di  fabricarli  nel 
Clauflro,  in  quel  luogo  appunto  ove  difcgnotli  latri.  I.  ». 6.  fecondo  le  Confuetudini 
Cluniaccnlì , con  le  quali  come  ivi  li  dille  fi  governavano  que'  primi  Monaci  , che 
qui  vennero . 

In  progredì»  di  tempo,  e forfè  nel  medefimo  , che  fopra  l’Altare  di  S.  Paolo  vi  fi 
xipofe  la  Culladia  , o Tabernacolo  per  il  SS.  Sacramento  , elfendo  andate  in  rovina 
le  fabriche  antiche  del  Claullro  col  fuo  gran  Dormitorio,  fù  fatto  per  quella  Santif- 
fima  Imagine  quel  Tabernacolo  di  legno  dorato  , e collocota  fopra  quello  Altare 
all'adorazione  del  Popolo  , di  cui  per  il  fuo  Nome  s'è  dichiarata  Protettrice  amabi- 
liflima  . Ne  vi  fenza  maraviglia  , che  dopo  cinque  Secoli , e più  nè  un  Polo  tarlo  hà 
havuto  ardire  di  rodere  quel  legno,  in  cui  è fcolpita  la  riveritiffima  Inaginejquan- 
do  la  Machina  dentro  la  quale  colloco®  in  meno  forfè  di  due  Secoli  era  divenuta 
così  logora,  che  già  incominciava  a cadere  disfatta . 

Rimediovvi  la  generofa  Pietà,  e (ingoiar  devozione  verfo  la  gran  Signora  del 
prefente  Monfignore  Arcivcfcovo  , ergendovi  con  fplendidilfiina  munificenza  que- 
lla Machina  , ed  Altare  di  marmi  di  varii  colori  lavorati  a fiorami , col  Simbolico 
ornamento  di  dodeci  Genj  immortali, dinotanti  i Collodi  delle  1 a.Porte  della  Patria 
Celefte  a piedi  de  quali  (U  fcritto:  CIELI  ] ANViE  OBSEQVUNTVR.  ELECTI 
1ANITORES  XII.  PORTARJJM  CiELESTIS  HIERVSALEU  . 

J Della  Feda  folennillima  fe  ne  celebra  ogn'anno,  tfponendo  quella  Santa  Imagine 
dentro  gran  Machina  argentata  nel  Santuario,  o Tribuna  maggiore  v.  nella  Vita  di 
detto  Monfignore  D.  Giovanni  Roano  pag.  1 a 1 . Un.*. 

E’  portata  pure  ogn’anno  nella  Domenica  in  Albis  la  riveritifiima  Imagine  sù  le 
fpalle  di  onorati  Cittadini  Artegiani , con  l’accompagnamento  di  folennillima  Pro- 
ceilione  nella  Chiefa  del  Monallerio  di  S.  Callreufe,  e vi  fi  adora  per  un'Ottava  con 
fingotar  culto  di  MelTe  folenni  , e di  Mufiche  , e di  Panegirici,  per  interceder  e con 
dipendi  di  ferventi  preghiere  la  fpecial  Protezione  della  Cattolica  Monarchia  de’ 
Regni  di  Spagna . E’  riportata  dopo  l’otto  giorni  con  la  medefima  folennità,  nè  gia- 
mai  in  tutto  l’Anno  fi  vede  diminuirli  il  coucorfo  de’  Cittadini  , e Forallieii , che  o 
implorano  , o confidano  Grazie  -,  e fpecialmente  ogni  Sabato  , che  vi  fi  cantano  da' 
Monaci  devotiflìme  litanie  col  Beneficio  di  100.  giorni  d'indulgenza  per  conceffio- 
ne  Apoliolica,  e di  40.  che  ne  difpenfa  il  Prelato . 
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LAMINA  IX. 

Sepolcri,  che fono  nell » Metropolitan*  di  Monetile  l 

SI  fono  veduti  sella  lamina  VI.  li  Sepolcri»  del  Rè  Guglielmo  I.  al  n.  ai.  fabrica- 
togli  dal  Figlio  , c del  Rè  Guglielmo  II.  al  n.  il.  faticatogli  dall’Arcivefco» 
vo  Lodovico  Torres  I.  Redatto  da  oflèrvarlì  gli  altri  cinque  » che  foli  fi  vedono  io 
quella  Bafilica. 

Il  primo  lnftituto  tra  Crifliani  fù  fepsllire  i Defonti  fedeli  o ne’  Cimiterj  , o nel- 
le Chiefe,  per  quindi  partecipar  e dell  Orazioni  ,e  de'  Santi  Sacrifici . S Augufl. 
cpufic.  de  cur * Monitor.  ari  Paulin.  e per  godere  della  Protezione  de’  Santi  ivi  fepol- 
ti.  Meo  toc  à Majotibut  provifum  tjì , ut  San3orum  ofijìbus  nofira  fiociemut.  ut  duna 
illos  T art  tinti  metuit,  noi  parta  non  tangat  ; in  rutilo  euim  ab  ipfis  /epurar  i potori* . 
mui  fifiociemur  i/lis  tatti  Religione, quam  corport.S.  Maxim. Taur  in.  Homi/.  in  Nat. 
SS.Coì  progredii  di  tempo  nel  fedo  fecolo  per  gli  occorfi  portenti  di  moiri  Cadaveri 
o di  Peccatori  morti  impenitenti , o di  Scommunicati , trovati  fuor  delle  Sacre  Se- 
polture, fù  determinato  da*  Sacri  Contilj.e  Pontefici,  che  ninno  più  fi  fepclliiTe  nel- 
le Chiefe,  ma  ne'  Cimiterj . Conci/.  Bracar.  I.  co*.  l8.  Triburienfie.  ctn.  17.  Mo- 
gani. can.  41.  Nannet.  can.  6.  é~c.  a p.  Sitarti  frati,  a.  de  Relig.  I.  3.  c.  8.  ».  7.  Si 
eccettuarono  folo  alcune  infigni  Perdine, come  nel  Configlio  Mogurtino  rv>».f  a. Ni- 
fi  Epificopi,  aut  Abbatti,  a ut  digiti  Pretbiteri.  anr  fidelet  laici,  e nel  Cofiglio  Tribu- 
rienfe  can.  cit.  Nifi forte  ta/it  pt  Perfiona  jttjiì  bominit , qui  per  vita  meritum  talem 
vivendo  fitto  corpore  DefitnBo  locarti  acquifivit  ®“e.  v.  Spondanttm  de  Cameter.  Sa* 
crii  l.  l.p.  3.  c.  14.  G omaleiin  Uh.  Dtcret.  Tom.  3.  Ut.  28 . c.  1.  lui.  lavori  um 
^Elucubrai.  var.  tìt.  2.  c.  6.  cy*  7. 

Tal  oflervanza  fù  inviolabile  nelle  Chiefe  Monadiche,  come  largamente  ne  fcri- 
ve  il  P.  Edmondo  Martene:  De  antiq.  Monaci.  Rjtib.I.  f.  c.  io.  ».  99.  & feqq.  E 
nelle  Condituzioni  Ciderzlenfi,dibilite  nel  fecolo,  in  cui  fahricofii  lanoftra  Chiefa 
fi  legge  difi.  io.  c.  27.  In  Majoribut  Ecclefiit  ttofirit  uotl  fiepelianlttr  nifi  Hegel , tr 
Et  gin  a,  <5“  Epificopi.  In  Capitali r vero  Abbati 1 , & prudi  Ih  fi  tnaluerint.  lapidei 
qui  pofiti  fune  fiaper  tumulo!  Dtfuu3orum  in  ClauJhit  terra  coaqqentur  ne  fiat  of- 
ftndicula  tranfieuntiurte.  t 

Tanto  hebbero  caro i Coronati  Monarchi  un  tal  Privilegio,  che  quando  poi  fi 
fece  comune  ad  ogoi  fedele  il  fepellirfi  nelle  Chiefe  , non  vollero  fi  fepellidè  alcun 
altro  in  quelle  Sacre  Magioni , che  da  loro  fodero  fiate  elette  per  i loro  Sepolcri. 
Si  lafcia  qui,  che  ne’  primi  Secoli  havevano  a gloria  efièr  f.polti  ne'  Portici, ed  Atrii 
delle  Sacre  Badi iche, come  del  gran  Codantino  fcriflè  S.  Gio:  Crifofiomo  Hom.  26. 
in  2.  ad  Cor.  Quod  Imperatori  bui  Jun  t itt  aulii  ] ani  torli  hoc  in  Sepulchro  Pifcatori- 
bui  funi  Imperatore!  é-c.E.  tanto  degli  altri  feguenti  primi  Imperatori  Crifliani 
in  Cufiancinopoli  conferma  l’eruditiffimo  Spendano  loco  citato.  a. 

Quindi  feorgefi  la  cagione,  per  la  quale  in  queda  Metropolitana,  Idea  d-’ogm  P'u 
pura  Difciplioa  Ecdeliadica,  non  fi  vedono  altri  Sepolcri, oltre  li  due  accennati, clic 
li  foli  cinque  nell'Ala  dietro  del  Coro  alla  parte  dedra  fegnati  lat».lV.u.  22.  2 J. 
24.  2f.  26.  E come  era  Rito  de’  Secoli , ne' quali  fù  fondata  queda  Santa  Chiefa  (fi 
portar  prima  i Defonti , 0 Monaci , o Secolari  nella  Chiefa  per  celebrarvi  i fuflragj 
del  Divino  Sacrificio,  e di  Salmi, e poi  condurli  a repellile  ne’  didimi  Cemeteri) 
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Così  ancor  oggidì  fi  mantiene  l'antica  ufiinza  in  Morreale  di  portare  ogni  Defont® 
anco  Ecclefiartico  , prima  nella  Metropolitana , e qui  pofato  il  fctetro  Del  mezzo  la 
Chiefa , cantarvi  le  Sacre  Preci , e poi  ripigliatolo  portarlo  a fepellire  nella  Chiefa 
desinata. 

L’ordine  col  quale  incile  lo  Scultore  queftj  Tumuli , è il  contrario  di  quello  , col 
quale  li  defcrive  il  Lelli,  mettendo  il  primo  quello»  che  c il  quinto  ! Qui  fi  noteran- 
no, come  devefi  con  Perdine  corrifpondente  alti  numeri  della  lamina  IV. 

Num.y.  lam.lV.n.ai.SepcIcrodi  marmo  bianco  di  lunghezza  p.S.di  altezza  fino  al 
coverchio  p.  2.  4.  Nel  mezzo  v'è  fcolpito  un  Delfino  avvolto  all'Ancbra  : Simbolo 
proporzionato  della  maturità  , che  fi  feorfe  nella  vita  de*  Principi  qui  fepolti.  Pier. 
V aler.Hierogl.l.  26,  c.  I . Sono  a Ili  due  Iati  due  Donne  mature,  vèftite,  che  lottano  co 
due  Genj  nudi , e può  fupporfi  fiano  le  Parche  , che  foperano  li  Genj  di  quelli  due 
Giovani  Principi  , immaturamente  ertimi . Rugiero,  Primogenito  di  Guglielmo  I. 
morto  di  patini  nel  1 1 6r.  Enrico,  terzogenito,  e di  fpiriti  generofi nelTarmi,  man- 
cato di  anni  t nel  1 17l«  Fi  fri  Crono/.  ì(eg.  Siri /.ad  a».  1 r 5-6.  Inveget  T.  3.  ad  a*. 
I tél.l'Epitafio  , che  fopra  querto  Tumulo  èfcritto » portato  dal  Lelli  p.i . pag. ? 
lin.if.  pare  volefle  dire,  che  tutti  li  due  Prencipi  fono  nel  medefimo  Sepolcro.  Iuh- 
gtris  hic  Tratri  Princeps  Henrice  fepultus . Il  Lelli  però  è d'opinione  e/Ternc  uno 
in  querto,  e l’altro  nrl  feguente  . 

Num.4.1am.IV.n.a;. Altro  Sepolcro  di  marmo  bi3co  lungo  p.6.4-alto  fino  al  cover- 
chio p.  a.  Per  le  figure  ♦ che  vi  fono  fcolpite  » non  è in  veri  firn  ile  , elfervi  dentro  il 
Prencipe  Enrico  . Vedefi  nel  mezzo  una  medaglia  rotonda  con  la  figura  di  Donna 
matura,  con  manto  sii  le  fpalle  alla  Romana, tiene  in  mano  un’involto  chiufo  . Forfè 
è una  delle  Parche  figurata  per  il  volere  Divino  ofeuro  , e chhifo  . Ad  ogn’tmo  de  i 
lati  evvi  un  Leone  , che  sbrana  un  Cavallo.  Quel  che  lignifichi  lo  dice  Pierio  Vale* 
riano.  7.‘(.Caf . ante fin.  Phtribui  in  antiquorum  Monumenti s cernere  efi  Leone s ah- 
quod  animai  apprehendifie  , ex  eo  coniicere  potei  fepulti  atrimum  , aut  naturam  ta - 
lem  /nife  , enjufm.Ji  efl  il/url , ijuori  tpprthtvfum  ftttrit , Quindi  potrebbe  giudi- 
carli «(Ter  {imbolo  della  generalità  dei  Giovinetto  Signore  ■ che  in  così  tenero  eri 
xnodrò  fpiriti  di  maravigliofo  valore  nell'impref*  di  Calabria  . 

Num.q.  lam.IV.n.14. Sepolcro  della  Regina  Margherita, Moglie  di  Guglielmo  I.e 
Madre  del  Secondo,  lungo  p.  8.  alto  fino  al  coverchio  p. a.  nel  mezzo  è di  una  tavo- 
la intiera  di  finiifimo  Porfido,  da'  lati  hi  freggi  di  Molàico  . 11  fuo  Epitafio  fi  leggo 
nel  Lelli  p.i.pag.qj.Iin.r. 

Num.  z.lam.IV.n.af.Sepolcra  di  marmo  bianco  lungo  p.z.fi.ulto  fino  al  coverchio 
p.  a.  }.  Evvi  feelpita  nel  mezzo  l'Jmagine  del  Salvatore  .Sotto  vi  fono  figurati  due 
piccioli  caurioli,  uno  voltato  a finiflra  verfoun  Canellro  di  frutti,  h di  fiori, ma  con 
la  teda  alta  mollra  fdegnarli , l’altro  voltato  a delira  ne  fogge , fimbolo  dell'Animo, 
alle  quali  già  naufeano  le  cofe  terrene.  Onrr.  a. ,.  Horur  Apoi.  I.  a.  Al  lato  deliro  un 
Genio,  clic  tiene  un  Canellro  o di  fiori , o di  frutti  alto.  & un'altro  fc  ne  vede  a Tuoi 
piedi  verfato,  per  dinotare  la  differente  ellimazione  , che  léce  il  Defonto,  delle  cofe 
celelli , e delle  terrene  . Al  lato  finillro  un'altro  Genio  tiene  un’altro  Canellro  di 
frutti  alto,  e par  che  lo  guardi  dall'infidie  d'una  picciola  Arpia  , che  gli  (là  a piedi, 
per  lignificare  la  cuttodia  de‘  ricevuti  Talenti.  Le  figure,  che  fono  nel  coverchio  la 
prima  a man  deftra:  un  Cane,  o Lupo  Rampante;  forfè  Arme  del  Defonto  . Diverfe 
fono  perb  l'Arme  di  Fra  Paolo  , che  accenna  il  Lelli . La  feconda  figura  un’Angelo 
velllto  con  ale  . La  terza  la  Beatiffima  Vergine  col  Bambino  in  braccio  ; la  quarta 
un  Vefcovo  lenza  barba  con  cappa,  mitra,  e baralo;  la  quinta  un'Angelo;  la  feda  in 

un 
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tin  circolo  una  Croce  di  metta  rilievo  . Dice  il  Lelli  effervi  in  quello  Sepolcro  gli 
Arcivefcovi  Fra  Paolo  Ciftercienfe,  e Giovanni  Venciiniglia  p.i  .pag.^^.lin.^, 
Ham.iltm.IF.it.  a6.Sepolcro  di  marmo  bianco  lungo  p.  8. alto  fino  al  coverchio  p. 

3.  6.  ove  fono  fepolti  li  primi  due  Arcivefcovi  Monaci  di  quella  Santa  Chiefa  Gu- 
glielmo, e Caro,&  il  primo  Abbate,  venutovi  dal  Monallerio  della  Cava, Fra  Teo- 
baldo. Lelli  p.i.pag.j^, Un.;  f.Alli  lati  vi  fono  due  Leoni, che  devorano  due  Agnel- 
li, lignificanti  la  manluetudine  Religiofa  de'  Sepolti,  come  nel  fecondo  Sepolcro  del 
Frencipe  Enrico  , per  li  Cavalli  devorati  fi  denota  la  generofitì  di  quel  Giovinetto 
Signore  .Sono  fcolpite  di  mezzo  rilievo  in  fronte  alla  Cada  le  quattro  Scagioni  del- 
l'Anno; la  Primavera,  un  Genio  nudo,  con  una  mano  tiene  un  Caneftrodi  fiori, con 
l'altra  accarezza  un'Agnello , dinotante  il  fegno  di  Ariete . L’Eftà  , un  Genio  nudo 
con  un  mazzo  di  Spighe  in  mano  . L'Autunno,  un  Genio  con  una  Clamide  affibiata 
sù  la  fpalla  , che  fofienuta  dalla  mano  (indirà  avanti  al  petto  fi  un  feno  , ripieno  di 
frutti,  con  la  delira  tiene  un  grappolo  d'uva . L’Inverno,  un  Genio  veflito,  che  tie- 
ne sù  le  fpalle  una  Capta , cioè  il  fuo  fegno  di  Capricorno . Fu  confuetudine  degli 
antichi  Criftiani  fcolpire  ne' Sepolcri , o dipingere  nelle  volte  delle  loro  Camere  le 
quattro  Sragioni,  fe  ne  vedono  gli  eifempi , oltre  molti  altri  anco  de'  Gentili , nella 
Roma  Sotterranea  Tom.i.  I.i.pag.;ig.  e pag.  fjr.la  ragione  largamente  è portata 
Tom.t.lib.é.c.;  t.  Significarli  per  effe  la  necellitàdi  finire  delle  cofe  create, e l’indu- 
bitata fperanza  diriforgere  a nova  vita  per  ogni  Fedele,  che  regola  il  fuo  vivere  fe- 
condo le  leggi  Divine.  Tanto  Tertulliano  conferma.  Revohuntur  Hyemet,ò"  lt.fi  a- 
tu  , é-  Verna  , &•  Autumna  , cum  fair  viriiar  , ir  moribut,  ér  fruilibus  . Quippe 
etiam  Terra  de  Celo  difciplina  efi.  Arboree  veftire poji  fpolia , flore s denul  colorare, 
txhibere  tadem  pofiquam  abfumpt  a funt  fiemina\ncc  priut  exbibere.quam  abfumpt  a,. 
Mira  ratio  de  fraudatene  fervatrix  ; ut  reddat  inter  dpi t,  ut  cufiodiat  per  di t,  ube- 
ritra,  &•  cult  torà  rejiituit.tjuam  exterminavit.  ( poflpauca  ) Ideo  fini untar  ut  fiant, 
nihil  deperii  nifi  ad  falutem  . Totus  igitur  hic  ardo  revolubili t Rerum  tefiatio  efi  Re- 
furrcUionis  Mortuorum.  De  Refurrecl.  Cernir  e.l  a.  Co’  medefimi  fentimenti  fcriffe 
S.Agodino:  Serm.io.de  vtrb.Apofl.  e cantò  S. Paolino: Paneg.in  morie  Celfi pueri. 
Num.6.Caffa  Sepolcrale  di  marmo  bianco, collocata  nell'Atrio  fcoverto  del  Palazzo 
Arcivefcovale  larga  p.8.  alta  p.4.  lam.I.n.  1 1.  e lam.lll.n.i  ;.  I Leoni,  che  fono  da  i 
due  lati , che  devoranp  dae  Cervi  , verfano  ora  due  abbondantiffime  fcaturigini  di 
acqua;  dietro  i Leoni  fono  due  Genj,  come  tiaffcro  per  impedire  la  lor  crudeltà;  nel 
mezzo  è fcolpita  una  lancia  . Non  fi  sà  per  cui  folle  (lata  polla  in  ufo  , 0 almeno  ap- 
parecchiata ; ben  potrebbe  giudicarli  da’ Cervi  ,effere  fiata  difegnata  a Perfona  di 
perfpicacia  , e velocità  d’ingegno  notabile,  e che  affai  predo  haveffe  paffato  il  corfo 
difua  vita;  e per  la  pancia,  che  (offe  fiato  infiemeguerriera.Nèper  tali  circoftanze, 
verificate  tutte  nella  vita  del  buon  Rè  Guglielmo  IL  farebbe  inverifimile  , che  in 
que’  primi  tempi  dopo  la  fila  morte  f offe  fiata  fcolpita  per  riporvi  le  fue  gloriofe 
fpoglie,  e che  per  li  torbidi  fubito  inforti  nel  Regno  nelle  contefe  di  Tancredi , e di 
Enrico  VI.  Imperatore  non  vi  foffe  fiato  chi  più  haveffe  penfato  ad  efeguirne  il  di> 
fegno . 

Num.7.Caffa  Sepolcrale  di  marmo  bianco  lungi  p.  4. 8. alta  p.1.6.  forfè  per  riporvi 
non  intiero  cadavero  , ma  Funerum  RfUquitt , come  parla  Kircmanno.  de  Ryman, 
f liner. I.;.c.6.è  collocata  in  un  picciolo  Giardino  di  delizie  attaccato  col  Palazzo  Ar- 
civcfcovale.  lam.I.n.  16.  Vi  fono  fcolpiti  li  Giochi  Circenfi,  come  fi  vedono, ncqui 
è bifogno  fi  fpieghino  tutte  le  fue  parti,  o delle  Mete,  o delle  ova,  co’ quali  fi  nume, 
ravano  i giri , 0 de'  Delfini  sù  la  Colonno , per  effer  Giochi  confecraci  a Nettuno  , 
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Tutto  largamente  pub  vederli  in  Panvinio,  e ne'  fuoi  commentatori  Argolio.Pinel- 
li.  Se  Ci  de  ludis  Circe nf.  S’è  fatta  qui  fcolpire  , per  illudrare  con  ella  una  lapida,  che 
li  trova  non  intiera  nell'Atrio  della  Chiefa  di  S.  Cataldo  In  Palermo,  Iurifdizione  di 
quello  Arcivefcovado.portata  dall'Invegts  To»w.l/'*£.482.edal  Gualterio  Ih  fcript.. 
Tattorm.  zq.  & è la  feguente  , 

LI  A NI.  QVOD  MERA  FIDE  ADMI...  CVR.  PORTENSIS.  KAL.QVOD 
SINGVLAKI.  LAVDABILI  MVNERARIO.  INDVLGENTIA...  HIBV1T. 
1LI.VDMERV1T.OPTANDOQVOD  VOLVIT  DITIONEM  GRATISSIMA 
REDDIDIT.  QVOD  DIE  ...  V.  HORAS  THEATRI  VOLVPTAS  TE 
NVIT.  ET  HILARIS  ...  TRIDIE  TRANSI1T.  IN  QVA  MIRATVS  HONE- 
STISSIMVM  GENERE  HERBARIARVM.ET  N VMEROSAS  OR.IENTALES 
MERIDIE  IN  VTRIVSQVE  CAVL1S  VARIS  MISSION1BVS  . . EN 
TIA  SACRA  SPECIAL1TER  MERVIT.  ET  CVLTVM  ..  MPLISSIMO 
APPARATV  ClVES  SVOS  VNIVERSOS  VOLVPTATES 
KONESTE  EXH1B1TAS  AD  AVGENDAM  ...  ENTISSIMIS  VOCIBVS 
BIGAS  CENTVRIAT1M  ...  VNDIA  QVOD  ESSET  DVABVS 
BIG1S,  ET  EQVESTRIBVS. 

Ben  puì>  fupporli  eflere  dati  in  ufo  in  Palermo  tali  Giochi  Circenli,  mentre  e tutti 
li  termini  di  Munerario.di  Teatro, di  Cavea, di  Miflioni , & i primi  di  Statua  Eque- 
Are  con  Biga  convengono  meglio  a]  Circo,  che  ad  altri  fpettacoli  o di  Gladiatori,  o 
di  Bellie,  come  le  adattano  Gualterio,  & Inveges;e  che  quell'Aureliano  folle  (latoo 
per  publico  ufficio,  o per  privata  munificenza,  il  datore  di  quelli  Giochi. e che  que- 
lla Caffi)  non  così  picciola  , che  polla  giudicarli  trasferita  da  altrove  , felle  (lata  di 
taluno,  o de'  Vincitori,  o de' difpolitori  de'  predetti  Giochi,  efiendo  infallibile, e n5 
controverfo,  per  le  olTervazioni  univerfali.che  le  Figure  fcolpite  ne'  Sepolcri.e  nel- 
le lucerne  Sepolcrali.ed  in  altri  vali  ivi  trovati,  furono  Tempre  fimboliche  alle  qua- 
lità del  De(onto.Kirchma».cit./.i.c.  i 8. 
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Jmpojìe  di  ’Bron^  della  Porta  Maggiore.  , 

E*  Quella  Porta  veramente  magnifica  aita  nella  fUa  apertura  canne  tri,  « p.  f.  g. 

larga  canna  una,  e p.6.  l'adorna  nel  di  fuori  un  fregglo  di  marmo  bianco  delil 
catilftmamente  lavorato  ad  onde  , e fogliami,  che  lì  gira  per  tutto  il  fuo  arco,  largo 
più  che  p.  6.  Sono  le  foie  Jmpolìe  di  lamine  groffe  di  bronzo  con  figure  di  mezzo  ri- 
lievo, di  fimecrìa,  e difegno  compatibile  per  quei  tempi,  con  freggi,  è rofoni  attor- 
no affai  nobili,  e più  ben  lavorati . 

Monfignor  Gio.  Ciampini  negli  eruditismi  funi  commentar)  degli  antichi  Mo- 
laici di  Roana  c.  6.  vi  fece  fcolpire  due  Iinpoftedi  bronzo,  che  fono  nella  Cattedrale 
di  Pifa.e  perche  al  diligentiliimo  Scrittore  mancarono  le  notizie  delle  noflre  di  Mor- 
xeale  , vi  ricercando  i Maeftri , e l’anno  nel  quale  furono  fatte  . Giudica  foffero  ve- 
nute oda  Terra  Santa  dopo  le  deviazioni  fattevi  da  Calili  di  Egitto,  o dalle  Calca- 
ri nelle  vittorie  ottenutevi  da  Pifatii  , avanti  l'anno  1 117.  e forfè  non  avvertì  quel, 
che  ne  fcrive  Giorgio  Vahtip.i.nel/a  Vita  di  Arnoft  di  Lapidi  haverle  folte  verdi 
l'anno  1 174.  lo  Scultore  Bonanno  , e che  fia  foriero  il  fuo  Nome  : Ego  Bonmnut  Pifi. 
me*  arte  banc  Vertami  uno  anno perfeci  tempore  Benedici  Operarti.  Oltre  che  fe  ha- 
Vèffe  vedute  le  noflre  , tutte  conformi  in  molti  difegni  a quelle  di  Pifa  , e poi  vi  ha- 
reffe  veduto  lo  fcritto  , che  vi  fi  legge  nell’angolo  Inferiore  della  parte  Anidra  , A 
DLMCXXCVI.  Ufo  INI).  BONANNUS  C1VIS  PISANUS  ME  FECIT. 
haverebbe  ficuramente  quindi  argomentato  , che  quelle  di  Pifa  furono  fatte  ancora 
in  quella  Città  , e fenza  dubio  prima  di  quede  nodre  , inodrandolo  i difegni  dello 
Idorie  affai  più  goffamente  iviefprefli  , che  nelle  nodre  , ove  fi  trovarono  forfè  > 
jnedefimi  Maedri  più  fperimencaci  in  tali  lavori . Non  fi  lafcieràdi  confrontarne  le 
particolari  fomiglianze  nell’efpreffioni  deH’ldorie,come  meglio  potrà  fare  ogn'udo, 
che  vederà  lo  due  {lampo . . • • 

Sì  che  le  nodre  furono  fotte  fabricare  nel  1 «86.  dal  Rè  Guglielmo  II.  la.  anni 
(topo  la  prima  Dedicazione  della  Chieda  . & anco  la.  anni  dopo  che  forano  fobri- 
cate  quelle  dì  Pifa.  Vi  fi  vedono  figurate  in  45.  quadretti  molte  Idorie  del  vecchio, 
é del  novo  Tedamento;  ad  ognuna  delle  quali  vi  dà  lo  fcritto,  che  fpiega  l'Idoria  io 
un'Idioma  nè  latino  , nè  volgare,  ma  nel  più  barbaro  di  tutti  due,  che  dinota  l'infe- 
licità di  quei  tempi . il»  -1 

Nelle  Porte  di  Pifa  fono  fidamente  venti  Quadri  con  le  Idorie  defnovo  Tefttf-' 
mento  . Nella  parte  inferiore  , in  tutto  lo  fpazlo  per  largo  di  ogni  apertura  , vi  fono 
tra  dodeci  alberi  di  Palme  dodeci  Profeti  in  piedi  con  cartocci  in  mano.  Nella  parte 
fuperiore  , nel  medefimo  modo  , che  nelle  nodre  , vi  fono  da  un  lato  il  Santilfimo 
Salvatore, che  dà  a fodere,  e benedice  tra  Tei  Angeli,  dall'altro  la  Vergine  Santiffima 
tra  quattro  Angeli , due  delli  quali  da  mano  dedra  fono  con  li  baffoni  alle  mani,  e 
IVItri  due  come  tenefièro  incendere,  o altroché  fifoffd.  Vifono  anco  quattro  Albe- 
ri|Certam ente  non  fono  Palmelfiàrfe  fe  hebbero  riguardò  al  Miftico  lignificato, pen- 
fcfono  efprimervi  o Platani,  o Olive  . 

Gli  foritti  delle  noflre  Porte  fono  li  feguenti  , e corcifpondono  co*  numeri , che 
tono  in  ogni  qaadro.  » 

«'1  Dominai  plafuMVit  Adam  de  limo  terra  • y,  .ri-,  _ > 


m 
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a Domimi i dedit  axorem  Adam, 
q MiJJ'ut  tfi  Adam  in  Parpdifo . ' \ 

4 Peccavi  Ai  avi  ì ParaJifo  , . . , . 

, in  [udore  valivi  lui  vefcieris  Pattern  trntm.  Il  Cherubino, che  hà  cacciati  dal 
Paradifo  Adamo,*  Èva,  e ridottili  a federe  fo^  dm  nod®  pfeV« r*li porge  una 

Zappa, con  una  Conocchia,  impiego  di  entrambi. 

6 iva  ferve  Ada  ■ portandogli  il  vitto , mentre  quelli  travagliai  riardendo  all  - 
affafcinato  Marito:  adjntoritem  fintile  fbi  Gen. J.l  S.E  pare.che  Moife  Barcefa  Com- 
mini, de  Parai  f. i.C. et -lenge  nate  mtd.  haveffc  liayuto  l’occhio  ad  una  limile  Ima- 
gine,  quando  fcriffe:  lnfaper  ad  virane  fpeBat , & qnibut  afa:  efi  calligere  compor- 
tareqae  aliando  dentam  -,  ita  [emina  efi  domi  omnia  ordinare,  atcfue  ut  in  prompta 
fiat  difponere,  adminifirareqae.  Ad  bae  f emina,  ut  ite  latri,  ita  é- in  adverfn  feren- 
dit  fociam  fé  viro  praftare,  nnaqae  onera  omnia  fubire  debet . 

7 Èva  Geniti t Caym  Aiti.  Riprova  il  P.  Saliano:  Ann.  V et.Tefiam.an.M.l.n.t,. 
l'opinione  di  Procopio  , che  follerò  ftati  Gemelli  Caino , ed  Abele  , come  pare,  che 
dimoftrafle  quella  fettima  Imagine,  effondo  affai  più  verifimile,  che  foffs  nato  Abe- 
le diece  meli  dopo  Caino , O pure  fi  vedono  qui  due  bambini  uguali  in  braccio  de* 
Genitori  per  dinotare , che  i primi  parti  di  Èva  erano  Gemelli  con  le  Femine,  che 
dovean  effer  le  mogli  degli  nati  infanti.  lJ.itid.aa.ox  Gomitar  do , ór  aliit. 

8 Caym,  &•  Atei,  ogn’uno  nel  fuo  efforclzio, 

9 Caym  uccife frane  [no  Atei  E notifi.che  a (piegare  più  vivamente  la  crudel- 
tà dell’efecrando  fratricidio  non  potea  figurarli  Abele  in  atto  piu  pietofo  , che  ingi- 
nocchiato, pregando  l’inumano  fratello  . l’occide  con  un  rama  sfrondato,  che  e 1 ar- 
me più  verifimile  di  quei  primi  tempi  fino  allora  innocenti,  e ehe.folo  approva  il  P, 
Saliano  lococii.an. fd. t jo.». f. 

10  Area  Noe. 

1 1 Noe  piantavi  vinea , 

1 a Atraam  tret  vidi  nnnm  adoravi . 

1 } Atraam  f acri  flavi  de  fi Ho  fuo  Domino  , 

14  Atraam,  Ifaac,lacop.  J»cupu  i l'Idioma  Siciliano  di  Giacomo, 
if  Moife  Aaron. 

16  Malacbi.ii  Ba/am  . Dovutamente  la  Profezia  di  Balaam  nel  numero  degli 
altri  Profeti.  Se  però  penfofiidi  volervi  il  reprobato  Profcta,è  degno  ciò  di  cenfuta. 
come  lo  farà  quando  vedrai!»  dipinta  ne'  Mofaici  l'Imagine  col  nome  del  Rè  Amun 
con  la  foiba  Aureola  de'  Santi  ■ 

17  Ofee.  Jfaiai.  In  quella  di  Pifa  vi  fono  Sofonia,  e Aiacucb,c]onat,  Se  in  quat- 
tro altri  non  vi  è il  Nome. 

18  Miibtat,  Jori.  Sono  anco  in  quella  di  Pifa. 

19  Daniel  il  vi  ex.  Sono  anco  ir»  quella  di  Pifa  . 

10  Erecbiel  Zachariai.  Zaccaria  folo  è in  quella  di  Pifa, 

2 1 Ave  Maria  Grafia  piena  Dominai  tteum, 

2 a Sanila  E/ifatetb, 

zq  Natività t Domini  .Figurata  nella  maniera  riprovata  con  molta  auttorita: 
dal  Molano,/,  a. r. Z7.de  SS.  Un  opini  b.  vedendoli  qui  l’intemerata  Vergine,  e Madre 
a giacere  in  un  letto,  & altre  minillre  ■ che  lavano  il  Bambinello  Giesù  . Cofe  tute* 
iodegniflìme  di  quello  Parco  Divino,  del  quale  fcrivendo  S.  Girolamo  contro  Elvi- 
dio  notò:  Nulla  Obfittrix,  nulla  muliercularum  fedulitai  interceffit.  Ipfa  df  Motore 
& Qbfietrixfnit . Pannit  inquii  EvaugeUJtn  inveivi!  I* fantini , Cf  collocavi!  e$m 
•si.-  m ** 
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mfttftfiz  . Nel  medeGmo  errore  caddero  quei 
come  li  vede  laiH.XPlIl.u.6.0  7. 


ohe  dipinfero  i Molàici  del 


*7 

Coro, 


14  Carter  , ÈaUejfar , Meleti"  . Scri/Te  Carpa,  con  la  trafpofizione  di  due  let- 
tere.  dove  fervere  Cafpar,  come  p,u  comunemente.che  Cafpar  è chiamato  uno  di 
quell.  Sant.  Re.  del  loro  numero  , e nome  leggi  il  P.  Crombach  Hifi.  SS.  trina,  Re. 
gnm.Tom.l.l.^.c.^.dr  f.  le  cui  notizie  grandemente  refteranno  maggiormente  il- 
ludiate da  quella  Porta,  e da'  Mofaici  del  Coro  lam.XPin.n.q.à-  io. 
a j Herodo . 


26  J oj'.pb  Mitrie,  é"  Puer  finge in  Egittu.  vedi  Um.Xrill.n.  14. 

J7  D,es  farge  fiotti!  Maria . Non  liegne  qui  il  tempo  dell'Iftoria,  ma  l'ordine 
della  Ch.efa  nel  legger  gli  Evangeli  degl'innocenti,  della  fuga  in  Egitto,  e della  Pu- 
xificazione  . 


28  Battifle*io . Idioma  Italiano  . 

a9  L*  Jfyurontint.  Idioma  pure  Italiano . che  ne  diriano  gli  Scrittori  dell’Ori- 
gine di  quella  lingua  ? 

30  Lafiare  veni  forai,  ufo  degli  antichi  mettere  la  f.  per  a. 

3 1 Crifit  intravi  Hierufale. 

3 a Truffar  tuia  Domini. 

3 3 Carta  Domini. 

34  Inda  ir  a di t Cri  fio. 

35-  Non  v'è  fcritto  nella  Crocili  (Tiene  del  Signore , e guidamente . mentre  nel 
folo  vederli,  come  parla  S.  Lorenzo  GiuffinianoÀ  Pafit.Domini.Clamant [futa, C/a. 
vi,  lancia,  clamant  ntiffe  tato  cordi  diligafnr,  qui  fro  dilezione  tanta  férfierre  di « 
grulla!  ifi . 

36  Princefi  Mandi  jndicatai  ifi. 

3 7 Sefulchmm . 

3 8 Maria  noli  me  tangiri . 

3 9 Ciuf  ai  ibat  ad  Cafiellum, 

40  Afcmfio  Domini.  Nè  gli  Angeli,  che  qui  lì  vedono  fono  Minidti.ma  corteg- 
gianidet  gloriofo  Salire . 

41  AJjumpta  efi  Maria  in  Celnm . E'  rapprefentata  la  Celede  Regina  ( rozza- 
mente ) nel  pofftlTo  di  Tua  Gloria  . Per  li  quattro  Angeli , che  le  fono  attorno  con 
baffoni  da  c imino  alle  mani , molte  oflerrazioni  vi  lì  potrebbero  addurre,gran  par- 
te fe  ne  puff  >n  vedere  in  Monfignor  Giampini  Monam.de  antiq.  Mufivii  c.  I f.  eh» 
ne  porta  molte  condolili  Pitture, & Imagini.  vedi  le  offcrvaz.fopra  la  lam.XI. 

42  Ego  fata  lux  Mundi.  E'  la  più  bella  figura,  e più  ben  penfata  di  tutte  le  pre- 
cedenti . 


Vi  fono  di  più  nella  parte  più  baffi  di  quelle  magnifiche  impelle  due  Leoni,e  due 
Grilli  fecondo  l’antico  ufo  degli  Egizj  Pier. E ’altr.l.  1 . §.1.  ex  Horo  Ago/. ricevuto  poi 
da  Criftiani  di  metter  sù  le  Soglie  de'  Temp; , e ftà  le  Imagini  de’  Sepolcri  Leoni, 
Ne  formi)  Alciato  l'Emblema  if. 

Efi  Ito,  fed  c ufi  or,  od  li!  quia  dormii  apertii 
Temp/orum  ideino  poni  tur  ante  fora. 

Vi  mettevano  i Grifi,  benché  animali  favolo!?,  per  la  lor  forma,  lìmboli  pure  di  vi- 
gilante cuffodia,  come  eruditamente  li  fpiega  Aldrovando  OrnithoU.l o.c.i .Grypit 
vifantur  in  Ttmplo'-um  fiorita!, Urnii,ahil'que,& fine  riatto  ad  Religione m,  atq-,  ad 
pie  totem  /pedani,  fiamma  cura,  & attento  fi  lidio  cufiodienda  effe  demonfirant.  Au- 
. e y ma  ritmo 
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rirum  tee  Anima  Rum  genut  effe  ftruut , ut  fatili  furti  finti  et,  atatum  ni  fttrnìci- 
tatem,  cult  rum  Ir  uniti:  i membri t comftaHum,  ut  ferocia, &■  vrret  in  tedem  ejfe  vi- 
dtautur.  Ro/frum  fratina  ariane  urti  tribuunt,  ut  f citi  et t mordi  cui  tentai , qua  illi 
nmmijfa,  & c onere  dita , v.  Celiarti  Rbodi^.l.  I j.c.i 8.  & SfeeeeLmum  de  Sserit  Con 
ntt.Li.f.i  t.i'U.y. 


I. 

i: 


I 


. *' 


Digitized  by  Googli 


r 


.Omùizój 


am,  msagm  w, 

«La»/  <Wjf/  .«^T/  iì!a  Al/  '«il/  \AA/V,\SL 


IH 

\j 

7 

\ 

f 

2 ■*  **  ~ I ,T^~*  1**"  ~ ^ 1 

1 

’ 

1 

1 

•V 

LÌ 

a \W-W  vi, 

r J' 

/ li  1 r^\ 

JLM 

Lamina,  xiv: 


NAPPI.? 


— 

oo« 

f ■ 

4 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Lamina  xv 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


r 


3* 


■*.  - I , 


Digitized  by  Google 


• et  me 


* •;  V i 


» : 

\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Micfiaef  PtrTseffus  oef-  et  me. 


Lamina  xii 


:ed  by  Google 


Digitized  by  Google 


\Wk 

L^JB 

w ^V' 

*^f 

\ \ 

N\V* 

^AsJ 

4 


yVifcfio.  ftnsefrui~~&e! 


/ - . j.  1 

* AiOT'  "a 

Ih ibbmU 

1 

L 

T 

T 

- 

T 

Digitized  by  Google 


y 


.1. 


taw*.  :-d  by  Google 


Digitized  by  Google 


H 

itili 

- 

_ 

*jp 

_ 


LAMINE  XI.  XII.  XIII.  XIV-  XV. 

Mofaici  dilla  Nave , cbe  ejprimono  { Jftorie  dell * 
Sacra  Gene/i . 


COncefli  da  Dio  , cooperando»!  la  Pieci  del  gran  CoBantino  ne' prìncipi!  del 
quarto  Secolo  la  fua  liberei  alia  Chiefa  > incominciarono  con  più  fìcurezz»  i 
Fedeli,  ad  efporre  nelle  Chiefe,  per  univerlal  documento,  ed  effempio  le  Sacre  Ima. 
gini  o delle  Irtoriede’due  Teltamenci , o delle  Figure  de’ primi  Eroi , e Santi  del  Pa. 
radilo  . Se  n'erano  craccenoci  più  rifervati  avanti  quel  tempo  per  tre  ragioni,  cfae  da 
Sandero /.a.c.4.  riporta  Molano  Hi  fi.  Sacrar.  Imag.l.t.c.qi.  I.  quia  Fedele!  perfiecu- 
tionibur  venuti  minai  bit  ornamenti t , & accejjionìbui  intenti  effe  foterant.  11.  no 
Catbecamenornm , &•  Infidelium  , & Judaorum  oculot  offeuderent.  11L  ut  pericu. 
lum  profanationis  vitareut . 

L'ufo  di  que (l'erudito  ornamento  ne'  Tempj  è cosi  antico  , che  anco  nella  cieca 
Gentilità  fe  ne  feorgono  memorandi  veftigj . 11  Tempio  della  Venere  Celefie  in 
Atene  , havea  attorno  dipinte  le  più  illoftri  imprefe  de’  Greci , contro  le  Amazoni, 
contro  de’  Trojani  ,e  contro  da’  Perfiani . Paufiuu.  in  Atticitl.  3.  Unge  ante  mcd.  E 
di  Enea  racconta  Virgilio,  che  entrato  a coriofare  il  magnifico  Tempio  della  nova 
Cartagine,  erecto a Giunone . - Atn.l. i.v.460. 

Vide t Iliaca t ex  ordine  pugnar , 

Bellaque  jam  fama  totum  vulgata  per  Orbene. 

Conflitti,  &•  lacbrymans  ; Quii  jam  Incus , inquit,  Aclatt  , 

Qua  Regio  in  tetris  nofiri  non  piena  laboris  l é“c. 

Quando  la  Chiefa  videfi  nel  trono  di  Sua  Maeftà  , fantificonne  l’u  fanza,  abbellen- 
do le  Sacre  Baliliche  con  gli  eflèmplari  più  grandi  della  fantità  . E fcrivendo  S.  Nilo 
ad  Olimpiodoro  glie  ne  porta  il  motivo  : Novi,  é-  Voterà  Tefi  amenti  Hi  fiorii  s bine 
inde  V ariette  Templi  repleri  docliflimi  Pi&orit  opera  velim,  quo  [citte et  hi.  qui  Zitte* 
rat  non  norunt , ntque  Sacrane  Scripturam  legert  queunt , contemplatione  Pì3ura 
in  memorìam  reducane  , quinam  germani  vero  illi  Dee  per  fonia  fatta  ferviernnt. 
la  Condì.  Nic.  II.  al l.  q.er  ap.  Molari,  cit.  I.  z.  c.  18.  Pure  S.  Paolino  al  medefimo 
effetto  ne  volle  adorna  di  tati  Morie  la  Chiefa  di  S,  Felice  , e cantollo  nel  fuo  nona 
Panegirico.  Nat.t). 

Nane  volo  Pittura!  fucatit  agnine  longo 
Torticibus  videa! . paulumque [opina fatiget 
Colla,  reclinate  dum  perlegis  omnia  vnltn. 

Qua [tnior [cripfit  per  qninqne  Volantina  Mefiti , 

Qua  gejfit  Domini  fignatnt  nomine  Jefar. 

Sicome  nel  decimo  Panegirico  lo  replica.  Nat. io. 

. Sanìlafque  ftramur  in  anlas  , 

Mi'tmurqne  Sacrar  Veterum  Monumenta  Figurar  , 

It  tribù!  iu /patii  1 duo  Tefiameuta  legamur  . 

Con  qual  profitto  lì  rapprefeatino  agii  animi  de’  Fedeli  tali  facre  memorie,  lo 
fpiega,  per  quello .,  che  ne  provava  in  fe  Beffo  S.  Gregorio  N iffeno  : Orar,  iu  Abra- 
ham, qua  cit  a tur  in  VII.  Syuodo  Nk.  II.  Viiifiapittt  infictip tenui s Imagiuem,  & fimi 

la- 
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l.xchrymis  trarre  non  fottìi,  eum  tttm  efficaci  ter  Tittura  oh  ocults  fonerei  biflorìSt 
con  quel  (he  ficgue,  nel  dipinger  con  eCilca  eloquenza  quel  Sacrificio  d'Àbramo, che 
racconta  da  colori  dipinto.  Tenerezza  pur  provata  da  S.  Efrem  in  occafion  fomi- 
gliante.  Tom.  HI.  Senti.  I o.  eie  Abraham  , &•  Ifaac  : Quotitfcunquc  fané  putrì  ifiiut 
contemplateli  fine  Imaginem  , nunquam  fne  lacrymii  preterire  potai.  P fi  S £ f- 

TIM  DVM  EFF1CAX  PICTltfAF.fi  f TIFI  C/UM  DEMVLCERET  AN1MVM, 
ET  PERSPICVAM  HVIC  HISTORJA!  AFFEffET  COGNITIONEM. 

E lenza  dirne  di  più,  già  è chiaro  ad  ogn'uno,  eflrr  la  noftra  BuGtica  , così  vaga- 
mente , e per  tutto  adornata  di  quelle  Sacre  Morie,  & Imagini , un'aperto  Liceo  di 
Religiofa  Pietà  *e  nonfol  Encomio  perpetuo  per  il  magnanimo  .epiiffimo  Rè,  ehe 
la  coftrufTe  , ma  un'immortal  beneficio  per  quanci  ancor  con  gli  occhi  della  mente 
l'ammirano . 

Sono  nel  giro  delle  Mura  della  Nave,incominciando  dalla  parte  più  vicina  al  Co- 
ro, dal  lato  (iniftro  dell'Altare  Maggiore,  e dal  lato  deliro  per  cui  entra  nella  Chiefa 
in  4». quadri,  collocati  in  due  ordini , rapprefentate  a Molaico  in  fondo  d'oro  , bona 
parte  delle  Morie  della  Sacra  Genefi  , dalla  Creazione  del  Mondo  , (ino  alla  lotta  di 
Giacobe  con  l’Angelo  . In  molti  luoghi  non  corrifponde  il  difegno,  alle  dovute  Re- 
gole dell’Arce,  e fpecialmente  nelle  parti  dell'Architettura,  e Proiettiva  . Per  altro 
poi,  e la  fimetria  delle  Figure  , e i loro  panneggiamenti , toltene  poche  inefcufabil- 
mente  (proporzionate,  fono  più  degne  d’ammirazione,  che  di  cenfura,  fe  fi  confide- 
rà, che  furono  difegnate  in  ut)  tempo,  quando  ancora  nell'Italia  giaceva  , quali  che 
eftinta,  ogni  bell’Atte  . Si  pentì  elTer  quelle  , opere  di  più  di  un  fenolo  prima,  che  il 
famofoCimabue  in  Fiorenza  ne  rifvegliaffe  la  prima  vivacità  de'  lavori.  Gitrg.  Fa- 
fari  Fila  prima  de  Pitt. 

Ordinatamente  fi  noteranno  prima  li  Quadri  dell'ordine  fuperiore,  e poi  dell'i'n- 
feriore,  con  la  ferie  dell  Moria  , e come  vanno  notati  ne'  numeri  delle  lamine,  e vi 
13  oflèrveranno quelle  particolarità,  che  vi  fi  trovano  notabili. 

Nell'drdine  più  fuperiore  , e più  vicino  la  Soffitta  , che  in  buon  fentimento  d'Ar- 
chitettura  doverebbe  efler  coronato  con  un  Cornicione  , con  finto  il  fuo  Fregio,  e 
Architrave*  qui  fi  vedono  in  luogo  di  quelli , e come  un  vclligio  de’ ragionevoli , e 
naturali  fentimenti  di  quei  non  bene  iftrutti,  ma  ingegnofi  Architetti,  due  lavori  di 
Mofaici  tramifehiati  con  oro,  quel  di  fopra,  che  Uà  come  cornicione,  più  largo, quel 
di  forco,  che  potrebbe  dirli  Architrave  , più  (fretto  . Nel  mezzo  di  detti  , come  in 
largo  Fregio,  in  ben  concertati  lavori,  vi  fono  molti  uguali  tondi, con  le  mezze  figu- 
re di  Angeli,  in  abito  diverfo,  chi  in  vede,  e manto  , chi  con  lacerna,  o clamide  af- 
fidata sù  la  fpaila,  o avanti  al  petto,  ehi  in  Dalmatica  alla  Diaconale, o pet  dir  me- 
glio alla  Reale,  come  meglio  (piegherà®  nell'oflèrvazloni  fopra  le  lamine  XVI.  e 
XVII.  tutti  perb  con  balloni  viatori»  o afte  Reali  alla  mano,  o per  fegno  di  Princi- 
pato.e  vigile  Potellà  fopra  delle  cofe  fublunari,e  degli  uomini, e fingolarméte  fopra 
de’  Fedeli , pacificamente  ridotti  fotto  le  conlècrate  ombre  degli  ovili  di  Crifto  * o 
per  fegno  di  follecita  prontezza,  di  portarli  al  foccorfo  de’ patrocinati  Clienti.Ten- 
gono  alcuni  nell’altra  mano  un  Volume  involto  , e alcuni  un  globo  con  in  mezzo' 
una  croce*  l’uno,  e l'altro  infogna  d'impero  , come  fpiegherafli  più  largamente  nel- 
l’offervazinni  delle  fopradette  lamine  XVI.  e XVII. 

LAMINA  XI.  n.  i.  Si  figura  in  quello  primo  Quadro  la  Creazione  de!  Mondo 
con  loferitto:  In  principio  creavi!  Deus  Celum,  & Terram.Gen.  ir.  Sono  gli  fcrit- 
ti,  alcuni  tratti  dal  Sacro  Tello  , alcuni  fido  fpieganti  l'Iiloria,  ivi  efpreffà  * ad  ogni 
tino  vi  fi  c notato  il  luogo  precifa  d’onde  è riatto , e così  ancora  negli  ferirti  dei  no- 
vo 
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to  Tettarne nto  ■ OfTervifi  in  quello  primo  numero , e negli  «Itti  Tegnenti , d’ettèrli 
gli  antichi  canuti  riftrvatiffimi  nel  dipingere  in  figura  la  fornai»  MaeRà  di  Dio,  at- 
tenti forfè  a quel  d'ifjia:  40.  io.  Cui  fimilem  ftctfiit  Deum  , a ut  quam  Imaginem 
fonetit  ti  > e anco  a quel , che  ne  ditte  agli  AtenieG  nell'Areopago  l'Apollolo  dello 
Genti:  ASior.tl.il.  Afe*  debemus  exiflimare  auro,  a ut  argenta,  aut  lapidi  [culf  tu- 
ra arti t,  CT  Ctgitathuis  bomìnit  divi  a uno  tjjt  fitnilt.  E benché  Daniele  caf.  7.  e |’« 
EvangeliRaS.  Giovanni  Ap»c.cap.^.\o  dipingano  nelle  loro  viiioni  in  umana  forma, 
e conl'ldee  della  più  venerabile  MaeRà, che  potettero  infinuarfi  alle  Corte  incelligé- 
ze  di  menti  umane  ; con  tutto  ciò  quante  volte  gli  antichi  hebbcro  ad  efprimere 
Dio  non  lo  fecero  comunemente,  che  col  dipingere  una  mano , che  benediceva}  per 
dinotare  inetta  quella  Sovrana  OnnipoCenza,che  il  tutto  fottiene.e  governa.  Tato  ne* 
nollri  Mofaici  fi  è ottervato,  come  nella  lamina  XV.  n.  1 8.  e ai.  e lam,  XVl.n.  1. 
e 1 1.  E in  tal  guifa  efprimevano  nell'altiffimo  mirteto  della  Santiifima  Triniti  la 
Perfona  del  Padre  . Marti  Hiecolex.  V.  Icona.  Non  bevevano  le  medefime  difficoltà 


nel  figurare  la  Perfona  del  Figlio  , e Io  facevano  nella  figura  umana,  con  la  quale 
degnoflì  comparire  fra  gli  uomini , avvalorati  nel  detto  dell'ApoRolo.  Apparuit 
Grafia  Dei  Sahntorit  nòfiri  omnibus  bominibui  à~c.  Ep.  ad  Tir.  *.  1 j.  Qui  nella 
nofire  IRorie  della  Creazione  del  Mondo , attribuendoli  l'ammirabile  opra  all'On- 


nipotenza , e Sapienza  del  Figlio , come  lo  conferma  pare  S.  Paolo  ; Qui  t/ì  Imago 
Dii  invifibitii,  primogenita!  orniti t creatura,  quamiam  in  ipfo  condita  fune  univer- 
sa, in  celi  t,  (fin  terra,  vifibitia,  &•  itroif bilia  ,fivt  Threni , fine  Dominationer,  five 
Pctefiates,  omnia  per  ipfum,  tf  in  ipfo  creata  fune. ad  Colojs.c.l.  1 f . Lo  dipinftro  per 
tanto  nella  forma  , che  poi  attinte  alla  Redenzione  del  Mondo,  da  lui  prima  creato  . 
Per  la  Perfona  dello  Spirito  Santo  diplntero  una  Colomba, come  comparve  nel  Bat- 
tefimo  di  Criftn  S.N.  e come  tempre  ne  fu  l’ufo  oniverfale  della  Chiefa.ricordato  da 
S.Paolino  , che  in  queRa  forma  fece  dipingere  l'inettabil  miRero  uelt'Abfida  della 
Bafilica,  da  lui  a S.  Felice  eretta  . 


Pieno  corufcat  T rinitas  My ferie 

Stai  Cbrijiur  amue  , Vox  Putrir  celo  tonat. 

Et  per  Columbam  Spiritut  Sanila/  fiuit , 

Epifi.  1 z.  ad  Sever. 

Qui  pure  in  tal  guifa  è figurato  ; ma  in  guifa  tale  , che  fiefpnmn  quel  dell»  GenefU 
Et  tenebra  erant  fuper  faciem  abijfi , df  Spiritut  Deiferebatur  fuper  aquar  . cap.  t, 
v.z.Per  quella  teRa  come  di  Dracone.in  cui  quafi  fono  figurate  l'acque.che  foggiac» 
cionoalle  fpirazioni  dello  Spirito  Santo  , forte  vollero  efprimere  quindi  baver  rico- 
vero quell'elemento  la  fecondità  , tanto  lor  propria  , che  Tale  te  chìamolla  princi- 
pio delle  cote  . Cosi  Mario  Vittore  ; Alttia,  five  de  veri  cognilione  I. i.v.ff. 

Et  facer  extenfit  impendeai  fpiritus  undit 
Altricei  .mimabat  aquat,  darre  filmina  rerum. 

Sentimento  teguito  da  S.AgoRioo  l.t.de  Gtnefi  ad  liner  am.c.t.  Piar  èrgo  voi  untate, 
ac  potenti  a fua.  cum  aura  c alida,  quam  a fe  fpargebat,  aqwl  quafi  incubala t Spiri- 
tur  Sangui,  eifque  tim  prolificai»  indebat.ut  reptilia  volatili  a,  pift'es,  & germina, 
imo  celi  omnrs  ex  itquis preducereutor . 

NÙM.  z.  La  Creazione  degli  AngeK)/)f ir  Demhtuf  tuCem,  apptllavitque  lucerne 
dìtm,  èf  tenebrai  noliem . Notili , Che  per  dare  un  Trono  condegno  alla  Divina  Sa- 
pienza, che  lìedei  in  fogno  di  Dominio,  e MaeRà:  Boni f ac.  Arte  de  cenni  r.48.*.  1 8. 
lo  dipinfero  a federe,  cori  in  queRo,  come  ne* quadri  figlienti  , fopra  un  Globo  Ce- 
leftejftile  delittori  di  quei  tempi.li  quali  cosi  volevano  conformare  al  dette  d-lfaia; 
. ..  cap. 
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iap.ii.t.  Ce  lutti  Stili  vitti  ttrra  autem  Scabellum  pedani  metrurn.  Pili  che  40. an* 
ni  prima  che  folle  definito  nel  Concilio  Lateranenfe  Cotto  Innocenzo  III.  de  Sur». 
Trinit.  Fiele  Cath.  tilt; re  Data  la  Creazione  degli  Angeli,  ne'  principi  del  Mondo,, 
qui  fedeli  efpreflà  l'opinione  de'  Direttoti  di  quelli  Molaici,  che  furono  creati  quelli 
Beati  Spiriti  iufieme  co’  Cieli  ■ e con  la  Luce  , La  tralfeto  forfè  ( offendo  gli  alcri- 
PP.  di  contrarie  opinioni  ) da  dettati , fe  non  di  Ruperto  Abbate  , Scrittore  di  foli 
50.  anni  prima:  in  Genef  m e.  19.  Sicuramente  o da  S.  Gregorio  l.^x.mora/.cap.q.  or 
da  S.  Epifanio  Heres  61 . centra  Paulum  Samofatenum , o da  Tenderete  , oda  S. 
A Rodino,  qu  q.tn  Genef.  ari  lift,  il  quale  dice,  lib  1 1 .rat  9 de  Cile  Dei.  Ippfutit  In# 
il/a  , qua  Dici  nomea  accepit  . . . cura  enim  eilxrt  Deus Ji.lt  lux  ,fe  rellè  in  hac  luce 
creitelo  iertelligitur  Angt/orum  , profiUò  falli  Jane  partecipa  lucit  Mera*  , qua  efi 
ipfa  inrcmmutabilis  Sapientia  Dei.  per  quam  fella  funi  omnia,  quem  dicimus  uni - 
penitente  Dei  filettm  , ut  ea  luce  illuminati,  qua  creati  » ferree!  lux  , Ò*  vocartntur, 
dièt, partici pathena  incommettabilie  Lucie,  Diti,  quoti  tf  V erbata  D-i,per  quoti 

&■  Jpfe,  omnia  fola  funi,  CTV.Sè  voluto  trafeeivere  l'altiiliino  parlare  del  Sovra- 

no Dottare,  per  ammirarlo  , quali  copiato  in  figura  , ne’  noftri  Mofaici , ne’  quali  fi 
vedono  tea  aacefe  vampe  difplendori  gli  Angeli,  ( quali  defccifieli  Giob.  cap.^ì. 7< 
cune  me  laudarent  fintai  AJlra  mal  utina  ) .render  grazie  al  fuo  Sommo  Fattore  , di 
•ficr  ofCiti. dalia  mentP'Divina  ; Siene  radei  à Sole  : come  parla  S.  Gregorio  Nidi- 
no:  orar  inCbrifi  Natisi,  o pure;  tanquam  fcintHU  à Silice:  al  fentimento  di  S.Gre» 
jrorio  Magnor/ri?  r .moral.c.i  9.  £ Ce  nel  Molàico fi  elprimono  co’  piedi  involti  nel- 
le tenebre,  che  anso  ricadono  fetper  fi  eie  ut  abijfi  : lo  fecero  forfè  , per  dinotarli  an- 
cora Viatori  ,|«  nellactodi  liiagherli  allora  per  la  Grazia  , che  li.foftenne  , dalla  ti- 
rannia di  quella  teoebrofa  ignoranza  , che  fè  rovinare  i Superbi  Compagni . c perb 
penfatamerite  vi  fenderò:  Fecit  Deminnt  lutee».  tepptUavitqut  Dominai  hecem  dee, 
tenebrai  tta(lrm.Gcn-A.  Isolante  al  fentir  di  S.  Agoltino  expof.  in  Genef.  ad  Ut - 
ter  am.  Per  feparationem  lucit  à tenebrie  , feparatienem  Aetgelorutu  à Demonibut 
intelligunt . ir.  • • V 

NUM.  3.  F.fprime  l’opere  del  fecondo  Oiornonella  formazione  de’  Cieli,  con  lo 
fcritto  : Fiat  firmament  um  in  medio  aqUareuet,  &"  diveda  tur  aqna  ab  aquis.Gcn.  I . 
6.  Sudano  j Sacri  Spofitori  nella  fpiegazione  di  quello  Sacro  Tello.  É dovrebbe 
ORn’nO. quieta!  fi  ne’  fettf  finenti  del  Crifollomo  borre.  4.  in  Genef.  Sed  quid  tandem 
ejje  dicera  ut  hoc  FermsuaeHSuta-  Nemo  prudeettuna  hoc  temer ? ajfeveraverit  . Opor- 
tet  cnim  magna  modejìia  , èr gratitudine  , ea  qua  dicuritur  a nabis  accipi  , Ór  non, 
at/trn  natura/»  nof  rara  progredì , &-fcrurari,  qua  [apra  net  futa  . Sed  hoc  falunp 
feire,  ac  tenere  apud  noe,  quei pracepeo  Damine  fa  durre  ejl  Firmamentum , f'para  <> 
tionem  eppriariem  facittes.  quoti  v'a/eeit  ahasfubjè  coniinert , alias  vero  in  dorfofa/L 
ferre.  Largamente  fe  ne  polfin  vedete  le.Difqudizionì  predo  Pernio  in  Gene).  I.  6. 
*.84.  R icciolio  Almeigef.l.q  fej.s.cap.1.  Cpue  Ne’  oollri  Molàici  per  edere  privi  gli 
Arttfichd'agni  Regola  di  Profpetriva  , vieti  éfprftdi  l’inefplicabile  Opera  della  inz» 
uiera  piò  fptoporzionata,  quanto  non  balli  aatoocepirfi. 

HUM.4.SÌ  figura  l’opera  del  3, giorno  nell»  Riparazione  dell’Acque  dalle  parti  pifi 
follevate  della  Terra  . vi  li  legge  lo  fcritto;  Coregregentar  aqua , qua  fui  Calo  [tuff 
inlacuift  untene,  apparane  arida.  Geef.t.ì  a.ln  quella  Pitturai  nelle  fcgu«nUt»VO 
•»on  fori  fpvcialità  da  qotaxvfiJnflerà  lata  rogilìrjrne  lo  fcritto.  , . Jg 

NUM  t L’qpera  del  g.Croriuunella.forniajiDnedelle  Stelle, e del  Sole, e dell*  Lu^ 
na,  con  In  fcritto  : Frane  Iueeepiuariain  femameato  Cali  Genef.  14,  Non  62  chi  pena 
iìj  elle  h.gjsi:»l?i»W.il'Sple,fll»LH»«  tiamU  l«b  pattipqlttrj  tfote,ftCpqdo  lefpeq 
. - va  cola- 
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colazioni  moderne;  mentre  qnì  fono  i fplendori  de’  due  gran  Luminari.  E già  fi  vede 
la  poca  pratcica  , che  havevanogli  Artefici  ne’ celefli  Stilemi’.  mentre  providero  li- 
be Talmente  di  Stelle  tutte  le  Sfere,  nelle  quali  è divife  il  Globo;  e pure  (laverebbe- 
ro potuto  regolarli  co’  Siftemi  di  Pittagora,  ò di  Tolomeo. 

LAM.  XII.  num.  6 . L’Opera  del  quinto  Giorno,  nella  produzione  dall’acque  de* 
Pefci,  e de’  Volatili,  con  lo  fcritto:  Froducant  acjua  fieptilc  anima  viventi/, é*  Vo- 
latile fuftr  terram  fub firmamento  Cf/i.  Gew.r.ao. 

NllM.  7.  L Opera  del  fedo  Giorno  nella  produzione  dalla  Terra  de’ Bruti,  e del- 
l'Uomo. Ove  fi  vede  Dio,  che  dona  ad  Adamo  Spiracttlumvita,  e’I  fà  fentire,  e di- 
feorrere.  con  lo  fcritto:  Faciamut  Hominem  ad  imaginem,  e§“ fimi/itndinem  nijlrù, 
<4-  infpiravit  infaciem  ejns fpiracuìutn  vita.  Genef.i  .z(,fir  a.7. 

NUM.  8. 11  compimento  dell’opere  di  Dio  nel  Dì  del  Sabbcto.  Nohi'rrente  vico 
ne  qui  elprtffa  l’inalterabil  quiete  di  queli’alta  Mente,  che  fedendo  nel  Trono  della 
fua  Maeftà,  Tempre  provede,  e governa  . Si  legge  Io  fcritto:  J \equievit  Dominai  ab 
canni  opere,  quod pattar at.  Gene/,  a.  2.  E par  che  la  Pittura  ne  dica  quel  che  fcrifTe 
S.  Agoflin  or»  Sentent.  n.ijy.Sic  De  ut  inteìiigendus  efi  requicvijje  ab  omnibus  ope- 
ri bus  fuis,  ut  jam  nullam  novam  condì  re  t creatttram,  non  ut  condi tas  continere, &• 
internare  cejjaref . 

NUM.  9.  Dona  Iddio  ad  Adamo  il  porte  fio  del  Paradifo  Terrertre,  cioè  dell’Anti- 
porto della  Beatitudine  nello  (lato  della  Grazia  . vi  fcriffero:  Coito: avi t Deus  Adam 
in  Far  adi/o.  Gen.  2. 1 f.  E notili,  che  le  Klorie  di  quello  quadro,  e del  li  due  d’appref- 
fo  , focccflcronel  fello  Giorno,  e foro  raccontate  dalla  Scrittura , come  per  repeti- 
zione dopo  la  Divina  quiete  dei  Sabbato  ; gli  Artefici  li  dipinfcro  con  l'ordine,  che 
li  Itflero  nel  Sacro  Tello . 

NllM.  io.  Non  fi  legge  nel  Sacro  Tello,  quel  che  fcriffero  in  quello  Quadro:  d/- 
guievit  Adam  in  Faradifo  . Sicuramente  vi  vollero  efprimere  lo  fpazio  degli  otto 
giorni,  che  fi  mantenne  nella  Grazia  Originale.  Sa/ianus.Pererius » 

LAM.  XIII.  num.  I r.  La  Produzione  di  Èva  dalla  Coda  di  Adamo  mentre  dor- 
ine, con  lo  fcritto:  Immifit  Dominai  Joporcm  in  Adam,à “ tu  Ut  Evam  de  Coftis  ejut. 
Ex  Gene/,  cap.  2.  ZI. 

NUM.  1 2.  Lo  Sponfalizio  di  Adamo  con  Èva  , del  quale  tanto  nobilmente  canth 
Alcimo  Avito:  de  Orig.  Mundi  lib.  1.0.192. 

T a ti  ter  aterno  conjungens  fadere  vota,  , 

Fufiivum  dicebat  bymen,  cafloque  pudori 
Concini t Angelicum  juncìo  modulamene  carmen. 

Pro  1 baiamo  Far adi/us  erat,  Munduftjue  dabatur 
In  dotem,  ó~  latit  gaudebant  fydera fiammìs. 

Qui  fi  legge  lo  fcritto.  Adducit  Dominiti  Mu/ierem  ad  Adam.  tJrt  enim  OS  de  o/fi- 
bus  mtis.  éf  caro  de  carne  mea.  Gen. 2.2.  &•  2;. 

LAM.  XIV.  num.  I ;.La  fugelìione  fitta  dal  Serpente  ad  Èva,  per  pervaderla  a 
mangiar  del  frutto  proibito  con  le  parole  ■ che  qui  fono  fcritte.  MequaqUam  morie- 
mini  , fi comedetis  eritìs Jìcut  Dii.  Gen.  cap.  5.  4.  fr  y.  Offervafi  qui  il  primo  error 
della  Donna  nella  vana  curiofitìdi  andar  vagando  lontana  dal  Marito  , e la  fua  te- 
merità di  non  inorridire  aU'infolito  favellar  d'un  Serpente,  il  quale  non  fù,  fecondo 
penfarono  Buda  , Dionifio  Cartufiano  , S.  Bonaventura  , ed  altri,  nella  figura  di  un 
Dragone  quadrupede  col  fembiante  di  Donna  , e col  tergo  rifplendente  come  un’- 
Iride. Cornei.  Alapide,  Salianus,  Fererius,Ò~c. 

n Num.rj. 
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NUM.  14.  41  Peccato  di  Adamo,  per  non  difpiacere  )a  Moglie,  e le  rovine  di  tut« 
to  l'urna  li  genere . lo  fcritto:  Mulier  fugtflient  Serpenti!  tutti  defru&u.è-  carni  iti, 

deditquevirofuo  Ex  Gtnef i?-6-  .....  1 n 1 . 

NllM.  If.  Iddio  riprende  , intima  caft.ghi  , e promette  il  rimedio  al  Peccato  de 
primi  rollìi  Parenti  . Ivi  fi  legge:  Eoe  avi  t Dominai  Dtut  Adam,  &■  dixti  ti,  ubiti, 
&■  quii  indiavi!  libi,  quod  nudai  tjjts  > Gen.cap.f  .9.1  o. 

NllM.  16.  Prima  elocuzione  de’ decretati  callighfifono  cacciati  Adamo.ed  Èva, 
eià  coverti  con  la  liurea  del  Peccato,  dal  Paradifo  , il  quale  fi  rapprefenra  chiufo  in 
fortezza.  11  Cherubino  avanti  la  Porta  , ma  fenza  la  Spada  di  fuoco,  1 (fendo  badan- 
te l acccfo  volto  del  vigilanriifimo  Cufiode  a metter  terrore  a chiunque  tentaffe  pe- 
netrar di  novo  alle  proibite  delizie  . vi  fcriflero  : Hic  exp ulti  Adam  , & Evam  dt 
Paradifo  Dtur , àr  pofuit  Cherubini  cujiodem  cum  flammeo  gladio  . Ex  Genef.  5.  a?. 

24. 

NUM.  1 7.  Incominciarono  gli  afflitti  efiliati  a provar  le  pene  del  Peccato  co’  Pu- 
dori del  volto,  con  le  angofce  dell’animo',  l'uno  , e l'altro  efprimono  le  politure  di 
Adamo  , e di  Èva  . Lo  fcritto,  che  vi  fi  legge  : Adam  capi t laborare  ferrane.  Non  è 
nella  Scrittura,  ma  in  quella  figura  fi  rapprefenta  la  memorabit  mutazione  dallo  da- 
to d'ogni  felicità  , a quello  di  tutti  gli  affanni . Ecco  quanto  vivamente  ne  defcrive 
dinotivi  della  profonda  medizia  Claudio  Mario  Vittore.  Alethia.  hb.  I.  tr.  f}7. 
Ouo  ru’rint . quid  per  didtrint  , qua  vtiafequatur, 

(tua  fuetti  .infili  miei  re  ne  e on  latto  vexat. 
fitta  diverta  magi I cumulati  ftcumque  voliti  atti, 

V uauto  a itti  jam  fnt , quarto  maialai  Htcrque 
Se  quxrat , da  bit  culpa  hoc  afcrthere  prima. 

An  hoc  ej! et  mori  ; ve/ fi graviora  J'upcrfunt. 

Au.de/ur  redimi  mifcris  , all  fine  perenni 
Vtrdaut  quid  fupercfi.  eS~c. 

LAM.  XV.  nurn.  i 8.  Le  offerte  di  Caino  , e di  Abele,  ricevute  diverfamenfe  da 
•Pio,  focondo  la  diverta  volontà  degli  offerenti;  mentre  vedeli  Iddio,  efpreffo  per  la 
inano,  ehe  dal  Ci-lo  benedice  , e colma  di  Grazie  le  oblazioni  di  Abele  . Si  legge  : 
C.iym  , à“  Abel  ajjerunt  Deo  helocttujla.  ex  Gen.  cap.  4.  q.  4.  Fù  errore  il  dipingere 
Abele  più  vecth.o  di  Canio  . Se  non  voliera  lignificare , che:  Aitai  fieni  dutit  vita 
immaculata.  Sap.  4.  q. 

NUM.  1 9.  L'uculione  di  Abele  dall’inumano  fratello,  efpreffr  nella  maniera  più 
propria  per  eccitare  tencrilfima  compaflìone . Io  fcritto  : InterfeSfut  rfi  Abita  fra- 
tte luo  C.tym.  ex  Gen. 4.8.  vedi  htm.X.n.q. 

NUM.  10.  La  condennazione  dclloftinato  Caino,  che  ne  diviene  fugitivo.e  Tem- 
pre in  timore  . E’  dipinto  in  lontananza  un  bambino  con  le  mani  alzate  al  Cielo . e 
certamente  fi  rapprelenra  per  elfo  l’innocenza  deU'uccifo  fratello,  cih  leggefi  ancot 
nello  fcritto  : Dixti  De  ut  Caym  Caym fanguit  fratrit  tui  vocat  me  de  terra.  Gen.  4. 
10.  Tutte  le  translazioni  fcrivono  clamiti,  c non  vocat . Le  offervazioni  Gramma- 
ticali perì»  di  Palferazio  portano  il  verbo  clamo  per  chiamare  ; e vocare  in  crime* 
per  accufare;  onde  non  tanto  impropriamente  vi  fcriffero  vocat. 

NUM.  31.  La  morte  di  Caino  con  lo  fetitto  : Trabent  Lamech  arctefuo  interfe- 
rii Caym.  Non  fono  parole  del  Sacro  Tello  , ma  tratte  dall'llloria,  che  ne  racconta- 
-nol  Ebraiche  tradizioni , che  tffendopervenuto  Caino  all'ultima  vecchiaja  .fuori 
della  Città  d'Enochia  fi  rinfclvò  in  un  bofeo  vicino,  mettendoli  a federe  in  un  luogo 
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affai  frondofo  . In  quella  Selva  portoli!  a caminare  in  quell’ora  Lamech  con  un  fuo 
Servo,  il  quale  accortoli,  che  le  frondi  lì  movevano,  avvertì  il  Padrone  ivi  nafcon- 
derfi  qualche  fiera  i e havendovi  quelli  tirata  una  faetta  , vi  uccife  Caino , del  cho 
accortoli  Lamech  , e accefone  di  fubito  ira , uccife  il  Servo,  prima  cagione  del  fuo 
errore  . Dolente  poi  ne  raccontb  il  fucceffo  alle  due  Mogli,  con  quel  della  Genelì 
cap.  4.  1 J.  OcciJi  viram  in  vulnus  meum,  concertandone  l'acerbo  dolore , che  ne 
bave  va . fr  adolefcentulum  in  livorem  meum,  confortando  haver  operato  per  impe- 
to d’animo  irato.  Septuplam  ultio  dubitar  de  Caym  , ricordando  il  dettato  del  Divi- 
no comando.  Cen.  4.  1 f./)t  Lamech  verò  feptuagies  fepties,  mentre  Egli  nel  fuo  in- 
volontario omicidio  era  affai , ed  affai  più  innocente  di  quel  perfido  fratricida  . E 
offervilì  haver  in  quella  figura  Caino  follenute  le  braccia  da  una  fafcia,  che  gli  pen- 
de dal  collo , per  efprimerlo  tutto  tremante  , effetto  della  Divina  maledizione  ; va- 
gai , C-  profuga:  tris  fuper  terram.  Gen.  4.  iz.  ove  i (cttanta  voltarono  : Eri: ge- 
mens  , ér  tremen : . Omnia  ex  Saliano  ad  An.  M.  688.  tf  Cornei,  i taf.  in  cap.  4. 
Gen. 

NUM.  ai.  Noe,  riceve  da  Dio  , efpreffo  qui  con  una  mano  dal  Ciclo,  il  coman- 
damento di  fàbricare  l’Arca,  e l’annuncio  dei  Diluvio . con  lo  fcritto  ; Pracepit  Do- 
mina: ad  Noe  dicen:  fac  Ubi  Arcam  de  Ugni:  levigati: . Gen.  6.  1 4.  Naì  Mofaico  è 
una  delle  più  belle  figura  ne’  panneggiamenti . 

LAM.  XI.  num.  zq.  Finiti  li  Quadri  dell'ordine  fuperiora,  Incomincia  l'inferio- 
re ordine  dal  capo  del  lato  finiftro  vicino  al  Coro . Ivi  s’efprime  Noe , che  coman- 
da molti  operarj , non  i foli  Tuoi  figli  , nella  fàbrica  dell’Arca  , fecondo  la  comune 
opinione  , e di  S.  Agoltino  (Juaft.  in  Genef.  qa.  6.  Evvi  lo  fcritto  : Noe  fccandunt 
mandatimi  Arcam  faci t operaci  .ex  Gen.  6.  11.  La  cortruzione  dell'Arca,  come 
qui  li  vede,  non  è tanto  impropria  nella  fua  forma,  quanto  è /proporzionata  nell’al- 
tezza, e contro  le  mifure  notate  nel  Sacro  Tello  . Sicome  vi  dipinfero  più  Feneftre, 
e più  Porte  , quando  nel  difegno,  dato  da  Dio  a Noe  , una  fola  Porta,  e una  Fenellra 
viene  prefcritta  . Lo  Scultore  delle  Lamine  vi  aggiunfe  anco  del  fuo,  mentre  dando 
le  ombre  delle  fenellre  dalla  parte  contraria  , fi  , che  le  dette  entrino , quando  nel 
Mofaico  fporgono  fuori , ha  vendo  i lumi  dalla  parte  delira  , come  rotte  l'altra  figu- 
re . Trovali  il  medefimo  errore  negli  altri  tre  Quadri  feguenti . 

NU  M.  14.  Finita  dopo  1 ao.  anni  la  febrica  dell’Arca  , vi  (anno  entrare  tutti  gli 
Animali  terrellri , e volatili . Noe  poni  fede  beftia:  , &•  volucres  in  Arca  .ex  Gen, 
cap.  7.  9. 

NUM.  lf.  Dopo  il  Diluvio  manda  Noe  la  Colomba  , per  chiarirG  fe  foffero  ab- 
baffate  Tacque  del  Diluvio  . la  qoala  ritorna  a lui  con  un  ramo  d’olivo:  ma  d'onds 
lo  colfe  , fe  qui  nè  in  lontananza  comparifce  velligio  di  terra?  poca  accortezza  degli 
Artefici . vi  fcriffero  : Noe  mifit  Columbam  , &•  rediit  cam  ramo  oliva . ex  Genef. 
8. 11. 

NUM.  16.  Secche  gii  l’acque  del  Diluvio , Noe  fi  ufcire  gli  Animali  dall’Arca 
trafcurarono  gli  Artefici  di  pingervi  i volatili , licome  al  num.  34.  lo  fcritto  dice: 
Cefalo  Diluvio  Noe  extrahi fede  bejìias  ab  Arca,  ex  Gen.  cap.  8.  r 8.  1 9. 

NUM.  17.  Ufcito  Noe  con  gli  altri  fette  dall’Arca  , facrifica  gli  Animali  mondi 
prefcrittegli  da  Dio  . Comparifce  l'Iride  . pegno  di  ficurti  per  il  Mondo  . Dice  lo 
fcritto  : Dixit  Domina < ad  Noe  arcam  meum penam  in  nubihus,  erit fignam  fe- 

deri: inter  me  , &■  terram  . è-  non  erunt  amplia:  Di  Invìi  ad  delendam  aniverfam 
camera  . Genef.  cap.  9.  E fe  qui  comparifce  Iddio  in  figura  umana , è per  efprime» 

f>  » re. 


re,  che  gli  atti  di  Benigniti  , e di  Mifericordia  , che  qui  fi  decretano  , fi  «ferirono 
ncll'operazioni  Divine,  alla  Peffona  del  Figlio  , come  quelli  di  Dominio  , e Maeffà 
alla  Perfona  del  Padre  . Così  nella  lamina  XV.  n.  i 8.  e il. 

NUM.  a8.  E'  derifa  dal  facrilego  figlio  la  nuditi  dr  Noe  , cagionata  dal  Vino,  vi 
fi  legge  : Noe  eftendit  Cham  vertutili  I nerii  gemini!  fratribru.  ex  Gen.  9.  22. 

NUM.  29.  La  fabrica  della  Torre  di  Babdonia  ■ e confufione  delle  lingue  . tanto 
dice  lo  (cricco . Fi/il  Noe  adificantt!  Turrim , confufafunt  lingua  etrum  , & vtea- 
tum  tfi  heum  illuA  Buie/,  ex  Cete.  II.  9. 

NUM.  50.  Tre  Angeli  informa  di  Giovani, mandati  all’efterminio di  Sodoma, 
fono  invitati,  e adorati  da  Abramo  .leggefi  così:  Abraham  Angela  bofpitia fufee- 
fit  ■ è-  curri  tres  viAertt  unum  aAoravit  ■ ex  Cen.  1 8.  a.  Non  fono  nel  Sacro  Tolto 
tali  parole  . Solo  fi  racconta  : Occnrrit  in  tccurfum  forum  ....&•  aAoravit  in  ter- 
rem.  & Aixit , Domine  fi  inveiti  grati  am  in  oculit  tuie  éfc.  Affermano  S.  Ambro- 
gio, S.  Cirillo,  Euftbio  &c.  haver  veduta  Abramo  ne’  tre  Angeli  una  figura  , o co- 
me rapprefentazione  dell'Altiflimo  Miftero  della  Santiffima  Trinici  . Onde  in  un 
Rtfponforio  , che  bifogna  efTer  affai  antico,  nella  Domenica  diQuinquagefima  can- 
ta la  Chiefa  ; Tret  viAit,  Ò"  unum  aAoravit . 

NUW.  ;i.  Serve  Abramo  i Celeffi  Ofpiti , Sara  di  nafeofto  li  oficrva  .lo  fcricto: 
Abraham  minijirat  Angeli!.  Gen.  t8.  8. 

LAM.  XIII.  num.  52.  Gli  due  Angeli  già  nella  Cafa  di  Lot , il  quale  per  loro 
contrada  con  gli  empj  Cittadini.  E»vi  lo  fcritto  : Angeli  Airigune  teulos  contri 
SoAomam.  Sodomita  va/lnverant  Domum  Loti.  Gen.  19.  1.4. 

NUM.  5 5.  Le  rovine  di  Sodoma  incendiata  dal  Cielo,  fuggono  Lot,  e due  figlie, 
vi  reità  la  Moglie  in  (tatua  di  Tale,  pena  della  proibita  curjnfità;  la  quale  nel  Mofai- 
co  è colorita  tutta  di  bianco  , & ofeuro.  1,-ggefi;  Submerfio  Sodoma,  fugit  Loth  curro 
uxori.  &■  filiali  tu s fuit.  Gene/,  cap.  19.  2f. 

LAM.  XIV.  num. 94.  E'  dato  da  Dio  il  comando  ad  Abramo,  che  gli  facrificaffe 
Ifjac  . Pure  qui  Iddio  fi  efprime  in  fembianza  umana  . forfè  ( fe  lice  fpecolarvi  ) 
perche  toccb  al  Divio  Vei  bo  volere  una  figura  della  decretata  fua  futura  obedien- 
za  uftjue  ad  mortem  . vi  fcrifleto:  tracepit  Dominai  Ahraba,  ut  immolarti  filium 
fuum.  ex  Gen.  22.  2. 

NUM,  Il  Sacrificio  d’ifaac  per  mano  dei  fedele  Padre  ■ proibito  poi  dal  Cie- 
lo. 1 Altare  con  tanca  efattezzi  coftrurto  , è contro  l'Iiioria  . vi  fcriffero.  Abraham 
Abraham,  ne  extendar  manum J'uper  Puerum.  Gen.  22.15. 

NUM. 56. Rebecca  fi  inoltra  cortefe  nel  dar  da  bere  a' Carnei!  del  Servo  di  Àbra- 
mo , che  veniva  a domandarla  al  Padre  per  moglie  del  fuo  Padrone  Ifaac  ■ vi  fi  leg- 
ge : R.e becca  Aat  potum  Servo  Abraba,  er  Camelit  fuit.  ex  Gen.  34.  2. 

NUM.  57.  E portata  Rebecca  ad  e (Ter  fpofata  conlfaac.fi  legge:  Rebecca  vadit 
cum  Servo  Abraha.  ex  Gen.  2 p . 60.  61. 

NUM.  il-  11  vecchio , e cieco  Ifaac  domanda  da  Efau  uno  fpeciale  oflequio  di 
fue  fatighe,  per  far  fi  meritaflè  con  la  Benedizione  l'Eredità  di  Primogenito  . tanto 
dice  lo  fcritto  : Dixit  Ifaac  ad  filium  fuum  tfau.fume  arma  tua.Ò-  egr  edere  forai, 
curri  que  venatum  ah  qui  A appriheudiifac  inde  pulmentum  , ut  etmedam , é'  bene- 
dicane libi  anttquam  moriar.  Gtntf.  27.5.  Nel  prelente  quadro,  e nel  feguente,  & 
in  molti  degli  altri  .ove  è bifogno  dipingervi  opere  di  Architettura,  fi  vedeqeanto 
etano  fpogliati  quegli  Artefici  d’ogni  difegno,  e d'ogui  prima  Idea  diProfpet- 

tiv*  • Uaà  '■'*» 
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LAM.  XV,  n,  59'  Giacobe,  guidato  dalla  Madre , dice  al  Padre  edere  il  Tuo  Pri- 
mogenito, e ne  ottiene  la  Benedizione;  mentre  tardi  dopraviene  Efau.  Solamente  vi 
deriderò  ; Hic  benedixit  Ifaac  Jacob  filio  foto:  ez  Geu.  27.  28. 

NUM.  40.  Giacobe,  cunfigliato  dalla  Madre  Rebecca  , per  fugire  l’odio  d’Edau, 
fi  ritira  dalla  caf»  Paterna  . vi  fi  legge:  Imbecca  dixit filio  fuo Jacob  ,fuge  ad  Labari 
fratrem  mtum  in  Haran  . tx  Gonef.  caf.  27.4?. 

NUM-  41.  La  gran  Vifione  di  Giacobe  nel  fogno  dell’alta  Scala,  per  la  quale  dal 
Cielo  fendevano,  e Pativano  gli  Angeli.  Ivi  confacra  un’Altare  . Ecco  lofcritto: 
Vidi!  Jacob  Scalano  , fumatila!  ejns  cglot  tangebat . Erexit  Jacob  taf  idem  iu  titu - 
ium  fundtns  oleum  defnftr.  Gencf.caf.  18.  12,®"  18.  Iddio  nella  dommitì  delia 
Scala  è in  forma  umana.perche  fù  opera  del  Divin  Verbo  Incarnato  l’aprire  i Cie- 
li, e fegnarvi  ficure  vie  dalla  Terra  . 

NUM.  42.  La  mifteriofa  lotta  di  Giacobbe  con  l’Angelo,  per  il  quale  ancora  fi 
rapprefenta  il  Divin  Verbo.e  per  quello  forfè  lo  dipinfero  con  la  nobile  indegna  del- 
la Croce  alla  fommità  dell’Afta  , che  tiene  in  mano  . con  Io  derido  : Jacob  luHaziit 
curri  Angelo  , Ange  lui  bene  dixit  ei  dicent  ucquaquam  vocaberit  Jacob  , fed  Ifrael 
ari! Homen  tuum.  ex  Genef.%i.ì^.é‘  28.  più  lontano  è Giacobe,  che  teme  di  Edau. 
con  io  derido:  Jacob  fugiebat.  Gen.  52. 

LAM.  XV.  A.  Sono  per  ultimo  nel  muro  dopr*  la  Porta  maggiore  tre  quadri, 
due  de’  Santi  Callo,  e Calfio,  e uno  di  S.  Caftrende  - l’Iftoria  di  quello  primo  baftan- 
temente  la  dpiegano  i yerfi , che  vi  fi  leggono  , e dopra  de’  Santi  i loro  Nomi.  S . en- 
fiai, S.  Cajftui . 

Cor  fora  SanHorum  nulla  Leo  farle  molejlat, 

Std  flauti  1 borum  p ro  morfibut  ofcula  frullai . 

LAM.  XV.  C.  E’  la  deguente  Iftoria  de’  predetti  Santi , ove  anco  Iòne  dcritti  i lo- 
ro nomi,  e dopra  le  rovine  fi  legge  . Tomflum  Afollinis , Idalum  A follimi  ,&i 
Verfi  : 

MiJJìo  Sanila  frecum  drtm  Tempia  reduci t iuequum, 

Gentibni  ojf'enfit  S anUoi  necal  impiut  enfi. 

Furono  quelli  Santi , quali  fi  edprimono  all'abito  , Vedcovi  nella  Provincia  di  Cam- 
pagna . di  quali  Città  non  fisi;  & a prò  degli  Uomini,  e degli  Animali  operatori  di 
grandi  miracoli . Ciò  concitogli  l’odio  , e la  perdecuzione  de’ Sacerdoti  degl'idoli . 
Ne  dcriflero  all'Imperatore  ( il  quale  ftìmafi  fofle  (lato  Decio  ) e fù  mandato  contro 
de' Santi  un’efferato  Prefidente . Quelli  feorgendo  vane  con  gli  Atleti  di  Cri  do  le 
perfuafioni,  e le  minacele,  comandb  foflero  portati  nel  Tempio  di  Apolline,  e ivi  o 
facrificaffero , o trucidati  moriflero  . Arrivati  alla  Soglia  del  Tempio  que’ Santi 
Vefcovi  così  pregarono.  Tu  Domine  Deus  omnifotent , qui  et  Trinai , ir  Vanti 
fro  cujui  amore  ducimur  ad  interficiendum.fiac  ut  hoc  Temp/um  ubi  iugreSfifueri- 
mui.Jiatim  curri  fimulacbrit.qua  in  ipfo  funi,  minutetur,  CT  ad  uibilum  redigatur. 
Et  pofiquam  de  hoc  exierimui  mortali  Suculo  , Ecclefa  couftcretur  adgloriam,  Ó“ 
laudem  nomini t tui,  ut  omnei,  qui  bue  te  defrecaturi  ex  quacunque  necejjìtalt  curro 
oblationibui  conveniunt.Jrve  fro  infirmiate,  five  fro  ira  ludicit,  fitte  prò  remediit 
pecca  forum  , tu  exaudiet . Qui  cum  Patre  , &■  Spirita  Sanilo  ire.  E ricevutane  dal 
Cielo  fendibile  rifpofta  di  aflenfo,  rovinò  il  Tempio,  recandovi  oppreflìcon  gl’idoli 
jl  Prefidente,  e quanti  havevano  configliata  la  morte  de’  Santi. Eili  foli  ne  nfeirono 
ill-fi.  Tumultuando  però  a quello  fpettacolo  la  moltitudine  degl'idolatri  nel  me- 
deilmo  luogo  l’uccifero . Scrive  le  predette  notizie , tratte  dalle  antiche  loto  lezioni 
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del  Coro,  Michele  Monaco.  SanHuar.  Capuanum  ari  diem  a».  Muti.  Scrìve  di  più, 
che  fono  Gngolarmente  riveriti  con  folenni  Proceifi  mi  in  Sora  Città  del  Lazio  vi- 
cina di  Arpioo  , la  qual  Città  mentre  era  battuta  da  Nemici  dtfefero  quelli  Santi, 
apparendo  fopra  il  giogo  del  Monte  vicino  con  accefe  faci  nelle  mani , e cinti  da 
quattro  grandi  fquadroni  d'uomini  armati,  fchierati  attorno  loro  in  forma  di  Croce, 
e che  atterrirono  , e fugarono  gli  oppugnatori  ofiinati  . Scrive  ancora,  che  le  loro 
■Sacre  Reliquie  fi  riveriscono  in  Gaeta  , portatevi  da  Sinvefla  l'anno  966.  0969.0 
che  tralafcia  di  fcriverne  altre  notizie  di  altri  memorabili  martirj  folienuti  da  San- 
ti, tra  quali  certamente  fa  ravvi  l'eflere  diti  efpolli  a'  Leoni, ficome  accenna  d'eflere 
flati  gettati  nel  fuoco,  e d’eflerne  ufciti  illefi  . 

LAM.  XV.  B.  Quella  terza  liloria  è di  S.  Cailrenfe  , lo  dice  il  fuo  Nome  , e i 
verli  . 

Conferva!  Kanrac , é*  Demoni s erifit  ira  , 
f>uam  priur  obfejfo  rie  cor  porr  fecit  a tire  . 

Scrive  la  lua  Vita  Michele  Monaco,  Canonico  di  Capua  nel  Santuario  Capuano . la 
traforille,  e Itluflrolla  di  note  il  P.  Bollando  alli  1 1.  di  Febraro . 11  fatto  efprcflb  nel 
prelcnte  Quadro  è quello  . Comandi  il  Santo  al  Demonio  , che  liberaflè  dalle  fue 
reflazioni  un'Energumeno,  e andafle  a fommergerfi  negli  abiflì . Si  valfe  dell'equi- 
voco il  Demonio  , ed  entrato  fotto  l’onde  del  Mare,  vi  concitò  una  fiera  temprila, 
col  certo  pericolo  d’una  Nave  , fe  non  vi  accorreva  il  Santo  , a fpicgare  al  fa  liuto 
Nemico  l'imperata  legge,  di  fommergerfi  in  un'abiflo,  non  d’acque,  ma  di  fuoco. 

Oltre  quanto  di  quello  Santo  fe  ne  dille  nella  Vita  dell'Arcivefcovo  Lodovico 
Torres  11.  pag.  91.  e oltre  quanto  ne  dicono  le  lezioni  dell’OHficio  Divino,  conceflè 
per  la  Dioccfe  di  Morreale;  qui  anco  è ben  che  fi  fappia  , che  la  fua  venuta  sù  le  vi- 
cinanze di  Capua  , cacciato  da  Gienferico  Vandalo  , fatto  Tiranno  dell’Africa  , fù 
verfo  l’anno  439.  e teda  incerto  quanto  tempo  vi  fopravilfe . Le  fue  Sacre  Reliquie 
Furono  collocate  nell’anno  8}y.in  un’alto  Nicchio  dell’Abfida  della  Chiefa  maggio- 
re, fabricata  nella  Terra  di  Carilona  allora  non  Vefcovale,  e foggetta  al  Vefcovo  di 
Capua,  da  Radalperto  vigefimo  ottavo  Vefcovo  di  Capua  . Nella  medefima  Chiefa 
fù  dedicata  uiiaCippella  al  Nome  di  S.  Cailrenfe.  il  tutto  fi  legge  ancora  ivi  in  un 
Epitafio  di  Radalperto,  ove  dopo  ra.  verfi  (là  fcritto . 

fleddidit  ty*  pulcbrnm  templi!,  ac  minibus  arcem. 

Qua  fita  ruttami  amnis  ari  ora  mance. 

Templi  bnjur  par  iter  / acro  fttb  culmine  Sanili 
CASTRflNSIS  , fluitai!  con  Aere  membra  fiera . 

Ercxie  nec  non  prafent,  rjuori cernir ur  Altare 
lliius  ad  Nomen,  atepue  dilavi!  ovanr. 

Tercipere  <6-  bujus  meriti! . precihufque  per  avum, 

. Ut  gaudeni  pojfet premia  ce/fa  Voli. 

Jpfe  etinm  Jupp/ex  e)us  far  io  vie  ad  Aram 

Quem  cernie  Tnmulum  le  li  or  amando  ftmtn. 

Da  quella  Chiefa  dice  il  medefimo  Autore  il  Corpo  di  quello  Santo  fù  trasferito  i/l 
Capua*  fino  che  Alfano  Vefcovo  della  detta  Città  nel  1176.  hebbe  l’impiego  d'an- 
dar con  ay.  Galere  , e col  corteggio  di  molti  Grandi , all'incontro  di  Giovanna,  fi- 
glia di  Enrico  IL  Rè  d’Inghilterra,  che  veniva  in  Sicilia  per  eflere  Spofa  del  Rè  Gu- 
glielmoll.  Alfano  portò  prima  feco  le  preziofe  Reliquie  in  Napoli , e poi  in  Paler- 
mo gradjtifiùoo  donativo  al  pietofo  Rè,  il  quale  ne  arricchì  nel  1 167. quella  Chief* 

di 
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di  Morrr.ile,  da  lui  già  dedicata  nel  1174.  llgbel/ui  Unì.  Sacra.  T.  6.  In  tpifcopatu 
Carinoli ufi  fnb  Archiep ■ Capuana.  Si  celebrala  fella  di  S.  Cadrei. fe  con  folenne 
Pompa,  e Proccllione  alli  1 1.  di  Febraro  , e nella  feconda  Domenica  di  Maggio  la 
f'ua  Traslazione . Delle  molte  Chiefe  dedicate  al  fuo  Nome,  e degli  Auttori,  che  ne 
(ctivono  la  Vita,  vedanfi  il  Bollando,  e Michele  Monaco  citati . 

LAM.  XV.  D.  L'apertura  della  Porta  maggiore,  fatta  ad  Arco  Greco  acuto, tie- 
ne le  impolle  di  due  quadrati,  come  fi  fono  vedute  nella  lamina  X.  In  quello  fpazio, 
che  refla  da  fopra  la  fafcia  delle  dette  Impode,  vi  è dipinta  l’Imagine  molto  devota, 
come  qui  vedefi  della  Gran  Vergine  Madre , col  fuo  Bambinello  in  braccio,  vellita 
alla  Greca.  Quello,  che  tiene  il  Bambinello  in  mano, è il  medefimo  volume  involto, 
che  il  Divino  Veibo  tiene  chiufo  nelle  mani  in  tutti  li  Quadri  della  Creazione  del 
Mondo:  lam.  XI.  ».  a.  9.  4.  f.  lam.  XII.  ».  6.  7.  tam.  XIII.  ».  1 1.  !am.  XIX.h.  1 5-, 
Ittrn,  XX.  ».  20.  Simbolo  degli  Arcani  de"  Divini  Milìerj  allora  afcolli , e chiufi  al- 
le Menti  umane,  fatti  palei!  poi,  e difpiegati  ad  ogn’un,  che  voglia  avvertirvi,  dal- 
la increata  Sapienza  , nella  vellita  Umanità  fatta  vilìbile  agli  uomini . Si  conferma 
il  detto  co’  fentimenti  dell’Apoftolo  , ad  Colofs.  1.26.  Myjlerium  qttod abfconditun* 
futi  af&cuUt , tf  generarionibits  , nane  antan  manifejtarum  ejl  Sanciti  cittì,  qui- 
bui  voluit  Dcur  notai  facete  divitut  Grafia  Sacramenti  hnjur  in  Genlibur  quoti 
tfl  Cbrijfus  . Scrive  ancora  sii  tal  o nervazione  Dorando  l{ation.  Divinar,  affi c.  1. 1. 
c.  5.  ».  1 2.  Sci  & Divina  Majcjlat  depingitur  quandoque  cttm  libra  clattfo  in  ma - 
nibttt  , quia  ne  ma  inventai  tfl  dignut  aperire  Ulurn  , nifi  Leo  de  tribu  Inda  : à~ 
quandoque  cum  libro  aperto  , ut  in  ilio  quifqtte  legai , qitod  Ipfe  ejl  Lux  Mundi  , tv* 
Via,  ©“  Xtritai,  <5-  Vita,  &■  Liber  Vita.  Vedali  il  Salvatore  dcll’Abfida  alla  lam.VL 
Vedali  il  più,  chefe  ne  oflerva  di  tali  volumi  involti  nella  lamina  XVI.  n.  io. 

Sul  campo  d’Oro  ov’è  dipinta  quella  Santiffima  lmagine,  fi  leggono  i vedi. 
Sponfa  tute  frolli,  0 Stella  puerpera  So/il 
fro  c uniti s or  a,  [ed  pini  prò  Rpge  /abora. 

Ne  i due  lati  della  larghezza  dell'Arco,  vi  fono  dipinti  in  abito  Diaconale  S.  Miche- 
le, e S.  Gabriele,  delìi  quali  fi  riferba  a feriverne  nella  feguente  lamina  XVI.n.  1. 
Vi  fi  leggono  i loro  Nomi  Angelus  Michael. . . Angelus  Cabrici. 

Di  quanto  fi  è veduto, e oflervato  in  quelle  cinque  lamine,  quello,  che  ne  fcrive  il 
Uelli  vedali  P.  I.pag.  8.  lin.  q7- fino  alla  pag.  1 1.  lin,  22. 
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vazione  del  lopradetto,  nove,  o diece  dadi  di  merito  diverfo  di  San- 
tità rapprefentano  i noftri  Mofaici  nelle  Sacre  Imagini,  delle  quali  n'è  piena  la  no- 
lira  ChiiTa.  Angeli,  Profeti,  e Patriarchi,  e Re  del  Tcflamento  Vecchio,  Apoftoli, 
Martiri,  Confeflbri,  Monaci,  Sante  Vergini  ,o  Monache  , o Secolari,  e Sante  Ma- 
trone. 1 Santi  Martiri,  e Confeflbri,  e le  Sante  Vergini  , fono  anco  didimi  nel  gra- 
do della  terrena  nobiltà  , che  fortitono  in  vita.  Mentre  oltre  al  veflir  alla  Reale  di 
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LAMIME  XVI.  XVII.  c XXVI. 


BEn  farebbe  qui  il  luogo,  nen’oflèrvazioni  di  quelle  lamine  , di  far  larga  diflèr- 
tazione  circa  degli  abiti,  co’  quali  fi  vedono  vediti  i Santi  di  quella  Chiefa  . 
Lederne  però  ripieni  i libri , che  qui  fi  onderanno  citando  , mi  difpenfa  di  tratte- 
nermi in  materia,  che  a faperfi,  bada  fol,  che  fi  accenni,  il  più  brevemente,  che  fi 
potiìs  a provarli  farà  ad  ognun  libero  lo  ricorrere  agli  Autori  qui  riportati , e 
quindi  formarne  giudicio,  o confórme,  o diverfo  a quel,  che  qui  fe  ne  dice. 

Dee  prima  rifletterli  al  detto  tante  volte,  edere  flati  Greci , o de'  loro  Difcepo- 
li,  gli  Artefici  di  quelli  Mofaici,  e di  tutta  la  Chiefa  . Erano  in  quei  tempi  perdute 
lo  Arti,  e fol  lavoravafi  a prattica  di  determinati  difegnis  ne  davano  giamai  licen- 
za quegli  antichi  Maeftri  a loro  ingegni,  di  partorire  una  nuova  Idea  , o invenzio- 
ne , che  fofle  contraria  alli  materiali  modelli  ( per  così  chiamarli  ) de'  loro  mag- 
giori. 

Nel  dipinger  però  le  Imagini  de’ Santi , oltre  alla  povertà  de’proprii  trovati, 
più,  e più  ne  (lavati  rifervati  per  i precetti  prefcrittegli  da  Decreti  di  univerfali,  o 
e giullificate  deliberazioni  tra  Fedeli  più  confidenti,  palliti  gii  quali  in  vigore  d’- 
inviolabil  rito  eccleliaflico  , di  non  traviare,  net  dipingerle  , un  fòl  paflo  da  quelle 
cautele,  fopra  nella  lamina  ottava  accennate,  E quello  per  evitare  nelFAdorazione 
delle  Sante  Imagini,  tutte  quelle  controverfie,  che  fófcitaronlì  dall'ampie  petfecu- 
zioni  degVlcouoclafti.  Le  dipingevano  per  lo  più  dalla  metà  in  sù:  hi  Omni!  finità, 
togit  «tieni  s occupo  te/latur  . Duramìut  Rat.Div.  OJfìc.  Li.  e.  3.  n.  a.  ( Tanto  ri- 
gore non  oflèrvolli  nella  noflra  Chiefa  ) . N'era  il  difegno  fenza  altro  attegiamen- 
to,  cheilfolo  venerabile,  e maeflofo.  Tutti  vediti,  fenza  feoprire  minima  patte  di 
(ludo,  nè  anco  nelle  figote  degli  Angeli , e del  Bambinello  Criflo  S.  N.  Gli  abiti 
erano  conformi  ad  ogni  grado  di  fantità.e  foio  diverfi  nella  divelliti)  dello  flato  lo- 
ro, nel  quale  meritarono  l’eterna  Raafitudin»  . Tutti  di  un  modo  i Santi  Vefcovi, 
fimitmenre  fempre  dì  un  modo  i Santi  lólò  Sacerdoti , o Confcflóri , o Mattiti , e 
così  degli  altri , come  apprefló  vedrai!!  . Le  infegne,  che  gli  mettevano  alle  mani 
non  erano  ordinar.amente  le  proprie  fecondo  i fatti  più  illuflri  delle  lor  vite;  ma  le 
dovute  a tutti  della  medelima  Profeffione , b flato  di  vita  : come  l’incenfiere  a 
tutti  i Diaconi,  il  libro  a’  Confcflóri,  la  Corona  a'  Martiri  &c. Sopra  ogni  I magine 
vi  fervevano  per  inviolabile  regola  il  Nome  del  Santo,  che  rapprefentava.lìiman- 
do  abufo  grandillimo  riverire  Imagini  ignote  : cnjus  cairn  te  tttif.iontl.it  Imago,  fi 
ignores  tjutm figmficet  ? Micb.  Epifc.  Mefpurg.  in  Catbechifimo . Ne  fapean  forfè  l'- 
ufo più  antico  ricordato  da  S.  Paolino  Nat.  ■ o.  S.  Fetidi'. 

Martyriiut  mettiam  pilli ì pia  Nomina  fignant. 

O hebbero  pure  il  riguardo  a’ Nomi  de'  11. Apolidi,  (colpiti  ne*  lucidi  fondamen- 
ti della  Celefte Gierolalemnie.  dpoc.  ai. 

A comprovazione  del  lopradetto,  nove,  0 diece  Clafli  di  merito  diverfo  di  San- 
tità rapprefentano  i noflri  Mofaici  nelle  Sacre  Imagini,  delle  quali  n'è  piena  io  no- 
ftra  Chiefa.  Angeli,  Profeti,  e Patriarchi,  e Re  dei  Tcftamento  Vecchio,  Apolidi, 
Martiri,  Confcflóri,  Monaci,  Sante  Vergini  , o Monache , o Secolari,  e Sante  Ma- 
trone. I Santi  Martiri,  e Confcflóri,  e le  Sante  Vergini , fono  anco  diftinti  nel  gra- 
do della  terrena  nobiltà  , che  fortirono  in  vita.  Mentre  oltre  al  veflir  alla  Reale  di 
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S.  Caterina  , e S.  Radegonda lam.  XVII.  n.Jo.e  Ji.  per  lo  più  ì Santi  d'illudri 
Natali,  hanno  lavorato  il  lembo  dalla  Vede,  o della  lacerna  c»n  larghe  falce  di  di- 
vertì colori,  ed  oro.  Che  quelle  fafcie  liaoo  i lati  davi  degli  antichi  Romani,  fido' 
concedi  a-  Senatori,  e agli  ammeffì  a*  primi  Magiftrati,  lo  prova  largamente  Fer- 
rarlo contro  Rubenio.  in  AnaleBis  Rei  vejiiaritt . D'allora  durarono  nella  Pittura 
per  diftintiva  infegna  di  /ingoiar  nobiltà  , e con  tal  lignificato  l'adoprarono  , quali 
Tempre  i Maeftti  de'  Mofaici ; come  oflcrvollo  Monfignor  Ciampini  Ve  ter.  Meni- 
mene.cap.  7.  £ quitus  Topi/  nonnulla/  peculiari/er  abfcrvandaz  exifiimo,  qua  or/t, 
Jìve  ex/i  emit  atei,  a ut  pitia/  b uteri  t . qua  cult  ut  varie/ ut  e PiSler for/ajje  Principe/ 
viro/,  Patritiefque  à Piste  difiìnxit,  acfecrevit . 

Per  didinguer  con  ordine  la  diverfità  degli  abiti  de*  foptadetti  (lati  diverfi.è  ne- 
ceflìtà  brevillimamente  accennare  la  diverfità  degli  abiti  più  comuni  agli  antichi» 
d'onde  la  maggior  parte  de’  moderni,  e anco  i Sacri  par  che  folTero  derivati. 

In  divertì  tempi  diverfe  mutazioni  di  vediinenta  ufarono  gli  antichi  Romani,  e 
Greci  ■ e perche  qui  non  è luogo  di  cercar  del  modo,  e variazione  del  loro  vedire, 
folo  brevemente  accennerai!!  la  forma  di  alcune  vedi  comunemente  in  diverti 
tempi  da  loroufate. 

Si  è rifoluto  cosi, per  efimerfi  dall’obligo  di  far  copiare  tutte  le  Imagini  de*  San- 
ti de'  nodri  Mofaici, mentre  elfendo  tutti  quelli  d'un  medefimo  indituro  di  merito, 
o di  vita  vediti,  come  s'è  detto,  Tempre  ugualmente  uno  dell’altro,  col  folo  accen- 
narli nel  Catalogo  , che  fe  ne  farà  qui  approdo  la  forma,  e colore  del  vedire,  e con 
la  notizia  , che  qui  le  ne  dona  , e con  l'eflemplare  , che  nelle  prefenti  lamine  fe  ne 
vede  , facilmente  fi  potrà  ogn’uno  , che  legge,  nella  Tua  mente  dipingere  tutte  le 
lmaginit  le  quali  farebbe  dato  fuperfluo  a copiare  in  ifcoltura. 

Le  Vedi  dunque  furono  la  Tonaca,  la  Toga,  il  Pallio,  la  Lacerna,  la  Penulatper 
j Soldati  il  Torace,  la  Clamide,  o Sago,  o Paludamento,  Non  coprivano  per  lo  più 
la  teda  , e folo  alle  volte  con  le  medefime  Vedi  ; l'onoravano  perì»  di  Corone,  e di 
cerchi  d’oro,  e di  falce,  o vitte,  e Diademi.  Per  difefa  de'  piedi  portarono  o Sanda- 
li, ó Scarpe,  o Socchi,  o Coturni . Durarono  tali  Nomi,  e tali  forme  fino  alla  tota- 
le caduta  dell’Impero  Romano,  col  quale  cadde  ogn’ufo  antico  in  tutte  le  parti  del 
, vivere  umano.  E fingolarmente  provarono  tal  variazione  ,nè  ancor  fi  ceflà  di  ve- 
dcrle  ogni  giorno  in  nuove  foggie  di  vedire,  le  Nazioni  più  CDlte,e  più  occidentali 
dell'Europa,  tra  le  quali  l'Italia, prima  Dominante  di  tutte,  poi  da  tutte  fogiogya, 
hà  vedite  fuccellìvamente,  e trattiene  in  gran  parte  le  variate  livree  de’  Tuoi  di- 
vertì Signori . Come  perì)  in  tutte  le  Vedi  di  ogni  tempo  fi  fcorgeun  nonofeuro 
vedigio  di  qualcb’una  delle  fopradette  antiche,  così  la  Pittura,  e la  Statuaria  non  fi 
vaglionofino  al  prefente  , che  delle  forme  del  vedire  antico  , come  più  grave,  o 
venerabile  ; e farebbe  (limato  di  puerili,  e povere  Idee  quel  Pittore,  che  vedifle  lo 
fue  figure  con  le  levità  delle  pompe  moderne;  permettendoti  folo  il  copiarle,  a cui 
colora  particolari  Ritratti.  Mettiamoci  dunque  da  capo  nelle  promefle  notizie. 

LA  TONACA:  ufata  da  tutte  le  Nazioni,  come  prima  difefa  delCorpo  umano 
da’  rigori  delle  Stagioni,  fù  una  Vede  competentemente  larga,  e per  lo  più  fana  in 
giro  , con  picciole  maniche  fino  al  gomito  , e alle  volte  fenza  maniche,  e fù  detta 
Colobio;  cingeva!!  nel  mezzo,  fuor  che  le  trionfali  de’  Romani , ricamate  con 
palme  , e redava  lunga  fino  fotto  al  ginocchio,  e le  militari  più  corte  , mai  lo  toc- 
cavano. E perche  tanto  fol  è bifogno,  che  qui  Tene  accenni , quanto  badi  a didin- 
guer  i diverti  Difegni  de’  Mofaici , fi  tralafcia  qui  ia  moltiplicità  delle  tonache  , le 
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quali,  crefciuto  il  lufTo,  ufarono  gli  antichi,  non  fi  parla  della  loro  materia,  prima 
di  Lana  , poi  le  interiori , e di  alcuni  parricolari  miniderj  di  Lino  . Tutto  larga- 
mente potralTi  vedere  nel  diligcntilfimo  Ottavio  Ferrarlo  /.  j.  Je  Re  Veftear.fer 
tatum . ’ 

Le  Tonache,  che  vedono  le  Iinagini  de’  nodri  Mofaici , fono  per  lo  più  Talari, 
toltone  poche  di  Santi  Soldati , e con  maniche  lunghe.  Quello,  che  per  gli  Antichi 
era  clfeminamcnto,  e delicatezza,  il  portarle, in  fucced'o  poi  di  tempo  divenne  co- 
primenco  di  maggior  modedia,  e grave  maturità  . Lunghe  fino  a terra  le  ufarono 
gli  Orientali:  ex  Qu.  Cure.  Firn  Alex.  M.  /.  3.  c.  3.  Menock.  Je  R,ep.  Hebr.  1.6.  c.f. 
et. 6.  Similmente  talari  furono  quelle  di  Grido  S.  N.  e degli  Apotloli , e dal  loro  ef- 
fempio  , de’  primi  Cridiani.  Thiapb.  Eiiinaud.  Uus  Brevir.  feci.  3.  §.  1 y.  Redonne 
l’tifanza  ne’  più  perfetti  imitatori  della  Vita  Apollolica.come'fouo  tutti  gli  Eccle- 
fallici,  e Regolari.  Poreip.  S erettili  lett.Ecclef.t  6. ex  Baroee.é'c. 

LA  TOGA-  così  propria  de'  Romani  , che  il  dir  togato,  e Romano  fù  tutt’uno 
a Virgilio.  MeieiJ.i.v.1%6.  fù  una  Vede  rotonda,  e fana  in  giro , e folo  nel  mezzo 
con  una  apertura,  per  la  quale  dal  collo  fi  gettava  a coprir  tutta  la  vita  fino  a pie- 
di. Per  la  medefima  apertura  ne  ufeiva  adoperare,  e gedire  il  braccio  dedro , o fi- 
no-al  gomito,  0 tutto  libero  con  tutta  la  delira  fpalla  . La  finidra  mano  ufeiva  da 
fiotto  il  lembo  della  Toga  , riducendola  in  più  pieghe  fepra  del  detto  braccio  , e 
avanti  al  petto  . Qui  fe  ne  tralafciaogn'alcra  particolarità, e de’ nomi  delle  fue  pie- 
gature, e delle  diverfe  forme  di  portarla,  o Bei  coprirne  la  teda  , o nel  ravvolgeva 
col  cinto  Gabinlo.  Largamente  ne  feri  ve  Ferrano  I.  I.  Je  Rè  Veflìar.  Befio  ère. 

Nelli  nodri  Mofaici  non  v'è  nefftina  Imagine  , che  fia  vedila  di  Toga  . S‘è  vo- 
luto accennare  queflo  poco  per  poter  uguagliarla  a qualche  abito  Ecclefiadico  , fe 
jjon  derivato,  limile  peti  affai  alla  Toga,  come  appreffo  vedrai!!. 

IL  PALLIO  : abito  Greco  , ed  Ebreo  , e di  gran  parte  delle  Nazioni  , toltine  i 
Romani . Pii  un  Manto  per  gii  Orientali  di  quattro  angoli  , più  lungo  che  largo,  il 
quale  per  la  fua  parte  più  lunga  gettato  fopta  le  fpalle, avvolgeva  col  redo  tutta  la 
vita,  fino  a’piedì,  fecondo,  che  veniva  più  commodo  nel  fodenerlo,  e adattarlo  co 
le  braccia,  e le  mani , le  quali  alle  voice  redavano  fuori  del  Pallio  , 0 una  , o tutte 
due,  0 vi  redavano  dentro  . Differente  figura  hebbe  il  Pàllio  òreco  . Era  in  forma 
di  mezzo  circolo  , e da  fopra  le  fpalle  lungo  fino  a piedi , avvolgeva  fimilmente, 
con  l’aggiuto  delle  mani,  e delle  braccia,  tutta  la  vita,  nella  forma,  che  fi  vede  nel 
Palaizo  Ducale  di  Venezia  in  una  Statua  Palliata  di  Marco  Aurelio  Imperatore, 
fatea  copiare  da  Ferrario  P.  1.  Je  Re  vejt.  I.  4.  c.  j.  e fatta  qui  copiare  nella  Ramina 
XXVI.  n.  l€.  Il  Pallio  filofafico  , detto  ancora  comunemente  Ttibonio, in  quello 
fol  differiva  .nella  qualità  del  Panno  fpélato  , e vecchio  , e competente  alla  vita 
aliena  da  ogni  pompa,  che  profeffavano  gli  amanti  della  virtù  ( fe  poi  della  verità, 
lo  dice  Lattanzio  Dirin.  Ind.  I.  f . 8c  feqq.  ) Quedo  incominciarono  ad  ufsrc  i pri- 
mi Seguaci  di  Crido  , convertiti  dalla  Gentilità  ( benché  non  tutti,  nè  per  obligo. 
Baron.  ad  an.  ) e per  t fière  un'abito  il  più  modedo  , e abjetro , e quindi  il  più 
gradito  al  primo  fervore  della  l'oro  fantità,  e per  imitare  in  quella  forma  di  vellito 
gli  Apofloli  loro  Maedri , Per  quell'abito  di  edificazione  bfcib  di  vedir  la  Toga 
Tertulliano, e vituperatone  da  Gentili  col  continuo  rimprovero,  folifo  da  loro  farli 
a Cridiani  novelli:  1?  Tiga  etj  Pal/ium  : fe  ne  difefe  con  l'eloquentifiinna  Apologia: 
Je  Pallia  : ove  corclnde  Cauri  e Palliueee  , &•  exulta  , melior  jaeee  te  rhilefepbia  di- 
eji , ex  qua  CbriJUneium  vejlire  cttf  bjii  , Era  il  Pallio  degli  Ebrei  per  legga 
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Divina  ornato  intorno  <J»  fimbria  a Goccili,  e «Rii  angoli  di  picelo!»  fattocele  di  co* 
lor  celefte  • ne  fpiega  la  Scrittura  il  miftero  : Dice s ad  eoi ■ ut  f «ciani  fili fimbria! 
per  aniulis  palliar ttm,  poncnttt  in  cit  vittat  byacinthintt , quat  cult  viderint  ri. 
corrimi  a r omnium  mandatorum  Domini , ntc  fequantur  cogitatimi!  fuat  tre. 
Jiiim,  lf.  38.  Item  Dtuttr.  51.  ! J.  Quindi  quel  magnificare  le  fimbrie  dtgl'Ip- 
pot  riti  Farifei  . Lune  8.  44.  ex  Soprano  de  R,f  Vefi.  Hetruor.  c.  5.  or  Minutino ic 
Pep.Heir.l.6.c.^.n.%. 

Ne'  noftri  Mofaici  tutte  le  figure  degli  Apoftoli,  che  fi  vedono  nella  lamina  XVI. 
e de’  Profeti  con  alcune  altre.che  fi  noteranno  nel  Catalogo,  fono  ve  ili  te  di  tonaca 
lunga,  e manicata  , e per  quanto  appare  di  Pallio  all'Orientale  quadrato  , e di  tun* 
ghezza  fino  a piedi,  madi  più  grande  larghezza  , quanto  fi  avvolga  variamente,  0 
con  non  difprezzevol  capriccio  , e difegno,  per  tutta  la  vita,  e attorno  le  braccia. 
E notili  elfervifi  offervata  l'Apoftolica  femplicitì  , mentre  non  fé  ne  vede  alcuno 
con  fimbrie,  come  fù  l’ufanza  degli  Ebrei.  Così  l'ufarono  que'  primi  Seguaci  della 
Criftiana  Umiltà,  con  tanto  rigore,  finoa  cader  in  progredir  di  tempo  alcuni  igno- 
ranti nell’errore  di  non  poter  dirli  fegoace  di  Crifto,  chi  tale  noi  portaflè:  il  che  fù 
riprovato  verfo  il  quarto  Secolo  dal  Sinodo  Gangrenfe  Cau.  I a.  Si  quii  virorun a 
propter  feveriorem  vita  normam  , én  firiHì arem  di/cip iìnam pallio  ut 1 tur , &■  d‘~ 
/pici!  tot , qui  cum  reverentia  byrrit , «£•  4 Hit  commuuibur  vejfimemit  utuntur-, 
anatbema  ft. 

LA  LACERNA  : vede  , che  dal  Campo  i Soldati  portarono  nelle  Città,  & in 
Roma,  dopo  la  caduta  della  Republica  , c la  militare  Clamide  , mantelletto  ben 
picciolo , e quadro  , che  s'aflìbiava  sù  la  (palla  delira , da  coprir  fcarfamente  gli 
omeri , e'1  petto,  quando , per  difefa  delle  pioggie  ■ fù  portata  in  C ttà,  divenne  e 
più  larga,  e più  lunga,  alle  volte  fino  a piedi  ; mai  perb  quanto  il  Pallio  allargo#?! 
quindi  per  fermarla  sù  le  fpalle,  ve  la  trattennero  o con  fibie,  o con  nodi.  Se  ne  ve- 
de il  difegnò  delle  antiche  nella  lam.  XXVI.  n,  1 f.  fe  ne  leggon  le  larghe  notizie 
in  Ottavio  Ferrario  De  Re  Vefi.  P.  a.  /.  1.  per  totum. 

Ne’  noftri  Mofaici  li  Santi  Martiri,  e Confeffori,  toltine  pochi  con  Pallio,  come 
nella  lamina  XVII.  n.  3.  tutti  gli  altri  fono  vediti  di  Lacerna,  diverfamenre  affi- 
biata,  chi  sù  la  fpalla  delira,  chi  avanti  al  petto,  come  yedefi  nella  medefima  lami- 
na n.  4.  fino  al  n.  io,  e n.  34. 

Sapendo  edere  dato  folito  neH'occafionr  di  pioggie  di  fovtamettere  alle  Lacerne 
nn  Capoccio  detto  latinamente  Cuculiami,  fi  fanno  quindi  verifiinili  due  confettu- 
re, e che  li  Tabarri , o Balandrani  ( così  li  chiama  Carlo  Dufrefne  Gieff.  Ut.  B.  ) 
Mantelli  grandi,  e di  grolla  lana  con  gran  Capuccio attaccato, che  s’affibiano  avu- 
ti al  petto*  e le  Cappe  Ecclefiafticbc,  dette  Pio  viali,  perche  derivate  da  Manti,  fo- 
liti  fervirfene  gli  Vefcovi , e Curatori  d'Anime  quando  catturavano  in  tempo  di 
pioggie,  anch’efte  con  la  forma  del  Capuccio  , che  anticamente  havevano  ! fodero 
originati  dalla  cemmodità  fperimentata  nelle  già  dette  Lacerne  . 

Ne'  nolìri  Mofaici  non  vi  è Imagine  con  la  forma  delle  noftre  Cappe  Ecclefii- 
ftiche,  perche  non  edèndo  in  ulti  con  la  medefima  forma  appredb  de’ Greci,  que‘ 
buoni  Maeftri,  che,  come  s*ì  detto,  pingevano  a norma  di  particolari , e determi- 
nati di&gni,  non  ne  havevano  nè  meno  l'idra  . Ella  ben  fù  ufata  predo  de*  Latini 
molto  prima  dellundecimo  Secolo.  S auffa;  ni  Vampi.  Sacerdotali s P.  I ./.  y.cap.f. 

E tra  le  vcfti  Reali,  con  le  quali  fono  fcolpiti  in  marmo  Pipino, e Carlo  Manno  nel 
Monafterio  tfi  Fulda,  fi  vede  la  Cappa  Ecdefiaftica , fopra  la  Dalmatica,  o altra 
, ddc‘j*r  to* 
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tonaca  .cinta  di  larga  zona  ,o  balteo  gemmato  , fi  come  gemmate  fono  tutte  le 

fimbrie  della  Cappa  , e li  Globi  , indegna  di  Dominio  , che  tengono  nelle  mani , e 
la  Corona  della  teda  . f:  ne  fitta  copiare  ma  di  quelle  I nagini , eflendo  l'altra  in 
tutto  conlìinile  , nella  lamina  XXVI.n.  lo.  meglio  fe  ne  vede  l'Originale  nel  P. 
Criìlofaro  Brovvero  Antiqu.  FulJenfiarn  l.  a . c.  i f.  infine.  Sarebbe  ancor  da  no* 
larvili,  ma  è qui  fuor  di  propoliro  , l'amichiti  de' Gigli  Francefi  nello  Scettro  » 
che  hi  nelle  mani.  Cantra  Chijfittium. 

LA  PENULA:  fu  una  vette  di  grolfo  panno  , o pur  di  peli?  , rotonda  , e Tana 
attorno , e folo  con  poca  apertura  dalla  parte  di  avanti , e chi  portavaia  fporge- 
va  le  mani  dalla  parte  di  fotto  piegandola  da  i due  lati  fopra  le  braccia.Servì  a fine 
di  riparar  dalle  pioggie,  e percib  hebbe  attaccato  il  Capuccio,  e fi  fopravertiva  ad 
ogn'alcro  abito  , anco  alla  Toga  . In  progiedb  di  tempo  fe  ne  fervirono  i Roma- 
ni fotto  gl'imperatori  per  vede  di  ufo  comune  , lafciando  per  la  Lacerna  , e per 
la  Penula  la  Toga  . Si  formarone  allora  più  larghe  , e di  materie  più  ftimabili  , e 
delicate  , che  le  prime  , folo  proporzionate  a difender  dalle  pioggie.  Sene  vede 
la  figura  dalla  parte  di  avanti , e di  dietro  nella  lamina  XXVI.  n.i  8.  e 17.  Ferrar. 
de  K‘ refi.?. 

Nelli  notlri  Mofaici  non  v'è  Imagine  alcuna  vellita  di  Penula  , perche  difufofli 
totalmente  con  la  caduta  dell'Impero  . S'è  voluta  qui  ricordare  , e metterne  la  fi- 
gura , per  la  fimilitudine  , che  molti  contendono  havere  l'antica  Cafula  Sacerdo- 
tale con  la  Penula,  dalla  quale  giudicano  haver  havuca  l'origine . Così  l'eruditilE- 
moBaronio  adAn.^i.  «.67.68.69.8  cui  finalméte  fi  arrefe  il  Ferrar  .de  Ut  Vtfi.l.  I . 
c.}7.  Non  redan  pure  improbabili  le  fue  prime  conjetture.che  la  Cadila  feffe  deri- 
vata più  rodo  dalla  Toga  , che  dalla  Penula  1 mentre  ne  la  Cadila  hi  havuto  mai 
il  Capuccio,nè  e così  (fretta  come  ordinariamente  la  Penula  . E tutte  le  figure  an- 
tiche di  tal  Sacerdotale  abito  , ficom»  quelle  , che  i moderni  Greci  ufano  , Tempre 
fono  più  fomiglianti  alla  Toga,  che  ad  altro  . Se  neoflcrvi  una  antichillìma  , 
portata  dal  Ferrario  loco  ci 1. 1.  I.  f.37.  infine-  0 fatta  copiare  nella  lamina  XXVI. 
n.  8.  e fi  ofiervi  principalmente  l’apertura  del  collo  , quanto  è più  larga  di  quella 
delta  Penula  . Sicome  ode rv infi  le  Cadile  de* nodri  Mofaici  iam.  Xy /.  *.  2 q.  2 4. 
36.27.a8.a9.lt.  Raflomiglierei  più  todo  alla  Penula  amica,  aperta  peli)  da’ 
fianchi1  per  maggior  commoditl  delle  braccia  , l'abito  più  comune  degli  uomini  di 
Campagna  in  Sicilia  ne'  tempi  di  pioggia  , che  chiamano  volgarmente  Sajombar- 
co,  ne  faprei  indovinarne  l'etimologia  . Giudicherei  di  più, poter  dirli  più  todo  Pe- 
rula, o originato  da  efia,  qualfivoglia  abito  col  Capuccio;  come  è lo  Scapolare  an- 
tico , e moderno  Benedettino , che  fi  vede  nella  lamina  XXVI.  n.  4.  e 1 a.  e Iam. 

XVI.  n.  qr.  e fi  fpiegherl  apprelfo  negli  abiti  Monadici. 

Quedi  fono  gli  abiti  più  ufuali  ne'  tempi  di  Pace , poco  fi  bifogno  di  dire  delli 
militari:  e fono 

IL  TOR  ACE  s così  detto  dal  petto,  per  coi  difefa  vefiivafi  . ufaronlo  gli  anti- 
chi o di  cuojo  , o di  molte  tele  , o di  ferro  , chiamoffi  anco  Lorica  . vedivafida 
Soldati  fopra  la  Tonaca,  più  corta,  che  quella  de’  Cittadini,  non  attivando  che  fo- 
pra al  ginocchio.  Quel  più  che  fe  ne  defidera  fapere.vedali  in  Giudo  Lipfib  de  Mi- 
lit.K°rn.l.l.DiaU.  Ne’  nodri  Mofaici  non  fi  vede  figurato,  fe  non  in  qualche  ldo- 
ria  del  nuovo  Tedamento , e nelle  Imagini  di  otto  Santi  Martiri  fopra  dell'Arco 
maggiore  nelFingreffo  del  Coro  dalla  Nave . Se  ne  fono  copiate  due  nella  lamina 

XVII.  n.  28.  e J9. 
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LA  CLAMIDE  , il'Sago  , e’I  Paludamento  già  s’è  detto  fopra  con  l’occafione 
della  lacerna  edere  ftaco-un’abito  militare  di  corro,  e dretco  panno,  e fpelTo  di  por- 
pora, col  quale  (i  coprivano  le  fpalle,  e'1  lato  finidro,  atlìbiandofi  fopra  la  fpalla  de- 
lira, come  ti  vede  nella  lamina  XVII.  n.  a8.  e 39.  Il  me  Irfimo  abito  degli  antichi 
Calli  fù  detto  Sago  , e quello , che  ufatono  i Comandanti  degli  Eflercili  fù  più 
lungo  , e più  ampio  , e preziefo , e chiamoili  Paludqrnento . Ftrrar.  de  Re  Vejiiar, 
J’.a./.q.  per  tttum. 

Non  havcndo  alcuna  delle  nodre  Imagini  la  teda  coverta  , fe  non  alcune  di  Co- 
rona Reale,  non  evvi,  che  notare  de*  diverti  modi  degli  Antichi  di  coprire  la  teda  . 
Ne  fà  eruditillimo  Opufcolo  Anfclmo  Soleriotrfe  Pi  Ito:  il  quale  và  anco  folto  nome 
del  P.Teofilo  Rainaude  Tom  I q. Fhilolot.opuj~c.nit . 

Rr da  folo  di  dire  del  Circolo  , che  fi  vede  attorno  le  tede  di  tutte  le  Imagini  da' 
Santi , ir.fegna  , c adorea  di  fantità  . Fù  vanità  degl'imperatori  Romani,  per  affet- 
tar il  rifpetto  come  a Dei , di  comoarir  con  le  tede  ornate  di  Corone  , didinte  eoa 
suiti  raggi,  a p.  Goltiium  <t pag.  1 8.  trfejue  al.  Augudo  adornti  il  capo  della  datua 
di  Cefare  conia  Strila  di  Venere.  J?/o  Cajj.  I.  I f.  Caufah-  iti  Svcton.  e vidcli  io 
Roma  ilColofTo  di  Nerone  col  capo  quafi  illuminato  da  fette  raggi  lunghi  ZZ.piedis 
rlin.  ì.p.c. 34.  quindi  afilcurclfi  a cantar  Lucano  di  Cefate  /. 7.U.4J8. 

Fulminibui  mutici , rachisq:  ornabit , à-  afri  e. 

Vide  Àmminn  Marcellin.l.tj.  de  Olelifco  à Tbcbis  Romam  debito.  & l.lj.de  Sta- 
ti'«  Maximiani  à fulmine  ili*,  cu  in  noni  Vaie  fi . Anco  gl'imperatori  Cridiani 
«mmifero  quelli  fplcndnri  nelle  loro  In  agini , come  Cod.mro  , Codante  , Teo- 
dofio  , Giudrniano  , e altri, divenendo  finalmente  inftgna  di  riguardevole  onore 
per  le  Imagini  Confidati  , come  fi  o/ferva  in  molte  delle  loro  medaglie , e memo- 
rie. Caro/.  Dufrefne.  Ciuf.  T.  3.  in  dijjert.  di  inferiori!  avi  neimifm,  Marneremo 
rell’encomiar  Mafiimiano  gli  dice  Parieg.n .5.  Tiabeavefra  triumbpaìes,  & Stila 
cui  ulti.  &•  kec  tbfeqniorum  fiipatio  , fulgor  , cf  ili*  lux  Devi  uum  verticem 
clero  orbe  compititela,  xrfirorunt  fura  ornamenta  meritar um . Tal  circolo  di  luce 
fuchiamato  da  Latini  Nimbo.  Àlacri  Hierohx.  v.  Nittilus  , e dove  Virgilio  3. 
yt'neid.  v.  parlando  di  Pallade  , dice  : 

• ; nimbo  effu/gent , <T  Gorgone  Sava. 

Spiega  Servio  : Nimbo:  idrfl  nule  Divina : efl  enirn  fulvi  dum  lumen , quod  capita 
Deorum  tir. puh.  Ed  in  quell'alno  luogo  pur  di  Virgilio  }./£ncid.  V. 

Et  lunam  in  nimbo,  non  intempejìa  truci, ir. 

Sog'urge  il  iredcfimr;  proprie  Nitrii  ut  efi,  qui  Deorum  , vii  ìmperatorum  capita, 
qttaf.  etera  neluìa  nubere  fingitur  . Ne  fol  nelle  Imagini  que’  primi  Cefari  itìetta- 
ron  tali  onori,  filmati  Divini,  ma  anco  ne’  loro  titoli  prettfero  l'Eternità,  il  Nume 
fupremo,  e la  Divinità,  e’I  più  ordinario  fù  quello  di  Santo, o di  V)i\o:FHefacut  /•  I. 
de  Idolatria  Polir  cap.l. 

Quanto  più  ragionevolmente  la  Crifiiana  Pietà  hà  dovuto  confecrare  quede  in- 
fegne  di  gloria  per  gl'immortali  Poflèflori  dell’eterna  Gloria?  Lanini  de  Rep. 
Rotti. I.  9.  Anco  in  vita  ne  fù  illudraro  Moisè.  Exod.  54.  29.  e la  prima  Gemma  de* 
Sacerdoti  S.  Martino.  Sulpic.  Sever.  in  vita  l.ì.c.  a.  Nè  altro  certamentefù  il  pri- 
mo penderò  de  Fedeli , quando  0 fopra  il  capo  delle  datue  , 0 attorno  la  teda  delle 
Sacre  Imagini , pofarono,  odipinfero  detti  circoliicheefprimere  lo  fplendore  del- 
la loro  gloriofa  Beatitudine  . Ónde  facrilegamente  penfarono  Salmuth:  Commini. 
In  l anciro'.um  S/r.44.  e Scaligero:  In  cataieUa  V irgilii\cftet  quel  circolo  una  mate-. 
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riale  difefa  , che  ufarono  metter  gli  antichi  fopra  il  capo  delle  Statue  , acciò  non 
venifTero  fporcate  dagli  Uccelli.  Ne  riprova  con  vive  auttoricà  , e ragioni  l'opinio- 
ne fporchllfima  di  eretiche  Menti  , Anfelmo  Solerio:  de  Pi/et  catte.  Capiti!  teg- 
min.jtZ.  1 8 -per  cium.  Guglielmo  Durando  l.l.Sation.  Divin.  Offic.  cap.  5.  n.ao. 
dice,  quel  circolo  edere  uno  Scudo, col  quale  gli  antichi  Romani  coronavano  i loto 
Trionfanti  ( quanto  ciò  da  vero  altri  lo  cerchi  ) e fi  vale  dell’auttorità  di  S.  Toma- 
fo,  che  lo  afferma  sù  quel  del  Salmo  f .1  7 Scalo  tana  voluntatit  tua  coronaci  cuna. 
Meglio  ne  difcorre  Onorio  Augudodunenfe  , Auttore  del  II.  Secolo:  Lamina, 
qua  circa  capita  SanZorum  in  maJuoa  circuii  depinguntur  de  figliane , quod  lami- 
ne aterni  fiplendoris  caranati  frunntur  . Incirca  vera  fteundum  formarti  rotundi 
Scuti  pinguntur,  quia  Divina  protezione,  ut  Scute,  nunc  mriniuntur.  Ut,  1 .e.  I q q. 
Gemma  Anima.  Con  giuda  proprietà  Solerio  citato  le  raffomiglla  a quelle  Coro- 
ne, che  portavano  i Naviganti , ridotti  in  falvo  dopo  le  fuperatc  te/rpede:  ex  Paf- 
chal.  de  Corea.  1, 1.  c.  9.  o alle  Corone  ^i  manifeda  felicità  , ufate  g à dagli  Anti- 
chi. id.  I.  7.  c,  7.  edendo  veramente  J \egnum  decor it,  fr  Diadema  fpeciei.  Sap.  7. 
1 f . Simbolo  ben  aggiudato  dell'Eternità  , e del  medefima  Dio  , che  nella  Celede 
Patria  corona  i Beaci.  Ne  conchiuda  le  varie  conietture  il  dottiamo  Pignorio  In 
txpolìt.Menfa  ! ficca  pap.rn.46.  Canfuevie  Arti  quii  ac  ree  hominum  opinione  Reli- 
gloJas,Ó~  Aupufias,  quitufdam  velati  natii  in/ipnire,  per  quae  ipfts  aìiqua  dignità s 
accedette  . lnfer  hat  maximi  noti  tic  fuit  Orti s quidam  capiti  all  quando  circum - 
fcriptui , ve ntratianit  index  , & majefiatis,  qua  humanam  excedtrtt ....  ita  in 
nummis  Antonini  Pii , &■  Conjlantii  Imperatarum,  é~  Imagiaihut  ]ujHaiaui  , ò- 
Canjugis  . . „ Hunc  Orhem  JEgyptii  in  fummitate  Simnlacrarum  fuarum  colloca- 

hant Qui  t amen  ernatut  inpquentium  Principum  moderatione  , &•  tacito 

omnium  conftnfn  Deo,  &•  Sa  ri  Zie  tjnc  , ut  alia  pleraque  in  totum  cejfit . Et  anti- 
quum  Diademati! nome  11  in  baditrnum  diem  retinuit.  Quanto  ne  fia  antica  l’ufan- 
za  pub  dedurli  da  S.  Ifidoro  autore  del  Sedo  Secolo,  il  quale  Ut.  1 q.Orig.c.qi.  dice: 
lumen,  quei  circa  Angelerum  capita  pingitur,  nimbut  vocatur.E  più  autico  di  lui 
S.  Paolino  ipìfi.  1 a.  Cantò  Crncem  Carena  lucido  cingi t globo,  e più  appreiTo; 

Cerne  coronatavi  Domini  fmpeen  otri»  tìrrifU  ■ 

Stare  Cructm.è-c.  òi 

Luoghi  illudrati  dal  P.  Rofueido  con  erudicifEme  note  di  auttotità  , 8c  tffemplari 
concimili . 

E quanto  alla  Croce  con  lo  giro  di  fplendori  5 tra’  Mofaici  di  queda  Chiefa  nel 
Trofeo  delle  vittoriofe  Infcgne  della  Paflione  di  Crido  S.  N.  che  dà  nel  mezzo  del- 
l'Arco Trionfale,  vicino  al  Santuario  , fi  vede  inalberata  la  Croce  , con  attorno  un 
circolo  ben  notabile  difplendori,  ficome  nel  mezzo  d’un’altro  tal  circolo,  fopra  la 
Vede  inconfutile,  o di  Porpora,  fi  vede  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba.con 
lo  fcritto  ALACR1TAS.  per  dinotare  l'allegrezza,  ed  animofità.che  devon  conce- 
pite i Cuori  fedeli,  quando  in  quel  Trofèo  adorano  la  ficuttà  di  loto  vittorie  , ogni 
volta,  che  con  quell’arme  trionfali  vorranno  combattere  . vedi  lam.  XVI.  n.  ao.  t 
Le  IH  pag.10.Hn.qo. 

Tutte  le  Imagini  de  i Santi,  e degli  Angeli , fono  col  predetto  giro,  o Diadema. 
Errore  fù  il  dipingerlo  ancora  attorno  le  tede  di  quei  Ré  , che  nella  Genealogia  di 
Crido  S.  N.  furono  reprobi,  come  Ammon  , Achaz  , e altri  , che  fi  noteranno  nel 
Catalogo . Sbaglio  fe  non  de' Direttori,  certamente  degli  Artefici.  Qual  maravi- 
glia però?  rapporta  l'cruditiffimo  P.  Filippo  Bonanno  Della  q. medaglia  di  Sido  IV. 
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Numifm,  Homantr.  Ponti/,  gag.  9$.  e Servì  in  Roma  nella  Chiefa  de’  SS.  Quattro 
Coronati  nella  Cappella  di  S.  Siiveftro  l’imagine  di  Salomone  con  tal  circolo  at- 
torno /a  tefta.  E cofa  di  piò  notabile  irregolarità , che  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  anco  in  Roma,  Copra  l’Arco  Trionfale  , vi  èdipnta  l'Imagine  di  Erode 
con  tal  circolo  , o Diadema  attorno  la  tefta:  lavoro  del  4$  vedi  ivi  quel  più  che 
ce  dice  il  diligenrifilmo  Auttore  . ìtem.  Jo:  Ciampini  Monim.Antrqu.  c.  22.  Car . 
Dufrefue  de  ìn/er.  avi  numifm.  n . XP.  M acri  v.  Nimbmr.  Solerius  , &•  Pignori  ut 
locit  cit . ò~c. 

Se  molto  s’è  bifognato  dire  di  queft’ornato  della  tefta,  poco  Caravvi  da  o Servare 
rei  coprire  de’  piedi.  La  maggior  parte  de*  Santi  fono  calzati  di  fcarpe  o nere,  o di 
colore,  come  i Santi  Vefcovi,  e Sacerdoti  $ gli  Apoftoli  , e Profeti  con  Sandali,  e’I 
piede  nudo  . Chi  più  volerti?  faperne  circa  dell’ufanze,  e profane  , ed  Ecclefiaftice, 
legga  Baldovino,  e Nigrorio:  deCulceo,&  Caliga  V et rr .e  Sagittario  de  Nudi  peda» 
libui  VeterSi  dirà  poco  apprerto  de'  Sand^jii  Pontificali. 

Nè  qui  occorre  portar  altre  notizie  degli  abiti  antichi  delle  Donne, metre  efsen- 
do  tutte  vertice  alla  Greca, fi  diltingueranno  folo  le  veftife  in  abito  Reale,  come  S. 
Radegonda  , e S.  Catarina  lam . XVII.  n.  20.  ai.  delle  quali  fe  ne  trovano  le  fomi- 
glianti  in  Carlo  Dufrtfne.  Deinfcr.  avi  numifm  atib.  lam.  V.Vl.  VII.  Vili,  fatte 
qui  copiare  in  più  piccioia  ferina  lam.  XXVI.  n.  6.  7.  1 f.  Sono  altre  vertite  da 
Matrone  con  manco  su  le  fpalle,  e velo  in  tefta  come  S.  Tecla,  S. Sufanna,  e S.Giu- 
ftina.S.  Venera, e S.  Dominica.  e quella  ultima  tiene  in  mano  una  Corona  infegna 
de)  fvo  Martirio,  lam.  XVII.  n.  14.  I f.  16. 17.  18.  le  confimili  fi  vedono  in  Carlo 
Dofrefne  loco  citato  lam.  Xl.nelle  Imagini  di  S.  Barbara,?  di  S.ParafceVe,  fatte  qui 
copiare  lain.XXVl.n.  f.  Altre  finalmente  fono  vertice  da  Monache, come  è S. Ma- 
rina nel  medtfimo  luogo  di  Carlo  Dufrefne,  e ne’nortrj  Me  fai  ci  S.  Scola  dica , e S* 
Maria  Madalena.lam.XVIl.  n.22.di  dette  Sante  fe  ne  dirà  più  nel  Catalogo  di  tut- 
te le  Imagini. 

Devefihor  foggiungere  qualche  altra  notizia  degli  abiti  Ecclefiaftici , £»oè  de* 
Vefcovi  ,de*  Sacerdoti , de*  Diaconi , de’  Monaci , ed  Eremiti , e dell'abito  Reale, 
anch’egli  da  doverli  annoverare  tra  Sacri; 

I Santi  Vefcovi  fono  tutti  vertici  nella  forma  Sacerdotale,  della  quale  fi  dirà  ap- 
preso, folo  in  alcuni  fotto  della  Cafula,  b Pianeta,  e fopra  dell’Alba,  o Camicio,  fi 
vede  la  Dalmatica, come  n’è  l’ufo  ab  antiquo  ne’Ponteficali.Così  è S.Silveftro  lam. 
XVI.  n. 27.  e per  diftintivo  della  Vefcovale  Dignità  rutti  hanno. 

II  PALLIO  Vefcovale, quello  de'SS.Latini  figurato  nella  forma,  che  nella  Chie- 
fa  latina  fi  ufa,  una  piccioia  fafeia  bianca  in  circolo  su  le  fpalle  , e con  lunghe  fafee 
avanti  al  petto  ( quelle  di  dietro  non  fi  vedano)  fegnato  di  tre  Croci.  Così  è quello 
di  S.  Ilario,  di  S.  Tomafo  Cancuarienfe,  di  S.Silvertro,e  di  S.  Clemente  lam. XVI. 
n.  24.  2f.  26.  27.  28.  Diverfamente  è formato  quello  de’SS.  Greci,  la  politura  del 
quale  viendirtuta  puntualmente  da  Giovanni  Diacono,  deferivendo  un'Imagtne 
di  S.  Gregorio  il  Grande,  0 dipinta  alla  Greca,  o come  vuole  Angelo  Rocca:/»  Ce* 
temon. probabile  indicio,  che  anco  i Latini  così  anticamere  rufartero.Ptf///0  medio» 
crit  4 dextro  videlieet  burnirò  fub  pecore  fnper  fiomachum  circulatim  deduco  ' de» 
inde  furfum  per  fmiflrum  bumermm  venient , propria  rettitudine  non  per  medium 
cor p ori  s,  [ed  ex  latere  pendet.in  vita  S.  Cregor.  M.  /.  4-cap.  84.  « di  tal  forma  fono 
li  Pallii  di  S.  Nicoli  , di  S.  Pietro  AlefTandrino  . e di  S.  Biagio  come  fi  vedo  nella 
m.dclirria  lamina  n.  24.  29.32.  l’Imagine  di  S,  Martino  n.  3 1.  è col  Pallio  Greco, 


forfè  perche  , come  nativo  d’Ungaria , pretendevano  , almeno  avanti  la  Conver- 
fione  , quella  Provincia  fofle  data  folto  il  Patriarcato  di  Collantinopoli . ò per  1’- 
ufanxa  dell'una,  e l’altra  forma  , che  n’era  anticamente  nella  Chiefa  Latina  . Qui 
non  è luogo  da  portar  più  larghe  notizie  di  queft'Abito  , tutto  milieriofo  , e dell’- 
origine , e delle  circoffanze  nel  concederli  ) non  v’elTcndo  Au'tore  di  materie  Ec- 
clefialliche.  che  non  ne  rratti . Vedali  poco  appreso,  dove  dell’origine  della  Stola. 
Sol  c neceflario  a fa  perii  non  effer  maraviglia  , fe  ne’  noflri  Mofaici , tutti  li  Santi 
Vefcovi  fono  intigniti  con  quello  Sacro  Abito  , cflendo  certiUìmo,  che  nel  princi- 
pio, folo  a pochi  Vefcovi  di  gran  merito,  e per  lingolar  Privilegio  concedeva!!  da 
Sommi  Pontefici , e che  poi  j’è  llabilito  poterlo  ottenere  i foli  Metropolitani , e 
qualche  altra  Chiefa  per  ifpecial  favore  della  Sede  Apoftolica  . Quelli  nella  peti- 
zione, che  ne  fanno  in  termini  grandemente  efpreflivi , con  dichiararfeoe  dclide- 
rofillimi,  pregano  per  ottenerlo  la  Sanca  Sede:  Infierì  ter,  ò Jnflantrut,  i Inftantif- 
fime  . e di  ciò  ne  dura  l'ufo  nella  Chiefa  latira . 1 Greci  però  del  tempo  di  Gio- 
vanni XI.  Sommo  Pontefice  ufurparonli  di  concedere  il  Pallio  Indifferentemente 
a tutti  i Vefcovi , Ne  racconta  I'Ifforia  Luitprando:  de  ìepatione.  Cnnt  ertim  Alle  - 
ricHS  Tuffi*  Marchio  Rom*  dominaretur  i,  Rem, min  , Impernio r Cenflautinopoli- 
tiiuut  Tlrttphi/aHo fiho  Jut  Patriarch * Confiantinopolitiino  maximit  munerUut 
impetravi!  per  eam  i Pontéfice  Romano  , ut  ipfe  , Cd  fuccefloret  e jut  ahftpue  ftp * 
permtjju  Palliit  utereutur  . £x  epuo  turpi  commercio  vituperanduc  mot  inolivi t , 
ut  non  folto»  Patri  tu  eh*  ,fed  edam  Epifropi  todut  Oraci*  Palliit  utantur  . quod 
efuamjìt  ahfurdum  , cenfura  oput  non  efi  . 1 noffri  Artefici  con  l’idee  del  Greco 
abufò,  furono  liberali  del  Pallio,  a tutti  quei  Santi  Vefcovi,  che  giamai  in  vita  lo- 
ro il  portarono. Si  come  la  forma  della  mano  di  detti  Santi  nel  dar  la  benedizione 
in  alcuni  è alla  Greca,  can  l'Indice,  che  tocca  l’anulare,  in  altri  è nel  Rito  Latino, 
con  le  dita, Pollice,  Indice,»  medio,  alzate,  e quello  fenza  il  riguardo  fe  folTero  (la- 
ti Santi  nella  Chiefa  Greca,  ò Latina  . 

L’aitre  infegne  Pontificali  fono  i Guanti,  l'Anello,  la  Mirra  , il  Bacolo,  o Palio- 
rtle,  i Sandali  de'  quali  qui  folo  accennerai!!  quel  che  fù  bifogno  per  l'offervazioni 

delle  noffrelmagini . 

I GUANTI , che  Honorio  Auguflodunenfe  /. r.  c. a i f. ite  Gemma  Anim*  li  af- 
ferma originati  dalle  Apoftoliche  tradizioni,  Il  Card.Giov.Ronu  Rer.titufp.  l.i.e. 
a4.11.10.  li  giudica  di  ufo  nella  Chiefa  affai  più  moderno  . Nella  Ch'efa  Orientale 
non  fono  dati  giamai  in  ufo,  e perciò  i noffri  Artefici  Greci,  non  dipinf.ro  alcuno 
de’  SS.  Vefcovi  Con  Guanti.  * Bnlenp.de  Veftib. Pontificar. 40. Macri  ère. 

L’ANELLO  , anch'egli  tra  le  infegne  Ponteficali,  è affai  antica,  fin  dal  fettimo 
fecolo.  Card  Bona  loco  cit.n.lj.  Bulenger.  eit.cap-i 2.  Non  fi  vtde  in  nrfluna  dell» 
noftre  Itnagini . ' . 

LA  MITRA  , Ponteficaie  infegni  derivata  da  quella  , che  portava  il  Sommo 
Sacerdote  degli  Hebrei,  Htnor.Auguflod.Cem.  Att.  ctp.  114.  Sempre  ufirta,  ma  in 
diverfe  forine  nella  Chiefa  Romana  , non  è (lata  giamai  in  ufo  tra  Greci,  f eccet- 
tuatone il  Patriarca  Aleffandrino)e  perciò  nefluna  delle  Imagini  dipinte  da  loro  ne 
c adorna  4 nè  in  quella  Chiefa  fe  ne  feorge  un  vefligio,  quando  già  nel  decimo  li- 
colo  ufavafi  dalle  Chiefe  Occidentali  mila  forma,  che  oppi  fi  ufa  . I.»  Mitra,  che 
fi  vede  nel  Sepolcro  della  lam.  9.n.*.  fù  fcolpica  quali  due  fecoti,  e mezo  dopo  del- 
la fattora  di  quelli  Mofaici.  largamentedi  ral  maeftofo  ornamento  gli  Autori  cita- 
ti. e più  difiu famence  d’ogn’altto  , eoa  un'aperto  teforo  di  Angolari  notine  Perù- 
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diciflìmo  P.FIlippo  Bonannì  della  Comp.  di  Gieiù  nell'infigne  fai  Opera:  Numif- 
mata  Pottificum  Romauorum.T.t.pag.fJ. & feq. 

IL  PASTORALE , G può  dir  la  più  antica  tra  le  infegne  Ponteficali,  quel  che 
dinoti  nella  forma,  che  J'ufa  nella  Chiefa  Latina  lo  dicono  i verfi.  in  G/tJf.  c.  cnm 
veuijjet . 

Jx  Bacali  forma,  Praful  datar  bue  libi  norma  : 

Attralt  per  curvarci,  medio  regi,  funge  per  imumr, 

Attrabe  peccante s,  regi  jufioi,  punge  vagante t, 
Attrabe,fujìenta,ftimula,  vaga,  morbida,  lenta , 

Li  Greci  non  l'ulano  con  la  Gommiti  curva,  ma  ò che  finifee  in  un  proporzio- 
nato Globo  di  avorio,  ò con  una  croce  , come  ne  fu  l’ufo  antico  nella  Chiefa  Lati- 
na, òcon  una  verghetra  traverfa  nella  fommità.viene  a formare  la  lettera  T.  No* 
noftri  Molaici  due  foli  Vefcovi, notati  nel  Catalogo,  hanno  il  Bacolo  , ed  è crn  la 
Gommiti,  che  Gnifce  in  un  globo.  Concedeva!)  ancora,  e fpecialmente  tra  Greci  a 
tutti  gli  Abati  , e Superiori  di  Sacre  Comunità,  come  ne'  noftri  Mofaici  lo  tengo- 
no , e con  la  Gommiti  curva  le  Imagini  di  S.Antonio  , e del  P.S.  Benedetto,  lam. 
XVI.n.22.  33.  e forfè  perche  in  tal  forma  l'ufarono  prima  di  ogn'altro  i Superiori 
de'  Monaci,  quando  poi  incomincioGÌ  dalla  Chiefa  a provedere  co'  Monaci  le  Ca- 
tedrali  di  Santi  Prelati , quelli  con  gli  altri  abiti  Monadici , che  introduflero  nel 
Clero,  anco  vi  portarono  quella  nuova  forma  di  Pettorale . di  tali  'introduzioni  fé 
ne  fcriveri,  dorè  degli  abiti  Monadici,  vide  Card.  Bona  loco  cit.  ».  r f.  Bu/enger. 
cit.c.j  ì .Jo'.Cì  ampini  Antiqu.Monum.cap.i  f.Macri  Hierolex.fr*. 

I SANDALI , o fcarpe  coverte  di  feta  di  colori  determinati , fi  vedono  ne*  no- 
ftri Mofaici  in  tutte  le  Imagini  de'  Santi  Sommi  Pontefici  , o Vefcovi , e di  molti 
de'  Santi  Sacerdoti,  Diacnni,  e degli  Angeli,  Chi  la  hi  rode  , e chi  di  altro  colore. 
Alcuni  fopra  le  Calfette  di  colore  vi  hanno  li  Sandali,  formati  della  fola,  alla  quale 
s'attacca  picciolo  Drappo  pur  di  colore,  ma  diverfo  delle  calfette,  che  copre  fola- 
mente  il  calcagno  , e la  punta  del  piede  . Così  l’hanno  le  Imagini  degli  Angeli,  di 
S.Clemente,  e di  altri.  lam.Xpi.n. t,  14.  18.  1 9.  28.  Ó'c.  Se  ne  vedono  le  figure  di 
tali  Sandali  in  B.Baldovino:  de  Calcio  antiquo  cap.n.81  in  una  Imagine  di  S.Gre- 
gorio  M.  copiata  da  Dom.Macri  lliero/ex  ver.  Baculut.  Tali  figure  di  Scarpe  , o 
Sandali  hanno  sù  la  punta  del  piede  una  croce  bianca,  la  quale  ancora  fi  vede  ne’ 
noftri  Mofaici  nelle  Imagini  de'  Santi  Pontefici,  o Vefcovi , e degli  Angeli,  ed  in 
molti , non  foto  sù  la  punta,  ma  sù  la  fronte  del  piede  vi  comparifce  più  grande  la 
croce  bianca.  Se  l’havefle  faputo  il  diligentiflìmo  , e giamai  a baftanza  lodato 
Scrittore,  P.  Filippo  Bonanni,  ne  (laverebbe  illuftrata  con  quelli  ^Templari  di  ve- 
nerabile amichiti  feruti  iti  iTìina  Diflertazione  , che  fi  della  Croce  d'oro , ufata  da’ 
Sommi  Pontefici  fopra  le  fcarpe  di  colore  purpureo:  Numi  fot.  Ponti f Bpmanor.T. 
I .in  Sixfo  .4.  ove  ricorda  molte  Imagini  di  Sommi  Pontefici,  e di  altri  Santi, 
dipinte  a mofaico  nelle  Chiefe'di  Roma,  con  la  croce  bianca  fopra  le  fcarpe  di  co- 
lore} approvando  l'opinione  del  dottiflìmo  Saufsajo:  Panopl.EpiJc.  in  appendice  do 
tfcul.  pedam.  che  tal  ufo  di  portar  la  croce  fopra  le  fcarpe  fia  antico  nella  Chiefa 
da  dodeci,  in  tredeci  fecoli.  Conclude  finalmente:  Taceant  igitur  iniqui  obhcuto- 
ret  centra  Sacrum  Cbriftianorum  Rjtum.dum  talem  cultumexcrcendo,  Antiquo- 
rum cujufcunqut  generis  morem  laudatijjìmnm  imi t tue  tur  ....&■  Pontifexfuis 
talceis  fimmas  non  infigit,  ut  Dioc/etianus,  fed  Crucem  Domini,  ne c Divinosfibi 
arrogai,  ut  Hit,  hnorn  epe  {edam  ofcutis,fe4quafibi  exbibetur  venerationem  ad 
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ipfumrefert,  cu)utfe  affi  fervuta  gloriatur . Fanno  antico  l’ufo  de' Sandali  negli 
Ecclefiuftici  da'  tempi  Jet  gran  Collantino,  il  quale  volfe  , che  i Sacri  Miniftri  di 
Gicsù  Grillo  sù  l'Altare  compariflero  maeftofi  con  tali  integne  di  lingolar  onore» 
concedute  a’  foli  Magiflrati  , e Imperatori.  Prima  ufolli  ogn'uno  del  Clero,  e co- 
me feriva  Amrlario/.  a ,c.  I f.  diverti  in  ogn’ordine  . finalmente  retiarono  a’ foli 
Vefcovi , e a gli  Abbati,  che  n'hanno  fpecial  Privilegio . ville  Card.  Baita  grr.  ti- 
turg.l  I .r-.24.w9.  tulcgerum  loco  cit.  c.S.j.rf"  57.  Vicecomitem  l.  3 . dt  MiJ.  affa  r, 
Saufsa)um,  Boldoviaum  hcis  cit. 

Le  Vefti  da  ofiervsrfi  nell  lmagini  de*  Santi  folamente  Sacerdoti  fono  l'Alba,  il 
Cingolo,  la  Stola,  il  Manipolo,  e la  Cafula.  e prima: 

L'ALBA  , b CAMICIO,  vede  talare,  ordinariamente  di  lino,  e bianca;  da  fo- 
li Greci  fptftbufaca  di  feta  di  color  celefte  con  le  fimbrie  lavorate  d'oro.  Atteri 
Jiitrolex.  v. Alia,  ne'  nollri  Mofaici  lì  vede  dell'una  , e dell'altra  maniera;  ma  più 
fpelfo  di  color  bianco , e fpecial  mente  quella  de'  Diaconi . Sono  alcune  lavorate  di 
oro  nelle  fimbrie  del  lembo,  fecondo  l'ufo  di  quei  tempi , reflato  fra  noi  ne’ larghi 
merletti  di  fila  di  lino,  e in  alcune  Chiefe  ancor  d’oro , come  ne  hb  vedute  in  Mefi> 
fina,  ed  altrove.  Card. Bona  loco  cit.  (*.4. 

IL  MANIPOLO,  ufoifi  prima  di  lino,  e attaccoffi  al  braccio  per  rafeiogar  con 
eff ii  i fudori,  e ad  altre  occorrenze,  divenne  poi  tra  Sacerdotali  ornamenti , e della 
roedefima  materia , e colore  della  Cafula,  e della  Stola,  e ancorché  nel  duodecimo 
fecolo,  che  furono  lavorati  i noftri  Mofaici  folle  (lata  gii  fatta  tal  mutazione, pure 
in  poche  Imagini  vedile  alla  Sacerdotale  fi  vede  il  Manipolo,  conforme  all'ufanza 
novamente  introdotta  ; tutte  le  Imagini  perh  veftite  alla  Diaconale  hanno  il  Ma- 
nipolo, ma  di  drappo  come  di  lino,  e bianco.  Card  Bona  loco  cit.n.f. 

LA  STQLA  fù  anticamente  in  Roma  la  Velie  delle  Donne:  Ferrar.de  Be  Peft. 
/.5.C.I7.  Quindi  l'aculeo  di  Tulliocontro  Marco  Antonio:  P hit.  2.  Sumpffti  viri- 
lem  Togam,  qttamftatim  muliebrem  Stolam  rtddidifti  Ed  i Greci  dicono:  Sto/): 
qualfivoglii  Vide  talare  .anco  virile  , dal  Verbo:  Stello  : che  vale  orno  , & induo 
YvoJJìuiiit  Ftymolog.  Gl’Interpreti  de’  Sacri  Volumi  chiamano  Stola  qualfivoglia 
Vede.  Così  latrionfil  Vede  di  Giufeppe  , acclamato  Governatore  dell'Egitto. 
Oen.41.41.  Così  le  Vefti  dal  medefimo  òiufrppe  date  a fratelli.  Gen. 47.22.  Cosi 
la  Velie  . con  la  quale  per  il  parere  del  delufo  Amau  fù  glorificato  Mardocheo. 
tfther.c.6.  Così  la  Verte  di  prima  eftimaaione,  che  fù  portata  al  figlio  Prodigo  per 
ordine  del  confolatiflìmo  Padre  . Luca  If.  22.  F.  così  le  Vefti  Reali,  che  nell’Em- 
pireo in  pori  filmi  candori  sfolgorano  addofl'o  a'  Beaci.  Afoc.  cap.C.I  1.^*  7.9.  1 7, 
Anco  i Leviti  cum  Stolte  Saeerdotalibut  fervirono  ne’facri  Minifleri.  I.Machab. 
q.l  y.  E Giufeppe  Ebreo  lib  i t.  antiqu.  cap.14.df  l.i  8.c.6.  chiama  Stola  la  Vede 
dei  fuo  Sommo  Sacerdote  . Ufaron  tal  nome  ancora  quei.che  ricord»n  il  partico- 
lare Veftimento  del  Pontefice  Maflìmo  di  Roma.  Così  Zofimo  lib.4.bifl.Rim.  de- 
gl'Imperadori  Romani  : Simul , ac  Summum  Imperium  quifque  eonfeqnebatur. 
Stola  Sacerdotali s et  ojferebatur  à Pontificibus,  &•  continuo  Ponti ficis  Uaxìmi  ti- 
fui  ut  ei  trtlutbatar.  Tal  Vede  , e tal  titolo,  come  facrileghi  per  i feguaci  di  Cri- 
fto,  con  infigne  effempio,  ricush  Graziano  Imperadore  piiflìmo;  come  con  foo  di- 
fpetto  racconta  ivi  il  medefimo  Autrore  . Nè  fi  renda  improbabile,  che  la  prima 
forma  della  Stola  Sacerdotale  tra  Criftiani  folTe  una  Vede  talare  purpurea:  mentre 
in  quelle  predfe  parole  nel  7.  fecolo  la  deferive  S.  Germano  Patriarca  di  Goftan- 
tinopoii:  »'»  7 tuona  RfT.lccltfaft.poft  fritte.  Stola  Sacerdotali 1 tft  ad  ixemptum 
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talari!  Aerea , idefi  Vefiimtntum,  quid  Sacerdotali  efi  indumentum  ad  pedei  uf- 
qui  bomirabiljfimum,  efi  autem  'fica  fpecie  juxte  Praphetam  diccntcrn,  qui  facit 
Angela! Jaos  fpiritui,  et-  minifiroi  futi  ignem  ureatem.  Non  parla  qui  tirila  Ca Tu- 
ia, che  defcrive  pure  poco  apprcflb.  E certamente  fù  Stola  Sacerdotale  quella  Ve- 
lie , tutta  contelia  con  oro  , che  diede  Collancino  il  Grande  a Macario  Veftovo  di 
Gieiufalemme , per  fervirfenc  nelle  {unzioni  del  Santo  Battefìmo  . Theodoret.l.a. 
bifi.Eccl.c.vr. 

Da  qual  tempo  la  Stola  Sacerdotale  fi  fofle  riliretta  nella  forma  d’nna  fafcia.che 
penda  dalle  Tpalle  , e dal  collo  avanti  al  petto,  non  fi  ai.  Bene  verifimiie  La  beo 
fondata  opinione  di  Carlo  Dufrefne  DiJJ'ert. Numif n.infer . aai  u.%.é-ftq.cht  l’an- 
tica Trabea  de'  Romani:  Ttrrar.dt  Berefi.l.t,  c.f.  la  quale  era  la  Romana  Toga, 
tutta  didima  con  larghe  faTce  di  Porpora,  onoratillìma  infegna  de'  Nobili,  e anco 
Confidare,  e Imperatoria,  fofle  Data  in  progredir  di  tempo  mutata  in  quelle  mede- 
lime  larghe  fafee  di  Porpora,  e d’oro,  noncontefle,  ma  (ciotte,  e feparate.e  fovra- 
polie  fopra  ogn’altra  velie,  a pendere  dalle  (palle,  e dal  collo,  e recinger  in  diverfe 
guife  la  vita.  Da  Ifidoro  lib.iq.Orig.c.J  j.  tal  infegna  d'onoreè  chiamata:  Beditni- 
cuìum.fuccin&orium  Bracile  . quod  dividerti  ftr  cervicem,  é~  lateriiui  calli  di - 
vifunt,  utrarumque  alarum  f.num  ambiti,  quaft  Brachiali  varani . E da  Valeriano 
/ugnilo  predo  Vopifco -.in  tjxi  vita,  è detta  fuhanatalii , mentre  in  quella  forma 
conferifce  al  fuo  favorito  Valeriano  il  Condolalo . Caft  igitur  tihi  fra  rebui  geflif 
luti  T agam  frat/xtam,  tunicam  palma!  am  , tagam  pi3am,  fuharmaltm  proftin- 
dum.  ( cioè  moire  volte  tinto  nella  Porpora  , fino  a divenirne  ofeoro  : cantra  Ca- 
fauionum  in  V apife.  ó~  Ferrar,  in  AnaleBii  c.lt.  ) Sellarti  tharneant  tatti  te  Cort- 
fulem  hodie  depgno.  Finalmente  ne’  tempi  del  gran  Coflantioo  chiamo!!!  Larumi 
e la  pietà  di  quello  Imperatore  fù,  che  volfe  , campanile  con  tal  infegna  il  Sacer- 
dozio di  Giesù  Crillo  nel  fuo  Sommo  Pontefice  , a cui  fpiegatamence  concefle: 
Diadema,  videlicet  Carateam  capiti r uafirì  , fimu/que  Fhrygium,  uec  non  &•  fuper- 
bumer  aie  ,videlicet  Larum,  quod  Imperiale  are  arrider  e fole!  cal/utn.  in  danat.Can- 
fiant.  <y.Gr»r.  Parteciparono  i Prelati  della  Chiefa  più  infigni  del  nobilillimo  Do- 
nativo, formandone  il  Pallio  Ponteficaie  , e ciò  fi  rende  quali  evidente  da  gii  Aut- 
tori,  che  porta  Dufrefne  , li  quali  chiamano  Larum  il  Pallio  de’  Vefcovi,  si  come 
altri  Larum  anco  chiamano  la  Purpurea  fafeia,  dillintivo  di  Confidare, e Imperiai 
Dignità . 

Quindi  ne  inférifee  il  medefimo  Autore  , e /Ter  verifimiie  fofler  derivare  le  Sto- 
le Sacerdotali,  da  tale  ornamento*  e (Tendo  flati  Rimati  degni  di  tali  preclare  Infe- 
gne  da  altri  Prencipi,  tutti  gl’immediati  Miniftri  dell’inefràbil  factificio, Sacerdo- 
ti, e Diaconi.  Rendon  fommamente  probabile  l’aflèrzione  erudita  molte  Imagini 
antiche  de  gli  Angeli  S.  Michele  , e S.  Gabriele,  dipinte  alla  Greca,  con  le  (Iole  in 
croce  avanti  al  petto , e due  Medaglie  di  Coflantino , e di  Michele  Paleologo  Im- 
peratori con  la  dola  in  croce  fui  petto  , fi  come  un’altra  più  antioa  di  Teadofio, 
che  porta  Ferrario  : in  analeliii  de  p_e  refi.  c.  17.  e qui  fatte  copiare  lam.XXVLu. 
20.  e 21.  La  forma  dell’Imperial  fafeia  , ì>  Trabea  , fi  vede  nella  medefima  lamina 
».  7.  e come  ì’ufa vano  i Confoli  ivi  n.  1 9,  copiate  entrambe  da  Carlo  Dufrefne . f 
Nobili  Veneziani,  illuflre  rampollo  dell’amica  gloria  Romana , unicamente  ne 
confervano  oggi  un  velligio  in  quella  fafeia  , che  portano  sù  la  fpalla,  o fu’l  brac- 
cio, chiamata  da  loro  Orario,  diftiativa  nota  di  lor  Nobiltà  . e nel  Gleto,  i Dotto- 
ri in  Teologia  ,0  in  (acri  Canoni  qglla  funzioni  Ecclefiaiìice , fopra  la  Cott»  bian- 
ca, 
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c»,  hanno  pendente  dal  collo  Gno  al  ginocchio  una  larga  fafcia  di  velo  nero,  me- 
moria de  gli  onori  più  coafpicui,  conferiti  anticamente  al  Capere.  Ferrar,  loca  cit. 
t.  li- 


li  gii  detto  di  tal  inclita  Intigna  tntto  feretri  fra  poco , ove  Arriverai!!  qui  ap- 
preflode  gli  abiti  Reali . Nè  altri  Antteri  portano  notizie  più  probabili  delle  dette 
(òpra  l'origine  della  Stola,  af.  JoCard.Boua  Rfr.Utur g.  l.i.  r.24.  a.  6.  Retta  fol  di 
dire,  che  pretto  gli  Ecclefìattici  la  Stela,  e fpecialmcnte  qaella  de' Diaconi , cbia- 
moilì  ancora  Orarium.  Eo  qutd  Oratori  tur  , idejl  Eradicar  ribus  conce  datar.  Al- 
cuin.de  Dru.Off.fr  Ubala».  Mann.  O pure  dal  verbo  Green:  Ore',  che  vale:  Servo: 
per  l'attenzione  dovuta  a facri  Miniflri , Blajlar.  in  Siuopfì  Conci /.ad  c.  22.  Synod. 
I.aodic.Oraria  pure  chiatnaronG  alcune  fafee  larghe  , e lunghe  di  lino  , delle  quali 
fervironGgli  Antichi  a rafeiugare  i fudorijvtrifimilrnente  così  dette  al  ora  vejìit 
del  cui  lembo  valevanG  prima  in  tal  bifogno , fecondo  quello  di  Plauto  in  Merca- 
tore AS.lfcl. 

Sante  laciniam,  tifi  erge  fuderem  fili. 

E fé  le  ttole  de'  Diaconi , che  fecondo  l'ufo  antico  le  pendono  dalla  fpalla  Gm'ttra 
Goo  a piedi  , furori  dette  liaojlimà  , perche  tefiute  in  ttame  di  lino,  e trama  di  la- 
na: ut  in  eclit  S.Syhteflri  Dtmafo  adferiptis,  ben  fi  fi  verifiiuìle,  che  quelio  , che 
prima  introdotte  il  bifogno  , riformò  poi  in  nuova  infegna  di  MaelU.fecondo  quel- 
lo che  . fi  è detto  , il  riverito  decoro  di  sì  alto  Minittcro  . e che  , per  parlare  con 
Carlo  Dufrefne  loco  cit.u.  I a.Manipulut  qui  finiflrum  Sacerdoti s Irachium  cingi I, 
pan  Stola  olino  fuerit.fr  al  oa pojte a refecla.  ad  majoretti fatientium  Saterdotum 
commoditatem.  I Greci  chiamano  Orario a fidamente  le  Stole  dc'Diaconi,e  quelle 
de’  Sacerdoti  Epitrachlitu. 

Ne’  noftri  Moftici  a tutti  li  Santi, 0 Sacerdoti,o  Vefeovi  pedono  le  due  e [tremiti 
delle  Stole  quali  finq  a piedi  da  ivtnti  al  petto  , e a nettuno  cadono  da  fianchi  all’- 
ufo latino.  Ed  ettèndo  in  tutti  coverto  il  petto  conia  Cafula  , non  fi  vede  la  di- 
ftinzione  di  quelle , che  fanno  la  Croce  su’l  petto,  a di  quelle  , che  vi  pendono  di- 
rettamence . Ognuna  hi  le  Croci  nell*  fue  ettremitì  , e tal'una  ne  hi  più  , che 
doe. 

LA  CASULA  : ultima  delle  vedi  Sacerdotali  : fe  (ìa  derivata  dalla  Penula  , ò 
dalla  Toga  , fe  n'è  fcrittp  fopra  , ove  di  quegli  abiti  : Rubano  ne  dona  l'Etimolo- 
gia : Septimum  Sacerdotale  indumentum  eji  Cajula  , qua  ficut  Cafa  quadam  alia 
omnia  tegit . Cffala  altresì  anticamente  chiamoiii  la  vette  più  ordinaria  di  quei 
della  plebbe  :ex  Ifid.  I ly.orig.  c.14.  <S“  D.  Augujl.de  Civ. Dei  l.  »a.  c.  8.  e la  vette 
Monacale  , che  poi  dal  Capuccio  fi  ditte  Cocolla  fù  detta  ancora  Cafula  , come  di 
materia  «e  di  forma  proporzionata  alla  mortificazione  dell’inttituto  Monadico. Così 
la  fi  chiamare  S.  Macario  ad  un  tal  Monaco  contumace  : in  Reg.  c.t 7.  Hic  ego  du- 
rare re*  pojjum,  fed  accipiam  Cafuìam  meam  , é"  ilo  ulivo  luerit  Dominili,  e più 
chiaramente  Teodemaro  Abbaca  di  Monte  Calino,  dando  conto  degli  abiti  Mona- 
ilici  , ufi  ti  allora  in  quel  Monatterio  : Epifl.ad  Car.  Maguum.  Cuculiata  noi  effe  di- 
cimut . quam  alio  uomine  Cafulam  vacamut . La  Cafula  Sacerdotale  anticamen- 
te ufoflì  fecondo  le  Pitture  de’  nottri  Mofiici , e come  ancor  oggi  l’ufino  i Greci, 
rotonda,  e fina  io  giro,  con  una  fola  apertura  nel  mezzo , per  la  quale  fipefa  sù  le 
(palle  , e poi  fi  rivolta  jù  le  bracci*  del  Sacre  Miniflro  , per  poter  operar*  . Se  ne 
vedon  le  forale  deli*  diverfe  loro  politure  : lam.XVI.t1.j3.a4.  z6.  J7>  *8.  29.  31, 


Quaa- 


Quando  di  Latini  > per  maggior  commodità  incominciaffe  ad  aprirli  da’  lati, 
determinatamente  non  fi  si. Ha  una  Pittura  del  9S0.  nell’antica  Chiefa  Lateranen- 
fe  , in  cui  fi  vedeva  il  Pontefice  Giovanni  Xlf.  che  era  vefiito  da  Minidri  d'uni 
Cafula  , aperta  a fianchi  , e acuminata  nrll’eftremità  , e da!  trovarti  in  molte 
Chiefe  Latine  alcune  Cafule  antiche  più  di  due  fecoli,  tutte  attorno  rotonde  , fi 
può  conjetturare  da  quel  tempo  incominciafTe  tal'ufo  , e che  a poco  1 a poco  Tue* 
ceflivamente  folle  fiato  imitato  , fino  a farli  univerfalc , com’è  oggi , nella  Chie- 
fa Latina  . Del  retto  niun  Decreto  Pontificio!  ì)  ftabilimento  di  Concilio  preferifle 
giamai  tal  forma,  ex  Ceri,  Bona  loco  cìt.n.%.  e certamente  ne’  tempi,  che  fù  eretta 
la  nofira  Metropolitana  , (e  in  Sicilia  li  fotfe  ufata  la  forma  moderna  della  Cafula, 
ve  r.e  farebbe  la  figura  in  qualche  Imagine  di  Santo  , b Vefcovo , h Sacerdote  la- 
tino , e pii!  dovutamente  nell'lmagine  di  S.  Girlando  Vefcovo  di  Girgenti  in  Si- 
cilia, di  nazione  Fiancefe,  morto  non  più  di  70.anni  prima,  che  li  fabricalTe  la  no- 
fira Chiefa  . Ben  ufarono  la  conformità  dell'ufo  latino  , nella  forma  del  Pallio  de’ 
Vrfcovi , e in  poche  altre  cofe. 

1 DIACONI , non  fenza  attillimi  motivi,  furono  ne’  noftri  Mofaici  dipinti  col 
particolare  Abito  della  loro  Dignità , per  dinotarne  la  grandiflìma  (lima,  che  Tem- 
pre hà  fatta  la  Chfefa  del  venerabilillimo  Grado.SuccefTori  ne’  Minifterj  del  Culto 
Divino  agli  antichi  Leviti:  S.  Hieron.EpiJl. 8p.  ad Evagr.  Riconnfcono  per  Infitta* 
core  del  fublime  Officio  tutto  infieme  il  Senato  Apoftolico  ASor.  cap.  6.  e con- 
fermarono i primi  col  fangue  le  verità  da  loro  predicate,  li  con  fetta  S.  Epifanio 
H aree. 7 f.  cosi  naceffitrii  a'  fovrani  Miniftri  della  Chiefa:»/  ne  Epifctpum  qnidem 
alfqtte  Diacono  unquam  fniffi  , aut  effe  poffit.  e S.  Ilidoro  HI.  1.  de  Offic.  E ce.". 

Sin  e ipjì i Sacerdos  nome » hatet,  officine»  non  talee.  Nam  ffcut  in  Sacerdote  confe- 
erario  , ita  in  Minijìro  difpenfaeio  Sacramenti,  lìli  orare,  baie pfallere  mandarne, 
lite  oliata  fanSiJicat , bic  fanSificata  dijferf.it . lpffs  etiam  Sacer dotibns  prof - 
ter  prafumptionem  non  lìcet  de  Menja  Domini  tollero  Calicene  , nifi  eie  traditili 
Jìt  a Diacono  . Levita  inferunt  ol/ationet  in  Maria  , Levita  componimi  MenJ'nm 
Domini  , Levita  aperiunt  dream  Teji, unenti,  é-c.  Quelli  ne'  primi  tempi  della 
Chiefa  furono  vediti  di  COLOBIO  , che  era  una  vede  catare  , lènza  maniche  ; e 
furono  poi  aggraziati  da  S.  Silveftroa  veftir  la  DALMATICA  vede  pur  talare  , 
ma  con  maniche  , e otnata  di  fregi  d’oro , e di  Porpora  al  lem  ho  . M aeri,  é"  Jn 
Bona  locit  eie.  Non  era  lecito  ad  ogn’uno  l’ufarla,  fenon  ne  haveffero  fpecial  Pri- 
vilegio della  Chiefa  Romana,  ex  S.  Grog.  M.  Regif.  1.7.  ep.  1 1 1.  Nè  ufoffi,  che  ne’ 
giorni  più  folcimi  , in  fegno  di  (ingoiare  allegrezza.  Can.dift.  76-  top-  de  Jejunio. 
Si  mantenne  ne’primi  tempi  la  Dalmatica  in  tanta  ottimazione  , che  per  Confue- 
tudine  i Fedeli  ne  ornarono  i Corpi  de’Santi  Martiri, nel  voler  fepellirli.rx  Conjlit. 
S.  Bulichi  ani  tP.  an.  2Ì2.  editai  infigne  prerogativa , fatta  comune  a divelli 
dell'ordine  Ecclefiadico.prohibì  S.Gregario  di  poterne  più  partecipate  ò i Diaco- 
ni , b gli  «elfi  Sommi  Pontefici:Jfe£»yi/.  1 a.  ex  Synod.  Rom.c.4.  He  toner  qnod  olim 
tantum  San&it  Martyrilut  impendi  confmvijjet , qnilwlilct  bominilut  impar- 
tir et  ut  . 

L’Origine  delia  Dalmatica  non  è che  gloriofo  , mentre  dalla  Dalmazia,  ove 
prima  ufoffi  : lfd.  I.lq.  orig.c.  *1. motti  degli  Auguili  la  portarono  in  Romo.Lam- 
prid.  &•  Diocaffi  in  Commodo.  Capitoli». in  Pertinace  , èf  Salmafius  in  notit  ai 
Gallimi  vitam.  & Io:  Diac.invitaS.  Greg.M.l.^.e.%%.ie  Vejle Senator. Gordiani. 
Quindi  diviene  giudi  (Etna  l'ammirativa  refleffione  del  Baronie  : in  notit  Marty - 

rol. 
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rol.Mi  diem  5 1 .Mèli.  Sx  hip  ptrpendfmai, quanto  augnfiinr,  alqae  magnificenti  ut 
Ugah  veltri  culla , Novi  f e fi  amenti  mini/)erium  appuntar  , cum  olìm  Levita 
nec  Hata  mi  fio/a  concejjum  ejfet,  quam  tandem  illi,  centra  I egei  /ae  rar,  ah  Agrip. 
fa  Rete  precarie  ohtinuernnt.  ex  lofepho  Antiqu.l. io, c.Z. 

Gli  orniti  di  tal  venerabile  Abito  , intono  ancor  Venator) , cioì  fafee  di  Por- 
pora , più  Grette  perii  delle  tifate  nelle  Sacerdotali  Cafule , Tanto  ne  afferma  Ru- 
berio  : de  Re  vejiinrj,  i.r.8.  Dntam  Diaconi  : Dalmaticam  angujìì  clavam , ut  in- 
f eritrei  frathitenjt  eenferentar , qui  Ut  am  Clavam  partaiant , epa*  trat  ve  flit 
Senatoria,  anic»  davo  purpureo  difiinHa.  d'onde  il  Cardinal  Bona  offerva  , effer 
derivato  l'qfo  moderno  nell’omar  di  regolati , e non  liberi  guarnimenti  e le  Dei- 
mitiche  , e le  CdaU.Ker.liturg.l.  l.cap.  a j\ir.  1 8.  Ut  die  datimi  angufiit  clavit  er- 
uttar Dalmatica,  natta  hahita  catione  colori!  purpurei , imo  aliepuando  fine  clavit 
fit.  Pianeta  vero  uno  lato  davo  difiinguituri  in  mu/tii  apparti  ex  utraipne parte  in 
Crudi  firntam , ut  ait  T ertallianat.  Uh.  de  Corona  militi i.c.  i 3 . lUic  purgar  a tuia 
f anguit  Domini , Cf  lata ! clavut  in  Crace  ipfint, 

Ufano  i Greci  di  coprirli  fopra  le  vedi  ufuali  con  la  fole  Dalmatica  • e fopra  la 
Dalmatici , portano  pendente  dalla  finiftra  fpa'Ia  , quali  fino  a terra  , la  Stola  . e 
qoefto  dee  fupporfi  effer  flato  anticamente  l’ufo  comune,  forma  di  ve  li  ire  coil  pro- 
pria , e diflintiva  di  fublime  Dignità  b Confutare  . b Imperatoria  ! che  i medeGmi 
Rè  , e Sovrani  Monarchi  fi  fono  (limati  onorati  nel  ripigliarli  da  Diaconi  quell’- 
Abito,  dato  loro  dalle  pietà  degli  Anteceder  i . Piò  fe  ne  dirà  appreffo , dove  degli 
Abiti  Reali . lo  conférma  L’ernditifiìmo  Carlo  Dufrefne:  de  infuriar,  avi  namijm. 
n.X.  Addendum  infnper  Diacono!,  apud  Gracot , Stelam , cpaam  in  hamero  fini- 
fico  , prò  moro  rocepto , gefiant , ut  docent  Chrijofiomai  Eutho/ogiS  Gracum  rjv, 
cum  communicatari  erant  Stanroidot  pr acingere  ante  & retro-,  ita  tamia,  ut  pe- 
fiui  ambi  et, forma  haud  omnino  diverfa  ah  ta , qua  LORVM  gtftari  diximat , ut 
videro  in  lacoho  Goarc  pag.  274.  vedati  quel , che  fe  ne  diffe  fopra  , dove  della 
Stola.  * 

Si  che  in  quelli  due  foli  Abiti , la  Dalmatica  , e la  Stola  , fi  finifee  predo  de’ 
Greci , come  di  tutti  anticamente , il  veftire  de’  Diaconi . Non  cori  oggi , predo 
de'  Latini , che  gli  hanno  dato  il  Camlcto  cinto  , e fopra  , la  Stola  , pendente  dalla 
(palla  fini flra  , ma  in  modo , che  refti  annodata  fotto  del  braccia  deliro , e vi  fi  ve- 
de nn  veftigio  dell’antichità  nella  forma  di  coti  adattarla  neli'occalioni  di  maggio- 
ri facende,  come  fopra  ne  fcriffe  il  Dufrefne.  gli  donano  poi  la  Dalmatica  con  ma- 
niche , non  talare  , ma  lunga  fino  fotto  al  ginocchio . e poco  , b niente  differente 
dalla  Toniceli!  del  Sudiacono,  e come  le  Cafule  latine  , per  maggior  commodità 
aperta  da’ lati,  e ne* giorni  di  diguno.e  di  mefllxia  non  ufano  Dalmatica,  lieto  am- 
manto , come  s'è  detto , ma  le  fole  Stole  in  forma  più  grande  Copra  dell’ Alba  , re- 
cinte fotto  del  hraccio  deliro  , per  trovarli  più  fpediti  ne*  venerabili  affàri, 

Ne’  noflri  Mofaici  tutte  le  Imagini  da'  Santi  Diaconi  fono  nella  conformità,  che 
fi  vedono  dipinti  $.  Lorenxo , e S.Stefano  nella  lamina  XVI.  n.*f.  cioè  con  la 
Dalmatica  talare , e manicata  , quella  di  S.  Lorenzo  di  color  celefte  , hianca  quel- 
la di  S.  Stefano,  ambe  con  fàfee  attorno  al  collo  & al  lembo  , d’oro  e di  diverfi  co- 
lori ; Copta  la  Dalmatica  gli  pende  dalla  fpalla  finiftri  la  Stola  , con  due  Croci , 
non  già  con  Io  fcritto  AGIO?  come  oggi  ufano  i Greci.  Gtar  loco  cìt. 

Tengono  con  la  delira  l'incenfiere  TURIBOLO,  effendo  proprio  officio 
dei  Diacono , e non  dèi  Sacerdote  , l'incenfate  l'Altare.  Macri  Hierolex.v,  Diateli, 
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fr  T hnrib.  e dovutamente  afcrivefi  a notabil  Dignità  del  Diacono  tal  facro  Mi- 
niftero  . Mentre  tra  gli  Ecclefiaflici  riti  neflunoò  flato  più  univerfale  , e più  anti- 
co , che  render  a Dio  quello  Culto  di  riverenza,  e di  onore;  comandato  dalla  legge 
Divina  Exod.50.q4.  J.tv.2. 1 .frc.t  riconefciuto  anco  da  Gentili  per  un’oflèquio  do- 
vuto alla  Maefiì  dell'aderato  Nume . Onde  Ovidio  procurando  con  empia  adula- 
zione raddolcire  l'ira  di  Augnilo  , gli  dice. 

Tempia  ti  ti  Jlatuam  reddam  liti  Tburii  honorem. 

L’ufo  d’incenfare  gli  Altari  nel  celebrarli  l'incruento  facr^ficio  della  Meda  è 
antichiflimo  , e lo  ricorda  S.  Ambrogio  ad cap.ì.Luca  Atque  minori:  noli!  quo- 
que adolentibue  Alt  aria  Jacrificium  dtfertntibus  aJJÌJÌat  Angelus,  frc.e  nel  Cano- 
ne J.degli  Apolidi  fi  dcnniCce. Prateria  licitum  non  eflo  aliud  qnippiam  admevtre 
ad  Altare  , quam  oleum  in  Condei, ihrum  , SS-  Incenj'um  ollationis  tempore  . Nota- 
bile è il  coflumc  , che  ufavafi  nella  Chicfa  preferitto  nell'ordine  , 6 Ceremcniale 
Romano  i apud  Caffandru  in  liturgici!  .Vofi  Credo  Turilu/a  per  Altari  a portantur, 
fr  pojiea  ad  nares  hominum  feruntur  , fr  per  mauus  fumai  ad  OS  trahitur  . Sa- 
pendoli dunque  , che  nel  Intimo  fecolo  incominciolfi  a cantar  nella  Spegna  il  Sim- 
bolo degli  Apolidi  dopo  la  confecrazione  , indi  fparfone  l'ufo  per  la  Francia  , e 
Germania  , finalmente  non  prima  dcllundecimo  fecolo  incominciolfi  a cantare 
nella  Chicfa  Romana  dopo  l'Evangelio  . Jo;  Bona  Bfr.  Liturg.l.i.c.i.n. 2. Quindi 
tleduccli , edere  flato  in  vigore  tal’ufo  , quando  fabricolli  la  noftra  B.dilica  ; per 
dinotare  forfè  con  l’efprelfi  va  azione  che  : \neenfa  funt  oratioues  S anSorum.  Apoc, 
8.e  che , rifvegliari  gli  animi  al  foave  profumo  , dovefle  ogn'uno  pregare  con  Da- 
vide: dirigatur  Domine  or  alio  me  a pene  incenfum  in  ceufpiciu  tuo-.  Pf.  1 40. 

Oltre  l'iqcenliere , tengono  i Diaconi  ne'  nollri  Mofaici  con  U fin ì II r a un  LI- 
BRO, e certamente , fuor  che  quello,  che  tiene  S.  Stefano  , tion  è altroché  il 
VOLUME  DE’  SANTI  EVANGELI  , eflendo  Tempre  Hata  tenuta  tra  le  più 
principali  prerogative  de’  facri  Leviti,  e la  cuflodia  , e la  lettura  de'  predetti  fan- 
tiflìmi  Iflorici  .Si  moflra  ncll'Imagine  di  S. Lorenzo  la  fortuna  eflimazione, 
che  Tempre  s è fatta  del  divinilfimo  libro,  tenendolo  non  con  la  nuda  mano  , ma 
avvolta  in  ricchilfimo  panno  , con  bella  grazia  pendente  . E un'el^rclfivo  quello 
di  quel  più  , che  non  potè  dichiararli  in  pittura . E che  anticamente  con  vigilantif- 
lima  cura  figillato  , come  ancor  fi  vede  in  molti  Molaici  ap.  C,  empiuti  Mou.Ptt.c. 
16.  fi  riponeva  a confervarfi  nel  Sacrario,  d’onde  con  fomma  rivererza  levato  da’ 
Sudiaconi , e collocato  sù  l’Altare  adorava!!  folennemente  da’  facri  Minillri  , dal 
Vefcovo.e  da  tutto  il  Popolo  ; indi  tolto  dal  Diacono  era  portatotra  accefi  lumi, e 
facri  timiami,  a leggere  sù  l’Ambone , per  doverli  finalmente  rimettere  , munito 
di  nuovo  da’  figillj , nel  venerabile  , e ricco  confervatorio,  d'onde  fù  tolto.  Orda 
Bpm.  al Uittorp.  retatiti.  E che  nelle  Sacre  Procelfieni , fpecialmente  della  Do- 
menica delle  Palme,  quali celefle  Reliquia,  era  da  Diaconi  portato,  fopra  ornatif- 
lima  Bara.  Fiat.  A/ctiin.  de  dii.  Off.  E che  neli'iflruire  i Catecumeni,  da  quattro 
Diaconi  erano  portati  i quattro  Evangelj.  e collocati  ne'  quattro  angoli  dell'Alta- 
re, erano  ivi  prima  riverentemente  incenfati, e adorati,  • poi  un  dopo  l’altro  da  lo- 
ro letti  a gli  attenti  Neofiti.  Orde  Bom./.^.  Eche  anticamente  guardato  come 
un  teforo,  condegnamente  copriva!!  d'oro,  e di  gemme,  del  che  ne  abondanogli  > 
e (Templi  „p.  Baron.dr  Ciampiunm  loco  cit.  e ne  dì  la  ragione  Ruperto  Abbate  /.a. 
C-  5*.  de  div.  Off.  Codini  Evangelii  auro  , fr  argento,  lapidibufque  pretiopt  non 
immerito  deeorantur,in  quibus  rutilai  aunim  califfi!  J. piemia,  nìtet  argentano  , 

fide. 


Digitized  by  Google 


fieKt  eloquenti* , fulgtnt  miracttlorum  pratiofi  lapidei, qua  manta  Chrifi  torna- 
tila! aurea,  piene  Hiacyntbii  eperati  fune.  E che  S. Germano  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  : orar,  de  SS.  lmagin.  chiama  il  libro  degli  Evangelj:  T befaurunt  aterno - 
rum  honorum,  iieoque  eolendnm,  ornandum,  adorandum  . Infatti  fi)  ufo  ne'  facri 
Concilj  di  collocarlo  maedofamentt  fopra  alto, e ricchiflìmo  Trono. fx  allii  Ephe- 
finità*  Calcedon.Cencil.fr  Confantinop.lll.ó • I V .o-  Kiceni  ll.fr  Romauor.Synod. 
fiub  Martino  l.an  642  f uh  Zuccheri»  an.04t.eb-  fuh  Ioon.XlII.au  969.  e ciò  recè- 
do il  Tentimene  o di  S.Agollino/.  io.de  Civ  Dei  c.  19.  che  l'Evangelio  di  S.Giovan- 
Xii,  ( fi  come  gli  altri  ) aurei!  littern  cenfcrihtndum , fr  per  omnei  Ecclefi.11  in 
lorit  eminentihui  ce/locandum  . E che  finalmente  fi  {limano  i primi  Monarchi  An- 
golarmente onoraci , fe  fono  ammeilì  a partecipar  della  gran  dignità  de'  Diaconi, 
cantando  nelle  Meffe  gli  Evangelj . Comedi  Carlo  IV.  e di  Sigifmondo  , & altri 
Imperatori  ne  porta  gli  efempli  Carlo  Dufrefne:  in  Glofiar.ad  v.  Evangelisti».  V Ite- 
ra vide  ap-JeiCiampinum  Menim.  vet.c.  1 6.  Joanne m Card.  Bona  Ber.  liturg.l.i.c, 
af.n.X  .frc. 

Non  folo  i Diaconi  tengono  in  mano  libri , ma  altri  Santi , ò Sacerdoti , ò Con* 
feffori . Nelle  Imagini  de'  Santi  Dottori,  e del  P.S.  Benedetto,  potrebbe  giudicarli 
fodero  efprelfivi  delle  loro  facre  Dottrine  , che  fenderò  . Negli  altri  però  il  più 
veri  firn  ile  è,  che  foffe  il  Volume  degli  Evangelj,  infeparabile,  come  dal  cuore, cre- 
ai dalle  mani  degli  antichi  Fedeli,  La  portavano  , come  giojello  preziofilfimo  , ò 
appefo  al  collo,  ò in  petto,  e Tempre  avanti  agli  occhi,  e la  mente.  Ex  a3et  S.  Ca- 
riba, S.Je-.Calibita  ap.Snr.lf.Jun.fr  c.fr  ex  bom.^.S  Jer.Chrifofl.  fr  homy^.S.Hie- 
ron.  in  Matth.  e fin  dopo  morta  valevano  e (Ter  fepolti  con  quello  fiegro  palla  porto 
per  la  vita  eterna.£%  aSiit  S. Barnaba  Aptft.  come  videi!  in  l\omi  ne*  Sepolcri  del- 
l'antico Tempio  Vaticano  , quando  hebbe  da  demolir  fi  per  l’erejgone  della  nuova 
Bafilica.  ap.Ciampinnm  loco  rit. 

Degli  ABITI  MONASTICI,  com’erano  anticamente,  fono  tanta  te  contro- 
verfie  , eie  varietà  dell’opinioni  di  quei , che  ne  fcrivono  , che  l’entrarvi , a farne 
particolare  differtaiione , ricercherebbe  più  largo  di  quello , portano  le  fotuplici 
effervazioni  fopta  degli  abiti, che  fi  vedono  ne’nodri  Molaici. 

Tre  divertì  Abiti  di  Monaci  fi  vedono  in  quella  Metropolitana  : Quel  di  Santo 
Arfenio,di  Santo  Pacomio  &c.  con'Tonac», e Mantelletto  , affibiato  avanti  al 
petto,  come  ufavano  li  primi  Monaci  di  Egitto,  e di  Siria:  Quel  di  Santo  Anconio, 
con  Tonaca , e Cocolla  all’antica  te  quel  del  Padre  San  Benedetto  , e di  altri  San- 
tiffim*  Monaci  occidentali , con  Tonaca , e Scapulare  Benedettino , fecondo  l'ufo 
di  quel  fecolo . Da  tali  figure  ne  viene  lanecelfitìdi  dichiarare  , per  quel  che  fi 
può  , la  (orma , la  materia , & il  colore  , di  tali  Abiti  Monadici  » e prima  de'  pri- 
mi Eremiti. 

Fù  comune  a tutti  li  Menaci  la  TONACA,  per  lo  più  talare.  Era  quella  de’ 
Monaci  di  Santo  Pacomio  di  grolla  tela  negra  , con  le  maniche  corte  fino  a!  go- 
mito, e chiamavanla  perciò  ancora  COLOBIUM  , e con  altro  nome  LEBETON 
Lebitonarium.  fr  Leveton.  I.eviienarium.  S.  Micron,  prafet.  ad  Reg.  S.  Pacbom. 
Negl'indituti  Monadici,  deferitri  da  Gafsiano  fù  la  Tonaca, ò Colobio  della  mede- 
lima  forma,  e materia,  non  fi  preferive  però  di 'qual  colore,  licome  non  preferifle- 
ro  nò  il  colore,  nò  fe  di  lana,  b di  lino  S.  Efrem,  S.  Bafilio,  S.  Doroteo  ■ Se  altri . E 
qui  fi  tralafcia,  che  S.  Antonio  andò  vedito  di  Cilicio  , vede  afpra  di  peli , e fopra 
di  Pelle  » S.  Paolo  primo  Eremita  di  foglie  , teflute  di  Palma»  S.  Ilarione  di  ruvida 
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ficco, che  altro  non  fi, che  un  più  grande  Cilicio,  contefto  di  peli, fatto  poi  comune 
agli  antichi  Monache  fù  chiamato  da  Clemente  ti\ettiniit'\no-.lndumétum  burniti- 
tutu  Ub.i.Pedag.  c.  io.  per  il  quale  dice  S.  Girolamo  di  fe  ftcflo  : Herrebant  facce 
membra  deformiti,  é~ fqua/ida  cuiii  fitum  Etbiopicd  carni!  ebduxerac . Epifl. a J. 

Lo  portavano  però  folto  la  Tonaca  i Indecem  enim  tfl  in  facce  prodire  ! come  fù  il 
lentimento  di  S.  Epifanio,  in  Expofit.fid.  ad  fin.  n.  1 7-  a (regnandone  altroye  la  ra- 
gione:Secri  veflitum  publicnm  effe  centra  morem  Fede  fa  Harefi.n.t. 

N noflri  Mofaici  tutte  le  imagini  de*  Monaci,  e degli  Eremiti , & ancor  di  S. 
Encomio  hanno  la  Tonaca  bianca.  Non  oflerrarono.ò  non  feppero  i buoni  Maeftri 
l'antico  coftume  già  detto  de’ Pacomiani  Eremiti,  e dipinfero  fecondo  l ufanaa  del 
loro  fecolo. 

Con  CINGOLO  b Cintura  di  diverfe  materie  ftringevan  la  Tonaca. Quei  di  S. 
Pacomio.e  molti  altri  di  Egitto  di  linoiQuei  di  S.Efrem.di  S.Bafilio.di  S.Doroteo, 
di  S.Agoùino.ed  altri  cingevanfi  co  Zone  di  Pelle.di  Pelle  fbrono  anco,b  di  itane  la 
cinte  de’  primi  Monaci  Benedettini,e  di  tutto  l’Occidente.S.  Girolamo  a Marcella 
la  propone  di  lana  , ficome  l’ufarono  gli  Ebrei,  e Gieaù  Grido  Auflmperf.c. } .Sit 
cingulum  Uneum.é-  tota  Jìmpticitate pnrijfimum  , quod ptfflt  muffi  aflringere  va - 
Jlimenrum  a uniti  feindert  Epift.f.Nè  vi  fi  Monaco,  che  fecondo  il  Precetto  Evan- 
gelico Mattb.  U.non  fi  ùringefie  nel  mezzo*  portandone  l’origine,  e’I  morire  Caf- 
fiano  /.  ■ .c.2. Monachi  Cbrifli  in precinftn  femper  tetti pofltum  acciuffi!  lambir  ju- 
pittr  epertet  incederà . Hoc  edam  habìtu  ittos  ambula  (fc  , qui  in  velari  Tefi  ameni* 
trofflionir  hujus  fan  davate  primordi a , Eliam  fciticet , <$•  E'ifaum  divinami» 
fcripturarum  aufforitatt  monftratur\ac  deincepc  Principe!  auHortfque  Tiramenti  , 
novi  Joannem  viiilicet  .Pttrum  ,if  Paulum,  cattrefque  e) ufdetn  ardi nil  viro!  la- 
titar inceffijfe cegnefcimut.e  S.Bafilio  largamente  dimoftra  a’  Monaci  la  ncccfiui  di 
laminare  precinti,  in  Pegni.  fufior.difput.cap.il. Saperano  i dettami  del  Concilio 
NicenotCwr.yS.che  preferirti  tutti  del  Clero, & a Monaci,  Se  alle  Vergini  di  non 
caminare  difcinti.Ne'  noflri  Mofaici,  benché  non  comperifce  in  neffuno  nè  lo  for- 
ma , nè  maceria  di  tal  cintura  , nella  maggior  parte  perb  delle  Imagini  de’  Monaci 
comparifce  chiaramente  la  Tonaca  eflèr  cinta,  fecondo  l’nnirerfale  coilume. 

Oltre  la  Tonaca,  ufarono.non  fotti  però,  lo  SCAPULARE  detto  «ncora  ANA- 
LABONò  Analabui  S.  Derotb.  Poltr.t . EPENDYTBS  ò EPOMIS  Rafweid. 
Onom.ex  vita  S.  Antoni i cap.i^.Se  ARMILAUSA  quali  Armicìanfa  lignificandoli 
un'Abito  aperto  da’  lati,che  copre  le  (palle  ìfd.  Orig.l.iq.c.  ZI. . . Pietro  de'Cre- 
feenzi:  r rifui.  Roman. I. i. Narrai. ?.».  1 1.  fi  sforza  prorare,  efferfi  ancor  chiamato 
Pallio, e fingelar mente  da  quel,  che  fi  ferire  nella  vita  di  S.Fulgenzio  l8.  Snb- 
tui  Cafulam  nigelle,  ve/ /affine o Pallio  circnmdatut  inccffìt.  Noneffendo  rerifimi- 
Ie,dice  egli, che  fitto  la  Cocolla, chiamata  qui  Cafula,  portaffe  altro  Mantello. 

Può  dedurli  e/Tere  fiato  lo  Scapolare  fin  dal  principio  un'Abito  diftincive  de* 
Monaci , dall'ufo  moderno,  unirerfeletra  fotti  gli  ordini  Religiofi,  toltine  i PP.  tH 
S.  Francefco  , di  portarlo  fopra  la  Tonaca  , chiamandolo  volgarmente  Pazienza, 
forfè  dal  fentimento  di  S,  Agoftino:  Serm.  a8 .ad fon  in  Harem Jn  Cuna  Dim.  Hot 
qui  videmur  parere  in  eerporii  noflri  habitu  figuram  Crncit,  nomea  Religioni!  San- 
ila babemnt.  E più  fpiegatamente  di  S.  Deroteo:  Do3r.  i .Anaba/ut  in  Crncit  rne- 
dum ponìtur : fnper  fumerei  antem  noflrot  Cruci! fìgnum  deforimui.ex  eo.aaed  di- 
titur-.tolle  Cruci m tuam.dr  Jequere  me.  Quid  efl  aliud  Crux  qua  vera  mortificati », 
qua  a nobii  exigitur per fidem,quS babtmut  ad  Ciriflum)&-c.Qniìc  tra  quei  primi 
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Eremiti  ne  fo/Te  Data  li  Torma,  nè  chiaramente  puh  dedurli  da  quanti  fcrivono 
ile'  divelli  Tuoi  nomi, nè  vi  fi  accordano  quei,  che  procurano  (piegarli,,  nè  da  noftri 
Molaici  può  conofcerfi , mentre  oltre  rimagine  di  S.  Arfenio,  in  cui  fopra  la  tona* 
ca  bianca  comparifce  uno  Tcapulare  Dritto  torchino,  h verde , tutti  gli  altri  ì>  non 
l’haniiu  , ò fono  cosi  coverei  nelle  (palle  da  mantelli,  affibiaci  avanti  al  petto,  che 
non  puh  diflinguerfi,  Te  quel  che  reità  a vederli  di  Torto  fia  la  tonaca,  ò lo  Tcapulare, 
Maggiori  notiiie  fcriveranfi  qui  appreflo  dello  Scapulare  Benedettino , antico , e 
moderno, 

• Con  lo  Scapulare  era  alle  volte  attaccato  , e piò  fpefTo  Teparato  il  CAPUCCiO 
propriamente  chiamato  CUCULLUS  . fnventollo  la  necedìtè  di  coprirli  la  teda  in 
tempo  di  piogge.  Terrar.de  Re  Vefi.p.i.ì.  e.  acuminato  come  fi  vede  hm.XXVl.n. 
17. Tal  bifogno.e  più  certamente  la  coDodia  di  devota  modeDia,  lo  Tece  univerTale 
tra’  Monaci.La  Tua  materia  Tù  Tempre  femplicifiìma,*  la  più  ordinaria,  la  Torma  Tù 
varia:  lo  deTcrive  Cattano  piccio!illimo,da  coprir  la  Tota  teda,  e appena  toccare  le 
Tpalle  /iò.i.r.4.1’ufarono altri  più  grande, come  negli  Abiti  Benedettini  diraflì.Tuc- 
ti  univerfalmente  perh  ne  tradirò  aflegoriche  fimboleità  , e morali  Dottrine  , di 
femplice  innocenza, e d'umil  ritiro  di  Tenfi.RalTomiglianfi  i Rcligiofì  co  il  capoccio 
a'  fanciulli,  quo  oftenderent  fe  vitam per  inde  fmplitem . Ó- fnceram  agire  alane 
putros  hi  He  nutrito r,  quorum  caput  ejufmodì  tbiarit  involti  unt  ut  tegatur  fimu! , 
tffoveatur.Soìom.l.t-hifl.c. I ^.Sentimento  feguito  da  S.  Doroteo  Jerm.  r.  de  obe- 
dieut.  e da  Calfiano  lib.t.c.4.  E quello  ftrflb,  che  è chiamato  Elmo  di  fortezza  ne’ 
combattimenti  del  fendi  : F ratea  nojier  induitttr  Cucu/lum pmpheitatit  in ga/eant 
fpei  fallitit  i n Eucho/og,  Grecar,  in  ordine  magn.é*  Angelici  habitus  è ricotiofciuto 
ancora  come  le  due  prime  Serafiche  Ali  nelle  contemplazioni  dello  fpirito.  A lam 
mi  Cberubim  ita  Monachi  Jex  Ali  e veìantur , due , quidem  in  Cnputio  , quo  caput 
ttgitur.é-c.S.Petr.Datn.1.6. Ep.  19  vide  attera  tf.Hephtenum  difquìpt.Monafl.l.q. 
trafi  ; iifqu.  ; .&  traB.  1 o difquifit.4. 

Coprivano  anco  la  refta  que’primi  Eremiti  con  una  tal  beretta.che  feendeva  fi- 
no all'orecchie . Chi  a in  olii  CAMELA'.ICVM  . L’  ufano  ancora  tutti  gli  F.c- 
clelìaDici  Greci , Tofano  i Monaci  Benedettini , e ne  trattiene  la  forma  & il  nome 
il  Camauro  del  quale  giornalmente  fi  ferve  il  Papa  . Macri  Elierolex.  NT  noftri 
Mofaici  Piàngine  di  S.  Sabba  è col  Camelauco  in  teda,  tutte  falere  degli  Eremiti 
Tono  con  la  rada  fcoverta.Alcnna  per  le  pieghe,  che  gli  fì  il  mantello  fopra  le  fpal- 
le.pare,  che  havedero  dietro  la  ceda  il  capaccio  calaco;  come  fono  quelle  di  S.  Zo- 
fimo,  di  S.  Pacomio,  e di  S. Arfenio.de'  Capocci  Benedettini,  e di  Occidente,  fe  ne 
feri  veri  approdo. 

Ultima  dell*  Vedi  Eremitiche  fù  un  picciolo  Mantelletto,  c di  alcuni  più  gran- 
de, ediendo  darò  ufato  diverfo  da  divertì  e nella  forma  , e nella  materia . F.'  chia- 
mato da  Calfiano  MAPHOR1UM  Maforte  Mavorte  : lofi  bue  angujfo  Valilo  tam 
amìBat  humilitatem , quam  utilìtatem  preti i , compendiumvc  feBantet  colla  pa- 
riler,  humeros  tegunt,  quad  Mafortet,  five  Mavortct  tam  nojho.quam  ipfornm 
leuncupaiur  eloquio. 1. 1. Indie. c. 7 . Chiamaronlr.  ancora  MELOTES.  perche  fatto  di 
peli,  h di  pelle  di  Capre,  h di  Pecora;  ex  S.Pan/ino  Ep  la.Orcpep,  érSozonitno  ap. 
ìiehrid.a  M undeUn.cit.Epift .fa.  S.Efrem  lo  chiama  SUpetRàmerahm  D0B1.  var. 
eap.it.  Pelliccia  S.Doroteo.Terw.i.  Ufollo  S.  Antonio,  e ne  fece  erede  dopo  la  foa 
morte  a S.Atanafin  , che  più  d’ogni  reai  porpora  Thebbe  in  pregio  ; ex  ejur  vita  e. 
fg.  fi  come  S.llarionetOiraawr  deviti*  Htfiehh'oOfeipnlt  feliqnif,  Evatigelium  fei- 
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lictt,  tuuicam,faccìneam,  cuculhtttt,  falliolunt,  Séguiti  ntmf»  rufiicum.  Ex 
ejut  vit.c  38. 

Tal  Manti  licito  in  tutte  le  Invagini  de'  SS.  Eremiti  de’  notiti  Molaici  (i  oflèrva 
ftrettiilìmameme  affibiato  al  petto,  nè  poi)  dillinguerfi  bene  fe  il  Capoccio,  ufato 
univerfalmente  da  tutti,  è attaccato  alla  tonaca,  b al  mantello , b pur  feparato,  of- 
fendo tutti  dipinti  col  capo  feoverco. 

Se  que’  primi  Eremiti  reflaflero  co’ piedi  nudi  , bfe  li  difeodeflero,  con  Sandali, 
b con  (carpe  non  pub  oflervarfi  quel  che  ne  fentiflero  i Maeflri  de’  noftri  Mofaici, 
mentre  tutte  le  Iinagini  di  detti  Santi  .fono  mezze  figure  , e quella  di  S.Antonio, 
che  è intiera  , è vellica  non  in  abito  eremitico  , ma  con  tonaca  , e cocolla  , c con 
fcarpe  nere  , le  quali  non  furono  ufate  da  neflunode'  Monaci  di  Egitto,  che  cami- 
navano  b col  piede  nudo,  b difefo  da  Sandali,  ex  Nattane.orat.l . ne  dona  CafTìano 
la  ragione  l.q.  lofi.  c.  1 0.  Calceamenta,  velai  interdilla  Evangelico pretcefto,  reca- 
fantei : cani  infirmiti  corporii , ve!  matutinat  rigor  ,feu  meridiani  eejiui  ferver 
jtxegerit,  tant ammodo  caligli  fuos  munitoti  pejei . 

• Dal  vederti  ne’ notlri  Mofaici , tutte  le  Imagini  de' Monaci  d’Occidente  diffe- 
renti di  abito  degli  Orientali , potrebbe  produrti  almen  confettura  probabile,  che 
fimpre  ne  f tTero  (late  , come  qui  fi  vedono  , diverte  le  forme  . Non  è co»!  perb  j 
mentre  da  cui  tiene  anco  le  prime  notizie  dell'Ecclefiaftiche  itlorie  non  pub  cou- 
troverrerfi  il  fentimento  dell'erodicitfimo  Giovanni  Mabillone  degli  antichi  Mo- 
llaci, (he  qui  giova  trafori  vere:  frinii  temporibut  una  era!  Monacborum  fecietai, 
fncilii  ér  prowifcttur  in  alia  Monafteria  Monacherà  invice, cut»  Prafe&oru  licitid 
commentai  frìntaria  vita  monadico  Pagala  tra t abdieatio  rerum  omnium,  tum 
propriorum  Jludiorumfeu  aff'eduumftceffio  a f acuii  tumu/tn.  Officia  Divina  Jla.it 
borii  )nge  flentium,  labor  manuali! , obedicntia  fumma,  cihorut»  tenuità!  de- 
leflui.  carpari!  capi  gal  io,  deli&orum  etiam  levi  ut»  pana  gravei  ò-c.Hiuc  mutata 
p affini  f \eguU  &■  plutei  in  uno  , eodemque  Mottajlerio  non  rari  fervuta  . Vti  Gre- 
gor.  Tut  oli  16/  I.  10.  c.  aq.  Scribi t de  Athanenfi  Menafierio  in  quo  ai!  fervala! 
fuifle  Pegu/at  S. Baftlit, Caffi an  i ,C  afarii . rèn  a Ut  rutti  PI1,  detratti 1 fciiicet,  & uf ur- 
tati! Ut , qua  prò  locorum,  ac  temporum  conditione,  intempejlivut»,  aut  oppot  tu- 
nutn  videbantur. 

Vagarti  Ulano  degniti  mutati  di  liceuliam  primut  tantifper  caligavi!  S.  P.Bent- 
di  fitti  cujut  Difcipu/ii  fufeeptam  fernet  Pegulam  abdicare  nunqnam  fiat  fui!  . Et 
primut , aut  certe  inter  primo!  folemnit  Profeffionit  formimi,  modumqut  praferi- 
pft.  P\cg . c.  f8.  alienìi  Monachi!  adfua  Monafteria  adflMitatem  accedanoli  fa- 
cult  alene  conce  die.  Peg.c.  6 1 . 

E fiegue  a provare, che  fino  al  nono  Secolo  non  t'intefe  tra  gli  Scrittori,  nè  orco 
nel  nome,  quella  difiinzione  di  Ordini,  & il  primo,  che  cfaiamaiTe  col  nome  di  Or- 
dine li  Monaci , che  fpècialmente  vivevano  forco  la  Regole  del  P.S.  Benedetto  fù 
Lupo  Abbate  di  Ferrara  Epifi.xq.  Furono  fecondi  i Cluniacenfi  ad ufare  tal  Home. 
ap  Vvill.Gemmaticenf  1. 7.  c.j  7.  vocatur  Or  do  Ma)orit  Monnflerii . Siegue  poi  nel 
n 64.1  fetiverc  il  P.Mabilone,  Cartbufienf,  an.ioiq.Camaldulenft  an.qèj.Va/iutOr 
brofano  an.  1 o^o.Crandimoutenp  an.i026.ac  Cijìerdenft  an,  1 091.  Fanti  itti  exor- 

tit  major  farla  tj!  Moudcborttm  difcretio.ob  variai  vejln,ac  rifui {* 

variti  tanten  bifee  Ordinibui  perfeveravit  unni  atqtte  idem  Monaflici  Orditói 
genius  , un  hi  idemque  feoput . .».  6f  • Tandem  ficcalo  J 3 .<$“  fubfequOKlibu!  anti- 
qua Rfip.  Monafilcofaciei  non par um  mutata  eft , difiracla  unto  in  dtverj'oi  fini, 
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unnt  Crdo  in  dìvcrfot  Ordiuct , imma  db  Bjlìgiontt  . ; . . Vrofecit  Eccitanti» 
Ordinai»  variente  <bc. 

Dal  detto  ( e forfè  parerà  più  del  bifognevole  per  le  preferiti  OflervazioniJ  pub 
afforrivamente  giuftificarfiil  motivo  de'  Direttori  de’  nofiri  Mofaici  di  far  dipin- 
gere uniformi  nel  veftire  tutte  le  Imagini  de'  SS.Ercmiti,  e tutte  di  un’abito,  con- 
forme a quello  deU'Jmagine  del  P.S.Benedctto,  quelle  de’  SS.Menaci  Cenobiti.an- 
corche  non  tutti  ne  feguilforo  la  Regola,  come  S.Egidioj*  P.Mabil.fac.  l.Btned. 

‘ E fingolarmente  ne  re  Ila  qualificata  la  licenza  fi  prefero  nell’haver  fatto  dipingere 
l’Imagine  di  S.  Antonio,  come  primo  Infiitutore,  e Padre  di  tutti  i Monaci  con  l’- 
Abito principale  Monadico, che  è la  Cocolla, di  quella  forma, e figura,  che  antica- 
mente ufavafì,  tutta  rctonda  in  giro  e Tenta  maniche  , e riverfata  sù  le  fpalle,  e la 
braccia.  Ben  ci  dimoftrano  con  quefto.eflère  fiati  foto  di  quelle  tre  forme  gli  Abiti 
Monadici  di  quel  Secolo.Et  effondolì  gii  ferino  di  quelli  degli  Eremiti, refi»  a fpie- 
garfi  la  forma  de'  Cenobitici  in  Scapolare,  & in  Cocolla  . 

Della  TONACA  non  refia  che  dirne  , fe  nonché  tra  Benedettini  ancora,  & 
Occidentali  edere  Darò  un’abito  comune,  e fotcg  lo  Scapolare,  e folto  la  Cocolla. 
Se  fotto  di  detta,portaiTero  altro,  non  è qui  luogo  da  invefiigarne,  mentre  dee  folo 
offorvarfi  quel , che  comparifce  ne’  nofiri  Mofaici . La  forma  , e materia  di  detta 
Tonaca,  oltre  a quanta  ne  apparisce  dipinto,  viene  deferirla  da  S.lldegarde.  In  ex- 
fofit.Bpp-  S.P.B.  a c.  f p.  la  qwfle  fetide  na’  medefimi  tempi,  che  fabricolfi  quelli 
Chiefa . T unicum  Uneam,  &•  aiiqnantumCnculla  coufiriBiortm.  ir  ad  fedes  ten- 
de» lem,  brachialiit  teec  multnm  amplit.ntc  mnitum  conJtriSis.ad  manne  tende» - 
Uhm, imo  antem  gironi  in  utraqut  latere, fui  afcella  deorfnm  defcendente.qau  de- 
fili er  caputio  cariba! . Sente  ogni  Italiano,  e noi  nati  io  Sicilia  , che  ì Gironi  fona 
quelle  fafeie,  folite  cucirli  per  lungo  d’ambi  i lati  della  Tonaca  ■ per  farla  piò  lar- 
ga. e Bernardo  Abbate  Cafinenfe;  in  txpqjtt.Bfg-  S.P.  B.  Tupicam  appcHamut  il- 
lam,  quamfub  Cuculia  portamui  , corpus  noflrum  utrinque  tegentemjed  c apatia 
carentem,  cum  mauicis  mcdiocritcr  menfuratis ,&■  bmgis. SI  che  e forfo  la  Cocol- 
la, e fotto  lo  Scapolare  fu  Tempre  da  tutti  portata  la  Tonaca,  e fenza  Capuccio,  ef- 
fendo  quello  attaccato  h alla  Cocolla,  6 allo  Scapulare^non  oliente  che  pet  qualche 
tempo  non  fode  cosi  tra  Ciftercienfà  meton/Ht.  eap.  ».  «danca  per  i foli  Novizj 
nelle  Conftituztoni  di  Lunfranco  eap.  s8.  E con  tutto  che  affermano  il  P.  Sfattene, 
e J Efteao  , che  H Monaci  diFolda.  ha  vede  to  il  Capoccio  attaccato  alla  Tonaca, 
non  credo  fia  evidentemente  provato , come  pretendono,  dalla  figura,  che  fi  vede 
profirata  lam.  X_XVJ.n.  I.  la  quale  è colta  dall' Antichità  di  qual  Monafierio  dal  P. 
Brovero  l.t.c.26.  mentre  l’Abito  di.quel  Monaco,  non  effondo  cinto.coma  Tempre 
cingevafi  laTonaca , e fpecialmente  la  dovrebbe  havere  così  quello  Monaco  ac- 
. cinto  al  viaggio,  quindi  potrebbe  dirti  quella  effor  Cocolla  con  le  maniche , inco- 
minciata ad  ufarfi  in  Germania,  come  «liraiE. 

Il  colere  della  Tonaca  del  P.S.Benedetto,edi  S.Antonio.e  di  tutti  li  Monaci  Oc- 
cidentali, & Orientali,  ne’ nofiri  Mofaici  è bianco  . Non  impropriamente,  e forfè 
tifato  nelle  Tonache  de'Moaaci  in  quei  tempi  di  quello  Monaflerioj  mentre  llon- 
fignor. Giovanni  Caramuele  così  afièrifee  rdrrne  fiata  anticamente  la  confuetudi- 
rie.TMog.Brgielnndifp.lc-art.  f.  ».  qyf.  Temporibus  iiiis prioribus  habitus  Bl. 
ucdiBinur  fuit  calisi,  Toga  Candida,  Scapu/are  irifeum » Cucalla  nigra.Togawfuif- 
fc  candidar»  drmonfiraut  adbue  badie  plurima  Bonediétiuarnm  Mo»aJlena,in  qui- 
ius  vefter  interioretamem^ccUi  cmdid*.  ut  Lubitufa  i»  Provincia  Loodica  ,&  S. 
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jtnurtd  a fui  ftrngmfat  in  TUndrU,  & in  mnleit  aliit,  ubi  & SanBit.ti  viget,  &■' 
morurn  riformati*.  Antonio Jepes  Coranica  Gtticr.Bined.Cent.l.p.ij.  racconta  che 
li  Monaci  di  Spagna  per  la  notte  tifavano  Tonache  bianche  non  molto  prima  del 
1 630. nel  quale  Egli  Teriaca . Et  il  P.Giovanni  Ma  hi!  Ione  Siculo  V .SS.  Orci  V.  p B. 
in  Pr*fit.§.lV.  ».  f9<  erodìtiflìmamente  così  ferire.  Triafunt  Infìttiti  mefiti  ve- 
flimenta  prof  ria-.  Tunica  ad  tabi  defluii , albir  paflìm  colorii  ante  annoi  oBinpcn- 
tot  ut  in  variti  fibabani.a/iarunt^me  Icombni  oi/'ervavimui .attfue  etìam  in  filma - 
li  Anani  enfi,  & ratio  fané  id  fflulabat.  qnandoquidtm  T unte  am^u*  cuti  firma-  » 
dime  adharebat,  < nani  lane*  Interni*  fratte  Segui*  autieri  totem  poftta  conci fi* 
flint  ) cnm f *fi ut  lavari  ad  ntunditiam  exigirrt,  potimi  ex  lana  candida, epnam  ex 
ni  fra  fieri  conpruttmtrat . Finalmente  Polidoro  Virgilio  Lt.de  Invcntor.  fier.c.%. 
sr.If.  dice  e fiere  fiata  propria  de’  Benedettini  la  Tonaca  bianca  , e folto  di  detta  il 
Ciliclot  uftto  comunemente}  vedine  gli  eflcropli  in  Benedetto  Efteno  Difqmif.  Mo - 
tiaftic.l.f.TraB.j.Difq.i. 

Sopra  la  Tonaca  per  gli  efsercfzj.e  per  la  Cafa  ufano  i Benedettini  LO  SCAPU- 
LARE . Così  detto  dalle  (palle  , «he  ne  reftano  coverte . la  fiia  forma  piò  àrnica!  e 
avanti  del  tempo  , che  furono  fatti  i noftri  Molàici  fi  vede  nell»  lam.  XXVI.n.s.  c 
il.  La  figura  del  n.z.  è portata  dal  P.  Brovero  antifu.  Fuldenfimm  Li.  r i fi. e vi  fi 
efprime  Modello  Monaco  di  quel  Monafterio  , letterato  , e pittore  fotte  Rabano  , 
che  vi  fu  Abbate  l’tn.814.  dipinfe  egli  fe  dettò  in  confuica  col  fbo  amico  Candide. 

La  figura  del  n.  la.  il  cui  Originale  è in  un  antichiffimo  volume  dc'la  l'braria  di 
Monte  Cifino  notato  toi  n.  jp  $.e  f$  copiata  la  prima  volta  datP.  D.  Angelo  la  No- 
ce ivi  Abbate.e  poi  Arcivescovo  di  Ruttano  Cbron.Cafln.in  Vita  S.P.B  f.»4-ln  effe 
c dipinto  Giovanni  Abbate  XIII.  di  quel  Monaiierto  nell'an.  917.  il  quale  dal  P.S. 
Benedetto,  che  (lì  a federe.riceve  il  libro  della  Regola.  Nell’una.e  nell’altra  li  vede 
la  forma  dell’antico  Scapolare,  come  fiì  preferitto  ne'  capitoli  di  Aquifgrana  n.fO. 

Vt  menfura  Scapmlaris  dmobmt  confiet  cubiti!.  t coprendo  le  Italie,  & il  petto,  ftà 
attaccato  da  ambi  i lati  Cotto  le  afcelle . Tal  forma  quando  fi  fotti  mutata  è incer- 
to.Ne’  tempi, che  furono  dipinti  i noftri  Mofaici»  egli  è probabile,  che  non  vi  fotte 
Scapolare  di  altra  forma  , che  come  fi  vede  nell’lmagine  del  P.  S.  Benedette  lam. 
XVI.n.aj.e fimi/mence  neiielrnagini  de’SS.  Fif berto,Romano,C.>lóbano,&  Egi- 
dio.ed  è la  medefima  puntualmente  deferirta  dal  femprv  lodaioP.Ciovanni  Mabi- 
lone  loco  cit.n.6o.Proceflte  tempori t multum  variavi!  vaimi  i/la  Scapularii  forma, 
fr  emm  primrtut  totano  corpus  ad  renai  ftiamufqut  ambirai , poftta  fiere  ad taloi 
frapenfa  efl.divifa  ex  atroqua  laure  s ita  nibi/ominmi  ut  ex  utraqua  ( arti  retina- 
cttlit  dmobmr pare  anterìar  cum  pojieriori  conjungeratur . 1 rattengono  i Carrufiani 
tal  ofanza.e  quella  lilla  di  panno,  con  ia  quale  fi  congiungono  a’ fianchi  le  due  pen- 
denze dello  Scapolare, e che  volgarmente  chiamarli» 'Staffi,  con  voce  più  propria,  e . 
che  ne  dinota  l'origine, la  chiamano!  Fitta S. Benedirli  in  Confili  Cartb.Hanc  vitti), 
degne  il  P.Mabiione,*» , ex  nofirit  retìnueruntfub  extrer.  , aiate  Monadi  Cafa/it 
Benedirli.  Et  anco  Bernardo  Cardinale, & Abbate  di  Monte  Calino  nel  rial.  Ccm- 
ment.ad  c.f  f.firg. S.P.B.  ferivi; , che  i Cuoi  Monaci  in  tal  forma  portavano  lo  Sca- 
polare, Se  agiunge,  che  tanto  i Cafinenfi.quanfo  i Ciftercìeofi  lo  chiamavano  Sca- 
polare,! Clunia«enfi  perii, e gli  Oltramontani  In  chiamavano  Condisse  qoelia  che 
è la  vera  Cocolla  da  loro  thramavali  Flocco,  e da  esimerli,  «da  altri  Carpa. e «4b 
fin  dal  nono  fecolo  nei  quale  fc riffe  Smaragdo  . in  acd.  cap.  fitg.  Cuculimi  dixit  S. 

T . BtntdiBmi  quid  mai  modo  Cappate,  j q medierà  dici!  $ capitiate  propttr  opera  HM 
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moAt  Aiciuptu  Cncullam.  Sigeberto  trb.Ae  uteit.Pcclef.  Prap/er  opera  tantum  confi- 
tuie  S. Bene  A. alter  am  Cuculiami»  Ai  Citar  Scapitiate,  co  quoA  tjufmoAi  veflit  afta 
fi  caput  tamii, &■  Scapala t teiere. Più  propriamente  nell'  Apolog.a  per  Enrico  IV. 
Imp.  è chiamaro  lo  Scapolare  , picciola  Cocolla.  Quel  che  ne  fia,  molte  varietà  di 
forme,  e di  nome  hebbe  lo  Scapulare,  il  quale  s'ufa  ogida  Cafinenfi.e  da  gran  parte 
degli  altri  Benedettini , nella  conformità  dell’antico  Cluniacenfe  fin  dal  Decimo 
Secolo, la  coi  fórma  se  copiata  !atn.  XX  VI.0.4.&  è portata  dal  P.  Mabillone  lece 
Wr.it.6q, 

Il  più  riguardevole  degli  abiti  Monadici  è la  COCOLLA  , detta  coll  dal  Ca« 
puccio,  che  porta  attaccato,  e ne’  noftri  Mofaici  lem.  X Vi. n.?  ?. dipinta  neU'Ima- 
gine  di  S.  Antonie,  come  il  primo  Padre  de*  Monaci . Chiamolfi  ancora  , come  fi 
fcriffe  Cafola  , e lo  conférma  Teodemaro  Abbate  XII.  di  Monte  Calino  Bpifi.aJ 
Caro!.  M,  in  Cirri*. Cafra. c.  I a.  Cuculiarti  noi  eff  e Aicimut,  quarte  alio  nomine  C afa- 
la™  vocnmur.  e S.Ifidoro  Uq.Orig  c.*^.  Cafula  eflvefis  cuculiata  per  Aiminutìa- 
utmaCafa  ire.  Et  offerii  chiamato  Cafula  tal  Monadico  Abito.fi  raccoglie  dalla 
vita  di  S.  Severino  Abbate,  ap.  Bol/anAum  1 t.Fefi.  dalla  vita  di  S.  Cefario  Vefco- 
vo  di  Aries  /.a. dalla  vita  di  S.  Fulgenzio  , e di  S.  Filiberto  Abb.Sacu/.i.BrnrA.Con 
altro  nome  S.  Gregorio  chiamolla  Melote  l. i.Dialeg.c.y. come  giudica  Benedetto 
Efteno  Difq.MonaJI./.^jr.^.Aifqu.i.ChiimtCì  da  Smaragdo  Cappa  lece  eie, e Cap- 
pa chiamatono  i Cafmenfi  quell  Abito  , che  neH'ottavo  fecoto  in  luogo  della  Co- 
colla portavano.  Coll  il  medefimo  Teodemaro  lece  eie,  lltud mutem  vefimeutum, 
quoA  ì Gallicani t Menachir  Cuculi»  Aieitur.fr  net  Ceppane  vocamut.quoA propriè 
Monacherà™  Affinai  hahitum  , Melocem  appellare  A'bemut , fine  &■  baftenne  im 
Provincia  A quibufAam  vocttur.  à-c.  Nel  Ceremontale  della  Congregazione  Burf- 
fcldenfe  in  Germania  eoe!  deferivefi  la  Cappa:  RotmnAa,  qua  fiocca  fi  traviar,  ut 
toc  utruque  parto farameie  labtat.aA  eotortuAa  brackia,  ó-c.  E pub  probabilmente 
dedurli, che  anticamente  non  foto  fofTero  le  Cappe  nella  fopradetta  formala  quale 
oggi  è conceda  da  Cafinenfì  a Fratelli  Commclfi, quando  affiftono  in  Coro, ma  che 
per  maggior  commodità  ve  ne  fodero  delle  aperte  per  lungo  avanti  ai  petto  fino 
a’  piedi, e dette  Cappe  altra  veramente  non  fono,  che  una  Cocolla  rotonda  in  giro, 
con  tali  aperture,  le  qual?  «Opri  va»  «««•  1»  v#tu  « E forfè  qufird?  no  era  Suro  e Pori- 
gine,  e la  forma  le  Cappe  ufata  da'  Religiofi  Domenicani,  Carmelitani,  e di  S.Ma- 
ria  delta  Mercè . ’ 

La  vera  , Se  antica  forma  della  Cocolla  perh  ara  come  t’è  detto  lunga  fino  al 
■.piede  .rotonda  in  gito,  e larga,  con  una  fola  apertura  alla  teda,  ove  era  attaccato 
ilCapuccio.  Negli  affari  delle  mani , h geftire,  fi.  riverfava  modeftamente  tù  le 
braccia  , come  la  Cafula  Sacerdotale.  Quella  di  S.  Antonio  de'  noftri  Molàici  è di 
tal  forma  , ma  riverfata  fio  fopra  le  fpalle  più  a capriccio  di  Pittura  , che  ad 
imitazione  della  Retigiofa  modeftia  , che  non  permettea  d'ofcirne  , fe  non  per 
peco,&  a gran  necellìtà,  le  mani, e le  braccia.  Così  da  Candido  fopraderto.  Mona- 
co di  Fuida.furono  dipinti  i Tuoi  Monaci, che  dopo  l'efpuifione  del  fe  verifllmo  terzo 
Abbate  Retgario  deliberano  del  fueceffbre.  avnte  le  confulte  dell'Imperatore  Lo- 
do v. Pio: La*». XXrf.n.  I. Qui  fi  vede  in  due  di  quelli, che  fono  in  piedi.e  in  due, che 
Danno  proftrati  la  forma  delle  Cocolle  (ènea  maniche,»  con  qual  decoro  eran  por- 
tate >ù  le  braccia  nella  neceffitì  del  parlare  . Si  vede  altresì  in  nno  in  piedi  , e nel 
primo  & ultimo  de'  proftrati  la  forma  della  medefima  Cocolla  , come  incomincib 
ad  nfàril  in  Erancia.ft  in  Germania  con  le  Maniche,  a chiamata  con  proprio  nome 
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FLO^CUS  b FROCLJS  b da  fiocchi,  b dall*  larghezza  non  cinta,? fparfi  del  Pan- 
co.H  'r  benché  quali  tre  fecoli  prima,  che  fi  lavoraflèro  i nofiri  Mofaici  fe  nefoffe 
introdotto  l'ufo  di  tali  Cocolle  con  maniche.dovendovi  con  tutto  cib  mettere  un» 
figura  della  Cocolla, ve  la  dipinfero  nella  primitiva  Cua  forma,  come  la  piu  dovota 
a Tallirne  il  Primicerio  de*  Monaci . Nel  medelìmo  tempo  fi  giudea  diedefi  il  no- 
me di  Cocolla  allo  Scopulareje  cun  tali  «otiiie  fi  fente  quel  che  havefle  voluto  di- 
i»  dolendoli  Pietro  il  Venerabile,  Abbate  di  Clugoi  nell!  qo.l.  2 .Fpifi . 2$.  Prava- 
ricamim  nobifeum  è-  ver,  qui  fimplici  Fioco,  fr  Cuculi a contenti  ejje  non  vultit.  e 
Gregorio  Nono  ne’fu  oi  Decreti  atuaj?<dr  Refbrmat.  Mon  .Clee.S.  1 8.  are  incedetti 
fine  Cuculia  & Flocco,  ve/ fine  Cuculia  éf  Capa  r'gulari  &C.&  il  Concilio  d Angib 
del  I ;6f.e.  1 9.  Cuculiai,  è-  flotum  bonefium,  è-  antplum  deferant.  Tutto  chiara- 
mente fpiegarono  i Cafinenfi.  Confitti  c.qq.Reg.Habeaat  di'  Cuculiano  qua  fecun-^ 
dum  Clementinatnt  in  agre-.vocatur  Fleccut,&  Scapa/are,  quod  kabet  quafi  forma 
Cuculla.be  Maniche  de'Flocch'  furono  (bette  come  fi  vedono  nelle  Pitture  de’Mo- 
naci  di  Fulda.Coaì  vedefi  altreil  dipinto, in  un  Volume  di  Monte  Calino, Defiderio 
trigefimi'fettimo  Abbate  di  quel  Monafterio  aeH’undrcimofecolo  t Talari  vefii- 
enente.  ttndtque  claufo,  uec  admodum  finuojo,  manici s un  empiii. In  notti  D.  Ah- 
gelide  Xuce  adChron.  Cafin.  Paul.  Dine.  c.  11.  Tale  ancora  deferive  laCocolla  S. 
lldegarde, vivente  nel  1 1. fecola  Comment.  in  Reg.  S B.ad  c.q\.Aueplam,&  ad  ta- 
luni defcendtnlem,  manici t hrevibui.df  manut  modici pracedentibnr.  Incomin- 
ciarono fin  dal  (ecoio  I }.i  Cafinenfi  ad  allargare  le  maniche  de’ Flocchi,  e gli  refti- 
tuirop  H primitivo  lor  nome  di  CoColle.Pnde  Bernardo  qq.  Abbate  di  quel  Mona- 
Berle  Cncnlìam  dicit  Fctrur  Di  annui  offe  Cappone,  propter  dtminuiiontm  à Cafu- 
la.cujut  e fi  dtminutivuue  Cuculia . . . In  toc  vero  Cafinenfi  Monte , Cuculiavi  appel- 
lane kabuum  cune  Caput, 0 tx  amai  parte  claufum , Uugifque  manici  1 &c.  La 
fiefló  dice  Nicolò  de  Fra&ura,che  fcriflè  nel  fine  di  detto  fecoln.  Non  vanno  final* 
mente  fpoglijte  di  morale  mi  fi  ero  le  maniche  de’Flocchi,  * d-lte  Cocolb  ,3c  ufier* 
volln  nel  12.  Secolo  l'Apologifta  di  Enrico  IV.  Jmperadore:  Cuculia  dicit urvefiit 
cuculiata,  propter  Cuculiane , qui  efl  capitit  operìmtutum . . . . Ifitur  Cuculia  efl 
Tunica  t alarii,  &•  cuculiata,  atque  manicata  , baleni fpeciem  Cruci!  per  quatuor 
partii  exttnjeo,  ut  rum  qui  mundo  crucifixut  eft  bue  quadriga, ex  ornai  parte  con- 
cluda t.  , r t • ~ iit  -, 

Et  allo  Scapulare,  & alla  Cocolla, come  fi  vede  ne*  nofiri  Mofaici.  era  attaccato 
il  CAPUCCIO  . Detto  propriamente  CUCULLUS  . Oltre  di  quanco  fe  ne  fcriffe 
fopra  di  quello  degli  Eremiti  di  Oriente  , pure  quello  degli  Occidentali  varib  nella 
fórma.  Il  più  acuminato, è quello  della  Pittura  di  Fulda  lam.XXVl.u.i.*.  meno  af- 
fai è quello  di  Giovanni  Abbate  di  Monte  Calino  j oad.  lam.u.  1 1,  meno  di  quell» 
è quello  de’  nofiri  Mofaici , uniforme  in  tutti  li  Santi  Monaci  Occidentali  lam. 
XVI.  ».  3*.  <$•  a),  fi  vede  acuminato  dietro,  e non  fopra  la  Celta  quello  , ufa- 
ta  da  Ciuniacenlì  lam.XXPl.  u.  4.  Molto  refierebbe  da  dirne,  ma  non  oecefTario 
all’oflervazioni  de’  noftri  Mofaici.  Solo  fi  noti , che  nel  Capuccio  di  S.  Placido  vi  e 
una  Croce  bianca,ufanza  verifimilmente  pallata  in  alcuni  de’  Monaci  Occidentali, 
da  quei  di  S.  Pacomio  , il  quale  : feci!  eie  Cuculiai  fine  villit  tauquam  putrii,  tu 
quibut  e ti  am  jnjjìt  imponi  figurano  Crudi  purpuref.  ox  ojut  Regala  ap. Palladi  uno 
c.  38. 

Tutte  le  figure  in  piedi  de'  Monaci  in  quella  Chiefa,  fono  calzate  con  SO  ARPE 
nere, forfè  perche  nel  u.Secolo,che  fi  dipinfero  z'era  totalmente  diùneffo  l’ufo  fo- 
pra- 


predetto  de'  Sandali . E qui  farebbe  lunga,  e Fuor  di  propalilo  la  difcetcaaione,  non 
coi!  facile  a rìfolvtrfi,  che  haveCe  incefo  il  Patriarca  S.  Benedetra,  quando  a Tuoi 
Monaci  concedè:  Caligai,  à~  Pedule!.  Se  ne  leggano  il  P.  Edmondo  Marlene  Cam- 
ment.in  Erg.ad  cep.f  f.  Benedetto  Elleno  loco  cit.tr a l.f.prr  romiti. Si  vedono  an- 
cora con  le  (carpe  , come  oe'noftri  Mofaici  le  due  Pitture  di  Fulda , e qu  Ila  di 
Monte  Calino,  • de'  Cluniacenfi.  lam.  XXVI.  n.  i.  a.  4.  it.  Et  all'ufo  de'  Mo- 
laci di  quel  Secolo  dipinfero  ancora  calzato  S.  Antonio, il  qual:  andb  co'  piedi  su- 
di. « ejut  vita  Cèfi.  a;.  Si  come  ancora  S.  Romualdo  , e*  S.  Per  0 Dam.  in  vita 
c.  <4.  Ne’ Capitoli  di  Aquifgrana  An.  8tv.  n.  aj.  li  donano  a Monaci.  Caldamen- 
te diurn » fri»  due , flnb  talari  a per  noflem  in  * fleti  duo  , in  byemt  vero  Socaot . 
E più  fotto:  Saponem , & unTuram  ] uffici tnter . EfTendo  tali  fcaipe,  di  celio  ne- 
ro, forte , che  per  mantenerli  arrendevoli  al  piede , come  comparifcono  ile’  noftri 
Mofaici , era  bifogno  fpcd’o  Dettarli  con  t'acqua  , 9c  ungerli . Esercizio  non  Sde- 
gnato dalla  fintiti  degli  antichi  Monaci,  de’  quali  ne  raccoglie  gli  E (Templi  Bene- 
detto Efteno  loie  titolo  frati. t.difquifs.  in  fine,  e S.  Odone  nel  riprender  la  con- 
tumacia d’un  Monaco,  che  ne  drrife  l'umile  impiego:  Ob  hot  enim  dif]è./«nr  non 
vult  lavoro  colei  omento  , ut  in  quodam  ungule  eo  pr  siici ut , atque  a luti  p oliere 
' marceflcant , &•  dtmum  nec  fi»  , tee  pauptribut  a/iquid  vulcani,  in  ejut  vita  1. 1. 
Impercioche  era  confuetudiue  univerfa'e  de*  Cluniicenfi  nel  Giovedì  Santo, dopo 
d’eflerfi  lavati  i piedi  l'un  l'altro,  e calzati  di  fcarpe  nove,  di  lavare  ogni  Monaco  i 
piedi  ad  uq  povero  , poi  calzarlo  delle  Tue  fcarpe  vecchie  « e dopo  bavere  adorato 
Dio  col  capo  baio  fino  a terra  , dando  ogn'uno  avanti  al  foo  Povero  ginocchiato, 
gli  dava  ona  moneta  fomminiftrata  adeffi  da  Cellerarj  con  baciargli  humilmeoM 
la  mano.  Vldaric.  de  Confile t.  Cluntac.  ap.  f. Marlene  de  Antìqu.Mon.rit.l.  q .e.  I q. 
Parve  poi  nel  feguente  Secolo  al  fucceffore  Pietre  il  Venerabile  noneffèrne  più 
neceffario  l’eflèmpUrr  elTercixio.e  ne  di  la  ragion e'.Caufla  inflituti  bujm fluii, quid 
o/im  ubicunque  neeeffit  or  occvrrebatflub  Divo  op frantoi, 4r  pluviit,  & lutefit  dito 
iut  Monachi  Calciariorfutt  ipflo  operi t neceffitate  cogente, luto  pkrumque  infeUer, 
od  clauflrum  revertentet  lavabant . Inde  Juptrflitio  defltendtnt,  cum  primi  hot  ex 
neceffitate  facerent , 6-  lllot , qui per  anuum  , &•  biennium  de  Clauflro  nunquam 
procedente f,  fua  C*  mundiffimo » dr  nova  cale i. emiri t a lavare  qnfdem,  quia  nectfl a~ 
rium  non  era t non  compe/leiat.fled  duorum  tantum  digittrnm  extremis  flummita- 
libar, duabns  out  tribui  aqua  guttulit  infondere  imperabnt . 

Tra  le  Monacali  lnlegne,  che  fono  ne’  nofiri  Mofaici  nelle  Imagioi  de’ SS.  Ab- 
bati Antonio,  Benedelto  , Colombano  , ed  Egidio , è notabilt  il  BASTONE  PA- 
STORALE b BACULO.  Era  cencefTo  oniverfalmente  a’  Monaci  Eremiti  il  Be- 
llone: ad  imitationem  eornm,  ferive  Callìano  Li.  Tnftit.c.  1.  ir- 1.  qui  PrefrJJÌenit 
bujut  prafignr  avere  linear  in  veteri  tefl amento  . E più  chiaramente  R aperto  Ab- 
bate: Vt  Potrei  quoque  Monacbortem  iaculo  infgnirentur,  ab  Eliflat flumpfit  exor. 
diumJ.  J.in  fleg.X  F.Bwr.L'occafione  di  ta!  provi  (iòne  la  dice  Cafliano  Celiai. /.II. 
t.  q Cum  accepijjemur  Per  am,  & Baculum , ut  morii  eft  Monachi  s univerfis  iter 
agentibut.  Col  progrelfo  di  tempo  relitndo  la  confuetudine  d'andare  attorno,  a vi- 
firar  i loro  Monaci  (parli  per  la  fblitudine  a'  foli  Abbati , mentre  li  Giovani  erano 
obligati  al  ritiro  , foto  a detri  Sacri  Pa fiori  fiì  concedi»  l’ufo  del  Pallorale  Bullone, 
i)  quale  finalmente  divenne  (ingoiar  Privilegio , « parteeipaaione  di  Pontefici!  Di- 
gnitì  . Nell’ordine  antico  Romano  fono  ordinati  gli  Abbati , dandogli  il  Paflnral* 
con  tali  parole:  Accipe  iaculum  Paftoralitatii , quempraftrai  caterva  Monache. 

r rum. 
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rum,  liti commijj*,  adexemp/nm  jn/Uftveritatit,  &•  ttnrtptìonu.  Tal  Mora- 
le, e come  anticamente  fù  uiaio  , e come  più  modernamente  dopo  l'undeumo  Se- 
colo divenne  , infrgna  di  onore,  edi  Ponteficai  Dignità,  dovutamente  fi  conviene 
anco  a S.  Antonio  fecondo  gli  eruditi  fentimenti  di  Monflgnor  Poinpeo  Sarnelli* 
Perche  S. Antoni!  non  fidamente fu  quello  , che  hngi  fonagli  Abiuri,  ma  il  Maefir», 
e Duce  di  tatti  gli  Abbati  , e Monaci , tfe  gli  debbono  quelle  Infegne,  che  ifuoifnc • 
tefijorì  hanno  di  poi  meritevolmente  ottenuto.  lettere  Ecciefiajt.  lett.  li  che  con- 
ferma la  rifoiuiione  de’ notiti  Maeflri  nel  vcftirlo  di  Cocolla,  come  (opra  il' 


fcritte . . • ' 

Può  ne’noftri  Mofaici  notarfi  , che  detti  battoni  fono  figurati  al  coloro  come 
fofliro  di  legno,  con  la  fola  parte  fuperiore  curva  al  colore  dtsll’argsmo  . Prima  di 
quelli  Mcfaici , Candido  Monaco  di  Fulda  dipinf»  a datgaric  (erao  Abbate  di 
quel  Monafterio,  nel  8 1 %.  eoi  Partorale  recurvo  notabilmente,  e fecondo  l’ufo  più 
moderno!  copiollo  il  P.Brovvero:  Antiqu.  Fnldtnfi.  l.i.c.il.  NofTuno  però  de’  nu- 
ftri  Mofaici  tiene  il  velo  appefo,  fecondo  il  rito  de'  Pii  florali  degli  Abbati,  & a dif- 
ferenza de’  Paflotali  de’  Vcfeovi.  Cavane Jn  Rulr.nolifip.t.  ttt.iy.  O per  riguardo 


d'eflir  dipinti  in  Chiefa  Regolare  , e fin  d’allora  dipendente  dada  fola  Iurifdizionn 
A po (lotica,  e vollero  conformarli  all'efenzione  qui  pratticat-  ld.de  Supe/leRil.  Ec- 
tlef.lt.  ò più  veramente  perche  non  vi  folle  tal  ufo  tra’  Greci.  Vedali  quel,  che  ne 
dice  di  più  Benedetto  Efteno  Difquif, Mo najl ./. 5 . TraR.  j -.difiquifi.  f.  . . . A ionio 
JepesCore*  Coner.Bened.Cent.t.c.q.  nota  non  effergiamai  comparfo  il  P.S.  B ,ie« 
detco  lenza  il  Baculti,  Lo  fanno  Rinaldo  Rè  Idolatra  de’  Normandi,  che  per  haver 
deprezzato  i!  Santiifimo  Patriarca  nel  devaftar  il  Monafierio  di  Flotiaco  , r ecato 
dal  Santo  col  Battone  nella  tcflt,  morì  fpafimtodo  per  lo  dolor e.vfj^wo/ii/ii  i'!er ia- 


to l.ì.de  Mirac.  S.  Bcn.c.ì.  Et  Enrico  Duca  di  Baviera,  poi  Imperatore  , e Serto, 


per  il  pocorifpetto  portato  a luoghi  più  riveriti  d’un  Monade tio  in  C 1 mari  novo 
con  le  fue  Genti  alleviava,  toccato  ancora  dal  venerando  Battimi  nel  6aBCo,ne  re- 


ftb  gravemente  rffefo  da  calcoli,  e zoppo.  Ne  guati  poi  in  Monte  Culto",  per  ma- 
no del  benigniffimo,  e placato  Patriarca.  LeoOfiioufi.l.i.c.^.é’  4f.P:ù  favorevole 
Ilitbbe  Ugoned’Aibafpina.confolidato  al  tocco  del  facro  Battone  sù  le  fue  gambe. 


già  fatte  in  pezai  per  una  difgraziaca  caduta.  Tetr.Dìac.l.q.c.qq. 

Il  COLORE  di  tali  Abiti,  e di  quelli  degli  Eremiti,*  di  quelli  de’  Monaci  an- 
tichi d'Occidente  , tempie  fù  il  fempljce  delle  line,  fenza  altra  tintura  . Sceglien- 
doli le  bianche  perle  Tonache,  come  s’èfcritto,  e le  ofeoreper  li  Scapolali,  e Co- 
colle} d’onde  poi  denominami! li  i Benedettini,  Monaci  Negri,  a ditti-renza  di  altre 
Congregazioni,  fondate  dopo  del  Decimo  Secolo , perche  foli  ritennero  l’antico 
colore,  tempre  da  loro  ufato . E così  genialmente  amnumatonfi  di  quell’atra  info- 
gna di  mortificazione,  che  non  de  ponendo  Burnii  livrea  anco  attinti  fopra  le  Pone 
Cefi  cali  Cetedrc.come  era  ufanzadi  quei  Secoli,  il  Clero  di  tutte  le  Chiefè  ad  imi- 
tazione de*  loro  Pattori,  lafciando  il  Violato,  h T*»',  prima  ufato,  volle  compati- 
re neH'oneftiflìme  fpoglie  del  nero  • Lo  nota  Domenico  Mirri  Hierolexv,  Clerut. 
lo  conferma  il  Cardinal  Ba  renio  ad  Att.  qqj.  ìrtepfj’e  color  niger  in  Clerum  vedo» 
tur  cumdr  Monachìjnrus  in  nonnullis  Eccicfit  a Clerici > rcceptut  e fi  , é~  ex  Mo- 
nachi! Epifcapi  creati  ftent.  Quindi  ragione  voi  mente  Lorenzo  Benard.  in  Elog.Be- 
ned.  t Virgilio  Aloifet  de  Privil.Begniar.  S’avanzarono  a dilucidare  magiormenta 
tal  verità.  Ordine  Bene Ai3 ine  jam per  nniverfnm  Orbene  diffufe,  cum  Monachi  il- 
iintpafism  ajjumerentur  ni  Sedei  Efif enfiala  , tb  fingularem  illorum  frimorum 
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ttmperum  fanHimeniam  ,fncetffivì  tandem  evenit,  ut  Unga  annarum  ferii  Bene- 
Albini  Epifcopi  numero  lengejnperartut  a Hot . Et  quia  juxta  Sacrorum  Canonunt 
fra/cripium  retmcbant  celtrem  ntgrnm  fui  ordini t , Alii,  qui  in  Synodit  dn  qui- 
hujvit  ConjeJJionibus  , non  modo  pane  io:  et  fe  jtmptr  videbant.Jed  iti  am  in  colorii 
•vtjiium  divertitati  netari,  afumpjere prò  conformitele  tumdtm  colorir»  n: grumi 
ac  dunde  rtllgiofa  quadam  umiliatimi  caper unt  eodem  ntl  Viri  iayci  granoni ; 
&■  qui  majoretti  mortori  compoftionem  profittar  eodem  nunc  utuntur.  Sieque  co- 
lor, qui  (.  velati  marorii,  &•  /nini  figulini  ) borrori  &•  defpc&uì  ante  erat  botti,  - 
lli bai,  accepit  per  Orditimi  S, Benedilli,  &•  ejut  Monache s afimatlonim,  &•  ime- 
ni! ftbilocum  in  Tnbnnalibut , ó'Sedibut  fontifciit . E più  (i  avanzi  Benedetto 
! treno  nell'atfsmoi  e fondata.  Difquil'.Monajì.l  i-traB  i.difqu.i.  Ipfi adii  Regei, 
Principi!,  l’rafidcl.  Confiherii,  Noli  lei,  aliique  p affitti , ut  Vrn/atii  juii  honorem, 
tr  amoretti  exhilei  ent,  g/oriofurtt  fibi  duxerunt  proprio  fpoliari  colore,  Bfgnm  fur- 
p ut  a,' Con  fi  hot  itrum  Coi  cine,  ut  pcnitentialem  habitum  Vatrum  fuor  uni  fpiritna- 
lium  ajjumertnt . 

Il  colore  , che  fi  oflerva  ne' noftri  Mofaici  delle  tonache,  tanto  degli  Eremiti» 
quanto  de'  Monaci,  Tempre  è bianco;  de'  mantelli  degli  Eremiti, quello  di  S.  Arfe- 
nio  è violato,  quello  di  S.Sabba  è aturro  ofeuro  , tutti  gli  altri  fono  rolftgni  ofeu- 
ri . Magior  differenza  vedefi  negli  Scapolari  , e Capucci.de'  Monaci  Occidentali. 
Hcbbtro  forfè  riguardo  all'Indifferenza  della  (Ugola  del  P.S.Benedetto  circa  il  co- 
lor delle  vedi,  mentre  non  c (Tendone  nefluno  perfettamente  nero,  e perche  non  età 
il  più  proporzionato  colore  alla  vaghezza  del  dipingere  , e perche  non  è il  colore 
della  lana  nativa,  ma  artificiato  da  nova  tintola,  non  cercata  da  que'  primi  Mona- 
ci, La  più  ofeura  è la  Cocolla  di  S. Antonio,  e lo  Scapolare  del  P.S.Benedetto,  Rof- 
fo  ofeuro  è quel  di  S.  Filiberto,  Pavonazzo  quello  di  S. Egidio,  bianchiccio  ombra- 
to di  nero  quello  di  S.'Ramano , azurro  olcuro  quello  di  S.Colombano  , azurro  più 
chiaro  quello  di  S. Mauro,  e verde  quello  di  S.PIacido , In  quelli  tre  ultimi  (ìcura- 
mt  lite  li  Pittori  la  fecero  a capriccio . Sicome  il  Pittore  dell'Imagine  di  Giovanni 
Abbate  di  Monte  Cafino  Um.XVVLn.ra.  pungendolo  con  lo  Scapulare  verde  co- 
me aflerifee  il  P.D.  Angelo  la  Noce  loco  cit.  lo  Scapulare  del  P.S.Benedetto  è lega- 
to a*  fianchi  con  laccio  , che  avvolga  io  drappo  , a non  comparire  e , gli  altri  tutti 
con  legaccio  bianche  , lunghe  due  dita , che  due  volte  attaccano  l'una  pendenza,  a 
l'altra  . 

• S'è  rifervàto  qui  di  Tcrivere  della  TONSURA  di  tutte  le  Imagini  de’  Santijnella 
quale  è da  notarli,  che  fuorché  l’Imagine  di  S-Calogero  lam.XVJl.  n.  34.  e qual- 
che altra  de’  PP.  del  Vecchio  Teftamento  , tutte  l’altte  de' Santi  Martiri,  e Con- 
feffori,  fono  fenza  Capelli . Si  conformarono  i Direttori  di  quelle  Pitture  eH’ufan- 
za  di  quel  Secolo,  duratavi  dagli  antichi  Romani,  e da  Greci  di  deponer  li  Capel- 
li, quando  entrando  nel  feftodecimo  anno  veftivan  la  Toga.  Hadrìan.  juniui  de 
Coma  c.  4.  e gli  lleifi  Longobardi , t Francefi,  che  prima  notrivan  la  Chioma,  poi 
col  tempo  con  ifpecial  ceremonia  ufaron  deponetla  , imitati  in  tal  funzione  anco 
da’ Greci.  L’imperator  Coftantino  Pagonate  mandb  i rteifi  Capelli  de’ fuoi  fi- 
glioli Guftiniano,  & Eraclio  al  Pontefice  Benedetto  11.  volendolo  dichiarare  con 
tal  oeremonia  fot  Padre  adottivo.  Ex  je-.Mabti.Sacul.  j.Benrd.  Prafat.  n.  17.  Lo 
Imagini  de'  Santi  Vefcovi,  b Sacerdoti,  b Diaconi  fono,  non  folo  fenza  Capelli, ma 
ftretcam*nte  tofati  con  la  fola  Corona  ben  grande  attorno  la  teda  , fecondo  I ufo 
«ntico  , & univetfale  della  Chiefa . derivato  al  patti  d’ifidwo  da’  Nazarei  del 
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vecch 'O  TelUmento.  Di Divin.Ofic.in  Cincil.Aquifgrnn.  r.l.Nc  fenra  miftero  di 
inorai  documento:  Clem1alin4r.GI0f.in  cap-2.de  vita.èr  honoJi.Clerie.e  di  (inficia, 
re  infefina  di  gloriai  come  (ìegue  lo  Aedo  ilidoro:  Hoc  figno.èr  Religione  Sacerdo- 
ti urrr,  Sfguumqut  Ecctefi a cxrfiìmo figurati.  L'origine  dell’onoraciiiinu  Infogna  è 
prodigiofo(  mentre  daU'ignoininia,  e derilione  terrena  , re  hi  derivato  un  didimi- 
vo  di  prerogativa  tutta  celede.  lo  racconta  S.  Germano  Patriarca  Codantinopoli- 
tano  Auttore  dell’ottavo  Secolo  : in  Theor.  Ecclcfrtfi.  Cam  mi  fu/  e flit  tetra/  ai 
pradicationem  Domini,  én  Magiftri  fai,  ei  toafam  e fi  caput  in  modani  Corona  ai 
hit,  qui  ejat  fermoni  non  credebant , ut  il/adiretar  ai  ipfit  ; Eiquc  Chr/fiu/  infa- 
miamin  honorem,  i/lufionem  in  gloriarti  converti t . &•  pofuit  fuper  caput  ejat  co- 
cenarti  non  ex  lapidihu/  praricps.fed  lapide, &■  pura  fidei  ejut  fulgtfcentem fuper 
aurum,  ò-  tepatium  . L'ufo  di  radere  i rei  con  nuova  pena  di  vile  difpreixo  li  rac- 
coglie da  Filodrato:  in  Vita  Apotl.  Thyan.l.l.  e da  S.Cipriano:  Epifi. 77.  da  Lucia- 
no:r«r  Cenviv.  item  ex  Nauti  in  Ampbitrui.Ac.l  fc.l.  Fctren.Aib.  Satyr.Sve/eu. 
in  Ca/ig.c.^.T trtull.de  Fal/.c.q.ap.Baron.ad  An.fi.n.  1 Jf.  Santificofiène  gloriofa- 
mente  per  virtù  Divina  i’ufanza.così  ne  fa  le  maraviglie  il  Baronio  loco  cit.nAli. 
Jd  virtute , ac  meriti  Cruci s Chrifli  , qua  mundi  contemptiiilia , ignohilia,  &•  in - 
firme.ad  maximum  omnium gltria  cu/aeen  evexit.  Quello  finalmente,  che  già  fu 
nota  fervile , e di  total  vilipendio  Teppe  il  Santiiltmo  Apoftulo  confecrarlo  (òpra 
l'Apogeo  d’ogni  gloria  , ali'eflemplare  del  fuo  Divino  Mae  Aro . Covi  Beda  lo  atte- 
fta:  tifi  Ang/er.l.t.c.xx.  Ncque  oh id  tantum  in  Coronarti  atrendemur, quia  attou- 
fut  eft  fetenti  fed quia  Petrus  in  memoriam  Dominion  PaJJioieit  ita  attonfut  efi, 
Qoal  maraviglia  poi  fe  giamai  nella  Chiefa  fe  n'è  difmefla  la  venerabiMfima  u*3- 
Xa,  confermata  e da’ Decreti  Pontifici . ai  Aniceto  Au.  Ivo.  Ep.  ad  Galliar.Epifc. 
C da'  Canoni  de’  Concilj  Nictno  1.  Agatienfi  Te/etani  IV.c.  4 ère.  iiid.  E ben  pac 
molti  Secoli  ufoffi  tra  tutti  gli  Ecclefiadici  Greci , e Latini  tal  Corona  nella  for- 
ma, che  fi  vede  ne’  nodri  Mofaici , e che  hogi  ritengono  gli  Ordini  foli  Religioff, 
che  portano  Capoccio  , toltine  li  PP.  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola , e fecondo 
aflerifee  il  Macri  v. Tonfar  a,  anco  Tufa  il  Sommo  Pontefica  . Gli  lieti  Sacerdoti  (i 
contentano  d’on  folo  cerchio  nell'occipixio,  più  grande,  quanto  maggiore  h la  loc 
Graduazione  nelle  Dignità  EcclefiaRicfae  , ed  i Greci  modeeni  fi  lafcianocrefcer» 
la  zattera , 

Le  tonferà  de’  Monaci , contro  l'opinione  dell'ernditcT,  ma  eretico  Salmafio,  fri 
ella  ancor  antichifiima  , quanto  n’è  antico  il  lor  primo  indicato*  mentre  nella  Re- 
gola di  S.Pacomio  fi  prefetive  c.cq.  ut  nullut  ottoudeat  caput  ahfque  Majorit  im- 
perio, e S.  Atanafio  Syn/agm.  ad  Monache/.  dona  precetto  : premiffam  cafariem 
non  ale, quid  tjufmedi  fpteiem  prafcidtrit  Apcfieluz  E più  antico  S.Dionifio  A reo- 
pagita,  fe  è egli  l'auttoredel  libro  dell'EcclefiaAica  Gierarchia  , alferifee p.l.c  8. 
Mori/  fuijfe,  e et  pefi  omnium  ehrtuunciatituem  vifiti/ium  , figui  Crucit  confi, 
gnat/ouem  • decer  dite  tender i , ce/m  invocetione  Trini/ nei/  , ac  demum  vefie  no - 
wa  indui.  Giuliano  Apoftata  certamente  nel  principio  del  quarto  Secolo  finfe, 
abr/tfa  ente,  d'elegger  la  vita  Monadica,  Secret.  /.}.  Ufi.  t.\.  e nel  Canone  75.  del 
Concilio  Niceno  I.  publicato  da  Turriano  da  un'edemplare  Arabico  fi  legge:Afa- 
aacli  alia  haieaut  indumento,  èr  mertt,quam  lanci  ac  caput  tondtaul  in  mod terna 
Corona,  itemex  Ep.qt.S.Hicron.ad  Sahiuian.é “ S.Greg.  I 8.  Ep.  1?.  Anti  che  S. 
Epifanio  Harefi  So.  riprende  alcuni  prefanti  Monaci,  che  nutrivano  i Capelli  . 
Non  fi  detoga  eoa  qacftoalla  fantità  di  quei  Solitari  » che  nulla  curanti  di  loro  me- 
de- 


«Mimi  lafciaron  di  taglìarfi  i Capelli  i come  del  grande  Anacoreta  Teodosio  (cri- 
are  Teodoreto:  in  fbi/otb.  e.  t o.  eh c-.geffabat  corosram  fordidam  , dr  qua  ad  ipfos 
pedes  persisi gebat , &■  ullirÌHS  ttiam  progrediebatur  , &■  idea  irai  lumbis  e\u:  al- 
libala,  e di  S.  Martino  , ancor  Monaco,  afferma  Sulpicio Severo  /.  i.  che  gli  folle 
fiato  oppofto  nell'elezione  per  Vefcovo,  l'effere  : vefe  ftrdidum , crine  dtftrmem. 
Riprova  S.Pier  Damiano  la  negligenza  d'un  altro  Monaco  Martino, di  non  haverlì 
tolato  per  due  luftri  i Capelli,  crefciutigli  fino  a piedi.  Opeefc.  y i.capy.  Q aulitone 
giamai  approvata  ria  SS.PP.  nè  da  Conci!) . 

Ne'  noftri  Mofaici  l'Imagine  di  S.S-bba  è con  i Capelli  bianchi,  e lunghi  fin  fo- 
pra  le  fpalle,  e quella  di  S.  Onofrio  gli  hi  coaì  lunghi , che  da  effi  ne  retta  tutto  co- 
verto . L’aflcrzione  del  Baronia  efler  ufo  tre  que'  primi  Monaci  di  rader  fino  alla 
cute  tutta  la  tetta,  non  è coti  unlvcrfale  , che  Tempre  e da  tutti  fi  ufafTe  cciì  . Egli 
ne  di  la  ragione  <dda.f8.a.i;i.  lìti  non  tantum  verticem  capitiseli  Clerici, fé  J 
forum  ferì  caput  radere  confueverstnt .ut  fic  ipftrnm  vita fudium  dec/ararent . . . 
Abrafonem  quippe  capitis  fymbolsim,  ac  Hieroglypbicum  fuit  lugenlit.atque  meo- 
remi s ( vide  Adrian.  Junium  de  Coma  cap.  y.  ) Vt  igitur  quid  Monachtrnm  trai 
•fidi,  flit  ari  am  vitam  agere,  ac  lugtre  peccata  , hoc  edam  corporir  cultu  prcftt- 
Tentar,  optimi  confultum  i ji  ,utipfa  issi  catione  Munifica  converfionis  capita  ret- 
alereste,  il  che  largamente  fiegue  a provare  . Con  tutto  ciò  nella  nottra  Metropoli- 
rana  tutte  le  Imagini  de’  SS.  Eremiti , toltine  li  due  gii  detti,  fono  con  i Capelli 
trafeuratamentr  tofari , qual  fi  conviene  a*  Proferivi  di  vita  penitente  . Sono  con 
pia  eloquenza  deferito  da  S.  Paolino  tp.  7.  Coffa  infermitele  capiHum  ad  catena 
taf,  & ineqaaliter  femitenf,  &•  defilata  fronte  praraf , ér  ornatn  pndicitia  »*- 
ornati. D zScrne  per  molti  fecoli  durato  tal  ufo  tra  rutti  i Monaci  anco  Occidenta- 
li, lo  prova  largamente  il  P.  M«rtcn<  ; de  antiqnis  Monacb.ritib.l.f ■ c. 7.  n.4  dr  y. 
uè  ritenevano  li  Cotona  Clericale  de'Caulli  fe  non  que'  foli  Monaci,  ch’crano 
eletti  per  i Minitter)  dell'Altare,  conforme  «cori  fodere».  Id.ib.  »,(.?. S.  e nelle 
figure  de’  Monaci  di  Fulda  Um.XXFl.n.i,  e 1.  fi  vedono  rotti  con  la  Corona  Ec- 
clefiartica,  perche  entri  ammetti  agli  Ordini  Sacri  anco  nel  nono  Secolo  . 

Che  la  Tonfuri  de’  Monaci  Greci  fótte  in  forma  di  Croce,  fi  legge  nel  loro  Eu- 
chologio , ove  fi  preferive  nel  ricevevi  Movizj  Sacrrdor  tare  Jet  rana  in  for  matta 
Crucis  . ma  b dee  fentirfi  nella  maniera  , che  nel  Ponteficaie  Romano  fi  ordina  la 
primi  Tonfura  de’  Chierici  Knbr.de  Clero f adendo  : Incidi t nnicuiqne  extremita - 
ter  Capillorum  in  quatuor  locis,  videlicet , in  fronte  , in  occipitio , & ad  nsranqu* 
aurem.  b non  fù  per  molto  tempo  tal  ofo,mentre  nel  Canone  addotto  drl  Concilio 
Kìcenofi  vede,  che  diverfataente  anticamente  oflervoffi,  & oggi  lai  Tonfura  non 
• in  ufo  fri  loro , 

De’  Monaci  Occidentali  ne’  noftri  Mofaici  non  fi  pub  offervar  la  loru  Tonfura, 
perche  fono  coverti  le  tette  col  Capoccio,  come  fono  S.Antonio,  e't  P.  S. Benedet- 
to lam.XPl.n.ìt.  e }}.  e S.Mauro,  e S.  Placido,  lam.XF  Il.n.jq.  e )y.  & anco  1'- 
Imagine  di  Giovanni  Abbate  di  Monte  Cafino  lassi.  XX FI,  ».l*.  fe  comparittè  la 
loro  Tonfura  farebb*  forfè  in  tutti  con  la  Corona,  mentre  quali  tutti  furono  b Sa- 
cerdoti, b Diaconi  • 

Nello  raderli  la  BARBA,  forono  totalmente  rM&renti  gli  Orientali  dagli  Occi- 
dentali,  mentre  ivi  e tra  Secolari,  e tra  gli  EcdeGaftici  fu  Tempre  in  ufo  nutrire  la 
Barba  , e lafciarla  crefcere  lunga,  fenza  nettano  artificio  gli  Eremiti . Nell'Ocei- 
dente  però , offendo  foliti  i Romani  di  raderli , e con  più  e lietezza  gli  Uomini  più 


I?0  , 

rigujrdevoli,  furono  in  quello  imitati  dagli  Ecclelìadtci  e del  Clero  , e del  Mona- 
chifmo:  cum  hontftui.fpeBatnf^ue  hateretur  ejotj'modi  communi  i omnium  ruttar. 
così  fcrivei!  Baronie:  ad  an  f8.  ».  1 40.  me  alujiu  , -»»/  hvnfaltcm  offe/  e)ut  oì>. 
fervattonis fupcrjtitio  . E molti  degli  Orientili,*  (le  Greci,  fc  vivevano  in  Roma, 
ò nell'Occidente  fi  conforma  vano  all’ufo  di  levarli  la  Barba  . Ne  duro  la  conluetu- 
dine  ne’  Romani  anco  dopo  eflère  flati  foggiogati  da  Goti,  t da  Fi  aliceli , Quindi 
le  Poetiche  derilioni  di’Ennodio  contro  quel  Gioviniano  Romano, che  ufava  por- 
tare barba  lunga,  e vedir  di  lacerna. 

Bartaricam  faciem  Romano  t fumerò  cult  Ut 

Mirar,  &•  in  modico  diJtinBat  corpore  gtntes.  &-C. 

E benché  tra  Secolari  fc  ne  difmetteflè  in  progredì)  di  tempo  l’ufanza  , nonlafciol- 
la  giamai  il  Clero,  (limandola  tra  le  fìngofari  odervanze  di  venerabile  Rito.  Ondo 
Gregorio  VII.  fcriffe  a Giacomo  Vefcovo  di  Cagliari  Col  precetto,  che  facefle  ra- 
dere, fecondo  l'antica  Confuetudiue , il  fuo  Clero.  Tra  Sommi  Pontefici  il  primo 
che  ìafcioflà  la  Barba  fu  Giulio  Secondo . 

Tra  Monaci  ne  è durata  più  inviolabile  l'ufanza  , • toltine  li  PP.  Capoccio) , e 
pochiflìmi  de’ Riformati , tutti,  come  anticamente,  ancor  fenza  Birba  . Nr'  Mo* 
nallerj  Benedettini,  e Cift^cienfi  i Fratelli  Commeflì  erano  barbati,#  con  tal  no- 
me anco  erano  chiamati,  il  che  dura  tra  Cartufiani . 

Ne'  nollri  Molaici  te  Imagini  tutte  de'  Secolari.e  degli  Eccleliaùici  non  Mona- 
ci, toltine  alcuni,  che  volleroefprimerii,  quali  erano,  Giovani,  tutti  gli  altri  fono 
con  Barba  non  prolilfa  , & inculca,  ma  mediocre , e governata  , tanto  1 Vecchi, 
quanto  quei  di  età  virile.  Non  fono  così  gli  Eremiti , che  l’hanno  lunghilfima  . 
Gli  Monaci  Occidentali  perb,  fuorché  S.  Filiberto,  che  è dipinto  Giovane,  hanno 
la  Barba  corta  , e come  tagliata  rotonda.  E certamente  perche  non  feppero  ac- 
commodarl^quei  Greci  Maellri  a fumare  i volti  de  i Santi  fenza  nefluna  Barba, 
Contro  il  loro  coftume.b  perche  ordinariamente  in  quei  Secoli  così  comparivano 
ì Monaci , i quali  e poche , enumerate  volte  nell'anno  radevanl? . P.  Mar/tue  do 
Vtt.Mtnach.rit.  l.j.  c.  1.  u.  I*.  1 y.  é-  ly.  Con.tali  Barbe  rotonde  li  vedono  Io 

Imagini  del  P S. Benedetto,  e di  Giovanni  Abbate  di  Monte  Calino:  lam.XXV  l.n. 
i 2,  potrebbe  quindi  dedurli  cBèroe  data  tale  l'ufanza.  ci  portano  però  a giudicar- 
ne il  contrario,  e gli  Statuti  antichi  de'  Monaller  j , portaci  dal  P.Martene  loco  ci/, 
eie  Imagini  de’  Monaci  di  Fulda,  e di  Clognì.  nello  medrfìma  tam.u.i.  3.  e 4. 

I Qualche cofa  lì  difTe  degli  ABITI  REALI,  ove  parlolli  delle  Dalmatiche  , e 
delle  Stole  ; e che  la  Pietà  medefima  de’  Prenc'pi,  che  concedette  agii  Ecclrlìafli- 
ci  quegli  Abiti  d'Onote,  aferivefle  poi  ad  onore  il  ricever  dagli  Ecclelulìici  quel- 
le medefime  Infegne,  che  potevano  farli  comparire  riguardevob,  e facri,  agli  oc- 
chi del  Mondo . 

Oli  Angeli  S. Michele,  e S.  Gabriele  in  cinqee  luoghi  di  quella  Chiefa,  che  fono 
notati  nel  Catalogo,  e S. Rifarle, con  S.Uriele.c  le  due  Imagini  del  Rè  Guglielmo, 
fopra  il  Solin  Reale,  e fopra  l’antico  Ambone,  notate  nel  Lrlli pag.6. lin  i,  e 1 6.  e 
copiare  qui  Um.XVÌ.n. 1.14.1  y.i  8.i*.e  fnm.XVll.n.l.e  1.  Sono  rutti  egualmen- 
te fecondo  l'ufo  di  qoei  Secoli  vediti  alla  Reale  , Con  Dalmariea  Ecclelìadica  , e 
Loro,  b Stola,  b fi  foia  Reale  , e Senatoria,  pendente  dalla  fpalla  linidra,  ebe  dopo 
d'haver  avvolta  la  vite,  fi  ravvolge  finalmente  fopra  del  braccia  b dedro , ò Imi- 
Uro.  Comparivano  in  tal  maniera  vediti  gl'imperatori  di  Codantinopoli , come  (I 
Tede  nelle  Imagini  dì  Michele , e Colìantino , copiate  qui  Uno.  XXVI.  n.  7.  dall» 
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diffsrtazione  di  Garlo  DoFrtfne  de  ìnfer.  ASvi  Numifm.lam,  6.  & anco  i Confoli 
Romani  folco  gli  ultimi  Imperatori  d'Occideute. 

Il  veftire  de’  Regi  fu  Tempre  colpicua , e per  la  materia  , rara,  t peregrina , e 
per  la  forma,  maeftofa,  e riguardevole,  « per  gli  ornati  Angolari,  epretioC.  Circa 
la  materia  nó  vagliono  a dillinguerla  i noftri  Siofaici,  la  forma  è venerabilillima, 
fecondo  l'ufo  antichillìino  dei  Rè  di  comparire  nelle  loro  più  folcnni  funzioni  ve  • 
ititi  di  Ecdefiafliche  Dalmatiche  , fiorano  ancora  in  Norimberga  , e fe  ne  fan 
teftimonj  l’Abbate  Pacichelli:  Piaggi to.a./er.q».  pag.  f<j.  & il  P.  Coronelli:  Piag- 
li far.  I.  pag.  167 • le  Imperiali  infegne  di  Carlo  Magno,  le  nomerà  , edefcrive 
Becmano  . Syntagm.  dignit.  dijfert.  7.  c.  1.  ir.  a.  Dalmatìcam,  Alban  Oloftri- 
cam  praeiofijjtmit  margaritis  gemmifque  dijlinctam  , Avviarti  Stilarti,  margari- 
tri  quoque  adornatam  , Caffeine  Ho/ofericam  violacei  celeris  , cui  aurum  in  mo- 
Aum  Aquila  intextum  é~c.  ex  Arem.  Mauri.  Da  tanta  antichità  fino  a tempi  mo- 
derni ne  dura  la  {teligiofa  conluetudine  , mentre  nella  coronazione  di  Ferdinando 
Secondo  fi  raccontano  le  medefime  veRimrnta  , ma  più  riccamente  adornate  af. 
Martenes  de  Carenar.  Ferdin.  II.  E nella  Coronazione  di  Carlo  V.  quefti  fi  nume- 
rano gli  ammanti.  Gold afi.  l'olit  lrnp  g.b.n.q  Habitué  Cefarit  erat qui  Fontifctt 
mìjfe  Sacrifcìum  f. alluri  indui  jeknt.  fguifcaur  /{omaitam  Imferatorem  l{e/igio- 
Hit  Chrijiiarea  afjirtortm,defenfortmque  ferri fer.é-  ubique  effe  debere. I Caliga  funt 
ex  mbiUJfimo  ilio  rubro  oftrina  èt-e.  Suiti  que  adhateretet  UH  Calce!  ex  villeja  rubra 
Turpura, margaritis  &■  gemmi!  ornati.  II.  V e flit  long*&-  iaxa  ex  diSi  ojirino  biffa 
ante  af  erta  cnm  mattini. ( e quella  è la  volte  interiore  non  E xlefialtica  ) III.HUr 
mirale,  quo  Aver  ami , ex  lino  albo  curii  uniinibut  é"  adamaietibut  trnatum.  ( voi- 
garmante detto  l’Amicto, primo  de'  veltimenri  Eccleliallici  ) IP.AIba  ex  lino.antt, 
& retro  fupra  fimbriam.jed  àr  fuper  manici t larga  quadratura  tx  aure  margari - 
tifquc  exor  nata . ( Ufo  antico  di  attaccar  a Camici  tali  quadratura  di  drappo,  e ri- 
cami . lo  ricordaci  Macri  HI  eretex.v.  Alialo  ritengono  i Rrligiofi  nel  veftirne  gli 
Ceroferari  nelle  folenni  Proceffiom  ) V.  CtnBura  alba  fericia  cetm  nodo  crajfd  «“ 
Sviti  VI-  Stila  (X auro  fertili  cnm  truce  innxtremìtatibnt . PlI.Tanica  pri- 

nea.airropbygiafa  aèfititiPiaMf  manicar um  /negar  limbo  1 . ite margOtitir  aUre- 
que  braHe.it n , ad  Intera  utrìnqtte  fanhUum  ab  inferiori  parte  feiffa  &•  aperta. 
PIU.  Tunica  fteunda  ee  detti  mode  falla  ,fed  Union  um  nebilium  copia  opulcntior, 
cum  collari  ex  eodem  coutexta.  ("Quella  è la  Dalmaticatfu  la  fercima  la  Tonicella 
de’  SaA\icom.).lX.Manij>ulus  &c.X.  Cappa  Cboralit  frc.XI.  Corona  Cafaroa  &c. 
XII  Cbirotbecaé"C.( ogni  cofa  ricchiflimamente  adornata)  Le  Infegae  Reali  d’In- 
ghilterra fono  deferittedt  Speimanno.Clofar.P.Dalmatica.S.  Eduardi  Confforit 
Dalmatica,  eaque  ipfa,  qua  (jui  olim  amphxaefi  corput.fer JuecedentiumRegum 
ferina  ieJuSi  SereniJfimum  Donunum  noflrum  la  otum  infna  confecr alieni  1 fa- 
Inimitata  infgnivir.  Et  ancor  in  quelle  di  Francia  , che  fi  confervano  nel  Reale,  a 
Benedettina  Monafterio  di  S.  Dionifio,  vi  è la  Dalmatica.  Ceremou.Franffol.179- 
tp.  E ecmanum  loco  rit.  La  Dafmatique  de  Semblalle  fatin  bitte  kturt, /ernie par- 
tillement  de  fl euri  delie, è*  enriebie  Sun  pareti  hard  de  ptrlet.frc.  , -- 

La  noftra  Sicilia  nè  ancor  dopo  i Normandi  lafciò  la  prerogativa  aof  fimi  Ré 
della  venerabilillima  Infogna,  cosi  lo  racconta  « medefimo  Pierre»  Re  di  Aragona: 
in  Cbr onice  ab  ipfi  confcripto  U.c. q.ap. Canti  Tmfrtfnt  Glo  far.v.Dalmat.E  linde - 
mi  matì.que  fon  Diumengt  net  fom  appurtiUatt  bora  del  Sol  exit  ab  noftra  Dalma- 
tica, a ab  «quell  amamene  quii pertanaya  RfJ  ptndrt  Ctr macie,  a na  reft^nco 
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*’  Rè  di  Nepoli  Angioini,  l'ufanza . Sommonnte  hiJI.Ji  Nap.Tam.l.pag.ao. 

Quiadi  irragionevolmente  mentisce  I Eretico  Becinano:/ere  c/r.impugnando  l*« 
afferzione  del  Baronio:/»  notìt  Martyrol.  ad  } i .Afeli,  il  quale  afferma,  effe-re  flati 
gl'imperatori  Romani  quelli , che  ammifero  le  Dalmatiche  tra  gii  Abiti  Reali . e 
che  magiormente  fi  refero  riguardevoli  quando  ufaronle  ancora  e gl'imperatori, e 
gli  Rè  Criftiani,  più  filmabili,  perche  nel  medefimo  tempo  veftivano  su  gli  Altari 
di  Crifto  i fnoi  Sacri  Leviti.  E’  sfacciatiifìma  menfegna  , che  le  olite  da  i Rè  non 
fieno  vere  Dalmatiche,  mentre  da  tutti  gli  Aattori , e da  lui  medefimo  coti  fono 
chiamate,  e fi  vede  ne'  noflri,e  negli  altri  antichi  Mofaici , che  la  forma  del  vedé- 
re de  i Rè,  e degli  Angeli  . che  rapprefentavanfi  quali  fempre  vediti  alla  Reale,  è 
con  la  Dalmatica  Ecclefiafiica,  come  in  quei  primi  fecoli  ufavafi.  L'antico,  e Sa- 
cro Rito,  non  è flato  difmeflo  ne'  tempi  moderni,  e nella  Coronazione  di  Carlo  V. 
ultimo  degl'imperatori  coronati  da  Sommi  Pontefici,  vi  fu  la  Dalmatica,  non  al- 
l’antica, ma  fecondo  la  forma  moderna  deila  Chiefa  latina,  aperta  da'  lati , e non 
talare. 

Il  Colore  più  comune  delle  vedi  Reali,  fù  il  Rollò  Purpureo:  Color  nimh  lepo- 
re vernane, il  quale:  Regnantem  difccrnit  dum  coafpicuum facil,  &•  prafiat  burnit- 
ile generi  ne  de  afpeliu  Principi! poffit  errerr  Caffiod.  largamente  ne  dtfeorre  il  P. 
Soprani:.*  Re  FeJHar.Uabruor.c.^.§. 7.Non  dee  con  tutto  ciò  portar  maraviglia.fe 
le  Vedi  Reali  degli  Angeli,  t del  buon  Rè  Guglielmo  non  fono  Roflè,  ma  Cerulee 
ofeure,  che  è il  Pavouazzo  più  chiaro;  mentre  fenza  valerci  delle  afferzioni  di  Pli- 
nio, di  Lipfio,  e di  Salmafio , che  vi  fodero  le  Porpore  di  color  pavonazzo.  e fenza 
ricordare  gli  efempli  ferirti  di  fopra  delle  Dalmatiche  pavonazze  di  Carlo  Magno* 
Se  A durre  de’  Francefi;  potrebbe  fenza  quelle  affermarli , che  non  fenza  gran  pen- 
famento  colorirono  tali  Vedi  Reali  col  mifieriofo  color  Jacintino , che  è il  Pavo- 
nazzo  più  chiaro . Di  tal  colore  fù  per  comando  Divino  la  Vede  Sacerdotale  del 
Sommo  Pontefice  degli  Ebrei,  lignificante  : N/A/7  in  Sacerdotali  vita  infine  ut»,  ne 
fbrdidum  rimanere  , fed  tenne  qutd  alerei , qua/i  atberet  colore  fpeeiofìfjìneum, 
ntniverfa  membra  ejui  n capire  eefqme  ad  pedei  grafia  virtutum  cautela  effe  del  e- 
re.  libera  de  Sacerdozio,  Vefiib.  Sacerd.l.  ].  c.q.  ex  Reda  ite  exodum.  Colore,  e 
forma  di  vette  ben  competente  per  coprire  alia  Reale  Angeli  in  figura  Umana,  & 
un  Rè,  Uomo  ai,  ma  di  Angelici  cofiumi . 

Sono  fparfe  le  Vedi  degli  Angeli , e del  Rè  di  Gigli  bianchi , h per  alludere  al 
Reai  paludamento  di  Salomone  tutto  ricamato  di  Gigli,  t.  Pineda  de  R/A.  Salone. 
J.i.e.q.n.q.  h per  venerazione  , e memoria  de'  Gigli  Francefi , come  ancor  fi  rica- 
mano in  Francia  gli  Paludamenti  Reali.  Carem.Frauf.  ò per  adattare  un  condegno 
ornamento  agli  Ammanti  de'  Rapprefentati  poriflìmi. 

Le  larghe  fafee,  che  adornano  le  Dalmatiche  & al  collo,  & al  lembo,  e per  lun- 
go nel  mezzo,  e che  dalla  fpalla  finiflra  s'avvolgono  nel  cinto,  e fopra  del  braccio, 
fono  di  colore  rodo , Scoro  lavorate  con  lìngolat  maeftria  . Potrebbonfi  chiamar 
meritamente  Trabee  purpuree , fecondo  i (entimemi  di  Ferrano  , e di  Carlo  Du- 
frefne  . Elle  fanno  le  veci  del  Balteodi  flringere  al  feno  la  vede . E fù  pure  il  Bai- 
tao  tra  le  Infegne  di  comando,  8c  ove  la  ricchezza  dell'oro,  e delle  gioie  compari- 
va più  profu  fa,  come  ootollo  S.  Ambrogio.  Serm.iq.qui  e fi  de  Nativ. Domini. Dia- 
te!, é-  Principe t omnet  accurati  Serici t Vefiibut  acciaili , opertfit  Cingulit  aura 
fulgente pr etiopi  ambiuat  folti*  niftdiui  incedere , Delle  predette  fàfce  ne’  noflri 
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Mofaict,  che  cingono  come  ì Balte!  le  Reali  Dalmatiche»  pare  che  ha  Ve  ile  canta  t» 
Corippo,  /.  a.  n.  4.  de  Regio  veftitu  JnJìini  Imper. 

tiobiiibui  grenmit,  èr  cada  lucida!  kart 
Baitbeut  tff'n/gtni  ìumboi  pracingit  bertler, 

SubflriHoqut  finn  Vtjiif  Divina  pependit 
Pepli!  e fifa  tenui,  pretiofa  candid a limi». 

Le  Lacerne  di  S.Rafaeie»  e S.  Ufiele,  fono  di  colore  ofcuro,  8c  oro*  ricchifiìmo  * e 
modelle.  Hanno  gli  Angeli  fcarpe  rode,  & oro, e della  medefìma  forma  fono  quel- 
le del  Rè.  Cosi  ufavanle  gl’imperatori  di  Coftantinopoli.e  gli  antichi  Confoli  Ro- 
mani, Balduina!  de  Calceo  e.  1 8.  e così  le  ulano  ancora  i Regi  nelle  loro  folcimi 
fanaioni,  come  fopra  j’è  fcritto  di  Carlo  V. 

Gli  SCETTRI  Reali  tutti  fono  verghe  comedi  legno»  lunghe  , e dritte  con 
una  Corona  d oro  nella  fommità  per  infogna  di  Dominio,  e d'impero.  Tali  de» 
fcriveli  Suida  : in  lex.  v.  Sceplron.  Nec  tnim  aliud  Sceptrnm  era! , quarti  lignea 
Virga  , qua  der.etabatur  Regei  ejfe  Pafiorei  Populerum,  ut  Uhi  Htmerui  appeliat, 
I . Iliad.e  da  Davide  Pf  44.  Piega  Regni,  è chiamato  Io  Scettro. 

La  principale  delle  Reali  Infegne  è la  CORONA,  e qui  ne'  noftri  Molaici  no 
vanno  ornati  i Re  della  Genealogia  di  N.  S.  GieJÙ  Crifto  ne’  tondi  fotto  gli  Archi 
della  Cupola«  e le  due  Imagini  fopradette  di  Guglielmo  II.  Egli  è certiflìmo  , che 
gli  Re  Orientali  alarono  per  lo  più  in  luogo  di  Corona  i Diademi, che  erano  fafeie 
deli  carili;  me  di  lino  ordinariamente  bianche  » e tèmpre  adorne  d’oro  , e di  preaio- 
litiime  gemme.  Pafcbaliu:  de  Careni!  /. 9.  c,  q.  eefqne  1,  Sopranni  de  Re  vrJUar. 

Judaor.  c,  y.  §.2.  Non  però  impropriamente  i noftri  Maeftri  coronarono!  Rèdi 
G<uda  d’oro,  per  qoel,  che  di  David  fi  fcrive  : 1.  Faralip.cap.  10.  a.  nè  furono  tali 
forme  di  Corone  (Toro  difufate  tra’  Rè  Perfiani , mentre  Affilerò  volendo  premiar 
Mardocheo  lo  fece  con  una  tal  Corona  comparire  : ijlherc.  t.  I f.  & anco  i Rè  di 
Siria  l’ofirono , e ne  aggraziarono  i Macabei . Mactat.  1. 1.  c.  Io.  IQ.&  caf.lg. 

6“  /ri.  1.  c.  14.  4.  Più  antico  , e forfè  continuo  ne  fu  l'ufo  tra  gli  Rè  Occiden- 
tali, mciurc  allettando,  come  il  Rè  latino  dal  Sole  , d'tfler  difeefida  Dei  , procu- 
raron  comparire  coronati  di  Raggi.  Partii.  JBeteii.  L «a. 

Ingenti  mole  Latina t 

Jgaadri jugo  vthitur  curru,  cui  (impara  circam 
Aurati  bit  [ex  radei  fulgenti  a cingunt. 

Soli!  Avijpecimen.  Pa/cbal.  cit.  I.  9.  e.  1 q.  &•  14. 

Col  progreflò  di  tempo  quei  raggi,  che  in  retta  linea  ealati  cingevan  la  teda, inai- 
xatigli  in  alto , formarono  la  Corona,  come  nniverfalmente  fi  forma.  Si  mutano 
però  fpeflb  quei  raggi  in  fiori,  ò altro  nobile  ornato,  come  fono  le  Corone  de’  no- 
ltri  Mofaici,  e quelle  del  Rè  Guglieimo,con  quattro  foli  fiori,  uguali  a quella,  che 
nella  Coronazione  di  Rngiero  Rè  di  Sicilia  ci  notal’lnveges.  Annoti  di  Pai.  T*.  J. 

Deve  sHervarli  nel  fecondo  Mofaico  della  lamina  XVII.  che  il  buon  Rè  Gu- 
glielmo è coronato  da  Crifto  S.N.fedente  in  Trono  fopra  Piumaccio  con  Piumac- 
cio fotte  i piedi.  Più  maeftofamente  qui  comparifce  il  Divin  Salvatore,  che  non  e 
rei  Mo  fili  co  portato  da  Carlo  Dufrefne  lece  cit.  lab,  f.  e copiato  do  noi  tane. 
XXVI.  v.  iq.  mentre  ivi  in  piedi  corona  Coftaorino  Duca  Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli,&  Eudoflìa  fua  moglie.  Vollero  con  tal  Pittura  quegli  Augelli  Regnanti, 
de'  quali  ne  fù  l’ufo  comune,  & eneo  il  notlro  Rè  Guglielmo  , moftrerc  che  rico- 
nofeey  ano  il  Regno  dalle  mani  di  Dio . così  lo  conferma  Giovanni  Arcivefcovo 
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Cartel.  di  Corca . Chi-, 

Mon  m attui  fortii  foriti  Imperatore! , 

Sei  Chrifius  coronavi!,  ìpfequi  Imperiar»  dedit. 

Ni  foto  in  Pittura  , ma  fra  titoli  più  riguardcvdli,  ambivano  chiamarli  ù Dr»  Co- 
rinati,  come  Aleflìo  , e Manuele  Comneni , con  altri.  Prerogativa  , che  vollero 
ancora  gli  Occhici  tali  Regnanti. Nelle  acclamazioni,  che  fecero  i R mani  a Par. 
lo  Magno  nella  Tua  Coronazione  s'intefe  più  volte  replicarli:  Canio  Augufioi 
Dio  Coronato , Magno,  & pacifico  Imperatori  vita,  é“  vittoria  Fginard.  ap.  Barn i, 
Ò"  alìi.ln  certe  antiche  litanie  d'ile  Chicle  di  Arles  lì  pregava  per  li  Kè  di  Francia 
con  la  feguente  forinola  N.ExceflenliJJimi,  magno, ò- pacifico, à Dio  coronato  vita, 
&•  vittoria.  Se  Amala  rio  Fortunato  così  parla  con  Lodovico  Pio  Imperatore.  C/o • 
riofijfmte  Imperator  , èr  M ogni  fi.  entiffìmi , accintiti  invitUJfime,  à Dio  coronate  , 
me  non  &•  confervate,  &■  confervande,  N«  ticengono  hogi , i'amplixiimo  Ticolo  c 
l'Imperatore,  e molti  de'  Rè  Criftiani . 

Nei  medefimo  Mofaico  del  n.  a.  fi  vedono  due  Angeli,  uno,  che  al  Rè  Gugliel- 
mo porta  lo  Scettro,  l'altro  un  Globo  di  color  ceruleo,  con  nna  Croce  d'oro  di  fo- 
pra  . j^uguflo  fu  il  primo  ad  ufar  il  folo  Globo  per  diottre  Infegna  dell'univerfale 
Dominio  del  mondo  : eoa!  lo  afferma  Ifidoro  /.  1 8.  Ori/,  c.  J.  tilam  in  figuo  con • 
fiituiffi  fertur  A te  gufi  ut , propter  naticuti  in  cnntlo  Orbo  JubjtSas,  ut  magi t figu- 
rar» Orbit  ofitnderet.He  feguicarono  l'cfTempio  i Laureali  SuccefTuri.com e li  vede 
in  moiri  riverii  di  medaglie,  e in  Antonio  d'Agottino /.  a.  e in  altri . Racconta 
Ammiano  Marcellino  /.  af.  che  in  Antiochia,  colpita  da  un  fulmine  la  Statua  di 
Malfimiano  Imperatore  : amifit  repenti  fpbaram  art  am  , formatam  in  fpeciir» 
Voli,  tjuam  gofiabat.  E eoo  tal  mota  Infegna  , e con  lo  fcritto  loquace,  pretefero 
gli  Augulti  dichiararli  Padroni  del  Mnndo.Si  leggono  nelle  medaglie  di  Caracalla, 
di  Didio  Giuliano, e di  alt  ri,  uniformi  gli  Epigrafi)  Bitter  Orbit.  fi  come  nef'lfcri- 
zione  di  Coftanzo  forco  uno  degli  Obelifcbi  Romani  : Dominai  Mundi.  S.  Bafilio 
finalmente  Vefcovo  di  Seleucia  Seri»,  j,  deferive  Io  riverente  ftupore  di  quei, 
che  guardano  nelle  Imagini  degl'imperatori:  Chiami  Jem  marino  fiore  eolluctn- 
tem.  ac  Diadema  tapilìirnm  lamine  cornfeant,  Manum  dtniqut,  qua  Orbem  fer- 
rar um  in  modum  fpbara  formatam  di  giti  t gtfiart  ereditar . Valentiniano  fovra- 
pofe  il  Gleba  la  Croce  , fottoponeodo  ogni  Mondano  fallosi  trionfai  Vcfftllo 
di  Crifto,  ed  indi  in  tal  forma  fù  ufato  da  tutti  gli  Augulli.Con  tal  inclita  Infegna, 
racconta  Procopio,  riferii  in  Cottancinopoli  ammirata  Itcofpicua  Statua  Equeftre 
di  Giufliniano  : de  fi.Atf.  c.  a.  Non gladium,  non  baflam  aliai  ve  gr fiat  armorwn 
genat  ftd  Crncem  globo  impofitam,  caput  opera  Imperi nm.  ac  belli  viUoriam  ade- 
ftat  ejì.  Sentimento,  che  conferma  Snida,  lexic.  in  v.  Jufiinianur.  Lava  qui dem 
maria  Ciobum  teuet,  cui  Crux  infixa  efi,  qua  fignifeat  ipfum propter  fidem  in  Cru- 
tem  Terra  Domi  ri  am  fadum.&c. 

Dagl'Imperatori  Greci  pafsb  l'tllufire  Infegna  ad  effer  voluta  dagli  Augnili 
Francefi  , e Germani.  Così  vedefi  tal  Globo  con  la  Croce  tra  l'Infegne  Imperiali 
di  Carle  Magno  in  Norimberga  come  fe  ne  fi  teftimonio  il  P.  Coronelli  Fi aggi  p. 
l-pag.  1É7.  E pure  l'Imagini  in  marmo  di  Pipino  foo  Padre,  e di  Carlo  Manno 
fratello  di  Pipino,  che  porta  il  P.  Browero  Antiqu.  Fu/deaf.  /. . . tengono  in  una 
mano  lo  Scettro,  nell'altra  il  Globo,  ma  fenza  croce.  Si  è copiato  lam.  XXVI.  ». 
lo,  e nella  medeficna  lamina  ».  ao.  e ai,  vi  fono  le  Imagini  di  Michele , e di  Co- 
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flautino,  due  Imperatori  di  Collant.  con  il  Globo  nelle  mani . Racconta  Rodolfo 
Glabro  ì.  I.  c.  tilt,  che  Benedetto  Vili,  nel  i o 1 per  onorarne  Enrico  II.  Era- 
ctpit fabneari  quali  aitrcttm  plenum  . atqete  cirtumdari  per  quadrum  pratie/ìffi- 
mit  qnikufque  gemmi s,  ac  defuptr  tartan,  Crucem  iaj'tn.  Erte  .ruteni  infiarjpt- 
citi  ba)us  munita*  multi,  qua  videlicet  in  qutdam  retunditate  confifitre  perhi- 
tt/ur,  ut  inm  liquidità  illum  refpiceret  Principi,  tirreni  Imputi  furti  dteumen- 
tutta  ne»  aliter  dekere  imperar,,  -uri  militare  in  munde  .quatti  ut  iiqrtut  balere  tur 
vivifica  Crttcii  tutri  vexi/le.  Per  coflituzione  di  Carlo  lV.  nell*  Coronazioni  de- 
gl'imperatori l'Elettore  Palatino  del  Reno  pii  porge  il  gloriòfillimo  Globo,  dicen- 
dogli: Accipito  CI$kumfplaricHm,&-  omuet  Terra  naticuti  Ramano  Imperio  fuk- 
jicile  , 

Quali  tutti  i Rè  Criftiani  ambirono  e (Ter  partecipi  dell’inclita  Infegna  , Se  ufa- 
ronla  i Rè  di  Francia  , d'inghiiterra  , di  Gierufalemme  , di  Polonia,  d’Unearis,  di 
Danimarca  , il’Aragona,  e dì  Sicilia  , come  fi  vede  ne’  noftri  Mofaici.  ex  hifioricìt 
up.  C-trol.  Dufre/ne  deinfer.  stvi uumifm.  ».  19.  Non  c così  unlverfale  ne’  tempi 
prefetti,  ma  (ingolarmcnte  ne  trattengono  il  pofleffo  gl’imperatori  Germani . 

Con  le  Veftimenta  Reali,  delle  quali  velinone  i liofili  Maeftri  gli  Arcangeli  S. 
Michele,  e S.Gabrieie  nel  fondo  deli’Abfida  lam.XPI.n.i.  gli  diedero  anco  in  ma- 
no quelli  Globi  , li  quali  non  hanno  Capra,  ma  nel  mezao  la  Croce  , e parche  l’of- 
frano alla  gran  Vergine  Madre,  & al  Figlio  Divino,  per  dinotare  , eh»  quella  fo- 
vranitè  di  Natura,  che  hanno  que*  Beati  Spirili  fopra  ogni  eofa  fub'unare  , tutta  la 
Soggettano aU'ofllqu io  della  loro  Signora,  e delfUmanato  lor  Dio.  Conia  medefi» 
mi  Infegna  , e nel  medefimo  lignificato  , fono  gli  Angeli . che  Hanno  nell'ordine 
più  atto  della  Nave  , in  alcuni  tondi , che  fi  Cono  vedati  ntll'otìèrvMiom  delle  la- 
mine XI.  e feguenti. 

Si  è oflèrvato  gii  quanto  comparir»  di  notabile  nell*  Imagìnì  de*  nofiri  Mofai- 
ci, Tetterebbe , che  dìdimamente  fi  dichiaraflero  le  figure  delle  tre  lamine  . quelle 
perb  non  fi  fono  fatte  fcolpire,  che  per  baver  un’tffemplare  di  quanto  fopra  j’è  di- 
feorfo,  e per  veder  la  differenza  degli  Abiti , ò Secolari , è>  Sacerdotali,  b Monadi- 
ci, &c.  Solo  è bifogno.per  total  dilucidazione  di  qualche  particolare  figura,  di  no- 
tare il  luogo  dove  fia  io  quell»  Ralilica.  Quanto  alte  linagini  de*  Santi  di  quello 
lamine  , che  fotto  hanno  fetitto  il  lor  nome,  fe  ne  puh  ricorrere  al  figliente  Cata- 
logo di  tutte  le  Imagini . 

LAM.  XVI.  n.  i.  Nel  fondo  dell’Abfida  fopra  la  fenefir»,  nella  forma  pifi  tnae- 
ftofa  fi  vede  quella  Imagine  della  Sovrana  Regina  del  Paradifo,  che  Cede  fopra  due 
Piumacci  ìnTrono  gioriofo.e  tutto  d'nro.e  tiene  un  Piumaccio  ricco  fotto  a’pieili. 
Il  fuo  m5to  è di  coloreazurro  vivactffimo,  tiene  in  braccio  ilfuo  Divino  Figlio,  e 
par  che  gli  facci  alzare  il  braccio  a benedire  ogn'uno,  che  entra  nella  gran  Balìli- 
ca,  al  Santo  Nomedi  lei  dedicata.  Itili  pop.  J I .Un.  if. 

Num.  |5.  e iv.Sotto  l’Arco  Trionfale  più  vicino  dell’Abfida  vi  fono  gii  Arcan- 
geli S.  Michele,  S.  Gabriele,  S.  Rafaele  . e S.  Uritle;  e di  più  quattro  Serafini  con 
fei  Ale  di  coleri  vaghiflimi  azurri,  rolli , e bianchi , efprcfli  perii  nella  maniera# 
che  meglio  feppe  idearli  il  difegno  poverifliino  dì  quel  Secolo.  Leììt pi  . ìo.lin.j  t ■ 

Num.  ac.  Un  Trofeo  de’  più  principali  Scromeuti  della  PalEone  di  Crifto  S.  N. 
collocati  fopra  un  Trono  d oro  con  Piumacci.  3i  quello  fe  n’ì  fciitto  fopra,  e fti  di- 
pinto  nel  mearo  del  predetto  Arco  Trionf ale.  Celli  pap.ìo.liu -26. 

Num.  ai.  Queftimagiue  è di  S.  Mari»  Madalena  , e per  errore  vi  iù  Icolpita  ii 

f « Nome 


Nome  di  S. Agata.  rimanine  di  S. Agita  e nella  lamina  Arguente  al  n.22* 

LAM.  XVII.  n.  i.  lì  Buon  Rè  Guglielmo  alla  Tua  Sovrara  Signora  , e grande 
Regina  degli  Angeli, la  quale  fopra  Prua. acci  fiede  in  aureo  Trono  con  verte  azur- 
ra,  e manto  pevenazzo  , &oro  , le  offre  il  Tempio  f.-bricdingli  dalla  Tua  magnifi- 
ca, & t Scalpiate  Pietà , e certamente  con  le  mede  fime.efprtlfioni  verfo  Dio,  che 
nella  gian  Menta  , compendio  di  tutte  le  ricchezze  , vi  fece  fcclpire  l'itnpcraror 
Giufliniano,  quando  colìocolla  nel  fainofo  Trirpio  di  S»Sofia.T*<r  de  tris  tihi *fje- 
rimar  fervi  tri  , ea  tu  Chrifie  propiti  ut  accipe  . fi  De*  V erhum  , tjui  noflri  caufa 
c <irn!t}j  djfutnpffil  , cr  Cruci  aff.xus  fri  fi  : ac  nos  in  tua  re  eia  fide  conferva  . Et 
quarti  no  hit  cammtffi  J{emp.  e am  ad  tu  am  glori  am  auge , èr  tuere , intercedente 
Sanila  Detpera  Virgin*  MARJA.  Baroni  ut  ad  An.  Juftin.  3 1.  ex  EvagrJ.  4.  f.50, 
Applaudono  gli  Angeli  dal  Cielo  all'oblazione  devota  , e benedice  Iddio  , efpreffo 
per  la  mano,  alla  lrberalitfìma  Pietà. 

Num,  1 1.  e 13.  L'Annunciazione  della  Beatisfima  Vergine  , che  !U  dipinta  da 
un  lato,  e dall’altro  nel  grande  Arco  della  Tribuna  dalla  parte  , che  guarda  la  Por- 
ta  Magiore.  L'Eterno  Padre  P?à  efpreffo  per  la  mano,  che  benedice,  lo  Spirito  San- 
to per  la  Colomba.  Le l/i pag.  lo.  /in.  2}. 

Num.  1 3.  il  Sudario  della  Veronica  col  Sane? {lìmo  Voltodi  Giesù  Grillo  S. 
N.  è dipinto  nell'Arco,  che  divide  il  Coro  dalla  Solea  delimitare  Magiore  , e da  i 
Iati  fono  due  Angeli.  Lellipag.  20.  /in.  18. 

Nmn,  za.  Quella  è l'imagine  di  S.  Agata,  e non  di  S.  Maria  Madalena, l’errore 
ai  dichiarato  Capra  al  n.  ai.  della  lamina  XVI. 

Num.  2f.e  26. Sono  le  lmagini  di  S.  Michele, e S.Gabfiele,  dipinte  a i lati  dell'- 
Arco della  Cupola,  che  è vicino  la  nave  « e nella  facciata  , che  guarda  la  Porta 
Maggiore.  Lellipag.  io.  /in.  59. 

Num.  17.  Nella  fommità  della  fronte  di  detto  Arco  v’è  quella  Imagine  . dice  il 
LeUi,  che  fia  del  Salvatore,  pag.  10.Z1tf.40.  Si  vede  perb  effere  della  Vergine  Santif- 
f»ma  « e dipinta  all’ufanz*  Greca  come  la  limile  fi  vede  nella  prima  llampa  del  P. 
Gumpembergh  . Ath/as  Mari  ama  T om.  a.  Imago  Caereana  in  Lituania , e nella 
lamina  terza  di  Carlo  Dufrefne  loco  cit. 

LAM.  XXVI.  fù  errore  dello  Scultore  di  fegnar  col  num.  a 6 • quella  lamina. 
Che  doveva  effere  del  num.  I S.fia  Pavvertenza  per  legarla  nel  libro  appreffo  della 
lamina  XVII.  Contiene  molte  Figure,  levate  da'  libri  divelli»  Per  dilucidazione 
maggiore  , & efiemptare  di  quel , che  fi  è offervato  fopra  gli  Abiti  delle  lmagini 
de’  noftri  M offici,  e benché  di  tutte  fi  fia  toccato  quanto  fà  di  bifogno  j con  tutto 
Ciò  per  magior  chiarezza  brevemente  fe  ne  dichiareranno  le  figure. 

Num.  I.  Monaci  Benedettini  del  Monafteri©  di  Fulda  in  Germania , che  riferi- 
scono la  confulta  di  Lodovico  Pio  Imperatore  , per  l’elezione  del  novo  Abbate, 
dopo  la  depofizione  del  feveriiliiiio  Ratgario  . è fiata  copiata  dal  libro  del  P.  Cri- 
fiofaro  firovero  Antiqu . fuldenf.l.%  c. if.  e dal  P.  Mabilone  Sdc.V.Prdfat.n.fy. 

Num.  2.  Candido  Monaco  di  Fulda,  Ietterato,e  Pittore, dipinfe  qui  fe  fteffo,  che 
confèr ifee  familiari  difeorfi  col  fuo  amico  Modefto  . copiata  da  luoghi  fopràdettù 

Num.  5. La  maniera  eoa  la  quale  è efprefià  la  refufeitazione  di  Lazaro,  ne*  baf- 
wrilievi  della  Roma  fotterranea  di  Antonio  Bofio /.  a.r.  io .fol.  323.  ?2f.  é* 

$.  c.22.fol.  f 27. 

. Num.  4.  Forma  del  veftire  de' Monaci  Benedettini  nel  Monafierio  di  Clugni, 
^tratta  dallo  Scapulare , che  ivi  fi  conferva  di  S.  Majolo  « che  morì  nelfAu.  $9?. 

la 


Digitized  by  Googlc 


la  porta  il  P.  Aia  bilione.  Sec.V.  SS.  Or  A»  S.  Ben.Prtfat.  ».  63. 

Num.  f.  S.  Barbara  nel  meno  , S.  Marina  a man  delira  / S.  Parafcave  a min 
finjftra.  e rondecima  Tavola  de’ Greci  cffcmplari.cfee  porta  Carlo  Dufrefne  oell» 
Tua  eruaiciilìoia  D.flertazione  de  inftr.  *vi  Numifm  in  fine  To.  j.  G tofani. 

Num.  6.  S » Stefano  nel  mezzo  , S.  Catarina  alla  delira  , S.  Tecla  alla  lìoilira.  è 
la  decima  Tavola  di  Carlo  Dufrefae  loco  cit, 

Num.  7.  Codaotino  Pileologo  ne}  meno,  figlio  di  Michel*  Paleologo,  che  è a 
man  delira  , & a man  Anidra  è Teodora  Augada  la  Madre  . è la  feda  Tavola  di 
Carlo  Dufrefne  loco  cit.  Se  è portata  da  Ramufio  A,  ExciAìt  Vrtis  Confi antinop. 

Num.  8.  Veftito  alla  Sacerdotale  amico,  è portato  da  Filippo  Ferrano  AeSt  fc~ 
fiiar  I.  1.  c.  58.  in  fini. 

Num.  9.  V edito  di  lacerna  con  Corona  infoiata  in  teda,  e Corona  ia  mano.dal 
Ferrarii/oc»  cit . 

Num.  io.  Due  Statue  di  uguale  afpetto  , e veftire  di  Carlo  Manno  Rè  di  Au. 
drafia  , che  poi  fò  Monaco  in  Monte  Cafino,  e Santo  , * di  Pipino  prima  Magior- 
domo,  e poi  Rè  di  Francia  Padre  di  Carlo  Magno.  Sono  nel  Monalierio  di  Fulda,e 
fono  date  copiate  dal  P.  Brovvero.  antiqu.Fu/A.  I.  2.  c.  I f . 

Num.  II.  Crido  S.  N.  corona  Romano  Diogene  Imperatore  di  Codantinopoii, 
e Teodora  Augudafua  Moglie  . Sono  Figure  tratte  da  uu  Diptico  di  Avorio,*  por- 
tate  da  Carlo  Dufrefne  Tabula  p.  loco  eie. 

Num.  u.  Il  P.  S.  B-nedetto,  veftito  di  Scapulare  Monadico, come  è Giovanni 
Abbate  25. Fan. 917.  di  Monte  CafinO,che  dal  SS.Padre  riceve  il  libro  della  Rego- 
la. è portato  dal  P.D.  Angelo  la  Noce  nelle  note  alla  Cronica  Calinenfe pag.  47. 

Num.  15.  Pianta  delia  Chiefa  di  S.Cataldo  in  Palermo,  fabricata  l'an.i  1 61.  dal 
Co:  Silveftro  dì  Marfi.Jurifdizione  oggi  degli  Arcivefcovi  di  Morreale.  Invigli 
a A eum  an. 

Num. 14.  Pianti  della  Chiefa  di  S.  Gio:  l'Eremiti  rifàbricata  dal  Rè  Rugiero  io 
Palermo  1 anno  II  32.  e data  a’ Monaci  Benedettini  di  Monte  Vergine  . Tini 
Ai  prteA.Moaafl. 

Num.  lf.  Vedltocon  lacerna,  portato  dal  Ferrario  Atra  vtfi.  p.i.l.l  .c.g. 

Num.  16.  Vedito  di  Pallio  Greco,  porcate  dal  Ferrario  hro  cit.  p.o.f.j.c.f. 

Num.  I7.e  18.  Vedito  di  Penala,  e fua  forma  avanti,  e dietro,  portato  dal  Fer- 
rario loco  cit.p.oj.i.c.7. 

Nom.  19.  Veftito  Confolare  di  Flavio  Anadafio.  tolto  da  un  bado  rilievo  di 
Avorio  di  un  Diptrcoj  portato  dal  Ferrario:  in  Anah&is  Ac  He  Vefiiar.cao.  1 8. 

Num.  io.  Imagi  ne  di  Michele  Imperatore  di  Coftantinopoli , ritratto  da  una 
medaglia,  portata  dal  Ferrario  loco  cit. 

Nom.  ti.  Imagine  di  Codantino,  forfè  ii  Paleologo  figlio  di  Michele  . ritratto 
da  una  Medaglia,  portata  dal  Ferrario  nel  medefimo  luogo. 


CATA- 


CATALOGO  DE  SANTI. 

Le  Imagini  de’  quali  fono  ne’  Mofaici  della 
Metropolitana  di  Morreale. 

Si  dona  Notizia  de’ loro  Abiti,  degli  Autori,  che  ne 
Icrivopo , e del  luogo , otre  lòno  notati  nella 
Z?efcrizione  del  Lelli . 

Con  la  lettera  1 fi  denota  efier  dipinte  le  Imagini 
intiere  in  piedi . Con  la  0.  ebe  fono  dipinte 
dal  cinto  in  sii,  in  alcuni  tondi. 


ABACUC  PROPHETAi  in  età  virile  . Tonaca  bianca  ombrata  dia*urr°* 
Pallio  delti  medefimi  colori,  tiene  nelle  mani  un  cartoccio  aperto  con  a 
ferino  : Damine  aadivi  mandatavi  tnum.  eap.].  I.  He I Lelli.  I’ag.  »o.  //'»•  1 • 

ABDIAS  PROPHETA.  Vecchio,  Tonaca  tordi  ina,  Pallio  bianco  ombrato  Or 
Tolto,  nel  cartoccio  lo  fcritto  : Ecce p avvallante  dedi io  Gcntibm.  cap.  i.  2.  Le  . 
fag.iol.it.I.  . . 

ABDIAS.  Volfero  i direttori  de'  Mofaici . dipingervi  tutti i Progenitori  or 
N.  S.  Gicsù  Crìfto,  regìftrsti  in  S.Matteo.  ▼«  li  dipinfero,  e buoni»  c mah  in  i in 
temente  , col  circolo  attorno  la  tetta,  che  nelle  facre  Imagini  è infogna  di  »ppr0 
arata  Sanciti.  Abias  qoì  è dipinto  vecchio,  e non  lo  fù  , mentre  non  regno  piu  c ie 
tré  anni,  sì  come  non  fiì  Santo;  j.  J\f gum  i j.8.  è vettito  di  Tonaca,  e Manto  ea 
le,  Volume  involto  in  mane,  Corona  in  tetta.  Lelli  pag.l  j-./.a a.O. 

ABRAHAM.  Vecchio,  Vette,  e Pallio  cattagni.  Lelli pag. I 
S.  ACATIUS.  Vecchio  in  Vette  azzurra  , e Pallio  bianco,  è ono  <*cn:V]tlAU** 
tanta  Martiri  di  Scbatte  . Tutti,  toltine  alcuni  fi  trovano  dipinti  in  cjocfii  Mo.aici, 
•on  li  nomi  medefimi , che  regiflra  Pinta  de  Natali  I.  5.  c,  186.  Lelli pag.  1 1 ■ 
IJ.O. 

ACA2.  Decimo  Rè  di  Giuda  nella  Genealogia  di  Giesù  Crifto.  fceleratiffimo.e 
indegno  dell’Aureola  di  Santo  . Vette  d'oro.  Manto  pendente  dalle  fpalle  avanti  a 
petto,  Corona  in  tetta.  Lelli pag.i^.l.t%,0.  , ,, 

S.  ACERDON.  Detà  matura.  Lacerna  azurra, Croce  bianca  in  mano.  Uno  de 
Santi  40.  Martiri  di  Sebafie.  Pietra  de  Natali fapracit. Lelli  pag.l  3./.1  tf.O. 

S.  ACATA.  Vette  bianca,  e torchina.  Manto  ofeure.  flà  copiata  Lam.XVI.  v. 
ti.  Martjro/.Rem.f.Febr.Lel/i pag.Ti.l.ìg.1. 

S.  ALEXANDER.  Uomo  maturo  in  Vette,  c Pallio  bianco,  effondo  nel  luogo 
rotato  dal  Lelli pag.m.l.lt.  certamente  è de'  Santi  afo.Martiri  di  Sebatte.  0.  Pie- 
tre  de  Nat.  cit.  . 

S.  ALEXANDER  MR.  Sono  ig.  gli  Santi  Martiri  di  nome  Alcflandro  nel 
Mattirol.Rom.Le//;  pag.l  9./.24.O. 

S.  ALE- 
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S.  ALEXlUS.  Ih  età  matura  » In  Ve/le  bianca,  e Lacerna  azurra  con  falce  d’- 
oro  .Croce  bianca  nella  delira , tiene  con  la  lìniRra  una  Corona.  All'Invitta  pi- 
cienza  di  quello  Santo  , ben  fe  li  conveniva  l'infegna  di  Marcire.  Mare.  Rotte.  1 7. 
J«/.  Le/.fag.i  7./.19.  /, 

S.  AMBROSMJS,  Vecchio  . con  Cattila  , e Pallio  Vefcovale  • libro  in  mano, 

Mdrt. Kilt».  1 .Dee.  Lel/i  fag.  1 7./.  3 } .0. 

AMIN  ADAB.  uno  de’  Progenitori  di  Crifto . Vecchio  . Vette  aturra , Manto 
bianco.  Volume  in  mano.  Letti fag.  1 y./.  37 .0. 

AMOS  PROPHETA.  Vecchio,  Tonaca  ofeura.  Pallio  bianco  ombrato  di  tor- 
chino,  in  mano  nn  cartoccio  con  lo  fcritto  : Ecce  diti  vemtnt,  &■  comfrehendam. 
c.  9.1  ]. Letti  fdg.io.t.t.l. 

S.  ANDREAS.  vecchio.  Tonaca  bianca  ombrata  di  torchino,PaIlio  del  mede- 
fimo  colore.  Si  vede  copiato  tam.XVl.n.^. Letti  fag.ai.I.Jj.I. 

S.  ANGlUS,  ò Angias.  in  età  virile.  Tonaca  verde  , Pallio  torchino,  Volume 
involto  in  mano.  In  neiluno  de'  Martirologj,  b Menei  è nominato.  Lei.  fog.  ra.  I. 
22.0. 

S.  ANTONlUS.  veftito  di  Tonaca  bianca , e Cocolla  ofeura,  battone  pattorale 
in  mano,  largamente  fe  n’è  fcritto  fopra.  Mdrt.R0m.17.Jda. Letti  fag.  22.  I.14.  /. 
vedi  tam.XVI.  w.  j 3 . 

. ARAM,  uno  della  Genealogia  di  Gieiù  Crifto.  In  età  matura  , Vette,  e Pallio 
ofeuri , volume  involto  in  mano,  picciolo  drappo  invòlto  in  tetta.  Letti  fag.  1 7.  /. 
3 6.0. 

‘ S.  ARSENIUS.  Vecchio  con  barba  lunga  , tonaca  bianca,  fcapulare  torchino, 
Mantelle  pavonazzo  affibiato  avanti  al  petto  . nel  veftire  degli  Eremiti,  fecondo 
quel  che  lì  è fcritto,  benché  di  colori  a capriccio  . Tiene  in  mano  una  Carta  aper- 
ta. dinota  forfè  ilfuofapere  , per  il  quale  prima  d’efler  Monaco  fù  Maettro  di  Ar- 
cadio, e Onorio  Imperatòri.  Mare.Rpm.14.Jut  Lel.fag.tj.l.za.O. 

ASA.  il  quinto  Rè  dj  Giuda  dopo  Davide,  di  approvate  virtù.  Vecchio  con  Ma- 
to  Reale  ricco  d’oro.  Corona  in  tetta.  Volume  involto  in  mano.  Letti fdg.  17.  /. 
24.  0. 

S.  AUCUST1NUS.  Vecchio  veftito  alla  Vefcovale  con  Cattila,  e Pallio,  libro 
in  mano.  Mar.Rp.iZ.Aug.Let.fag.  17./.34.O. 

S.  AURONElUS  • in  età  matura,  con  Vefte-d’oro  , e Pallio  bianco.  Non  Au- 
rontius,  ma  Orentiut  , che  èil  medefimo  fecondo  Danfquio  Orthogr.  trovali  nel 
Martir0l.R0m.a2.  J un.  Letti  gag.  1 3.  /.  24.  0. 

S.  B ACCHUS.  Giovane,  con  Vette  bianca,  e Lacerna  verde  affibiata  al  petto. 
Corona  in  mano.'hà  vicina  l’Imagine  di  S.  Sergio  fuo  Compagno  . Mdrt.  Kg.  27. 
Oli.  Letti fag.  17.  /.  |3- 1. 

S.  B ARTOLOM-itUS.  in  età  virile, Tonaca  azurra  ofeura,  Pallio  rotto  chiufo. 
Volume  in  maoo.  è copiata  l'imagine;  Um.  XVI.  ».  io.  Alar.  Bg.  24.  Aeeg.Lel. 
gag.  22.  /.  3.  /. 

S.  BASILIUS.In  abito  Vefcovale  con  Cattila,  e Pallio  alla  Greca.  Vecchio  ve- 
nerabile. Mar.  Re.  1 4.  J*ir.  Lei.  fag.  22. 1.  17.  0. 

S.  BENED1CTUS.  Vecchio , in  tonaca  bianca  Scapolare,  e Capuccio  pavo- 
nazzi  ofeuri.  colore  ordinario  in  quelli  Mofaici  per  efprìmere  il  nero  , dal  quale  fi 
fervono  folo  per  le  aureole  de’  Santi,  e per  le  lettere  degli  nomi  , b altri  ferirti , e 
•Ile  voice  per  li  contorni  delle  ombrature  più  profonde.vedi  fopra  negli  abiti  Mo- 
na fti- 


a 
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mftld.  Mart.  Re.  ai.  Afi*.  le/./*  a*.  /.  »*•/•«  « C0Piat'  nmaS:ne  /‘"***r7* 

S.BIVIANUS.  Huemo  maturo  in  Verte  rolli  » e Pallio  arurro.  certamente  per 
il  luogo  dov 'è  quella  lmagine,  è duno de’ SS.  4°-  Martin  di  Sebarte  . lochiaina 
Pietro  de  Natali  hcacit.Vivimnti oliti  ortografia  per  que  cep \.Lel.pa.li.n.lo.O. 
S.  BLASIVS,  vecchio, più  pretto  in  habico  Sacerdotale,  che  \ efcovale  con  libro 

!n  mano.  vetiilelam.  XP/.  ».  ?2.  Lel.pag.  *>•  /•  !?•  I. 

S.  BONlFACJVS.ln  età  matura.veftito  alla  Vefcovale,  Cafula  bianca,  eazur- 
ra  Pallio  fregiato  d'oro,  impropriamente  con  tal  ornamento  . libro  chiniti  in  ma- 
no, da  tali  infegne  lì  fi  affai  verifimile  fia  il  Santo  Arci  vefcovo  di  Magenta  , e 
A portolo  della  Germania  Benedettino,  di  cui  Catr.tucel.  Meitel.Ben.é-  Mar.  J{t>. 
r.  T//n.  le/,  pag.  19.  /.  >9, 0. 

nnn7.  V110  de*  Prccemtoti  di  N.  S.Giesù  Crifto.  Vecchio  in  Velie,  e Manto 


ofcuro.Vf'lume  involto  in  mano.  Lei. pag.  I f.  /.  q6-  0. 

S.  C^SARIVS.  In  età  virile  veQito  alla  Diaconale.  Martyr.  J \om.  1.  Kov.  Lei- 

li  pag.  iq./.  21-0.  „ , , • . 

S.  CALOCE.RVS.  In  età  virile.Tonaca  bianca  con  falce  d oro;  Lacerna  azurri 
ofenra  . affibiata  fopra  la  fpalla  delira,  larga  , e con  fàfcie  d'oro  al  lembo  . Coroni 
in  mano,  certamente  non  è l'Ereinita.ma  uno  de’  Martiri.de'  quali  il  Marcirol.Ro: 
18.  Apr.  è-  1 9.  Mai?,  il  primo  fù  curtode  delle  Carceri,  l'altro  fu  turnice,  le  vedi 
dell’lmagine  fimo  con  le  fafee,  che  per  lo  più  dinotano  nobiltà,!)  di  grado,  ò di  Ma- 
tali.  vedi  latte.  XT1I. 1.  24.  Lel.pag.  1 1.  /.  a8.  /.  , 

S.  CANDIDVS . Giovane  in  velie  bianchiccia,  Lacerna  azurra  ofeura  affibiata 
sù  la  fpalla.  Corona  in  mano.  Vno  de'  SS.  40.Martiri  di  Stbafte.Per.  Je  Nata!.  Uh 
cit.  Le  Ili  pag.  1 2.  /.  1 8.  0. 

S.  CASSlODORVS.  Iu  età  virile  . Verte  , e Lacerna  aiurra  , ed  oro  , Cro- 
ce in  mano . le  infegne  fono  di  Confcffore , e nobile  ■ non  li  trova  ne  Ca- 
lendari altro  di  tal  nome  , che  il  famofo  Senatore , e Confolo  Romano , che 
fù  Secretarlo  diTeodorico.e  finalmente  Monaco  Vivarienfe.pieno  di  eccelfi  meri- 
ti in  dottrina,  e fantità.morì  di  90.  anni. Il  folo  Pietro  de  Natali  lo  numera  tra  S3ci 
/.ti.  c.  fio.  Il  Baronio  gli  fi  Elogj  grandillimi  d’ infigne  Pietà  , nonio  chiama 
però  Santo.  Il  P.  Gabriele  Bucelini  lo  ricorda  tra  gli  hoomini  venerabili  dell  Ordi- 
ne Benedettino  : Meno!.  2f.  Sept.  Quindi  può  giudicarli  l'havrffero  qui  voluto 
rapprefentore,  qual  era  nella  Corte  di  Teodorico  , ò nel  Senato  di  Roma.  Aggiun- 
gali, che  il  Pini  Sic.  Sac.vol.  a.  No/.  2.  &•  Itneget  Te.  ì-pag.  1 df-  fcrivono,  che 
nel  1 1 12. Guglielmo  Vefcovo  di  Siracufa  confecrò  in  Palei  mo  tre  Chiefe.  S.  Ma- 
ria dell’Amtniraglio,  poi  della  Martoranai  di  S.Matteo*  e de'  SS.  Senatore, Vittore, 
e Caffiodoro.  quert'ultima  non  sà  dove  forte  Hata.  Lei. pag.  17.  /.  a J.  O. 

S.  CASSI  VS.  largamente  fe  ne  detto  fopra pag.  97. 

S.  CASTRENSIS.  & S.  CASTVS.  vedi  Umilmente  di  fopra  lece.  cit. pag.  98. 


i 


Lelli  pag.  1 1. 

S.  CÀSTVLVS.  Di  età  virile,  in  Verte  bianca,  Lacerna  ofeura  , affibiata  fopra 
la  fpalla.  con  la  delira  coverta  dalla  lacerna  tiene  una  Corona  d'oro  . nove  fono  li 
SS.  Martiri  di  tal  nome  nel  Mart.  Rom.  Lelli  pag.  1 y.  I.  29./. 

S.  CATHALDVJ.  Vettito  alla  Sacerdotale  , da  Vefcovo  con  Pallio!  tiene  con 
la  delira  un  Palloralc,  ò Ballonc  nero,  c dritto,  con  la  (ìniftra  un  libro,  fu  Vefcovo 
di  Tarantoaella  Calabria.  Mart.Jtyn.  io  .Mali.  Lelli  pat.  I f.  /.  39.  /. 

S.  CA- 
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S.  CATARINA . Vedila  alla  Reale  Greca  t cerne  s’ì  fcritto  fopra  , Corona  in 
teda  , e Croce  io  mano  . Tal  Abito , che  la  dinota  6 Regina,  ì>  figlia  di  Rè  demo- 
lita , che  ancora  in  quei  Secoli  correva  fri  Greci  l’opinione  della  Rea)  condizione 
di  quella  Santa  > che  ne  hi  polle  in  controverfia  tutte  l'altre  notizie  della  lira  vita. 
Può  defiderare,  non  ortenere  il  Cardinal  Baronio  lo  fcìorfene,  nella  varieti.e  con- 
fufione  degli  antichi  Scrittori.  An.^oj.  ».?  q.  de  altèe  S Catbar.  Profane  in  rebus 
gejiis  Martjrum,  aìiorumque  SanBorum , multa  de/tderan  , quam  omni  ex  parti 

nutantia  multa  cumulati Nane  in  illie  quantumhbet parvit  ,fed  vtritatt 

J'ubuixit,  animus  acquiefeit,  &•  ex  Ut,  quo  certa  accipit.  catara  movie  mente  cen- 
cipere  ....In  bis  plani  accidie  , ut  aliato,  ve/ levi  mendacie  fernet  effènfus  /esen- 
ti i animus  , nutet  in  reliquie  , acque  vacillet  in  verit . Pure  alla  Reale  è vedila  S. 
Catarina  nella  Tavola  X.  di  Carlo  Dufrefne  de  infer.  avi  numifm.  più  antica  de* 
nodri  Molaici,  e copiata  qui  lam.XXPI.  n.6.  ove  fi  vede  alla  delira  di  S,  Stefano, 
et  con  lettere  Greche  vi  dà  lo  feritto  S.  Aecaterina,  come  comunemente  da  Greci 


è chiamata  . Non  fi  devono  ammettere  le  impofture  de'  moderni  Eretici , li  quali, 
perche  difeordano  alcune  particolarità  nella  Vita  di  queda  Santa  con  I Idoria  di 
quei  tempi , la  pretendono  del  tutto  fa  volofa  . I nodri  Molaici  poflono  fervir  di 
comprobazione  , che  il  Nome  di  queda  invirtilfima  Martire  , prima  affai  fimofo 
tra  Greci,  poco  più  di  un  Secolo  prima  della  iàbrica  della  nodra  Bafiiica,  fi  refe  il- 
luftrifiimo  tra  Cridiani  latini,  che  provarono  auditorio  il  Patrocinio  della  grande 
Eroina  nelle  Conquide  di  Terra  Santa.Che  fi  dipinga  vedita  alla  Reale,  none  con- 
tro le  notizie  deindorie  di  quei  tempi , ne’  quali  da  più  che  tri  Secoli  ridotta  in 
Provincia  l’Egitto,  non  haveva  piu  ne  Rè,  ne  Nazionali  Padroni . Chi  penla  quan- 
to profondamente  rifieda  l’ambizione  nel  cuore  degli  Uomini,  può  ben  pervader- 
li, che  il  Padre  di  S.  Caterina,  non  Rè  , ma  fbffe  dato  della  Rial  dirpe,  ò de’  T ole- 
atei,  ò d'altri  antichi  Rè,  ò di  Rè  fbradieri.  oche  mantenendoli,  per  il  perfonal 
inerito  , in  grazia  predò  degli  Augudi  Romani , foflè  guardato  da  gli  Eg  zi  perii 
■vivo  germoglio  de' loro  antichi  Signori,  òcol  credito  di  (ingoiare,  e Regia  Nobil- 
tà , a come  cale  anco  fode  nominato  dall'Idorico  Egizio  della  vita  di  S.  Catarina. 
.Non  erano  gli  Egizj  in  più  dura  fervilo  fotte ri  Romani , Agnello  enfiano  oggi 
Schiavi  i Greci  fotto  de'  Turchi.  E pure  quelli  per  rotto  II  Dominio  ottomano, 
vantano  reliquie  d'imperiali  famiglie.  & in  Pera  nelle  funi  oni  Ecclefiafliche  v. 
afiìdono  qee’  Primati  frà  loro  . tutti  gonfi  di  fado  per  i fantadic  Nomi,  che  r, ten- 
gono delle  Dignità,  che  faceano  la  Corte  di  quellTmpero  caduto  . Cernei.  Magne 
riatti  lettiti  «l‘>  Oltre  che  anco  fotto  i Romani,  di  verfe  Provincie  heb- 

bero  Regoli,  novamente  ivi  inalzati  dalla  benevolenza  de’  Cefali.  Lo  prova  larga- 
mente il  P.  Ermanno  Crombac:  Prfu/a  indicata  Te.l.L  z.  c.  ai.  6-ftqu.  ^ac- 
cenna il  Baronio  in  netit  Mtrtyrel.  ai  diem  aS.  Mail . Nec  miserie,  redalla  jam 
Prittanuia  in  Previnciam  , Regibue  extinSis  , iterum  m Bnetanma  buesum  Re- 
gnare audiae  ;nam  &■  aliis  [api  Previnciis  id fuiffe  cencefum  inven.ee  . Judaa 
cnim  poli  quam  ridati*  efi  in  Provinciam  habnit  Ft£et>  *c  Tetrarcbas . Armeni * 
etiam  concezione  Haitiani  haiuit  Regem  , Quia  é-iffim  Bri,,. remai » jamreJa- 
Barn  in  P rovinerai»,  invenies  tempere  Nerenie  babmjjf  Regulum.  Iterai  P efut 
gut.  de  que  Taci. ut  Annoi.  I.  =4.  LeUipag.  .6.  /.  i«  '•*«  «P"*«  Um-  XVU  *’ 

* ‘s^ELSUS*  Giovine,  vedi»  alla  militare,  con  Clamide  paonazza,  ed  oro.  è 
51  Compagno  di  S.  Nazario,  la  cui  Imagine  gli  e vicina  . Mari.  Re.  iZ^ul^Lel. 
pag.  1 9J.  a?.  0.  1 
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s.  CHAR1TAS . Gicvanetta.eon  Manto  a»»rro,  e Veto  bianco.Cofon*  io  ma- 
no. Mart.  Mg-  è-  Sur.  & ter.  de  A at.  I . Aug.  Lei.  gag.  i /.  9. 

S.  CHKlil  iNA . Giovare  .vedila  di  b.gio  , ed  010  > Velo  bianco  , niente  in 
mano.  Mari.  Ra.  34.  JkL(ò  portatolo  Palermo  il  Sacro  De  polito  intiero  di  que- 
lla Santa  nel  r 160.  non  più  che  diecc  anni  prima  della  fabrica  di  quello  Tempio. 
OH.  Crei  de  SS. Siculi!  T.  a.  Lei-gag.  12. 1.  f.  0. 

S.  CHlDlUS  . Uomo  maturo  , in  Vede  azurra  , e Lacerna  caflagna  . Croce  in 

arano.  Non  fi  trova  in  rnfluno  de’ Calendarj.  Lei  gag.  la.  /.  II.O. 

S. CHYRIUS.  In  età  virile.  Pallioofcuro,  Velie azurra,  Corona  in  mano.  Uno 
de'  SS. 40.  Martiri  di  Sebafiej  ivi  è fcritto  però  Cbyrita  [ex.  de  Nat.  loco  cit.  LtL 
gag.  1 ».  /.  1 6.  CT. 

S.  CIANUS  . Ciovane . Vede  roda,  Pallio  azurro,  Croce  in  mano.  Non  fi  tro- 
va in  neflùnode’  Calendari.  Lei. gag.  19.  /.  2S.  0. 

S.  CLAUDIANUS . Giovane  . con  poca  baba  , Lacerna  atorra  , ed  oro  affi- 
ttiate al  petto.  Croce  in  mano.  Mare.  Re.  *8.  Fil  é-  6.  Mart.Lt/. gag.  19. 1.af  .0. 

S.CLAL’DIUS.  Vecchio  in  vede  aiurra  ( e Pallio  rnllìgno.  Unodt'SS.40. 
Martiri  di  Sehalle.  Per.  eie  Nat.  loco  cit.  Lei.  gag.  1 J.  I.  »o.  0 . 

S.  CLEMENS.  Vecchia,  in  vede  Sacerdotale,  il  Camicio  corchino  con  fimbrie 
d’oro  al  lembo  , fé  pure  non  è la  Dalmatica  ; Cafula  rosfigna  , con  Pallio,  come  fi 
vede  lam.  XVI.  ».  28.  Mart.  Kg.  27.  Ntv.  Lei.  gag.  XX.  I.  9.  I. 

S.  COLUMBA NUS.  Vecchio  vellico  da  Monaco  con  Scapolare  > e Capricci» 
come  il  P.  5.  Benedetto,  di  cu!  prefe  il  novo  Indicato , fpecialmente  nel  Monade- 
rio  da  lui  fondato  di  Bobioi  come  largamente  prova,  conrro  del  P.  Bollando  , il  P. 
Giov.  Mabillonr:  Alla  SS.  Or  A.  S.  Bea  ed.  Saetti,  a.  Mart.  Pam.  al.  Kart.  Lei. 
gag.  1;./.  ? 1 . 7. 

S.  CORNEL1US.  In  età  virile  , Vede  ofeura  , ed  oro  , Lacerna  biggia  , Libro 
in  mano.  Se  non  è il  Centurione  degli  Atti  degli  Apodoli;  difficilmente  crederei 
■fcflr  on  Santo  Martire  di  tal  nome  in  Catania,  di  cui  il  Mart.  Ro:  5 1.  Dee. mentre 
non  hi  vicini  li  Santi , dalli  quali  fù  compagne,  come  è fol  ito  nelle  imagini  di 
qneda  Chitfa.  Lei. gag.  17 ./.  28.0. 

S.  COSM  A S.  In  età  virile , vedito  , con  S.  Damiano  alla  Sacerdotale  con  Ci- 
foli torchine,  libro  in  mano.  Certamente  pare  non  ft  fiero  gli  Santi  Medici  Arabi, 
mentre  non  furono  Sacerdoti . Il  Card.  Giov.  Bona  /.  ».  Rer.  liturgie,  t.  la.».  I. 
•fferma.che  liSS.  Cofma,  e Damiano,  nominati  nel  Canone  della  Meda,  non  fo- 
no li  SS.  Arabi,  non  eflendovi  nel  Cenone  neflbn  Santo  della  ChiefaGreca.com» 
fono  quelli.  Penfa  fodero  più  rodo  altri  due  Santi  Confederi  di  tal  nome,  cita  un» 
Difqoifizione  Indorici  , (lampara  in  Vienna  d'Audria  da  Simone  Wagnereckio, 
« da  Rimaldo  Dehnio,  nella  quale  fi  prova  edere  date  tre  coppie  diverfe  di  Santi 
•Fratelli  Medici  di  tal  nome , li  primi  due  gli  Arabi , li  fecondi  due  li  Coofedori, 
li  terzi  due.  Martiri  Romani . gli  Atti  di  tutte  le  tre  coppie  fono  dati  condili  in 
uno.  Si  figge  di  piò  in  Vghello  t Irai.  Sacr.  T.  6.  in  Meno/egie  Crecor.  Aie  17. 03. 
te.  1 10.  Treifant  SanSomm  Ateargirorum  ( iA.  fine  argento  ) tanjiegatituet , f ai- 
tar , &■  ,eaAem  Cofma,  éf  Damiani  nomina  fuerant  . &"  medicina  artem  traila- 
verune  &•  Anargyrerum  cegntmen  balte' rune  . Ine  re  (niere  alti  TleoJota  pian- 
tiffinuefamina  Jiìii,  ejai  vita  ej  tei  età  pei  fienili , in  loca  lhtremoa  nomine  fegahi 
J'nnt.  Ae  quileei  ttìam  din  fejhet  f reprint  grimo  Novembrit  ajjlgnatat , ctemeo- 
rum  vita,  agocrifbis  feetdem  uh  quilus  fiHis,  at  de  Carnaio  hqaente,  &c,  A/ii  ejai 

cum 
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,»m  Roma  iegenat , Trééefhrt  invilo  ufi  per  Jolam  ai  11  in  Montem,  per  fimi/, 
latienem  legendi  tirine  dednSi , lapidila!  «irmi  [uni.  Mi  de  tjuiiur  nane  noiir 
firmo iajhtutaiefi  Arata  fuere-.&c.  Dal  fopradetto  fe  ne  potrebbe  dedurre  , b 
che  le  Imagrni  di  quelli  Senti, che  fono  ne’  noftri  Molaici, fono  de'Saati  Confcffori, 
• quelli,  per  notilie,  che  ne  havevano  que’ Direttori,  foffero  (lati  ancore  Sacerdo. 
li.ò  che  il  loro  vtftire  folfe  tonaca  talare,  e adorna  con  fafee  d’oro, legno  di  nobil- 
tà, e fopra  la  tonaca  vi  foffe  avvolto  il  Pallio,  che  è quello  che  pare  f uffa  la  Cafìi- 
la,  e che  la  Stola  pendente  da  avanti  al  petto  fino  quali  a piedi,  fofle  la  Stola  «on 
ecclelìallica,  ma  Senatoria  , come  lì  è dichiarato  di  dette  Stole  . le  Croci  perbin 
tettola  dinotano  Stola  Ecdefiaftica.  Oltre  che  tali  ftole  Senatorie,  non  fono  in 
altre  Imagini,  che  nelle  veftite  alla  Reale.comedi  Guglielmo  II.  e degli  Angeli  S. 
Michele,  e S.  Gabriele,  /am.  XVI.  n.  i .Uni.  XV lì.  ».  i.  a. Lei.  fag.  19.  /.  ar.  /. 

S.  CYPRIANVS.  In  età  virile  , vede  bianca  , ed  oro  , Lacerna  verde  . tre  SS. 
Martiri  di  quello  nome  hi  il  Mart.  Ro:  Lei.  fag.  17. 1.  16.  O. 

S.  CYRVS . Vecchio  veflito  alla  .Sacerdotale  con  Pallio,  in  mano  come  ur,a 
bufoli.  Mart.  Som.  14 .fui.  Li/. gag.  19.  A a8.  0. 

S.  DAMIANVs.  la  età  matura  , vellito  alla  Sacerdotale  . e banche  nella  /am. 
XVII.  ».  83.  dove  n’è  copiata  l'imagine , pote/Tc  parere  coverto  con  Pallio , pure 
certamente  è Cafula  , riverfata  fin  fopra  la  (palla  delira  , mentre  lotto  vi  è l'Aibe 
con  fafeie  d’oro,  e fopra  comparifce  vifibilmente  la  Stole  con  le  Croci.  Ltl.pag, 
M 9./.  26. 1.  vedi  fopra  di  S.  Ctfnté.  - v 

DANIEL  PRuPHETA.  Giovane  in  Vede  roda  sflavida  con  oro  , e Pallio  di 
color  bianco  ombrato  di  aiorro.  nel  cartoccio , che  tiene  in  mano  » filini  Dii  tfl 
tic.  cap.  3.  92. Ltl.pag.  21. 1.6.1. 

DAVID  REX.  Vecchio,  con  vede  d’oro  alla  Reale,  Lacerna  afHbiata  sù  la 
fpalla  , con  larghi  guarnimenti  d’oro  , e tutta  tempedata  disigli  d’oro,  in  mano 
U cartoccio  con  lo  fcritto:  Adonai. Ltl.pag.  if.  Ai  7.  O.  vedi  lam.  XVII.  ».  3 a. 

S.  D1MITRIVS . Giovane  vedito  alla  militare  Romana  , con  lorica  , e Cla- 
mide , fpads  grande  in  mano  , e nell’altra  un’ada  . conforme  appunto  ail'Imagine 
di  S.  Giovanni  Martire,  (coipiu  l*m.XVil.  m.  a*.  Moiri  fono,  .Si.  Martiri  di  tal 
nome,  queda  perh  è l’imagine  del  gran  Martire  di  Teda  Ionica.  Mart.  Ppm.  S. 
0 Hot.  Ltl.pag.  14. 1.  If.I. 

S.  DIOMETlANVS.In  età  matura  con  Lacerna  aturra.  In  mano  come  un  Vo- 
lume, b baronetto,  bianco,  e lavorato,  ano  de’  SS.  40.  Martiri  di  Scbade.  Pii.  di 
Mai.  loto  eit.  è chiamato  Dimitianut,  Dinttetianns  non  fi  trova  ne’  Martirologj. 
Lai. fag.  13./.  1 1. 0. 

S.  DOM1NICA.  Giovane,  in  vede  bianca,  e Manto,  che  le  eopre  la  teda,  Croce 
in  mano.Si  riverifee  il  fuo  Sacra  Corpo  inTropia  del  Regno  di  Napoli.  Mare.  Ra: 
6.] al.  Lai.  fag.  18.  A *9. 1. 

S.  DOMNVS.  In  età  matura,  con  Vede,  e Pallio  narri.  Uno  de’  SS.  40.  Mar- 
tiri di  Sebade.  Pet.de  Nat  al.  loco  tit.  Lei.  fag.  1 3.  /.  16.  0. 

S.  DONATVS.  Uomo  maturo,  con  Pallio  roffo  sflavido.  Corona  in  ariano,  un- 
deci  fono  i SS.  Donati  Martiri  nel  Mart.  Ro.  Lei. gag.  ra.  A ao. 

S.  EDITiVS.  Vecchio  con  Lacerna  torchina  , e Croce  in  inano  bianca.  Uso 
de’  SS.40.  Martiri  di  SebaRe.  Ptt.  de  Nat.  Ittocit.  Lei. fag.  13.  /.  20. 0. 

S.  yPGIDIVS.  Vecchio  da  Monaco  con  fcapularr  , e capaccio.  Quello  Santo  è 
ftmofiUìmo  tra  Francefi  , Mart.  Xp.  1.  teff.  Le!,  fag.  1 3. 1. 28.  l. 

< a 


S.ELEV- 


S.  ELEVTER1VS.  In  età  virile  > Vede  verde  , Lacerne  pavonaxza  , Croce  i» 
nano,  tre  fono  i SS.  Martiri  di  tal  nome  nel  Mart.  Ro.  Lol.  pag.  19.  /.  *.  0. 

S.  ELIANVS.  Uomo  maturo  in  Vede  bianca  con  falce  d'oro  al  collo  , Pallio 
cinetici. io.  Uno  de’SS.  4o.Martiri  di  Sebafte.  ttt.  dt  Nat.  luca  cit.  Ltl.fag.  ia. 


/.  1 3 . 0.  , 

ENOC.  Vecchio  con  Pallio,  e Vede  ofcura.  Volume  involto  in  mano.  Lei. 
ftg.  14./.  40.  0. 

ESRON.  uno  de’  Progenitori  diCrifto,  con  Vede,  e Pallio  ofcuti.  Volume 
involto  in  mano,  in  teda  come  un  involto  di  drappo,  rotondo  in  cima.  Ltl.  pag. 
lf. /.  }f.  0. 

S.  ETlVS.  Vecchio  con  Lacerna  rofltgna,  e Vede  bianca  , in  mano  un  Volume 
involto  . Vno  de' SS.  40.  Martiri  di  Sebade.  ttt.  di  Nat.  /ere  cit.  Ltl.  pag.  IJ. 


l.ll.O. 

S.  EVN01CVS.  Uomo  maturo,  Vede  roda,  ed  ero  , Lacerne  aaurra  , Volume 
involto  in  mano  , in  teda  Corona  come  di  perle,  è il  primo  de'  SS.  40.  Martiri  di 
Sebade.  Io.  Mart.  Ptt.  de  Nat.  I.  9.  e.  1 86.  Di  qoedi  Santi,  mancano  nella  nofir» 
Chiefa  li  feguenti  nove  , S.  AihaaaJiuf.S.  V aleat.S.  Jultanus.  S.  Cyri/lut.  S.  f-tV’- 
riamts.  S.  Ci  firn.  S.  Thadion.  6 fecondo  Surio.  Clarion.  S.  Ihìhtntitn.  ò fecondo 
Surio.  ttiloàimoa  . S.  lafiotiut . b fecondo  Surio . Latita» . ben  pub  edere  fodero 
flati  ne 'tondi  fotte  gli  Archi  dell'Atrio,  b Paradifo,  avanti  la  Porta  maggiore , ove 
fono  diece  Jmagini  di  Santi  vediti  di  Lacerna,  b di  Pallio,  totalmente  guade  dall’- 
eere.l’altre  cinque  fono  di  Donne,  che  appena  pure  fi  vedono. 

S.EVNVPHRIVS.  Vecchio  decrepito,  coverto  tutto  da  propr;  Capelli , e dallo 
barba  lungh'ftìrna.  Mart.  Rom.  lì.  Jan.  Ltl.  pag.  I 9./.  97.  0. 

S.  EVHHEM1VS. Vecchio  con  barba  lunga, Manto  pavonajta.badone  in  mano, 
non  fi  trova  in  nefluno  de'  Calendari  colto  che  i Greci  non  rivenderò  qual  Santo, 
Eufemie  Patriarca  di  Coftantinopoli , per  la  Fede  Cattolica  cacciato  in  efebo  da 
Anadafio  lrnp.e  morto  in  un’  Ifola  in  vita  Eremitica,  chetatelo  dimoflra  ilfno 
Abito.  Vi  perdette  perb  ogni  merito  , per  edere  dato  Scifmatico  dalla  Comunio- 
ne col  Papa.  & il  Tuo  nome  fu  cancellato  da  Sacri  Diptici.  Barca.  Aa.  49f.  *.21, 
&Aa.  f 18.  ».  24.  & f 19.  ».  f?.  Lei- pag.  19.  /.  lf.  0. 

S.  EVPL1VS . Giovane  , veflito  alla  Diaconale , con  Croce  In  mano  . Martire 
gloriofiffìmo  , e femofo  , nato  in  Catania,  di  cui  dtffufainente  il  Baroni»  ad  aa. 
90?.  ».  146.  Mart.  Ro.  li.  Attg.  P.  03 tv.  Gaet.  SS.  S iealor.  T.  1.  ad.  aa.  505.  in 
queda  Mecfopolitana  vi  è una  fua  Reliquia.  Ltl.  gag.  17.  I.  a8.  0. 

S.  EVPREPIVS.  In  età  matura  , Vede  bianca  , Lacerna  verde  .nella  finidraun 
Volume  involto, nella  de  Ara  una  Corona.  Afer/.  Ro.  27.  S opt.  Ltl.pag.  lf . /.  7./, 
Stà  copiato  lam.  XVII.  ».  6. 

S.  EVT1T1VS.  In  età  matura.  Pallio  aiurro,  Croce  d’oro  in  mano,  perii  luogo 
dov’è.  pare  lòde  uno  de'  SS,  40. Martiri  di  Sebade , e quello , che  chiama  Pietro  de 
Natali  Luflctius.e  Surio  Lutimi.  Lei. pag • I J./.  14. 

E2ECHIEL  PROPHETA.  In  età  virile,  in  Vede  a color  celeffe  , e Pallio 
bianchiccio  , in  mano  un  cartoccio  , con  lo  fcritto.  V idi  Domiaam  fidi atem  fa* 
fra.  eap.  1.  Lei.  gag.  19.  /.40. 1. 

S.  FELICI  VS.  Giovane,  veflito  alla  Diaconale . in  Redimo  de'  Calendari  ne 
trovo  memoria.  Lei. pag.  1 f ./.  90.  /, 

S.  FIDES.  Giovinetta  , veflita  vagamente  di  azurro , 8t  oro , Corona  d’oro  in 

mano 
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mano.  Ma re.ge.  ».  Aag.  Ltl.fag.  k.  /.  7.  0. 

s.  FIDE.?.  Giovanotte  in  vede,  e manto  rodò,  Croce  in  mano,  è U Sorella  di  S. 
Speratila, e di  S.  Cariti.  Lei.  fag.  i j.  /.  fi.  0. 

S.  FLAVIANVS.  Vecchio,  con  barba  lunga,  Vede  azurra  , Pallio  bianco,  Co- 
tona d'oro  in  mano.  Sono  ere  i Flaviaoi  mi  Mari.  Jfc>.  38.  Ja».  14.  Feb.  al  .Die. 
Le/.  p«».  1*.  /.  ir.  0. 

S.  FIRMVS.  Huomo  maturo.  Vede  bianca  , Lacerna  azurra  con  fafee  d’oro. 
Croce  doppia  in  mano,  cinque  di  tal  nome  fono  nel  Mart.  Ro.Le/.  fag.  11./.  aj-.L 

S,  FORT  VN  ATI  ANVS.  Veftito  d'armi  , b con  Vede  bianca  , che  non  ben  li 
diftingue  . con  Clamide  affibieta  sù  la  fpalla . Croce  bianca  in  mano . molti  fono  i 
SS.  Fortonati  , e Furtunii.  non  troTo  però  in  tutti  i Calendar;  Fortunatiauo . Le/. 
t‘'g-  la.  /.  14.O, 

S.  GABRIEL,  vedi  appreffo  S.  Micbnel. 

S.  CAIVS.  Giovane,  involto  con  Pallio  azurro,  Corona  d'oro  in  mano,  eflendo- 
fi  dovuto  fcrivere  CajutSono  ondeci  di  tal  nome  nel  Ma.  Ro.Le/.  fag.  la./.  14.  0. 

5.  GENESI  VS.  In  età  matura  , ma  fenaa  barba . Veftito  alla  Diaconale  , come 
S.Lorenxo  Um.XVÌM.x^.  tiene  nn  incendere  con  la  manodedra.e  co  la  fini  (Ira  un 
libro.  Certamente  quella  non  è l’Imagine  del  famofo  Martire  A'.  Genelìo  , che  fu 
prima  Comediante  ; non  è di  S.  Genelìo  Vefcovo  di  Lione  in  Francia,  di  cui  il  P, 
Ramando  Indicai  SS.  Lugdun.  perche  farebbe  veftito  alia  Sacerdotale  Con  Pal- 
lio, i verifimile  fìa  il  S.Sacerdote,e  Martira, compagno  di  S.  Anaftafio,  di  cui  il  Ma. 
Ro.  1 1.  03.  fe  ne  legge  il  Martirio  appreflo  Giov.  Tamajo  Mtrtyr.  Hiffaa.  T 0. 
f.  »»  die. Se  è il  medeGmo  di  coi  fe  ne  ricorda  il  nome  nell  Opera,  come  fi  giudica, 
foppofitizia.di  Giulio  Deliro. ad  a*.  3 f j.  Filippo  Ferrari  nel  fuo  Martirologio  ne 
poru  altri  due  di  tal  nome,  Vefcovo  uno  di  Lemovico , l'altro  di  Al  verni».  Lei. 
pa».  if./.  qo.f. 

S.  GEORGI  VS.  Giovine,  veftito  con  lorica  , e Clamide  militare  alla  Romana, 
fpad*  grande  in  mano,  e nell'altra  un  Afta.  Mari.  Ho.  If.  Afe.  fe  ne  veda  l lmagi- 
ne  fomigliante/aa».  XV1Ì.  n.  a8.  Lei.  fag.  14.  /.  }6. 1.  Vn’  altra  Imagine  , del 
medefimo  Santo,  com’è  più  verifioWla.ti  vada  nell'Arco  della  fencftra  grande,  che 
illumina  la  Tribuna . Giovane , veftito  d’armi  con  Clamide,  pare  bavelle  due 
Saette  iffifie  nel  petto  . Quello , che  dinotino  non  faprei  fpiegarlo,  mentre  ne’  fuoi 
glorio  fi  martirii  non  filegon  Saette.  Lei.  fag.  al.  /.  18.  0. 

S,  GERMAN  V5.  Vecchio  , veftito  alla  Vcfcovale  con  Cafula  bianca  , e Pallio 
azurro,  libro  chiufoin  mano  . certamente  non  è altri  , che  il  Vefcovo  di  Capua; 
Mart.  Re.  2 ].  Afr.  perii  riguardo,  che  fi  feorge  ha  vere  havnto  i Direttori  di 
mettervi  qae'  Santi , che  erano  riveriti  nel  Dominio  de'  Rè  di  Sicilia  , il  che  pub 
fervir  di  conjettura  probabile , per  quei  Santi , che  fono  molti  del  medeGmo  no- 
me ne*  Mertirologj.  Lei.  gag.  19.  /.  11.  0. 

S.  G1RLANDUS . In  eti  matura,  veftito  alla  Sacerdotale  con  Cafula  roffigna  , 
e Pallio  lavorato  con  oro.  nella  fiuiftra  hi  un  libro  chiufo,  con  la  delira  fi  la  bene- 
dizione alla  latina  . Fù  quello  Santo  di  nazione  Francefe , della  Cittì  di  Bifamone 
in  Borgogna  , ed  a petiaione  del  Conte  Rugiero  da  Urbano  11.  fu  confecrato  Va- 
feovo  di  Girgenti , • dopo  t i.anni  ne  voli»  al  Cielo  11 00.  incirca,  nè  è maravi- 
glia, che  per  l’eftemplarirì  della  vita  foffe  ftaco  fubiro  acclamato  per  Santo  , e do- 
po non  più  che  70.  anni  la  foa  Imagine  dipinta  in  quella  Chiefa  con  l’Aureola  , e 
col  nome  di  Santo.  03a».  Gaeta».  Tom.  1.  SS.  Sìcnlor.  ad  tnm  A ».  Leiiifag.il. 
Alo.  0.  S.  GOR- 
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S.  GORGONIANVS . Di  et!  matura,  con  Lacerna  roflìgna  > ed  oro , affibiat» 
aù  le  {palle,  in  mano  come  un  fiore  di  tré  foglie  bianche  . Gorgonianus  non  fi  tro- 
va, ma  due  Gorgoni;  nel  Mar.  Ro:  e tra  in  Pietro  de  Natali  Le/fag.i  ;.  Ai 8. 

S.  GREGORIVS  StRMO  Dtl.  Qprftì  è il  Nazianaeno,  chiamato  col  Greco 
vocabolo  il  Teologo . Vecchio,  velino  alla  Sacerdotale  con  Cafola  bianca,  c om« 
brata  , e Pallio  Vefcovalc  bianco  , libro  io  mano.  Mar.  Ro.  q.  Moti.  Le/. Rag.  li, 

1.  ll.O. 

S.  GREGORIVS:  il  Grande,  vecchio  feria  baiba,  vaftìto  alla  Sacerdotale  eoa 
Cafula  bianca,  e ralligna.  Pallio  bianco,  libro  in  mano.  Man. Re.  1 i.Mar.kelfag. 

2.  Li  8 0. 

S.  G VARVS.  In  atti  virile.  Velie,  e Pallio  aaorri,  fregiati  d'oro.  Corona  in  ma* 
no.  Non  fi  trova  in  nelfuno  de'  Calendarj.  Lei. Rag.  1 9./. 29. 0. 

S.  HEL1VS.  Di  età  virile,  Verta  d’oro  con  Pallio  ainrro,  Corona  in  mano,  uno 
de’  SS.  40.  Martiri  di  Sebafte.  Prfr.  de  Nata!.  /.}.  c.  186.  ilSurio  ferire  Hslvius* 
Lelfag  l^./.t  a. 

HELIAS  Vecchio:  involto  con  Pallio  ofeuro  Lel.fag.it. l.q.O. 

S.  HER ACL1VS  hunmo  maturo  . Verte,  e Pallio  aaurro,  in  iella  Corona  coma, 
di  pelle,  in  mano  Volume  involto  .uno  de’  SS.  40.  Martiri  di  Sebafie.  Par.  Je  Nat. 
lece  cit.Lel Rag  1 2 ./.  1 o.O. 

S.  HERCVLANVS.  In  eri  virile.vefte  roda,  fregiata  d’oro.  Pallio  erurro, Cro- 
ce in  mano . Sono  dui  i SS.  Martiri  di  tal  nome  nel  Mar.  Ro:  j.  & $f.  Seft.  Lei. 
fag.tf.l.g.1. 

S.  HERMOLAVS.  Vecchio, in  Vede  bianca,  Lacerna  dì  color  pavonaiao, nel- 
la delira  una  Saettameli*  finiftra  una  Corona.L’effer  la  fua  Imagine  vicina  a quel- 
la di  S.  Pantaleone  fino  Difcrpolo  , mi  allìcura , edere  quello  , di  cui  la  Chicle  Dal 
medefimo  giorno  , che  di  S.  Pantaleone  ne  celebra  la  Fefta  . Non  ab  perb  perche 
nonfù  dipinto  in  abito  Sacerdotale  : forfè  perche  giudicarono,  non  edere  fiato  di- 
ilinco  in  quei  tempi , l'abito  Sacerdotale  , da  quello  de'  Secolari . In  altre  Imagìol 
perb  non  oflèrvo  il  medefimo.  Ltl.fag  11./.16  I. 

S.  HESY ( HIVS  huomo  maturo  , Vette  roda  , Pallio  azurro  . uno  de'  SS.  4°» 
Martiri  di  Sebarte.  fet.de  Nat. lece  eie.  benché  feriva  Ificbim.  Lei.  Rag.l  l./.ij. 

HIEREM1AS  PROPHETA:  Vecchio,  veftlto  alla  Sacerdotale  Ebrea.  Il  Santta 
Profeta  medefimo  lo  dice  edere  fiato:  de  Sacerdoti  lue , qui  fuerutit  he  Ateatbotb  in 
terra  Beniamin.  nel  cartoccio  , che  tiene  in  mano,  è ferito»  t Ben edi9m  vèr  , qui 
coafidit.caf. I I.Lelli  fag.io.ì  t f i. 

S.  HILAR1VS:  Vecchio.  Veftitoalla  Sacerdotale,  con  Cafula  ofeura. e Camici» 
torchino,  e Pallio  Vefcovale.  Mar. Re.  14  fan. (e  riè  copiata  l'imagine  lane.  XVI. 
te.l^.Lelfag.nJ.iq.t. 

S.  HIPPOLITVS,  In  etì  virile  con  Lacerna  roda,  e Croce  in  mano,  cinque  Co* 
aonel  Mar.Ro:  i SS.  Marriri  di  tal  nome. Lei gag.iq.l.ii.O. 

S.  HONORATVS.  Uomo  mataro , con  Pallio  b anco , nella  deftra  una  Croce , 
nella  fim'fira  una  Corona  d’oro.  Mar.Re.n.ò'  14.Hec.Lel fag.tl.l.il. 

JACOB  PROPHETA . Vecchio,  in  Verte,  e Pallio  di  color  celefte  chiaro.  Nel 
cartoccio  fi  legge  lo  fcritto:  Non  anferetur.  Cea.4q.iB.LelH pag.t  9./.37.I. 

JACOB,  è il  medefimo,  che  quel  di  fopra.  ivi  riporto  tra  Profeti,  qui  tra  Froge» 
nitori  di  Crirto  S.N.  Vecchio  in  vede , e Pallio  efeuri,  in  mano  un  Volume  invol» 
to.  Lelfag.14.1.40,0. 

S,JA* 


Digitized  by  Google 


s>  JACOBVS.  l’Aportolo,  e primo  VefcoVo  di  Cierofatemme . VecchiJd/cn- 
p,io  in  Verte  di  colore  celerte  «fluido, e Pallio  bianco.  Mtr.Sp.i.Mti,.Lel  ptt  il 
/.42.L  fe  ne  Tede  ! Imagi  ne  Um.  XPI.H.4. 

S.JMtVAUVS  In  età  matura.  veftito  alla  Sacerdotale,  Camicio  bianco,  Ca- 
fola  verde , Pall.o  Vedovale  alla  forma  latina  . fi  come  all.  lo, io,  fi  benedillo- 
ce}  con  la  (imftra  tiene  un  libro  indorato.  Mnr.Rp.io.Seiit.Lti.Pti.  1 t.l.27  J 
JESSE.  Gloriofiffimo  tra  Progenitori  di  Crirto,  in  verte,  e Pallio  ofcurii  in  ma- 
no un  gran  Volume  involto.  Lel.ptg.i  f,/.i6.0. 

S.  1LARION  . Vecchio  decrepito  , tonaca  ofcura  , e Mantello  «fcuro  affibiato 
avanti  al  patto,  libro  in  mano.dei  veflir  degli  Eremiti.  Mtr.  Rp.11.  03.  Lti.  Par 
IJ./.J4.0.  ' 


S.  JOANNES.  Huomo  maturo  , con  clamide  , b lacerna  sffibiata  sù  la  fpalla. 
Croce  doro  in  mano.  Vno  de'  SS.  40.  Martiri  di  Sebafle.  tee.  eie  Ktttl.  hit  cit. 
Lel.ptg. I 3. /.io.  0. 


S.  JOANNES:  Vecchio  con  Pallio,  e Verte  d'oro,  e Corona  d’oro  in  mano.  So- 
no molti  i SS.  Martiri  di  tal  nome  nel  Ma.Ro.  e in  tutti  i Calendarj.Quert’Imagine 
Jo  rapprefenta  per  l’oro  della  Verte , nato  ancora  nobilmente  nel  Mondo.  Lei  p»e 
a?./.if  .0.  1 ‘ 

S.  JOANNES  MR.  Giovane  veftito  alla  militare  Romana , con  Lorica,  e Cla- 
mide . Spada  grande  in  mano , nell’altra  un’Afta  grande , come  fi  vede  la  fu»  Ima- 
gine  copiata:  Um.  Xt'U.  ir.  28.  certamente  è il  fratello  di  S.  Paolo,  la  cui  Imagine 
è dall'altro  iato. Mtr. Ro.i6.Jun.  Lei.ptg.n.l.ii.J. 

S.  JOANNES  OS  AVREVM  detto  più  comunemente  col  nome  GrecoiCir». 
ftjìamui  . Vecchio , veftito  alla  Sacerdotale  con  cafula  bianca  ombrata  , libro  in 
mano,  con  Pallio  Vefcovale  alla  Greca. Mtr.Rp.  27.  Jan.  & 14.  $,«/.  Lel.ptg.  17. 
/.  a 1.  0. 


S.  JOANNES.  In  et)  virile,  vellico  alla  Sacerdotale,  fon  Cafula  bianca,  ed  oro, 
in  mano  come  ona  buflbla . Molti  fono  i SS.  Sacerdoti  nel  Mar,  Ro:  Lei. per.  19. 
L 19. 0.  ‘ * 

5.  JOANNES  THEOLOCVs  coal  comunemente  è chiamato  da’  Greci l'Apo- 
fiolo  diletto  a Giesù . per  aver  altiUìmamente  parlato  del  Verbo  Divino  , nell'E- 
vangelio, e nell'Apocalifli.  con  Verte  di  color  celerte.  Pallio  tofiìgno >1  avjdo.Ahr. 
■Re.  ii.Dec.Ltl  ptg.il  J.4J.I. 

J OATAW.  Il  nono  Redi  Giuda  nella  Genealogia  diGiesù  Criflo  , di approva- 
ta bontà  . è dipinto  in  età  matura,  con  Manto  Reale  ornato  d’oro  , affibiato  alla 
fpalla.  libro  in  mano.  Corona  d’oro  in  tcCia.Lt/ ptg.  t f ./.23.O. 

JOEL  PR  OPHET A:  In  età  matura  , Tonaca  azurra,  Pallio  roffigno.  Nel  car- 
toccio lo  fcritco:  Convtrtimini  tJ  mt  in  tote  corde  vtjiro.  ctp.  2.12.  Lti.  ptg.  20. 

JONAS  PROPHETA.  In  età  virile.  Verte  di  color  celerte  sfiavido, Pallio  roflì- 
gno.  tiene  fcritto  nel  cartoccio:  TuDtnt  dimeni,  &■  mifencorset.  ctp. 4.  2. Lei. 
ftg.20.L1 4J. 

JORAM.  11  fettimo  Rè  di  Giuda  dopo  Davide , nella  Genealogia  diGiesù  Cri- 
flo, pelfimo  figlio  di  un'ottimo  Padre,  & indegno, che  frà  Santi  fi  veda  la  fua  Ima- 
gine, la  quale  è di  matura  età,  in  Verte  d'oro,c  Manto  Reale,  affibiato  sù  la  fpalla. 
Corona  in  teCh.Le/.ptf  .i  f./.2;.0. 

JOSAPHAT . 11  fello  Rè  di  Giuda , dopo  Davide , nella  Genealogia  di  Giesù 

Cri- 


Crifto,  e toltane  li  confederazione  con  lo  fcelerato  Acab,  in  ogni  virtù  Religiofa, 
e Politica  , ottimo  imitatore  di  David  . la  fua  Imagine  è di  Haomo  maturo  , con 
Manto  d’oro  Reale,  affibiato  fui  petto.  Corona  in  teda.  Lel.pag.  1 f J.ij.O. 

ISAAC.  Il  fecondo  Patriarca  de'  Progenitori  di  Crifio,  dipinto  Vecchio  in  Ve- 
de, e Pallio  ofcuri,  involto  in  mano. Le/ p»?.i4./.4l-0. 

ISAIAS  PROPHETA  Vecchio  , eoo  Velie  azurra,  e Pallio  verde,  un  cartoc- 
cio in  maoo,  con  lo  fcritto;  Ecce  Virgo  coneipiet.  Lei pag.  io.  /.$.  /.  Del  medefimo 
Santo  Profeta  vi  è un'altra  Imagine  nei  vano  dell'Arco  grande  della  Cupola  , più 
vicino  alla  Nave  , nella  parte  ■ che  guarda  l'Altare  Magiore  . è dipinto  Vecchio, 
con  Velie  torchine  , e Pallio  ofcHro . con  cartoccio  volante  in  mano , nel  quale  è 
fcritto:  Spirimi  Domini  fnper  me,  propter quoti,  cap.6 1. 1.  Lel.pag  1 f.  l.li.I.  La 
loro  politura  è conforme  sili  due  Angeli,  che  fi  vedono:  lam. XVU.H.if  .16.  li  qua- 
li fono  dall’altra  facciata  del  medefimo  Arco,  verfo  la  Nave. 

1VDAS.  tra  Progenitori  più  gloriofi  di  Crido.  Vecchio,  in  Vede, e Pallio  ofeu- 
ri.  Volume  involto  in  mano  , e nell'altra  un'Afia , per  dinotare  forte  quella , che 
lafcih  in  pegno  a Tamar.  Lel.pag.i^.l.jg.O. 

i S.  IVL1CTA. Donna  matura,  in  Vede  azurra  ofeura  , con  Manto  roffo 
ofeuro,  Velo  avvolto  in  teda.  Croce  in  mano.  Al  fuo  lato  finidro  vi  dì  un  fanciul-  m 
lo  con  vede  rofligna  , e fafee  d'oro  al  lembo  della  Vede  , lacerna  aiurra.  con  lo 
fcritto:  S.QV1RIACVS.  Lilpag.t  E'ia  gloriofiilima  Martire  d lconio  in 

Licaenia,  la  quale  in  Tarlo , nella  perfecuzione  di  Diocleziano  , trionfi  gloriofa- 
mente , e del  tiranno  ,e  degli  adèrti  materni , vedendo  gli  draaj  dell'Infante  Qui- 
' riaco  fuo  figlio,  che  fol  di  tre  anni  meritò  le  Corone  de'  più  fortilfimi  Atleti  della 
Fede,  con  lingua  balbettante,  e cuore  invitto  da  lui  confedera  . Mar.fy.ir  Stirine 
16  Jun. 

1 S.  IVSTA:  Matrona  grave  , vedita  di  colore  avurro,  due  Veli  in  teda,  un» 
bianco,  l’altro  azurro,  Corona  in  mano.  Mar.Ro.  ty  Jnl.Lel  pag.i  i.l.i.O. 

5 S.  LAVRENTIVS.  Giovane , vedito  alla  Diaconale  , Dalmatica  di  colof 
«lede  ■ con  fafee  d’oro  nel  lembo,  & alle  fpalle.  nella  dedra  il  Turibolo,  nella  fi- 
nidra  il  libro  degli  Evangelj.S’è  copiata  1 Imagine  Unt.XVl.n. * f.Mar.R}. i o.Jug, 
Lel.pag.n.ì  n.f. 

4 S.  IVST1NA.  Giovane,  in  Vede  bianca , e Manto  pavonazzo  , Velo  bian- 
co in  teda  , e Croce  in  mano  . ò è la  compagna  nel  Martirio  di  S.  Cipriano,  Mar. 
Xo.i&.Sept.  b la  Santa  di  Padova.  7-OB.Lel  pag.  1 8./.?  I./. 

f S.LAMBERTVS  Vecchio,  Vedito  alla  Sacerdotale  , con  Cafula  verde, 
pallio  bianco  da  Vefcovo,  con  la  dedra  fi  la  benedi'aione  alla  latina,  con  la  finidra 
tiene  nn  libro  dorato.  Certamente  è I'Imagine  del  Santo  Vefcovo  di  Lione,  fimo- 
fìflimotra  Praccefi . Raynand.  Calai.  SS.  L ugd.Ma.  R°-  I 4.  J«*.  Lel.pag.  ìf. 

1.  27*  1 • ' 

S.  LF.ONTIVS. Vecchio, in  Vede  bianca,  Pallio  azurro;  uno  de*  SS.  40. Martiri 
di  Sebafte.  fetr.  debilitai,  /.j.f.  186.  Lei, pop.  1 3.  /.  ai.  0. 

S.  LEPNTIVS.  Di  eti  matura,  Vede,  e Pallio  talari,  di  colore  ofeuro.  Corona 
d'oro  in  mano,  fono  fei  i SS.  Martiri  di  tal  noma  nel  Mart.  Ro.  Lei.  pag.  1 p.  1.7. 1. 

«'è  copiato  I'Imagine  lam.  XVII.  ».  q. 

S.  LVCAS.  Vecchio , Tonaca  di  color  Ceruleo  chiaro,  Pallio  rnflìgno  chiaro, 
libro  in  mano,  c copiata  I'Imagine:  lam.  XVI.  ».  8.  Le/,  pag.  12. 1.  1.1. 

S.  LYSIMÀCVS.  Vecchio  con  lacerna  azurra  affibiata  su  la  fpalla  .Croce  d’oro 

in 
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in  mano,  uno  de’  SS.  40.  Martiri  di  Sebafle.  Vttr,  dt  Nat al.  ioti  eit.  1.1 1.  par  1 > 

».  16 .0. 

S.  MACHARIVS.  Vecchio  vellico  da  Eremita,  con  Tante»  ofeura,  e Mantello 
affibbio  avanti  al  petto,  libro  in  mano.  Mori.  J{t.  2.  cr  ty.  ]aa.  Lo}. pag.  13./. 
JT-O. 

MALACHIAS  PROPHETA.  Vecchio  con  Velie,  e Pallio  di  color  ceruleo 
sflavido.  in  mano  un  Cartoccio  volante  con  lo  fcritto:  Ego  mittam  Augtlum  mtS. 
cap.%.  1.  Ltl.pag.20.1.2.  Del  medefimoS.  Profeta  ri  è on'altra  linagine,  nella  me» 
delima  politura  d’Ifaia,  di  cui  vedali  fopra,  è con  velie, e Pallio  olcuri,e  nello  fvo- 
lazzo,  che  tiene  vi  fi  legge:  Ecco  egt  mittam  Angtlam  intuita,  é~ praparaiit.  loca 
ch.Ltì.pag.  1 y./.  I o, 

S.  MA  RCELLIANUS:  In  etì  matura  , con  Vede  ofenra  , e Lacerna  affibbiti 
avanti  al  petto,  con  fafee  d’oro  al  lembo.  Croce  io  mano,  è il  fratello  di  S.  Marco. 
Mar.  ff».  I S Juu.Ltl.pag. I y./.  y.7.  s’è  copiata  l'Imagine  lam.XVll.n.4. 

S.  MARCHUS.  In  età  matura , con  Vede  rolli  , Lacerna  affiliata  tipetto, 
con  falcia  d’oro  al  lembo . con  la  delira  tiene  una  Croce,  con  la  fioiftra  un  libro 
bianco,  è il  fratello  di  S.  Marcelliano.  Le/.pag.lf.l.f.I. 

S.  MARCHVS  EVANG.  Vecchio  in  Vette,  t Pallio  bianchicci,  ombrati  d' 7 
ofeuro,  libro  in  mano,  fe  ne  vede  l'Imagine  lam.XKl.n.y.Ltl.pag.ll  ./.qy.f. 

S.  MARGARITA.  In  etì  grave,  con  Vede  rodi,  e Manto  ofeuro,  avvolto  at» 
torno  le  fpalle.  Mar.Rp.zo.Jul.Ltl.pag.  1 6./.JO./. 

S.  MARIA  MADDALENA.  Giovane,  con  Vede  verde,  e Manto  ofeuro  affi* 
biato  fui  petto.  Vafo  in  mano. fi  vede  copiata:  lam.XKI ti.ii.Lel.pag.iaJ.ij.l. 

S.  MARINA.,  Matrona  con  Manto  ofeuro.  Velo  inceda.  Croce  in  tnano.Àfer, 
He.rS  Juu.Lel.pag.i  J./.7.O. 

S.  MARi  VS.  In  etì  virile,  Vede  tutta  d'oro,  Lacerna  azurracon  fàfce  d’oro  al 
lembo.Croce  in  mano. ALrr.lte.r9  Jan.  mentre  l'Imagine  Io  dinota  il  Nobile  Tee- 
Gano.Lt/.pag.ig./ij.O. 

S.  MARTIALIS.  Vecchio  , veftito  alla  Sacerdote!» da  Vafcov#  con  pallio.  li- 
bro nella  finillra,  conia  delira  fa  la  benedizione  alla  forma  de  Latini,  c quedo 
Sanie  famofilfimo  tra  Francefi,  offendo  dato  tra’ primi , che  vi  portarono  la  Fede 
Criltiana  , & offendo  Egli  Vefcovo  di  Lemoax  , reffe  altre  Chiefe,  e vi  fondò  Ve- 
feo vadi.  Mar.  Re.  1 o.J uud.tl.pag. ly./.zo.f. 

S.  MARTINVS.  il  Santiffìtno  Protettore  della  Francia  , ed  inclito  effemplare 
della  Chiefa . è dipintola  etì  grave  , vellito  alla  Sacerdotale  , con  Alba,  e Cafula 
azetra  ofeura, libro  in  mano.  Ili  copiato;  hm.XKl.ti.ll.Mart.Rp.  1 1 .Kov.Ltl.pag. 
22.1. 1 2.1. 

S.  MATTH/EVS.  vecchio,  con  tonaca  torchina  ofenra, Pallio  roffigno  chiaro, 
libro  aperto  in  mano,  è copiata  l’Imagine  lam.XKl.n.j.Mar.Rp.n.  Sept.  Ltl-pag. 
21.I.16.  1. 

S.  M AVRVS.  Il  Difcepolo  del  P.  S.  Benedetto,  famofiffimo  tra’  Francefi,  ore 
propagò  vivente  lui  l’Ordine  Bsnedettino,  come  largamente  prova  il  P.  Mabillo- 
ne  Saetti.  i.Betttd.  e’1  P.  la  Badide:  dt  l’ropag.Ord.S.P.Biutd.  ptr  Ca/liar.  è dipin- 
to Vecchio , con  barba  corta  , Tonaca  bianca,  Scapulare  monadico  , e capoccio 
torchino  , libio  in  mano . è copiata  l'Imagine:  lam.  X VÌI.  ».  54-  >1  capuccio  però 
nella  pittura  è congiunto  con  lo  Scapolare,  come  quello  di  S.  Placido.Lr/.^eg.t?. 
Ljo.O. 

u MEL- 
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MELCHISEDECH.  Primo  eflVmplara  del  Sacerdazio,  con  ifpeciale  Inftitut# 
it  lui  prefetto  . fi  vede  Vecchio  venerabilittimo  , con  barba  lunga  , in  Vette,  a 
Minto  Reale  bianco  , è avvolto  il  Manto  a gu  fa  appunto  della  Toga  Romana,  in 
una  mano  un  Vaio  d’oro,  nell'altra  un  Pane.  Dinotano  il  mcmnrabilSactificio.do- 

po  la  vittoria  d'Abramo.Gw/.c*/ 14.18 Lel.pag.i4.l.ji.O. 

r S.  MELITVS.  Uomo  maturo.  Vette.e  Pallio  bianchi. leil'eilrcmità  del  Pallio, 
come  tre  Scudi  d'oto.  Nm  pubefT  te  il  Giovane  Melatone  delli  SS  40.  Martiri  di 
Sebafte,  effendo  quello  in  età  virila  con  bjrb-.Non  il  Mart.Ro.  ma  Francefco  Ma- 
ria Fiorentini:  iti  vitujh  OeciJ  Eccl.Mnrtynl.10  Jar/.ne  regiftta  uno  Santo  Marti- 
re di  tal  Noma.  Lt/.pag  iz./.n.O. 

S.  MtRCVRlVS.Giovane.veftito  alla  moda  militare  antica  Romana  con  Lo- 
rica, e cinto  il  patto  di  largo,  e ricco  balteo,  bianco,  & oro  , Clamide  affibiata  *ù 
la  fpalla.  con  una  mano  (ottiene  uno  Scudo  grande  , che  pofa  in  terra,  tiene  con  l'- 
altra un’Afta  . Rapprelenta  certamente  quella, con  la  quale  trafitte  l'Apr  ftata  Giu- 
liano Imperatore.  Soiemen.hiJl.Ecc/./.6.c.i.é-  Ampbilict.m  vita S.Btfilii.  Murt. 
Sem.  Jf  .Niv.l.elli  pag.  1 4./.;  f ./. 

S.  METRODOR  A . Giovane  , ammantata  di  bianco  , & oro,  Velo  bianco  ia 
retta  .niente  in  mano. Mitri. Rom  &•  Sur. lo. Srft.Lil.pMg.it. 1.6.0. 

S.  MICHAEL.  Lafpecial  Devozione  del  Pio  Rè  a’ Santi  Angeli,  forfè  fù.cha 
cotnmife  a'  Martiri  di  quelli  Mofaici  di  replicar  io  cinque  patti  di  quella  Chicfa 
le  Imagini  di  S.  Michele,  e S.  Gabriele  . in  quattro  luoghi  fono  velliti  alla  Reale 
nella  conformiti  , che  fopra  s'è  fcritto  degli  Abiti  Reali . Li  primi  a vederfi  fono 
nel  fondo  dell'Abfida  , fopra  la  fènellra  alti  due  lati  della  Gran  Vergine  Madre. 
l.il.pag.11  ./.ji.  t 40.  e fono  copiati  Um.XVl.m.l.  li  fecondi  fono  con  S.  Rafàele.e 
S.  Uriele,  nella  volta  dell’Arco  trionfale,  avanti  dell'Abfida.  Lei  fui-  10.lin.41.  » 

44.  e fono  copiati  Um.XVl.n.  1 y.  e 18.  li  terzi  fono  nella  fàccia  dell  Arco,  per  cui 
dalla  Nave  s'entra  nella  Copola  Li/.pag.i  0./.44.  e fono  copiati  lam.  XE1L  "• 

16.  li  quarti  fono  fotto  l’Ateo  della  Porta  Maggiore.  Lt/.ptg.  /.18.  e fe  n’à  ferite# 
fopra  in  quette  Oflervanioni  ptg.  49.  A28.  le  quinte  1 uligini  de’  SS.  Arcangeli  fi- 
nalmente, (ono  fopra  le  due  Colonna,  che  (ottengono  gli  tre  Archi  dell'Atrio, b Pa- 
zadifo  verfo  la  Porrà  maggiore. 

S.  MODESTVS.  In  età  matura  , con  Vette  ofeura  , e Lacerna  affibiata  jù  la 
fpalla  delira.  Croce  bianca  in  mano  . Il  Mart.  Ro.  nota  lèi  Santi  Martiti  di  tal  no-  * 
tne.Lt/ png.lf.l-4-/- 

X’.OYsES  PROIHETA:  Vecchio  in  vette  azurra  ofeura  , Pallio  roflìgno  chia- 
ro. i»/.»*£.z°./.i./. 

NAAS^N.  Uno  de’  Progenitori  di  Crifto  S.  N.  in  età  matura  . Vette,  e Pallio 
•feuro.  Volume  involto  in  mavo.Lt/.pt1g.if./.j4  O. 

NAT  HaN . Vecchio  in  vette,  e Pallio  ofeuro  , Volume  involto  in  mano.  Ltt. 

fnp.n.1  tJ.O. 

S.  NAZARIVS. In  età  virile,  Vette  bianca  , & oro,  Lacerna  verde  . Croce  '# 
mano,  è il  compagno  di  S.  Celfo  , la  cui  lmagine  gli  è vicina.  Mart.  Rp.  it.Jul . 
Lel.par't.l.xi.O. 

S.  NICANDER.  Vecchio  v-nerabile  , con  Pallio  aznrro  , e Croce  in  mano. 
Mirt.Rn.i  f.Mart.alius  1 7 Jnn.it/tat  ■j.Ntv.Le/.pig.i  i.l.l  f. 

S.  NICAL1ANVS  . Uomo  maturo.  Vette  rotta  , Pallio  cerulee,  nella  finiftr# 
una  Croce.  In  nefluno  de’  Martvrologj  fi  ritrovi  tal  nomt.Lel.pai.l2j.li. 

S.  NI” 
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S.  NICOLAVS.  Vecchio, fedito  «II»  Sacerdotale,  con  Cifoli  ofcnra,  e Palilo 
Vefcovale,  con  la  delira  fà  la  benedizione  alla  Greca, con  la  Anidra  tiene  an  libro, 
fa  n’è  copiata  l'Imagine:  /am.XRl.n.i4.Lel.pag.li.l.i4.l.Mart.Ra.6.Dtc. 

S.  NYMPHOOORA.  In  etl  matura  , con  Manto  aaurro,  e Velo  bianco,  fono 
ine  di  quello  nome  nel  Mart.Ro.l  3 .Mart.tr io.Stpt.irl.pap.  1 3./. 8. 

NOE.  Vecchio  venerabile,  con  Vede,  e Pallio  bianco,  ombrato  di  azurro.  Vo- 
lume involto  in  mano.Z.r//«g.  14./.39.O. 

OBETH.  uno  de’  Progenitori  di  Crilto  S.N.  nella  Genealogia  di  S. Matteo. Vec- 
chio, con  Vede,  e Pallio  ofcnri,  conia  ded/a  f ì la  benedizione  alla  Greca. impro- 
priamente però:  nell'antico  Tedamento  , che  la  Benedizione  non  era  data  ancor 
fintificata  dal  fegno  della  Croce,  davafi  col  foto  alzar  dalle  mani  t>id.  Celada  dt 
fanediSiion.Patriarcb.l.i.c.i.  con  la  Anidra  tiene  un  cartoccio,  ò volume  apertoa 
con  lo  fcritto:  Audi  fili  pracepta.Lel.pag.  1 f./.i  f.O. 

S.  ODELLA.  Matrona  matura,  con  Manto  azurro.  Velo  bianco , Corona  in 
mano  . Non  trovafi  O della,  ma  Olbilia  nel  Mart.  Ro.  e Odili a nel  Mart.  di  Ferra» 
tio.Le/.pag.i  3./.8.O. 

OZI  AS.  l'ottavo  Ri  di  Giuda  nella  Genealogia  di  Gieaù  Crifto  S.N.  con  Man* 
to  Reale  ornato  d'oro,  e affibiato  zù  la  fpalla  libro  in  mano  , e Corona  in  teda,  fe 
J’eflèr  morto  leprofo,  e cadigato  da  Dio,  lo  fi  ravvedere  degli  errori  pedici, come 
lo  giudicano  la  comune  de'  Padri,  probabilmente  può  haver  luogo  tra  Santi,e  gli 
conviene  il  circolo,  che  hi  artornoie  tedi. £»//*£.!  j-./.Zf.O. 

S.  PACHOMIVS  . Vecchio  con  barba  lunga  ■ Manta  negro  , & oro,  affibìifo 
avanti  al  petto  ■ in  mano  una  carta  grande  aperta,  dinota  fotfe  la  medefima  , ove 
fetide  la  Regola  per  i Tuoi  Monaci  dettatagli  dall'Angelo,  vedi  fopra,  ove  degli 
Abiti  degli  Eremiti  di  Egitto.  Mart. Rp.  14.Maii.Lt/pag.ly  .1.91 -0. 

S.  PANNVT1VS.  Vecchio  decrepito,  con  barba  lunga  , con  Tonaca  ofcuta,  a 
Manto  affibiato  avanti  al  patto  , libro  in  mano  . fono  più  che  cinque  di  tal  nome, 
da'  quali  fcrivtf  la  memoria  il  P.  Rofveido  nelle  Vita  de’  PP.  Orientali.  L «/.  pag. 
IJ  * _ 

S.  PANTALEO.  Giovane,  Vede  bianca  fregiata  d’oro , Lacerna  «urrà  iffi- 
biara  jù  la  fpalla,  Corona  in  maio.  Mart.Rom.t7  Jnl.Ltl.pag.il  J.lf.l. 

$.  PAVLVS.  Inerì  virile,  con  tonaca  bianca  ombrata  di  color  ceruleo,  Pallio 
pure  bianco  ombrato  roffigno.  libro  nella  Anidra,  e con  la  dedra  fi  la  benedizione 
nlla  Latina,  fen’è  copiata  ilmaginet  /am.XPI.n.j.Lt/.pag.ii./.jJ.L 

S.  PAVLVS  MR.  è vidito  alla  militata  Romana,  con  Lorica,  e Clamide,  or» 
nate  d'oro,  Balteo  largo,  che  gli  cinge  il  petto  . tiene  can  una  mano  un’Ada,  c eon 
l'altra  uno  Scudo  pofato  in  terra  , come  è appunto  l'Imagine  di  S.Mercurio:  ìam. 
Xfl/  a.19.  Quedo  Santo  è il  fratello  di  S.  Giovanni,de'  quali  la  Chiefa  ne  celebra 
i trionfi  a 16.  Giugno. Ltlpag.i  4.1.16./. 

S.  PAVLVS  PR1MVS  HafREMlTA.  Vecchio  decrepito,  con  barba  lunga. 
Vede  verde,  e bianca,  per  dinotarla  tediata  di  foglie  di  Palma,  in  mino  un'involto 
mezzo  aperto,  e mezzo  chiufo  . Non  fcrifle  colà  alcuna  S.  Paolo t il  fuo  grande  ef- 
fempio  però  fu  copiofa  Dottrina,  a cui  hi  Caputo  imitarlo. Mart. Re.  io.  Jan.  Ltl, 
•*g.tq./.l7.0. 

S.  PETRVS.  Vecchio,  in  Vede  azurra  , e Pallio  roffigno  , tiene  in  mano  un* 
Croce  alta,  inalberata  gloriofamente  da  Crido  fopra  lo  dabil  fondamento  della  fua 
lieti,  tiene  anco  le  chiari,  a lui  confegnate  del  Regno  da’  Cieli.  Ltl.pap.il.  «.41, 


t copiata  la  Tua  Imaglne  tornino  XVI.  num.  i. 

S.  PETRVS  ÀLEXaNDRINVS.  l'Invitto,  e primo  Antagomrta  contro  l’Ar- 
riana  Ercfia,  è dipinto  Vecchio.vellito  alla  Sacerdotale  con  Alba  di  color  celefta 
tfljvido  , e Cabila  di  colore  azurro  , Pallio  Vefcovale  alla  Greca  . conia  delira  fa 
la  benedizione  all»  Latina,  con  la  Anidra  tiene  un  libro,  fi  vede  copiato  lom.XVI , 
n.iq.Mart  Vp.16.K0v.Lel.pKf  .11.1.  1 

PHAKLS  Uno  de’  Progenitori  di  Crido  S.  N.  Vecchio  con  Vede  ofeura  fenza 
Pallio,  in  teda  un  cerchio  d'oro.  Volume  involto  in  ma no.Lt/// pof.l  p 

S.  PHJLIHERTVS.  In  età  matura,  ma  Tenta  barba  ■ vedito  da  Monaco  eoa 
Tonaca  bianca,  e Scapulara,  e Capuccio  nero,  celila  conformità  de)  P.S.Bcnedet- 
co,  del  quale  ne  fegu'i  la  Regola.  J a:  Matiiion.Afla  SS.Ord.S.Bcnei.foc,  a.  tim.  a. 
Mart.Ro.to./Uig.l.el.pKf.ll.l.ìl.O. 

S,  PHILIPPVS.  Giovane,  con  Vede  ofeura,  e Pallio  ceruleo  sdavido,  Volum# 
inveito  nella  finiftra  , con  la  delira  fà  la  benedizione  alla  Greca . fi  vede  copiato, 
lam.XVf.il. t i.Mart.ifo.  l.Maii.Lol.pag.n.l.4.1. 

S.  PH1LOCT1MVS  . In  età  matura,  con  Lacerna  di  rollo  ofeuro,  Croce  d'oro 
in  mano,  e Corona  in  redi  come  di  perle,  b altre  ornato  d'argento. Uno  de'  SS.40, 
Martiri  diSebade.  Petr.de  Katol.é"  Snr.io.Mart.Ld.fKf . 1 ;./.6.0. 

S.PLACIDVS.  Il  Difoepolo  delP.S.  Benedetto,  martirizzato  da’  Saracint 
Cotfari  in  Sicilia, è dipinta  Giovane  con  Tonaca  bianca,  e Scapolare,  e Capuccio 
verde, nel  Capuccio  fi  vede  una  Croce  bianca,  fecondo  l'ufo  degli  antichi  Monaci, 
aceennatn  fopra  ex  S.  Danti. Doflr.  1 .Mari.  Rp'.p.03.Lti.peg.  1 7./.  19.0. 

S.  POTENTIANA.  Matrona  grave  con  Manto  rodo.  Velo  bianco  , Corona  io 
mano.  Quella,  che  chiama  il  Mar'.Ro.  Punentìona.  figlia  del  Santo  Senatore,  Pu- 
dente  , e Sorella  di  S.  Pruderie  , Pietro  de  Natali  /. y.  c.  tf.  la  chiama  Votentiutn, 
un’altra  uè  porta  il  Bollando  olii  1 7.  di  Aprili.  Lei  pop.  1 %.i.6.0, 

S.  PR1SCVS.  Huomo  maturo  , in  Vede  aantia, Lacerna  ofeura  , adibiate  sù 
la  fpalla.  certamente  inno  de* SS.  40.  Martiri  di  Seballe,  non  odante.cheil  Mari. 
Ro.  tegiftra  altri  lai  ì>  Martiri,  b Confederi  di  tal  nome.  Lel.pof.t1J.19. 

fi,  QVlRIACVS.  Vecchio  , con  Velie , e Pallio  ofeuri.  Mort.  Hf.  l ».  Ang.  é~ 
oliai  l6.]»n.Lt/.pag.l  j./  18.O. 

S.  R ADEGVNDIS.  tainofidìma  Regina  di  Francia,  e poi  Monaca  Benedetti* 
na.  Mmcl.  Btned.  &■  Mari.  de.  I).  Aug.  I Maellri  de’noftri  Mofaiei,  b i Diretto- 
ri, la  dipinfero  in  Abito  Reale,  e non  di  Monaca,  come  fi  vede  copiata  Um.XVll. 
s.zo.  limile  in  parte  agli  Abiti  Reali,  che  fono  nella  Um.XXV I .*1.6.7 .&“  1 1 . Noti 
penfarono  quanto  predo  de’ Santi  fia  in  maggior  pregio  l’humiltà  delfAbiro  R*li*r 
giofb.di  tutta  infieme  le  pompe  del  Mondo.  E che  la  Santiffima  Regina, che  ancor 
nella  Corte  era  chiamata:  Monaca]agMitifi  dal  Cielo  havedè  havuto  da  infegna- 
re  a’  notiti  Maellri  la  forma  tfel  fuo  venire,  fi  farebbe  fervita  delle  parole  medefi- 
me  di  S,  Cunegonda,  pure  Monaca,  e prima  grande  Imperatrice,  la  quale  a quelli, 
che  nel  fuo  funerale  volevano  veftirl»  con  gli  addobbi  della  renoaziata  Gloria 
terrena,  così  comandb  : A mi  fluì  no»  ejl  meni . Auf.rte  hinc.  oihkiui  hicoliennt 
o/l.  IJlis  terreno  Spohfo\  & Lit  ( cucnl/tim  monjìrans  ) ce/gfii  Jum  fot  iato.  Hit  vi- 
lem  mifern  carni  1 materiem  inveivi  te , corpn'ijue  juxto  tumalnmfrotrit  mei,  nc 
Domini  Htnrici  Imperatori t componiti,  Menai.  Bcued.  5 . Mari.  Lol.  png.  16, 

A ;>•/•  '. 

S.  RAPHAEL:  Veflito  alla  Diaconale , cioè  alla  Reale,  conforme  fopra  S.  Mi* 

chele. 
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chele»  con  Scettro  in  mano  , come  Co  no  gii  altri  tre  Angeli  » che  gii  fono  vicini  # 
Quefte,  con  S.  Uriele,  hi  differente  degli  altri»  che  fopra  la  Velie  , lo  copre  ricca 
Lacerna,  affibiata  jù  la  fpa Ila  delira,  fe  n'è  copiata  Hinagine  lam.  XPl.r1.14.LtU 

S.  REGINA,  Giovanetta  veliita  con  Scola  bianchiccia,  Scoro.  Velo  bianco  in 
tetta.  Corona  in  mano.  Mart.Rp.i. Sept.rtt.de  Nat. 

S.  REPOSIT  VS  in  eti  matura,  con  Vette  rolla,  e Pallio  aaurio,  noD  s'è  trova* 
total  nome  in  nettano  de’  Calendarj.  Ltl.eag.i  3./.J3.O. 

S.  REST1TV  T A Donna  matura  , in  Vette  ofenra  , e Manto  rotto.  t incerto  fa 
ila  la  Saota  Martire  della  Cittì  di  Napoli,  Mart.  ffa.  1 7.  Alati.  O pure  quella  della 
Cittì  di  Sora  nella  Campagna  Felice:  alli  17.  Maggio, Della  feconda  ne  tiene  pre- 
ziofa  Reliquia  d'un  intiero  braccio  il  Monatterio  di  S,  Martino  della  Scale,  ne* 
Monti,  tre  miglia  lontano  da  Morreala.  Le/li  pag. 16. l.fo.I. 

AOBOAM  l’imprudente  figlio  di  Salomone  , ecerao  Re  di  Giuda  nella  Geneo* 
logia  di  Giesù  Critto.  indovutamente  col  circolo  attorno  la  tetta  , mentre  morì 
impenitente,  fecondo  i Sacri  Scrittori  pretto  Saltano  ad  airi.  M.  5076,  è dipinto 
Giovane  con  Manto  Reale  ornato  di  Gigli  d'oro.  Corona  d'oro  in  tetta,  con  la  de* 
Ara  fi  la  benedizione  alla  Greca  j maggiore  improptietì  delia  prima,  vedi  fopra 
in  Obeth.Lel.pag.l  f.4  j 7.O. 

S.  ROMAN  VS.  Vecchio,  vettlto  da  Monaco  nella  maniera,  che  il  P.S.  Be- 
nedetto , e certamente  è l'iinagine  di  quello,  che  diede  l'abito  di  Eremita  al  gran 
Patriarca  de’  Monaci,  ancor  giovanetto,  di  cui  il  Matt.Ro.  ai.  Alati.  Ltl.pag.  1 3. 
A it.1. 

S.  SABBAS  . Vecchio  , con  Tonaca  bianca  , 8t  oro  , Mantello  affibiato  avan- 
ti al  petto.  Camelauco,  b beretta  Monacale  in  tetta,  che  gli  copre  l'orecchie.Afan, 
Mp. f Dtc.Lel.pag.11 .1.ii, Q. 

S.  SABINA.  In  eri  matura  , con  Vette  bianca  , Manto  bigio , Velo  bianco, 
e Croce  in  mano»  Matt.Spm.  t^.Aug.  è la  S.  Martire  nella  perfecuziooe  di  Adria- 
no. Le/.pag.  1 8./.  3 o.  L 

SALMON  ; uno  de’  Progenitori  di  Critto  nella  Genealogia  di  5.  Matteo  , 
Vecchio  , con  Vette , e Pallio  ofeuri , Volume  involto  in  mano.  Lei.  pag.  1 f.  I. 

3f.  0. 

SALOMON  REX.  Giovane  veftito  alla  Reale,  la  Vette  di  fotto  è cerolea. 
Hà  una  fopravette.con  maniche  cotte  fino  al  gomito,  di  colore  roflb.&  oro;Man- 
to  Reale  come  di  Porpora  , ricamata  con  oro  , Tiene  un  Cartoccio  in  mano,  con 
lo  fcritto:  eludi  fili  Pracepta.  Prev.l. Ltl.pag.li-l.lt  0.  Ce  ne  vede  copiata  I Ima- 
gine  lam.XV  ll.n. 30.  N >a  è tanta  maraviglia,  che  fia  Salomone  dipinto  fra-  Santi 
del  Tettamento  Vecchio  , e ne  habbia  l'infegna  dell'Aureola  attorno  la  tetta-  Ben 
poterono  tenerli  alle  ragioni,  e all'opinione  di  quei,  che  lo  dicono  falvo,  e molti  n« 
portano:  Piatda  dt  rti.  Salem.  ».&•  Saliate. ad att.  A/-30t8  B.4.&  Hpy- 

naud.H  eteroclita  Spirti.  P.p.ftCI.  3.  punii.  1.  §.  4.  To.li.Drextll.iB  Opufc.dt  Sa* 
lem.  p».c. io.  e Pietro  de  Natali  gli  attìgna  per  giorno  di  fua  commemorazione, 
nel  fu o Catalogo  de’  Santi  al  primo  di  Agofto:  l.i.c.  I.non  è perb  da  poterfi  feufare 
J havervi  dipinti  con  la  medelima  Aureola  di  Santi  le  Imagini  di  Roboam  , di  Jo- 
ram,  di  Joatan , e dello  fceleratillimo  Acaz  . il  Polo  loro  intento  fu  di  mettervi  li 
Progenitori  di  Critto,  fenza  altra  conliderazione  di  meriti  * Cosi  nella  Biblioteca 
de'PP.  Te.  3.  nell'opufculo  , che  viena  aferitto  a S.  Doroteo,  ove  fi  regiftranoi 


Nimi,  e le  Vite  dell!  fi.  Difcepoli  di  GiesùCrifto,  il  buon  Autore  nonpnnsh  dd 
altro,  fe  non  di  copiare  un  Catalogo  di  coloro  , che  fono  nominati  nell'Epiftole  di 
s.  Paolo  , notandoli  tutti  per  Difcepoli  di  Crido  \ anco  Cefare  : da  quel , che  Uffa 
nel  cap.^.dcll'Epidola  a Filippenfì:  Salutala  vai,  qui  futa  de  Demo  Cafarii.  cioè 
della  Corte  di  Nerone.  Margarinai  de  la  Bignè  ibid.Baron.ad  du.jj.  Btl/arm.  de 
Scrifter.  Eecltf.  Chi  non  hi  compaffione  dell’ignoranza  ofcurilSma  di  quei  Se- 
coli ? 

S.  SANCTI VS.  Giovane  con  Lacerna  di  calor  cangiante,  «no  de*  ss.  ^.Mar- 
tiri di  Srballr.  fet.de  Nat.l.g.c.tii.Le/.pag.tg.l.ly.O. 

S.  SATORVS.  Vecchio  con  Pallio  azurro , e Corona  in  mano.  Mart.  Bone. 19. 
Mari.  Altri  più  che  io.  di  tal  Nome  ne  porta  Francefco  Maria  Fiorentini  Mtrtyr. 
Vttuft.Octid.Eccl  Lei. gag. li./.  1 9.O. 

S.  SATVRNìNVS.  Giovane  con  poca  barba  , Licerne  pavonaaea  adibisti  sà 
la  /palla.  Corona  in  mano,  fono  34.  nel  Mart.  Ro.  li  SS,  Martiri  di  tal  H*me.  W* 
fag.tl.l.  19.O. 

S.  SAV1NVS.  Vecchio  decrepito  , e venerabile  , vellico  da  Sacerdote  eoe  Ca- 
Tuia  bianca,  r Pallio  Vefcovale  pavonazio,  libro  in  mano,  è il  fàmofo  Vefcovo  di 
Canefio  , morto  vecehitlìmo  dopo  haver  Ceduto  sù  la  fua  Cacedra  fi.  anni  .vidi 
Enron. in  Notii  Mart. die  q.Ftbr.  Il  fuo  nome  è Satinar,  mutazione  di  lettera  ufa- 
ta  in  quei  tempi , li  come  fcrivevano  Bicenliut  per  Vincentiui , Binerà  per  Vene- 
ra.Lelpag  iq.l.go.O. 

S.  SAV1NIAN  VS,  Uomo  maturo  con  Lacerna  rodi,  e Croce  in  mano.  Petr.de 
Hata/ib.l.i.e.  1 ?6.  e fa  devefi  leggere  S abiniauus , ne  porta  due  SS.  Marciri  di  tal 
pome  il  Mitt. ¥.nn\.  iq. Jan. a ^.Sept.  Le  l.pag.n.l.iq.O. 

- S.  SCOLASTICA.  In  etè  matura,  con  Tonaca  bianca  , Cocolla  antica  ofeora 
indirne  col  Velo,  che  gli  copre  la  teda  , del  medelìmo  colore  , Croce  in  mano  . fe 
b’è  copiata  l’imagine:  ìam.XVU.  ».  19.  è la  Tore  Uà  del  P.  S.  Benedetto,  e come  1’- 
ImaginediS.  Antonio,  primo  Padre  di  tutti  i Monaci,  lam.  Xfl.  ». 5 fd  dipinta 
col  primo,  e più  univetfale  Abito  Monacale  , che  è la  Cocolla  all'antica,  talare,  e 
rotonda  in  giro,  riverfata  però  lù  la  /palla  , e sù  le  braccia  , per  commoditì  delle 
inani  5 Così  lì  vede  l’Jmagine  di  S.  Scoladica  , fe  non  la  prima  delle  Monache  , la 
più  illufireperh  neli’elTer  inclita  Madre,  e (ingoiar  Maelìri  d'innumerablle  duolo 
«li  Santilfime  Figlie  , imitatrici  della  Tua  gran  Pieci  , neH'oflèrvanza  delle  Regule 
prefcrittegli  dal  Santo  Fratello, effer  vediti  con  la  Cocolla  Monadica  fopra  la  To- 
naca bianca,  riverfata  sù  la  /palla,  e fopra  le  braccia,  nella  medelìma  conformiti 
di  quella  di  S.  Antonio,  circa  del  colore  le  n’è  ferino  fopra, ove  degli  Abiti  Mona- 
dici in  comune:  Mart.Ba.lo.Pebr.Lel.pag.iBJ.iq.I. 

S.  6ENATOR.  Giovane  con  Vede  bianca  , ombrata  di  roflb , Lacerna  Verde, 
Croce  in  mano.  Mart.Rp.a6.Sept.  un’altro  ne  porta  Pietro  de  Natali  l.it.e.  tth.n. 
a6i.Lel.pag.  17./. 51.O.  A quello  Santo  fu  condenti  una  Chiefa  in  Palermo,  vedi 
Jopra  S.  CaJJiodorut. 

S.  SEÒM1R1  VS  Vecchio  in  Vede  axurra,  e Pallio  bianco.  Non  lì  trova  in  nef- 
fun  Calendario  di  SS.  tal  noma  , che  certamente  è de’  Francali,  b Teutonici,  Lol, 
pag.ig.l.if.O. 

S.  SERG1VS.  Giovane  con  Vede  bianca,»  Lacerna  pavonszza  adibiate  al  pet- 
to, Croce  in  mano,  è il  compagno  di  S.  Bacco,la  coi  Imagine  gli  è vicina.  Lel.pag, 
ll.t.%1.1.  % 

s.se- 
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S.  SE  VER  IN  VS.  Vecchio,  vettlto  da  Monaco  con  ScapuUre,c  Capoccio  pa  va* 
luzzoj  Croce  in  mano*  Sono  due  i SS,  Monaci  di  tal  nome  , uno  di  Tivoli , fi  giu* 
dica  piu  effefe  il  Franctfe  di  Parigi  Mari,  I{o.2% .Nov.b  è l'Abbate  di  Agitino, pur 
Francefe  1 l*Ft&r.Lt/.pag.iyJ.26.0, 

S.  SMAR  AGDVS.  Giovane  in  Vette  verde  ornata  di  Scudi  d’ero  , Lacerna  ap- 
puntata su  la  (palle,  e Croce  in  mano,  è uno  da’  SS.  40.  Martiri  di  Stbatte  , mentre 
le  fotte  il  compagno  de’  SS.  Ciriaco , e Largo  vi  (ariano  ancora  le  loro  Imagini. 
Lr //»*/.!  1/  J4.0. 

S.  SISIN1  VS.  Uomo  maturo  in  Vette,  e Pallio  ofeuri,  Corona  in  mano,  uno  de’ 
SS.  40. Martiri  di  Sebafte.  Pet.ie  Nat. loco  cit.Lt!  ftg  I2./.JO.0. 

S.  S1X  rVS.  Vecchio  vellico  alla  Sacerdotale  con  Calula  bianca,  fregiata  d'oro, 
e Pallio  Vtfcovale.  fe  non  è uno  de’  SS.  Papi , è il  Vefcovo  di  Remi.  Mtrt.  Ro.  I. 
S*pt.  Le/  pag.t  9./.;  8.0. 

S.  SPEs,  Giovanetti,  veft:ta  vagamente  di  bianco,  e Manto  azurro,  entrambi 
Con  oro.  Corona  in  mano.  Mtrt. Hfm,&-  Sur.t.Attg.Lrl.pag.t  J./.4. 

S.  STEPHANVS.  Giovane  , veftito  alla  Diaconale  con  Dalmatica  bianca  om* 
braca  di  ceruleo  sflavido  , con  fregi  d'oro  sù  le  f palle,  & al  lembo , nel  retto  com* 
<ì  vede  copiato:  Itm.  XV ì.  ».  50.  Lt/.pap.  at./.i  1 

S.SVsÀNNA  . Giovane,  con  Vette  bianca  fregiata  d’oro , Manto  bigio , Velo 
bianco , Croce  in  mano.  Mare.  Ras».  ii.Atg.  L tl.ptg.  18./.J0.  I.  è copiata  la  Caz 
Imagine:  Iam.XFIl-K.tf. 

S.  SYLVESTER  PAPA.  Vecchio , veftito  alla  Sacerdotale , con  Cafala  rolli* 
gna,  e lotto  la  Cafala,  Dalmatica  di  color  ceruleo  , fregiata  d'oro  a)  lembo.  Pallio 
Vefcovale  bianco  nella  forma  della  Chiefa  Latina. libra  in  mano,  li  vede  copiato; 
ltm.XVl.it. n .Ltl.ptg.iiJ.f.l.  Mart.Hf.it. Dee. 

S.  SYMON.  In  età  virile,  con  Tonaca  bianca,  ombrata  di  azurro.  Pallio  bian* 
Co,  ombrato  di  ofeuroj  Volume  involto  in  mano.  Lt!-ptg.iiJ.i%  I. 

S.  THECLA:  Donna  matura  , Velie  bianca  , ombrata  di  rortò,  Manto  verde, 
col  quale  anco  hà  coverta  la  tetta.  Croce  in  mano.fi  vede  copiata:  Um.XVll.K  t4. 
Mtrt.Hf.ii.Stpt.  giudicandoli  la  Difcepola  di  S.  Paolo,  come  la  piò  fa mo fa  dell'* 
altre  iS.  Martiri  di  qoefto  Nome.  Le/.pag.  18./.?  1. 1. 

b.  THEODORA.  Donna  matura  , con  Manto  ofenro , e Velo  bianco  , Croce 
bianca  códoe  linee  traverfe  in  mano . Sei  SS.  Martiri  di  tal  nome  indiverfi  gior- 
ni  ne  potta  il  Mart.Ro.Non  havendo  perb  la  nottra  Imagine  Corona, ma  Croce  in 
mano.verifimilmeote  potrebbe  dirli  della  Peuitéte  d'Alefiàndria.l  i.Sept.  Ltlptg. 
IJ./.7-0. 

S.  THEODORVS.  Giovane  con  Lorica  , e Clamide  militare  alla  Romana  , in 
una  mano  Spada  grande  , nell'altra  uno  Scudo, che  pofa  i 0 terra , conforme  all'- 
Imagine  di  S.  Mercurio:  Um .XVII.  M.19.  Sono  I }.  i SS.  Martiri  di  tal  nome  nel 
Marc.Rn:  Lr/'ipag.tf./.lfl. 

S.  1 HEODVLVS.  Jn  età  grave,  con  Vede  roda  ofeura  , e Pallio  azurro  , Co- 
loni come  di  Perle  in  tetta,  uno  de'  SS.  40.  Martiri  di  Sebafte.  Vttr.it  Nata!.  Ite • 
tit.Lt!  pap.  li.l.t  1-0. 

S.THEOPHILVS.  Di  matura  età  , coverto  di  Lacerna  azurra  ambiata  au  la 
frulla  . libro  in  mano  . uno  de' SS.  40.  Martiri  di  Sebafie.  tur.  ie  Matti,  hct  cit. 
le!  pap-  11/ 1 1.0. 

S.  1 HOM  Ai.  f Apoftolo.  Giovane  in  Vette  roda  ofeura,  Pallio  verde.  Volu- 
me 
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me  involto  in  mano.  G vede  copiato:  lam.  XVI.  ».  li.  lei.  pag.  *1.7.57.7. 

S.  THOMAS  CANTVAR1ENSIS.  In  età  virile , vellito  alla  Sacerdotale  con 
Alba,  b Dalmatica  di  colore  ofcuro  , e Copra  la  Cafula  di  coler  verde  , con  Pallio 
Vedovale  nella  forma  latina  , come  fi  veda:  lam.  XVI.  ».  16.  Mare,  Ro:  29.  Dee. 
Non  più  che  due  anni,  e meli  dopo  il  Martirio  di  quello  Santo  , che  fucctffe  nel 
1 171.  ed  un’anno  dopo  , cha  fù  canoniizato  nel  1 1 7 ?.  per  la  fama  della  fua  gran 
Santità,  il  buon  Rè  Guglielmo  lo  fece  dipingere  in  luogo  riguardevoliflìmo  nel 
fondo  dell’Abfida,  tra’Santi  Pontefici , de'  più  llluftri  della  Chiefa  di  Dio.  N’era- 
no  pervenute  in  Sicilia  ancor  mentre  vivea  5.  Tomafo  le  notizie  del  fuo  gran  zelo 
per  l Ecclefiaflica  liberti  a mentre  nel  1164.  eflendo  ancor  vivente  Guglielmo  il 
Malo  , & il  Buono  di  foli  nove  anni  , venero  qui  effìliati  da  Inghilterra  molti  Pa- 
renti del  Santo  , e furono  accolti  cortcfilfimainente  e dalla  Regina  Margarita  , e 
dal  Vefcovo  di  Siracufa , e da  tutti , che  cópativano  le  difgrazie  di  quegl'InnocSti. 
N:1  1 1 SS.  con  mille  artifici  Enrico  Secondo  Rè  d’Inghilterra , procurb  d’impe- 
gnare la  Regina  Margarita  , e’1  Giovanetto  Rè  Guglielmo  , a cui  prometteva  per 
moglie  la  figlia  GiovSna  , accib  fpendeflèro  tutto  il  lor  credito  , che  avevano  gr3- 
de  appreflo  del  Pontefice  Aleflandro  III.  contro  del  Santo  Areivefcovo . Li  prevé- 
ne  perb  il  Rè  di  Francia , ftrivendone  aH'Arcivefcovo  di  Palermo  , accib  non  re- 
flalTero  ragirati  dagl'inganni  di  quel  Rè  , tutto  invafato  dalle  fne  Pafiìoni . Non  fù 
partecipe  per  tali  diligenze  , e per  il  fuo  buon  genio  il  Giovanetto  Signore  de'  fre- 
golati feritimenti  del  mondano  Politico  Enrico  Secondo  ; accompagnollo  perù  nel 
dtvotiflìmdrifpetto  ,cbe  ebbe  poi  per  il  gloriofilfimo  Martire  ; e con  aufpicj  più 
innocenti  , fe  non  fortunati  , ottenne  nel  1 1 77.  la  Principe#*  Giovanna  d'Inghil- 
terra , che  venne  in  quella  (Salifica  ad  adorarvi  l'Imagine  di  colui  ,che  havevae 
conofciuto.e  riverito  vivente.  letti  pag,  a a./,  io./. 

S.  TR1PHON1VS:  Di  età  matura  in  Velie  bianca  con  fa fee  d’oro  , Lacerna 
azurra  , affàbiaca  sù  la  fpalta . Non  Trifonio,  ma  tre  Trifoni  Martiri  fono  nel  Mart. 
Ro:  Lettipag.  1 f .A^i.I'  . . 

S.  VALERJANVS:  Uomo  maturo  , con  Pallio  , Croce  roda  in  mano.  Il  Marf. 
Ro:  ne  porta  in  diverfi  giorni  fei  di  tal  nome.  Letti  /rag.  ia,/.i60. 

S.  VALERI  VSsVecchio,  con  Vede  azurra,  e Pallio  bianco  , in  mano  nna  Cro- 
ce nera,  uno  de’  SS.40.  Martiri  di  Scbafle.  Vetr.  de  Nata/./.?.  c.186.  Letti  pag.l }. 

• /.14.O. 

S.  VANDVS:  In  età  virile.  Vede  roda  , e Pallio  azurro , Croce  in  mano  bian- 
ca. Non  fi  trova  tal  nome  in  neflunde’  Martirologj.  Letti pag.  icj./.^o.O. 

S.  VENERA;  Lo  fcritto  attorno  l'Imagine  è Binerà  col  folito  cambiamento 
della  B.  in  V.  e della  V.  in  B.  per  l’Idiotifmo  Greco . è riverita  nel  Regno  di  Na- 
poli dove  nacque,  a 14.  di  Novembre,  e 10.  di  Marzo,  fi  chiama  nel  Mart.  Rem. 

> Veneranda,  chiamali:  così  per  efier  nata  nel  Venerdì  Santo,  onde  da  Greci  vieti 
detto  Parafceve,  e da  Latini  Veneranda  , non  volendola  chiamare  col  nome  dell’- 
Impura Deità  s e per  evitar  tal'Equivoco , pub  giudicarli  havedero  qui  fcritto  S. 
Brnera.  di  lei  trattano  Pietro  de  Natali  /.lo.  e.6.  & altri  citati  da  Fra  Simone  del- 
lo Spirito  Santo  , Carmelitano  Scalzo  , che  neferifle  la  Vita  , e dice  nel  cap.fi. 
che  la  devozione  di  quella  Santa  fi  rinovb  in  Locri,  ogi  Ceraci . fua  Patria  , e per 
tutta  la  Calabria,  e Regno  di  Napoli, ne' tempi  de' Rè  Normandi.  è dipinta  ne’no- 
flri  Mofaici  con  Velie  azurra, & oro,  e Manto  verde,  tiene  con  la  defira  una  Croce 
d’oro,  con  la  finidra  una  Corona  pur  d'oro.  Velo  bianco  avvolto  in  tefta.  è co- 
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piata  lam.XVII».  17.  Nin  è vedire  cattamente  da  Monica,  come  li  mole  il  pre- 
detto Auttore,  con  tetto  fofle  viffuca  nel  principio  del  fecondo  Secolo  . Si  fuppone 
ancora  efler  diverfa  dalla  Santa  Venera  di  Gala  in  Sicilia,  ricordata  dal  P.  Ottavia 
Gaetano:  SS.Sicul.T.i.ad ^fir.919.  la  quale.  Giovanetti,  fa  uccifa  da’  fratelli,  che 
volevano  contro  i fuoi  fanti  proponimenti  maritarla.  Ltlli pag.  1 6./ 

S.  VIATOR.  In  età  matura,  con  Valle  bianca.  Lacerna  aaurra.  Corona  in  ma- 
ro, Un  Santo  di  tal  nome,  che  ènei  Marc.  Rotali!  ai.  di  Ott.  è ConfeiTore  , e non 
Martire  , come  nel  Mofaico  lo  denota  la  Corona  . Altro  non  fe  ne  trova  ne  gli  al- 
tri Calendari . Se  pure  non  haveffero  dovuto  fcrivere  ViPlor  , al  cui  Nome  in  Pa- 
lermo nel  1 1 1 a.  fù  dedicata  nna  Chicfa  . vedi  fopra  S.  CaJJìodorut.  Utili  gag.  n ./. 
??•». 

S.  VlNCENTRlS.  Giovane  con  Dalmatica,  e Scola  Diaconale. Afar/.  Ra:  aj. 
Jt».  Lei.  pag.  il.  li».  17. 0. 

S.  V1TUS  : Giovane  con  Velie  rada  ofeura  , • lunga , e fimbrie  d’oro  .Lacer- 
na verde  , affibiata  uà  la  fpalla  delira  . Corona  d’oro  in  mano  .Afar/.  Re:  1 j. /*». 
Lelh  pag.  1 f.  /.  4. 1. 

S.  VR1EL:  Il  quarto  de*  fette  Santi  Arcangeli,  che  aflillono  avanti  al  Trono  di 
Dio.  Significa  il  fuo  Nome  Fortir  Soci»!,  e foto  è notato  nel  lib.  3.  e 4.  di  Efdra  , 
che  vanno  tra  gli  Apocrifi.  Non  è Apocrifo  però  il  culto  di  (ingoiar  veneratone  , 
che  fi  dona  dalla  Chiefa  a quelli  Santifiimi  Principi . Il  Nome  del  Santo  Arcangelo 
Urielc  fù  riconosciuto,  affai  prima  de’  notiti  Molaici  da  S.  Ambrogio  l.^.dtfidt 
ad  Grafia»,  t.  1.  da  Ifidoro  Orig./.y.c.f  da  Andrea  Cretenfe  i a Apoc.c.i*.  Si  leg- 
ge nella  Meda  de'  Moiarabi  Tom.  4.  Bill.  PP.  e più  modernamente  da  altri  citati 
dal  P.  Cornelio  a Lapide  i»  Cap.  i.Apocal.  v.  4.  è dipinto  vellito  alla  Reale  in  Dal- 
matica aaurra  con  larghe  fafea  d'oro  , e ruffe  , fopra  la  Dalmatica  hà  una  Lacer- 
na di  colore  ofeuro  , & oro  , tiene  Scettro  in  mano.  LelUpag.  »o 41. 1.  è copia- 
ta la  fila  Imaginr:  nulla  lam.  XVI.  ».  19. 

S.  URSINVS:  Vecchio  : vellito  alla  Sacerdotale  , con  Cafula  , e Pallio  da  Vef- 
COVO  , libro  in  mano.  Afar/.  Rum:  9.  Ktv.  Ltlli pag.  1 f.  I.  jy.  /. 

S.  ZACHARIAS  PROPHETA.  Vecchio,  vellico  alla  Sacerdotale  Ebrea  , co- 
me è Geremia  , che  li  Uà  rimpetto . Non  è il  regillrato  tra’  t*.  Profèti  minori  , 
ma  il  Padre  del  Precurfore  S.  Giu:  Bitcifia  , e fi  conufca  dalla  ferino  , che  in  un 
Cartoccio  tiene  nelle  mani:  ll!»mi»art  kis , qui  i»  Umbrit.  Luca  l.  Ltlli  pag.  19. 


/.  40. 1. 

S.  ZOSIMVS.  Vecchio,  con  barba  lunga,  Mantello  pavonazio , affibiat» 
avanti  al  petto  , come  gli  Eremiti , Croce  in  mano.  Afar/.  Row».  4.  Apr.  Ltlli  pag. 
19. /.  16.  0.  Tutto  il  numero  delle  Imagini  del  Vecchio  Tcllamento  fono  n.  41, 
De’  Santi  della  Chiefa  con  li  ij.che  non  fi  leggono  fotte  gli  Archi  dell'Atrio,b  Pa- 
radifo  fono  n.  1 99.  Li  Santi , li  nomi  de’  quali  non  fi  fono  trovati  ne’  Calendarj  fo- 


no li  feguenti. 

S.  ANGIAS. 

s.  chidivs. 

S.  ClANVS. 

S.  EVPHEMIVS. 

S.  FORTVNATIANVS, 


S.  FELICIVS. 

S.  CORGONIANVS. 
S.  GVARVS. 

S.  MF.L1TVS. 

S.  NICAL1ANVS. 


S.  ODELLA. 

S.  REPOSITVS. 
S.  SEOM1RVS. 
S.  VANDVS. 

S.  VIATOR. 
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LAMINA  XVIII. 

M sfalci  del  Coro,  che  efprimono  rifiorii  del  Novo  T efi amen  to'. 

SI  videro  nell!  Mofaici  della  Nave  le  ISorie  della  Sacra  Genefi,  e mettendoci  da 
capo,  dall'Abh'cia,  b fia  Tribona  maggiore  , per  tutta  la  Chiefa,  lì  fono  offer- 
Vate  le  Imagini  de'  Santi,  con  le  dtùinaioni  de*  loro  Abiti . 

Palfando  ora  nel  Coro , nelle  quattro  Mura  della  Cupola,  e nell!  due  lati.b 
Ale  della  prima  Nave , e nell’alcre  due  della  Nave.  Calcidiea  , dietro  del  Coro  , vi 
fi  trovano  dipinte  le  lftorie  di  quali  tutta  la  Vita  di  N.  S.  Gieau  Crifto,  b del  novo 
Teflamento.  Quelle  fi  fono  fitte  fcolpire  , fecondo  la  ferie  dell’lftoria  , e breve- 
mente fi  noteranno  fecondo  i numeri  delle  lamine  i e per  dilègnarfi  il  luogo  , ove 
in  quella  Bafilica  fono  fituat* , fi  noterà  ad  ogn’una  la  pagina  , ove  fono  ricordate 
dalLelii.  aggiungendovifi  il  riporto  degli  Evangel) , d’onde  à tratto  lo  fcritto . 

Nel  primo  ordine  dunque  più  alto  della  Cupola  a man  finiftra  , incominciando 
a guardare  datila  parte  dell  Altare  maggiore  , fono  quattro  quadri.  Lelliptg.  IJ. 
Un.  40. 

NVM.  I.  Accib  non  potefic  dubitarli  dagli  Uomini  dell’adempimento  di  tutte 
leProfexie  , neH’ioeffabile  mi  Itero  dell  Incarnazione  del  Divin  Verbo)  fu  tratto 
della  Eterna  Sapienza  mandar  prima  S.  Gio:  Battifta  , Teftimoaio  di  approvatiffi- 
mo  credito , e per  le  mantiglie  della  Vita  , e per  i prodigi  del  nafcere  . Da  quelli 
comincia  ne*  noftri  Molaici  I'Iftoria  del  novo  Teftamento.  L'Arcangelo  S.  Ga- 
briele.il  quale  a Daniele  bavea  predetto , e'I  venire , ed  il  tempo  delfofpirato 
Melile,  vedelì  qel,  che  annuncia  al  Sacerdote  Zaccaria  , che  diverrà  Padre  delfuo 
Precurlare  ammirabile.  L'Altare,  & il  Tempio  fono  efpretE  nella  maniera  piu  in- 
felice, per  l'idea  poverilfime  di  quei  tempi , nei  difegnar  Architettore  , e Proiet- 
tive. Ugello  del  venerabilillìmo  Vecchio  è conforme  alla  Sacra  Iftoria  iZxcbé^ 
riti  imititi  eji  vidtni , &•  timir  irmi!  fuptr  rum.  Lue*  1 . 1 a.  Tutto  il  fucceff» 
leggali  rillretto  nello  fcritto  : Zaehariat  jiupefaBui  in  Tempio  vtriit  Angeli  oi* 
mutuit : ex  loco  tit.  Lel/i ptg.  14./.  I . 

NVM.  a.  Efce  Zaccaria  dal  Santo  Adito  dell’Altare  dellTocenfo  nell’Atrio  del 
Popolo  affai  tardi , accertando  cori  le  Turbe  ■ che  pieni  di  riverente  (lupore  afpet- 
tavanoiche  dal  Santilfimo  Sacerdote  s’erano  maneggiati  attillimi  Arcani  con  Dio, 
Tanto  dice  lo  fcritto:  Ztcitrìtt  de  Tempio  egreditnr  , non  vtlent  Itqeei  expeBtif 
tiiut.  ex  Luct  e.t.ìi.Lelli ptg. 14. /in. J. 

NVM.  ?.  L’AtcangoIo  S.  Gabriele  efpone  alla  Vergine  il  compimento  felicif- 
fimo  delle  Miferisordie  di  Dio  per  l'Incarnaiione  del  Verbo  . La  Divina  volontà, 
0 la  maniara  dell’opra  ineffabile,  a’efprimono  nella  Mano,  che  benedice  dal  Cielo, 
e nello  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba,  che  manda  i fnoi  raggi  verfo  la  Sovra- 
na, & humiliflima  Signora.  Pare  fi  foffe  levata  da  federe  la  gran  Vergine  nel  trat- 
tare con  l’Angelo;  meglio  , e più  verifiinilmenre  l’efprimono  le  più  moderne  Pit- 
tore, che  la  fanno  ginocchiata, come  a meditar  l’incomprenfibil  Millero.  Nel  Mo- 
laico è breve  lo  fcritto:  Annnnciaiio  Santi*  Mari*,  ex  L ucx  p.  26.  Le/li  ptg.  1 4, 
Un.  e. 

* a MVM.4. 
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NVM.  4-  Per  moltiplicare  i Prodigi  nella  nafcita  del  gran  Precurfore  di  Cri- 
fto,  venne  Egli  medefiaio  a fanttficarlo  Con  Inviliti  della  (ila  Vergine  Madre  a S. 
Elifabetta  . Al  primo  comparire  del  Verbo  fé  fentirfi  con  moti  di  giubilo  la  fua 
voce  Giovarmi , e rifnonii  quella  Cafa  in  Eco-di fvelate  Profezie  , e d'InnMonori 
all’Alt iffìriro . Così  ivi  ieggefi'Terittd  : Xiifi'òit  falutaiiontrri  Maria , ixu/talit 
Infuni  in  altro  tifatiti.  ex  tue.  1.41.  tellìpap.i  4./.S. 

NVM.j.  I dubj  di  S.  Giufeppe,  b di  rifpetto,  ì)  di  timore  perla  gravidanza  del- 
la Vergine  fui  Spofa,  della  quale  conofceVa  la  Santità,  fenza  ancor  faperne  la  Pre- 
rogativa fuperns,  s’efprimono  con  la  foa  fola  figura,  e col  folo  fuo  nome  ivi  ferie* 
to -.SanUut  Jòftph.  Matti.  I . I q.tll/i  pag.  1 4 .//«.  I o. 

NVM.  6.  & 7.  Sono  due  quadri, Ole  efprimono  entrambi  la  Natività  del  Signore, 
con  l'improprio  difegno  della  Vergine  , che  giace  sù  una  Stuora,  e delle  Dóno#) 
che  lavano!)  bambinello  Giesù  da  quelle  impurità,  che  non  contrafle  . Cesi  dir 
pingevano  alcuni  degl!  antichi  contro  Plftoria  , e’Idecoroy  H puriflìmo  Parto,  fe 
ne  riprovato  fopra  il  coftume  , nell’offtrvazioni  della  lam.  >f.  n.  aq. Lo dichiari) 
tutto  contrario  alla  verità  la  medefima  Vergine  a S.  Brigitta:  Rette/.  I.j.  c.xi.  fe* 
feri,  fcut  mine  vidifli  fltxit  genilut  or  nudo  fola  influitilo . ripeti  enim  eum  ton- 
ta exultathne  , &■  Ialiti  a anima , quoti  non  fenfl  a/iquod  franami*  quando  Soft 
ix’lat  de  cor  fon  me» , me  dt/ortm  aliquem , ftd  ftatim  invoivi  eum  pannicuiit 
mundit,  quot  diti  ante  praparavtram.  Queft’ulcima  ivi  fola  fi  efprime,  elfendo  il 
bambinello  Girsù  involto  infafcie  nella  mangiato)!  , con  l'afibciamento  dell’Afi- 
no,  e del  Boe,  che  fempre  ainmife  la  pia  tradiaione,  fecondo  le  Profezie:  In  medi a 
dtrorum  animn/ium  copnofctrh.  Habac.  5.*.  è"  eopnovit  tot  pofliflnrim  fttum  , ér 
yl  fin  ut  l’raftpt  Domini  fui.  Ifai.  ! . ?.  così  letteralmenjg  (piegate  da  S.  Girolamo, 
N azianzeno,  Cirillo,  Eaulino,  Prudenzio  ap.  Barou.Àn.  1 .n.'j . con  foinma  brevità 
ne  fpiega  lo  fcritto  il  grande  Miftero  : Natività;  JefnChrifli.  ex  Lue.  c.  1.  7.  Lillà 
pa1.14.Iin.il. 

NVM.  8.  Li  primi  felliniani,  & adoratoti  del  comparfo  Media  dall’Angelo  fu- 
rono chiamati,  non  critici > e fuperbi  Letterati , e Signori , ma  innocenti,  e Tem- 
pi ici  Pallori . la  oia  tradizione  porta  frffero  fiati  tre , oul  folo  due  ne  dipinfero  . fi 
(piegano  con  lo  fcritto  : tafiont.  ex  lue. !.%.&•  q.tilli pag.  14./.1  a. 

NVM.  9.  E’aifai  infelice  nel  difegno  il  prefente  quadro,  nel  quale  li  Cavalli  ca- 
minano  per  aria,  & eflendo  tre  con  foli  nove  piedi,  come  qui  Sanno  copiati.  Sono 
li  Santi  tre  Magi, che' fieguono  la  guida  dell*  Scella  per  cercare  il  nato  Re  de'  Giu- 
dei. Vi  da  oflervarfi,  che  nè  in  quello,  nè  nel  quadro  fegaenre  hanno  infegna  Rea- 
le, contro  la  comune  opinione  ricevuta  dalla  Chiefa  in  tutte  le  moderne  Pmure.  e 
comprovata  largamene* da! Barunib:  An.l.n.] o.e  da  Cornei,  a Lapide:!»  Metri. 
c.t.ti.i.  e dal  P.  Hermanno  Crombac kiHifl  trium  Rigum.  1.1. c.  io.  Ò-Ctqu,  Li 
vogliono  quefii  Autori  piccioli  Re  di  particolari  Città  nell'Arabia,  dcfcenrfemi 
per  Cetura  da  Àbramo  , & ifirutti  nelle  Scuole  , ed  antiche  Profezie  di  Balaam: 
Orietur  Stella  exjacol.  Num.  14.17.  Evvi  ancora  di  notabile, che  tutti  tre  fono  di 
color  bianco:  non  ammifero  quegli  Artefici  la  moderna  , e non  da  tutti  ricevuta 
tradizione  , che  ve  ne  folTe  uno  Etiopo , Re  di  Cranganor , è>  di  Ceilan  nell  Indie 
Orientali,  di  color  nero:  ex  Cornei  a Lapidi,  & Cbremlac  citatii.  Senza  ricorrere 
all'incertezza  di  tali  notizie  , fe  determinatamente  di  quello  Mirteto  parla  (fero  le 
Profezie:  Riget  Tarflt , &“  InfuU  munirà  offerì*!  , Rtpei  Aralum  , ff-  Sala  do- 
pa adducine  , e poco  avanti  : Cor  am  ilio  proci  deni  Mihioper.  Pf.  71.  9.  ic.  ben  fi 

fpie- 


Spiegano  con  la  ficutitone  dell’Arabia  , bagnata  dal  mare  Eritreo,  la  quale  chia- 
mcil,  Etiopia»  onde  Etiopia  fu  detta  la  Moglie  di  Moisè  , ivi  nata  tra  Madianiti» 
di  Tatto  ancora  qui  nominato,  e nel  lib.  ;.  de  i Rè,  che  fù  alle  rive  del  detto  Ma- 
ir)  e degli  Arabi,  e Sabei,abondantifiìmi  d’a tornati  ne*  predetti  Paefi.  ex  PlinJ-2. 
c.2  4 .&•  /. 1 2.c,  17. &“  Pompon.  Me /a  /.  3 . r.  io.  Lo  fcritto,  che  ivi  fi'  legge,  fpiegai- 
Jftoria.  Magi  vi  dentei  Stellai n , in  Oriente  vencrunt  in  Hterujalem  : Matti) . *.  r. 
L*lb  pag,  14.1.14. 

N V Mfi  o.  L adorazione  de*  Santi  Regi  al  ritrovato  Media  . Impropriamente  è 
dipinto  il  Bambinello  Redentore  di  datura  aliai  più  grande  , che  di  1 3.  giorni,  for- 
fè furono  dell  opinione  riprovata  dai  Baronio,  de  altri , che  vi  fodero  venuti  dopo 
1 anno.  E foftenuto  dalla  gran  Vergine  Madre  , che  fiede  Copra  un  pogiolo  avanci 
pezzi  di  Architettura  , che  niente  fi  confanno  con  la  Spelonca»  e Stalla  di  Betlem- 
me, ove  il  ricercato  Rè  fece  trovarli . Si  condoni  tutto  alTimperizia  de’  buoni  Pit- 
tori, fi  come  nell  haver  difegnati  li  Vali  de’  preferiti  in  forma  di  Corone,  e pure  lo 
fcritto  più  conformali  al  vero:  Magi  muneta  cflerunt  Domino ]eju  Chrifio ..  Mattb . 
a.  ir.  Le  Ili  gag.  14.  L 16. 

N VM.  ] 1 . Conofcendofi  Erede  delufo,  e da*  Rè  Magi  « che  non  ritornarono  , e 
_ ^U01  medefimi  configli,  con  i quali  commife  ad  altri  le  diligenze  ne*  propr)  fu- 
jiofi  fofpctti,  intempeftjvamente  » perche:  Kon  eft  confituri?  contea  Domìnum  , 
frov.2  1.  30.  ordinai  univerfale  ftrage  de’ Bambini , per  involgervi  il  de>  ur>ziaro, 
e temuto  picciolo  Rè.cib  fpiega  lo  fcritto.  H erode  1 Rgx.  Ite  occidite  ornaci gueros 
è bintatu.  & infra . Ex  Mattb.  2.  16.  Lelli gag.  14.  /.  1 7. 

> N VM.  12.  Rapprefencafi  I esecuzione  orrenda  della  fanguinofa  ftrage  de’  Bam- 
bini , eft  guita  ne'  confini  di  B flemme,  e dilatata  da'  iofpecci  del  Tiranno  , e dalla 
barbarie  de  Carnefici  per  fatte  le  vicinanze  » che  pianfero  inconfolabilmente  per 
I4.tnila  cari  Pegni  da  gelnfo  furore  involati.  Ex  Gracor.  Menati.  Abyjfinor.  Ca- 
non. Mijf.  Salmeron.  Genebrardo  ère.  Con  altr'occhi,  pieni  non  più  di  punto,  mi 
di  Tanta  invidia  , li  guarderà  , chi  riflette  a quello  , che  de*  piccioli  Atleti  fvenati 
predicò  S.  Gioì  Crifoftomoi  Serm.  4.  de  SS.  innoc. innocenti* pafjìonis  ignara  gai- 
mas  martyrit  raguit,  ér  coronai.  P eri  Jfii  funt  grafia  Martyrei  , corfitent ur  ta- 
centes  \nefcientes  pugnane  , vincane  infeii  , mori  un  tur  in  confai , ignari  tollunt 
palmai  , coronai  ragiunt  ignorantet.  Attorno  la  Pittura  ftà  fcritto  ijttjju  Herodit 
trucidane  Puerot . Rachel  glorat  filiosfuoi.  Ex  Mattb.z.  16.  Lelli  gag.  14.  Un.  19. 

N V vi.  1 previene  l’Angelo  le  crudeli  riloluzioni  d Erode,  e nel  Tonno  animo, 
nifee  S.  Giufeppe  a fiilvare  in  Egitto  con  la  Santìflìma  Madre  l’infidiato  Redentor 
d Ifraele  , e del  Mondo,  ciò  dice  Io  fcritto:  Angelus  in  fomnis  lo  qui  tur  ]ofvgb  , folle 
Puerum  , &fuge  in  jTgygtum.  Mattb.  2.  15.  Lelli  gag.  14.  Un.  22. 

NVM.  14.  L’efTer  dipinta  la  fuga  di  S.  Giufeppe  in  Egitto  con  la  Beatiflìma 
Vergine  , e'i  Tuo  Divino  Figliuolo  nella  maniera  come  fi  vede  , che  quanti  fon# 
caminan  per  aria  , potrebbe  condonarli  alla  già  conofcìuta  imperizia  di  quei  *•€•- 
)i,  fi  come  il  dipinger  la  gran  Vergine  Madre  fopra  un  Giumento,  èfeufatoda 
Giov.  Molano,  c.  19.  /.  2.  de  Sacrit  Imagin.  Probabile  ejl  quei  tenera  Pirgo,  gue- 
rumjefum  ba)ulans  , vajlum  illud  itineris  fgatium  ambulando  non  potucrit  ab. 
Jolvere  » itaqu : PiBoret  dant  ei ]umcnfum  , quo  Paugerioret  utifolent  tre.  rag- 
giungervi quel  Compagno  , che  porta  i fardelli  fia  lecita  Idea  del  tol  vcrifimile, 
perche  non  repugna»  Quel  rapprefentare  però  il  Bambinello  Giesù,che  non  h i vea 
più  d’un’anoo  di  età  , a federa  sù  le  fpalle  di  5.  Giufeppe  è novo  difegno  d’inconfi- 

dcra- 


dece 0 capriccio , che  non  pensi  ni  .!  pi*  probabile  , ni  •>  decoro.  Con  plA  f.R.a 
pioti  comunemente  s efpfim.  .1  Bambino  Signore  nelle  braccia  della  Genitrice 
puriflima  . e'I  foto  S.  Giufeppe  . carico  delle  povere  Serene  . all.  genia  dei  Giu- 
mento  . Ivi  cosi  fi  legge  : Cbrifut  eum  Amarra  Matntjut  , O-  Jijifh  mtravit  ih 
/Egnptum.ex  Matth.t.  14  Letti  pag.  14. /«r.  *4. 

N VM.lf.Efprimono  felieiffimamencele  quattro  figure  di  quello  Quadro  il  vero 
dell'Icona  nell'nmiliffime  Prrfentazione  al  Tépio  del  fommo  Dio  di  quel  Tempo. 
« Purificazione  della  gran  Vergine  . e Madre  Tempre  puriffima  . Um*l  modeftia 
Cella  Madre  , pronto  ofliquio  in  5.  Giufeppe  . cordiale  ilarità  in  Simeone  . matu- 
rità riverente  in  Anna  -,  alla  quale  , per  moftrarla  Profeteffa , b più  prefto  fvelatri- 
ce  di  partite  Profezie  , diedero  in  mane  oa  volume  fpiegato  . Coal  i buoni  Mae- 
llri  haveffero  faputo  «dartarfi  al  difegno  dell'Altare  , e del  Tempio,  loferittoà 
breviTTimotPrrf/èarar/e  Chrifii  in  Tempi*,  ex  Lue.ì.  2». &c.  Letti  pag.  14.  /.  a*. 

HVM.  16.  Arrivato  Gieaù  all’anno  duodecimo  ■ dopohaver  fodiafatto  in  com- 
pagnia de'  fooi  alla  legale  , ed  annua  adorazione  de!  Tempio,  con  errore,  difpo- 
fto  da  alt  flìma  Previdenza  , reftb  folo  in  Gierufalemme  , e rientrato  nel  Tempio 
ad  adorarsi  Dio,  e fpargervi  i fuoi  primi  raggi  ad  illaminaaione  degli  Uomini , li 
introdurti  fra  Dottori  non  ad  haservi  il  primo  luogo  , come  fi  dipinge  nel  nollr» 
Mofaico  , e comunemente  da  tutti , per  devoto  rifpetto,  e decoro  , ma  con  pia- 
cevoUTtma  grazia  ad  interrogarli , e rifponder  a loro  queliti  .dandoli  a diveder* 
nell'uno,  e nell’altro  per  la  Sapienza  Divina,  come  lo  confiderà  Origene  in  Lue  a» 
£x  un*  auifpe  Dottrina fonte  manat  & intir  regure  . &■  rejpondert  [«pienti  r , tjr* 
tjufdtm  fetenti*  tfl.fcirt  quid  interroga,  quidvt  refpoudeas.  Sono  1 man  daftra  la 
illiceità  Madre  , con  S.  Giufeppe , che  lo  vanno  cercando!  Nn  quei  fufpicaren- 
$ur ptrditum , «ut  tjuod  aberraffet  à vUutpuer , come  decorrono  Tecfilatto  , & 
Ongent  ibi  et.  nunquam  tnim  [tri  pelimi,  ut  per  Jitumputareut  infanterei , quatB 
Divinum  eft  cegnoverant  : veram  quanbant  eum  ni  forte  rtliquijjet  tot,  ne  ma- 
ture velie t in  Hierufa/em  , ne  revertijfet  ad  Cala  . cum  illi  pUcuifet  , ittrum 
defeeufurus  Are.  Maria  Aoltbat  onta  Mater  trai  ó~  Filii  Mater  immtnfo  amore  di- 
gnì finti,  quia  ea  infeia,  è-  nihil tale  opinante  Aifeefferat.  ap.Corntl.e  Lap.  in  Lue. 
i.  4r.  Ivi  breve  è lo  fetitto.  Sfitti  in  midio  DoSorum.  £x  Lue,  ».  46,  letti  pag, 
M-  * *?• 
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LAMINA  XIX. 

IJlorie  del  Novo  Tejlam.nto . 
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NVM.  l.  Sono  dileguate  te  none,  celebrate  ta  C«na  di  Galilea  eoo  Caffi  (teli* 
za  di  Gitsù,  c della  Santìffima  Tua  Madre, e di  foli  quattro  de’  Tuoi  Difcepo- 
li  Natamele,  Filippo,  Pietro,  & Andrea,  non  effóndo  ancora  (tati  chiamatigli  al- 
tri, e pare  nella  Pitture  non  vi  degnarono  piò  di  fei  < L«  Corona,  che  hi  in  Cella 
la  Spofa,  dovea  efler  di  fiori,  taf  et.  de  Cero*.  /.  a,  e. li.  &•  17.  ma  6 non  lo  feppe- 
*0 , 8 li  nollri  Maeltri  non  li  Teppe roefprim ere  , Sarebbel#  convenuta  Corona  d'- 
aro, fé  la  Spofa  feflè  Itala  Regina:  ex  eed.  lo  Spofo  perì)  era  povero,  e cugino  di  N. 
S.  Gielù  Griffo,  che  volfe  tale,  e fri  tali  compatire  Bel  Mondo  : e fe  fi  crede  a Nl- 
ceforo,  cui  non  diffènte  il  fiatonio,  fu  Simone,  figliolo  di  Cleofa,  fratello  di  S.Giu- 
Teppe,  il  quale  fu  poi  Aportolo  , e per  cognome  Zelote  . L'apparato  de‘  Mi  ni  (iti,  a 
de*  Vali,  che  nella  Pittura  fi  Vede,  e raccontali  nell’Evangelio,  non  contradice  al- 
l'aiTerzione  predetta,  mentre  era  ufo  degli  Ebrei  di  chiamar  uno  de’ Leviti  a 
benedire,  ed  ordinare  l’allegrìa  delle  nozze,  folleggiata  (ino  all'ultimo  pedi  bile  da 
ognuno  con  effraordinaria  pompa  . Seldennt.  Vxor  He  tran  t.  a.  c.  li.  Sono 
da  oflcrvarfi  le  veffimenta  de'Miniftri , in  Tonaca  fuccinta  fino  al  ginocchio,  ■ 
feoza  altro  impaccio  8 di  Lacerna,  8 di  Pallio  , come  era  l'ufo  de'  Servi  ac’  dame- 
fliei  impieghi,  ex  Terrari»  de  Re  Vefiiar.  T.  j.  /.}.  c.  4.  lo  fcritto  (piega  flftona  : 
J eftttfedtnt  ad  nuptiai  de  «qua feci!  vinnm.  ex  JtX.l.Lel.pag.t  4I.I  t, 

NVM.  a.  Prima  del  Miracolo  in  Cana  di  Galilea,  Crifto  S.  N.  fù  battezzato  da 
Giovanni  nel  Giordano , Se  ne  feofi  il  difegno  nel  vedet  Crifto  tutto  fommeifo,  • 
trafparente  neil'acque . Non  Cepperò  efprimerls  d'altra  maniera  gli  più  amichi 
Macftri  de'  Olezzi  rilievi  ne’  fbtrerre  nei  Cemeter;  di  Roma  , Un  a confimile  figu- 
ra fi  vede  in  quello  di  Ponzitno , 8 de’  SS.  Abdon  , e Sennen  portata  dill'Aringhio 
/.6.r. 4.  e nel  lib.Z.c.aa.ve  n’è  un'altre  in  tutto  fomigliante  alla  noftra  con  gli  An- 
geli ■ che  afliftone  a fomminiffrar  gli  lini  pet  rafciagarlo,  e lo  Spirito  Santo,  che 
feende  dal  Cielo  a dichiararlo  per  il  Divin  Verbo  «menato  • E'  fcritto  ne'  no  (IH 
MoCiià-.Baptifmnt  Chri/li  ex  Jo:c. t .q  a.L«e.q  ,a  1. Metti. J .1 3 .Marc. i.q.Lelli p»t* 
i4Mn.il. 

NVM.  5.  Dopo  il  Battefimo  non  dipinfero  i boftri  Maeftri  Gicsù  Crifto  folo,i4 
orar  ne!  Deferto  , nome  vi  dor8  40.  giorni,  ma  lo  rapprefencarono  ne’  tre  quadri 
Tegnenti  nello  Rato  delle  tre  varie  tentazioni  per  noftro  grand'eflèmpio,  e dottrina 
patite  dal  Diavolo, 

Della  maniera,  come  potè  il  Divin  Verbo  efler  tentato  ne  difeorre  S.  Gregorio 
Hom.iS.  in  Tv»  ng.  Teletari  ptr  fupeflionem  pet  aie.  fed  ejxt  mente*!  peccati  dete- 
B alio  non  mtmerdit,  atque  ideo  eternit  illa  Diabòlica  tentati»  forit  non  intns  fnit. 
In  qnefto  primo  Qnadro  fiefprime  il  noftro  Redentore,  e Maellro  , dopo  il  Digiu- 
no di  40.giorni,  perfuafo  dal  Nemico  a provederfidi  vieto,  col  tra  «formare  in  Pa- 
ne le  pietre,  vi  fi  legge:  Si  Tilint  Dei  et, die  nt  lapidi t ìfli  Tanet  fianr.  fcriptum  ejt 
ettim  non  tentali!  Deum  tanno.  Matti.  4.  3.  Mare.  1.13.  I.uc.4.}.  Confondono  la 
rifpofla  del  Salvatore  alla  feconda  Tentazione  eoa  quella  prima, alla  quale  tifpofet 
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Non  in  filo  flint  ère.  belìi  pag.  ty.  liti,  4?. 

NVM.  4.  La  {ccpnd»  Tentazione  fatta  al  Redentore  , portandolo  Copra  la  fom- 
miri  delle  fabriche  più  alte  del  Sancì*  Santiorum,  accibda  ivi  fi  precipitali  a vi- 
lla de'  Sacerdoti , che  affilavano  attorno  aH'AI»atq  , per  aequillarne  il  creditodi 
Figliuolo  di  Dio  quando  nel  precipitarli  , aceofrevanò  gli  Angeli  a foftenerlo  , e 
fcenderlo  illefo.  lo  Ccritto  èpureconfuCo  con  quello , che  appartiene  alla  terza 
tentazione:  Si  Filini  lìti  tt  , mitre  te  deorfum:  Hac  erutti*  tili  dabofi  cadetti  aio- 
ravtrir  me:  fcriptutn  efi  enim  Demitewn  ruum  adorati!,  ex  Matti,  èr  kùca  ìlid. 
Letti  pag.  18.  Un.  j.  • * 1 

NVM.  p.  Il  terzo  tentativo  del  Demonio  adeCplorar  la  Dividiti  del  Redentore 
fi  coftitnirlo  ni  la  fommitl  d'un'altiffima  Monte  , e come  in  pictora  , fecondo  le 
più  approvate  opinioni;  Tteepti/ae.  lanftte.  b pur  degnandoli  col  cenno  : Imper- 
fe&.  ratini.  S.  The.  inoltrargli  tutte  le  Mondane  Monarchie  , e lo  fplendore  delle 
terrene  glorie , ed  offrirgli,  come  fuo,  quel , che  non  poflèdea  '.Quia  miti  tradita 
fatte  , èr  cui  vele  do  illa.  Luca  4.  6.  e per  furore  . e fólte  promefli  pretender  dili- 
gere effettive  cadute  ■ & adorazioni  prefenti  r Omnia  liti  dato  , li  cadetti  adora- 
vtrii.  S'avanzb  il  temerario  ardire  dello  sfacciato  Avvertano , affidato  dalla  mo- 
de dia  nelle  prime  rifpolte  del  tentato  Signore  . a domandar  adorazioni  da  Colui , 
che  ad  un  Col  cenno  atterrollo , cornei!  difegoa  nel  Mofaico  1 efi  legge  nello 
fcritto  : Tutte  reliquie  tutti  Diatolur , cr-  Angeli  aceejjerunt.  Matti.  &■  Lue.  lode 
eit.  Così  felicemente  haveflero  i Maeftri  Caputo  dipinger  la  Menfa  , che  difegna- 
rono  in  aria  , come  pronti,  & offequioli  afpreffero  gli  Angeli  nel  miniftero  beaco. 
Letti pag.  18.  lite.  6. 

Nell'Ala  delira  della  Nave  » Copra  l’Arco , che  la  divide  dalla  Nave  Calcidica  , 
viedipinta  la  Donna  Cananea , che  prega  perla  finiti  della  figlia,  non  fi  fcolpt 
in  quelle  lamine  per  errore,  ivi  è lo  fcritto  : Mutier  maga*  efi  fidi!  tua  , fattiti 
ficut  petijii , <5-  fan  ara  efl  fili*  ejut  in  i/la  ter*.  Matti.  lf.  li.  Marc.  7.  ja.  Letti 
pag.  il.  t.  il. 

Non  effondo  le  Morie  degli  Evangeli  efpreffe  ne'  nollri  Molaici  così  ordinata- 
mente , che  fe  ne  polla  feguire  la  ferie  della  Vita  di  N.  S.  Giesù  Crilto  , fecondo 
gli  anni  delia  fua  Predicazione , se  dovuto  nel  più  poffibile  modo  aecnmmodarfì 
all'ordine  delle  Pareti  .ove  fono  dipinte  . Cosi  il  fatto  della  Cananea  fù  nel  terzo 
Anno  , e l’iioria  , che  (Segue  fuccefle  nel  primo,  s’è  volnto  avvertire  , con  tutto 
che  qnì  non  G fcrivon  Cronologie, ina  lì  olfervan  Molaici. 

NVM.  6.  Nella  Cittì  di  Cafarnao  , detta  per  li  Miracoli  ivi  operati , e per  la 
frequente  habitazione,  la  Città  di  Giesù  Criflo  . all'altrui  preghiere  fana  un'Ener- 
gumeno , e (atto  dal  Demonio  muto  , e cacciatone  il  nemico  , con  doppio  mi- 
racolo fu  intefo  liberamente  parlare  . tutto  fpiega  lo  fcritto  : Ol/ulerunt  ad  J ejmn 
hominem  mutuiti,  Damoui un;  bahentem , é-  ejeSlo  Demone , loquurui  efi  mutui. 
Mattb.  9.3*.  l.uc.  li.  14.  Letti pag.  II./.  19. 

NVM.  7.  Prima  dell'antecedente  miracolo,  e prima  di  entrare  in  Cafarnao, 
s’accoflb  a Giesù  un  Leprofo  , ed  ottenne  in  corrifpondenza  dell’ammirabile  fè- 
de , la  bramata  fanitl  : tanto  ilice  lo  fcritto  : J efut  fanavit  Leprofnm  dicentem  fi  - 
li , Domine  , fi  vis,  pelei  me  mundare.  Mattb.  8. 1.  Marc.  I.  40.  Lue.  f,  1 a.  Let- 
ti pag.  tl.Kn.91. 

NVM.  8.  Per  confonder  la  maligniti  degl’Ippocriti  che  negavan  poterli  fan- 
tificare  le  Felle  , e operar  benefici,  rifolve  Giesù  l’aridità  d’una  mano  ad  un'io  fe- 
lice 
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lice  nel  giorno  di  Sabato.dallo  fcritto  è dichiarato  il  Miracolone/*/  hominem  ma* 
nun  aridam  babentem  Sabato  in  SyMagega  curai,  ex  Matth.  ia.  lo.  Mare.  3. 1. 
Lue.  6.  6.  Le/li pag.  1 1 . Hit.  55. 

NVM.  9.  Teme  Pietro  di  fommergetfi  in  quell’onde , che  prima  calci» , per- 
che girando  gli  occhi  dal  fuo  Gesù  , fola  Cinofura  d’ ogni  falvezza  , guardi)  allo 
minacele  de’  venti , da'  quali  venne  annuvolata  la  luce  della  Fede, che  gli  dilegua- 
va il  camino . Cosi  vi  fcriflèro  : Jcftltfuper  mure  ambulat  ,&•  Fetrum  mtrgen- 
tim  al/evat . ex  Matth.  14.  18.  Le  Ili  ».  11./.  ^ j-, 

N VM.  io.  Ridona  Gicsu  la  vita  all  Unigenito  di  afHittiffima  Vedova  * vicino 
la  Città  di  N iim.  Eguale  alla  confolazione  della  Madre  , è lo  flupore  delle  Turbe, 
che  ne  magnificano  Dio  . Ivi  fi  legge:/,/*/  Filino,  Viiu* 1 refufcittt  , extra  Ci - 
vitata»  , qua  -oacatur  Kaim.Ex  Lue.  7.  11 . Le/Ii  pag.  II./.  56. 

NVM.  11.  Al  Colo  toccarla  fimbria  del  Pallio  di  Giesù  quella  fedele  Emorroif- 
fa  è funata  , e dalla  piacevolezza  del  Divin  Medico  afficurata  dal  timore  , d’haver 
furtivamente  quali  rapita  la  bramata  finità . Ivi  legge!?:  Mulierfluxum  f angui  ni t 
hahent,  finbriam  -j, fiima, ti  ]eju  Chrifii  tanta,  é-  ab  ipf,  infirma  afe  fan a tur.  ex 
Matth  9.  . Lue.  8.  43.  Marc,  f.  Zf.  Grata  la  beneficata  Donna  ( raccontano 

Eufcbi  ) Hifi.lccU.n.c .14.  Sozom.  I.  f.  c.  21.  H,fi.Tnpart.l.6.c.l').Theophilac.in 
Lntng.  &•  aìii  ) al  Divino  fuo  Medico  , dopo  eh  Egli  afeefe  al  Cielo  , gli  erede 
una  Statua  vicino  Cefirea,  su  la  bafe  della  quale , crefcendovi  I Erbe,  quelle,  che 
• toccavano  le  fimbrie  del  Simolacro  beato  , rifanavano  tutte  le  infermità  . Ve  la 
tolfe  G.uliano  Apollata  per  riporvi  la  fua  facrilega  Imagine  , la  quale  per  giuda 
Vendetta  dell’attentata  empietà,  fulminata  dal  Cielo  reftb  demolita.  Lellipag.  1 1. 
Un.  38. 

NVM.  1 2.  Refufcita  Giesù  la  Figlia  di  Iairo,  Prencipe  della  Sinagoga  di  Cafar- 
nao , con  quella  fuciltà,  che  fi  tilveglia  una  Donzella  dal  Tonno,  e vi  ft  redar  con- 
fùfe  le  irrinooi  delle  Turbe  , incredule , eh* le  Defunte  per  CridodotmilTero  . lo 
fcritto  dichiara  il  Miracolo.  ]efut  filiam  /airi  Principi!  Synagogd  in  dome  refu* 
feitat.  ex  Matth.  9.  1 4.  Marc.  1.  50.  Lue.  4.  38.  Lellipag.  1 1./.40. 

NVM.  13.  Ridora  Giesù  dal  calor  delle  febri  la  Socera  di  Pietro, e la  ravviva  in 
fiamme  di  gratìllìmo  affètto  , per  le  quali  è tutta  moto  nel  fetvire  il  grand’Ofpite. 
Si  legge  ivi  l’Idoria  . J tfut  liberti  Socrum  Simonis  a magnit  febrilut.  ex  Matth. 
8.  14  Marc.  1.  30.  Erre.  4,  38.  Lellipag.  11.lin.41.  E qui  finifee  la  lunghezza 
del  muro  dell’Ala  fini  lira  della  Nave  . 

NV  M.  14.  Stà  quedo  Mofaico  al  capo  della  lunghezza  dell'altro  Muro  dell’Ala 
dedra.fi  è fatto  fcolpire  qui, per  lo  magiore  fpazio.che  bifognava  per  le  due  idorie 
feguéti.che  fono  nel  Muro  della  larghezza  di  detta  Nave  a i lati  della  Porta  magio- 
re.Vi  fi  rappresela  l’Idropico  fanato  da  Giesù  in  giorno  di  Sabato  nella  Cafa  d’uno 
de'  Magnati  Farifei , ove  fù  chiamato  a convito,  ma  più  all’infìdie  di  pervetfa  ca- 
lunnia, che  redi)  dalla  benignità,  e Dottrina  del  Redentore  convinta,' e delafa.Non 
tutto  fpiega  lo  fcritto  ijefut  in  demo  cujujdam  Principio  F arif derum  fanat  kjdf 
picum  die  Sabati,  ex  Luca  14.  a.  Le  Ili  pag.it.!.  31. 
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LAMINA  XX. 

Mof  atei  del  Novo  Tejl amento . 


NVM.  I . S'è  detto  di  fopra  eflèr  quelli  due  primi  Molàici  delle  due  Mura  col- 
laterali alla  Porta  maggiore  , nel  capo  dell'Ale,  e per  quanto  è la  loro  lar- 
ghezza . 

In  quello  primo  di  man  iiniftra  s’efprime  il  miracolo  di  Criflo  S.  N.  d’haeer  fa- 
aiati  con  cinque  Pani,  e due  Pefci , cinque  mila  Uomini,  e vi  fi  vedono  in  facendo 
gli  Apertoli  nei  raccogliere  in  dodeci  Cofani  le  preziofe  reliquie  de’  pani  avanza- 
ti, e più  della  grata  memoria;  ne  f ertane  le  riconofcenze  di  benefici  al  grandi.  Ivi 
fi  legge:  Jefue  qninyue  Panihut , & duehnt  Pifcihus  quimjne  milita  htmìnum  fa- 
ti avi  e , é~  de  fragmtntìt  dnodecim  coptini  implentur.  ex  Matth.  14.  I y.  Mare.  6. 
54.  Luc.g.n.  LtUi fag.11.lin.4f. 

NVM.  1.  Nell’alteo  Muro  di  man  delira  v’è  dipinto  Crido  S.  N.  che  (ciciglie 
una  mifera  Donna  da'  Malori,  che  per  diece,  & otto  Anni  la  teneano  curva,  Se  at- 
tratta . Se  ne  rifente  il  Primate  della  Sinagoga  col  finto  zelo  della  tralgreffione  del 
Sabato  . Nè  fapendo  negarli  più  intereflàto  per  »n  Giumento  , e per  un  Bue  , che 
per  i Figli  d'Àbramo  , vi  rella  confufa  l'Ippocrifia  si  maligna  . Cosi  ivi  fi  legge: 
Jefut  Mnliertm  Annit  dectm , ev*  elio  curvane  trigit , &•  Archìfynagagum  indi - 
gnantem  increfat.  Luc.lf.l  1. Letti  gag,  1 a./ 17.  vicino  a quello  tiegue  il  Mofaico 
fopra.letto  nella  lamina  antecedente  n.t4.deU'Idropico  fenato  . 

NVM.  f.  Ne‘  diece  Leprofi  , che  pregano  per  la  falute,  e l'ottengono  nell’inca- 
minarli  all'ofièrvanza  legale , fi  rapprefenta  un'eflèmplare  dell'Umana  ingratitu- 
dine, mentre  un  foto, e fe parato  dalla  vera  credenza,  ritorna,  e glorifica  Dio. Que- 
llo accenna  lo  fcritto:  Je/ùr  cnm  ingrtderetur  yuoddam  Caflellum  , decer»  Tiri  le* 
pro/i  occurrerunt  et,  tjuos  ut  vidit.  dixit , oflt udite  ver  SacerdatiÌHt,&‘  dune  itene 
mandati  funi.  Ex  Lue.U.li.Le/li  fag.ii  lin.ff. 

NVM.  4.  Si  ferma  Giesù  all'infelicità  di  due  Ciechi,  che  implorano,  fenza 
che  pofla  alcun  ritenerli  il  lume  degli  occhi . Li  compafiìona  , li  tocca  , li  fana  . 
Tutto  vi  fcriflVro:Je/j»r  illuminai  duos  ceteet  ftcut  vi  am  fedente!  , &■  clamante! 
Domine  mifertre  nojlri.  ex  Matth.  20.  }o.  Lel/ipag.  II./.  36. 

NVM.  y.  R-fulfein  Giesù  on  raggio  di  Divinità  per  atterrire  adirato  gli  avari 
Profanatori  del  Tempio  . Caccia  con  flagelli , come  bedie  , quei,  che  portarono 
negoziati  d’umano  intereflè  ne’  Santuarj , eretti  fol  per  lo  fpirito  . ciè  vi  fi  legge: 
Jefur  ejeeit  de  Tempio  ovtt  ,&  ktruet . Ò“  menfat  nummularierum  tvtrtìt.tx 
Matth.  ai.  12.  Marc.  12.  iy.Jo:2.  1 y . Le  Ili  latti . la./.  58. 

NVM. 6.  Accufanogli  Emoli  iniqui  a Giesù  un’Adultera  , per  fililo  b trafgref- 
fore  alla  legge  , aflolvendola , b nel  condennarla  , odiofo  alle  Turbe  . Nè  l’uno  , 
nè  l’altro  ottennero  ; ma  co’ proprj  roflori , convinti  dalle  loro  cofcienze  di  più 
gravi  misfatti , coprirono  la  colpa  dell’Infelice  accufata.  lo  fcritto:J udui  tentantet 
adducane  ad  ]efum  mulierem  in  adulterio  deprthetifam’.Jo-.  8.  5.  Ltllipag.  12, 
Un.  41. 

NVM.  7.  Gl'increduli  bedemmiatori  all’invifibile  falute  dell'Anima  di  quello 
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Paralitico,  attoniti  tremano  , e magnificano  Dio  , ne!  lederlo  riforger  vigorofo  a 
caricarli  del  feretro  della  fua  ravvivata  drbo'ezza.  ciò  lepgeli  fcritto:  Miferunt  in 
Templum  Hominem  paralpicum  in  hBo  amo  fedii  Jefu,  0-fanavit  eum.ex  Lue. 
f.  i i.Mallk.q.l.Mnrc.l.  3 Lellpftg.  1 *.4?. 

NVM.  8,  Quella  mano  di  Gitili,  che  Rilminb  tfterminj  contro  degli  avari  Ne- 
gozi uni  nel  Tempio  , fparge  poi  net  diftfo  Sacrario  nembi  di  Grazie  , e beneficji 
vi  raddrizza  ftorpiati,  e v'illumina  ciechi.  Tanto  ivi  fi  legge:  ]efm  faxat  cacti. & 
chiudo r.  Matti.  1 1.14.1»  Pittura  qui  dimoi! ra  Crifto  non  nel  Tempio, ma  in  Cam- 
pagna 5 forfè  vi  efprtiTro  l’aflèrziono  verace  del  Redentore  : ^enunciati  J tanni 
qua  audìJHt,  é * vidiJHt,  enti  vident,  Claudi  amlte/ant,  frc. Matti.  1 1 .4 . Letti  pag. 
1 j ./»».  1 . 

NVM.  9.  Efpona  il  prefente  Mofaico  , nel  fatto  delia  Madalena  , lo  fpettaco’o 
piti  ammirabile  di  verace  , e rifoluta  penitenza,  di  benigna  , & impegnata  Miferi- 
cordia  . VedeG  non  fenaa  tenerezza  la  fantamente  invaiata  da  fervido  Amore,  ac- 
cufata  dal  Farifeo,  difefa  da  Crifto.  E sì  commove gli  animi  l’aaion  della  bell* 

Pentita,  «he  non  refta  luogo  a riflettere,  che  in  quei  tempi  non  fedeafi,  ma  fi  flava 
a giacere  attorno  le  Menfe  . Di  tal  iftoria  fe  ne  vede  fcolpite  un  più  effetto  eflèm- 
piare  in  Girolamo  Mercuriale  de  Gymnaf.l.  I.  c.r  1.  in  fine  , & in  Balduino  de 
Catceis  Veter.c. 26.  Et  in  miglior  forma,  e riifpofizione  in  Giov.Villalpando:7"ei»i, 
1 in  caf.lì.Euctie/  v. 41. Vi  fi  lagget  Maria  Magdahna  nngit  pedtt  Jrfut.Uchry- 
mit  lavat,  èt  cafillis  ex tergit.  ex  Lnc.t.^b.helli  fag. I 3 ./.a. 

NVM.  10.  Stanco  Giesù  ticerca  da  una  Peccatrice  Samaritana  riftoro  alla  Sete, 
bramofo  di  profonder  copiofe  inondazioni  di  Grazie  celefli  . vi  è fcritto:  Cbrijinl 
fi eden t juxta  futeeem  laefuìtur  cuoi  Samaritana,  eie  Jaig.q.  Itili  fingi  l.t.  1 1. 

NVM.  1 1.  In  prefenza  di  Pietro , Giacomo,  e Giovanni,  col  corteggio  di  Moi- 
s5,  ed  Elia,  ritirata  per  poca  la  mortale  Cortina  della  Carne  , apparile  gloriefa  la 
Diviniti  di  Cieiù  fu'l  Taborre  , e mentre  è publicato  per  il  difetto  Figlio  di  Dio, 
diviene  a beneficati  Difcepoli  Punico  deftderio  di  tutti  gli  adatti . tiferiflizo  folci 
Tramfigmratit  Vernini:  e x Mani.  1 1 . Mar  c.  9. 1 . Le  Ili  pag.  1 8. 1 9. 
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LAMINA  XXI.’ 

Ijlorit  del  Novo  Te/la  mento. 


LI  due  ultimi  Molaici  dell*  precedente  Lamini , e tutti  quelli , che  iìeguonn 
nelle  tre  fufseguenti,  fono  nelle  due  Ale  di  man  deliri , e lìnittra  della  Nave 
Calcidica,  dietro  del  Core,  e li  quadri  fono  più  larghi  di  tutti  gli  litri,  come  qui  li 
Idoo  fatti  fcolpire . 

N VM.  I.  Rapprefent*  il  miracolo  di  Lazaro  , morto  di  quattro  giorni,  rifufei» 
tato,  per  le  lagrime  dell'affl'tte  Sorelle,  dalla  voce  di  Cri  (io,  eh  e anco  per  compaf- 
lione  ne  pianfe.  ini  breviffinno  è lo  fcritto:  Pefufcitati e Lazari.  ex  Jo:c*p.l  i.Lclli 
f«g.  1 8.  14.  Sono  io  getto  teneriflìmo  nel  Mofaico  la  Sante  Sorelle,  le  quali  nulla 
più  curano  d'ibbracciare  il  gii  vivente,  e cotanto  lagrimato  Fratello,  ma  grate  ai 
gran  beneficio,  giacciono  prottrate  a piedi  deH’amorofo,  ed  amato  Maeftro. 

Se  nel  Mofaico  della  Con verfione  della  Madalena  non  feppero  i noftri  Maettri 
il  cofìume  antico  di  ftare  a menfa  giacendo  fu’  letti , efattilfimamente  qui,  e oella 
Sepoltura  di  Critto  S.  N.  «Servarono  il  modo,  e la  forma  del  fepellir  degli  Ebrei . 
E prima  , la  loro  Sepolture  erano  incavate  nella  pietra  , nella  quale  ,come  in  ben 
formata  Stanza  , a’eatrava  , e riponeanfi  i Cadaveri  fopra  pogioli , che  attorno, 
proporzionati  a tal'effètto  vi  Infoiavano  . Eran  le  Porte  per  lo  più  del  medefimo 
mallo  fcolpite  in  quella  maniera,  che  deferive  Pietro  la  Valle  V iaggi  T».  leu. 
Tal  forma  li  vede  nel  Molaico)  varia  peri  nella  Porta,  che  qnì  è levatile. 

La  maniera  di  carare  i Cadaveri  , prima  di  fepellirli,  lavandoli , ungendoli , e 
fafciandoli  ftrettifiìmamente  co‘  prefervativi  di  preziofilfimi  aromati,  gli  Ebrei 
la  tolfero  dagli  Egiz  j,  primi  inventori,  e fìngolarilKmi  Artefici  di  tal  pietofo  uffi- 
cio a Defonti.  Futi  narratur  a Diedero  Siculo, l.n.e.f.  <£*  tìcredoto  /.a.  Nè  fù  feo- 
nofeiuto  tal  ufo  di  fafeiar  i Cadaveri  appretto  l’altre  Nazioni,  prima,  e poi,  che  tra 
quelle  a'ufafTe  il  brugiarl  i.  ex  Ilomer.  Odif.6.  in  funere  Laertic.  Cicer.  Orat.  in  Pu- 
tin. Sveto  n.  in  Morene  c.  j.  Meridiano  I.  4.  far  funere  Severi.  In  molti  baffi  rilievi, 
e Pitture  de'  Cemeteri  fotterranei  di  Roma  fi  vede  l'Iftoria  di  Lazaro  rifufeitato  , 
nella  conformiti  , che  j'è  fatto  folpir*  nell'antecedente  lamina  fognata  col  n, 
XXVL  al  n.  } . Fide  Rema  Seekter,  /.  a.  e.  io .fag.  3*}.  &•  jzy.  & lib.  3.  e.  za. 

t*f.  Effendo  certifiìma  tra  quegli  antichi  la  notizia  di  tal  forma  di  fepellire 
degli  Hebrei , che  eruditiffimamente  illuttra  Chilflezio  de  linteis  Sepulcbralibut 
D.  N.  ] efu  Chrijli.  Così  ci  daferivono  Lazaro  gli  Sacri  Efpoficori,  e tra’  fiori  dell'- 
eloquenza non  afeondono  , ma  riabbellifcono  la  veritì  dellTtteria  . Nonno  Vefco- 
Vo  Panopolitano.  Furaplr.  in  Ir.  c.  II.  Et  a fede  ad  caput  nfejue  bnbebat  tetum 
ctrput  conftriUum  nexibut  inftitit , feufafciit  Sepulchraiibut.  e S,  Brillio  Magno! 
Homi/.  de  Grattar. a3.  Te.  1.  Ecce  mor  tutti  a morte  re  di  virus  fit,  Ugatut  quoque 
ambular,  admirare  miritculum  in  miratalo  ; pedet  inftitit  babebat  t inHos,  ncque 
interim  u motu prebibetur.  E l'altro  S.  Brillio  Velcovo  di  Seleucia:  Serra,  de  La- 
aere:  con  viva  eloquenza  difeorre  dell'ammirabile,  e refufcltato  Defunto:  Exi/ie - 
bat  ni  or  tu  ut  quatriduani tt , Mertis  cirtumferent  fymbeìa  , &■  cum  expo/iaftt  fe 
morte,  Septtlcbri  Stolam  non  mutaverat,fed  adftaiat  cum  fefciis  moriuariis  tana 
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qnam  i Sepulchr t untai,  &•  pifi  partane  freni  infantiti  fafcìat Adir  ut  ve- 

hit  f 5 timporaneum  troplaum  adverfns  Mortem  fe  proferem.  Aderat.ne  infermine 
qui  ile  m relinqueni  bar  uhm  fafciarum  Sepu/chra/itfa.  li  fatui  prò  Ali  t,  non  inim 
pedes  ferebant  ,feJ  Grati  a Aederat  alai.  Ancora  il  Sacro  Poeta  luvtnco  nell’Ifto- 
lia  Evangelica,  così  canti):  cap. 4. 

Ktc  mora,  conntxit  mani  bar,  pedibufqne  repenti 
Procedi!  T umnh,  vultum  cui  linea  texit, 

Et  totum  gracili!  connetti t fafeia  corpui. 

Pare  appunto,  che  il  noQro  Molaico  forte  flato  lavorato  fopra  il  difegno  , che  ne 
fecero  l'auree  Penne  di  quelli  Padri . Nel  farvi  perì)  il  volto  (coverto  , e contro  1'- 
Illoria  dell'Evangelio  , e contro  quel  che  fence  il  fopracitato  luvenco , e contro  le 
aflerzioni,  & Imagini  feoipite  in  Anfelmo  Solerio:  de  Pitto fett.  1 y.  Suppongo,  che 
hebbero  il  riguardo  alla  magggior  vaghezza  , & efpreflìon  dell'Imag-ne  , che  fa- 
rebbe direnuta  al  lor  parere  diffórme , nel  dipingerla  dal  capo  a piedi  fafeiata  di 
bianco . Si  farebbero  anco  potuti  valere  d’haverla  così  volata  copiare  dalla  Poeti- 
che Idee  di  Prudenrio.  in  Apotheofi  v.ifi. 

Stai  Domi  uni  nomenqae  ciet  f rigentil  Amidi 
Kec  mora  \ funere  ut  r evoluti  1 rapita!  horror 
Evomit  exequiai , gradiente  cadavere  , vivai. 

So 'vite  jam  leta  redo/enna  memtra  Sororet, 

Solut  odor  fparfi  fpiramen  aromatii  afflai, 

, Nec  de  corporeo  nidorem  fordida  tato 

Aura  refert.  ocu/ot  fonie  pillante  fo/utot, 

PriJUnu t in  Speculum  decor  excitat , <S"  putrefatta t 
. Tintta  rubare  gettai,  paullatim  pur  pur  a Defili. 

Molto  celierebbe,  che  portare  per  maggior  dilucidazione  delle  prefenti  notizie 
non  lo  comporta  perù  la  prefiffì  braviti  di  quelle  oflervazioni . Chi  vuol  più  fa- 
perne  veda  oltre  Chitfìezio,  e Solerio  citati,  Spondano:  Caneeteria  Sacra  I.  t.  p.  j. 
per  tetani,  il  Baronie:  ad  An-H-n.i  ]6.  &■  in  notiiMartyrol.b.Aug.Ht  K.  Teofilo 
Rainaydo:  de  incorrupt.  Cadavcr.c.6.  e di  più  Chirchmano:  dcfuuer.fcm.  Pomei 
de  funer.  &-c. 

NVM.  z.  Qjanta  lode  meritarono  i nolìrì  Maellri  nell'offervazione  I (lorica 
della  Sepoltura  di  Lazaro  , aleremmo  di  biafimo  meriteriano  per  l'improprio  dife- 
.gno  della  Probatica  Pifcina  , in  forma  di  un  Pozzo,  avanti  a cui  il  fanato  Paraliti- 
co fi  vede  col  fuo  letto  sù  le  fpalle  . Ove  entrava  necelfiti  di  Architettura  , non 
fi  fapeano  più  reggere  . Appena  fi  difeernerebbe  rifiorii  fe  non  vi  forte  lo  fcritro  : 
Probatica  Pifcina.  Tolte  grabatum  tunm , &■  ambula,  ex  lo:  f.  2.  Fu  quella  Pifci- 
na uno  Stagno  vicino  del  Tempio:  chiamaronla  di  Salomone:  ex  lofepho  de  Bel.lu • 
daico  lih. 6.  c.6.  havendola  cofiituita  qael  Re  per  purificarvi  le  Greggi,  e le  Carni 
delie  Vittime,  che  doveano  immolarli  $ detti  perciò  Probatica  dal  nome  Greco: 
Proba ton:  latino:  Ovit : Scrive  Genebrardo,  che  ivi  vicino  nafeofe  Gieremia  l'Ar- 
ca del  Tefiamento  , e che  dal  contatto  di  queli’Acqua  crafló  , che  ivi  ritrovolìi  da 
Nehemia  nel  luogo  , ove  era  fiata  ripolla  l'Arca  , tutta  la  Pifcina  ricevè  la  virtù 
dell’annuale  Saniti  conferita  al  primo  vi  fi  bagnarti  , e che  perciò  fù  adornata  da' 
Rè  Perfiani,  che  ridonarono  la  libertà  agli  Ebrei  de’ cinque  magnifici  Portici  no- 
tati nell'Evangelio,  & infclicilfimarnente  efprtfl»  da' noilri  Maellri.  Cometa  Lap. 
tu  Serario  in  lib.i,Machab,c,\.quefi.iq. 
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NVM.  Riceve  il  Cieco  n»to  la  lece  degli  occhi  col  lavarli , fecondo  il  còmi- 
dò  di  Crifìo,  nella  Natatoria  , b Pifcina  di  Silo  e.  Vi  UriHeto-.Katatoria  Si/or.  ]tj*r 
cupi  luto /«Ho  tx  [futi  agir  ni/  acuiti  Cuci  nati,  ex  Io:  9.  t.  Meritan  lode  fe  pen- 
fatamente  i noftri  Maeflri  vi  dipinfera  non  la  Piloni , ma  il  Rivo  di  Siloe  , che 
fcorre  da  una  Collina,  ben  poterono  haver  riguardo  a quanto  ne  racconta  S.  Epifa- 
nio : Hi.  Je  Yitii  profittar,  c.  7.  in  Ifai.  che  a preghiere  di  Ifaìa  alle  radici  del 
Monte  Sion  fcaturì  quel  Fonte,  detto  Siiti, cioè  : Aemijfnt.e  che  ne' maggiori  bifo- 
gni  di  Gierufalemme  afiediata  , le  fue  acque  , che  abondavano  per  i chitifi  Citta- 
dini , fotttrra  nafeondeanfì  al  Campo  nemico  , e che  ordinariamentt  ne'  Sabbiti 
feorreano  più  copiofe  , e benefiche  nel  portar  la  falute  a divertì  , tra  quei , che 
concorreano  a bagnarfene.  Da  quefta  fcaturigine  , meno  copiofa  certamente  di 
quella  lì  rapprefenta  nel  noftro  Molaico,  fi  riempiva  lo  Stagno.b  Pifcina  d'onde  ir- 
rigavanfi  i Regi  Giardini. 

NVM.4.Cinque  giorni  av8ti  la  Pafqua, prefinita  a compir  le  antiche  Figure  col 
fanguinofo  Sacrificio  dell’Agnello  Divino,  volendo  quelli  entrar  inGierafatemme 
nell'edemplare  trionfo  di  ammirabile  Manfuetudine  , debellatrice  dell  Inferno , e 
del  Mondo , fi  fece  portare  dal  vicino  Cadello  , un  umil  Giumento , e la  Madre  . 
Quello  efprime  il  Molaico  , e fpiega  lo  fcritto:  Difciguli  At  Cajhllo  Aucunt  lifnn, 
&■  Fkl/um  tic  ut  gractgtrat  tit  hfut.  tx  Matti,  al.  I.  Iar.19.30.  Ir.  12.  1 s- fol- 
li gag.  lì.  I.  1 6, 

NVM.  f.  Ecco  la  folennitì  dell’ammitabil  Trionfo  di  Ctifto,  che  ertra  in  Gie- 
rufalemme, acclamato  da'  Popoli , benedetto  dalle  lingue  innocenti.  Troppo  bre- 
ve è l'Epigrafe:  Rame/  talmarum  ; tx  Matti.  & Lue.  lodi  cit.  Iti  la.  1 y.  folli 
gag.  il.  Un.  9. 

NVM.  (.  L'ultima  Cena  di  Giesù  co’  fuoi  Difcepoli , fallati  , e di  cele  IH  Dot- 
trine ■ e di  Cibo  Divino:  lo  fcritto  fot  dice:  Cuna  Domini:  tx  Matti.  26.  10. 
Marc.  14.  la.  Lnc.tt.  14.  fe:  1 3.  LtUi  gag.  18./.  io.  Defignarono  al  meglio, 
che  feppero,  e S.  Giovanni  fu'l  petto  di  Òr  irto , e Giuda , che  ardifee  temerario 
metter  le  mini  nel  piatto  del  Divino  Maeftro.e  verifica  i Ptefagi  della  fua  perver- 
si coadennata.  Le  forma  più  certa  della  Cena  del  Signore  è quella,  che  fecero 
fcolpire  il  P.  Villalpando:r«:l.  Snper  Lacchiti,  c.  3 3.  v.  4.  e Girolamo  Mercuria- 
le: At  arto  Cymnajl.  I.  I.  e.  1 1. 

NVM.  7.  La  più  ftupenda  azione  dell'Umiltà  di  Giesù  nel  lavare  i piedi  «’Di- 
fcepoli , volendoli  puri  nelle  vie  delle  Vita,  e fpedici  nell’amore  de’  Prortìmi.  Una 
foia  parola  fpiega  il  fine  del  fatto  : ManAatum.  tx  Ir.  1 3.  4.  Ltlli gag.  1 8.  Un.  13. 

NVM.  8.  Volle  fogiacere  Giesù  altedcbolezae  degli  umani  timori,  per'dar  agli 
Uomini  effempio  di  ricorrere  all'Orazione  nelle  Perturbazioni  di  Padroni  molefie, 
e di  rimetterli  nell'angulìie  dell’Animo  al  Divino  volere  . Sveglia  poi  i Difcrpnli  , 
che  dormono  mentr’ egli  languifce  . Quel  che  vi  fcriflero  ben  pub  fervire  d'oni- 
verfal  documento  : gai  Atrmitit , vigilate  , <£"  orati , nt  intridi  in  ttntationtm. 
tu  Matt.  *6.  ?fi.  Marc.  14.  3 1.  Lue.  ai.  39.  lo:  18.  1.  Ltlli  gag.  ‘8.  I.  *3. 

NVM.  9.  l'Innocentiffimo  Redentore , tradito  da  un  Difcepolo  , fi  dona  tutto 
in  mano  a'  Nemici . Evvi  lo  fcritto:  TraAitio  Domini  . ox  Matti . 16.  47.  Marc. 
14. 43.  Lue.  aa.  47.  Io:  18.  3.  Ltlli  gag.  18.  /.  ajr. 
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LAMINA  XXIi: 

1 fi  arie  del  Novo  T efi  amento. 


NVM.  i.  Di  tutte  le  accofe  contro  l’innocente  Giesù  ne* Tribunali  di  Anna, di 
Caifa,  di  Erode,  folo  per  tutte,  ne  efpreffero  quella, avanti  Pilaco.  Ben  potè* 
vano  offervar  meglio  quel,  che  fù  vero.di  difegnarvi  il  calunniato  Signore  in  ligu- 
re di  Reo,  tra  Soldati,  e non  di  Maedro.tra  quei,  che  pacificamente  I‘afcoltano.Nel 
riguardare  poi  il  Tribunale  di  Pilato.e'l  Trono,  ov’Egli  Cede,  limile  Tempre  degli 
altri,  che  in  quelli  Molaici  fi  fono  veduti,  bifogna  penlare  , b che  la  povertà  dell'- 
Idee  non  faceva  a'  nollri  Pittori  imaginar  altre  forme , b che  veramente  in  forma 
sì  femplicefi  ufaffero  gliTroni  di  Pcteftà  fuprema  in  quei  Secoli,có  due  Piumacci, 
uno  fopra,  e l'altro  a*  piedi,  troppo  fcarfo  didintivo  della  Mae  (là  di  chi  lìede.  Ivi  è 
lo  fcritto:  ]efus  duRut  efi  ad  Filatemi  .Matti.  27.  2.  Marc.  I y.  I.  Lue.  a;.  l.Ja* 
18.  a8.  itili  p«g.\%.l.\q, 

NVM.  a.  E'  queflo  Molaico  fopra  l’Arco  in  fronte  all’Altare  di  S.  Pietro  , nella 
forma  , che  (là  copiato  . Rapprefenta  il  Nuncio  , che  mandòla  Moglie  di  Pilato  al 
Marito,  per  dtdorlo  da*  pericoli  di  commetter  la  più  esecranda  ingiuflizia  contro 
Giesù,  da  lei  per  Angelica  rivelazione  conofeiuto  innocente,  e poi  anco  per  Dio  . 
Non  è approvata  ('opinion  di  coloro,  che  penfarono,  felle  (lata  tal  vifione  tentati- 
vo del  Demonio,  il  quale  ormai  conofciuta  la  Divinità  di  Crifto  , temeva  le  rovi- 
ne dell’ufurpatt  Tirannide,  per  la  Paflìone  del  già  venuto  Meflìa.  S. Cjfr.nl qrtif- 
quis  efi  au3or.Scrm.Ae  Paft.S .Bern.Sttm  1 .de  Pajet  Lyratt.  Careitif.  Ca'jet.  P.ia- 
ban.af.Baron.  Più  vero  è,  che  per  impulfo  Celelle  fi  follerò  procurati  eneo  nel  fe- 
minil  Seffo  Teflimonj  all’innocerza  di  Criflo  , per  farne  quindi  più  inefcufabili  l'- 
iniquità degli  Accufatori,  e la  debolerza  del  Giudice.  Origtn.  Tteoptilac.  S.  Hi  la- 
ri us  . S.  Hierott.  S.Jttgufl.  Ctrifofl.  ère.  ap.  Corre,  a Lap.  Si  giudica  ricca  di  Morali 
Virtù,  quanto  di  terrena  Nobiltà  quella  generofa  Signora  , che  chiama  Lucio  De- 
liro ( fe  non  è Apocrifa  l'opera  J Claudia  Ptocula.ed  Origene,  Crifollomo,  Teofi- 
latto.Ia  numerano  tra  li  Credenti  al  Redentore  da  lei  difefs,e  tra  le  Beate  del  Cie- 
lo, fi  come  ve  la  regillra  il  Menologio  de’  Greci  col  nome  di  Procula  , ap.  Viete. 
Scltovac.  I.  7.  Speeal.  tifi.  c.  41.  e coi  medefimo  Nome  ne  porta  la  memoria  Ni- 
Ceforo  Calillo  /.  1.  c.  50.  Nel  Mofaico  vi  fcriffero  : Niiiltiii.  ti-  jet  fio  illi,  multa 
enim  pajfa  futn  per  vifitm  prò  re.  Matti.  27.  19.  Le  Hi  par.  18.  /.  *0. 

NVM.  q.  Tra'  Molaici  più  efpreffivi  della  proprietà  dell'llloria  è quello,  ose  li 
vede  già  fu'!  Calvario  la  Croce  piantata  in  alto,  e’I  benigno  Redentore  Giesù  tra 
Soldati , totto  lacero,  e con  una  vede  fenza  maniche  , per  effe r fàcile  a levarli  da 
un  Corpo  già  rutto  piaghe.  Afpetta  con  manfuetudine  compuntivi  in  efetemo  dì 
effervj  ctocifilfo. 

L'opinione  più  volgare  foftenuta  però  da’  Padri  Santiflimi  Cirillo , Leone  , Gi- 
rolamo , Anfelmo  , Bernardo  , Lorenzo  Giufliniani , con  l’univerfal  numero  de' 
Contemplativi  moderni  rapprefenta  Crifto  S.  N.  conficcato  fu ’l  legno  della  Cro- 
ce pofato  in  terra,  e poi  a gran  firza  inalzato  in  aria,  fecondo  il  prefagio  del  mede- 
fimo  Signore:!:/  Vgofi  exaltatm  faero  a ferra  omnia  troiata  ad  me  ipfttnt.  !<r-  iz. 
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I Verificandoli  la  figura:  Sicut  Moyfet  txaltavit  Serpenti!»  in  deferto  ibid.  Nè 
ia  difficolti  di  tal  oper*  è finn  iSorici  eflimpli.  Si  nota  del  Santo  Martire  Pionio. 
che  giunto  nel  luogo  desinato  al  Martirio,  ovefu’l  fuolo  giaceva  la  fua  Croce! 

‘ Vitro  fe  vtfiimtntit  fpoliavit  , &•  in  Culto»  fufeicient , ac  Dea  grafiti  agenr  fu • 
per  Uguunt  fe  ipfum  exrendit , militiate  tradidit  manum  ut  clavis  configeretur . 
e poto  dopo  più  efpreflamente:  Eum  igitur  Ugno fixum  trtxerunt . ap.  Sarium  T. 
i.v.p  Febr.  Baro»,  in  Kefir  Martyrol.  eo  die. 

Più  veVilitnile  perb  è l'afierzione  di  coloro  , che  vogliono,  che  Crillo  S.  N. 
fiato  confitto  co’ chiodi  nella  Croce  gii  fiflit  in  alto  su ’1  Monte,  la  foflen- 
gono  con-  gra vidimi  Autori  S.  Bonaventura  : lib.  medie.  Vit.  Cbr.  c.  78.  e 
Toletorn  cape.  1 9.  Je:  annoi.  14.  e dicono  , che  Crifto  S.  N.  fopra  la  Croce  così 
eretta  vi  foiTe  flato  elevato  con  ficaie  , e con  funi , in  quella  maniera,  che  ne  porta 
la  figura  Giulio  Lipfiro.  in  notis  ad  lib.  I .de  Cruce  ad  cap.  8.  oc  comprovano  l’- 
opinione col  detto  di  S.  Agoflino:  frali.  ?.  iujoi  Filini  Dei  fe permifit  in  Cructm 
levati,  e più  fipiegatamente  di  S.  Cipriano;  de  Puff.  Domini  ( e fe  non  c di  quello 
Santo  , fempre  hi  il  fiuo  credito  dell’antichità  ) Afcendijìi  Domine  in  Palmam, 
quia  ilind  Crncir  tua  Ugnane  parreuderat  Trmmpbum  de  Diabolo  , erancque  i* 
manibur  tuie  cornuti,  in  quibus  erat fortitudo  tua  abfcondita.  Si  come  di  S.  Gre- 
gerie  Pa pe:  in  Cap.  7.  Cani.  Afcondam  in  l’almam,  &•  apprehendam  fruBur  e]u/f 
qui»  in  Cruce  fufpenfut  fiuBum  vita  apprebendit , juxta  illud  ad pradam  fili  mi 
afeendifii.  e di  S-Gio;  Crifiofloino:  in  1 . Corine,  hom.  j.  Dei  in  Cructm  confcenfur 
ère.  e di  S.  Agoflino  di  novo:  ap.  Gretfer.  I.  I . de  Cruce  c. a 1 . Ajcendtt  Sponfur  no - 
Jler  thalami  fui  ligiium.  E di  N inno  Panopolitano:  in  tarapbrafi in] e:  In  liguum 
quadratili»,  ahum,  ferrarne  levatum ReBum  intender unt . E di  S.  Grego- 

rio Niaianaeno,  nella  Tragedia  della  Paifione  di  Criflo.la  quale  fc  non  è di  quello 
Santo,  certamente  è di  antico,  e piiffimo  Autore,  DuBum.è-  fnbduBum  in  altana. 
Cructm  ad  ultimai » tjur  fiuti»  , relfum  ita  fiat  ninne , tum  ad  tranfverfarium  li- 
gnum m.wur  fixat , dunque  &•  peder  ad J/ipitem  defixum . E per  quello  , che  puh  • 
avvalorare  l’antica  trad  zione, giudico  fia  (ommamente  autentica  la  figura  del  no- 
Uro  Mofaico,  mentre  i Direttori  non  rilaverebbero  cosi  efpreiTamente  fatta  dife- 
gnare,fenaa  il  motivo  dell’opiniane  allora  forfè  più  approvata. 

Porrebbe  ancor  dubitacene  , e fpiegarfi  gii  attellati  di  quelli  Autori,  nella  ma- 
niera, che  cgn’uno  vomì  interpetrarla  , (è  non  folle  fermata  dalle  Rivelazioni  ha- 
vute  da  S.  Brigitta  , gii  autentiche  da  tutte  lauttoritl  deila  Chiefa  , quanto  badi 
per  una,  fe  non  infallibile,  aifai  ben  fondata,  e pia  credenza.  A quella  Santa  in  Gie- 
rufalemme, appunto  due  Secoli  dopo  i lavori  de’  noftri  Mefitici, le  le  rapprefentb  in 
vifiene  la Crocififiìone  del  Ftgliclodi  Dio  , nella  maniera,  che  pareb  copiata  dal- 
la notila  Pittura  , ù conia  quale  fit  ne  pub  dillintamente  dichiarare  il  dileguo.  Mi 
fono  percihtifoluto  a diilefamente  trafcriveroe  ogni  particolari!!  qui  corfiicente. 

lib.  7.  cap.  7.  Ad  Montini  Calvari a dune  tjftne  pìtrant &■  vidi  qualiter  ibi 

Crux  ojut  a]udxit  figebatur , è firmabatur  fertiter  in  for amine  Petree  mentii 
enne  lignis  eonfixit  cum  inalilo  validijfimè  circumqnaqne  , è"  Crux  fo/tdiut  ftaret 
nt  cetilaret . Cum  igitur  Crux  ita  /elidi  firmata  ejjtt  ibidem  fiati m adaptabantur 
tabula  lignea  in  Circuit » fìipitii  Cruci t per  modum graduum  iifque  ad  locum,  ubi 
pedei  ejut  crua figi  debebaut,  ut  pojfeutper  Ulti  gradui  tabulami»  tam  ipft, quatte 
crucifixorer  afcinderi,  à'fuptr  tabulai  illat  ap  fiori  modo  fiate  ad  crucifigtndum 
enm.pofi  hoc  autem  afctnderuut  ipfi  per  Uhi  gradai,  duceutts  eum  cum  irri  fané, 
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& vituperio  maxima-,  qui  gradanter  afcendens,  v fiat  Agnus  manfuttu:  dui  ut  ni 
immalandum,  rum  ejjet  fuptr  tabulai  il/ai,  non  coalui.fed  fiatim  voluntariè  ex- 
tt ttdit  brackium Juum,éf  aperta  ! uà  dextera  matta ptfait  eam  in  Crasi  cy-f. Com- 
piti Il  Crocifillione,  che  ticgue  didimamente  a raccontare.  Slatim  Uh  Crucifixo • 
rtt , &■  milite s amovtrunt  vtltciter  § must  tabulai  Ulas , qua  aibarebant  Cruci , 
&•  tane  remaajìl  Crux  fila,  &•  alta,  &■  Dominai  me  ut  Crucifixut  iu  illa. 

Si  attiene  l'eruditiilìmo  P.  Francefco  Quarefmio:  Dilati J.  Terra  Sanila  Ti.  i. 
/.j-.e.jf.  all'opinione,  cheCrifto  S.  N.  fofle  Dato  confitto sù  la  Croce  potata  inter- 
ra: quia  tic  crucifigendt  moia!  , (lice  S.gli,/aci/ier  , &■  expeiitior  : duo  a/ii  malto 
diffiiciliores  , B-  Dboriofiortt  iti  am  crucifijforibut . Quanto  fia  vera  quella  fua 
prima  ragione  lia  libero  ad  ogn'nno  lo  giudicarne  . Saff  i agantur  Jeuiquc  Ti&ura, 
& vttut  traiitit  : Reclama  il  contrario  perb  il  prefente  Molaico  della  nellra  Ba fi- 
lici . Et  pia  antiqaitat,  qua  notato  in  Calvari a monte  Crucifixionit  loco,  pulcbtr- 
rimam  Sacellum  ai  honorem  Dominion  crucifixionit  confecravit.  é-i.  Sia  da  qual 
anno  quella  pia  antichità  riverì  tal  memoria  l S.  Brigitta  Irebbe  la  Rivelazione 
fopradetta  vedo  Fanno  1 560.  Se  fù  vero  linguaggio  del  Cielo  , non  v'è  chi  polla 
conrradire.  Se  folle  (lata  una  viva  rapprefentazione  di  contemplativa  Fantafia, 
difficilmente  pub  crederli , che  non  oliarne  la  notizia  di  tal  Cappelletta  , havelTe 
potuto  quella  Mente  divota  effer  ripiena  di  tanto  contrarie  Idee  . b bifognerebbe 
dire  , che  forfè  allora  detta  Chiefa  non  era  Ipecialtnente  legnatati  con  tale  me- 
moria . quel  che  ne  fia  « fatto  già  conofcer  per  ben  penfato  il  dilegno  di  quello 
Molaico  . redi  a leggerne  lo  fcritto  ’-Jefui  Cbrifius  iuBut  ad  Crudi  tajjìonem. 
Matti.  17.  ]].  Marc.  1 f.  «1.  Lue.  1 3.  33.  Js:  19.  it.  LelU  pag.  ip  Un. 
41- 

N V’M.  4.  Si  ripprelenta  il  Figliolo  di  Dio  Crocififlo  , con  l’allillenxa  deH'afflit- 
tiflìma  Madre , delle  due  Marie  , e del  diletto  Giovanni , e del  Longino-,  in  atto 
d'havere  già  penetrato  con  la  lancia  il  Sacratilfimo  Collato  di  Grido  , d'onde  lì 
vede  ufeirne  acqua  , e lingue  . Dinota  lo  ferino  la  dolente  Idoria  . Jefa  Cbrifii 
Crucìfixio . ex  Matti.  J7.  3?.  Marc.  «f.  la.  Lue.  I ?•?  ?•  JaMJ.  18.  Ltlli  pag.  16. 
Un.  1 . 

Evvi  in  quello  Molaico  da  oflèrvare  la  tavola  lotto  i piedi  di  Grido  S.  N.  Si 
conformarono  i nodri  Maedri  a quanto  ne  fcriflè  Gregorio  Turonenle  : ìnfiipite 
creilo  foramtn  falium  mani/efium  e fi . tei  quoque  parva  tabula  in  toc  forameli 
infertus  et . fuptr  batic  veri)  tabulam , tanquam  fanti > bominit  facra  affina  funt 
f Unta.  De  Glor.  Mattyr.  c.  1 6.  Se  non  vogliamo  dire,  che  il  predetto  Auttore  qui 
rilerilce  quel,  che  vide  dipinto , e Icritto  nelle  Bafiliche,  e ne’  libri  de'  Greci . Pea 
lo  dello  motivo  ferirti  Innocenzo  111.  Futrantin  Crnce  Domini  Ugna  quatuor, 
ftipes  ereClus , àr  lignum  tranfvtrfum  , truncut  fuppofitus  , &■  titulus  fnporpofi - 
tu:  . Nè  qui  dee  lentitfi  l'Eretico,  e per  altro  eruditiliimo,  Tomaio  Bartolini  : de 
Cruce  Hyppomnem.  1 .per  totnm:  il  quale  interpetrando  il  fedo  di  S.  Ireneo:  l.i.c.4. 
che  parla  di  queda  Suppedanea  Tavola,  dice  : Figura  Crucis  finti , énfummitattr 
tabe!  quinque,  iuai  in  longitudiaem.dnai  in  latitndinem,  uuam  in  medio,  in  qnu 
quiefeit , qui  davi s affigitnr . aflirifee  con  infuififfiana  odinazione  contro  Neufio, 
e contro  l'univerfal  fentimcnto  della  Chiefa , che  quel  legno  del  mezzo  forti  ano 
Sporto  • rondato  , che  afeiva  dal  mezzo  della  Croce  , per  ledervi  il  condannato 
Crocififlo  . Nè  lo  prova, che  con  vane  conjetture  , ed  ombre  faradiche  , ipiù 
propiiameme  fanatiche , perle  quali  Egli  afe  dello  canta  il  trionfo,  ed  indilctett- 

z a meste 


Digitized  by  Google 


176 

mente  deride  il  dotto  , e non  vinto  Avverfario . Sicuramente  , che  niente  piu  fa 
per  il  fuo  Sedile,  che  per  il  legno  fotro  de*  piedi,  il  tefto  di  S.  Giuftino  Martire,  di 
cui  tanto  (i  vale  • tutto  allegorico  , e più  accommodato  all'aggiuAamento  della 
figura  Oratoria,  che  all*  diflinrione  d i dorica  verità.  "Unicorni!  cornuti  alteri  rii, 
tu!  figuri  band  qui[quam  fintili » dixtrit,  a» t ojienderil , qu am  illi  , qui  Cruciti* 
nftrt  ; Rt^lum  enim  unum  ejl  liinum  , « quo  tfi  [aprimi  pars  in  corna  [abiliti, 
cui  altirum  liguum  optar  um  ifi , tf  urriqui  tinquim  coruua , cinque  unicorna 
con j uniti  extrtma  ippirent.  iril/ud  in  medio  d fixum,  ir  ip[um  tmquam  corna 
emiuel,  in  quo  nquitficunt , ir  innituntur  Cruci  fini. Ll.c.q.  Quella  parola:  in  me- 
dio: non  tanto  puh  dinotar  il  Sedile  , fecondo  Bartolino  , quanto  piò  meglio,  e piu 
veramente  il  Suppedaneo  , fecondo  Nenfio  , e tutti  gli  altri  Scrittori . Gret[er . de 
Cruci  To.  1. 1,  i.  c.  50.  Lipfiut  de  Cruci  I.  a.  c.  1 o.  ir  in  notis.  Quanfim.  lococit. 
I.  q.  e,  i?.  Carthagen*  To.  I.  /.  io.  Htm.  31.  &■  «Hi.  Tanto  più  , che  la  Croce 
non  fù  cosi  baffi,  come  le  moftrano  i neftri  Mofaici,  ma  fecondo  giudica,  e prova 
il  P.  Gretfero:  loco  cit.  e.7.  almeno  di  1 f.  palmi,  & il  Suppedaneo  poteva  efler  al- 
te da  terre  più,  chj  fei  palmi , 

Arai  Suppedaneo  fono  conficcati  i piedi  di  Crifto  con  due  chiodi.  £ pure  in 
quello  lì  conformarono  i nofiri  Direttori  all'opinione  più  verifimile  , più  antica,  e 
più  univerfala  tra  Greci  • che  il  Redentore  folle  flato  Crocififlb  con  quattro  Chio- 
di . Lo  comprova  con  Auttoriti,  e con  £lTempli  di  Pitture,  e Medaglie  Giulio  Li- 
pilo,  de  Cruci  /.  a.  c.  io.  ò*  iu  uotir . Gretfero  : loco  cit.  1. 1.  c.  ao.  Qua  re  fm  io  $ 
loco  cit.  I.  >f  ■ c.  a J.  Il  Baronio  l'approva  : ad  in.  54.  ».  1 1 8.  S.  Brigitta  nelle  foe 
Rivelaaionit  /.  I*  r.  io.  in  hb.q.c.  70.  ir  !.  7 ,t.  rp.  Sempre  vide  il  Crocififlb 
fuo  Spofo  confitto  con  quattro  Chiodi  alia  Croce.  Il  P.  Cornelio  Curiio  Agofti- 
niano  finalmente  ne  fi  lunga  differtatione  in  un'intiero  opufcolo  didimo  in  if. 
capi:  de  Clivi!  Domini,  ove  copiofamente  flabilifce  tal  numero  » 

L't  lfer  Grillo  nella  figura  antecedente  fenxa  la  Corona  di  Spine  è ficcando  le  ve- 
rilìmiti  cnnj  tture|  ma  che  non  l'habbia  quando  è rapprefentato  qui  Crocififlb,  4 
contro  il  f -miniente  , & eflèmplare  univerfale  de* Fedeli , e delle  Pitture  . Oltre 
che  efpreflamente  S.  Brigida  afferma:  lodi [uprncititir.  che  gii  conficcato  Grillo 
in  Croce  , gli  pofero  per  ultimo  , ed  ineffàbile  fuo  tormento  la  Corona  di  Spine 
quali  fin  fipra  degli  occhi . Si  come  la  madefima  Santa  iutelé  , «fiere  fiato  velato 
Crifto  dal  cinto  in  giù:  lodi  cit.  E giudica  Gretfero  l.  1.  e.  33.  eiTerli  ferviti  i 
Crocififfori  ,ò  altro , di  quel  medefimo  panno,  ò velo , col  quale  fi  copriva  , per 
coftume  , la  faccia  a’ condennatl  quando  accoflavanfi  alla  Croce.  Oflèrvarono  I 
noflri  Maefiri  quello  decorofo  nafeondimento  nell’Imggine  del  Signore  ■ che  è lo 
fola  Imagioe  onda  , che  Vi  fia  in  qnefla  Bafilica  , toltone  Adamo  , alla  cui  vergo- 
gnofa  nuditi  rimediò  con  la  fua  il  fecondo  Adamo  . Furono  cosi  gelofi  gli  antichi 
di  tal  decoro  , che  anco  arrivarono  a formare  il  Crocififlb  Signore  tutto  veSito, 
conforme  fi  vede  l'Imagine  famofifiìma , che  in  Lucca  fi  adora  . & altrove  molte 
oltre  fe  ne  vedono . 

Non  è meno  notabile  nell'erudito  Mafaico  il  fito  , e politura  dell'addolorata 
Vergine  h^adre  alla  delira  dell'appalfionato  fuo  Figlio,  e di  S.  Giovanni  Evangeli- 
Ila  alla  finiflra  .Ne  fi  antico  Tufo  di  cosi  ficuarla,  e ne  porta  il  Gretfero  una  Me- 
daglia d’oro  del  IJ08.  ( più  moderna  ;o.  ami  del  noftro  Molaico  ) a poi  difeorre, 
fe  alla  Madre  , ò al  Difcepolo  conviene  più  la  de  Ara  , ò la  finiflra , Della  Madre 
Egli  giudica  : credibili  tfi  modo  id dextenm,  modo  ad [miftrtm , modo  ex  advtr - 
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fi fl'ii flttiffe,  front fcilicet ferebat  ufficia  , è-  opportunità!  fpeclaitdi . Pel  Difce- 
poio  fogiunge  : nrc  f rotatile  videtur  Divani  Vtrgimm,  &■  S.  Joannem  fletijji  di- 
xtinSis  lodi . de  Cruci  1.2  e. 4.  OfTcrvifi  incora  (ingoiar mente  falvaco  il  decoro 
dell*  gran  Madre,  la  quale  lì  molirò  afflittillìma  sì,  e lagninola , ma  non  cadente, 
e (venati  , coinè  aicnni  Pittori  con  poco  Capere  , e meno  giudicio  la  Cogliono  di* 
pingere,  contro  gli  attesati  di  preCente  Teftimonio  . Stata t autem  juxta  Crucino 
Jefn  Àfattr  ejus  , &■  Soror  Matrii  ejui  Maria  Cleopba  , ér  Maria  Magdalena .... 
....  cum  vidtjjet  ergo  Jefus  Ma  tre  vi,  & Difapu/um  Jianlem.  Jo:  19,  ay.  26.  In  tal 
politura  la  contempla,  e la  deferive  con  aurea  penna  S.  Ambrogio.  Pp'fl.  Sa,  Ma- 
ria, ut  matrem  Chrifli  deeebat  ,/ugientibus  Apoflolis  ante  Crucine  fiabat  , &•  fiit 
ffeSaiat  ocu/ir,  quia  expeìlaiat  non  pignori t mortem , fed  Mundi  fatutem  . Sopra 
lefpretlìane  dell’ammirabil  Cortezza  ne  fi  finalmente  eloquentifiimo  OiCcorCo  il 
P.  Daniele  B irtoli.  Petijìeri  Sacri  Dijc.  t.  . 

Sotto  la  droce  in  quello,  e nel  Ceguente  MoCaico,  fi  vede,  come  in  una  picciola 
caverna,  un  Cranio  . E‘  quello  per  cui  fi  chiamò  Calvario  quel  Monte  . Giudica 
il  Baronio  ad an.  34.  n.  94.  eflèr  così  detto  da  Cranii  de*  decapitati , ò più  vera- 
stente  de'  condennati  ad  altri  mortali  Patiboli . Meglio  s'accommoda  il  Quaref- 
mio  /. f.f.4.  teregrin.i.  alla  comune  opinione,  che  così  fichiamafiè,  per  il  Cranio 
di  Adamo  , ivi  fepolto . N >n  oliarne,  che  S.  Giiolamo  , ed  altri  PP.  contendano 
eflere  fiato  Adamo  Cepolto  in  Ebron  , Cecondo  il  tefto  di  GioCue.  cap.  14.  Nome n 
ti  e troie  ante  vocabarur  Cariali  Aria, Adam  maxima s iti  inter  Enacim  Jitum  efl. 
Qui  il  Nome  Adam  fi  può  Centire  ■ non  il  proprio  del  primo  Padre  , ma  il  nome 
comune , & appellativo  di  Uomo  . Oltre  che  ben  potrebbe  eflere  , che  per  Divina 
difpofiiione,  e per  verificarli  i farmi  Mifterj,  da  Ebron  fi  fòflè  eraCportato  nel  Cal- 
vario, b tutto  il  depofito,  ò il  Colo  Cranio  di  Adamo. Confermali  la  confettura  con 
Patte  fiato  di  Origene:  Tratt.  } j.  in  Maith.  Lochi  Cj/varia  di  citar  difpenfationem 
batero,  ut  illic  moreretur , qui prò  lominitui  faerat  moritura t , Venit  enim  ad 
tue  tradititi  quadam  ta/it , ejuod  corpus  Ada  primi  lominit  iti  fepultum  ejt,  uhi 
cruciflxus  efl  Cbriflus  : utficut  in  Adam  ornaci  moriuntur-,  fu  in  Chriflo  ornati  vi- 
vifictntur,  ut  in  loco  Uh  , qui  dici  tur  Calvari  a locai , ideft  focus  capi ti s , caput  bu- 
mani  generi s Adam,  refurreSlionem  inveniat  cum  pepale  nniverfo per  refurrtBie- 
rum  Salvatori t,  qui  ibi  pajjat  efl,  ér  refurrexit . Di  più  lo  aflèriCcono,  degli  anti- 
chi Padri,  Anaftafio  Sinaita: Hi, 7.  Hortui  fuit  in Calvaria,  ubi  Adam  jacebat  mor- 
tuui  &~c.  Cirillo  , e Bafilio  in  cap.  Ifai.  Atanafio  : Ut.  de  Pajf.  D.  Ambrogio:  /, 
j.  Epijl.  19.  Tertulliano  : coatta  Marc,  I.  a.  Epifanio:  Har.  47.  A altri . De'  mo- 
derni , il  Baronia,  Bellarmino,  Lorino , &c.  ap.  fluarefm.  cit.  Si  fi  fommament* 
probabile  la  Copradetta  opinione  da  quello,  che  portano  Martino  del  Rio:  Paaeg.j . 
de  B.  V,  M.  Se  il  P.  Viilalpando  : in  apparata  Urbis  tiitrufal.  I.  f.c.  9.  Con  l'aut- 
toriti  di  Onorio  Augufioduneofe  aflèriCcono  , che  Noe  porrò  Ceco  nell'Arca  le  offa 
di  Adamo,  e che  celiato  il  Dilluvio  , le  divife  a'  Cuoi  figlioli , & a Sem  , più  degli 
altri  daini  amato, diede  il  Capo  , aflègnandoli  anco  quella  parte  di  PaeCe,  che  poi 
ehiamoflì  Giudea . Indi  eflere  fiato  fepolto  il  Capo  di  Adamo  nel  Monte  Calvario, 
Nè  Onorio  è il  primo  Autoredi  tal  opinione  , ma  è venuta  da  Giacomo  orrohai- 
ta  Edeflèno  , che  fu  Maeftro  di  S.  Efretn  Siro  prima  di  S.  Bafilio.  P , Gioì  Stef.  Afe- 
nocchio  Stuore,  Cent.t ,eap.\ 8, 

NVM.  j.Li  Santi  GiofefFo  , e Nicodemo  difehiodano,  e feendono  il  loro  morto 
Maeftro  dalla  Croce . Arerebbe  in  quello  MoCaico  di  che  rifentirfi  il  difcgoo,  G 
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condonino  perii  le  regole  di  Proiettive  mai  f.pute  efeguire,  nell’oiTervato  decoro 
di  pietà  > e di  compalfionevole  olTequio  in  tutte  le  Figure,  e Angolarmente  nell  at- 
to lacrimevole  delle  gran  Vergine  Madre  : lo  fcritto  è fuccinto  : DefcenAe  Corpo - 
ri/  Cbrifti-,  ex  Matti. 2 T.A/arr.l Luc.2j.so.Jo:iq.^l.  Lelli  pag  l6.lin.j. 

NVM,  6.  Nella  Sepoltura  di  Criflo  , che  rapprefenta  quello  Molaico,  hanno  of- 
fervato  i Direttori  il  medelimo  Ebraico  coftumenel  fepellire,  che  (opra  dichiarof- 
fi  nel  Mofaico  di  Lazaro  rifufcitato . La  confimile  figura  fece  fcolpire  Solerio  nel 
fuo  trattato  de  PiUtft9.lt.  Sol  differire,  che  quello,  fecondo  la  verità  dcll'llloria 
Evangelica,  bàia  divina  faccia  avvolta  nel  Sudario  . Chi  della  Sepoltura  del  no- 
(tro  Divino  Redentore  vorrà  più  faperne  legga  Chiffìezio  : e Quarefmio  Elacid. 
Ter.Saul./.f.capXPeregr^.fr  fequ.  ove  pure  li  trova  fcolpita  la  forma  di  repelli- 
le, frmigliante  alla  nolUa  . Qui  fi  legge  :Cer/»r  ClriJìi  ponimi  in  Sepulchre  : ex 
Jdittth.it.éo.Mtrc.  i y.46.L«c.i;.n.Jo:i9  40./.»//r^.,6./.4. 

NVM.  7.  La  Refurrezione  del  Signore.  Da  on  lato  fi  vede,  che  comparirne  agli 
Apollolit  ne!  mezzo  fi  vede  gloriofo  col  trionfai  Veffillo  della  Croce  in  mano,  con 
attorno  que’Santi  Patriarchi , ed  Eletti  del  vecchio  Tellamento,  li  quali  con  Lui, 
che  fò;  Primegenitnt  mormorimi.  Afte.  I.f.  riforfero  Spogliando  così  la  Morte, 
e l’Inferno  della  loro  Tirannide  . E quello  volfero  fpiegare  gli  Artefici  col  far  po- 
fare  Giesù  fopra  una  Croce  gemmata  , che  efee  da  nn  baratro  profondo , & ofeu- 
zillìmo,  pienodi  offa  di  morti , e folto  la  Croce,  giacente  b la  Morto,  b il  Demo- 
nio . Ooì  sì,  che  la  Croce  fò  per  Cròio  i Currat  Trìuwplatcris  , fr  triumplalt 
Vatibulum , come  chiamolla  S.  Ambrogio:/»  Lucent  /.lo.  porgendoli  qui  dipin- 
to quei  che  deferire  S.  Bafilio:  toni,  de  lumi!.  Diabe/us  in  re  cruafixns  tfl . quem 
fe  crunfixurum,  fr  in  ee  mertuut , quem  merle  fe  extin9nrum  fptraverat.  Così 
qui  rimirali  Giesù  tra'  Redenti  allegrilfimi,  come  contemplollo  S.IIario:  ap.Corn. 
e Lap.  in  Matti.  *7.  Illuminine  Mertis  tenebrai , fr  Inftrntrum  obfcnr a coUu- 
Jlrant  in  San9ornm  ad  preferì  etnfopitorum  refurrsBieut  t»  , mertis  ipjìusfpeli * 
Jetrahebat.  e S.  Ambrogio  loco  eie.  Monnmtntorum  rtftratit , cjuid  ahud  nifi 
e/aujlrit  Morti 1 tffr a9is  refurreBionem Jigniftcat  Mermorum . E più  vivamente  fi 
fpiega  il  nallro  Mefaico  co’  (entimemi  di  S.  Gregorio  bom.21.  in  Evang.  Redem- 
ptor  nofier  rtfnrgem  noujelum  liber  de  Inferno  exiit , fed  fr  ipfa  Inferni  clauftra 
Jeftruxit.  per t ufi t,  fr  mortis  verticent fubiit,  quia  refurgendt  clauftra  inferni  ab- 
Aulii,  fr  ascendendo  celerum  regna  penetravi e.  Nel  Mofaico  folo  vi  fcriflero  : Rr- 
furreBio  Chrifti.  ex  Mattb. 2%-ì. Marc. 26. 7.  Lue. Ì+.  i.Je  ic.  1. Lel/i  p.ig.  16. lin.7. 

NVM.S.  Vengono  le  tre  Sante  Donne  a profeguire  gli  ufficj  di  tencrilfiina  Pie- 
tà vetfo  il  loto  defonto  Maeflro,  portando  nuovi  unguenti,  & aromati,  vedono  ri- 
velata quella  Pietra  del  Sepolcro,  che  a lot  pareva  imponìbile  a rimovere.e  per- 
cib  anziofe  difeorreano  frà  iero:  Quii  revth-et  nobit  lapidem  ab  e fio  Monumenti ì 
Sù  la  Pietra  vi  trovano  a federe  un'Angelo,  tutto  fplendore.e  Maeflà  , che  le  dice 
quello,  «he  Uà  fcritto  nel  Mofaico:  Ite,  fr  dicite  Dijcitu/ii  ejut.fr  l’etro.quiafur- 
rexit,  non  ejì  bic  . ex  Marc.  16.  7.6.7.  Matti. 2%. 7.  Luc.t  4.7.  Letti  per.  (67.  7.  Ai 
ogn’un  , che  rimira  quello  Spirico  beato  , Nunzio  , e Figura  de’  Trionfi  di  Crlùo, 
vengono  a memoria  le  alte  rifleflioni  di  Beda.  hom.in  Matti.  Sedebat,  ut  fedendo  K- 
gnifearet,  eum.  fuperato  Mortis  autiere  Seder»  Keg  n 1 confcendife  perpetui . Sede- 
bat atttem  fuper  lapide»!  revelutum,  quo  cjiìum  Monumenti  daudebatur.ut  Clau- 
ftra luferorum  ipfum  fua  virtute  dejecijje  decerei . Impropriamente  alla  porta  del 
Sepolcro  fono  dipinti  i Soldati  ) li  quali  fi  sà , che  al  primo  comparire  dell'Angelo 
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fugirono,  per  provederfi  così  al  terrore  «Ielle  Donne,  che  doveano  venirvi.  VoKè* 
ro  peri  gli  Artefici  reprimervi  in  quei  feoiimorri  Collodi,  le  aftuzie  , già  fuperate 
dell’iniquità  de'  Perfecutori  maligni.  Si  come  tfpre fiero  avanti  la  Porta,  come  av- 
volte fopra  un'afta  la  Sindone, e'I  Sudario  , ov'era  involto  Giesù  . le  mifero  in  tuo* 
ftra , come  un  trofeo  della  Mortegli  vinta*  così  chiama  quelle  Sacre  Spoglie  il 
Crifoftomo . Nè  volfero  lafciare  di  moftrarci  queli’infegne  di  Gloria,  che  fapeano 
effer  dentro  reflate,  ove  nei  Sepolcro  era  (lato  collocato  il  trionfante  Signore. 

N VM.  9.  Appare  Crifto,  primo  alla  Madalent  in  forma  di  Ortolano, poi  imme- 
diatamente all'altre  Sante  Donne  , come  racconta  S.  Matteo  : 28.  9.  Et  ette  Jefitt 
eteurrit  illi!  dicent  Anta.  HU  atuem  accsfferttnt.é’  ttnnerunt pedet  rjm,er  .uh- 
r avertuti  cum.  Quello  fi  efprime  nel  prefente  Moftico,  benché  lo  ferino  fpieghi  il 
folo  principio  di  tale  apparizione  : Noli  me  tangere,  ttmJtti»  enim  afeendi  ad  Fa- 
t rem  meum.Jo:io.n.  Mentre  fi  rimira  la  premiata  Pietà  di  quelle  generofilfisne 
Donne  , fentefi  da  S.  Ilario:  in  Mattb,  a8.  9.  in  loro  rifarei»  la  prima  infamia  del 
più  debole  Selfo:  Qtied prìmum  MttliercuU  Deminum  vident./dlntantnr, genitut 
advehuntnr.  Mandare  Apejlolit  jubtntur  j arde  in  contrariane  ranfie  principali t 
efi  reddi trir,  ut  quia  a Sexn  ifio  capta,  Mort  eJTct , Ipf  prtmum  Effttrreftiewt , <S“ 
aiij'KS,  & fraBut,  & nttneim  redderetnr,  Lfl/i pag.iS.f.y. 
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LAMINA  XXIII. 

Jjìorie  del  Novo  Tefi Amento. 


NVM.  i.  Rauprefcntarono  Beiti  Mofaici  dell'antecedente  Lamini , le  due  pri- 
me apparizioni  di  Crifto,  dopo  la  (uà  Rrfurrezione,  ma  Tenia  l’ordine, men- 
tre la  prima  alle  Sante  Donne  è al  n,  9.  la  feconda  a Pietro  , ed  ivi  Tono  altri  tra 
ApoDoli,  è al  n.7.  nel  quadro  mede  (imo  della  Refurrezione. 

Nelli  tre  primi  quadri  della  prefente  Lamina  vidifegnarono  lotto  l'ordine  della 
terza  apparizione  olii  due  Difcepoli  Cltcfa,  e Luca,  che  andavano  in  Emana,  & in 
quello  primo  fono  vicini  al  Caflelio , e fi  accolla  Crilto  con  loro  in  figura  di  vian- 
dante con  ii  bilione  d’appoggio  sù  la  fpalla,  e boria  grande  al  fianco . Vi  Tenderò 
l'inrerrogaiione  prima  dello  Sconofduto  Maeflro:,^»/  fune  hi  fermine!  ,quoi  co», 
forti  1 ad  invi  certi  ambulante!  , &•  eflil  trijiet.  Luca  14. 17.  Lel/i  pag.  16.  Un.  la. 

NVM.  a.  Si  dà  a conofcere  Giesù  a i due  Difcepoli  ntl  fargli  di  novo  gallare, 
come  nell'ultima  cena, quel  Pane  celefte.che  dalla fua  Benedizione  ramificato  tras- 
formoffi  nella  follanza  del  Tuo  Corpo  SS.Cosl  lo  cóferma  con  prove  Cornelio  a La- 
pide in  cap.i^-ìO.Luca.e  con  le  autorità  de’Padri.  Ex  S.  Augufi.  /.  j.  ile  Confenfu 
Evangel.  c.  a j.  Berli , Theophil.  Gloffa,  Maldon.  Frane.  Luca.  &■  alii!.  ibid.  Ivi  à 
fcritto:  Cognoverunt  cum  in  frazione  Pani!.  Lue » 14.  Jf.  Documento,  e confola- 
lione  a cui  rimira  tal  Mcfaico  , fe  riflette  a’  fentimenti  di  S.  Agallino. r£rd.  Seeuri 
fumui.pantm  frantimi!!. Dominum  agnofeimu!,  xoluit  agnofei  nifi  ibi  ,propter 
»tr , qui  ntn  eum  vifuri  eramut  in  carte , &•  fame»  manducaturi  ejut  carnei n. 
Le  Hi  gag.  16.  Un.  14. 

N VÀI,  3.  RelUiono  Santamente  attoniti  i Difcepoli  tra’l  defiderio  , e l’amóre, 
che  ferventiflimo  s’accefe  ne’  loro  petti  al  gii  conofciuto  parlare  del  diletto  Mae- 
flro,  ben  s’avvidero efltr  Colui, di  cui  havea  detto  Davide:  Igni! urti  ehujuium tu» 
•nebementer.  Pf.  ili.  140.  e Salomone  : Omni!  fermo  Domini  ignitus.  Prov.  50. 
f.  E quello  rapprefenta  il  Mofaico,che  tra  laro  decorrano , avvivato  dallo  fcritto! 
Nonne  cor  nojirum  arde ut  erat  in  nobit  dejtfuì  Luca  24.31  .Lel/i  gag.  1 6. Un.  ip. 

NVM.  4.  Cor.ferifcono  gli  Apolloli  tra  loro  della  Verità  della  Refurreaione  del 
Signore  cotanto  defiderata,  e perciò  da  alcuni  di  Uro  polla  in  dubio  . Quello  fpie- 
ga  lo  fcritro  : lngrejfi  in  Hitrufa/em  duo  Difcipuli  invenerunt  congregato!  linde - 
eim.  dicentes  , quoi  furrexit  Dominai , &•  appatuit  Simoni.  Luca  24.  33.  Le/li 
fag.  t6.  /.  17. 

NVM.  p.  C là  fi  vede  efièr  quello  Mofaico  fopra  l'Arco  , & è quello  in  fronte 
alle  Cappella  di  S.  Paolo,  la  Porta  ivi  dipinta,  è la  Porta  chiufa  del  Cenacolo,  dove 
fono  ritiratigli  Apolloli  per  lo  timore  de’Giudei.Fù  intempelliva  Pietà  degli  Ar- 
tefici di  fegnar  li  due  fianchi  della  Porta  col  trionfai  fegno  della  Croce  . S'erano  sì 
ottenute  per  la  Croce  le  grandi  vittorie,ma  non  fe  n’era  ancora  bandito  il  Trionfo, 
e ne  fi)  il  primo  Solenne  Proclama  nel  giorno  della  Pentecolle  . Forfè  pfrò  hebbe- 
ro  riguardo  di  voler  fegnare  le  Porte  de' primi  Fedeli  • lieti  nella  Solennità  della 
lor  Pafqua  , colle  marche  intrife  nel  Sangue  pnriffimo  dell’Agnello*  loro  nome 
immolato.  O piti  veramente  fegairou»  il  collume  degli  antichi  Crifliani,  che 
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abominando  Tempieri  dsUldolatria,  ta  quale  afTegnava  tanti  Dei  alla  cu  fiodia  d'- 
una  Porta  j S.  Angufl.  de  Civ.  Dei  c.  8.  /.  4.  Ò*  Sagittari ni  de  veg . cap.  j. 

§.  27.  vi  fcolpivano,  Trofèo  di  Gìoiia  , e dilefa  di  ficurtà,  ii  Liutare  legno 
della  Croce.  Cesi  lo  cor  ferma,  e pare  , che  fcriveffe  dei  nuftro  Molaico  S.  Efrem. 
Seri ».  de  S.  Cruce.  Coroncnrus  V or  far  um  fronte  s ut  Cb*ifliani,  é*  «0»  ut  Gctitiles  , 
ut  9 ite  Pagani  Laurit , aut  Floribut , aliifque  herbarum  generibut  . Error  Moloc  un* 
drjirtiFItrt  cft  . Mòrs [pollata  (Ji . lnferorum  captività s revocata  ejl . Domi» ut  re» 
gnavrt  à Ugno:  Creatura  lutai  ur  $ Crut  dominai  ur , quam  ornaci  adorant  Center, 
fr  Voùtth , Tributi  & Unghie.  Crncem  dep/ngamus  , Ó“  iufculpamut  in  Januis  no» 
flrir.V  ben  altro  munite  Pingreflb  alle  CTe  con  queft'arma  potentitfitna,che  con 
la  putrii  f (perdizione  del  più  Savio  tra'  Greci, ricordata  da  Plinio  hb.2~>.  c 9.  Py» 
ihagorns  Scyl/am  in  limine  Janna  fttfpehfam  malorum  medicamentorum  introi - 
tum  peline  tradir . ò con  la  vana  ficurtà  dello  ferire©  a grandi  Caratteri  : Nibil 
irgrcdiatnr  mali , che  ci  raccorrà  Laerzio  lib.  6.  in  Vita  Diogeni t ; Hebbero  per- 
ciò natone  qne*  primi  Seguaci  di  Crifto  di  cancellar  dalle  Porte  Tu  fato  fegno  di 
Serrpide  per  dipingervi  il  Divino  Trofeo  della  Croce,  ex  Ruffin.  /.  9 cap.  29.  Del 
che  finaniò  mille  volte  TApnftaC»  Giuliano  » odiando  i Criftiani  : Imaginet  Crucis 
ante  Demos  pingentes.  ap.  Cyril.  Alex.  /•  6.  in  Jnlian.  Sì  che  penfataii.ente  volse- 
ro iHoflrare  le  Porte  , che  chiudevano  i primi  Eroi  Crocefegnati  di  Crilìo  con  T- 
Irfegna  della  loro  Gloria  maggiore  . Quello, che  Aà  col  volume  involto  nelle  ma- 
ni è S.  Tomwfo , che  non  vuol  credere  gli  arredati  dell’Apoftolo  collega,  il  quale 
gli  conferma  per  le  replicate  apparizioni  la  Refurrezione  del  loro  Maeftro.  Si  feor* 
darono  forfè  di  feri  vere  rft  quello  Molaico:  Vidìmut  Dominum.Jo : 20.  2f,  nè  que- 
llo Quadro  è notato  dal  Lellfe  è Cont’guo  però  a quello,  che  ffegue. 

NVM.  6.  E’fanata  dalla  piacevolezza  del  Divino  Maeflro,  nell'incredulità  di 
ffomafo  amato  Pifrepolo,  la  futura  infedeltà  di  quanti  Filofofaflri  dtlulì . per  vi- 
vere da  beftfe,  bramerebbero,  e penfano,  come  tali  inerire,  lo  ferire©  nel  quadro  e 
tesi:  J e far  di  ci t T'homa  rnfer  diguttm  ttmm  bic  , & affer  manum  tuam  in  Ut  ut 
meum.Jr.  20.97.  Etili  pap  i 6 7.2  r . 

NVM.  7.  Ftì  la  terza  apparizione  di  Grillo  refufeitato  , come  fi  di/Te  , «Ili  Di- 
fcepcli  in  Fmaus*  la  quarta  agli  tifateci -fen/a  di  Tomafo  » la  quinta  de!  Mofaico 
pur  ora  fpirgato  . Quello  preferte  Mofaico  rapprefent»  la  fella  appai  mone  siile 
Rive  del  Mare,  N gian  Lago  di  T iberiade,  ove  erano  flati  a pefear  infrutruufamen- 
te  tutta  la  notte  Tetre  Difcepoli , /felli  quali  non  ne  dipinfero  più  che  tre . Gli  ap- 
parve •!  Signore  su  l'Alba,  e per  la  pefea  prodfgiofa  da  lui  configliata  . accortoli  il 
diletto  Difcepolo  del  Tuo  amato  Maeflro,  ne  avvisò  Pietro  , il  cui  fervore  in  pa- 
ziente prevenne  il  remar  de5U  Barca  , gettandoli  a nuoto  a trovarlo)  nè  bifngna 
altro  a ravvifare  il  Me  falco  , e Tentitelo  fcritto:  Pctro  mergctite  in  mare,  trahen» 
gibus  Difcipulit plenum  rege.Jo: 2 1 .7 .Lei li pap.  1 67/». 24. 

NVM.  8.  Viene  efprcifa  in  quello  quadro  TAfcenfione  del  Signore  , prefenti  gli 
Apolloli,  e la  gloriofiflìma  Vergine  Madre,  con  Vede  azurra,  e Manto  ofcurocon 
fiori  d’oro  . Li  dur  Angeli:  qui  a flit  er  un  t j uxta  if/os  in  veflibus  albis  : foro  quali 
fi  tfeferivon©;  non  vefliti  però  come  gli  altri  alla  Reale,  ma  in  Vefl.e  Pallio  b-an- 
co,  ombrar»  di  Ceruleo,  e con  Verghe  viatorie,  fe  non  fono  Scettri  Reali,  alfe  ma- 
ri. lì  trionfante  Signore  flà  a federe  in  un  cerchio.come  in  Trono  di  Maeflà.ò  Car- 
ro di  Trionfo  . Non  fi  fupponga  , che  feffero  flati  ò i Direttori,  ò gli  Artefici,  par- 
tecipi degli  errori  di  quei  • che  empiamente  penarono  l'Umanità  Sanriffima  di 
Criflo,  tfTcrfi  fermata  nella  Sfera  del  Sole,  su  quel  del  Salmo  iS.j-,  In  Sole  pofuig 
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tnbtrnacuìum  fuum. Più  Atramente  in  quel  Ci  bo  Tallero  esìmer»?  quella  fplen- 
delttillìrria  Nube  . che  : Sufictpit  tuffi  ab  tettili  eorum  . E fe  pur  è fodcnuta  da  due 
Angeli,  ron  è minlftero  di  aggiuto,  ma  di  pariffimo  offequio)  mentre  di  Lui  il  Sa- 
cro 1 fi  r'co  aftrma  : elevata!  efi  vìdentibut  illit.  Abhr.  1.9.  ove  S.  Bernardo  f g. 
gunge:  Mon [ubilo  raprut  ut  E/iat,  &■  Henocb , ve*  furtim [ublatuiìfied  vi  denti, 
bui  illit  elevami  iji.  de  /rari. burnii. c. I . Er  altrove  Striti. i.de  A[etnf.  ,9ttid futa, 
tir  quantnt  dolor  , à*  timor  irruperit  Apofiolica  pecora,  cune  tur»  vldtrunt  a [t 
folli,  è~  al  talli  in  atra,  non  [chaìit  adjutum.  non  [ub/evatum  funibut  &■  [1  Ange, 
dico  cornila!  um  obftquio-,  non  tamen  fultttm  auxiho,  [ed  gradita  tene  in  multi  indi- 
ne fortitudini!  jute.  O pure  co'  fentimenci  di  S.GiotCriloftomo,  in  quel  circolo  ri 
«(prederò  una  Scura  del  Cielo,  di  coi  allora  piglili  l'Umanità  SantiHìma  di  Criflo 
il  pofleflh  per  gli  Uom;ni . Nane  nttbtm  fu’fje  Celi  Symbolum  declamar  , quo  din 
ipfio pgno  Divina  Potentia  afeenderet , juxta  tl/ud Pjabni  loq.  Qui ponit  nubent 
ttjcenj'uni  tnttm.  L"  fcritto  del  Molaico  è Polo:  Afictnpo  Domini. Marci  i6.tq.ttte. 
34. f o.  ADor.  t .6. Ltl/i pag.  1 6 /.3f. 

NVX4.  9.  Voli  roefprimere  nelprefente  Molaico  la  tenuta  dello  Spirito  Santo 
fopra  gli  Apolloli,  nel  giorno  Qmnquagefimo  dopo  Pafqua  . quello  dice  lo  fcritto: 
fentrafier.  Chi  l'indovina  fe  in  quelle  linee,  che,  partendoli  dal  circolo  fuperiore, 
fcencono  lopra  le  tede  di  tutti  gli  Apolloli , pretefero  efprimervi  le  lingue  di  fuo- 
co, che  risederono  vilìbilmente  fopra  d'agn'uno  di  loro?  in  tal  maniera  certame!}* 
te  Ictnprt  fogliono  dipingere  li  fplendori,  Norr  v-è  figura  dello  Spirito  Santo  in  for- 
ma di  Colomba,  riè  Saprei  interpretarne  le  cagidhe  j mentre  altrove  fotto  rat  Sim- 
bolo lo  efpreffero,  e nel  primo  Molaico  della  Creazione  del  Mondo  , ed  in  due  vol- 
te, chediptnfero  la  SantilTima  Vergine  annunciata  dall  Angelo  , e nel  Bittelìmo  di 
Gieiù  nel  Giordano.  Magior difficoltà  inforge  nel  veder  congregati  li  foli  dodeci 
Apoduli,  quando  afferma  la  Sacra  Moria  edere  dati  affai  piti,  con  l'afliftenza  dell’- 
Eletta Spola  dello  Spirito  Santo,  ò de  veli  confelfarne  l'errore.  ?>  condonare  ella  po« 
Vertè  del  ili  legno  . 

Particolarità  più  notabile  di  quello  Molaico  ricerca  oflèrrazione  più  larga,  fan» 
to  più,  che  penfatamer.te  in  qued'oltimo  Quadro  sé  rifervato  a difeorrerne. Molto 
delle  Imegini  di  quella  famofa  Baltica  , come  dell'Eterna  Sapienze  nella  Creazio- 
ne del  Mondo  } di  moiri  Santi  del  vecchio  Teflamenco  , di  Noflro  Signore  Giesù 
Crido  nell  Morìe  del  Novo  , e quali  di  tutti  gli  Apddoli  in  qutdo  prefente  Mofai- 
Cb,  e di  alcune  loro  Imagini  nell'AbSda  ,&  anco  dimoiti  Angeli  nell’ordine  pili 
■Ito  della  granN  ivc,  tengono  nelle  mani  un  VOLUME  INVOLTO  , pochiffimi 
l’hanno  aperto,  e difpiegato,  per  farvi  leggere  qualche  fcritto  . 

Penfano  molti  elf-re  flato  quell’involto  una  delle  Infegne  Confolari , Se  efTerli 
chiamato  Mappa  dall’occafione  , che  Nerone  in  un  giorno  fedivo  , e dedicato  a* 
Giochi  Circenli  • mentre,  prima  di  detti  fpettacoli , flava  mangiando  ne’  Portici 
del  Teatro,  per  fodisfare  all'impazienza  del  Popolo,  che  con  infolenza  domandavi 
il  fegno  , per  incominciare  le  Coffe , gettogli  il  Mentile  di  lino,  col  quale  fi  netta- 
va le  mani,  lo  racconta  Caifiodoro.  /.q.  Variar.  Ep.f  I.  Dal  nome  di  tal  Malizile,  è 
Mappa  in  latino  , l’ordinare  di  tali  Giochi , che  facevano  I Confoli  nel  loro  primo 
Ingreflo  , chiamavali  dar  la  Mappa;  mentre  col  gettar  in  publico  un'involto  volu- 
me, davano  il  fegno  dell’aprirfi,  e poi  cominciarli  lo  Spettacolo  della  drfideratilli- 
1T1  F fla  . Tanto  prefer  Ve  Giufliniano  Confi,  lof.  da Confnlrlmr:  At  primttt  qui- 
dem  illi  ( CONSCI/ ) in  publicum prectjjuf  trit  Calendii [attuarti, qua  die  Confia- 
te 2 Ututn 
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Intuì»  ftfcipiet , ér  hu)ut  accifiet  Codieil/ot  : ab  UlofecUndum  produce!  SpeUacu- 
lum  t quorum  curfu  ctrtautium  , quodfane  Muffar»  affiliarti , & ttrtium  l'ina - 
lionem  ttu  tritai»  ^.Quindi  affèrifcono  Ofmunno  Lexic.univ.v.folumen.e  Car- 
lo Duftefne  : Dijjtrtat.  di  infcr.  /Evi  Numi/in.  n.  la.  13.  che  quante  voice  nelle 
Imagini  b di  M:  duglie  degl'imperatori , b di  Diptici  de'  Confoli  , fi  vedono  tali 
inv<  lei  alla  mano  , fiano  li  predetti , originati  dalla  Mappa  , b Marnile  di  Nerone, 
Imtgna,  e difiintivo  di  primo  mgrelTe  al  Confidato,  che  faceva!!  con  l'ordinare  per 
incile  di  Cali  Mappe  i Circenfi  . 

Meglio  giudicherei  fuflrro  i Codicilli  del  pofle/To  al  Confolato  , accennati  fopra 
da  Giuftiniano;  qua  dii  Confuta!  um  fafeipitt,  & iujur  accipitt  Codicillai.  Ed  anco 
quelli,  che  vedonfi  nelle  mani  degl'imperatori,  porrebbero  giudicarli  Volumi  in- 
volti d’Inperiali  Leggi,  c Statuti,  b di  forme  di  felice  Governo  . Quello  pare, che 
vogliano  dire  le  Medaglie  di  Fauftina.  & Antonino,  ove  fono  due  figure  di  Donne, 
che  fi  (Iringooole  delire  ,e  con  le  (indire  tengono  quelli  volumi)  con  lo  fcrjcta  : 
Tota publica:  ap.Bidum pojl  Aut.AuguJl.Dial.l.m. 41.4f.fO.j1.  E quella  di  Aure- 
lio Vero  imperatore,  con  le  confimi!!  Imagini,  e con  lo  fcricto  :C  cucir  di  a Augu- 
rerai». e di  Commodo  , con  la  fola  lfcrizione  di verfa  s fittati  Stnatus  j e di  Giu- 
liano Apollata  , col  detto:  Virtut  Cafarit . il  come  poi  nelle  medaglie  di  Tiberio, 
di  Maurizio  , di  Foca  , di  Leone  Ifautico,  c di  altri.  Se  poi  G videro  nelle  Imagini 
de'  Confoli , b furono  i Codicilli  del  pofielfo  gii  detto  ; come  ancor  ne  dura  il  co- 
fiume  ne’  Ritratti  de'  Graduati  Secolari,  ed  Ecclefiaftici , che  fi  dipingono  con  un 
Foglietto  nelle  mani , dinotante  lo  referitto  del  loro  Sovrano  , col  quale  l'hi  chia- 
mati a quell'onore)  o pure  vollero  far  comparire  con  lai  Volumi  un  v dibile  legno 
d'ha  ver  facolti  di  ordinare  , e preferivere  leggi . E le  ne  furono  col  tempo  prove- 
dute di  tali  Volumi  le  Imagini  ancor  delle  Donne  Augulle,  e Confolari  ) per  non 
dir,  che  folfe  fiato  forfè  un'effètto  dell'arrogante  vaniti  di  tal  Seffo  ) pub  lupporli 
b eccello  dell'adulazione  de'  Soggetti,  b trasporto  dell’amor  de*  Muriti , b premio 
di  (ingoiar  prudenza  di  qualche  illollre  Eroina  . Molte  fe  ne  vedono  con  tale  Infe- 
gna  predo  Veliero  : in  Augujla  Tinde/lcor.  pag.ll  j.ni.  e Boiflardo:  in  Antiquit. 
Ì4»r.f.lfig.j\.\4i.p.4.fe.fS.fi.\\q.\ti.pai.j.fig.ni.fag.b.fg.i'). 

Inventarono  poi  i feguenti  Imperatori  di  Collantinopoli , di  traiformare  in  un 
documento,  e manifefiodi  moderazione,  e di  modcflia  quello, che  fù  prima  dillin- 
tivo  di  Sovrana  Potenza  . In  luogo  di  tal  Volume  portarono  nelle  mani  come  un 
Sacchetto, tiretto,  e lungo,  involto  di  Purpurea  panno,  0 pur  di  feta,  pieno  di  are» 
na,  bdi  terra  ) ricordo  di  lor  condizione,  e fragilti.  Cosi  l'afferma  Codino:  di  lm- 
firator.  offe.  c.  6.  ».  27.  Crucci»  in  dtxtra funger  portai,  in  /ini/ìra  vero  f annuita 
feriali»,  Codici  ffmiiem,  li  gami»  mattili,  hatetque  intuì  terram,  vi!  Arena*, è" 
vacatur  ACACIA ■ quafi  dicat  il/ud  Imperatori!»  Immilli»  effe,  ut  morta/em.nequa 
prof  ter  Imperi  ifajìigium  1 ferri,  ncque  fe  tumidut»  jaflare  ietere.U  ftelTodrce  Si- 
mone  Tedalonicenfe  af.  Dnfrefne  loco  citjCruce  in  fietatit  argumentum,  &•  Aca- 
cia fufcof  la,  qua  fulvi  t ejl,  Imponi  f r agi  lit  aleni  denotati , &■  qua  ex  e a exaritur 
abjeSionem.  E giallamente  chiamolfi  : Acacia,  che  lignifica  Innocenza  , dando  il  . 
vocabolo  dell’effètto  alla  fua  caufa.  Vedefi  con  tale  Acacia  nelle  mani  l'Imagino 
di  Michele  Paleologo,  fcolpita  nella  lam.XXVI.n.7.  e copiata  dall’accennata  Dif- 
fertaziooe  di  Carlo  Dufrefne  Tal.6.t  con  la  medefima  fi  vedono  in  Girolamo  Vol- 
fio  le  Imagini  di  Teodoro  La  (cari,  di  Michele  , & Andronico , copiate  da  Pachi- 
mele: ap.enmd-DufnJut. 
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L’ufanra  de'  Criiliani  di  pingere , & (colpire  le  Imagini  del  Signore , e de'  Tuoi 
Sancì  con  tal  Intigna  nelle  mani  fù  prima  aditi , che  fi  ofaflir  le  Acacie,  e Tempre 
fi  vedono  in  figara  di  Volume  • e per  Volumi  veramente  devon  guardarli . Eden* 
do  pieni  gli  antichi  Fedeli  delj’Jdee  di  venerazione,  che  nelle  Imagini,  b viventi 
Perfone  degli  Augnili , e de1  Confoli  cagionavano  que'  Volumi , maeliofe  argo- 
mento della  loro  Tuprema  Autorità  , ne  volfero  provedere  quelli  primi  Magnati 
del  Cielo,  per  indi  dinotarne  e*l  potere  del  inerito,  e'i  fa  per  delle  Menti.  O pure,* 
più  probabilmente, hebbero  il  foto  riguardo  alle  Vificri  di  S.  Giovanni:  Apoc.cap. 
j.  t . ov'egli  raccor  ta  : Et  vidi  in  dextera  fedenti i fuptr  thronum  Librum  fcriptam 
imar , &■  /ir  ir  pgnatam  fi  fi  Ih  s ftptem . Il  che  è (piegato  da  Cornelia  a Lapide. 
ibid.ht ir  libram  batic  non  fui/t fimihm  aofirit.fedfai/i  involutum  iujlar  Map- 
pa Goographic a coavo/ata.ati  pittar  tic  genite  viftttr  in  templi t.  talet  cairn  erant 
V ettrum  libri  , qu or  à convolatimi  vocabant  Volantina  ....  convohtobant  Alito* 
tept  , colligabant , & ob/ignabant , arri  obftgnantur  teflamrnta . alienando  ameno 
fcrtbibanl  ab  utraqut  parto  mombrana  ,&■ fc  dico  botar  libtr  fcriptnt  intuì,  & 
fori t , 

Ed  è verifimile,  che  ogn’altro  Gmil  Volume , che  G vede  ne*  Sacri  Mofaici , fia 
Simbolo  , come  quello  deH'Apocaliifi , b della  Sacra  Scrittura  , e de'  Profeti , b di 
Grido  S.  N.  fogetto,  e materia  di  tutti  i Sacri  Volumi , b de’  Decreti  , e GiodicJ 
imperfcrutabili,  e ineffabili  Arcani  delle  Prefcienza,  Prededinazione,  e Previden- 
za di  Dio,  chiufe  ad  ogni  umano  intelletto,  ox  Audr.Crit.Oeeumta.Ljran. Anno- 
io, & aliit  in  Apocal.  ap.  Corno!,  a Lap.  t quello  è il  Volume  , che  Zaccaria  vida 
volare. e.  j.  i.  e ffi  comandato  Ezechiele  a mangiarlo,  c.  5.  t.Sono  chiuG  tali 
Volumi , fecondo  quel , che  Gegue:  Apoc.  f.  z,  garrì  tfi  dignat  aporirt  libram  , &“ 
fohtrcftgnaeula  ejat  ì conforme  a quel  di  Ofea:  Quii  /opimi . et-  iutilligtt  ijinìiu • 
ttlligtnr  , 6 rfcittbac  ? Solo  al  Divino  Redentore  . Agnello  immacolato,  e Leone 
fbrtiliìmo.fiì  cócelfo  l'aprirlo, e percib  eteroeméte  ue  cantano  l'applaufo  gli  Eletti 
coronaci  Dignat  et  Domino  arciporo  libram, é-  apariro /pancata  ojat.qaoniam  oc - 
tifai  et  Apoca/. f.q.T  to'  primi,  che  ieffitro  aperti  quelli  chiulì.e  miderioG  Volumi 
furono  eli  Apolidi, ai  quali  la  Divioa  Sapienza  modefianv  aporuit  ititi  ftafat.at in* 
tilligtrtnt/crif tarai. Luca  14.  4f.  Tra  quelli  il  diletto  Giovanni,  di  quello  bave* 
Ietto  , ne  publrcb  manifeflamente  gl'ineffàbili  Arcani . Coti  Egli  lo  dice:  Epifi.  I. 
I.z.  Qaod  fait  ab  initio  , qaod  aadivimnt . . , do  Verbo  vita  ...&•  vidimai , dr 
tofiamur , &■  aannnciamai  vobit  Vitam  att'nam  , qua  tra t apud  Patrem  ap- 
parai! nobir  . £ percib  ne'oodri  Mofaici  nelle  Imagini  dell'Ablida  S.  Giovanni  » 
folo  tra  gli  Apodoli,  tiena  il  fuo  volume  aperto,  in  coi  è feritre  : In  principio,  pri- 
mo, & altillìmo  Paragrafo,  copiato  da  lui , fecondo  i fencimenti  di  Origene  Hom. 
a .in  divorf.dt  S.Jo:  Quando  altra  ornai  Ca/am  intima  viri  tati  1 iafptHor  in  Para - 
difo  paradiforum  aadivit  aaam  Vtrbum.ptr  qaodfaSafant  omnia.lam. XVl.u.6, 
Aperto  anco  tieoe  il  Volume  il  Divio  Verbo  Umanato  nelle  braccia  della  fua  pu- 
zillima  Madre,  e fe  n'è  fopra  fpiegaca  la  ragiono  nella  lam.XV.  lit.D-p1g.99.Iin. 
io.  I Volami  aperti  de'  Profeti  ne'noftri  Mofaici  dinotano  potervi  già  Irgere  ogni 
Fedele,  fvelati  gli  Arcani  de’  loro  nafeoffi  prefagi.  Il  Primicerio  de’ Profèti  S.Giot 
Battiila  nella  lam.VI.  n.19.  tiene  ancora  il  Volume  fpiegato.perchr  Egli  folo  tra’ 
Profeti  fegnb  col  dico  l’afpettaro  Melila, che  prefagico  havea  con  la  Voce. 

Quanto  fia  antico  l'ufo  nella  Cbiefa  di  fcoipire,  b dipingere  tali  chiofi  Volumi 
nelle  mani  de'  Tuoi  Santi , pub  conolcaifi  da'  baffi  Rilievi  de’  Cemeterj  di  Roma, 


1*6  . . 
copiti  dui  Bollo  nella  fua  Roma  Sotterranea,  ove  In  molti  luoghi  (1  redono  Crifto 
N.  S.  e gli  Apoftoli,  e Profeti  con  tale  Infogna,  e notabilmente  nel  lib.  a.  cap.  lo. 
nel  Tumulo  di  Gionio  Bailo,  vedeli  Crii)*  in  figura  di  Maeftro,  che  inlegni,  & hi 
a i lati  S.Pietrocon  un  volume  eh  ufo,  e S.Paolo,  che  lo  hà  aperto,  forfè  per  la  pu- 
blicaaione,  che  fece  del  Divin  Verbo  alle  Genti . Ne  efpone  l'Aringhio  il  Ugnili» 
caro:  Iii.6.c/if,i6.  citandovi  Guglielma  Dutando,  Rjilioit.  Divi*.  OfficitrJ.l.c .}. 
ar.Ii. 

Rapporta  altre  Sculture,  nelle  quali  Crifto  S.  N.  tiene  avanti  a fe  dentro  un  Ce» 
Uro  otto,  hrredeci  di  detti  volumi,  fecondo  il  numero  de’  libri  delle  Sacre  Scrittu- 
re) sì  come  tra  le  Starne  più  fàmole,  & antiche  di  Roma  evvi  quella  d’uni  Sibilla 
con  un  Volume  in  mano.  & un  Cedo  a piedi,  ripieno  di  tali  Involti)  manifefto  ar- 
gomento, che  quelli  Volami  nelle  mani  de’ Santi  non  fono, che  Simbolo  di  Mille» 
riofa  Scienza . 
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LAMINA  XXIV. 

lftorie  dell a Fila  di  S.  Piolo: 


AVanti  le  due  Tribune  picciole.  collaterali  alla  Maggiore,  Belle  mura, che  a'- 
alrano  nello  fpazio  quanto  è larga  la  Solea  , come  lì  vede  nella  lamina  IV. 
ove  fono  li  numeri  f.  1 6.  e r 9.  e sella  lamina  V.  n.  1 3.  e nella  lamina  VI.  in  quel 
quadrato,  che  è avanti  al  n.  9.  il  coi  paflagio  dalla  Solea  è fognato  col  n.  8.  Quivi 
fono  le  due  Cappelle,  ed  Airari,  confecrati,  come  s’è  fcritto  lamina  Vili,  e IX.  la 
delira  Cappella  a S. Paolo,  la  (ìniflra  a S.  Pietro . La  prima,  che  ne  deferivo  il  Lei- 
li  è quella  di  S.  Paolo  alle  pag.  1 6.lln.27.  e degli! . e di  quella  li  fpiegherannopriana 
i Mofaici.  E perche  , per  errore  dello  Scultore,  eflèndone  ivi  confufo  l'ordine,  non 
offcrvbflì  nelle  lamine  la  ferie  della  Vira  di  quello  Santo  Apo!iolo,»ì  come  nè  me- 
no di  quella  di  S.  Pietro  , se  giudicato  fpiegarne  li  Quadri  , non  fecondo  l'ordine 
de'  numeri,  ma  dell'IAoria.  il  primo  dunque,  che  deve  oflèrvarC  c il  Mefaico,  co- 
piato nel  n.6. 

NVM.  6.  Il  fatto  di  quello  Mofaico  è raccontato  nel  principio  del  Capo  nona 
degli  Atti  degli  A portoli,  nè  ricerca  altra  offervazione.che  il  folo  leggerne  lo  fcrit- 
to: Saului  abììt  ad  Priitcipem  SactrAatum  , è-  pttiit  ab  10  EpiJIolas  in  DamafcS, 
fr  aA  Synapogat,  atr  fi  apuos  iuvenijjit  bujuc  via  virot,  ac  mulitret , viuSas  perdu- 
taratiti  HieruJ'a/em.  talli pag.ii.Ua.1%.  Potrebbe  qui  notarli,  che  Damafce.Cit- 
tì  alle  faide  del  Libano,  cinque, h fei  giornate  lontana  da  Gitrafalemme.era  la  Re- 
gia di  Areta,  nemico  allora  di  Erode,  e de'  Giudei  : J aftph  autùf.  lìb.li.c.j.  e pere 
che  ivi  anco  habitavano  Ebrei , erano  quelli  negli  affari  della  Religione  , col  per- 
verto di  quel  Prencipe,  così  fogetti  a’  Sommi  Sacerdoti  del  Popolo  Giudaico,  ebe 
da  tfii  fe  ne-eligevano  non  foto  i dritti  delle  Decime  legali, ma  di  quel  Tornerà  Im- 
pero, che  folo  è rifervato  a’  Sovrani.  Onde  a ragione  qui  riflette  il  Baronio  aA  Au , 
Ckrìfti  16.H. 4.  Vtinam  tanta  faltem , & fi  anta  ampliati  ( ut  par  efiet  ) apuA  Cbri- 
fiianos  Principe 1,  Cbrijliana  fielipia,  fummumipue  omnium  Rapala  Chrijii  Sacerdo- 
ti um  beAit  auSloritate  pallertt , quanta  apud  Regas  axtarnas  , ac  Atnicjut  bafiti, 
culmi  ]uAjieur  babebatur , 

Ma  ciò  nnn  appartiene  all'offervazion  del  Mofaico  , com’è  l'Età  matura,  con  la 
quale  è qui  dipinto  S.  Paolo,  il  quale  un’anno  prima,  nella  morte  di  S.  Stefano  s 
chiamate  dalla  Scritture  Giovanetto  iDepafueruut  vajlimeutaficut  peJer  Adalt- 
feeutir  , qui  vaeabntur  Sau/ui.  E' approvato  dal  Baronio  il  ben  penlato  difegno 
de’  noilri  Maeflri , mentre  con  argomenti , & Auttoriti  affrrifee  , eflere  dato  San 
Paolo  nella  Tua  Converfione  di  Anni  5 j-.  e che  quel  Nome  AAaltfctui  in  S.  Luca, 
fecondo  lo  fpìega  Budeo  , vale  Audace  , & Ardente  ■ come  fono  nella  |f  ro  prime 
et  è tutti  i Giovani , e com'era  S.  Paolo  nel  Tuo  furore  . 

NVM.  ».  Efprimefi  in  qucRo  Quadro  la  Couverfìone  di  Saulo  perfecntore,  per 
la  Voce  di  Ci  ilio,  con  terrore  , e inaeftà  intonatagli  dal  Cielo  , e per  gl’ineffàbili 
fulgori  di  ^.uce,  che  nel  me2io  Giorno,  non  fol  fecero  più  chiaro  il  Cielo,  ma  (ìn- 
golarmente  rlfih:ararcno  le  rerebre  interne  di  quel  cuore  feroce . Quello  dice  lo 
fcritto  : Et  cut»  faului  iter  fatar  et,  contigli,  ut  apprapiuquartt  Damaftum  , ér 
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fatua  circumfulft  tum  lux  <h  Cile  , & cadent  in  terram  audivit  vocem  dicente 
f hi  Saule,  Stale  quidme  perfequeria.ABor.q. 3.4. 

Tutti  i Moderni  dipingono  S. Paolo  nobilmente  feguito  da  Gente  a Cavallojac- 
compogr, amento  , come  pubfupporfi,  procurato  dall'Uomo  fattolo  , & altiero,  & 
è verifmiile  al  delìgnato  fpa vento  , nel  vederfene  atterrato  ■ Se  in  mortale  perico- 
lo. S anche!  , rv  Laringe.  ABor.  9.  Meglio  però  oflèrvarono  l'Ebreo  cortame  i no- 
ftri  Maertri,  pungendolo  a piedi , fecondo  che  la  Scrittura  par  , che  lo  deferiva, 
mentre  non  fi  nomina  ivi  Cavallo,  b altro)  e fecondo  il  rigore  de'  Farfei , uno  de’ 
quali  era  Saulo . Legevano  quelli  nel  Deuteronomio  c.  r 7.  16.  Cnm(  Rex  )fnerit 
conjlituteir  , non  multiplicahit  equa/.  e ne'  Salmi,  contro  de’  Gentili  ■ b degli  Em- 
pì , contumaci  • e fuptrbi  : Hi  in  currilue,  ó-  hi  in  equi; , »tc  antera  in  Nomine 
Domini.  Ff.  1 9.  8.  Fall  a x tquut  ad  fatutem.  P/.7f.  7.  Non  in  fortitudine  equi  va- 
luntatem  hahehit.  Ff.  146.  io.  Ne'  quali  luoghi  non  fi prohibifee  l'ufo  de'  Cavalli 
ne’ viaggi,  e della  Cavalleria  nelle  Guerre  ) fe  ne  riprova  foto  ogni  eccello  b di 
lutto  , a di  confidenza  . nè  per  ordinano  tra'  grandi  Esèrciti  degli  Ebrei , guidati 
da’  Santi  Capitani , fi  leggono  altre , che  numerofe  truppe  di  Pedoni . L’ippocri- 
fia  Farifaica  perb , interpretando  nel  fenfo  più  rigorofo  ogni  legge  , ne  (limava  il- 
lecito qualunque  ufo.  Cosi  ne  difeorrono  Cornelio  a Lapide./»  ABìe  Apofl.  hic.  CV* 
f.  Menaehint  de  Rep.  Hrhracr.  l.l.t.  8.  ».  6.  èr  Fufiut  /.  6.  c.  1 1.  ».  1 1.  lnfit. 
folit.  I.  q.  e.  1 ?.  e nelle  fue  Stuart. 

Si  vede  di  più  Saulo  , caduto  con  la  faccia  a terra  , e ne  porta  il  perchè  S.  Gre- 
gorio : Hom.  9.  in  Ezech.  Quarendum  tur  Ezechiel  Panine  in  facìem  cadunt  • 

dr  de  afeenjere  equi  , idefi  de  eo  , qui  in  hu)ut  Mundi  pioria  elatue  e(ì  , diciture 
tit  cadtt  afeenfor  ejut  retro : Gene/.  49.  1 7.  Rmfumque  de  Perjecutoribne  Domini 
fcriptum  ejl;  ahjerunt  rerrorfum  , <#■  ceciderunt  in  terree»:  Jean.  18.6.  Quid  efl, 
cacd  Elelii  in  facìttn,  é-  Feprehi  retrorfue  cadami  nifi  quod arnie,  qui pefife  ca- 
di!, iti procul  datili  cadit,  uhi  non  videi  ) qui  vero  auteft  ceciderit , iti  cadìt  uhi 
videe  ? Iniqui  erpp,  quia  in  invifhilihue  cadur.t . pojìjc  cadere  dicvntur ; quia  iti 
formane,  uhi  quid  eoe  enne fequaeur,  moda  videro  non  pofunt 1 Jufli  vere,  quia  in 
iJHe  vifbilihut  [emetipjoe  Jponte  deiiciunt,  ut  in  invifihililue  enpantar  infaciem 
cadunt.  quia  timore  campanili  videntee  h umili an tur  .11  tutto  viene  efprcffo  nel 
Boflre  Molaico.  Le/li Pap.t y.lin.t. 

NVM.  7.  Rer.dutoli  con  total  rimeflione  alle  voci  di  Crifto  il  Perfecutore  abbat- 
tuto , e riforto  da  terra  , per  i Divini  fulgori  accecato , ma  con  quella  cecità  , che 
ei  deferive  S.  Bernardo:  Ferlix  cadrai , qua  male  quondam  illuminali  in pr avari» 
catione,  tandem  in  cenverftoue  ocu/i  faluirirer  excecantur.  Serm.  in  Conv.B.  Van- 
ii. Fù  portato  a maro  nella  Città  di  Damafco,  a cercarvi  Anania.  Ivi  fcrifltro:  Ai 
manne  aurei»  illum  trahtntet  intreduuerunt  Damafcum.  Aclor. 9.8.  LtUi pap.16. 

lin-1 9* 

NVM.  I.  Viene  Anania  a trovar  Santo  , mentre  orava  (benché  nelMofaicoe 
dipinto  , che  fiede  , e pub  orar  con  la  mente  ) e come  (là  nello  fcritto  , gli  annun- 
zia da  cui  è mandato  : Salve frater  , Deminut  mift  me  ad  tejefue , qui  apparuit 
riti  in  via  , qua  veuitbae , ut  videa t , &•  émpie  arie  Spirita  Sanilo.  ABor.  9.  1 7- 
Lellijrap.  16.I.  79. 

NVM.  f.  E’  butterato  S.  Paolo  doAnahia,  vellico  alla  Sacerdotale  ■ con  raffittir- 
la d‘  un  Diacono . Per  divertirci  dall’infèlicità  del  difegno  nel  dipinger  S.  Paolo  nel 
Fonte  BatteGmale  ( che  vollero  efprimerc  battolato: per  immerfenem , aflai  fuor 

dal 
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del  probabile  ) rivoltici  il  penderò  a con  fiderate  la  fcritto  ! Hit  converfut  taulus 
baptisatar  ab  Anania:  ex  ABit  Ap.  9.18. 

Opportunamente  qui  pub  odcrvaifi  , che  nel  Quadro  della  Convcrfione  , Se  in 
quello , è chiamato  Paulo , quando  la  Sacra  lUoria  l'equità  a chiamarlo  Saulo,  fino 
alla  converfione  di  Sergio  Paolo  Proconfulo  di  Cipro:  ABor.  1 9.  nè  è accettala 

da'  Sacri  Spofìtori  l'opinione  di  S.  Damalo,  la  quale  forfè  feguìrono  i noftri  Diret- 
tori, che  nel  B-ittefimo  gli  fol Te  dato  cambiato  il  Nome  , mentre  tal  ufo  di  dar  al- 
tro Noma  a'  butterati  provetti , è affai  più  moderno  . nè  piace  l'afTeriione  d'Ori- 
gene  , che  haveffe  havuto dal  principio  due  Nomi , uno  di  Saulo  , perche  nato 
Ebreo,  l'altro  di  Paolo,con  la  Cittad, nauta  Romana,  Cornelio  a Lapide, con  l’aut- 
torità  di  S.  Girolamo , rifnlve  harer  pigliato  il  Nome  di  Paolo,  come  trofeo  della 
fua  Predicaxione, per  l’inclito  acquillo  alla  Fede  di  queU'illoflre  Proconfolowrr  Ex -, 
pofit.Epifi.i.ad  Cor.  e.  1. 1.  Cib  perb  par,  che  concradica  all’umiìià  dell'ApolloIo, 
per  la  quale  llimavafi  : Minimni  Apofiolorum.  Ó~  qui  non  fum  rii  fruì  iteari  Apo- 
fiolar.  e come  un'abortiva  della  Divina  Milericotdia  ] Cor.  1 j-,8  9.  Meglio  ne  di- 
feorre  il  Baronio,  che  dal  nobilillìmo  Nei, firn  havifle  ricevuto  col  Nome  di  Pao- 
lo, H dichiarato  Patrocinio  di  quella  glande  Famiglia,  ad  An.}6.n.io.i  1.12.  Lei* 
li  pai. I&/.43?  ..  ^ a&xofiii. 

N VM.4.  S'efprlmono  gli  fubiti  effètti  dell’ammirabil  Converfione.e  della  Gra- 
xia  dello  Spirito  Santo  : grande  rfiara viglia  d'ogn'un  , che  ne  legge  lo  fcritto  : H'ic 
Jijputant  Paulat  eoufundit  ]udaot.  ex  ABis  Ap.g. 20. 21. 22.  e ne  avvenne  non  lo 
Tolfore  del  volta  , ma  la  conlulion  della  mente,  no,,  trovando  come  rifpondere  al- 
l efficacia  degli  argomenti , ed  al  teflimonio  delle  Scritture  , e più  fìngularments 
•Ila  novitì  della  munitone  ftupenda . Tutto  aferive  S.  G egorio  al  Divino  Mae- 
Bro,  che  sì  altamente  ìnfègnollo.  Hem.  50.  in  Euang.  Implet  perfecatorem.én  Do - 
Borem  Genti'um  fatit.Q  quali  t arli/exjfi  ifte  Spirila  A nulla  ad  difetndam  mora, 
agitar  in  omne.quod  vo/uerii.Mox  enim,  ut  tetigerit  minte m,  Jaeet.folumque  te~ 
tififfe,  docuijje  efij  team  kumauum  animano /Mito, ut  illnfirat.iramatat.  é-c.  Lei* 
Bpag.ly./.i. 

NVM.7.  Non  fi  guardi  il  difègno  infelicifiìmo  di  quello  Mofaico, ugnale  a quel- 
lo del  Quadro  del  Battefimo  al  It.  f • ma  fi  Cpnfideri  il  fattoi  che  rapprefenta  la  fu- 
ga di  S.  Paolo  dalla  Cittì  di  Damafco  . La  fua  predicazione  della  Fede  di  Crifto 
fu  rapprefentata  da'  confuti  Giudei  al  Rè  Areta,  ( per  le  impollure  di  Erode  fatto 
nemico  a Romani  ) come  un'attentato  di  fellonia  contro  al  fuo  Regno,  onde  deli- 
berati d’ucciderló  , facearo  guardar  le  Parte  , accib  non  fug;ffe.  Egli  perb,  rifer- 
baro  alla  converfione  del  Mondo,  fcampb  nel  modo, che  fi  vede  malamente  dipin- 
to,e più  meglio  fi  It  gge  fcritto:  Pan/*/  per  fenejlram  in  Sportam  di  mi Jf ut  per  ma* 
rum.  effusi t manur  Damafeenor am.  Ex  aBit  Ap.  9.  ij. . . . a.  Coriat.  li . }}.  <J- 
"Barin. ad  An. ?o  Letti gag. 17. ha.].  , 

NVM.  8.  Vollero  efprimervi  nel  prefente  Mofaico  l'accuratiilìmo  Zelo  del 
Santo  A pollolo  , nell’infegnare  , e mantener  con  la  Penna  quella  Criffiana  Fede, 
Che  pcblicata  havea  con  la  Lingua  . Si  vede  in  atto  dieonfegnar  le  fcritte  Epiflo- 
le  a’  diligenti  MefTagi.  Che  quelli  fiano  (lati  Sila  , e Timoteo  , non  faprei  interpe- 
trar  con  qual  fondamento  1 affermarono  nello  fcritto,  che  qol  fi  ItggeiPaa/ut  tra* 
dit  Ep’ fiata!  Difcipalit  fuit  Sila  , &•  Timotbeo,  itftrendat  per  aaintrfum  Orbem. 
Non  trovali  A'itor,  che  lo  feriva.  Letti  pag.l7.tia .J. 

NVA4. 9-  Vi  dipinlerO  l’ultimo  Martirio  del  gloriofiffimo  Apollalo,  decapitato 
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allacque  Salvie  in  Roma  , l’anno  di  CrilVo  69.  co!  doppio^miracolo  di  fgorgar  lat- 
te dal  bullo,  e dando  il  Sacro  Capo  tre  falci, fervi  fcaturire  tre  fontane  il 'acqua, del- 
le quali  fe  neefprime  nel  Mofaico  la  prima.  Iurta. ad  enmd.  un.  Ivi  folo  è fcritto; 
Decollati»  S.Pauli.  Lelli pa1.16.lin.1t. 

Nella  Volta  delia  Tribuna  , (opra  l'Altare  , v'è  dipinto  a federe  S.  Paolo  c*n  . 
birba  lunga,  e nera  1 e capo  quali  calvo,  con  Corona  di  Capelli  Sacerdotale.  Ima  - 
fine  non  diffimile  a quella  , che  ci  deferive  Niceforo.  Itijl.£ce/ef.l.i.cap.j7.&  Lu- 
eiaa.af.Baren.ad  an.it),  ».  14.  con  Vefteaznrra,  e Falbo  bianco,  ombrato  di  Ce- 
ruleo i e Spada  io  mano.  Sandali  alli'piedi . Ivi  è feriti»;  S.  Pattini  Pretdicattr  V •- 
Tìtatìs,  érDtStr  Gentium. Lelli pa*. 17 J.ji. 
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LAMINA  ' XX  V. 

ljlorìs  dalla  Vita  di  S Pietro. 


COme  nelle  Mara  avanti  la  Tribuna  collaterale  di  man  delira  , dedicata  a S. 

Paolo,  fi  fono  vedute  le  Morie  di  qnetto  Santo  Aoofiolo,  coti  in  quelle  avan- 
ti u Tribuna  di  man  finiftra  , dedicata  a S.  Pietro,  fi  vedono  i fotti  dell'Eletto  ad 
effcr  primo  fra  gli  ApoRoli . .Se  ne  fpiegheranno  lì  nume/i  di  quella  lamina  » fe- 
condo la  ferie  I Dorica  della  fila  Vita. 

• NVM.  t.  Nel  prefente  primo  Mofaico  fi  vedono  S.  Pietro,  e S.  Giovanni , cho 
prima  d’entrar  la  Porta  fpeciofa  , cioè  la  più  ricca  , e principale  del  Tempio  • 
avanti  l’Atrio  del  Popolo  , vi  fonarono  on  mendico  ftorpiato , il  quale  , mentre 
prelevali  d una  fcarfa  elemofina,  ne  ricevi  gl’ìnafpertati,  e pretiofilfimi  doni  del- 
la Sanità  , e della  Fede . Lo  ferino  è tale  : P»w  Pierà;  ìntrat  in  Timf/um  cum 
Jeanne,  fanne  c'andum  in  Partii  ftdenttm.  tx  A&it  Ap.  }.  I.  Ó"  Barin,  ad  An.  34. 
».  afo. ttfqnt  164.  Utili pag.  tS.  Un.  54.  . ' 

NVM.  f . Sana  S.  Pietro  Enea  Paralitico.  ciN  che  dice  lo  fcrittn  ; Hit  Petrus 
Adnlidam  fanavit  Paralitica;»  , dicent  Muta  f.tntt  te  Diminne  Jifae  Cbrifinc. 
Achr.  9.  34.  Barin,  ad  Ah.  40.  ir.  17.  La  Cicti  , che  i MaeDri  fcriffero  Adulida  , 
Delia  Sacra  Moria  è chiamata  Lydia  , vicina  a Joppe  , sù  le  fpiagge  del  Medifer- 
raneo  , defolata  poi  nel  principio  della  Guerra  Giudaica  da  CeDio.  Jtf  dt  ktll» 
Jud.  f.ì.C.  1;.  Fiì  ried  Beata  col  nome  di  Diofpoli , cioè  Cittì  di  Giove.  Vi  fcrif- 
fero:  S, tute , in  lignificato  di  preghiera  , ò defiderio  , contro  gli  eflémplari  Greci 
del  Sacro  Tello , & anca  de'  Latini , Romani,  e Siriaci , ne'  quali , come  nella  Bi- 
bbia volgare  , leggelà:  Sanai.  La  Glofla  , S.  Gregorio  /,  2;.  Mirai  c.  1 }. aiti  I f.  e 
molti  altri  leggono:  Santi.  Utili pag.  18.  Un.  37. 

NVM. 4.  S.  Pietro  in  Joppe  , alle  preghiere  delie  Vedove , foD-ntate  ■ e vede- 
te dalla  Santa  Matrona  Tabita  , b Dorcade  , allora  Defonca  , la  ridona  alla  Vita  , 
& al  follievo  de'  Poveri)  con  qual  fiducia,  lo  racconta  S.  Cipriano:  Ut.  deOptr.  CS“ 
- Eltemtf  e.  2.  Vndf  finiti  Petra;  impetrati  pifte  . quid  ftc  pet  citane  , me  dt  futa- 
rum  Cbrijlì  auxilium  Vidnì  s deprecanti  lui  , quandi  efet  in  Vìdetit  ipfe  vefìtus. 
Ivi  leggeli  il  fatco;  tìic  inipemfnfcitavit  Tabidam,  diane:  Taitda  farge,  ex  ASie 
Ap.  90. 40.  Barin,  ad  Aa.  40.  ».  18.  E’  maraviglia  . prrche  haveflcro  chiamata 
povera  quella  , che  con  le  fue  facoltà  era  Rimata  la  Madre  , e la  provifione  de'  Po- 
veri 1 1 di  lei  potè  cantare  Arato:  in  AHit  Appft.  I.  2. 

I/la  manti;  mernit  Petri  c intingere  dextram 
. < P aupiriiut, qua  larga  fuit.  «Te. 

Forfè  per  quello  , che  di  lei  fi  fcrive  ; Cf  ojltndernnt  ti  tunica t , &•  vtfler  , qnax. 
facitbat  illit  Dorcae.  cui  aggiunge  il  Cieco  Tetto:  Dum  eflet  cum  Ulis.  ove  così 
vi  difeorre  Cornelio  a Lapide  : ex  Chrififl,  Notai  Uncat  bnmilitatim  ,&•  tene  Vi- 
htm  famìlìarìtatem  Dir  cadi;  , quid  Ipfa  divet , <$-  e/eemo/ìnnria  , inttr  Viduat 
papperei  degeret  . ageretque  quajì  matircum  fiUabut , nel  qua/i  fine  cum  Jir ori- 
ti/; , cum  iis  amici  colliquine , operane  , farciene  ....  Fatta  in  tutto  fimile  alla 
Povere  , eoa  le  quali  iubuava.  Utili  pag,  18. 1.  40. 

bb  2 NVM.i. 
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N \’M.  2 . Agrippit  Re  de'  Giudei , (opra  de'  quali  havga , per  li  benevolenti  di 
Caligola  , il  dritto  anco  negl'inteAcffi  delia  Religione , voleudo  mofirarfi  , come 
era  , zelantiflitno  dcll'Ebraiche  odervanze , per  efierminare  Coloro  , che  re  predi- 
cavan  gl'inftituti  aboliti , pensò  d'abbatter  la  nova  credenza  del  venuto  Media  , 
atterrandone  i Banditori  primarj.  Uccife  vicino-  la  fèlla  diPafqua  S.  Giacomo  , e 
per  maggiormente  gratificarli  i Sogetti , incatenò  S.  Pietro  in  dura  Prigione  , con 
moltiplicate  Guardie  di  Soldati , acciò  non  poteflè  liberatfene  per  modofeone- 
fCiuro  , come  io.  anni  prima  ne  furon  liberati  tutti  gli  Apolidi,  affilar,  f.  19.  Fiì 
vana  però  ogni  cautela  , perche  un'Angelo  lorimire  in  liberti,  e quello  è quel  » 
che  dice  lo  fcritto  : Vraeepit  Angeliti  Vetro,  ut  citò  [argot  > ©“  velecittr  de  corcete 
txcat.ex  A3it  Ap.  1 1.3.  S.  Bore»,  ad  A».  4 4.  a.  1.  &-[eq-  Delli  fedeci  Culladi 
non  ne  dipinfeto  nettano . Cosili  sfortunati  non  vi  foffrrotnai  fiati  1 non  fariano 
caduti , vittime  dello fdegno  di  Erode,  che  inferocì  contro  le  loro  vite  , lei  ve- 
derli delufo.  ex  Baro ».  loco  eie.  ».  9.  Lelli  gag.  1 9.  Un.  io. 

NVM.j.  Penfava  S.  Pietro  fofle  una  Vifione  la  Tua  liberti,  fù  vero  favore  però, 
che  volfe  concedere  Iddio  alle  orazioni  di  tutta  la  Chiefa  , la  quole  per  nefiun  fuo 
pericolo  rlcorfe  giamai  con  maggior  fervore  agli  agiuti  del  Cielo . e con  ragione  , 
come  riflette  il  Baronio  : ad  Aa.  44.  n.  g.  Magno  fané  terremota  Ecchfta  Cbrijìi 
tane  concuti  vifa  eji  , dum  ipfa  retro  in  Ecclt [a [andamento  locata  tanta  agitatite- 
ne nuoti  confpicerctttr . Mine  tane  j uget  illa  Fi  deli  noe  omnium  ( qued  à~  miran- 
dum  eft  ) prò  Vetro  ad  Deum precet  ejfufa . Nam  , &■  [1  aliot  ttmplures  Apojie/o- 
ram  carceri  mancipatcs [api  legameli  , de  nullo  tamen  ipforum  uuiverfam  Del 
Ectlefane  adeo  follici  tane  fuijt  rrperimut , lìcut  de  Vetro  , utpotè  comuni  emniuno 
parente  , tu ijete  Va  fi  ore.  le d nudivi!  Deut  orationem  eerum,  &•  vènliumfuum  non 
dtfprxit.  ciò  confermalo  fcritto:  le  feiens  liberateem  ale  Angele  Vetrai , [ecuri 
vadit  ad  hofpitium:  ex  A3it  Apoft.  11.  11.  la.  Lelli  pag.  1 9. 1.  7. 

N VA’».  6.  D.llo  fcritto  di  quello  Mofaico  fi  conolce  l'intenzione  de’  Direttori, 
nel  far  dipingere  S.  Pietro,  c S.  I ado  abbracciati!  così  vi  fcriflero:  Mie  Vaalui  ve- 
liti Homam  , ér  Vaccm  fetit  etnee  Vetro.  Nè  v’hì  luogo,  d'ortde  fia  tratta  l’illoriai  • 

■neutre  contiene  tura  falliti,  b,  le  vuole  feufarfi  , un'eqqjvoco  . Per  farne  brgvifli- 
ina  offervaaiore,  è da  faperli , che  nell'Anno  rnedelìmo  , che  fù  liberato  S.  Pietro 
per  opra  Angelica  dalla  Prigione  di  Erode,  fe  ne  venne  in  Roma,  per  opporli  all’— 
impollure  di  Simon  Mago,  e vi  dimorò  quali  fette  Anni,  fino  all'anno  fi. nel  qua- 
le furono,  per  comando  di  Claudio  Imperatore,  da  Roma  cacciaci  i Giudei , e eoa 
quelli  ne  tifei  ancora  S.  Pietro , navigando  in  Gierufalemme , ove  prefiedè  al  pri- 
mo Concilio,  e diede  la  fua  fentenza,  alla  quale  tutti  aderirono,  di  toglier  da'  con- 
vertiti dal  Gentilefmo  i gravitimi  peli  della  Legge  Mofaica.  A3er.  17.7.  Ne  por- 
tò i Decreti  del  Concilio  in  Antiochia  S.  Paolo,  co’  Tuoi  Compagni,  ivi  fopraven- 
do  Pietro  fi  conformò  nelle  maniere  del  vivere  a qoanto  s’era  nel  Concilio  rifolca 
del  totale  fcioglimento  dagli  obligli!  della  Lege  Mofaica  . Vennero  in  Antiochia, 
dopo  giorni , alcuni  convertiti  dal  Giudaifmo  alla  Fede  di  Crifio  , in  compagni» 
de’  quali  S.  Pietro  mofirofiì  rflèrvante  de'  Riti  Mofaici . Allora  fù,  che  S.  Paolo, 
com'egli  Hello  racconta  : Epiji.ad  Ga/at.  cap.i.  diede  un  Santo  Sfogo  al  fuo  Zelo.  . 
Cum  aatem  veniffet  Captai  Antiocbiam  , in faciem  ei  rejiiti  , quia  reprelenfebilit 
era t .priui  enim  quatte  venirent  quidam  a Jacobo,  cune  Gentibut  edebat  , cute e 
autem  venifjeut  ,[ubtrahebat . éf  [egregabat  [e,  temetti  eoi , qui  ex  circumcifèone 
erant.  Et  fimulationi  ejut  ctnfenfernut  cateri ]udai,  ita  nt  Baraabat  daceretur  ab 
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eii  in  eam  fmulatiemm.  Sai  et im  vidijjem,  quo  A non  reflè  ambularmi  ad  verità- 
lem  Evangeli!,  dixi  Cepba  cor  am  omnibus  : Si  tu , cum  ladani  fu  , Genlilittr  vi- 
vis , fr  non  ladaicè  , ijuomodo  cogit  Giani  judaixare  i Non  è credibile  quanto 
ardire  di  maldicenze  contro  i Santiifiini  Apoitoli  hi  fomminidrato  a' Nemici  d'- 
ogni  Verità  le  mal  concepita,  e peggio  interpetrata  controversa.  Valentino, 
^arcione , Porfirio , Giuliano  Apoftaca,  e gli  Eretici  più  moderni,  penfarono  po- 
ter quindi  attaccare  efTecrabili  impodure  all'ina I cerabit  Virtù  , ed  Amicizia  degli 
infeparabili  Apolidi.  le  nota  didefamentt  il  Baronio  -.ad  Ari.  fi.  ».  jz.  3 3. 

Maggior  maraviglia  perbfù, quando  attaccatali  Difcettazione  Copra  tal  Catto  tra' 
due  primi  Luminari  del  Criftiano  Capere , S.  Girolamo  , e S.  AgoCtino , Ce  ne  rino- 
varono  tré  volte  le  controverse.  DiCendeva  il  primo,  che  Coffe  flato  veramente 
degno  di  riprenfìone , e veramente  ripreCo  il  Prencipe  degli  Apodoli  da  S.  Paolo. 

Lo  CcuCava  S.  Girolamo , Ceguito  poi  dal  Crifodomo,  Teofilatco  , ed  altri , col  Ba- 
ronio , riferendo  , che  il  tutto  6 fece  per  concerto  di  così  fingere  , e che  in  tal  ma- 
niera ne  Coffe  dato  pubicamente  S.  Pietro  riprefo  , acciò  fi  daffc  un  memorabile 
effetnpio  del  totale  abolimento  de'  Precetti  Mofaici . Si  negli  dal  gran  VeCcovo  d'- 
Ippona  , edere  data  lecita  tal  finzione  ; & attacceffi  fri  loro  nova  quedione.  quan- 
do folfe  ceffata  l'obligazione  della  Legge  Mofaica.  vidi  borum  SS.  Epifilla!  in 
C per.  S.  Aug.  To:  ».  Epifi.  8.  fr  fejn.  fr  Cunei,  a Lap.  in  cap.  a.  Epifi.  ad  Gal.  v. 
ll.fr  Baro».  ubi  fupra. 

Se  giudicarono  i Direttori  de'  nodri  Mofaici  effere  dato  quefto  fatto  occaGonc 
di  picciola  alienazion  d'animo  fra'  dne  grandi  Apolidi, oltre  l'effer  contro  l'opinio- 
ne univerfale  de'  Sacri  ECpofitori  ) malamente  penfarono , che  dall’Anno  fi.  fina 
al  f 9.  nel  quale  S.  Paolo  venne  la  prima  volta  in  Roma , ma  quafi  prigione  , a di-  ’ 

fender  la  Cua  eanfa  , Ce  allora  vi  trovò  S.  Pietro  } ò puft  fino  al  68.  che  li  due  San- 
tilfimi  Apodoli  vi  ritornarono , per  difènder  la  Chiedi  nelle  petfecuzioni  di  Nero- 
ne , per  dieceCette  anni , ò almeno  per  otto , fodero  dati  in  diCcordia  , fenza  prima 
rappacificarli  , Ce  non  quando . ò la  prima  volta  , ò la  feconda  , fi  videro  in  Roma. 

Nè  reda  avvalorata  la  fèlfa  opinione  di  tale  difeordia  , dal  non  haver  I Apodolo 
delle  Genti  nominato  S.  Pietro  tra  gli  falutati  nell'Epidola  a*  Romani, feritea  nell’- 
Anno f 8.  Ben  è verifìmile,  che  da  quando  S.Pietro  usci  da  Roma  con  li  Giudei  cf- 
filiati  nell'Anno  f t,  per  gli  ordini  di  Claudia,  come  fi  diffe  , non  vi  foffocosì  Cubi- 
, to  ritornato  1 havendo  in  quel  tempo  girato  per  l'Italia  , Sicilia , Spagna  , Brinati* 
aia  , ed  Africa  , portandovi  la  Fede  del  fuo  Crocififfo  Maedro  , e prevedendovi  rii 
Pallori  le  Chiefe  , e di  alte  idruzioni  i Pallori , E non  odante  , che  rivocoffi  I E.fi - 
lio  de'  Giudei  nell’Anno  f 7.  può  fupporfi  , che  non  così  predo  fu  pronto  l’occu- 
patillìmo  Apodolo  , di  rimetterli  in  Roma  . E fe  pure  vi  venne  , ed  ivi  trovava!! 
nell' Anno  f 8.  fi  giudicava  più  verifimile  , che  S.  Paolo , feconda  la  (ingolatiflima 
dima  al  primo  degli  Apodoli , non  fi  foffe  cantentato  di  chiamarlo  a parte  de'  co- 
muni faiuti  . ma  gli  haveffe  fcritta  particolare  lettera  , come  nell'occorrente  ha- 
Vea  fitto  a Timoteo  , e poi  a Filemone  , « Tito. 

Potrebbe!!  meglio  . per  rendere  CcuCabili  gli  Artefici , interpetrare  quel:  venir 
1 {imam  , fr  pacem  feci!  cum  Petrei  che  foffe  un'improprio  loro  parlare  nel  voler 
efprimere  , come  fecero  in  Pittura  , coti  nello  ferino,  quelle  affèttuofe  accoglien- 
ze di  Santa  Cariti  , che  ufavano  gli  antichi  (indiani , e che  fono  de  ferirti  da  Ga- 
briele d’Albafpina  : de  Vet.Etdef.  titib.lib.  r . obferv.  1 9.  Si  quifpiam  fratrune 
tbviam  fieri t , fi  ì louginquo  ridirei  ,fi peregrè  prcficifcnttur , continuo  ad  am- 
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p/txam  , ò*  ai  afcuìum  cnrrebant  , muta  i fili  Fratrur»  appellatione , é-  fai*’. r» 
tiene  cenpratulabantur.  Qjinto  più  tenero  pub  tapparli  l'incontro  de’  due  Santif— 
fimi  Aiolfoli  , pervenuti  nel  medefimo  tempo  da  divertì  Paefi  in  Roma  con  una- 
f ”me  volontà  , di  (occorrervi  i Fedeli  di  Crifto  ? £ ditnoftra  il  Molaico  , come  pu- 
tuilmente  tliègnifcono quello , che  infegnarono  , S.  Paolo  a' Corine}  Epi.cap. 
16.  20.  & 2.  cap.  I 5-  le.ùt  a’  Trflalonicenli  t cap.  f.  z 6.5:  a’  Romani  : cap.  t6. 
16.  e S.  Pietro  all'oniverfità  delle  Genti:  Efifl.  1 . cap.  j-.  14.  Salutati  inviami* 
ofculo  Sanilo. 

L'ufanza  di  falotartì  con  l'abbraccio  , e col  bacio  , fù  antica  ancor  ftà  Gentili: 
Fx  Xtnnphtn/e  in  Cyripai.  f.ì.  &•  iìeioi.in  Clyo.  e frà  gli  Ebrei  : extmpìo  Ama- 
f./t , éf  Joab  l.  Reg.  20.  9.  éf  Jatcb  , di’  Tfau.  Genef.  1}.  4.  &■  prodito- 
ri/ JuJ.d  &c.  Pafs<S  poi  fra'  Romani;  nè  balàb  I uuteorità  rii  Tiberio  per  difmettec— 
la,  mentre  Marziale  ne’  tempi  di  Domiziano  riprende  Lino  l.y.  c fiatìo  /.n. come 
indifUtti  in  tali  complimenti  nojofi . Ne  ritennero,»  fanti  Bearono  l’ufo  gli  Apo- 
lidi, come  lo  afferma  il  Baronio:  ai  Ah.  4f.  ir.  2J.  EraHt  tj  alieni  ejufmcii  nfcuhe 
Tacìsjymbola.tiHd  non  tallenia.  Iti  moicrani.t  intir  Cbriflianct  curar  tini  Affla- 
ti, iiim  tot  invi  cent  falutare  itbtrt  e/cu/o  Sau&e  J'dpè  uimauaerunt . E non  loto 
l'ammifero  nelle  familiari  efprellioni  d'affètto , ma  lo  inrroriolitre  nella  CKIefa, 
nelle  più  venerabili  funzioni  dell’Altare . Così  ne  difeorre  5.  Cirillo  Giercfolimi- 
tano  : Cubici;,  myfl.  f.  Rite  boc  ita  accìpiat  , tjuaf  nfculam  il  fui  ft  httjaftemeii , 
etuah  in  forò  inter  omini  a mieot  ajjt  coufattinafejue  tuim  tali  eft.Hoc  igirur  efetr- 
ttmt  anime!  mutue  cautfliat , &"  omuem  malorum  obliviouem  il/u  /poniti . ere. 
No»  è credibile  conquanta  (lima  ne  parlino  S.  Agodino  , S.  Gin:  Ci  tallono,  con 
la  Comune  de’  Padri:  ap.  Baroli.  loco  cit.  &•  Io:  Bona  Re  rum  liturgie,  l.i.  e.l  6.  fr.S - 
Chi  ima  tal  bacio  TertuHidbo:  lib.  it  orai.  Óratiebis  jymbo/um.  £ S.  Ambrogio: 
lé.tiietam.c.t).  Pittati I,  & Cbaritatis pignui , Ncfluno  più  altamente  perb.  e più 
efprrb  o a!  confronto del  nortro  Mofaico,  di  S.  Oion  fio  Areopagira,  h deli  Auto- 
re, cerca  i csìreanticliiìlimo,  del  libro  : it  bcrltl.  Hierareh.cy.  mettere  vien  detto 
da  Ini  il  bacio  rii  Pace  foli'to  darli  nelle  confecrazioni  de’  Sacerdoti , e de'  Vefeovit 
ferfldtnt  ..-.ut.ii/-  ■ e più  forco  foggtange:  liine  ciuf  aiutatiti  illa  inter  Ecc/eflafli- 
th/rimi 1 btmines  ferva! ur.fr perfidine,  tfUdSantiam parium  fimilium/pat  Mi- 
ti uni  fticìxittem  indicai , Utitiamtjuvmutuam . ecco  re  veramente  non  deferii!» 
l’eloqurntillimo  Padre  i Sarti  là  portoli  della  nollra  BafificafNon  ci  neceflìta  ad  al- 
trti  fenfo  quella  forma  i/ecit  Pantm:  mentre  in  molti  luoghi  della  Scrittura  Sacra 
tanto  vale,  quanto  fc  diceffe:  ieiit  Pacem.  Cosi  nel  fecondo  de’  Macabei:  cap.  1.4. 
It  faeiat  Pactnt,  è’  rectucUietur  velie.  Et  in  lfaia:  eip.ie.  1.  fatiti  Pacem  mibi. 
Et  altrove:  cap. 4f.  7-  facitvs  Pacem,  &■  ertaut  malum.  Et  in  Cieremia  cap.  ; 

9.  Ih  amai  pace  , tjuam  ego  factum  . e nell'Epiftoli  di  S.  Giacomo  : Frullai  antem 
inflitta  fiminatnr facientìbut pacem.  Ltlli pag.ti.liu.j7. 

NVM.  r.Ecco  in  quello  Molaico,  avanti  ai  Faraone  Romano  , l'oppongono  a' 
.prertigj  dell’efsecrabile  Mago,&  A portata  Simone  li  due  Primati  del  Popolo  fedela 
S.  Pietro,  e S.  Paolo  ; come  gii  per  gli  Ebrei  Moisè  , ed  Aron . Quali  argomenti 
potevano  convincere  l’empia  curiotìtà  di  Nerone, fi  la  temeraria  alterigia  del  Ma- 
go ? Quanto  lo  fcereratitììmo  Augnilo  folla  vago  d'erte r da  prefiigj  delnfo,  lo  rac- 
conta Plinio:  Uh.  Jo.  c.  3.  Idem  Ne%a printtme  imperare  Diis  cottfrgivit  ( quello 
è l'inganno, peefar  con  farti  Magiche  foggettare  i Dcmor \)nec  auiiqttam  genere- 
fili  valute  . Ktma  antguam  illi  Artium  ualiiius  favi!  : ai  hoc  apet  ti  ntn  deflette. 
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M*.  ,,,*  tra*,  i„  adibii,  fanti.,,  vidari  fauquan  Ì ‘ 7'  , * °m”“ 
oimtntjltriut»  .Ut  fuipctaban,  m„  v;c,  . "V"T'"‘*r 

Sf  uni  al : . j Ji,  •Za,  ZfZZuZt*  “ muh* Hmlr* ,umfr*- 

e&ido  rnpXTe7  mert^i^  * fti,J1andodft"°  d’incenfi  l'effe 

Tìtolo:  Sin, oni  Dco  SénJJo  : Ttrtull  Àun  1 Lj°^ ^ U°a  Staeua  • C°1  Sacrilego 
difanimare  il  coraggio  dr'  f,lrr  fi  rn  p ^ j'  Nulla  vaifero  porb  a 

-ci.  crudele  SKt , nì  UoZ^ZZ’  ^ *?de  d'  Cf'«°  • "A  fe  . 

• Uhi*  * Haraf.  c.  /X/  J»  ^ a'  * di  tDÌ  k'”'  K- 

jfoew  ( 5w°,  Affi'!*  V"l 

tiou,  Stati  Apofitti  . 1 “w"0^0  ^ ^y.aTra. 

Itut-aidcnt  mcndacium  cmaStt  fominibur  LnZZ""1  '"‘,nre  • */  'f*' 
goenre  Quadro  . In  q.edo  v;  ferirò  : J'JÌ  v‘  ^ 

n &Trz'czsJ7N'Z'£°- rx  "//‘""  ZricZuuitzzzr' 

loTurbe  . promcrtVa'di  volarfe^^al^Ci^o^j’oD1'  F*  fi"ir  d'.ir«'nDa''  credo- 

dual  prsfpera  riufeit. , meglio  è fentirlo  da’alef^^'0  ' S*nt,^‘mi  APol*oli , con 

Vivono . Cosi  rimprovera*^  ©,„»  ftÌ3' l?  • “ nUm"°fi  Aw°'<  • ^ "e 
«obioi WWy:  Cut.,.  2 ZdZui  f ZZ:°\  TnZ  Ar- 

Jriga,  iputat.  Patri cr,  difflZ  oliZTrì  '7T'  ‘ & 

A®  v cruribus  lacuitje  perfraBir  onti  j*  A A 
i4«m.  txftflt  ) cruciatila,  , é-  Zdfr.  deftffum 

—«.i—.®., ^'xr:r;r:;:rx  • 

• V fra- 
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PrajJcs  Sec/c fot  j & cfiiruàttm  fi  fi  juflum  Simoutmflatim  ixtinxit . curri  cairn 
predicarci  Stnron  in  Celti  fi  ajcinfitrum,  &•  vebiculo  Damonurn  iu  aererei  ejjct 
Jub/atitr.  Jìcxit gtnibut  fervi  Dei , &•  concordiatn  ejieirdcrilei,  de  qua  diti!  Icjr.'i: 
Quid  fi  due  ex  vobir  confinfirint , de  qualunque  re  , quam  petierint  ,fiet  rpjir  s 
cene  ardi  a toc  t tinnì  per  orationem  emittente!  in  Magum.dedecerunt  illnm  in  ter  - 
ram.Nec  mirum  ejì  | Penar  tnitn  ir at  qui  clave  s Rggni  caler  um  pori  ubar.  Non 
• ejl  mima  dum-,  Paul  ut  euim  era!  qui  in  lernum  Ca/um  raptutfuerdt,  fr  in  Para- 
difunr , <S“  nudi  crai  arcana  verba  , qua  non  licei  bomini  loquS.  Ex  aere  in  terram 
deprejjerunt  eum  , qui  fi  appellala!  Dium,  deincept  ad  inferni  detrudendunu  Vi- 
vamente per  certo  alla  fpiegazionc  del  noftro  Molaico } più  dilegnatamente  par?» 
Stùpido  Severo:  Nifi.  /,  a.  Tum  illujìrit  il/a  advtrfiii  Simouene  Petti , ér  tanti 
cengrefliofuit.  qui  enm  magici!  artibut , ut  fi  Dcum  pp  ubarci , duobnsfiijfultut 
Damoniìtevolajfet , erationibui  Apojiolorum  fugatii  Demoni  bus  , delapfut  in  fer- 
rarti , pepalo  infpeBante  , difruplui  efi.  «Ila  tricmotabil  vittoria  contro  l'attecrato 
Superbo  applaude ’univerfalmenre  , èlt  il  Cero  de'PP.  ,e'l  proclama  degl'I  dorici 
Sacri. plurima  vide  ap.  Earon.  ad  An.  68.».  14. afquc  10.  Anco  vi  concorre  la 
voce  degli  fattori  prolani.  DioCrififi.  Ora!,  ai.  de  Pulcbrit.  Svcton.  in  Nerone 
e.  1 a.  Lucian.  iu  Pbi/opfiude.  luvcnalii  Satyr.  &“c.  ap.  eumd.  Lo  fcritto  del  Mo- 
faico  4 così;  Hic  prnrepio  Petti , trarione  Pauh , Simon  Magni  cecidit  in  fer- 
rane. ex  allegati!  auctnrib.  Le  IH  page  1 9.  /.  4. 

NVM.  9.  Si  rapprefenta  in  quell'ultimo  Quadro  1 ebe  è l'opra  l'Arco  all’entrar 
di  detta  Cappella  , l'ultimo  Martirio  del  Prencipe  degli  Apoftoli.il  quale  dopa 
fette, ò nove  meli , fecondo  il  Baronio  , di  penolìflìmo  Carcere  ; chiufovi  da  Nero- 
re  , per  vendicar  la  Morte  di  Simone  Mago  , nel  medefimo  giorno  , che  fù  nella 
via  Oftierfe  decapitato  S.  Paolo,  fù  il  Santillìmo  Apoftolo  Or  oc  iti  Ho  , in  quell* 
forma  , che  ft  vede  nel  Msfaìco , con  la  teda  al  baffo,  e li  piedi  in  alto,  figuri, 
capace  dell'ammirazione  , evlegli  Encomj  di  tutti  gli  Angeli  H*l  Cielo,  e de' Sa- 
cri Scrittori  qui  in  terra  .Se  ne  ferra  , if  poetico  cantar  di  Prudenzio. 

Prima  Pur  uni  rapuitfiuf  enfia  , legibui  Ntronij 
Pendere  jttj'nm  praminente  Ugno, 
llle  lamcn  veri  fui  ccifa  deens  umiliando  morti s. 

Ambire  tanti  gloriarti  Magijlri. 

Exigit . ut  pedibut  merfiim  caput  ìmprimant  lupi  Hit, 
a.  * . Quo  fptìietimum  fiipitem  cerebro: 

Tigitnr  ergo  rnanut  fubter , fila  verfitt  iu  cucumeu : 

Hoc  mento  major  , ano  minor  figura. 

I.a  cagione  di  volere  efTer  così  CroufifTo  la  porta  S.Girolamo;  de  Scriptor.  Err/lf 
Se  indignum  exifiimans  , qui Jìc  crucifigeretur  ut  Dominar  fuus.  a/iorvide  ap. 
Pareri,  ad  An.  69.  ».  19.  In  quello  Quadro  folamente  vi  lctìSeto:Crucifixi»,SanSli 
Patri.  Notinfì  i Soldati , che  ftannoalla  finiftradi  S.  Pietro,  co’veftiti,  econi 
Capi  eli  quafasd  una  moda  moderna.  Pilli pàg.  1 8.  Un.  *7. 

Nella  ujta  della  T ribuna  fopr»  l'Altare  v e dipinto  a federe  S.  Pietro , Vecchio 
con  barbroianca  rotonda  , e Capelli  bianchi  corti , e ricci,  ed  occhi  vivaciffiaii, 
come  appunto  ce  lo  deferive  Niceforo  lib.  a.  c.  57.  ap.  Earon.  ad  An.  69.  ».  3 t. 
la  Velie.,  b Tonaca  è aaurra  , col  Pallio  bianco  ombrato  di  Ceruleo,  tiene  con  la 
fìniftr*  un  libro  , con  la  delira  benedice  alla  forma  latina  , tenendo  anco  le  chiavi, 
vi  è fcrieto:  Santini  Petmt  priucept  Apcfiohrum  , cui  tradita  fiat  clava  Regni 
Ca/orum . Le  Ili  pag.  19. /.  31.  g{Q, 
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MOSAICI  NELL’ATRIO,  O PARADISO 

Avanti  la  Porta  Maggiore. 

DAI  primo  Veftibolo  incomincia  ad  ammirarli  la  magnificenza  di  quella  farro 
fa  Bifilica;  e benché  l'ingiurié  del  tempo,e  le  rigidezze  dell'aere, in  più  che 
cinque  Secoli,  ne  haveflcro  quali  abolite  le  figure,  rellano  con  tutto  ciò  notibilif- 
fimi  veftigj . per  li  quali  fi  vede  , che  quelli  Mofiiici furono  lavorati  con  maggior 
diligenza,  e vaghraza,  Rellano  intatti  i Marmi  bianchi , con  li  quali  fono  veli  ics 
le  Mura  fino  all'altezza  di  quali  tre  canne.  Le  Ili  png.  ji  .Un.  }f. 

Sotto  li  ere  Archi,  follinoti  da  quattro  Collonne,nel  primo  ingreflb  dell'Atrio, 
fono  in  cinque  tondi  cinque  Imagini  di  Santi  per  Arco.  Non  ne  comparifce  il  lor 
Nome  , ed  appena  rella  velligio  de  loro  Sen  biapti  , e veflire,  per  il  quale  fi  cono- 
Ice  folo  , che  folto  I*  Arco  del  me2zo  vi  dipinfero  cinque  Sante  Donneje  fetto  ogn* 
duo  degli  altri  due  Archi,  cinque  di  Santi  diLacema,  b di  Pallio. 

Nel  Muro  a fronte  la  Porta  Maggiore  , che  s’alza  fopra  le  due  Colonne  di  mez- 
zo,  tra  un'Arco, e l'altro.fono  due  Angeli,  e certamente  fono  S.  Michele  ■ e S.  Ga- 
briele, vediti  alla  Reale  con  Dalmatica,  nella  maniera,  che  le  Imagini  deferitte 
fopra  ncll'Abfida;  tengono  in  mano  il  Globo  con  la  Croce  , e nell’altra  Io  Scettro, 
che  è tnja  Verga  lunga, con  un» Corona  di/opra.  Sopra  la  Colonna  finidra  per  chi 
entra  , vicina  del  muro  , anco  a fronte  la  Porta  maggiore  ■ vi  è l’Imagine  d'Ifaia, 
Vedilo  di  Tonaca, e Pallio, cor  un  Cartoccio  aperto  in  mano,  e lo  fcritto,  non  tut- 
to intiero,  che  iìQt»\tgrtJiieur  Piega  de  endice  UJJe.  dall'altro  iato  di  man  delira 
vi  è l'Imagine  di  Balaam  con  fimil  Vede,  e Cartoccio, e lo  fcritto  che  dicea  , per 
quanto  ne  leda:  Oricene  Steli a ex  J acot.  Sarebbe  condonabile  il  fervir(i  dell'ima- 
gine  di  Ba  laam  , per  ricordarne  l'illudtc  Profezia  , come  Iddio  fi  fervi  dell’  Afilla 
fua,per  rtprenderlotma  che  vi  fia  dipinto  nell'egualità  d'ifaia,  e con  la  Laureola  , 
ò cerchio  di  Santo  attorno  la  teda, non  pub  guardarli  fenza  ammirare , fe  non  de- 
ridere , in  alcuni  incfcufabili  errori,  la  Semplicità , b meglio  , f infelicità  ^li  quei 
Secoli. 

Li  Quadri  di  Mofalco  fono  alla  delira  , e finiflra  parte  della  Porta  Maggiore  , e 
feguitano  nelle  Mura  de  i lati.  Vi  fono  dipinte  le  azioni  più  principali  della  Vita 
della  Vergine  Santiflìma.  quattro  quadri  da  una  patte  , e quattro  dall'aitra. 

1.  Primo  Quadro  a man  delira  della  porta,  per  coi  entra,  incominciando  dal- 
la metà  fopra  I Arco  dalla  porca  , e Rendendoti  fino  alla  metà  del  muro  | contiene 
dipinta  la  Natività  dei  Signore,con  la  vifita  di  tre  foli  Pallori,  e l’applaufodi  mol- 
ti Angeli  in  aria.La  Beat  filma  Verg.  Madre  perb  è dipinta  a giacere,  nella  manie 
all’antica  , e riprovata  nelfulTervationi  della  lamina  XVIII.  n.  A.  e 7,  e lam,  X. 
ir.  a lo  fcritto  appena  vi  comparifce  , e dicea  : Naem/ar  Jefu  Chrift.  Leììi  pog. 
34.  Un.  t . 

11.  Secondo  Quadro  , è l’adorazione  de  Rè  Maggi  / 

JI.  Terzo  Quadro  nel  muro  collaterale  a quello  della  Porta  maggiore,  vi 
comparifce  la  Prefentaziooe  5 di  Giesù  nel  Tempio  , e Putificazione  della  gran 
Vergine  Madre,  lo  fcritto  è quali  cancellato,  vi  fi  leggeva:  Prnfentati»  Cbrijliin 
Tempio-, Pojitur  ejl  in  ruinttm  , &■  Jìgnnm  , cui  centradicetur.  Lelli  png.  24.  ir®.*. 
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IV.  Quarto  Quadro.  E'  la  Difputa  di  Gieiù  nel  Tempio,  dello  fcritto  noi  ni 
comparifce.lettera. 

[)al  iato  (indirò  della  Perca  . incominciando  dalla  metà  Copta  l'Arco  di  detti 

Porca. 

I.  Di  quello  primo  Quadro  non  ne  corrparifce,  che  la  parte  attorno  dell'  Ar- 
co, dove  fono  tre  Angeli,  che  feendono  dal  Cielo  con  Pannolini  di  colore  alte  ma- 
ni , il  redo  rutto  è caduto  , & mtonicato  di  calcina , (i  raccoglie  dallo  foriero  dei 
Lelli/,r;.  a;.  Un.  4;,  che  folle  (lata  i'AlTunaione  della  gran  Signora  del  Paradifo. 

II.  Secondo  Quadro,  dimoflra  tflcrvi  flato  dipinto  il  Ttaoiito  della  Beatiflì- 
ina  Vergine  con  l’ affiflenaa  degli  Apoftoli. 

HI.  Terzo  Quadro , è la  Prefentaaione  della  Vergine  ancora  bambina  nel 
Tempio, 

IV.  Del  quarto  Quadro  non  ne  comparifee  minimo  veftigio.  Poh  giudicarG 
probabilmente  e fervi  Hata  dipinta  la  Natività  della  gloriolìflìma  Vergine,  al  cui 
gran  Nome  non  foìo  quelli  Quadri  dell’Atrio,  ma  l'ammirabile,  & ofl'etvata  BaG- 
Jica  è dedicata. 


FINE  DELLE  OSSERVAZIONI. 


»*Q 

Fra  Leandro  Alberti  nella  Tua  Defcrizionc  che  fa  della 
Sicilia,  feri vé  largamente  delia  Chiefa  di  Morreale 
es’è  voluto  qui  tralcriverc,  per  farne  ogn’uno  il 
giudicio  di  quello  che  era  quella  Chiefa,  verfo  il 
• 1 570-  quando  quello  Autore  fù  a veder  quella  Chie- 
*’  fa.  Se  pur  non  Icride  a relazione  d'altri,  come  è ancor 
verifimiie.  Egli  dunque  nc  fcriffe  cosi. 


SOpn  Pilermo  quattro' miglia,  vedefi  sò  quelli  imeni , e dilettevoli  colli  il  pie* 
ciolo  Cartello  di  Monreale  de  Latini  Ht/slit,  nominilo,  edificatogli  da 
Ouilelmo  il  buono  Rè  d>  Sicilia  dal  lignaggio  de  Normanni,  per  rifiorire  i danni 
dati  dai  Irto  P-deqà  popoli , volendo  che  quello  luogo  forte  ricetto  de'  poveri.  E 
non  contento  di  cita  vi  aggiunte  una  molto  fuperba  Chiefa  , con  un  MonnAcro, 
eonlégnandoli  di  buone  entrate , per  forte n tare  alquanti  Monachi  , li  quali  conti» 
utilmente  haveffero  quivi  à lodare  D o , e pregarlo  per  la  falute  fua,  e de  Tuoi , fi 
come  dice  Ra&eUo  Volterrano  nella  Geografi,  de  Commentari  Urbani.  Vii 
dunque  il  Tempio,  fe  ben  non' è molto  graodedi  Edili  j , ( 1 )di  prctiofitlè  non 
ài  meno  da  poterli  pareggiare  con  cisfcuo  ornstilfimo.  e pretiolifjimo  , tanto  per 
la  materia  , quanto  per  lo  Magilterio . E certamente  , ( avvenga  che  egli  fìa  in 
parte  guado  ) ( 1 ) dimortra  che  forte  opra  di  Rè  Mignanimo  , e di  grande  inge- 
gno. Non  m far  u nqoe  grave  per  li  curiofi  irlgeg  u deferivere  tanto  degna  ope- 
ra u'iì  brevemeoce  farà  polfibile.  Prima  egli  hi  uo,  molto  bella  , «d  artificio!* 
poi  gì  di  marmo,  ed  entrato  nel  tempio  per  quella,  fi  apprelentano  due  ordini  di 
colonne  di  fmifnrau  grortèaaa  di  finitfiini  marmi , che  fono  nove  per  parte, lo 
quali  furtengan#  l’alt* mura  frullare  di  Mufai co.  parte  fatta  à figure , e parte  de- 
lignater  all'  Anbefca  , onde  viene  da  efler  quello  Tempio  in  tre  Davi  didimo,  E 
copriva  gii  quelle  navi  un  ricchi,  e oobil  tetto, convenevole  al  rimanente  del  edi- 
ficio, ma  ora  è coperto  poveramente  di  legno  colpa  della  negl'gentie  , ed  avariti* 
di  Coloro  , è cui  t dato  ràcc  imqpdato  iCtemplo  ( } ) A man  delira  di  quello,  fi 
Vede  una  beo  mifurata  colonnella  di  porfido  fermata  fopn  la  fua  bafe  , ( 4 ) la 

rat  foflenta  un  ballili  no  vafe  di  lafpide.,  la  coi  rotondici  è di  dieci  palmi  di  mi- 
ra. Ore  fi  conferva  l'acqua  del  Bittefimo.  ( f ) Pirt  avanti  procedendo,  veggon- 
6 la  mura  del  Coro  fatte  di  fei  gran  tavole  di  iuftrato  porfido , larghe*  ciafcona 
due  piedi,  e meato , adunghi  dieci.  Tre  ne  fo  10  da  un  lato,  e tre  dall'  altro.  ( 6 > 
Nel  meato  è la  porca, di.fioufi  ni  marmi  compofla.aUa  cui  delira  è ona  fuperbilfi- 
ine  cappelletti  dedicata  à SaorGioean  Bettifta,  la  coi  pretiofa  , ed  artificiofa  volta 
de  dieci  coloene  dvputfido  longhe dieci  piedi  per  ciafcuna  ( competendovi  perb 
le  loro  bali  , a capitelli  ) è firtenuta.  ( 7 ) f>pn  1*  altre, fatto  di  piecre  pratiofe  ve- 
defi  I*  imagine  di  San  Giovanni  Battili]  , di  marmo  da  ottimo  rtatuario  formata. 
X • ) I pareti  d‘  ambedue  i lati  del  Coradi  fanti  fono  divifati  di  marmo  bianco , • 
ntra.  Tutto  il  pavimen-o  tavolato  del  tempio  fi  vede  di  pietre  pretiofè  di  diver- 
fi  colori  comporto  à fomiglianza  drffigurqdi  uomini , e di  divertì  Animali , Uc- 
celli 1 Alberi , Foglie  . ed  altre  cofe  r— ha.nubilmente  lavorate.  ( 9 ) Ed  effi-ndo 
gli  anni  partiti  parte  di  qutflo  pavimento  guado  dalle  pioggia , che  fecndevana 
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pn  )•  rovini  .del  tetti , di  uuovo'l’  Arci  vefcovo , che  vi  eri  Spigo  nolo , oomft  • 
Religicfo  , da  Angolari  Wicftri  fece  non  ferzi  fui  gran  Iptfa  rifiutare  come  fl 
vede.  ( io  ) Ella  è nel  pavimento  del  Coro  , oltre  che  egli  ì tono  compolio  di 
diverfe  pietre pretiofe  alla  mnfaica  con  diverfe  figure  in  guifa  , che  accompagni 
l' altre  parti  del  tempie  congiunte  è quello  che  vi  fi  veggon  quindici  pietre  pre- 
tioie  ct'tonde  di  larghezza  ciafcuna  per  diametro  di  tre  piedi , delle  qual:  due  fino 
di  chiaro  verdi , del  quile  colere  nino  altra  pietra  mi  raccordo  haver  veduto  mai. 

/ ii.  ) te  tredici  fono  di  bel  porfido  . E fono  quelle  riconde  pietre  legato  Aitato 
artificio.  Oltre  il  Coro  evvi  lo  fpatio  fra  quello  , e la  maggior  cappella  tanto  lun- 
go , « largo  , qoanto  il  Coro , ficome  dilegua  nn  quadro  perfetto  , e di  pariti  dil- 
l’una  • e dell’  altri  parte  fono  quattro  ale  , e griffe  colonne  di  fnaimo  , a cui  li 
appoggiano.  Nel  mezzo  di  qutfto  foolo  fitto  , ccm’  è detto  di  pietre  peetiofe  ve* 
defi  un  ornatiffimo  compaffo.  ( i a.  ) poi  fi  feorge  l' altiflìmo  Nicchio  lepri  il 
maggior  altare  molto  ben  proportionato.  Ed  è tutto  quello  edificio  dal  pavimen- 
to in  tu  per  fino  alla  volta  ctuftatodi  maraviglicfe  tavole  di  Marmo  bianco  ve-', 
rate  di  nero  | Coprale  quali  appare  un*  ingegniofo  feeggio , il  qual  comincia  fopra 
i capitelli  delle  due  ultime  colonne  , e fepoita  legandole  infieme.  E Copra  al  fi  ag- 
gio è nn  lavi, riero  fatto  elle  rmifiica  molto  eccvlIentemenre.Nel  cui  mezzo  U 
vede  una  belle  , e mifureta  imeginedel  Selvedore  cesi  ben  fatta , ed  ornata  eoo  . 
tante  pretiofe  pietre  , che  poche  per  avventura  limili  fe  ne  titrovano.  ( !?•  ) E 
tutto  che  per  effer  tinto  in  ilio  paji  delti  Satura  di  un  gioii'  uomo  . nondimeno 
ella  idi  tanti  grandezza  .-che  il  fuo  cape  è di  pari  mifure  di  larghezza  eoo 
porca  del  Coro,  la  quale  chiaramente-  conofeet  fi  puh  mirandola  da  ciafiun»  pon- 
ila di  detta  porta  per  diametro  ali'eftrtmitè  di  detto  capo.  Alle  man  delira  . ed, 
ella  Sinidra' di  quella  Cappelli  maggiore  nel  capo  d'ambendue  le  navi  doli*., 
Chiefii  veggenfi  due  belle  cappelletto,  cioè  per  ciafcora  nave  una  . fatte  a npho 
alte  eoi»  gren  magiflero  , e crollate  di  Mufaico.  E fopra  l’ altare  è men  dellta  fi. 
vede  ritta  I*  imagine  di  S.  Pietro,  Sopra  I’  altro  è man  Anidra  fi  vede  quella  di  San- 
Paulo,  di  marmo  I'  una  , e l'altra  molto  Tortilmente  fatta.  ( 14.  ) I lati  d’ amben- 
do! delle  névi  fono  H I icari  alla  rmrfaica  con  diverfe  figure  , e pretiofe  fi  puhure  , > 
delle  qt»  li  orna  è dr  porfido  lunga  Tei  piedi , e metro  , fopreeui  G vede  un  coper- 
to di  m ritto,  fodentato  da  fei  bell  Ali  me  colonne  di'  finiffimf  ma‘rmi(  Ir-  ) »<l  **> 
qoeiVa  fepnleura  fono  1‘  offa  di  Guglielmo  malo,  coll  detto  per  le  ’mile  opere,  che,. 
fece.  A piedi  à qoeda  in  un’altra  fepOltona  molto  pretiofe  giace  il  corpo  di  Guilefip 
me  nominato  il  buono  fiso  Figliolo  i il  quale  acquili I)  tal  cognome  per  le  buono!- 
opere  , che  fece  contrario!  al  Padre  ( )1»  terra  è di  marmo  bianco,  freggietai 

alla  mufaict , e quivi  fi  ripofarono  i-  offa  di" Ludovico  Rè  di  Francia , fecondo. che, , 
fi  dice.  (ir)  Dentro  è qoello  nobiiiffiitto  Tèmpio  tette  le  muta  -fono  di  tavole  dii 
marmo  crollate,  fuori  è man  delira  ovvi  utnfopetbo  Mbnìftero , it  quale  hè  un  bel 
chioftro  con  quattro  fontane  molto  degnamente  di  marmo  lavorata , cioè  twa.- 
fontana  in  ciafcun  lato.  (18)  '.".••ht  r ri  J 
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Ptr  corregert  alcuni  errori  di  qutjlo  Auttorc  fono  agiunte 
quejìc  brcvijjmte  Note. 

t Se  fi  h il  riguardo  ai  tempi,  ne'qoali  fù  fabricato , pcchiflàmi  ne  hi  maggiori, b 
uguali  in  grandeia  e magnificenza  di  mole. 

» Puh  (opporli  probabilmente  che  quell'  Autore  non  vi  fia  venuto  , « che  bave!*- 
se  fcriucra  relazione  d'  altri  * mentre  havendo  fcritto  verfo  il  If70.fi  duole, 
che  la  Chic  la  era  Tema  Tetto  ) e puh  e fiere  beveria  veduta  prima,  che  lo  rifa* 
ceffi:  il  Cardinal  Farnefe.  dice  poi  che  vicino  al  Tumula  del  Re  Guglielmo  il 
malo,  vi  è la  Sepoltura  del  Rè  Guglielmo  il  buono,  molto  preaiofa.  Se  parla  del 

I Tumulo,  erettogli  dall' Arcivefcovo  Torres  I.  nal  ijvy.  allora  quella  Santa 
Chiefa  era  rifloraca  in  gran  parte,  quelche  ne  fi*  , hh  giudicata  pecefiaria  V av- 
vertenza', per  qualche  comradizione,  che  qui  puh  notarli. 

E quanto  al  Mofaico,  non  fu  mai  guado , fe  ancor  fi  mantiene  intiero  , e non 
è (lato  rifatto.  Poteva  ben  comparire  allora  più  ofeuro  , di  quel  che  vedefi  al 
preferite,  che  le  feneRre  prima  coverte  con  lamine  trasforate  di  piombo,  fono 
chianirnne  con  te  vetriate , e che  il  Mofaico  è Rato  lavato  più  volte  col  vino. 

q Lo  rifecero  il  Cardinal  Colonna  , e Cardinal  Farnefe  cerne  nelle  loro  Vite. 

4 QoeRa  Colonnetta  ferve  di  Bafe  ad  una  Aatua  di  bronzo  di  S.  Gio.  Batti  da.  v. 
P.  I.  f.  t a.  lam.  VI.  n.  zo. 

y Di  quello  fonte  vedi  P.  I.  f.  6i.  I.  IV.  n.  4 f • 

6 Delle  tavole  di  quefi*  Atrio  vedi  nelle  ofièrvazioni  f.  67.  $.  1. e f.  71,  n.  14. 

* il  Lelli  P.  1.  f.  4.  lin.  6.  - ♦ f • * , 

7 Di  quella  Cappella  vedi  il  Lflli  P.  I.f.4.  1. 19.  e le  ofièrvazioni  f.  4».  lam.IV. 

"•  •«.  . -y  V; 

8 Mai  v i fù  Statua  di  marmo  in  quella  Cappella  maialo  ITmagine  di  Mofaico, 
notata  nelle  t ffervaziufei  f.  7*»  lam.  VJ.  n-  19.  e la  Ha  tua  db  S.  Gio.  BattiRa 
di  bronzo  è più  moderna,  vedi  Ivi  r.  gè.' 

9 E’  pericolo  di  coi  ferie  e affai  cufe  , potè/ in  molte  sbagliare.  Neffuna  figura  di 
animali,  o d'uomini  fi  vede  ne’paviq’Cnti  di  qu*da  Bafilica.  Quali  fiano  li  leg- 
ga nelle  r nervazioni  pajf.  éj.  p.  54.  e qS.  e Lelli  P.  I.pag.  8.  I.  10. 

10  Quello  fù  l'ArciV.  Enrico  Card.di  Cttdooa,  il  quale  h fece  rifare  dellcatifii- 
mamente  a maraviglia,  £ta  lenza  figure,  sredi  Lelli  P.  ff  pag.  8. 1. 1. 

I I Sono  le  due  tavole  ferpentihe  notate  ne’  luoghi  citaci  Lelli.  due  altre  vedi» 
ne  nelle  ofièrvazioni  pag.  £2,  n.  54. 

12  Vedanfi  le  ofièrvaiioni  fopra  la  lam.  Ufi.  n.  8.  e 9. 

I q Vedali  nella  Lam.  VC3k  q.  * '1/  ' Ve. . 

14  Pure  qui  erra  notabilmgpre  il  P.  Alberti , mentre  mai  in  quelle  Cappelle  vi 
furono  Statar  di  mjnrefScfiS  iltelll  ricorda  nella  Vita  di  Guglielmo  Catala- 
no di  due  Pittore  in  tavole  con  le  Imagini  de'SS.  Apofloli,  che  furono  fopra 
qneRi  Altari,  e ne  furono  poi  levate.  Lelli  P.  11.  f.  40.  §.  4. 

if  Vedi  nell'  oflt  reazioni  lam.  Vi.  n.  ìa.e  notili  chele  Colonne,  qjie  fofientano  il 
Cielo  di  marmo  bianco  fono  fei,  e fono  di  Sniffino  Porfido. 

*6  G;a  fi  diffe  al  r.  2.  quel  che  puh  giudicarli  fopra  l'afferzione  di  quella  preaiofa 
Sepoltura,  ogn'  un  vi  difeorra  a Tuo  modo.  ' .. 

17  Le  fole  Vifcere  di  S.  Lodovico  rollarono  in  quella  Chiefa.  » qui  nova  mente 
fi  contradice  il  P.  Alberti*  mentre  nel  medefimo  tempo  che  l'Arciv.  Torres 

• 1. 
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I.  fece  il  Sepolcro  al  Rè  Guglielmo  II.  levb  la  Caffè  di  «natrro  di  S.  Ladnvi- 
co  da  quello  luogo,  dove  prima  era,  e dove  la  fogna  il  P.  Alberti , e la  ripofc 
dietro  la  1 ribuna,  come  nel  i-ciii  t.  L f.  1. 1 f.  e lieguc. 

|8  Un  Solo  fonte  Tempre  hi  avuto  quello  Chiollro,  fabi  icatovi  del  R«  Guglielmo 
il.  legnato  nella  lem.  I.  n.  jo.  e JI.  edelcritto  dai  Lrlli  P,  l.peg.  ;6. 1.  if. 

Molti  altri  Autori  di  primo  grido  feri  vouo  con  fummo  decoro  della  Chnfa, 
& Arcivefcovado  di  Morreale,  Come  Voletert.no,  M.  gino  | Boteio  , il  P.  Co- 
ro ne  Ili  Bel  (uo  I folario  ,e  «otto  il  Coro  de'Grografi,  tuo  tum  quei  ohe  hanno 
occafione  di  parlare  delio  Stato  preiente  del  Regno  di  Sicilia,  Sarebbe  por 
troppo  lungo  regi  Starli  tutti . e notarvi  ove  ha  veliero  dato  In  qualche  abagito. 
mentre  poh  ogn*  Bop  de  io  confrontarne  i racconti , con  le  verità  piò  e latte  dà 
quella  iliorii.  ’ " 
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ARCIVESCOVI 

DI  MORREALE. 

XI7 6.  Fra  Teobaldo 
1178.  Fra  Guglielmo 
1189.  Caro 
1254.  Benvenuto 
Gaufrido 

1*67.  Trafinondo  \ '■  3 " * J 

11(9.  D.  Avveduto.  ■' 

1*78.  Giov.  Card.  Boccatnam 

li 86.  PietroGerra  -, 

1287.  K ugiero  di  Donmufco 

Ijoa.  Àrnrldojrii  Raffaeli . *;»"•,  * t 7.  * '* 

1745.  N pollone  O'fiflo 

lj;8.  Manuello  Spinola 

1567.  Guglielmo  11.  Catalana  • - 

1 779.  pia  Paolo 

1407.  Giovanni  li.  Vineimiglia 

1449.  Alfonfo  Cuevasruvia»  ' ' 

1455,  D.  Giovanni  III.  d'Aragona 
1458.  Aufia  Card,  di  Spuig.  • 

1485.  D.  Giovanni  IV.  card.di  Tot  lo 
iyo^.  D.  Giovanni  V.  C«  din  l alleili 
IfOf.  D.  Alfonfo  11.  d'Aragona 
iflt.  G.  Enrico  Card. di Cardona 
If^o.  P.  mpeo  Card.  Colonna 
14JJ.  H ppolito  Card,  de  Medici 
In 6.  Aleflandro  Card.  Farncfa 
1577.  D.  Luigi  I.  de  Terrei 
If88.  D.  Luigi  11.  Card,  de  Terrea 
1612.  Fra  Arcangelo  G ialtero 
léso.  O.  Girolamo  Venero 
1654.  D ColìmoCardin.  Torre» 

1644.  D.  Giov.  Vi.  de  Torrefillt 
1650.  Frane.  Perecro  Card. Montalto 
1656. 1).  Luigi  Alfonfo  los  Camere* 

1669.  Vitaliano  Cardio.  Vifconti 
167}.  D.  Giovanni  VII.  Ruano 
Felicimente  Governa 
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*•  ' a l lettore; 

« . , wì  ■ I . I •,  , * ’ . . i- 

A belletti  dell#  Chiefe  diMonreale  m'invitb 
A farne  un#  deferittione  molto  pirticolm,in- 
citato  poi  dal  foggetto  , & dalla  varietà  delle 
cofe  , pattai , come  fuote  anvenire  , più  oltre  a 
fcrivere  le  vite  do  i Gioì  Arcivefcevi , giudi- 
cando, che  fodero  meritevoli  di  memoria,  per 
le  loro  gran  e valitàiperciòcha  fono  (lati  fri  lo- 
ro in  poco  più  di  quattrocento  anni, che  fi  fon- 
di) quella  Chiefa,  otto  Cardinali,  Tei  Legati  de 
Laterey&  alcuni  più.yolte,  tré  Vicecancellieri 
di  Santa  Chiedi,  tré  Patriarchi , tré  Nipoti  di  Pontefici  , due  figli  di  Ré» 
molti  Arcivefcovi  Vefcovi  d' altre  Chiefe  , molti  Nuntij  di  Papi , Se 
pj  minidri  di  Ré,  anchor  ingoverno  di  Regni , Se  molti  di  famiglie  princi- 
pali d'Italia, Se  di  Spagna.  Mi  confermai  in  quello  mio  penderò, ricordan- 
domi dell'  ufo  anticho  Ecclefìaftico  in  confervare  con  gran  diligenza  la 
memoria  de’  Vefcmvi  d’  ogni  Chiefa  , «S;  maggiormepte  delle  più  princi- 
pali,<Sc  fopra  tutte  della  fentillìma  Chiefa  Romana*Madre,Capo,&  Mae- 
?"  di  tutte,perche  fi  reputa  quella  continuata  fuccelEone  de’Vcfcovi  un 
oi  forte  argomento  per  la  verità  della  Chiefa  Catòdica  contra  le  favole  de 
gli  heretici.come  il  Santo  Martire  Ireneo.Tertulliano,  Origene, San  Ci- 
priano, Optato,  Sant'Agodino,&  altri  antichi  Scrittori,  Se  Padri  infegna- 
no.Con  quella  occafione  mi  tornèi  anchora  à mente, che  il  medefìmo  co- 
dame  dì  confèrvar  la  memoria  de'  Vcfcovi  fi  raccoglie  da  quella  pari- 
mente anticha  ufanza  de’Dittichi,  così  chiamati,  che  erano  certi  libri,  ò 


tf 


tavole  d’avorio, A d'altra  mater>a,dove  fi  regi  llr  a vano  i nomi  de’  Vefcovi 
Catholici  pafiàti  a miglior  vita  , dei  quali  fi  faceva  commemoratione 
nelle  M effe.  Souvennemi  di  pitiche  per  l’ ideila  cauli  folevano  antichi- 
go  mente  nelle  Chiefe,  Se  nelle  cafe  di  quelle  dipingere  l’ imagi  ni  dc’Vefco- 
vijcome  fi  vede  in  diverfe  parti. L'eflcrnpio  oltre  à cib  mi  mode  di  mol- 
ti fcrittori , etiandio  Vefcovi , i quali  ne  i partati , & ne  i prefenti  tempi 
hanno  raccolto  infìeme  le  vite  de  lóro  prede  ceftfei,  b pure  qual  d’ una.  Se 
qual  d’alcra.ò  di  molte  Chiefe, & citi  con  decretili  con  altri  modi  hi  cer- 
catodi  confèrvar  , come  è detto,  la  memoria  loro.  Per  quelle  caufe  dun- 
* que  mi  deliberai  di  pigliar  la  penna  in  mano,  perfiiadendomi.  che  la  dili- 
genza ufàta  intorno  k gli  Arci  vefcovi  dì  Monreale, non  do  vede  edere  bia- 
firaata,  ma  più  todo  apptrqvata  da  buon!  edimatgri.  Non  re  Iterò  di  dire, 
che  potria  peraventura  pdrefe  ad  alcuno  , che  io  habbia  alcune  coli  cosi 
- minutamente  riferite,  eh*  debbiano  effer  poco  pare  al  lettore,  maliìme 
4®  non  nato,né  allevato  in  Soffia, ma  perche  fe  ne  pólli  ritrarre  la  verità  de’ 
tempi  non  m'é  parta  di  poterle  ùcerejgiu4icando  , che  altrìmenre  fi  fa- 
rebbe pregiudicio  alla  cognitifttn  ilflwbWt’ttofe,  St  che  men  piena,  8e  di 
minor gudome  riufeirebbono  quedi  annali. Et  adii  minor  inconveniente 
. m’é  parta  l’eccedere  in  non  preterir  cofa  niuna  venuta  a mia  notitia,  an- 

45  chorche  poteflè  parere  di  picciola  importanza , giàche  m’ era  medba 
fcrivere , che  lafciarla  da  parte.L’hb  tatto  anchora , per  dar  qualche  luce 
gli*  Aule#  ofeurità  de’  tempi » Se  per  iliuftrare  » quanto  m’ é dato  polii- 

A bile. 
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bile, quell»  fucceflione.  Ardirh  bendine,  Hi  non  h avere  fcritt.  colale  non 
rera,  & raccolta  da  luoghi  degni  dlfcdcrfomc  fi  vederi  oelcatalogo  de  i 
libri  ftampati , & ferirti  a penna.  L’  opera  è fcritta  in  lingua  volgare, 
devendo  quello  libro  fervire  per  gli  huomini  del  paefe  , & partico- 
larmente Aidditi  di  quella  Chiefa,  per  honor  della  quale  hò  prefo 
quella  fatica  , pcrcioehe  è ftata  fin'  hora  tanto  poca  certezza 
del  numero  , & del  nomcde’fuoi  Prelati,  & molto  meno 
dell’attioniloro , che  di  niuno  d'elfi  v’era  memori» 
fcritta, di  maniera.che  per  trovare, Se  difpone- 
re  tanta  moltitudine  di  particolari  è fia- 
to uccellano, oltre  a i libri  fiampati  * 
da  i quali  poco  s'è  cavato,  ve- 
derne molti  ferirti  à pen- 
. . . na,St  cercar  molti 

archivi, &re- 
giftri,nt 
i qua- 
li 

meno  fi  truova  narratione  alcun» 
ftefa.  M’è  parfo  finalmente  di 
mandar  quella  opera  in 
luce,  per  fodisfar  a 
molti.che  mo« 

- ; Aravano 

defide» 
rarla, 

& 

«he  pigliano 
diletto  di  li- 
mile let- 
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1 ECCLESIAE  CATHOLICAE  ’ 

NOTA,  SUCCESSI© 

«.  Episcoporum. 


S.lrcnxus  lib.^.aduerfui  barefet  e.i. 


tnuj  coi  &c. 


T er  tulliana!  lib.it prafcript.aduerfus  barn. 

^ Edant  ergo  Origine!  Ecclefiarum  fuarum, evolvane  Ordinem  Epifcopo* 
; . finn  fuorum  ita  per  fuccefiìones  ab  micio  decurrentem,&c. 

Idem  lib.  4.  aduerf.  Marcionem. 

Habemus  8c  Ioannis  alumnas  Ecclefias.Nam  ctfi  Apocalypfim  eius  Mar- 
cion refpicit , Ordo  Epifcoporum  ad  Originem  recenfus  in  Joanncm  fla- 
£ 8 bit  auctarem.Sic  & catteraiuin  gener ofitas  recognofcitur  &c. 

c" 

faultptfi. 

Ecclefiarum  Marcionis  fi  cenfum  requiras  fecilius  aportaticum  iuvenies, 
quam  Apofiolicum  &c, 

_ , Orìgine!  in pretemio  Hb.  r.  feri  Arcbou, 

jive  de  frixcipijr. 

Seruetur  Ecclefiartica  prardicatio  per  Succeflìonis  Ordinem  ab  Aperto- 
li! tradita, & ufque  ad  prxfens  in  Ecclefijs  pcrmanens  Scc. 

t 

f S.Cypriauut  Epifi.  76.  ad  Malnani. 

Si  Ecclefia  apud  Cornelium  fuit,  qui  Fabiano  Epifcopo  legitima  ordina- 
tione  Succeflìt , Se  quem  propter  facerdotij  honorem  martyrio  quoque 
Dominus  glorificavi , Novatianus  in  Ecclefia  non  ert  , nec  Epifcopus 
Computati  potei!  , qui  Evangelica  , & Apoftolica  tradicione  contempla 
( t nemini  Succedens  ì Ce  ipfo  orcus  ert,  &c. 

ìnttrprt! gefiorum  J.  Sihefiri  in  eorttm  proemio  de  Eufebio  Cafana 
à g tnlajlìnx  vrbit  Epijcopt  , loquens  ftc  ait. 

Ab  Aportolo  Petro  omnium  Epifcoporum  nomina  , & gertu  confcripfit, 
& earum  urbium , qute  arcem  Pontificatus  per  Apottolicas  Ht-dcs  cenere 
nofeuntur , ut  Urbi  Roma  , Antiochia , Hicrofolyma , Ephelus  , & Ale- 
xandria. Harum  Urbiom  Epifcoporum  omnium  prateritorum  nomina 
ufque  ad  tempus  fuum,  & getta  grteco  fermone  confcripfit,  &c. 

3°  Optata!  Milevitanut  lib.  1.  adverj.  farmenianum. 

Vcrtrae  Cathedrae  *os  Originem  reddite.qui  vobis  vultis  Sanclam  Eccle- 
fiam  vendicare,  Scc. 

-•  A 3 S.  Augii- 
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S.  A* tufi.  IH,  \t.  sopirà  Taufium  Maniclapm  taf,  a.  telatiti  he  can.  W 
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Aucloritas  Ecclefiar  Cattolica:  ..b  ipfis  fundatiflìmis  Scdibus  ApoftolorG 
ufque  ad  hodiernutn  ditm  Succcdcmium  lìbimet  Epifcoporùm  ferie,  éfc 
tot  populorum  confenllonc  firmatur,  &c.  ' . 

idem  in  Uh.  contri!  eplfiolam  Manichiti  , quam  vocant, 

Firn  damili  ti. 

In  premio  Eccidi*  Catholica:  ine  iuflillìme  tenetab  ipfa  fede  Petti  Apo- 
ftoli , cui  pafeenda»  ove»  finis  pod  rcfurreclionein  Dominus  commenda*  I* 
Vit  ufque  ad  prarfentem  Epifcopatum  fucceiTto  Saccrdot  um  , &c. 

Idem  in  Tpìfi.  I(>f.  de  Schifiti  ut  e Vonatifiarum. 

Si  Ordo  Epifcoporùm  libi  fuccedentium  conliderandu»  eft,  quanto  cer* 
tius,&  vere  falubriter  , ab  ipfo  Petro  numeramus  , cui  totius  Eccitila: 
/intt.\ o,  figUram  gerenti  Dominus  ait.  Super  hanc  pctram  atdificabo  ,Ecdeiìam  j J 
meam , Se  portar  inferorum  non  vincent  eam  : Petro  coiai  Succcilìt  Li* 
nus.  Lino  Clemens,  &c. 

Idem  in  Pfal.  centra  fnrtem  Donati. 

Numerate  Sacerdote!  vel  ab  ipfa  Petri  Sede  , & in  Ordine  ilio  Patrum 
quia  cui  Succellìt  videte,&c, 

Epiphanint  harefi  in. enumerai  ordine  fontifices 

Romana;  f uhiungit. 

Nequis.inquit,  miretur,  quod  tam  exafle  lìngula  recenfemus  per  Jiatc  e« 
nim  femper  daritas  oftenditur,&c.  • 

*1. 

£x  Epifioìa  Aegyptiact  diaocefs  prò  conci l.Chalcedonenfe  ad 
Anato/inm  Confiantinope/itanum  Architpifcopum, 

In  diptyclio  pia;  memorile  tranlìtum  ad  cario»  habcntiuin  Epifcoporùm 
vocabula  cortinentur,  qua:  tempore  fanclorum  myfteriorum  fecundum  3Q 
fandlasregulas  releguntur.  ’ 

Ex  quinta  Synodo  Confi  antìnopolit  ava  co  fiat , feu  confi fi.  f, 

Pro  requiefcenqibus  Epifcopis  Protogene,  Zofimo, &c. 

Carolai  Cardinali t S.  Frane  dii  in  conci!.  Prouinc,  Medio/,  fart.  3 . con - ** 
fili,  de  Epifcopit. 

In  atrio  Epifcopos  Ordine  pingi  curct,  qui  prarcefl"erunt,lì  minus  omnes,  ;• 
eos  faltem,  qui  fanaitatis,  & doarinar,  aut  rerum  Epifcopalium  eeftarG 
laude  clari  lunt,  &c. 
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Scrini  à penna. 

? A ffMali  diverjl  di  Sicilia. 

\ wL\.Cedole  Confijìoriali, 

Cronica  di  Giordane. 

Diarij  di  Biagio  Barone  Maeftro  delle  Cerimonie  della  Cappella  del 

c ' ~ Pupa:  -- 

di  Giacomo  V oUtt erano, 
di  Giovanni  Braccar  do  V efeovo  dHortì • 
di  Paride  de  GraJJì  V efeovo  di  Pefaro « 
di  Particolari , 

f®  Uijhria  d'Aquìlti*  H Marc'  Antonio  Nictletti.  • ■ 

dj  Komagna  di  V in  cenno  Carrari% 
di  Sicilia  d'Antonio  Ho  mode  o . 

; £ ti  d altri  di  ver  fi, 

di  Stefano  Infeffura • ■ 

5 _ Trivi/eggì  deW  Archivio  di  Monto  ale,  é-  di  tutte  le  Chiefe,  &■  Albadie 
! 5 del  Rigiro  di  Sicilia. 

Hfggi/l*i  dì  Pagi  da  Innocente  iij. 

Scritture  divorji. 
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A U T T O R I, 

Che  hanno  raccolto  la  fucceffìone  de*  Vefcovi 
d alcune  Chiefe. 

AGoflino  V alerio  Cardinal  di  Verona  ha  raccolto  l indi ce  de  i fuoi  an - 
fece  [fori  in  quella  Chic  fa. 

-Antonio  Monchi  aceno  Demo  eh  are  nel  fecondo  libro  del  divino  facrificio 
della  mejfa,  quello  de  t quattro  Pati  i archi,  di  tutti  gli  Arcivefcovi  di 
Francia,  d' Alemagna , &*  di  quafi  tutti  i V e J covi  di  Francia , & 

molti  dAUmagna. 

Chrijloforo  d'Efcobar,  de'Vefcovi  di  Siracufa. 

Cipriano  Manente  de'Vefcovi  dOrvieto. 

Filiberto  Pingoni  de'V efeovi , ó»  Arcivef  covi  di  Turino. 

F r ancefco  Baffo  V efeovo  di  Novara.  ( ' 

Gabriello  C ardinal  Pale  otti  Arctvefcovo  di  Bo  logna , ( * 1 antc" 

Gioì  Fr ancefco  Bonhomi  V efeovo  di  Vercelli , ( cefsox»  loro 

Lelio  Bran cazzi  Arcivefcovo  di  Taranto,  ( J"  Cily  e 

Marcantonio  Marfifio  Colonna  Arcivefcovo  di  Salerno.  ( ie  e*  - 
Monaldo  Monaldefchi  de'Vefcovi  d'Orvieto. 

r . Hinofrio  Tanvinì  de  i quattro  Patriarchi,  & di  quelli  di  Aquile ja. 
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de  gli  Arciéefcotù  Ji  ì \avenna,  èr  Mttauèl  v . f,  v 

F.  Leandro  de  gli  Alberti  de'Vefcovi  di  Bologna. 

Pietro  Gale fmi  de  gli  Arcivefcovi  £ Milano. 

Stefano  G ari  bay  di  Z am  allo  a de  gl'  Arcivefcovi  di  Toledo,  éf*  di  Va- 
lenza. 

F.  Stefano  L uff  nano  di  quelli  , che  fece  il  Panvini  , dr  v'ha  aggiunto  > 
quello  di  molto  Chiefe  di  Francia.  J 

F.  liberto  Locato  Vefiovo  di  Bagnar  e a de'V efcovi  di  Piacenza. 
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' % Ngelo  di  Cefi  amo. 
Bar  tifa  Platina, 

Ciò. Boccacci. 
Gio.Candido. 

Bernardo  Cario. 

Gio.Kaudero. 

Capitoli  del  Pegno  di  Sicilia. 

Gio.Pirrko  Pinci»} 

«Ji 

Chrifoforo  d'Efcobar. 

Oio.V  Ulani. 

francefco  Mauro!}. 

torcnso  Anania. 

Francefco  Guicciardini. 

Lucio  Marine 0. 

i <■ 

Giacomo  Amanati  de' Picco! - 

I. Martino  Peloni)  Arrivo* 

h uomini  Cardinale  di  Pania, 

feovo  di  Cofenaa. 

T. Geronimo  Fazello. 

Michele  Ricci. 

.9 

Geronimo  Garivnberto  Vtfso* 

F. Onofrio  Panvini. 

vo  di  Gallefe. 

Paolo  Ciovio  Vefcovo  di 

Geronimo  de  Pqffi, 

Noterà. 

c. 

Geronimo  Zurita. 

Raffaello  Volaterant. 

Gio.Battifa  Cara  fa. 

Stefano  de'Garihay.frZa- 

Gio.Battifa  Ugna. 

ma/loa. 

*s 
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Che  hanno  fcritto  le  Vite  de'Vefcovi 
d 'alcune  Chiefe. 

CArh  Si f n>tin  ha  feriti o lt  Vite  riiVefctvi  di  Bologna. 

Cio.C  lindi  do  de  Patriarchi  rP  Aqui  Ita. 

Ci.. de  Dei  de  gli  Arcivefcovi  di  Milana 
Ciò.  Pirrho  Pincio  de'V  efcovi  di  Trento. 

Geronimo  de  Baffi  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna. 

S.  Gregorio  Teer  oh  riffe  de  ifuoi  antecejfori  in  quella  Chi. fa. 

Ottaviano  Tafana  Vtfcovo  di  C trace  degli  Arcivefcovi  di  Rhirfio.à“  de' 
r efcovi  faoi  antecejfori.  ; 

ritiro  Caltfwi  degli  Arcivefcovi  di  Milani. 
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Abbate 


Guglielmo  primo  Arduijcouc 


Caro  XtrjLo  Arrxu 


CarcLGioua. Bore  ornala 


Pietro  Gerra. 


Emanuel  Spinola 


Guglielmo  Catalano 


Fra  Paulo  Cijtercienjem 
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Gaufrido  Bellnmoiite 


Arnaldo  di  ILaftath 


ìerin  di  falerno 


1 + 4-9 


Neapoleone  Orfino 
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Benuenutt  Arctu. 
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Cari.  Alessandro  F truffe 


Csrd.Hippolito  deMeiiri 
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Card.Fmtu  Peretti  Montaltl 


D.  Giouarme  Torrefijhti 


D. Alfonso  d' Aragona 


D.  Herrico  di  Cordona 


<eo  Colonna j> 


gelo  Guallero 


D.Cirotomo  Veneno 


IGSG 


W(  Lofcamrros 


Cari.l/italitno  isilrontt 


MnnJ.D  Crtouormi  Roano 


«'  • riPM- » »v 


V li  T %) 


vi. 

I 


DEGLI  ARCI  VESCOVI  - 

ABBATI,  ET  SIGNORI 

V ' '■'■'■"'•'.'..M'IU-  ....  ‘ < I 1 \ 

DI  MONREALE 


>..t  i 
%t  * 

IJ 


VER  ANNALI, 

»’  . * 


FRA  THEOBALDO  h 

- • I ■ • 

Abbate , & Signore. 


FRA  THEOBALDO  Monaco  de!  Monafterio  delia  Cava  dell’ ordi- 
nedi  S.  Benedetto,  di  dove  con  molti  altri  Monachi  fiì  transferito, 
& fatto  primo  'Abbate  del  Reai  Monafterio  di  Santa  Maria  Nuova  , di 
che  fi  intitolava , & era  chiamato  anchora  da  altri,  Vefcovo  , ma  non  fi 
?°  si  ritrovare  con  checaufa. 

Fù  eletto  nel  J 1 76.de!  giorno  non  conila, ma  fiì  tri  Agofto,&  Ottobre 
Moria  14.  di  Maggio  del  1 178.  & fi  tiene  per  fermo  , che  moriflè  in 
Morrcale , 61  fufle  fepelito  nella  fua  Chicfa. 


. ERA  GVIGLIELMO 


I L Abbate,  & Signore 

3»  ET  I.  ARCIVESCOVO. 

' v ‘ 

FR'A  GVIGLIELMO  Monacho  del  Monafterio  della  Cava  dell’or- 
dine di  San  Benedetto , di  dove  fù  transfinito  ; & fatto  primo  Pri- 
ore del  Reai  Monafterio  di  Santa  Maria  Nova  , in  tempo  di  Fri  Theo- 

baldo,  doppo  la  morte  del  quale,  ne  fiì  fubito  eletto  Abbate  ne!  1178. 

" Havendo  Lucio  III.  fattola  Chiefa  di  Monreale  Metropolitana  ; ne 
confecrh  Arci  vefcovo  Fri  Gviglielmocon  le  fue  proprie  mani, nel  1 1 8 a. 
&.  li  diede  i!  Pallio. 

Morì  la  Regina  Donna  Margarita  figlia  del  Rè  Don  Garzia  Ramirez 
di  Navarra  , moglie  del  Rè  Gviglielmo  primo  , & madre  del  fecondo  f- 
4»  ultimo  di  Luglio  del  n8j.  & fù  fepelita  nella  Chiefa  di  Monreale. 

L' A rei  vefcovo  Fri  Gviglielmo  morì  ì z8.  d’Ottobre  del  1 189.  in 
Monreale  , & fù  fepelito  nella  fua  Chiefa. 

CA- 
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CARO  fà  eletto  nel  1 i89.fubito  doppo  la  morte  de!  predeceSbre. 

Il  Rè  GviglielaiQ’nrorì  à 18  Ai  Noycmfcrtipel  1198.  d età  dan- 
ni trentalVi , & fi!  fepelito  nella  Metropolicana  di  Palermo  , « poi  tran- 

^ferito  à quella  di  Monreale.  k r.  s » . ■■  . r • 1.  !9 

Innocenzo  III.  à f.  di' Luglio  1198.  li  concedè  per  privilegio  fpeciaie 
alla  perfona  fu»,  che  per  tré  anni  poteflè  nella  Tua  diocefe  alibi  vere  tutti,  cl 
quelli,  chene!  Regno  di  Sicilia  fodero  occorfi  nella  feommùnica  riferva- 
ta  al  Papa  per  ha  ver  perequò  chierici,fe.rccc»flboon  fuffe  WO'me. 

Morendo  nel  fine  del  11981’  Imperatrice  Conila nza'lafcib  ilR.e  Fe-  j J 
derigo  fuo  figlio  fotte  la  tutela  d’Innocenzo  Il.I.jl  quale  à a6.  di  Gennaro 
del  1 1 99.  fc riffe  all’  Atdvefcovó  Caro  ,'4icfietne  à gli  Arcivescovi  di 
Palermo,di  Rheggio  , & di  Capoa , & à Gualtieri  di  Falena  Vefcovo  1 
Troia  Cancelliero  di  Sicilia , che  fù  poi  Vefcovo  di  Catania , famiglivi 
del  Rè,  raccom mandando  loro  alcuni  Infogni  del  Regno, corno- a quelli, 
li  i quali  haveva  dato  ordine  » che  ne  teneflero  cura , eflèndo  rimalto  in 
mano  di  Rè  fanciullo, fincha,vi  mandaflc  Legato  Apoffohco.  11  che  fece 
poi  , mandandovi  Gregorio  Galgano  di  Salito  Apollolo  , Cardinale  ai^^ 
Santa  Maria  in  Porticoj&  fcriflè  all’Arcivefcovo  Carp,&  agli  altri  I re- 
lati detti, che  lo  riceveflcro  con  honore.Sf  li  preffaflèro  ogni  ob'.d'tnza.  ■ 
A 24.  di  Settembre  del  1 199.  commando  loro  per  fue  lettere,  & a fi.  * 
di  Luci], che  rivocaflèrole  concezioni  fatte  del  Reale  dominio. 

In  quello  tempo  Marqovaldo  d'Amenuder  Thedefco,Sinifcalco  dell  - 
Imperatore  Henrigo,&  deputato  di  lui  Marchefe  d'Ancona,  & Conte  di  ^ t 
Romagna,  havenda  intefo  la  rrvprte  deU’Imperatrjce  Conllaozirentro  nel 
Regno  df  Sicilia  con  e/ftreitor  occupando  il  paefe  fin'*  Salem , * Trapa-  J , 
ni  1 perche  era  ricevuto  dalla  maggior  parte  de’  Chri(liani,&  Sarracini. 
dicendo, che  egli  per  autorità  dell'Imperatore  HeJirigo  era  tutore  del  Rè 
Federigo  fuo  figlio  fanciullo,&  avvicinandoli  à Palermo  con  1 efferato, 
le  li  fece  incontro  il  Cancelliero  del  Régno  Gualtieri  di  Patena  Vefcovo  £>£ 
di  Tro)a»anchor  egli  cóeflcrcito,  Se  effondo  venuti  alle  mani  Marcovai-  31 
do  fu  fatto  fuggire  in  Monreale.  Eflèndo  poi  di  nuovo  tornati  à batta- 
glia nel  territorio  di  Randaaao.fù  Umilmente  vinto,  & egli  mori  à Patji 
trovandoli  in  camino  per  Mefllna.dove  era  chiamatoda  i naturali, 

Cosi  riferifee  quello  fucceflo  un  libro  fcrittoà  mano  , che  lì  conferva 
nella  libreria  Vaticana  in  Roma , eh’  è di  diverfe  cofe  toccanti  al  Regno  4® 
di  Sicilia. 

Altri  chiamano  quelle  Marcovaldo,  Marapaldo , ma  il  fuo  nome  era 
Marcuardo  , come  ho  villo  in  una  fua  patente  fatta  à 17  d’  Agollo  del 
J 1 99. (landò  all’aflèdio  di  Ripa  Tranfona,nella  quale  s’intitola  M arcuar- 
Jtif  Imptrii  Ssucfcalcui , Dux  Ravenna , Marchio  Ancona, ?r  M o/ijii,  Se  4 J 
concedei  Gualtieri  figlio  diGuarnieri  di  Marcinone  i Caftcili  di  San- 
Gcncfc,  Se  altri  nella  Marcha  , & ve  un  figlilo  grande  di  cera pendente 

con 


t * p-  IIL  Abb4ter&  Signor^  - 

V ET  H,  AH.CiyESepV.0. 
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«oh  m cignoneflo  feudo,  Se  quelle  lettere  ettorao.  ■ • , Mamurius  é-e. 

Innocenzo  IILà  24  di  Settembre  del  1 202  fcriflè^tll’Arcivefcovo  Ca- 
io , & così  ì Parifio  Arcivcfcovo  di  Palermo , raccommandando  loro  il 
Regno  di  Sicilia  doppo  la  Morte  di  Marcovaldo. 
y>  V Arcivefcovo  Caro  fù  grandemente  molellatoda’  Monachi  del  fuo 
Monafterio  di  Monreale , che  gli  occuparono  le  Cartella  di  Giaco  , & di 
Calatateli , ì i quali  fcrifli  Innocenzo  III. à 17.  di  Giugno  del  no;, 
fcommandando  loro  , che  lo  reflituiflcro  con  gravi  minacele  di  cenfurc, 
& rimproverando  l' bavere  feoperto  la  fepoltura  dell’  Arcivefcovo  Fri 
*0  Gviglielmo  , predecelTore  del  prefente  , donato  una  Dalmatica  di  gran 
prezzolila  moglie  di  Marcovaìdo,&  commeflb  molti  altri  eccelli. 

- L’Imperatore  Federigo  havendo  egli , & i Tuoi  progenitpri  ricevuto 
dall’  Arcivefcovo  Caro  molti  ferviti} , concedè  alla  Chiefa  di  Monreale 
adii  privilegi. 

L' Arcivefcovo  Garo  fu  prefènte  al  Concilio  grande  Lateranenfe  cele- 
brato l’anno  1 zi f.  da  Ipnoncenzo  III. nel  quale  intervennero  due  Pa- 
triarchi , fettanta  Arcivefcovi , ouattrocento  Vcfcovi , dodici  Abbati, 
ottocento  Priori  conventuali,  Imbafciatori  dell'  Imperio  Romano,  & del 
Greco  , de  i Rèdi Gicrufalctnme  , di  Spagna  , di  Francia , cT  Inghilter- 
*0  ri , & di  Cipro. 

Valevain  tempo  fuo  1’  Arcivcfcovato  mille  tarmi  d’ oro  , che  tanto 
importavano, come  hoggi  fareb6ono  mille  feudi. 

Morì  ì 3.  d' Agodo  , T annomondì  sà„  ma  fidai  222.3.  al  1233.  nel 
qual  tempo  norrfi  trova  menricme  niuna  d’Arcivefcovo  di  quella  Chiefa, 
nè  di  lei  fe  ben  v’  è qualche  congettura , che  nel  1250.  foife  vivo  qual- 
che Arcivefcovo.  tv: ; ■ ; \'J 


N-  IIU.  Abbate , & Signore ,èc  ■■  i< j 

pi,.  -1  III. ARCIVESCOVO. 

ttih  . ' ■ > ■**  • ■ i 

GRegorio  IX.  di  Lacerano  , à 1.  di  Gennaro  del  1234,  fetide  al  Con» 
a vento  di  Monreale,  annullando  co  Tconfiglio  de’  Cardinali  1’  elet- 
tone fatta  di  L.  Monachodi  Monte  Calino  nella  Chiefa  loro  contra  la 
difpolitione  de’Ccnoiti  J refervandóne  la  provinone  alla  Sede  Apuftolica. 
•'  Gregorio  IX.riprelè  l’Imperatore  Féderigo.che  haVeflè  fatto  rovinare 
il  Camello  delia  Chiefa  di  Monreale, Se  ufurpato  i beni  di  quclla.il  quale  cl- 
/ifo  rendo  nel  campo  alPefièdiodi  Mentova  a ao.diSetCembredel  lajS.rifpo- 
fe  per  fue  lettere  al  Papa, che  haveva  fatto  gittate  per  terra  il  Coltello  ad 
Rinoma  de’  Monachi  di  Monreale  . non  potendo  celi  le  facoltà  del 
lo»  Monafterio  tenerli  , & ricevendone  danno  da  Sarnspini  . & che 
non  voleva , che  lì  rifacelfr  fin  che  egli  non  tornado  in  Sigilla , nel 
<f p qual  tempo  haverrebbe  conlìderato  quello,  che  più  foflè  convenuto , & 

che-de'bcni  JellaChiela  nan  haveva  prefo  niente, 

Quello  Cartello  di  Monreale  è fenza  dubbio  quel  di  Ciato,  che  nell’ 
bilione  li  lcgge.che  fù  fatto  gittar  per  terra  da  quello  Imperatore  , dop- 
-usO  fi  Po 
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pn  havèr  fuprrato  per  meno  del  Conte  Riccardo  rii  Caférta  ,’della  nobia 
ìnfima  famiglia  d’ Aquino  ,i  Sarracini, che  via*  erano  ritirati , come 
in  luogo  fortilfimorì  i quali, & à quelli , che  s'erano  fatti  forti  in  Entello* 
che  fece  Umilmente  rovinare , diede  ad  habitare  Nocera  in  Puglia,  iute 
Vendone  mandato  via  i Chriftiani  , la  qual  Cittì  perciò  fi  chiama  de’ 
Pagani-Si  fervi  poi  di  coftoro  quello  Imperatore  nella  guerra  in  nume* 
io  di  vintimila  , che  li  furono  d'aiuto  per  acquifere  Benevento , Spoletti 
& il  paefe  d’ Ancona.  Con  elfi  il  Rè  Manfredi  fuperò  anchora  le  genti  d* 
Innocenzo  1111,  che  fvernavano  in  Foggia.  Furono  pei  in  progredì)  di 
tempo  fcacciati  i Sarracini  da  quella  Cittì. 
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N'  V.  Abbate , & Signore , ÒC 

U1I.  ARCIVESCOVO. 

' I crede, che  vacafle  ia  Cbiefa  di  Monreale  nel  1 248. 
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BENEVENUTO 

VI.  Abbate , & Signore,  - J 

. _ ET  V.  ARCIVESCOVO.  

BENEVENUTO  Arcivefcùvo  dal  fine  del  I2f4>  1 - . 

Giovanni  Villani  nel  Capitolo  47  del  6.  libro  della  prima  par- 
te delle  fue  hiftorie  feri  ve  , che  il  Rè  Manfrendi  ufurpando  il  Regno  al 
nipote  Corradino  nel  1 34-j-.fi  fece  coronare  ì Monreale , ma  la  veritì  è, 
che  fi  fece  coronare  in  Palermo  ì io.  d'  Agodo  del  raffi,  trovandovi!» 
preferite  E Arcivefcovo  Benevenuto  con  gli  Arcivefcoti  di  Salerno  , St  JJ- 
di  T aranto,&  molti  altri  Prelati, & Signori.  * 

, Aleffandro  IV.  in  Anagni  ì 1 q.  d'  Aprile  del  1 2f9-  nel  Giovedì  fimt» 
fcomtnunicb  il  Rè  Manfredi,  privò  del  Regno,  Se  fottopofe  à crnfiiro  , Se 
interdetti,  infieme  con  tutto  il  Regno  di  Sicilia,  tutti  i Prelati,  & Signo- 
ri , che  erano  intervenuti  alla  fua  coronationc  , fra  quali  fu  l’Arcivcfco-  4» 
vo  Benevenuto,  come  s*è  detto. 

Morì  ì 14AÌ  Luglio,!'  anno  non  è certo, ma  fù  dal  (ifio.fin'al  fiq.dai 
quale  vacò  Ig.Chiefa  di  Monreale  , fin  che  ne  fu  provilo  1'  Arcivefcovo 
Gaufrido.  - v r.-,:i 


Gau- 
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yil.  Abbate,  & Signore» 

ET  VI.  ARCIVESCOVO. 


GAUFRIDO  di  Beliomonte  ■ b Montebello  della  diocefe  di  ftifanro- 
ne  , Cancelliere  di  Baiona,  • 

W teftimonio  all’ accettatione , celebrata  nel  chioflro  di  dentro  della 
Chiela  di  Santa  Maria  di  Campidoglio  ( che  hqggi  fi  nomina  d'Araceli  ) 
dal  Rè  Carlo  I.  di  Napoli  delTordinatione  fetta  fri  Clemente  IV.&  lui  fo- 
pra  il  Senato  di  Roma.Domenicaà  ai.di  Giugno  del  uSf.St  fù  conferà 
«nato  dai  Papa  in  Perugia  Ito.  d’Aprile  del  i 16  6. 

Clemente  IV.  da  Perugia  ì >4.  d’Ottobre  del  1 ì6f.  fcriffe  ad  Othone 
Magno  Viiconte  Signore  , & Arcivescovo  di  Milano , à quello  di  Genoa 
va  > & I loro  fuffraganei , & ì gli  aldi  Vefcovi , Decani , Arcidiaconi, 
Prepofiti , Piovani.  Capitoli , Conventi.  & I tutte  le  perfone  EcdefialH» 
che  > fecolari,  Se  regolari,  dienti,  & non  eiTenti  nella  provincia  di  LomJ 
bardia , che  obedifièro  Gaufrido  , huomo  fecondo  il  cuor  Sbo  per  4’otti- 
jne  queliti , che  in  lui  concorrevano,  il  qoale  havevadi  configlio  de'Caf 
dinali  fetto  Legato  in  quella  Provincia , & per  altre  lettere  della  medefi- 
m“  ^fta , & fottanza,  ne  fcriffe  ì i Marche!!,  Conti,  Baroni,  Potetti,  Ca- 
pitani,  Configli,  Communitl,&  ì tutti  gli  huomiui  della  (letta  provincia. 

. Et  i i j-,  fcriffe  i Gaufrido  , che  potette  chiamare  avanti  di  fe  le  per»- 
Iòne  de  fratri  Predicatori,  Minori,  Se  d’altri  ordini,  Se  commettere  loro 
quelle  cofe  , che  giudicaffe  giovare  alla  vtilti,  «Srefpeditione  de  i nogocij 
commelfili. 

i®  E per  altre  lettere,  che  venendo  genti  dalle  parti  oltramontane , dove 
feceva  predicare  la  Crociata  contra  Manfredi  gii  Principe  di  Taranto» 
& i Sarracini  di  Nocera,in  foccorfo  del  Rè  Carlo , che  non  feguiva  tanto 
la  caufe  fila  propria,  cometa  publica  della Chiefe  , per  che  Manfredi  per 
meno  del  Marche/e  Oberto  Pallavicino  fuo  parente.fit  d’alni  poco  divo» 
fS  ri  *11“  Chiefa,  procurava  impedire  il  paifo.li  commilé  che  nelle  terre  del 
lafua  Legazione,  & della  Cittì  , Se  Diocefe  di  Bologna  , & altre  vicine 
predicasi.  Se  fecelfe  predicare  la  Crociata,  concedendo  ì quelli,  che  prò» 
enraffero  il  detto  palio  libero, & ficoroj’imiulgenzc  concetti  nel  Concilio 
genetale  i quelli , che  palla  vano  il  mare  in  aiuto  di  terra  Tanca,  & à quel- 
40  li,  che  udiflèro  le  fue  prediche, un'anno  , Se  quaranta  giorni  d'indulgenza, 
& i quelli,  che  l’udiffero  da  altri,!  chi  egli  la  commectefic.quaranta  gior- 
ni, giudicando,  che  non  fotti  di  mimeo  giovamento  il.  procurar  il  paflò  1 
tale  efferato,  che  s’egli  fletto  Papa  fi  foflè  conferito  nel  Regno,  1 

Et  per  lettere  Scritte  lo  fletto  giorno  ad  Ottaviano  Ubaldino  Vefcovo 
4S  di  Bologna,&  à tutte  le  perfone  ecdefiattiche  licot»ri,&  regolari, eflèiici, 
Ammettenti , della  Cittì  , & Diocefe  di  Bologna,  commanda  loro , che 
obedifcobo.i  Gaufrido  in  quel  chetoccatti  al  détto  patto. 

Et  per  altre  lettere  ne  fcri/Te  al  Pode (11, Capitano,  Configlio,  & Com. 
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nume  di  Bologna,  s \ - rr  r*  X T 5 "k 

A i Podeftì»  Confai,  Se  CommunitVdelU  Ronaagli*. 

A i Vefcovi,  Abbati,  & Priori  della  Marca  Trivigiana. 

A i Podeftì,  Configli,  «Se  Commtmiijì  della  aiedcfnja. 

Et  per  altre  lettere  della  metfelima  data  commite  ì Gaufirido  , che  f| 
privale  tutti  quelli.che  j’opponeflèro  aH'eflèrcito,  che  veniva  , che  non 
paflàffe  ne  i luoghi  perieotofi  della  Lombardia  , i Chierici  de  i benefici! 

& delle  degniti  , & i laici  de  gli  offici , honori , & feudi , che  tenefferO 
delie  Chicfè.  ""  • 

Et  per  altre  lettere  della  medefima  data  fcrifle  à Gaufrido , che  dpll*  M 
ufure , rapine , & altre  cofe  alienate , potè  (Te  pigliare  fin’  alla  fomma  di 
cinque  milia  libre  imperiali  per  foccorfo  del  palio  di  detto  eflèrcito.  i 
And’  Ottobre  del  l a6f.  fcrifle  ì Gaufrido , che  potefle  affolvere  1 
Cittadini  di  Brefcia  , quando  haveflero  voluto  ritornare  all'  obedienza. 
della  Chiefà,,  dalla  fcommunica , nella  quale  erano  incori!  feguendo  le  tf 
parti  di  Manfredi , del  Marchef*  Oberto  Pallavicino  fuo  parente  , & de 
loro  adherenti  $ ricevendo  da  effi  , Se  da  altri  del  lor  contado  ficurtl  cotf 
giuramento,  & altra  fe  li  foflè  parfa  neceflaria,  che  non  havrebbono  da» 
toì  i detti  coofiglio,aiuto,nè  favore,  che  rilaflaflè  l’interdetto  della  Cita 
tì,&  del  Contado, imponendo  loro  penitenza  falutare.  ■ *• 

A n.  del  medelìmo  fcrifle  à Gaufrido  , che  potefle  fofpendere  l’ in-, 
terdetto  della  Cittì  di  Mantova , & del  filo  Contado  fin’  alla  fella  della 


Purificatione  della  Madonna.  _ 1 

A i.  di  Gennaro  del  * 266.  da  Perugia  fcrifle  ì Gaufrido,  rivocandoe 
lo  della  Legatione  di  Lombardia,  per  mandarlo  al  Rè  Carlo  per  Confi-  -»f 
giiero.  _ 

A 22.  fcrifle  ì Gaufrido, che  havendo  intefo  quanto  per  mezzo  di  Rai- 
mondo Heretico  gli  haveva  fitto  Òpere  , li  ricordava  che  non  fi  lafciaf- 
ae  ingannare  dalle  fàvole  de'Lombardi. 

Fùconfigliero  del  Rè  Carlo  di  Napoli , dal  quale  fiò  mandato  ì Cle-  <qf 
mente  IV  infiemecon  BartholumeoArcivefcovodi  Meffinafche  era  fla- 
to prima  di  Cofenza  ) Barraglio  del  Balzo  gran  Giuftitiero  del  Regno  di 
Napoli  ,& Roberto  di  Lavagna  Dottor  di  leggi  1’  anno  1 266.  con  lette» 
re  di  credenza, A commiffione,  che  cetcaflèro  denari ;in  predo  per  paga- 
re il  confo  decorfo  , che  deveva  alia  Sede  Apoftolica  d otto  miilia  oncia  ‘ff 
d’oro  al  pefo  del  Regno  dal  giorno  di  S.Pietro  paflitoi  Ma  non  trovando 
chi  lipreflaflè,  domandarono  dilatione  per  fodisfàre  H debito  del  Rè , la 
quale  fu  conceflà  rial  Papa  ; come  appare  per  una  Tua  lettera  feri tta  al 
à 2?.  d’  Ago  (lo  , da  Viterbo  fin’  ai  primo  di  Novembre  per  quella  voi** 
fola.fofpendendo  fin  ì quel  tempo  la  fcommunica  , nella  quale  incorrei  <qp 
fe  fubito  paflàto  quel  termine.  - & 

Clemente  IV.  da  Viterbo  ì qo.  di  Loglio  del  1 266.  fcrifle  al  RàC«f 
lo.che  haveva  udito  Gaufrido  fuo  Imbafciatore , Se  che  glielo  rimanda 
va  con  Pietro Cambellano, Se  con  gli  Imbafciatori  del  Rè  Luigi  di  Plan- 
cia fbo  Fratello, da  i ferviti)  del  quale  dice  haver  ritirato  il  detto  Pietro, 

Se  glielo  raccommandava  , Poi  lo  rimandb  al  Rè  Luigi , fcrivendoli  da 
Viterbo  a gli  8.  di  Novembre  del  1266.  ancorché  foflc  , molto  utile  al 

Rè  Carlo.  •.  1 ..  .si 
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A *r.<T  Ottobre  del  ufid.  volendo  prevedere  all*  Chiefa  di  Mon- 
reale , che  per  lunga  vacanza  bavera  patito  grandemente , & non  alla 
perfona,  promofi  Gaufrido  è quali’  Areivefcovato,  «(Tendo  nobile,  buo. 
no  ,&  dotto,  & n’haveva  fcrieto  tre  giorni  avanti  al  Priore  , & Conven- 
f "Ito  di  Monreald.  , v. 

Credo  , thè  rilegnaflè  la  Chiefa  di  Monreale  per  poter  meglio  atten- 
dere i i ferviti)  del  Rè  Carlo,  cffendone  , come  se  detto,  conigliere  , ì» 
per  altro  rifpetto, perche  trovo.che  era  vivo  doppo,  che  Tranfmond»  fu 
transfèrito  della  Chiefa  di  Corintho  i quella  di  Monreale  , & nominato 
**  da  Clemente  IV.  femplicemente  Gaufrido.fenza  titolo  alcuno. 

Clemente  IV.  ì a 8.  di  Ottobre  del  r 168.  da  Viterbo  fcriflè  al  Rè 
Carlo  , che  haveva  ricevute  lettere  dal  Duca  di  Borgogna  , & da  Gira- 
frido,  per  le  quali  lo  pregavano  gli  ordinafle,  che  fenza  il  parere  loro, 
Se  de  i nobili  non  s’  av  vicinaffe  à i Sarracini , 8e  cosi  l’  eshortava  i fodi- 
**  sfare  al  loro  defiderio. 

DeHa  morte  di  Gaufrido  non  3’ è potuto  ha  ver  notitia  alcuna:  Lafua 
famiglia  pafsb  poi  antichamente  in  Piemonte  , Se  s’eftinfe  pochi  anni  fo- 
no in Monfonor  d’Antrimont,  &hoggi  nonne  vive  altri,  che  una  fua  fi- 
ffnaVmOglft , che  fi  di  Gafpar  di  Colligni , Ammiraglio  gii  del  Regno 
di  Francia , il  quale  Dio  volfe , che  facelfe  morte  corrilpondente  alla  fua 
vita.  / • ' ‘ '/  ‘ . ■ s 


T R‘  A NSMONDO 
Vili.  Abbate,  & Signore,  - 

ET  VII.  ARCIVESCOVO. 


TRANSMONDO  Arcivefcovo  di  Corintho. 

Urbano  IV.  in  Montefiafcone  i ra.  di  Settembre  del  I iSr.  li 
conceffe.  per  la  particolare  affèttione , che  li  portava  , che  da  niuno  Le- 
gato della  Sede  Apoftolica,  h altro  giudice  inferiore  poteflè  effer  fofpefo, 
interdetto , b fcommunicato  , fenza  fpeciale  mandato  della  Sede  Apofto- 
iica.che  fàceflè  piena  mentione  di  quello  privilegio. 

Fù  transfèrito  dalla  Chiefa  di  Corintho  à quella  di  Monreale  da  Cle- 
mente IV.  credo  per  rifegna  di  Gaufrido , come  hì>  detto  nella  fua  vita 
Bel  fine  del  1167. 

' Fù  Configliero  del  Rè  Cario  I.  di  Napoli, 

' Clemente  IV.  1 ap.  di  Marzo  del  1 a68.  in  Viterbo  li  diede  facoltà 
S*  di  poter  affo!  vere  i Monaci , Se  converfì  della  Chiefa  di  Monreale  dalla 
fcommunica  , ch«  s’ incorre  per  havtr  melici  le  mani  violente  addoffo  à 
i chierici.  1 

1 A 14.  di  Settembre  del  medefimo  anno  pare  in  Viterbo  li  concedi  , 
che  doppo  l' anno  della  fpeditione  delle  Bolle  della  fua  Chiefa , fe  ne  po- 
Jfp  tedi  valere  , come  haverebbe  potuto  valerfene  prima  che  foffe  paca- 
to T anno  : percioche  gli  haveva  di  prefenza  efpofto , che  per  la  m aliti» 
de  i tempi  dubitava  di  non  potertene  avanti  fervire  , & che  temeva,  che 
poi  non  fe  gli  opponeffe  per  impedimento)  che  foffe  paffaco  l’anno. 

Mo- 
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DONN*  AUVEDUTO  «t 


IX-  Abbate,  &c  Signore, 

ET  Vili.  ARCIVESCOVO. 


DONN’  AUVEDUTO  Abbate  di  S.  Giovanni  de  gli  Eremiti  di  Pa- 
lermo fuccefle  all' Arcivefcovo  Tranfinondo.&fu  eletto  prima 
de  i jo,  d'Octobre  dei  1169.  . , . .. 

Gregorio  X.  ì 17.  di  Settembre  del  1 27 f.  fendi  all  Arci  vefcovo  d t f 
Monreale  fopra  il  fitto  del  paffaggio  della  crociata  contra,infedelu 
L’Arclvefcovo  mori  nel  fine  del  fodetto  annoi  27  f. 


• • J , , . . , • . 1*1 

GIOVANNI  BOCCAMAZZA 
X.  Abbate,  & Signore  f 

E T*IX.  A R C-I  V E SCOVO. 
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GIOVANNI  Boccamazza  Romano, Rettore  della  Chiefaparochiale  di 
San  Fortunato  di  Vernoto  della  Diocefe  di  Seni , che  vacando  -per 

rifegna  ,&  hauendocommiflione  da  Urbano  IV.  Giacomo  Savello  Car-  gf 

dinaie  di  Santa  Maria  in  Cofmedin,  che  fù  poi  Papa  Honorio  IV.  di  prò- 
vederla,  gliela  conferì,  effondo  fuo  parente,  & era  fidamente  promofio  4 
gli  ordini  minori , & n’inveftì  con  l anello  Egidio  di  Paolo  di  Roftredo* 
parente  di  Giovanni*  & il  Papa,  che  all  hora  lì  trovava  in  Orvieto,  con* 

fermò  quella  provifione  à 27.  di  Maggio  de!  1 264.  - 1f 

Il  Capitolo  di  Monrealenel  1 27S.prefentò  ad  Innocenzo  V.lapoltula- 
zione,  che  haneua  fatto  di  G.  Vefcovo  di  Potenza  , & il  Papa  comnfl  e 4 
Giovanni  Vifconte,  Vefcovo  Cardinale  di  Sabina  , à Gviglielmp  di  fira- 
io  Prete  Cardmale  di  San  Marco,  & à Mattheo  Orfino  Diacono  Cardia- 
le di  Santa  Maria  in  Portico,  che  effaminaffero  quell’atto  * ma  fri  pochi 
giorni  morendo  Innocenzo,  & Adriano  V.  fuo/ucceflorc,  i prefaci  Cardia 
nali  ne  fecero  relazione  à Giovanni  XXI.  il  quale  giudicando  neceffario, 
per  l’efpeditione  di  quella  caufa  laprefenza  del  detto  Vefcovo  . ordinò  à 
2 j.di  Marzo  del  1 277.trovandofi  in  Viterbo.che  foffe  citato  * comparir, 
gli  avanti  in  perfonaftàim  mefe.&nefiì  data  commiffionel.il.  d' Aprila 
all’Arcidiacono  di  Bitetto.Ma  venendo  il  Papa  poco  tempodoppo  à morte, 
non  finì  il  negozio.Onde  il  Capitolo  di  Monreale  mandò  à Roma  fra  Mat- 
theo da  Girgento  Monacho  di  quella  Càiefa  à notificare  à Nicol,  I11*  a| 
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ietti  pollulazt'one,  fupplicandoli.'che  volerti  confermarla.  RimiTe  il  Pon- 
tefice la  caufa  2 fri  Latino  Malabranca  detto  Orlino  figlio  di  forella  del 
Pipa,  dell'ordine  de’Predicatori,  Vefcovo  Cardinale  d'Oftia  , & 2 (opra- 
detti  preti,  & Diacono  Ctrdinali.Ma  perche  difpoflofi  doppo  quello  il  Ve- 
f’  fcovo  prefato  d'attendere  alla  fua  quiete , fece  celfior.e  di  quanto  per  cib 
patefle  pretendere.il  Papa  per  provedere  la  Chiefa  di  Monreale  feceelet- 
tionedi  Bernardo  di  Montemirato  il  quale  era  (lato  fatto  da  Clemente  IV 
tl  t f . d'Ottobre  del  1 266.  Abbate  dal  Monafferio  di  San  Pietro  di  Monte- 
maggiore  della  diocefe  d'Arles,  Se  prima  era  (lato  Priore  del  Monallerio 
di  Cortedia  della  diocefe  d'Acqui,&  poi  fu  Rettore  della  Marca  d'Ancona 
per  la  Sede  Apollolica,  & doppo  da  Honorio  I V.2  a^.di  Giugno  del  1 286 
fu  fatto  Vofcovo  di  Tripol  i,&  perche  quella  Cittì  fù  poi  diftrntta  da  Sar- 
tacini  Bonifacio  Vili,  2 14.  di  Decembre  1a96.fi  diede  in  amminillra- 
tìone  il  Monallerio  di  Montecafino;  ma  ricufando  Bernardo  per  alcuni  ri- 
tf  fpettidi  pigliarli  carico  della  Chiefa  di  Monreale,  Nicola  la  conferì  2 
Giovanni  2 1 ?.  d'Agollo  del  1 278. 

1 Di  qui  fi  puh  raccogliere  quanto  fia  antichorufodeH’eflaminarlì  l'elet- 
tioni  de’Vefcovi  da  tré  Cardinali , & di  tre  ordini , il  che  fu  rinovato  dal 
fiero  Concilio  di  Trento  al  cap.  a.  della  24.  ftlfione. 

*6  L’Atcivefcovo  Giovanni  mandh  Tuoi  mefli  fpeciali  2 Martino  1V.&  al 
Uè  Carlo,  mentre  erano  infirme  à Montcfiafcone,  per  dar  loro  conto  del- 
la follevatiove  tfel  Regno  di  Sicilia  contra  Francefi , che  hebbe  principio 
H martedì  di  Pafqua  di  Rifurrettione  50.  di  Marzo  1282.  sù  I hora  del 
Vefpro,  andando  i Palermitani  alla  Chiefa  di  Monreale, come  fcrive  Gio- 
"Pf  vanni  Villani  ne!  7.  libro  della  prima  parte  2 cap.  61.  fe  bene  re  gli  an- 
nali ai  Sicilia  fi  legge,  che  andafiero  alla  Chiefa  di  Santo  Spirito,  fliori  di 
Palermo.  Et  quello  avifo  fu  caufa,  che  con  tempo  il  Rè  Carlo  pottfle  at- 
tendere alla  ricuperatione  del  Regno  con  l’armata,  che  haveva  in  ordine 
contra  Michele  Paleogoio  Imperatore  dc'Greci , fcommunicato  all'  hora 
v>  da  Martino  IV.  ad  iflanza  del  Rè  Carlo,  per  non  havere  ofTervato  i patti 
dell'unione. Nella  detta  armata  in  compagnia  del  detto  Rè  mandh  il  Papa, 
Gerardo  de'Bianchi  VefcovoCardinaie  di  Sabina  Legato  della  Sede  Apo- 
ftolica.per  configlio  di  Giacomo  SavelloCardinale  di  Santa  Maria  in  Co- 
fmedin,  che  fu  poi  Honorio  IV. 

ir  coppo  l’avifo,  che  fi  è detto  l’Arcivefcovo  Giovanni  in  perfona  andh 

à trovare  il  Pontefice,  Sk  perì»  cflèndo  egli  aflinte  non  fù  coronato  da  lui, 
ma  dal  Vefcovodi  Cefalù,  il  Rè  Don  Pietro  d’Aragor.a  marito  della  Regi- 
na Conllanza  figlia  del  Rè  Manfredi  in  Palermo  2 21.  d’Agollo  del  1282 
come  fi  coll  ornava  per  gli  altri  Rè  , da  gli  Arcivefcovì  di  Monreale  fe- 
4po  condo  fcrive  Giovanni  Villani  al  cap.  69.  del  7.  libro  della  prima  parte. 
- Và TArolVefcnvo  Giovanni  fatto  Cardinale  , & infierite  Vefcovo  Tu- 
-feotano  , fblo  da  Honorio  IV.  drcafa  Savella  fuo  parente  nelle  quattro 
-tempora  deil’Auvento  de!  1287.  nella  prima  , St  ultima  promotione  , 
che  feo»  .percioche  era  d' opintohe  , che  pochi , & ottimi  devevano  2 
quella  dignità  eflere  inalzati. 

Ha  vendo  Nonorio  waflrferho  I Arcivefcovo  Giovanni  dalla  Chiefa  di 
Monreale  alla  Tofcolana  fi  rifervò  l’altra, annullando  quanto  forte  tenta- 
-todà  qual  fi  voglia  fopr»  F elettione  del  fuo  Prelato;  & non  potendo  chi 
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' . nc  fodè  (lato  provillo  andarvi  per  li  tumori  della  giierra  ,’ch'e  tì  faceva 

in  quelle  blinde, uccioche  non  fodero  didlpati  i Tuoi  beni,  per  non  bavere 
pallore  , nccommife  à quello  medelìmo  Cardinale,  il  governo  à ai,  di 
Decembre  del  ii8f.  fin  che  ne  fodè  ordinato  altro  dalla  Sede  Apodo- 

,ica’  . fi 

Et  per  altre  della  medefima  data  le  diede  facolta  di  poterli  fri  tanto 
valere  di  tutte  l'entrate  dell’Arcivefcovato. 

I ’8S  A aa.  Maggio  del  i a 86.  di  conliglio di  Cardinali  lo  creò  Legato  de 
latere  , ne  i Regni  di  Boemia  , Dacia  , & Svctia  , & ne  i Ducati  di  Polo- 
nia, Pomerania,  Cadubia  , Pruffia,  Livonia,  & Rutila , non  e diodo  mol-  t| 
ti  anni  inanzi  andato  niuno  i nome  della  Sede  Apodolica  in  Germania* 

& à ciò  fare  fti  indotto  dalle  preghiere  di  Radolfo  d'Audria , il  quale  ef- 
sendodanto  Creato  Rède'Romani  à i a.  d'  Ottobre  del  tayj.  Se  in  com- 
petenza del  Rè  Donn'  Alfonfo  di  Cadiglia.dichiarato  da  Gregorio  X. 
nel  Concilio  di  Lione  mercordi  i 26.  di  Settembre  del  1 174.  ('.elìderà-  l| 
va,  che  fi  mandalle  in  quelle  parti  un  Legato,  accioche,  devendo  venire 
ù ricevere  di  mano  del  Papa  la  Corona  dell'  Imperio , havede  » chi  l’in- 
dirizzadè  ncll’occorrenze,  che  li  farebbano  più  fuccedè. 

Diede  il  Papa  ù quello  Cardinale  per  la  fua  Legatione  larghiffime  fa- 
coltà , fri  le  quali  nc  fù  una,  di  poter  adblvere  dalla  fcommunica  tutti  sei 
quelli  delta  fua  Legatione  , cccettando  fidamente  i Signori , i quali  ha» 
velièro  contra  il  commandamento  della  Sede  Apodolica  aderito,  ò ve- 
ramente dato  configlio  ò favore  à Corrado  figlio  dell'Imperator  Federi- 
go^ à Corradino  fuo  figlio. 

Et  co»  quedo  Legato  fetidi  à tutti  i Prelati  di  quelle  parti , dove  lo  mf 
mandava. 

A jo.  d'  Agodo  feguente  entrò  in  Milano  incontrato  fin’  ì Lodi  da 
vintiquattro  Imbafciatori  Milancfi. 

1390  Nicola  lV.à  15.  di  Novembre  del  1290.  li  concedè  ampi  illima  facol- 
ti di  tedarc,  che  fe  ne  fervi, come  fi  vederi  nel  fine  di  quella  vita. 

Trovandoli  Legato  inCambrai,  dove  il  Vefcovo  edèrcitava  anchora 
la  giurifdittione  temporale,  W f il  quale  fecondo  le  tavole  di  Democha- 
rc  deveva  edere  Gviglielmo  Hannonio  ) che  era  all*  hora  Prelato  di 
quella  Chiedi  entrò  violentemente  in  cafa  fua  : & adattando  lui , Nicola 
fuo  fratello  , Nicoluccio,  Se  Andreuccio  fuoi  Nipoti , & gl’  altri  fuoi  fa- 
migliori  con  moltitudine d' huomini  armati , i quali  havevano  le  lpade 
sfoderate  , fece  levare  Nicolò  dalle  braccia  del  Cardinale  che  lo  teneva 
dretto  per  difefa  , Se  prenderlo  infieme  con  Nicoiuccio  , Se  ferire  mala- 
mente Andreuccio;per  la  qual  cofail  Legato  s’ allontanò  da  quella  Città. 

Poi  Giovanni  Goletti  Francefco  Cardinale  di  Santa  Cecilia , Legato  40 
della  Sede  Apodolica  in  Francia,  & altre  parti , Se  il  medefimo  Cardina- 
le Boccamatza  fecero  diverfi  procedi  contra  il  Vefcovo,il  quale  d'or  (fi- 
ne di  Nicola  IV.  fù  qitato  dall’  Arcivefcovo  di  Remi,  Se  da  un’  altro  de- 
putato i comparire  avanti  di  lui  fri  quattro  meli,  non  derogando  per 
quedo  i procella  fatti  da  i Cardinali  ; ma  egli  non  obedì , feufandofi  per  j4T 
fuoi  procuratori  della  contumacia  incorfa  con  alcune  esufe,  le  quali 
perche  cifaminate  dai  Pontefice  co ’1  collegio  de’ Cardinali  non  furotro 
giudicate  di  momento , lìVdjgjijarato  contumace  , & fodpefo  dall’  eflècu- 
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rione  dfll’offlcio  , & (falla  collattione  deTjenefici , & tolto  I!  valore  A gli 
atti, che  faccflè  in  contrario.  Ma  doppo  tutto  quello  il  Papa  per  li  meriti 
della  perfona  fua,  & della  famiglia,  che  era  molto  nobile  , lo  fece  di  nuo- 
vo citarcela  imedefimi  nella  (leda  maniera  , aggiungendovi  la  pena , fe 
non  obediva  , della  fofpenfione  da  ogni  officio  , & beneficio.  Onde  fittala 
mente  compari  nel  termine  allignatoli , moftrando  legni  (fi  penitenza 
Con  fupplicare  tf  eflèr  punito  di  mifericordia  , & non  di  giullitia.il  Pon- 
tefice commife  di  viva  voce  à Benedetto  Caetano  Cardinale  di  S.  Nico- 
li in  carcere,  che  fù  poiBonifàcio  Vili.  & 1 Mattheo  Roffo  Orfino  Car- 
Jó  dinaie  di  Santa  Maria  in  Portico, che  i'afcoltaflèro.  Manifellh  , egli  fpon- 
taneamente  alla  prefenza  loro  alcuni  Tuoi  delitti , per  li  quali  anchor  che 
meritarti  una  perpetua  depofitione  dai  grado  fuo  , tuttavia  per  havere 
égli  ( oltre  le  caule  dette  di  fopra  ) di  fua  vol  ontà  confettato  , & patito 
molte  fpefe  , & incommodità  , dovendone  patire  dell'  altre  prima  che 
1 arri  valle  di  ritorno  ala  fua  Chiefa  , il  Papa  lo  depofe  folamente  Jper  tré 
’ anni  dall’eflercitio  dell'officio,  & dalla  provifione  de'benefici , rifervan- 
dogli  alla  Sede  Apoftolica , fuori , che  i curati , per  lo  pericolo  dell’  ani- 
me, che  Befferò  lenza  Rettore, togliendo  forza  ad  ogni  attione,  che  faces- 
se contra  quella  prohibitione.  Et  perche  il  peccato  fuo  era  flato  publico* 
ao  volle  il  Papa,  che  fi  publicaflè  la  penitenza  , conimandandolr,  che  faces- 
se legger  le  fue  lettere,  che  contenevano  quella  fentenza,  date  in  Orvie- 
to à d’  Ottobre  1191.  nel  parlamento  generale  del  Regno  di  Francia* 
che  fi  deveva  celebrare  in  Parigi  , & in  prefenza  delle  fchole  di  quella 
Cittì  , congregate  da  lui  particolarmente  per'  quello  rifpetto  , & doppo 
_ ' che  fuflèro  finite  di  leggere  le  dette  lettere  , che  egli  confeflafe  A viva 
**  voce  , come  per  alcuni  eccedi , i quali  haveva  liberamente  palefati  gli 
erano  Hate  impofle  le  fopradette  pene.  ■ * I 

Il  medefimo  Nicola  IV.  A 5.  di  Gennaro  del  1291.  diede  al  Cardma- 
le Boccamazza  in  protettione  il  monafterio  di  S.  Quirico  della  valle  d* 
Introduco  dell'ordine  Premonftratenfe,  & della  diocefe  di  Riete. 

3°  Introduco  hoggi  fi  chiama  Antrodoco  , & v'è  un  Cartello  del  medelf- 
,mo  nome,  de’Signori Savelli,  cosi  detto,  comeiocredo  perche  dallo  fta- 
to  della  Chiefa  introduca  in  quello  Regno  di  Napoli. 

• L’iftelTo  Pontefice,  A 1 8.  di  Marzo  del  1 192.  li  diede  in  protettione  il 
monafterio  di  Santa  Maria  di  Farla  dell’ordine  di  Sari  Benedetto  , & della 
3 f diocefe  di  Sabina. 

Bonifacio  Vili,  à 18.  di  Deeembre  del  rjoo.  li  diede  in  protettione 
l'ordine  di  San  Gyiglielmo.il  quale  era  d’Ercmiti  fottola  Regola  di  San- 
to Ago(lino,fondato da  Gvigliemo  Duca  d’Aquitania  l'anno  1 160. 

Havendo  Giocerando  Abbate  di  Farla  fatto  intendere  A Bonifacio 
4°  Vili,  che  i beni  del  Monafterio  erano  infettati  da  Pietro  di  Seamlriglia  , 
& Gregorio  Tofetto  Romani , con  eflèr  feudatari , <Sr  emfifeori  di  nudi- 
lo , & fapendo  oltre  A cih  il  Papa. , che  Gregorio  figlio  del  detto  Pietro 
haveva  adhetito  A Giacomo  della  Colonna  fuo  Nipote  , deporto  dal  Car- 
dinalato , & privato  d’ ogni  degniti  di  Glieli  A 1 o.  di  Maggio  del  x 197. 
4f  in  Riete  , come  appawTce,  nel  cap.  Unico  de  Schifmaticis  in  6.  doppo  d' 
harerne  fatto  il  Papa  diligente  informatione  A 1 J.  di  Marzo  del  xqox. 
Jj  priyò  del  dominio , che  haveyano  nel  Caftello  di  Scandrfglia  , nelCa- 
* C ftel- 
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fieiluccio  , A nell* Rocca  Sold*n*.&  lo  diede  »1  detto  MoMlfcriodi  * 
Farfà,il  quale  lo  conferì  4 quefto  Cardinale . con  ogm  poteftà  mentre  vi- 
vede , havendo  anchora  riguardo  1 i benefici , i quali  poteva  il  detto 
monafterio  ricevere  dalla  perfona  fua.  Credo  . che  1.  fidTero  poi  quelle 
«alleila  concedè  in  feudo  , percioche  egli  ne  difpofe  4 favore  de : i fuw 
fucceffori  nel  fuo  tellamento.  obligandogli  4 lare  una  volta  in  vita  oro 
il  giuramento  della  fedeltà  al  detto  monafterio.  Et : in  Scandngl.a  dura 
tuttavia  la  fucceflìone  della  fua  famigli,  co'lnKdefimo  cognome  ,* 
arme , & non  molto  tempo  fi.poffedeva  ancora  la  bbrerta  di  quefto  Car- 
amente V.  troyandof.  in  Potier.  4 « «.  d’  Agallo  del  «o».  fcride 
al  Card.  Boccamazza  , che  eflendofi  la  notte  innanzi  la  ! Fetta  i an  * 
nanni  avanti  laporta  Latina  abrugiata la  facriftia  di  San  Giovanm  La- 
terano,  * il  foffitto  della  Chiefa,  egli  inlìeme  con  Giacomo  della  Coton- 
ai Cardinale  di  Santa  Viaria  in  via  lata,  ( che  era ftato  reft.tu.to  da  lui  al  I? 
fua  grado  in  Lione  a if.  di  Decembre  del  I,or.  infieme  con  Pietro 
della  Colonna  fuo  nipote)  & Francefco  Orfino  Cardinale  di  SantaLuc!» 
in  Silice  deveffe  collocare  le  reliquie , che  fi  folevano  conservare  boni 
aitar  maggiore  , con  Vallar  di  legno, dove  fi  tiene  , chehabbia  celebra  o 
San  Pietro , nella  cappella  di  San  Thomafo  della medefima  chiefa  ,*h  ao 
pillarle  co  i figlili  di  tutti  loro  tri  Cardinali.  Le  commendò  di  P'U  .chc 
non  fi  toccaffero  ,ne  moveffero  da  quel  luogo  fenaa  b lnw 
& che  operafle  in  oltre  , che  fi  rifàcefle  il  pavimento  delU  chiela  , & 
ciborio  delle  reliquie , dove  fperaya  tornare  a ponerle  con  le  fue  pro- 


E fotto'la  medefima  da»  gli  fcriflè , che  co  i medefuni  due  Cardina- 
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il  tempio,  denari  al  Clero,  & popolo  di  Roma , anchor  che  in  «jue«  »"» 
vene  foffero  tanti  pochi  nel  Regno  , eh.  non  baftavano  per  fupplire  al  ,o 

T tDa  quello,  che  s’ì  fcritto  di  que  fto  incendio,  fi  pub  facilmente  racco- 
gliere quanco  differentemente  iucceffe  da  quel , che  racconta  ‘uva1 
Villani  nel  97.  cap.  dell' 8.  libro  della  prima  parte  delle  fue  hiftone  . 

& il  Panvini  ? che  lo  fegme.  neUe  fette  Chiefe  di  Roma , trattando  di  quel-  , < 

ladiS.GiovanniLaterano.  , ,,,  . . j- 

Andò  poi  in  Avignone  dal  Papa , dove  s’  infermò  ali  ultimo  di  Giugno 
del  1 J09.  & fece  tellamento  , havendooe  facoltà  ( come  s e detto  di  fo- 
pra ) dalla  Sede  Apoftolica  , & nominb  Tuoi  effècutori  fri  Nicolò  di  Fra. 
io  Vefcovo  Cardinale  d'Oftia  dell'ordine  de’  Predicatori , Pandolfo  d.  Sa-  ^ 
vello  Protonotario  Apoftolico , & tre  religiofi  , ad  ogm  uno  de  quali  /*• 
fciò  un’anello  di  valore  di  vinticinque  fiorini. 

Lafcib  legati  quali  4 tutte  le  Chiefe , Monafteri  , & luoghi  pii  di  Ro- 
ma , & de’  luoghi  vicini , alle  religioni  fbori . & 4 fuoi  parenti . « par- 
ticolarmente docento  cinquanta  fiorini  d’ oro  per  comprar  calici , da 
darfi  4 conventi  di  religiofi , fecondo  il  parere  de  fuoi  effecutori . mal- 
fime  4 quelli , che  non  haveflèro  calici  d’argento. 

Ordinò , che  fi  diceffero  mtflc  per  l'anima  fua , de’fiioi  padre  , * mar 
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ire,  di  Papa  Honorio , che  l'hareya  promoflò  al  Cardinalato  , & de’  iuoi 
benefattori.  tr  - /■  •'  * 

Lafcib  al  Papa  il  fuo  anello  Pontificale  maggiore , 6t  ad  ogni  Cardi* 
naie  un'anello  di  valore  di  cinque  fiorini, 
i Fece  heredi  ncllefue  facoltà  , che  erano  grandiflìme  , di  fette  cartel- 
la , di  molti  palazait  cafe,  polfelltoni,  vigne  , &c.  i fuo:  nipoti , & man- 
cando tutti  foftituì  loro  la  Chielà  Romana,  facendo  arbitro  delle  loro  dif- 
ferenze il  Signor  Pandolfo  di  Sayello  . & commandando  loro,  che  devef- 
teto  Tempre  feguìre  il  parere  de  gli  heredi  di  Luca  di  Savello  ne'negoti* 
•*  publici,  tenendo rerfo  loro  riverenza,  8c  amore. 

Morì  Decano  dei  Collegio  de’  Cardinali  in  Avignone , à ro.d’  Agofio 
liguente  , & lafcib  alla  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  alcune  terre  fuori 
della  porta  di  Cartelloni  valore  di  f oo.  fiorini , & altrettanti  ne  furono 
deporti  appreffo  alla  facrirtia  per  comprarne  altre  porti rtìoni , & nell’  an- 
f f niverfàrio  fuo  fi  dovevano  fpendere  quattro  fiorini , che  così  ho  trova- 
to fcritto  in  un’  anticho  Martirologio  di  San  Pietro  à penna  in  pergami- 
no,  nel  quale  fi  fà  fpeflo  mentione  di  lui,  che  diede  ì quella  Chiefa  tren- 
tra  tri  fiorini,  & un  terzo  de' quali  fi  fpendertèrofetteneH'anniverfario 
di  Papa  Honorio IV.  che  T haveva  fatto  Cardinale,  il  fimile  fece  per 
•°  Giovanni  fuo  Padre  , per  Angelo  Vefcovo  di  Catania  , per  Pietro  detto 
Ritondo,  per  Oddone , per  Nicolb , & per  Boccamazza  tuoi  fratelli. 

Fù  fepelito  , per  quel  che  fi  crede  , nella  Chiefa  de’  frati  di  San  Dome- 
nico in  Avignone  , 8t  della  fua  fèpoltura  non  a’  è potuto  fapere  altro , fi 
bene  s'è  fatta  molta  diligenza  in  quella  Città  per  taverne  notitia. 

Fù  hoomo  di  malta  Dima  à tempi  Tuoi  per  la  grande  opinione  , che 
s’  haveva  univerfalmente  della  bontà  , & dottrina  fua , oltre  à i meri- 
ti di  tanti  fervitii  fatti  alla  Sede  Aportoltca , & offendo  anchora  di  fami- 
glia trà  l’ altre  di  quella  Città  affai  honorevole , come  dice  il  Boccacci 
bella  3.  novella  della  p.  giornata  del  fuo  Decamerone. 
go  Fù  querta  famiglia  anchora  molto  congiunta  con  quella  de’ Signori 
Sayelli,  i quali  fecondo  alcuni,  comprarono  da  quello  Cardinale  il  Thea- 
trodi  Marcello,  che  poi  s'è  chiamato  Monte  Savello. 

Fù  quello  Signore  tenuto  per  fortunato  tanto,  che  era  pioverbio  corn- 
inone io  Roma.  La  fortuna  del  Boccamazza  , mà  i Tuoi  honori  con  più 
gf  ragione  fi  devevano  attribuire  alla  Divina  providenza  , che  volfe  dar 
premio  al  gran  merito  fuo. 

Mon  molti  anni  fono , fi  vedevano  le  Tue  arme  in  un  mero  della  ft- 
■criftia  di  Santa  Maria  della  Minerva  in  Roma  « vicino  alla  qual  Chiefa 
era  la  fua  cafa  , che  fir  poi  de'  Marioli , & hora  è comprefà  nella  fabri- 
gc  ca  del  Collegio  della  Compagnia  di  Giesù. Nella  detta  calè  parimente  fi 
vedevano  in  molte  parti  feoipite  l’arme  della  fua  famiglia , le  quali  fono 
della  maniera  , che  s’è  porta  nel  principio  di  quella  vita  1 fe  bene  altri  dal 
medefimo  cognome  le  (anno  differenti , come  fi  vede  nel  pavimento 
della  Chiefa  di  San  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma,  ma  quelle  furono 
(|f  le  fue  come  nerefta  anchora  l’ edèmpioin  un  pilo  di  marmo  nel  rifetto» 
rio  del  convento  della  detta  Chiefa  della  Minerva. 
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<■  ..  XI  Abbate,  & Signore,  y 

ET  X.  ARCIVESCOVO. 

» tu  f • < ' 7 r-,  ....  .ve;» 

TIETRO  GERRA  da  Ferentino , detto  Romano  , fu  Canonico  dell* 
fu*  Patria , & di  Yorch  Arcivefcovato  in  Inghilterra,  che  fi  dice  in  14 
latino  i Ebór?.c«n(e  , 8c  in  quefl«Ciet4ancori  Rettore  di  San  Michele}  & 
Suddiacòno  d'Innocentio  IV.  il  quale  in  Lione  4 a i.  d’Agofto  del  i 
per  degni  rifpetti  difpensb  (èco,  che  poteffero  terier  più  benefici. 

In  Campagnaè  vn  monte  chiamato  GERRA  , dal  quale  è verifimde, 
che  habbia  havuto  origine  il  nome  di  quella  famiglia.  , ff| 

■ Urbano  IV.  in  Orvieto!  *9.  di  Giugno  del  ra6^.  li  cotnmife  ad  in- 
flanza  de  i Perugini , che  anda/Te  alla  Cittì  di  Cagli  ad  oflèrvarla  della 
fcommunica  ,&la  Diocefe  dail'interdetta  per  haver  feguito  Manfredi 
Principe  di  Taratilo  , & vi  riduflèroil  Veftovo  del  quale  l’ha  Ve  va  pri- 
vata. i .n/t 

Urbano  IV.  fcriflè  all’Abbate  di  S.  Maria  di  Yorch  , che  conferi/Te  4 
Pietro  un  beneficio  di  fila  plefentatione  , & del  fuo  Convento  .che  va- 
leiTe  almeno  trenta  marche  di  derlingfii  d'intrata  l’anno,  & preferire  lai 
4 tutti  gl'altri.  Del  qual  beneficio  havuto , che  ne  havefle  Pietro  pacifica 
«ofièfiione  , doveflè  Ialciar  la  Rettoria  di  San  Michele  , che  fi  ì detta.  Jf 
'Mà  perche  1’  Abbate  * & Convento  nen  lo  providdero  mai  d*  alcuno 
de’benefici,  che  vacarono  , feufandofi  hora  che  erano  di  maggior  , bora 
di  minor  valore  ; nè  vollero  mai  redimire  al  mefib  di  Pietro  le  letter* 
d’  Urbano , ordinò  il  Pontefice  4 Giovanni  Canonico  d’ Anagni , eh’  era 
^‘Inghilterra  , fic  ì Giacomo  di  Porto  Theforifcro  di  Sìraeufa , il  quale  q» 
■èra  in  Francia  , che  deveflèro  elfi  medefimi  lare  , ò provedere  , che  al» 

‘tri  facefle  la  detta  collatione.Mà  e ‘Tendo  feguiti  alcuni  tumulti  nel  Re- 
gno d'Inghilterra,  & il  meflo  di  Pietro  mal  trattato,  & fmarritple 
lettere  d’  Urbano  dopo  che  elfi  fé  n’  erano  cominciati  à valere  , Cle- 
mente IV.  diede  àgli  Aeifi  di  nuova  in  Perugia  4 18.  di  Luglio  del  1 a6f  gy 
ad  indanza  di  Pietro  la  medefima  commiifione  , eflTendo  certificato 
dell'  altra , che  h aveva  dato  Urbano  , da. Giordano  Cardinale  de  Coati , 
da-Maedro  Michele  Tolofimo  Vicecancelliero  di  Tanta  Chiedi , & Mae- 
Uro  Bernardo  di  Napoli  Subdiacono , &Protonotario  Apodolico. 

«'  Gli  Sterlinghi , così  chiamati  dall'  imagine  d' uno  domo' , b d' una  4» 
della , furono  cominciati  4 battere  in  Inghilterra  nel  1 149.  in  tempo 
del  Rè  Henrico  III.  & pefa vano  un’  oncia  d‘  argento.  , 

I tumulti  d’ Inghilterra , de*  quali  fi  fa  qui  mentirne  , furono  cotn» 
•.modi  da’ principali  del  Regno  contèa  il  detto  Rè  Henrico 'III.  l’anno 
-jayt).  & durarono  tré  anni , & per  quietargli  Urbano.  IV.  vi  mandò  44 
Legato  Othobono  Cardinale  de  Fiefchi  nipote  d’ Innocenzo  1 V.  che  fu 
poi  Papa  Adriano  V.  11  quale  da  Londre!!  fù  meflo  in  carcere , (e  bene 

*W  di  (ubilo  liberato.  ..  ... — : ; ...t.  ! 

' - ■ Cle- 
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• CjementoIV.  noi)  amlfe  ammettèifeli4>oftolatione  fetta  dal, capto»-, 
l?  di  Sora  delia  perfona  dell'  Abbate  -di  Cafamari dell’ordine  Ciftei». 
C'enfe , & della  diocefe  di  Versi!  , per  loro  Vcfcavo' in  Viterbo  à xonf 
Aprile  del  ladS.  ma  li  diede  per  paftore  Pietro  , & commandb  per  Tue 
$ lettere  à i Vefcovi  di  Firentino . & Verolr,  Che'  harendolo  egli  ftefTo 
fon ile  lue  mani  ordinato  Diacono  , uno  di  loro  lo  promovefiè  al  facer- 
dotio  , & con  ia  debita  affiftenza  do’  Vefcovi  lo  bonfagraiTe  » & ne  rice- 
Vene  il  giuramento,  delia  fedeltà!  • : , o 

,.?.1‘  .?,etro  Collettore  della  fede  Apoftolica  della  decima  nel  Regno 
f o di  Sicilia  eccettuata  la  Calabria  ,&  1'Ifola  di^Sicilia, 

Vacando  la  chicfedi  Riete  per  morte  di  Godefrido  dì  quattordici  Ga- 
nomci  di  quel  capitolo , fette  eleflèro  Giacoma  detto  Sbracino  , & fei 
poilul^rono  frà  Bene  venuto  dell'  Ordine  di  San  Francefco  , Gregorio  X. 
Commife  quello  negatiti  ad  An'chero  Cardinal  di  Santa  Praffede,  nipo- 
te  “ Urbano  IV,  avanti  il  qual?  fi  litigi)  fopra  cib  molti  anni  ,lk  final- 
nwntc  a /Tonto  Nicola  III.  di  cafìt  Orfina  ai  Pontificato , Giacomq  rinun* 
tiò  alle  sveragioni , il  Papa  non  armatile  la  poftulatione  di  frà  Beneve- 
nuto  , come  fatta  dalla  minor  parte , Se  rifervando fi  la  provifionq  di 
quella  Cfiiefa , accibcho  non  riceveffe  gl'  incommodi.  panati  co'l  tro- 
varli fenza,  pallore,  à a.  d’Agofto  del  IJ7&.  vi  transferì  Pietro  dal  Ve*, 
(covato  di  Sora.  * ' 

Il  medefìmo  Nicola  III.  i zj.  di  Marzo  del  !AJ$.  lo  de&inb  Nuntia 
al  Rè  Oonn'4ifqnfo  X.  di  Caviglia  , & di  Lione  il  Savio  , dandoli  due 
memoriali , o inftruttioni,  una  publica,  Se  un'altra  fecreta,  che  oonveno* 
Jl  vano  fette  capi  di  cofe  graviffime  , che  haveva  A trattar  con  lui , & fece 
fcriflè  al  detto  Rè,  al  Principe  Don  Sancio  filo  tìglio;  all- Arci  vefcovq 
di  Seviglia,  & à tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche  di  quei  Regni. 

Martino  IV.  à if.  d’Ottobre  dei  1 18 i.havendplo  ««infermato  nell’ofi* 
ficio  di  Collettore  della  decima  nel  Regno  di  Sicilia , accettua  ca  la  Cala- 
li? bria,  & nfoia  di  Sicilia , come  era  deputalo  Sede  Apoftolica,  ef- 
fondo Vefboyodi  Sora , li  commife  , che  f ifoaceflò  .rDetteflè  inficine,  8t 
deponeffi:  ficutamente  tatti  i legjwi  , & qiialfiuoglia  rendite  deputate  in 
quelle  parti  per  fullldio  di  Tetra  Santa , & tutti  i denati  de'tronchi  dellq 
medefìme  parti  ; che  sforzaflè  tutti  quelli  de  i detti  paefi,  che  bavelle  ro 
lafciato  di  pagare  la  decima , & («disfarla  intieramente , che  hauendq 
prima  per  le  fue  (pefe  ogni  giorno  un'AgoftaJt  d'oro  , potefle  per  l’auvo- 
iiire  pigliarli  filmai  valore  di  due  Rotini.,  menV«  ftefle  occupato  i^  effe- 
l’offiQjp  . C ^ 

Età  »8.  del  Novembre  feguente  li  diede  facoltà  t che  potefiè  creare 


*0 


uitHo»*  iiuivuuc  , <x  volgarmente  fi  smaniano  1 ceppirpencne  1»  ai- 
pimi  tronchi  d'alberi , b ceppi  di  legno  cavati  fi  riponevano  le  litnofine, 
Ain  Sant’Antopip  di  Rotila  fi  vede  un  cronchctdWbero  fette  di  ai  armo 
^ 'gy'sMIfcìlWfeil  l'jiA ijojeni.  v 1 Ù vtrbv»  lì*  < tnaav.-ni  • . 

DeJl'Agoftale  ; b Agoftaro  fqrive  diffijfanpeute  il  Borghini  nel  libro 
della  moneta  Fiorentina;  foggjoogero  oltre  quel  che  egli  ne  dice»  che  1'- 
Agoftale  fu  moneta  battuta  »»  tempo  del  %è  Do»  Pietra  d’ Aeagppa , il 
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>n1c  he  Me  ptrfcwmlieli  Regi»  Dono»  C*«M*e  figKafdel  Rè  Manfte- 
17 fi  cori  diti»  canto  hivey»  raro*  del  Regno  d' Aragona  con  due  ori 
fini  di  lettiere  attorno, 
j - Nel  Primo  era. 

Summit  fetenti*  tfi  in  Sta. 

Nel  Secondo. 

tttras  A C.  Arag.  é- Stetti  a Wnt.  - 

Dall’altro  canto  haveva  l'arme  dèi  Regno  di  Jieiba  pus  con  due 


ordini  di  Iettare  attorno. 

Nel  Primo  era. 

Cirijiat  tvvci'r , Chrijlar  regnt,  CSrtfme  haferat 
Nel 'Secondo  era. 


CtnftnrìaD.e-etraineid.é-SkmntfghM  . ri  • 

Settanta  due  Agofhli  facevano  una  libra , coma  IcttaMa  due  ttlutt 
rf  oro , che®  moneta  battati  al  tempo  del  Rè  Carlo  Prirtio  di  Napoli, 
& da  nn  canto  haveva  1’  Annunttatiooe  di  Noffra  Donna  can  qnefte  let- 
tere attorno. 

jtee  trutta  fletta  Vernina  t tteant. 

Dall’  altro  canto  uno  fendo  con  b croce  dell’  arme  dei  Regno  di 
Gierofalemme  , & co  ’i  gigli  dell'  arme  del  Regno  di  Francia  con  que- 


lle lettere  attorno. 

Cantar  D.  G.  tìier.  &■  Sititi*  Rtx. 

HonorioIV.  4if.  di  Gennaro  del  u8S.  li  commifè,  che  infietne  co 
» Vefcovi  di  Fermo , Se  d'  Orvieto  procedere  contra  i nobili « occupa- 
toti de'  beni  di  San  Paolo  di  Roma , facendogliene  reftìtoàre  « i quali  uo-  if 
fcilieranoquefti.il  Cónte  dell*  AngoMlera.  Fiorenzo  de'Capucci.  Gia- 
como , & i figli , & heredi  d*  Angelo  Capoccio.  Riccardo  delle  M ilitie. 
Diodato  di  Crétone.  Andrea  di  maftro  Oddone.  Angelo  Rofio  , i quaii 
erano  di  Roma , di  Sabina , fi  di  Ti  voli. 

Havendo  Nonorio  IV.  1 a.  di  Gennaro  del  eaJS.riftryafa  la  p rwi-  )4 
• Bone delle Chielè  vacanti  di  Sicilia,  non  eflèndo  anchora  cedete  lefol* 
Mvationi  di  quel  Regno,  per  le  quali  Martino  IV.  l’haveva  riferyatea 
difpofitione  della  Sede  Apoftolica.fi  vacando, mentre  fi  trovava  in 
Tivoli,  la  Chiefa  di  Monreale  perla  tronilatione  di  Giovanni  Cardi- 
nale Bocca  ma  zza  alia  Tofcolatia  , come  »'  è detto  nella  vita  di  lui , tra-  |y> 
«ferì  il  Vefcovo  Pietro  della  Chiefa  di  Ricce  4 quella  di  Monreale  4 za. 
diLifcliodel  *a8S.  fi  parche  non  qe  poteva  ottenere  il  poflViTo  , il  Pa- 
pa 4 ao.d’Agofto  li  diede  in  amrri  ini  Arnione  la  Chiefa  di  Sora,  della 
quale  era  fiato  gi4  Velèovo  , che  vacava  per  la  tramiamone  d'  Andrea 
da  quella  Chiefa  4 quelle  diRiete  Atta  4 ay.di  Luglio,  finche  poteife  gfc 
bavere  iT  governo  del  fi»  Arcivefcoveto , è che  altro  fbflè  difpofto  dal- 
la Sede  Apoftolica.  * u s >T5i  ’ 

L’ifteflo  Honorio  IV.  del  t aS6.  de Ri nè  l' Arcivefcovo  Pietro  con  irà 


Bonifacio  de’  Rolli  da  Parma  ( overo  fecondo  alcuni  de’  Fiefchi  de  Con- 
ti di  Lavagna  } dell’  ordine  de’  Predicatori  Arcivefcovo  di  Ravenna  per  ifr 
pacificare  il  Rè  Filippo  FV.  il  Bello  di  Francie , fi  il  Rè  Odoàrdo  l.d’ 
Inghilierru.  pet  configli©  del  qual  Rè  poi  furono  mandati  il  Rè  Donni* 
Alfonfo  1IL  il  Largo  d.' -Aragona  per  trattar  la  liberatiené  del  Principe 
-:.v  Car- 
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Carlo  Primo  Genito  del  Ri  Carlo  Primo  di  Napoli.  Era  quello  Principe 
contro  il  parere  di  Gerardo  de’Bianchi  Cardinale  Velcovo  di  Sabina  Le- 
gito  di  Martino  IV . fotto  protettione  del  quale  il  Padre  l'haveva  lafcia- 
to  , quando  partì  da  Napoli  per  condurli  al  duello  al  primo  di  Giugno 
f del  1 18  j.  in  B orde os  co’l  Rè  Don  Pietro d’Aragona  , ufcito  con  1'  arma- 
ta Tua  fuori  de]  porto  di  Napoli  per  incontrarli  con  1’  Aragonefe  , con- 
dotta da  Roggieri  di  Loria  , 8c  quivi  Rato  rotto , & ( havendo  Pagano 
a Trombetta  traforata  la  fua  Galera  Capitana  ) fetta  prigione  à f.  d’ Ago- 
Ro  del  1184.  St  condotto  1 Medina,  fù  in  quella  Cittì  cuRoditi  nel 
$0  CaRello  di  MactagriRone  , dove  fui  in  pericolo  di  perdere  la  vita  1 per- 
che molti  Imbafciatori  di  luoghi  di  Sicilia  fecero  inRanza  apprcffo  la 
Regina  Donna  ConRanza , che  dovcffe  farlo  morire , come  il  Rè  Carlo 
fuo  Padre  haveva  fatto  J Corradino.  Mi  la  Regina  anchor  che  fuflì  cu- 

5 ina  de)  morto  > non  yolfe  feguire  il  coniglio  loro  ; ma  de'  Cuoi  figli  > Se 
c Melfinefi  , il  parere  de  qual'  fu  , che  li  mantenere  vivo.  Et  per  mi- 
tigare i detti  Imbafciatori , rifponde va  loro , che  lènza  Riputa  del  Rè 
Don  Pietro  fuo  marito  non  era  bene  à ferlo  morire  1 mi  che  egli  i hauer- 
rebbe  poi  fatto  finire  i fuoi  giorni.  Fri  tanto  d'ordine  dell’  Infante  Don 
Giaimo  Figlio  del  Rè  Don  Pietro  fu  menato  nel  CaRello  di  Ccfelù  , & 
f O perche  pensi)  queRo  Rè  con  dar  liberti  al  Principe  Carlo  poter  termi- 
nar la  guerra , che  gli  haveva  molla  in  Catalogna  il  detto  Re  Filippo  IV. 
il  Bello  di  Francia  cugino  di  lui , Se  cognato  fuo  , bavendoli  dato  Hono- 
rio  IV.  come  li  diri  appreso  , il  titolo  della  conquida  del  fuo  Regno  per 
Carlo  fuo  Secondo  Genito , Sk  Conte  di  V.alois , commandi)  al  detto  In- 
Jf  fante  Don  Giaimo  fuo  figlio,  che  glielo  mandaffein  Ifpagna,  & cosi 
doppo  certo  accordo  fetto  fri  loro  andi>  in  una  Galera  ì Palermo  , & di 
lì  in  una  nave  ì Barcelona , condotto  da  Ramon  Aleman  , Simon  di 
Lora  , & Gviglielmo  de  Pons , ( quello  che  tenne  la  Cittì  di  Rheggio 
l’anno  del  lag),  per  la  parte  del  Rè  Don  Pietro  contrai’ eflèrcito  del 
fo  Rè  Carlo  J cavalieri  Catalani , trovandoli  ali' arrivi)  fuo  morto  il  Rè 
Don  Pietro  in  Villafranca  ì gli  1 1.  di  Novembre  del  ia8y.  d’  una  feri- 
ta ricevuta  nella  guerra  di  Girona,  fù  confegnato  al  Rè  Donn*  Alfonfo 
fuo  Figlio , il  quale  lo  fece  cuRodire  nel  CaRello  di  Barcelona  ; & per- 
che intefe  Nicola  IV.  fubito  doppi»  la  fua  affontiont  al  Pontificato  . che 
{ f fi  trattava  il  fuo  rifeatto  con  indegne  condir  ioni , fcriffe  ì i due  Arcive- 
feovi  predetti  Nuntii  della  Sede  ApoRolica  ì If.  di  Marzo  del  1 188. 
che  in  modo  ninno  confentillèro  ì patti , che  non  fbfièro  honorati.  Sotto 
la  medefima  data.  Se  ì 26.  dello  flefib  mefe  fcriflè  infieme  loro  , & ì 
fri  Kainonodi  Viterbo  deli’ ordine  de’ Predicatori  Nuntio  anchor  lui 
4°  della  Sede  ApoRolica  per  «le  efiètto , che  de  velièro  conferirli  da  Dono’ 
Alfonfo  Figlio  del  già  Don  Pietro  un  tempo  Rè  d’ Aragona , & prefen- 
tarli  le  fue  lettere , che  erano  affai  rifentitamente  fcritte , * lo  citava- 
no ì comparire  avanci  di  iui  fri  fei  meli  fenza  replica  alcuna.  ! 
Non  lo  chiamaRè  perche-’Honorio  IV.  in  fnnta  Sabina  il  Giovedì 
4f  Santo  del  1 a8f . & il  giorno  deU’Afcenflone  del  1 a 86.  haveva  publica» 
procedi  contra  di  lui , privandolo  del  Regno  ,&  chiamando  Carlo  Con- 
te di  Vaio!» , Rè  d’  Aragona , il  quale  era  Secondo  Genito  del  dettoRè 

-Filippo  IV.  il  Bello  di  Franpia.  . . 1 

Sole- 
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Solevano  antichamente  1 Papi  fecondo  l’occafloni  piiblicare  proceifi 
in  molti  giorni  folenni , non  folamente  nel  Ciovedi  Santo , come  hora 
(anno  , come;  apparifee  ne  i regiflri , che  li  confervano  nella  libreria 
Vaticana. 

Finalmente  fu  liberato  nel  Novembre  del  J 289.  il  Principe  Carlo , f 
redando  per  hollaggi  tré  fuoi  Figli  Roberto  Terzo  Genito  Duca  di  Ca- 
labria , che  li  fucceile  nel  Regno  di  Napoli  , 8c  Giovanni  Ottavo  Ge- 
nito , che  fù  poi  Principe  della  Morca  , & Duca  di  Durazzo , & Luigi  t 
Maggior  d' età  di  quelli  due  , & il  Secondo  Genito,  che  fu  Frate  de’ 
Minori,  & Vefcovo  di  Tolofa  , canonilato  non  da  Giovanne  XXII.  là 
come  alcuni  hanno  voluto  dire , ma  da  Clemente  V.  nel  Novembre  del 
I jii.  nel  Concilio  di  Vienna , fe  bene  altri  fcrivonoda  Bonifacio  Vili, 
molli,  forfè  da  inganno  , perche  confondono  quello  San  Luigi  Vefcovo 
con  San  Luiggi  Rè  , Zio  del  Rè  Carlo  II.  di  Napoli  Padri  di  quello,  il 
corpo  del  quale  il  Rè  Donn’  Alfonfo  I.  di  Napoli  porti)  l'anno  145;.  in  tf 
Ifpagna  ( ha  vendo  prefo  la  Città  di  Mar  figlia  ) & lafua  teda  è nella 
Chiefa  di  Valenza. 

Fù  poi  fubito  il  detto  Principe  Carlo  coronato  da  Nicola  IV.  in  Pe- 
rugia à 29.  di  Maggio  del  1 289.  Rè  di  Napoli , & Sicilia.  I detti  fuoi 
Figli  furono  poi  Umilmente  liberati  per  un’  accordo  fatto  tra  il  Rè  Don  ié 
Giaimo  d’ Aragona  ,&  il  Rè  Carlo  II.  di  Napoli  per  autorità  di  Boni- 
facio Vili. 

L’  Arcivefcovo Pietro  à io.  d’  Aprile  del  1 295-.  fuccedendo  à Roberto 
Gornajo,  entriS  per  Bonifacio  Vili,  nella  Romagna  Conte  generale  , & 
Rettore  della  fanta  Sede  Apodolica  in  quella  Provincia  , nella  Città  di  Jp 
Bologna  , & nel  Contado  di  Bertinoro,  tenendo  per  fua  guardia  treccia 
to  cavalli , & cento  fanti , & in  quel  governo  fece  molte  action!  degne  di 
memoria.  • ' 

Depofe  Maghinardo  Pagano  da  Sulinnanadal  Capitanato  di  Faenza, 
écMalateilino  di  Malafedi  da  quello  di  Cefena  , della  qual  Città  l' ideilo  30 
Arcivefcovo  Pietro  fù  creato  Podedà. 

Ragunb  parlamento  in  Imola , dove  fi  trovarono  prefeoti  rutti  i Ve- 
feovi  dalla  Romagna.  • • 

Fece  diverlè  ordinationi , da  ofTervariì , mailime  da’  Ravignani , nel- 
l’arrivo de’ Conti  in  quella  Provincia. 

Fece  anchora  alcune  leggi , nelle  quali  fpecialmente  prohibl , che 
non  s’ edificaflèro  cafe  private  à modo  di  fortezza  ,8c  quelle , che  così 
fodero  febricate , fi  rovinailèro. 

Confini  i Conti  di  Cunio , & quelli  di  Modiana  , Se  Maghinardo  fo- 
pradetto.i  quali  erano  venuti  à querela  infieme  .diece  miglia  lontano  4* 
da  Faenza  , nella  ouale  Città  l’ ideilo  Arcivefcovo  Pietro  fù  eletto  Ca- 
pitano , & vi  lafciò  per  foo  Vicario  Napolione. 

Prefè  hodaggi  de'più  nobili  Faentini  , perche  fi  viveilè  pacificamene 
te , non  lafciando  perii  di  trattare  la  pace  frà  i fopradetti , come  fece 
nel  Cadello  d'Oriolo  , commandando  parimente  ad  alcuni  de  gii  Acha- 
rifii , che  nndaflèro  à confini. 

R iduflè  poi  alla  pace  i fopradetti , 81  i loro  adherenti , tornando  i enn- 
finati  alla  patria  , & nella  medefina  maniera  pacifici)  quali  tutte  le  Cit- 
tì, 
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t*  > & terre  della  Romagna  » componendo  pdttico&mienee  ìrv  Antri  in* 
1*  differenze  fri  Malafedi , & Parcitati  ,ma  tutte  quede  paci  durarono 
poco  tempo,  » 

i ; A ?o.  di  Giugno  del  1197.  per  opera  fua  in  campagna  vicino  1 Ri* 
T yennafù  (labilità  la  pace  fra  Tnverfari , & Polentoni , i quali  li  prò* 
mifero  di  non  offènderli  folto  pena  di  due  piiUi*  marche  , alla  prefen-, 
za  di  Thadeo  Vefcovo  di  Florimpopoli , di  Leonida  Vefcovo  di  Cefeoa» 
d'Henrico  Vefcovo  di  Sartina  ,d’  Andrea  Arcidiacono  di  Forsll , di 
Guidone  Cantore  di  Ravenna  , di  Guidone  Contedi  Conio  , & di  moki 
**  altri  tefiimonii  h uomini  legnatati. 

Et  il  giorno  feguente  s.  di  Luglio  è prieghi  de  i Polentani , fece  , cha 
molti  nobili  di  Ravenna  , preme tteffèro  alcuni  per  una  parte,  & altri 
per  T altra.  Fù  quella  pace  di  gran  giovamento  à quella  Città  , & fan 
rebbe Hata  di  maggiore,  felìfuife  poi,  come  fi  doveva,  conferva!* 
*f  da  loro.  j 

L'Arci vefcovo  Pietro  fi  parti  dal  governo  di  quella  provincia  netSet- 
tembre  dell'  anno  fteflb , & li  fucceffe  Gviglielmo  Durante  Franceff 
Cappellano  di  Clemente  IV.  Se  Auditor  delle  caufe  del  Palazzo  Apodo* 
lico  fatto  d’età  di  34.  anni , Se  Vefcovo  di  Mandi  , detto  Io  Specolatore# 
®*  il  quale  non  volfe  accettare  da  Bonifacio  Vili,  l’ Arcivefcovato  di  Ra* 
venna  , quando  fù  poi  dato  ad  Opizaone  Sanvitali  Vefcovo  di  Parma, 
Figlio  dì  Margarita  forella  di  Papa  Innoccnzia  IV.  à If.  di  Luglio  del 
Z »9f . fatto  99.  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

, Perche  non  permettevano  i ribelli  in  Sicilia , che  Francefilo  Fontana 
da  Parma  Arcivefcovo  di  Meffioa  faceffè  refidenza  nella  fuaCbiefa  , nè 
' fi  valefle  dell’entrate  di  quella  , fù  deputato  dalla  Sede  Apoftolica  ame 
miniftratore  del  Vefcovato  di  Nola,eflendo  poi  transferito  alla  Chiefa  di 
Milano  da  Bonifacio  Vili.  & concorrendo  nell’ Arcivefcovo  Pietro  le 
tnedefime  caufe  .poi  chela  fua  Chiefa  di  Monreale  era  nell’  ideffo  Ree 
gno  ,à  2J.  d’ Agodo  del  1 296.  li  diede  in  amminidratione  il  Vefcova- 
to fopradetto  di  Nola. 

Bonifacio  Vili,  à 7.  di  Settembre  del  1396.  gli  fcriflè  , che  accet- 
tale la  rifegna  d’  un  beneficio  da  Andrea  Maffàrone  eletto  di  Sora , 8c 
loconferifle  àchi  volefli.  ' 1 

ff  Bonifacio  Vili,  à 6.  di  Gennaro  del  1 197.  transfer]  P Arcivefcovo 
Pietro  dall’ Arcivefcovato  di  Monreale  à |quel  di  Capua  , che  vacava 
per  morte  di  S.  & fe  l’ haveva  rifervato  di  configlio  de’  Cardinali. 

A gli  8.  li  commilc , che  confagraflè  Giacomo  d’  Abbate  eletto  di 
Callari , Se  li  delle  il  Pallio. 

4°  A 1 7.  li  diede  facoltà , che  potelfe  liberamente  , effercitare  le  cene 
fure  della  Chiefa  contra  i Laici , Cavaglieri , Se  Baroni , Chierici , Pre- 
lati ,&  Vefcovi  , purché  fi  trovaflèro  nel  Regnodi  Napoli, i quali  h»- 
vevano  occupato  i beni  della  Chiefa  fua  di  Capua , fe  ammoniti  da  lui 
non  haveflèro  Celiato  dalle  moleltie  pallate  , redimito  il  malamente  pof- 
4?  feduto  , Se  promelfo  di  disiare  à i danni  dati  frà  termine  competente  da 
allignarli  loro  da  lui. 

11  capitolo  , & parlamento  d' Aquilea  doppo  la  morte  di  Raimondo 
della  Torre  di  Milano  già  Vefcovo  di  Como , Se  feflàgefimofettia*) 
’ . D Pa- 
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Uj8  Patriarchi , che-era  fu  ecdfi  nel  H98.  eleffero  dappt>  lunga  detih?  ratio-' 
ne  in  luogo  fuo  Corrado  Duca-  di  Polonia  f ma  Bonifacio  Vili,  non  fi 
sàjperche  caufa , non  volfe  confermare  quella  elettione,  fe  non  fS 
•rie  , perche  a'  havev*  rifcrvato  il  Patriarchio  , al  quale  transfer!  à 
8.  di  Luglio  1199,1'  Afcivafcovo  Pietro  dalla  Chiefa  di  Capua  , la  qddl  f 
dignità  era  all’  bora  iti  molta  grandezza , come  fi  puh  raccogliere  Si 
quel  che  ne  ferive  Ciò.  Candido  nel  principio  del  6.  libro  de'  Cornine** 
tari  d’Aquilea  -,  perche  fràl’  altre  cofe  dice  , che  fruttava  centocinquan3 
ta  millia  feudi  d'oro  l’anno.' 

Nel  Maggio  del  ijoo.  doppo  molte  follevationi  feguite  nel  Patriar-  IO" 
ehato,  & quietate  per  induttria  di  Gfo.  Filippo  Vicario  del  Patriarcha 
Pietro . entri)  egli  nel  fuo  legitimo  po/Teflo  , afiìcurato  da  molti  Colti*-1 
ti  Cremontfi  , de’ quali  era  capo  Formentino  da  Milano,  8c  fù  padda 
Coniente  raccolto  da  tutti  gli  ordini  con  grande  allegrezza  della  molti- 
tudine. -b 

Nel  Giugno  feguente  ragunb  il  parlamento  in  Campiformio  luogo 
commodo  à Forlani , per  e /Ter  pollo  nell’  Umbilico  de!  paefe  , & con  uJ 
niverfale  confenfo  , rivocando  Hernico  Conte  di  Goritia  , dichiari»  furi 
Capitano  Generate  Meinardo  Conte  d’Ortoimburgo feudatario  della  fui 
Chiefa  , & in  compagnia  di  lui  fi  Ipinfe  in  campo  apeitò  , non  molto  J#’ 
lontano  da  San  Vito  contra  Gerardo  di  Camino , che  di  nuovo  haveVa 
accrefcìuco  le  fue  forze  , con  le  quali  haveva  già  rotto  l'efièrcito  del 
Patriarcha  in  una  fanguinofa  battaglia  feguita  fra  loro  ,&  per  mante* 
ner  la  riputatione  he  fcriflè  à Cividalc  , Odine  , Si  Geinona  in  modo, 
che  recarono  poi  inferiori  à nemici  Tuoi  , Si  ne  feguì  quali  una  intiera 


pace. 

Riceve  di  nuovo  il  giuramento  della  fedeltà  da’fuoi  feudatari!. 

In  Aquilea  rinovb  ad  Henrico  Conte  di  Goritia  la  fua  inve tritura , 
li  fece  portar  avanti  dodici  bandiere  di  color  bianco  , & roffo. 

Donò  molti  feudi  di  gran  prezzo.  ■ . ' q© 

Confermi»  à molti , Cartelli , poderi , & altri  begi. 

Ordini»  tutte  i minifterii  della  Chiefa,  & corte  Patriarchale  , & fpe- 
cialmente  quelli,  «he  havevano  carico  di  foftener  in  parte  le  fpefe  del 
viaggio,  quando  i Patriarchi  andavano  alla  corte  dell'Imperatore. 

Raccolte  con  ecceJlìve  fpefe  non  folamente  molti  Principi  della  Ger- 
mania  , mà  anchora  Feudacarii  Tuoi , che  andavano  I'  anno  1 500.  al 
Giubileo  di  Roma,  havendo  in  oltre  propollo  à i Forlani  aiuto  per  far 
il  medefimo  viaggio. 

S’accordò  co  i Signori  Venetiani  fopra  la  pretenfionedell’  Hifiria  coh 
molto  contento  de’popoli.  •'*" 

Era  per  riilorarc  le  Chielè  cadute  d’Aquilea  , fé  chiamato  dall’  Impe- 
ratore Alberto  non  forte  andato  alla  corte  Cefarea  , di  dove  tornando, 
trovi»  con  infinito  difpiacer  fuo , che  Nicolò  fuo  Nipote , il  quale  haue- 
va  in  guardia  Sacile  , andandofene  alla  fua  patria  , l’ haveva  lafciato  in 
mano  di  Gerardo  di  Camino  Conte  d’Oringo  , richiedo  collui  da  mol- 
ti  Principi  di  lafciarlo,  non  volfe  mai  dicendo  , che  lo  voleva  per  ailì- 

curar  lo  flato  fuo,  perche  il  Patriarcha  era  per  darlo  à Gerardo  de’Ca- 
frcUi  fuo  capitai  nemico.  Il  che  fnfeitò  nuova  guerra , Se  il  Patriarcha, 

fat- 
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fatta  cfl  fuo  ordine  dal  General  OrtoiMbUrgo.ìifcgna  de’paeli,  & de’ 
Germani  condotti  in  ajuto  fuo  à io.  di  Settembre  doppo  havaiidnt% 
fenza  buon  fine  Villalta  , andando  ì danni  de’  ribelli  , fu  all’  improvifo 
oltre  al  fiume  di  Liquenza  rotto  dalle  genti  del  Camino  polle  in  agnato; 
ma  non  per  quello  li  perde  d'animo  , che  fubito  raddoppiò  le  taglie  or^ 
dinarie  , impetrò, ajuto  dal  Pontefice  ,fi  lamentò  dell'ingiuria  coni’  Im- 
peratore; Se  inoltratoli  con  infinito  valore  alla  campagna  , fece  tanto 
danno  ì i ribelli , che  Henrico  Conte  di  Goritia  , pentito  d'efièrfeli  ino- 
ltrato nemico  , &d’haver  ajutato  il  Camino,  fe  gli  offerì  per  mezzo 
all'accordo  : mà  non  li  fù  da  lui  dato  molto  credito.  Onde  Pietro  Gra- 
denigoDoge  di  Venetia  per  ordine  della  Tua  Republica  mandò  Amba- 
feiatori , perche  le  differenze  fi  rimetteffero  nel  detto  Conte , & in 
Afquino  di  Varmo , i quali  diedero  Sacile  à Federigo  di  Varino  , tic 
Nicolò  di  Budrio  , giurando  , che  non  Io  darebbono  , fe  non  à chi  elfi 
giudicaffero,  & il  Patriarcha , & il  Cam  ino  promettertelo  con  giura- 
mento di  non  attentar  niente  contra  quel  luogo , & molti  dall"  una  par- 
te , & dall’altra  s’  obligarono  fotto  pena  d'honore  d’  effer  contrari  à chi 
bavelle  contravenuto  alla  fentenza.  — - 

Gli  arbitri  pronuntiarono , che  rappacificati  quelli  dui  Principi , 
Sacile  fi  rifiituiffe  alla  Chiefad' Aquilea  , i)  che  con  infinito  piacer  de 
popoli  fu  publicato  à 7.  di  Novembre. 

Ricuperò  molti  beni  alla  fua  Chiefa. 

Fece  , che  Pertoldo  di  Tricano  rinuntiaflè  1’  officio  di  Marefcalcho 
Generale  , non  potendo  effercitarlo  per  haver  molti  nemici  in  Udine. 

Mandò  folenne  ambafeiaria  à rallegrarli  co'l  Contedi  Goritia,  che 
infieme  co  i Duchi  di  Carinthia  era  (lato  fcritto  herede  da  Gerardo  Fi- 
glio di  Gerardo  de’ Conti  di  Gtainfpach  foggetti  al  Duca  di  Baviera,-»! 
qual  era  l'ultimo  della  fua  famiglia. 

Mandò  buon  numero  di  foldati  Forlani  in  favore  di  fri  Filippo  Ar- 
rivabene  dell’ ordine  di  San  Francefco  Mantovano  ottantefiino’  Vefco- 
vo  di  Trento  , che  haveva  co  i Veronefi  cqntefa  fopra  i confini. 

Fece  grandilfimo  apparecchio  per  andar  alla  corte  del  Papa  , màel- 
aendo  gii  ipoito  avanti  negli  anni , che  non  poteva  per  mìo.  conto  ha- 
verne  manco  d’ ottanta  , infermò  così  gravemente  , che  i I z.  d i Fe- 
braro  del  i joi.  doppo  haver  accommodyto.la  fua  confidenza  , mori 
nel  palazzo  Patriarchale  del  cartello  d’Udine,  potendoli  numerare  pjù 
guerre  fatte  da  lui  , che  anni , che  egli  viveffe  nel  Patria  retalo. 

Fù  fepelito  con  molta  pompa  nella  Chief*  di  Santa  Maria , dove  or- 
dinò per  un  codicillo  fatto  i' irteffo  giorno,  efie:  morii,  d' ertir  fepelito  , 
& che  vi  fi  faceffe  ogni  anno  fiolcnne  anniverfiirio  con  le  vigilie  , & 
meffe  , & di più  , che  vi  forte  fatta  h onorevole  fepoltura,  mà  uon  ye 
nei  fegno  niuno , fe  ben,  fecondo  alcuni , v‘  furono  già  lette  quelle  pa- 
role. A * * 


Ar 


Pietro  Gerra  fù  transferito  della  Chiefa  di  Capua  à quella  è Aquile! 
l’anno  ia99.  & mori  nel  ijoì. 

Si  veggono  delle  fue  monete,  che  da  un  canto  hanno  un  Patriarcha 
in  habito  , che  conia  delira  tiene  la  croce,  & con  la  finiftra  un  libro 
;chiulò , & attorno  fi  leggono  quefle, lettere. 

,D  * 


. 


I 


•a* 

•",n  -..-q"  , nnus  patì  à 

JUH'alfro  canto  hi  l'Aquila  delie  Aie  arme  con  quelle  lettere 

‘ A Q_U  ILEGENS1S 

gè  perfona  grandemente  apprezzata  de  i Pontefici  per  la  buona  riti,  4 
(bffiòìenza  , & dottrina  , <3c  famiglia  , fi  fi  fervirono  molte  volte  di  lui  f 
in  negotii  gravi , i quali  furono  terminate  con  ottimi  fucceflì. 

Nel  Friolinel  tempo  della  pace  fù  di  buon  governo , & in  quello  deU 
la  guerra  di  gran  valore. 

Nella-Carinthia , tra  la  Tarvifa  , fi  1’  Abbatta  <f  Horleflain  fono  i 11-  , 

gnori  della  famiglia  di  Gerra , che  effi  dicono  Gherra , & fanno  profef-  té 
sione  d’elTere  della  difoendenza  del  Patriarcha  Pietro  , i quali  hanno  luo- 
go illuftre  fri  i Caftellani  di  quella  Provincia  , & in  Germania  v’  è ufi 
Signote  detto  F Inger  re , che  nella  lingua  Thedefca  (’ In  non  altera  in 
quelle  voci , il  quale  poffiede  un  Calletlo  di  qui  da  Viliaco  , & è Capi-  . 
Uno  Generale  per  T Arciduca  Carlo  d’Auftria  della  Cavalleria  di  Cro-  jé 
aria.  -'•••;  ' 

».  * . •;  . r.a Il 


RUGGIERI  DI  DONMUSCO 
■ ■!  XII;  Abbate,  & Signore 

• ’ • . -r/i.i  •:.**  •»  . r i-  ■ * * * 

■>  XI.  ARCIVESCOVO. 


RUGGIERI  di  Donmufco  da  Salerno , fù  Arcidiacono  di  Sautefìo 
nella  Chiefa  di  Coftanza , & di  quella  di  Palermo,  Prebendato 
nella Chiefii  di  Salerno , & di  Sorrento,  Rettore  , detto  Abbate , di  San 
Pietro  à Corte  di  Salerno , & di  San  Donariano  in  Brogis  della  dioceft  jé 
di  Tornai , fi  Suddiacono  Apnftolico.  u0  ~ ' 

Nicola W.  in  Orvieto  ì y.  d' A goffo  del  i agi,  li  conferì  tifi  Canoni- 
cato di  Cóffonza  , inveii endene  Nicoli)  da  Trevi  Aio  Cameriero,  fi 
Protonotario  Apoilolico.  " ' j , 

1 Pè  Oònfegliero  del  Rè-  Carlo  II.  di  Napoli , dal  quale  fi!  mandato  ^ 
AmbWbiatore  infreme  ccm  Ovigfiemo  di  Pianta  , Dottor  di  leggi , Te- 
foriero  Règie  , fi  Configfiero  , per  pagare  » Bonifacio  Vili,  il  cenfi)  f 
ottomila -onète  d’ oro  al  pefc di  Siciilaper  ccnfo  d*  unanno  ; & perche 
jtortartmo'tfenta  due  mila  carlini  d’ oro , giudicando  i miniflri  della  Ca-  s. 
mera  Apoifolica  , chenòn  aftendevano  alla  fomtna , che  il  Ri  devevà 
al  Papa  , A ag.  di  Giugno  del  t qoq.gHJfcrifTe  , dandoli  tempo  |>er  po- 
terla fupplfte  fin  al  primo  di  Settembre  , fi  poi  i T7.  <f  Agofto  glieli 
prorogò  fìn’alla  folennità  di  tutti  i Santi,  ’ . ' 

Benedétto XI. peri*  tifervatiorìe fitta  da  Martino  IV.  & da  Bono-  7k 
rio  IV.  à a.  diGennarodel  ia8£.  delle  Chiefe  di  .flcilia  per  li' tumulti  ^ 
della  gée?ra  ,'che  erano  in  quei  Regno , non  effóndo  anchora  terminata, 
conferì  ft  i A dì  Gennaro  dei  t P Arrìvefcovato  di  MOnfoale  J Rug- 

gieri , che  vacava  molto  tempo  manzi  per  h translatiofteTfel  Patriarcha 
* ' J Pie- 
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Pietro  5 Ina  peiifo,  che  par  efler  gii  fiato  eletto  Arnaldo  di  R 
poteflè  taverne  il  poflèfid. 

- Morì  l’eletto  Ruggieri  i....d\....  1504. 


r*1.  1 1 ■ ....  —, 
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ARNALDO  DI  RASSACH 

XIII.  Abbate , & Signore,  - 

rT  et  XH.  ARCIVESCOVO. 


A RNALDO  di  Rada  eh  chierico  della  piacele  d’ Elna  Catalano , Àr- 
il  cidiacono  di  Sativa  nella  Chiefa  di  Valenza  , Cbnfigliero  del  Rè 
Don  Federico  II.  di  Sicilia  » & Thcforiero  della  Tua  Regia  Camera  , nel 
principio  del  1 joi.  vacando  li  Chiefi  di  Monreale  per  la  translatione 
dell’Arcivefcovo  Pietro  , era  già  (lato  eletto , in  quella  , mà  per  le  rifer- 
vationi  fitte  da  fonimi  Pontefici , dell*  quali  s'è  detto  di  Copra,  rateò 
V-*  dell’elettione  era  fiato  nollo. 

- Temendo  alcuni,  che  pofièdetarto  nna  parte  de’ beni  della  Chiedi 
di  Monreale  , che  nonne  foflè  fitto  Arcivcfcovo  Arnaldo , procuraro- 
no Impedire  1*  Ida  promocione , con  diffamarlo  nella  corte  del  Papa; 
che  haveflè  adherito  al  Rè  Don  Federigo  , & à 1 Siciliani  nel  tempo  del» 
* la  ribellione  della  Chiefi.  Perì»  Clemente  V.  à iS.  di  Febraro  del  I }o6. 
trovandoli  ; SauCìriaco  in  monte  d'oro  appreffo  Lione  di  Francia  à prie 
ghidel dettò  Rc,& cfArnoldo  l' aJFolfe  da  ogni  impedimento,  che  per 
quella,  b,  altra  caufi li  poceflè oliare  .habliitandoto  à quailìvoglia  be- 
neficio , honore  , dignità,  & prelatura  di  Chiefi,  anchora  che  fi  fbfle 
V>  potuto  quietar  a»  fi  generale  afiòlutioae  data  dalla  Sede  Apoftolica  à 
rotto  il  Regnq.  é . . . 

Il  medefimo  giorno  li  conferì  l'ArcivefcoVato  di  Monreale  riicrvato 
da  Benedetto  XL  fuo  prcdeceflòre  à difpofirione  della  Sede  ApoAolica, 
quando  yacb  per  la  morte  dcH'anccccfidre  di  quello. 

» „ Qpella  afidi utioue  , credo  che  fòlle  , quando  Bonifacio  Vili,  in  Ana. 
gnì  à io.  di  Giugno  del  i)oa.  comife , che  (òffe  rilaffato  l'interdetto  ge- 
nerale del  Regno  di  Sicilia  à Gviglielrao  Eletto  di  Salerno  , & à Gio:  di 
Canna  Canonico  di  Gaffe!  Riccio  Rkturicenfe  della  diocefe  di  Vienna, 
& fu  foftituito  per  refiècutione. Gio:  Cappellano  delfi  ehWa  maggiore 
40  di  Palermo. 

: Clemente  V, Al  I»  d'Agollo  del  1 507.- da  Porier»  ordinò  all’Àrcive- 
fcqvn  Arnaldo  , che  elshortafiè  t filai  popoli  alla  Crociata  contri  Torchi, 
dando  loro l'Indulgenza.  i bnrr*  r .-■ry's.i'!  • •i.-.'eii 

Fù  Collettore  delle  decime,  de’cenfi,&  d’altre  ragioni  della  Chiefa 
ff  Romana  nelle  p«tti  d’Achaia , nel  Ducato  d'  Athene  , nSflfole  di  Sici- 
cilia  , di  Sardegna  , di  Corfica  , tt  di  Candia.  ■ ' ' • 

. 1 L’AfciMfcOYO  Arnaldo  raccolfe  in  un  libro  le  fcritture  de’  privilegi, 
■fi  contratti  più  importanti  delia  Aia  Chiefi  j fi  bene  ve  ne  mancar* 

mol- 
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molti  » & vi  léce  nel  principio  una  prcfitione  > moftrando  l’ordine  «Tef- 

fo  , chel'haveva  diflinto  in  quattro  parti:  nella  prima  haveva  ridotto  la 
A-rirmro  d.’Rè  . dell’ImDeratori. delle  Retine  , & de’ Principi  .nella  fe- 


ierne  iar  un  mi u . uu.c  a mvcuciu  «»  . cgilìrarc  le  Icntturc  Greche. 
Arabiche , & Sarracine , facendole  prima  tradurre  : lì  conferva  di  quello 
libro  una  copia  nella  libreria  Vaticana , & tré  in  Monrealp. 

Morì  in  Sicitid  nel  r j . . ne  altro  se  potuto  faper  di  lui. 


— - fc- 


NAPOLIONE  ORSINO 
XIV-  Abbate,  fic  Signore^' 

ET  XUI.  ARCIVESCOVO. 


a, 


NAPOLIONE  degli  Orlìni  di  Montegiordano , detto  di  Fortebrac* 

eia  di  Romagna , di  chi  fù  figlio  , il  quale  perche  s’ intenda  , che  a^ 
fù  huomo  di  non  piccola  llima  m’è  parfo  di  porre  qui  copia  d'  una  lette* 
ra  , che  gli  fcrifle  Clemente  IV.  da  perugia  ì io.  di  Maggio  del  Ilfffv 
avuertendo  prima , che  il  Conte  , del  aqale  fi  mentione,  è Carlo  d'An- 
gib  Conte  di  Preyenza,  che  fa  poi  Ri  di  Napoli. 

SS 


Fortibrachit  de  Romagna J piritum  J, anio- 
ni conjilii. 
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di  pw-t'-.vttib  i awfl'b  , ow  .1 . 

SI  parer, rum  txempla  fequarie , qui  Sedi  A 'poJMic et  retreaSit  tene- 
poribus  prndenter  , é-  fideliter  ndhuftrunt , -vi am  ingreditris  tua  fa* 
luti  , ©“  binari  faugninie  fui  congruam  , per  quarte  tutine  incutere  po- 
terle , ut  per  tutti  tu  devium  non  impiagai.  Sani  fttìutem  omnium  fi- 
tientet , ubi  Cornitene  advtnifle  noverimui  , fuper  bit  Jcribert  fecrttb 
curnbimits  , rum  eidem  afiìfitre  totie  viribut  froponamus  ,&  ipf  ne 
umicitiet  ilio!  jngert . in  qttìbut  credimele  fune  deci  pi  non  debtre  , de 
quorum  numero  te  ejfe  fendente! , tuum  in  tue  parte  quuremus  com- 
ma dum  , &•  honorem  , Jì  te  taltm  txbibere  volvtrii  , fi  in  te  fi  «bile  jttet- 
re  fundamentum.  Dat.  Fernfiu  XlII.Ka/.J unii , anno primo, 

4* 

Et  il  medelìmo  li  chiama  de  gli  Orfini , nel  feguentc  epitaffio,  thè 
li  legge  fopra  la  fepultura  d’  un’altro  fuo  figiivolo  nella  Chiefa  di  San 
Fracelco  di  Trallevere  in  Roma  avanti  i gradi  del  Presbiterio, 

»•!*.*'*  ; # l.  , . » -.  -i»  (»i  ^ li 

in  komintr  Domini  Amen.  fficjacrt  VentraUlie  p eteri  &•  Domine  , 
Dominai  Frarer  Mattbuut  ordini t ìéinorttm  filèni  quondam  ‘Domimi 
F ordbracbiu  de  Ur finis  qui,  f Hit  Arcbiefijcopus  . . . , . . tleufir  , pofi- 
tticdum  ad  C/oJìnum  dieectjim  gfi.  translatus  , he  Ipifcopttus  mitrifierU 
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■ _Have-|Kft‘Wi«iidoVlIl;Ìt.o;ajÙ^dil  ra,,.  privato  In  Riete 
per  le  caule  riferite  nel  cap.tlWo  HeTctifm.r  icit  in  6.  ( come  hìi  det- 
to nella  vita  del  Cardinale,  & Arcivefcovo  Gióda'tine  Boccamazza  )T 
**  Pietro  detti  Colonna  Cardinale  di  San  Euflàctiio  cds!  del  Cardinalato, 


^ M &.**  d,L'*  VClKUk.1)  ViJC  gj 

. '!  primo' d?  Lugliò  del  i a/#.  . 

doli  in  Orvieto  , & con  I’  anello  n'inuefti  Fri  Matdieo  d’  Acnuafpjrte 
f dell'ordine  di  S.  Prancefco  Vefcovo  Cardinale  di  Porto  , difprtrfàndo  fo- 
co, chi  potè®  ritenere  gli  altri  Puoi  benefici.  ; ' n * 1 1 

Bene  ietto  XI.  à gli  8.  di  Novembre  del  >505.  J priegfci"dM?apoiipn«r 
Qrfino  Cardinale  di  Sant’  Adriano  fuo  parente  li  conce®:  che  un  Ci*' 
npnicato  di  Rem»,  che  egli  era  (lato  conferito  da  Bonifacio  VHl/fto 
**  precedeffore  nàti  cade®  Cotto  la  riferyaeione , che  egli  haveva  fatto  der 
benefici , che  vacaflèro,  ' 

‘Vivendo  rAfcIVeCcoró  Amàfto  , Giovanni  XXlI.  riferì  li  4 fu  a di- 
fpofitione  in  qualfivoglia  modo  vaca®  la  Chiefa  di  Monreale  , percho 
fo®  meglio  provi®.  Morto  P Arcivefcovo , il  Capitolo  non  havendo 
*T  forfè  notttia  della  rifcrva  del  Papa  , pulluli)  per  Arcivefcovo  Damiano 
de  Palizzi  chierico  della  Diocefe  di  Mcfllna,  che  non  haveva  I*  età  , dir 
l’ordine  , che  per  tal  grado  bifognava.  Propollo  il  negotio  di  quella  po- 
ftulationeal  Papa  inConfiftorio  alia  prefenza  de’  Cardinali , la  dichiarò 
traila  per  la  detta  fua  rifervatiope  ,Scìi6.  di  Luglio  del  1 ’ if.  in  Àvi- 
f°  gnone  conferì  l’Arcivefcovato  à Napolione  , che  oltre  à i ineriti  di  bon- 
tà , 8c  di  dottrina  , era  di  fangue  nobile , haveva  l' ordine  facro  del 
Diaconato.  ;.;i  ai  i>:  ■ «ajt  11  , ,r  >£  A 

A 1 5.  di  Settembre  li  fece  grafia  , che  non  fofTe  ObHgato  à ferfi  ori 
dinare  al  Presbiteraft  nelle  protni®  quattro  tempora  della  Croce  , il 
?f  che  fece  il  Papa  non  meno  perii  meriti  di  lui  , che  per  li  prieghi  di  Gio- 
vanne Caetano  Cardinale  de  gli  Orfini  dal  Monte  , Figlio  di  fuo  Fratel- 
lo, & per  le  guerre  di  Sicilia  , che  erano  fri  il  Rè  Roberto  di  Napoli , St 
il  Rè  Don  Federigo  di  Sicilia. 

A14.de!  medesimo  per  le  de®  caufe  Ir  fece  grafia  , che  nonfò® 
4®  tenuto  per  un'anno  à confacrarfi  , dandogli  in  tanto  facoltà  , che  potef- 
fe  godere  i fratti de’fuoi  benefici , eccettuandone  le  diftributtiani  quo- 
tidiane) ma  che  provede®  al  bifogno  deli’  A rei  vedovato  nello  fplrirua- 
!e  , & nel  temporale , in  modo  , che  quelle  Chiefe  non  fbflero  defrauda- 
te del  lorofervìtio. 

4f  Al?,  di  Novembre  li  fece  grafia  , che  non  fo®  obligato  à ferii  or- 
dinare al  Presbiterato  nelle  profiline  quattro  tempori  delI’At' vento  , ni 
ir  quelle  delle  Ceneri  dell’anno  fe’gueute  , dovendo  venire  in  Italia  co  1 
detto  Cardinale  Orlino  fuo  Nipote  Legato  di  1 ofeana  con  i’  aisrico  età  ■ 

co- 
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tplo  di  Pacificatore  generale  di  quella,  come  fi  dirami  «ppreflò.  \ ■ , 

A 27. d Aprile'del  1326.  in  Avignone  in  Confiitqrio  di  chiaro  per 
Legato  in  Tofcana  , & terre  di  Roma  à richieda  del  Rè  Roberto  di  Na- 
poli .Giovanni  Ciccano  Cardinale  de  gli  Orfini  del  Monte, & fccerlo 
Paciaro  in  quella  provincia,  accioche  metttlfe  configlio  ( cofi  dice  il  f 
Villani  ) nelle  fue  difcordie  , dandoli  grande  autorità  di  procedere  ipi» 
ritualmente  contra  chi  foffe  difobediente  alla  Chiefa.  Con  lui  venne  in 
Italia  l'Eletto  Napolione  Fratello  di  Tuo  Padre,  Se  fi  trovò  ficco  all'  attio- 
ni  tanto  importanti , che  fece  in  quella  Legatione  toccandoli  buon» 
parte  della  gloria  , che  n’  ac quifiò  j d’ alcune  delle  quali  parlerò  più  tt 
abaflb. 

A 1 8.  di  Maggio  li  prorogò  per  un'anno  dal  fine  dell'altro  la  grafia, 
che  gli  haveva  fiatta , che  non  folle  obligato  à farli  ordinare  al  Presbite- 
rato , ne  confecrare. 

11  Legato  con  l’Eletto  arrivò  in  cinque  galere  de  Pifiati  à Pifa  à 24.  pf. 
di  Giugno  del  detto  anno  , doue  li  fin  fatto  grande  honore,  & à jo.  giur- 
ie à Fiorenza  , ricevuto  con  molta  follennità , Se  albergò  in  Santa  Cro- 
ce defrati  Minori.  > 

A 24.  di  Luglio  publicò  la  fua  Legatione  , come  era  Legato , & Paci- 
aro  in  Tofcana , nel  Ducato  di  ifpoleti , nella  March»  d’Ancona  , & in  am 
Sardegna.  ; , 

A jo.  d' Agodo  nella  piazza  di  Santa  Croce  publico  proceflo  contra 
Calduccio  Callracani  Signore  di  Lucca , & Guidon  Tarlati  Vefcovo  d’-, 
prezzo  in  prefenza  di  Carlo  Duca  di  Calabria,  Signore  di  Fiorenza,&  d’- 
infinita moltitudine  , havendo  prima  cercato  di  trattar  pace  frà  Fioren-  af 
tùli , Se  loro. 

Il  medelimo  Pontefice,  a 21.  di  Gennaro  del  IJ17.  li  prorogò  per 
un  anno  dal  fine  dell'altro  la  grafia , che  glihaveva  fotta  che  non  {afte  • 
obligato  à farli  ordinare  al  presbiterato  , nè  confacrare  , poi  che  per  le 
guerre  era  impedito  di  pigliare  il  po/TclTo  de'beni  temporali  della  fua 

Chiefa. 

A 2 j-,  di  Febraro  del  1 ja8.  li  prorogò  la  medefima  gratia  per  due  an- 
ni dal  fine  dell'altra. 

Che  non  poteflc  pigliare  il  poflt  fio  della  fua  Chi  A fi  fi  verifimileipen- 
che  il  Rè  Don  Federico  , non  riconofcendo  per  Imperatore  Federico  I.  jf 
d'Aufiria  approvato  dalla  Sede  Apollolica  feguì  le  parti  di  Lodovico  di 
Baviera  pretefo  Imperatore , nemico  del  la  Chiefa  , fe  bene  non  l' obedì, 
quando  li  propofe  , che  riconoficeflè  per  Papa  Nicola  V.  del  quale  li  dirà 
poi  « ma  rifpofe , che  haveva  fotta  feco  lega  nel  temporale  , & non  nel- 
lo fpirituales  Se  così  tenne  fempreper  Pontefice  Giovanni  XXII.ancor-  4% 
che  li  fblfe  molto  contrario , & amico  del  Rè  Roberto  di  Napoli  fuo  ne- 
mico • Di  più  credo  , che  in  quello  tempo  foffe  Eletto  di  Monreale  in- 
trufo  frà  P.  Abbate  di  Santa  Maria  d’Altofonte,  ò vogliamo  dire  del  Par- 
co dell'ordine  Cillercienfe  , & diocefe  di  Monreale  , del  quale,  come  s’c 
detto  nella  deferittione  della  Chiefa  di  Monreale,  fi  vede  in  elTa  la  fua  fe-  44 
poltura , & nella  facriflia  u'era  un  bacolo  paltorale  con  l’arme  fua. 

L’Eletto  Napolione  fi  trouò  co’l  detto  Cardinale  Legato  fuo  nipote  lu- 
nedì à 1 8.  di  Settembre  del  1 j 27.  quando  rotte  le  mura  di  Roma  dietro 
' ' ’ àgli 
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a gli  fi  orti  df^Ivederei  efflrfrGtevaniii  Prfnci^détfa  Morti  Ifatella 
tó  Rè  Roberto  con  tutti  i Baroni  (li  cafa Orfina  , fetteeento  cavalli , Sé 
più  di  due  mila  fanti  nella  Città , & prefa  la  Chiefa  di  Sampietro*  la  pia* 
ta , & il  borgo,fnrono  ammanatele  guardie  , eie  ù'eranO , St  la  gènte 
T Legato  lì  fortificò  nel  ponte-di  Galfello  diSant’ÀHgèlo,  che  don  faP 
Ue  fortezze  di  Roma  fi  teneva  da  Sciarra  Colonna.’  ! • i 

Si  trovò  ancora  co'l  detto  Legato , quando  ritornò  in  Róma  , & rifora 
mata  la  Città  fecondo  l’ordine  antico  de  Pontefici , fù  condannato  Lodo* 
vico  di  Baviera  erèato  Imperatore  in  feiftna  rientra  1-’  Imperatóre  fei 
te  derigo  I d’  Aullria  à 18.  di  Novembre  del  r jt4.  <$  infieirie  P Antipapa 
Nicola  V. prima  dettofrà  Pietro  di  Rinalduccio  di  Corbaro'daRìet# 
debordine  di  San  Francefco,  creato  fn  Roma  à i a,  di  Maggio  del  J 'fan 
giorno  dell'Afcenfione.  . ! r,  I 

Fù  cacciato  . con  gli  altri  dèlia  làtrìone  del  Bavaro,  Sciarra  Colonna. 
If  quale  egli  haveva  fatto  privilegio  , che  pot  effe  por  MVe  una  còrOna  fot 
pra  la  colonna  dell’arme  fue  in  memoria  dell'cffer  fiato  autore  della  co- 

ronat ione  d’eflò  Bavaro, - — » 

Furono  in  prefenza  del  popolo,  abbruciate  in  Campidoglio  le  leggi 
fatte  dal  detto'.Baò»CO  l’ Aprfje  del  ^z».  inficine- 'cq& paleggi  con- 
no ceffi  da  lui. 

Andò  poi  il  Legafoà  Viterbo , fhe  s’^ra.  ribellato  Cotto  la  tirannide 
di  Silveftro  de’Gàfti , e/Teudovff  ifornito  il  NoVerfibre , rappacificò  tut- 
to il  Patrimonio , come  poi  anchora  la  Marcha. 

Il  foddetto  Giovanni  XXIT.  In  Avignone  à tl/di  Luglio  del  1329.  li 
prorogò  per  un’  altro  biennio  dalla  fine  del  paffato  la  gratia  che  gli  ha- 
veva  fatta , che  iloti  Riffe  bbligacn  à farli  ordinale  ài  ‘Presbiterato?, 
confacrare , fe  prima  non  otteneflè  pacìfico  pofieffo  dell’  ArcivefcÓvnto 
per  rifpetto  anchora  de’fervitii,  che  faceva  alla  Sede  Apolidi ica,  appres- 
so la  psrfona  del  detto  Legato.  L-  .i/  ■ ■ u. 

go  Et  à f.  di  Febraro  del  1551.  gli  fcriffe  che  fàceffe  pubi  tetre  delle  Tua 
Città  , 8t  diocefe  , per  un’  ondo  dal  giorno , che  fi  farebbono  prefenta- 
te  le  fue  lettere  Apolitiche , era  fofpefo  l'interdetto , al  quale  egli  have- 
va  fottopofio  il  Regno  di  Sicilia.  I 

Di  qui  pare , che  fi  podi  raccogliere  , che  già  1’  Eletto  bavelle  il  pop 
seffo  dell’Arcivefcovato.  a*".  n i 

A zv.  di  Settembre  dei  1331.  in  Avignone  à prieghi  anchora  di  FrS 
Mattheo  Orfino  del  Monte  dell’  ordine  deVredicatori,  Cardinale  di  SSi 
Gio.  & Paulo  , & parente  di  lui  li  prorogò  per  fei  meli  dal  fine  dell' ulti- 
ma conceffione  la  gratia , che  più  volte  di  /òpra  se  detta.  • • 

40  A a8.  di  Luglio  del  133*.  li  prorogò  la ntedefima  gratia  per  un' anno/ 

finiti  i fei  meli.  : ! -a 

A z8.  di  Giugno  del  r 3 33.  li  prorogò  di  nuove,  à prieghi  dei  Rè  Ro-f 
berrò  di  Napoli  per  Un'altro  anno  dal  fine  del  paffiito.  ' 

» A 17.  di  Giugno  del  1 3 34.  lo  prorogò  per  un’anno  dal  firie  dell'  altro* 
4V  In  quello  anno  il  detto  Giovanni  Caetano  degl’Offini  dal  Monte,  Car- 
dinale Legato  fi  parti  d’Italia  & cornò  alla  Corte  del  Papa  in  Avignone, 
& con  lui  Napolione.  i ! ; ■ • 

Benedetto  XIL  in  Avignone  all'ulcìino  di  Gennaro  del  1 3 3 y.glt  fcriA 
- E se. 
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m ’t«m  manda  wWt, «he  fec**i  ndl»  fa*  dittare  |«  !e«ere  * 

Giovauoi  .XXU.fuo  predeceffot e fapta  U fatto  del  paleggio  generala 

di&Q del  1 4 » ».  Il  cwwnffa  «dipA."!* di  Nh»1ìow  OrG.o 
Candelaie  di  $ant'  Adriano  parente  foo  »fawM  di  «tare  , pochi  porm 
inanri.che  egli  morirte,  dal  che  fi  congettura,  che  iad.mandaflè mentre 
«lainfetmo  r havendo  priora  che  morife  , nfegnato  bbetunente  nel  e 
min;  del  Pontefice  l'  At  diaconato,  & Canacato  di  Reme  , dal  quale 
fc  poi  conferito  k 4-  di  Maggio  del  i 3?*-  à Pietro  d.  Romano  ( .1  qnae 
le  credo  forte  Romano,  Conte  diPitigliano  ,b  Romano  Conte  di  Nola» 
«he  ambedue  farorio  1 quei  tempi  ) di  Buonaventora  d,  Roma  Nipote 
de-Napolione  OrfiriA  Cardinale  di  Sant’  Adriano  per  li  menti  del  detto 
Pietro  , & prieghi  di  quello  Cardinale. 

Morì  in  Avignone,  ned  IJJV.&  della  fu.  fepolturanon  a l potuto 
baver  notiti,  alcuna , anohor  che  fa  ne  fia  Hata  fatta  molta  ddqsenza, 

. ' : • --l 
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manuello  spinola 

XV.  Abbate  >&  Signore, 

. ET XIV. ARCIVESCOVO. 


M' 


, »r 

r ANUELO  Spinola  di  Luculo , figlio  di  Nicolb , Genovefe  nacque 
I nel  i ?i°.  EffendoCherico  di  prima  tonfura.  Canonico  di  Cice- 
ftre  in  Ingh  ilterr» , &.  inghilterra  , & in  et*  di  vini’  otto  anni , fu  pre- 
morto da  Benedetto  XII.  in  Avignone  di  configlio  de'  Cardinali *4.  di 
Novembre  del  1338.  perla  fua  buona  vita  , & dottrina  all’ Accivetto-  30 
yato  di  Monreale  , che  vacava  per  morte  di  Napolione  in  Coite  , oc  p«t 
cib  era  rifervatoi  fua  difpofitione.  Difpensb  feco  il  Papa  nell  età  ,«  nel- 
l'ordine ,&  oltre  all*  havere  fcritto  per  lettere  della  medeltma  data  al 
Capitolo , Clero  , & Popolo  di  Monreale,  & à fuoi  faffrag.ne.  foprlla 
fua  provifione  ,lo  raccommandb  particolarmente  al  Re  Ro  erto  • 
poli , inoltrando  in  cib , che  lo  teneva  U Sede  A po (lotica  per  Re  lepti- 
mo  di  Sicilia  , non  il  Rè  Don  Pietro.  . .....  „ 

Vifitb  r Abbati,  di  Santa  Maria  di  Maniace  dell  ordine  di  San  Bene- 
detto , & della  fuadiocefe  • & havendola  trovata  in  rovina  eoa.  nel 
tempotale  , come  nello  fpiritoale  , fi  rifai fe  di  riformarla  (Ertindo  poi  4, 
andato  alla  Cittì  di  Catania  , Se  vifitatola  come  fuffragarvea  foa  . li  con- 
ferì al  Monafterio  di  San  Nicola  d' Arena  ndl»  falda  del  monte  Etna, 
dove  fatto  il  governo  dell’  Abbate  Giacomo  di  Catania  T.vevono  .ri 
grande  offervanaa  più  di  fettanta  Monaci , da  1 quali  fu  cor  molto  bontà- 
re  ricevuto.  Domandb  dodici  di  loro  per  trasferirgli  à Monreale  . li  4*. 
furono  concerti  fatto  frate  Angelo  di  Sinicio  di  Catania,  Nipote  cl 
predetto  Abbate  , religiofo  di  molta  pietà,  & dottrina,  eletto  dal  mede* 
fimo  Abbate  , & accettato  da  ideiti  undici  Monaci  Sciolti  colfarn  dal- 

l’cbe- 
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Pobcdienza  del  loro  Abbate  , & (ottopodi  i quelli  dell'  Areivefcovo , fi. 
eentiandofi  dal  loro  Convento  con  gran  tenerezza  dell' una  parte»  & 
dell’altra  li  condurti  I'  Areivefcovo  à Maniace  | di  dove  cacciò  i Mona- 
ci vecchi  con  molto diTpiacere  dell'Abbate  Bonamico  di  Martino»  che 
. j reftando  nell'officio  fuo,  ricevi  i detti  Monaci  condotti  dall'  Arci ve- 
feovo  , il  qual  allegro  fe  ne  tornò  alla  Tua  Chiefa  I fra  tanto  i atonaci  vec- 
chi perfiguitavano  i nuovi  \ fopradi  chefrate  Angelo  predetto  loro 
Priore  andò  all'Infante  ,Sc  Duca  Don  Giovanni  d’ Aragona  Viceré  per 
il  Rè  Don  Luigi  fuo  Nipote  , & nel  viaggio  nel  bofeo  di  Mafcali  li  fu- 
10  tono  porte  infìdie  da  un  Monaco  il  peggiore  de  i cacciati , Se  da  un*  altro 
mi  dormendo  ambedue  » pafsò  ficuro  il  Priore  co  ’l  fuo  compagno  , Se 
poi  fe  ne  ritornò  con  erto  à Maniace  , di  dove  » partiti  i pena  fette  meli, 
ne  fù  cacciato  co  1 Monaci  dell'Abbate  , che  non  poteva  oflèrvare  la  re- 
gola. Toleraronoi  Monaci  con  allegrezza  » Se  patienza  l’ ingiuria , pcn- 
J J fendo  di  tornarfene  al  loro  antico  Monafierio  di  San  Nicolò  d'  Arena  i 
Catania  ; ina  eflèndovi  andati , non  furono»  anchorche  con  molte  loro 
.preghiere , ricevuti , perche  1'  Abbate  fi  feusò  , che  non  potevano  ac- 
cettarli Tenia  faputa  dell’  Areivefcovo  , all'obedìenza  del  quale  >’  erano 
commelIL  Andò  perciò  frate  Angelo  predetto  ì Monreale  a far  inffanza 
all' Areivefcovo  j perche  li  facefle  ammettere  nel  loro  antico  Monarto- 
rio  di  San  Nicolò  d'Arena.  Dolendoli  l’Arcivefcovo  del  fuccertò  loro , lo 
trattò  molto  benignamente  , & licentiandolo  con  lettere  per  1’  Abbate 
Giacomo  , l’ ingannò , fcrivendoli , che  non  li  riceverti  fotto  la  Tua  obe- 
dienza  » mà  li  tenerti  amorevolmente  fino  all’andata  fua.  Hcbbe  l'Abba- 
j j.  te  Giacomo  le  lettere  , éfc  le  moftrò  à i frati  i quali  gravemente  fi  dol- 
ferò , che  non  negandoli  il  ritorno  à coloro  , che  tré  volte  lafciano  I’  or- 
dine , Se  l'habito , non  fi  concederti  loro , che  con  obedienza  , & per  fa- 
iute  d’altri  s’erano  partiti  i mà  raccommandandofl  alla  heatirtiina  Ver-' 
gine  furono  da  lei  ( come  fi  diri  ) confutati.  Temendo  quelli  Monaci 
_c  così  fcacciad  d'havere  à ritornare  ai  Monafierio  di  Maniace , non  tanto 
per  paura  de  pericoli , come  perche  penfavano  di  non  dovere  in  quel 
luogo  ad  e Aire  di  frutto  , pigliarono  la  ftrada  verfo  Meffina  , & trova- 
tono  ivi  quattro  giovani,  i quali  per  defiderio  di  congiungerfi  con  loro 
volevano  vendere  ciò , che  havevano , Si  darne  loro  il  prezzo  per  far 
un  nuovo  Monafierio  , dove  tutti  inficine  ha  vertero  à fervire  à Di  o. 

’ Era  già  confermata  la  concelfiane  di  poter  far  tal  fabrica  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Melfina  , Se  non  vi  mancava  , fe  non  d’  appendervi  il  figlilo, 
quando  arrivò  in  quella  Città  Oberto  Spinola  Cavaliero,  & huomo  let- 
terato fratello  dell’  Areivefcovo  Manuello  , ai  quale  ne  ricondurti  fei  à 
Monreale , tre  n’erano  già  morti  , & gli  altri  tré  non  vi  vollero  andare 
m & (Uditi  delle  partite  fhtiche.In  quei  giorni  i’  Abbadi  Maniace  era  andato 
i Monreale  , chiamatovi,  dall’  Areivefcovo , Se  perche  convinto  della 
colpa  datagli  , era  (lato  per  Temenza  deporta  dalla  fua  dignità’ , fe  n’  andò 
à Palermo  à Don  Roldano  d’  Arogona  Figlio  naturale  del  Rè.  Don  Fede- 
rigo Governatore  di  quella  Città  , & li  promife  l’ entrate  dell’  Abbadia, 
fc  per  vendetta  fua  faceva  morir  il  foddetto  frate  Angelo  fuo  nimico. 
Onde  fucc  afeondere  huomini  per  Ja  via  , acciòche  partendo  ramazzarte- 
lo , mà  egli  feoza  fàper  nulla  dell'  «guanto  , ufcì  della  ftrada  oidinaria, 
Ez  &per 
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& per  un’tltrefe  n’andò  per  divina  prOyiV-enza  filino  1 Palermo . Non  re- 
flò  eoo  tutto  ciò  d' effer  ,molefto  à frati , dando  loro  impedimento  nel 
principio  dell’opera  di  San  Martino  ( della  quale  fi  parlerà  qui  appreso.) 
per  timore  che  fe  li  togliere  il  feudo  del  Monafterio  , nel  qual  elfo  è fon- 
dato ; mà  caduto  poi  in  grave,  & pericolofa  infermità,  ne  domandò  con  , ^ 
molta  humiltà  perdono  à frate  Angelo.Ritornato  à Monreale  a Tuoi  frati 
che  defideravano-un  luogo  lontano  della  frequenza  degli  huomini  per  po- 
tere attendere  alla  loro  olTervanza  , l’ Arcivefcovo  li  volle  tenne  lidia 
fua  Chiefa  di  Monreale  per  riformarvi  la  difeipiina  monadica , mà  ricu- 
faronodi  (larvi , per  la  moltitudine  del  Popolo  nelle  folennità  » & per-  |0 
che  gli  huomini.Ót  le  donne  di  Palermo  vi  concorrevano  quali  ogni  gior 
no  fotto  colore  d’acquiftare  l’indulgenze,  à trattenerli  in  giuochi.de  con- 
vitarli maniera  che  fi  rifolfe  ad  offerir  loro  le  ruinedel  Monafterio  di  S. 
Martino  della  fila  diocefef  della  qual  Chiefa  fi  dirà  nel  lemmario  de  i pri- 
vilegi deàl’Arcivefcovato  , acciocché  la  riftoraffero  , promettendo  d'ajir 
tarli.come  fece, con  quantità  di  denari,*!:  con  l’autorità  fuatdal  che  Qgu1 
quello , che  più  à baffo  doppo  alcuni  particolari  al  filo  luogo  s’intenderà. 

L’Arcivefcyo  Manuello  fu  configliero  del  Rè  Don  Luigi- 

Clemente  VI.  gli  avisb  per  file  lettere  di  al.  di  Maggio  del  l ]4i.  la 
fua  affontione  aU’Pontificato. 

A ? odi  Settembre  trovandoli  in  Villanovi  nella  diocefe  d*  Avignone 
li  commife  , che  publicaffe  la  Crociata  contra  Turchi,  & che  concedef- 
fc  la  croce  , à chi  la  roleffe  , dando  di  più  ('indulgenze  &c. 

Al  primo  di  Decembre  li  comandh  , che  faceflè  raccogliere  la  deci- 
ma di  tre  anni  di  tutti  i benefici  Ecdefiaftici  della  fua  provincia  di  Mon-  tf 
reale  , & darla  per  fuilidio  dell'armata  contra  Turchi. 

A i j.  di  Novembre  del  i J4f.  gli  fcriflè  , che  intimaflè  alle  perfone 
‘Ecclefiaftiche  quelle  fue  lettere  , le  quali  contenevano  le  preci  (olite  a 
dirli  nella  meffa  per  impetrarla  pace. 

A r a.  di  Decembre  li  commife  , che  faceflè  raccogliere  la  decima  di 
due  anni  di  tutti  i benefici  Ecdefiaftici  della  fua  provincia  di  Monreale, 

& darla  per  fufiidio  deU’armata  contra  Turchi. 

L'Arcivefcovo  à t j.  di  Gennaro  del  i ?47.  tre  anni  doppo  che  erano 
ufeiti  i detti  frati  dal  monafterio  di  San  Nicolò  d’Arena  , li  conduffe  al 
luogo  del  monafterio  di  San  Martino  ,&  li  diede  co’l  loro  confenfo  per  fg 
Priore  ii  detto  frate  Angelo  , come  il  più  degno  . Gouernh  frat’Angelo 
con  tal  titolo  quel  luogo . fin  che  per  conceffione  della  fede  Apoftolica  fu 
creata  Abbadia  , 8t  egli  fu  promoffo  alla  dignità  d' Abbate  dall’  Arcive- 
feovo. 

I nomi  di  detti  frati  furono. 

Frate  Angelo  già  detto  Sacerdote 
• Frate  Giovanni  Diacono  filo  fratello 
frà  Paulo  Subdìaeono 
- Frà  Bartolomeo 

Frate  Angelo , * 

Frà  Prescelta  Converfì. 

In  quel  luogo  ( che  è lèi  miglia  lontano  da  Palermo  , 4 due  da  Mon- 
reale , in  una  falle  circondata  attorno  da  monti)  trovarono  ogni  cofl  fri 
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tonti* , & quelli  poche  muri»  che  v’etano  rimata  col  nome  di  San 

Martino  , che  mai  lo  perdettero , fervi  vano  per  habitatione  di  beltie, 
ann  erano  al  medefimo  ufo  anchor  quelle  della  Chiefa  , perche  nel  luo- 
go, dove  foleva  dar  l'altare , era  capanna  di  pallori,  & il  pafe  era  tuttb 
(5f  deferto  . Con  la  beoedittione  dell'Arcivefcovo  cominciarono  i frati  à 
travagliare  allegramente  nella  febrica  , &per  tre  meli  tornavano  ogni 
fera  a Monreale  , dove  alloggiavano  in  certe  torri  della  Chiefa  feparate 
dall  habitationi  de  gli  altri  ; ma  paffati  i tre  meli , fette  alcune  capanne 
renavano  ivi  con  molto  loro  contento  , Se  continovavano  il  riparare 
i *o  quelle  rujq»  con  gran  fervore  , non  iafeiando  la  notte  il  maturino.  Hog- 
gi  fi  vede  tuttavia  il  chiollro  lallricatodi  pietre  di  Lavagne  nere  da  Ge- 
nova , di  dove  era  naturale  l’Arcivefcovo . Perche  mancava  1 colloro  V 
acqua  per  la  febrica  , con  gran  fetica  ve  la  conduifero  da  un  monte  vici- 
no,  & vi  arrivò  il  giorno  di  Sm  Martino,  titolo  della  Chiefa  di  quel  luo- 
‘*f  f>°  nt  anno  tano  I 547.  Andando  frate  Angelo  con  uno  de  fuoi  frati  il 
comprare  alcune  cofe  neceflàrie  per  la  cafa  , un’huomo  da  bene  per  no- 
me  SaJerno,  dimandò  loro  , di  dove  , & perche  effètto  erano  venuti  ; Ji 
nipote  il  Priore  con  poche  parole  * & invitatigli  A pranzo  difTe  loro,  a ta- 
vola , che  rendedèro  feco  grafie  i Dio,  perche  egli  haveva  trovato  quel, 
ao  che  haveva  cercato  , & elfi  quel  .chehavevano  defideratoi  & che  per 
ciò  attendeflèro  à fegvir  l’opera  incominciata  , perche  l'haverebbono  fi- 
nita piu  rodo  di  quello  che  fperavano  , elfendo  rifervato  loro  quel  che 
Dio  gli  haveva  dato  in  gvardia  per  difpenfarloin  tale  «(Tetto . Tornaro- 
no il  Priore  , & il  fuo  compagno  al  Monatario  , & infieme  con  gli  altri 
• f frati  , ne  refero  gratie  à Dio  . Diede  poi  loro  Salerno  per  la  febrica  ciò 
che  haveva  ,&  havendo  elfi  compraco  il  feudo  di  Buonagratia  , fodisfe- 
ce  egli  il  prezzo  4 venditori  i ftttafi  poi  una  picciola  habitatione  predò 
il  Monatario  vidi  co’frati  un  anno,  nelle  mani  de'queli  pafsò  1 miglior 
Vita:  Se  havendofi  eletto  fepoltura  fri  loro  fù  fepolto  nell’angolo  del  chio- 
19  dentro  , che  congiunge  la  Chiefa  al  dormitorio  ( dove  se  di  nuo- 
vo febricato  il  capitolo  ) con  quello  Epitafio.  * 

-iVuM  r*  i)i  ■ • i 0-1 .1  -e >i  • • t'-pri  > ) 

Hoc  tumulum  lector  oontectum  serro  SaI.ERNUM,  1 

Qui  Gissrr  monachi*  apfectum  nempe  pater  vum 
Jf  Parous  ad  hanc  f abbicasi  non  venit  , funderk  toTui» 

CENSUM,  QUEST  TENUET,  CUjUS  vis  NOSCEEE  VOTum.  b 

wq  -i  • • . • . • .4 , itàaivjq dò . iUKi  l v • :•  IsooNf  feo, 

Crefcendoin  quello  luogo  il  numero  de’Monaci,  s’aflàticavano  i nuo- 
vi, & i vecchi  nella  febrica  , de  coltivavano  la  terra , piantando  viti , Se 
4°  alberi . Coperta  gii  la  Chiefa  , & finito  il  dormitorio  procuravano  rifio- 
rire I altre  officine  , attendendo  fri  tanto  in  ogni  cofa  edòttamente  all** 
odèrvanza  regolare  , con  moka  laude  del  loro  buon  edòmpio  . ancora 
ne’  paeli  lontani . Di  qui  nacque  , che  molti  di  ogni  banda  andavano  i 
veftirfi,  & molti  di  Palermo  dillribuivano  parte  de  i loro  beni  per  ripa- 
4f  rationedel  sionatario. 

In  tanto  la  pelle  , che  nell’anno  f 94S.  f3  vniverfale  per  tutto  il  mon- 
do , Se  fece  uiSicilia  gran  danni , efsendo  , fi  come  veniva  di  Levante, 
cominciata  in  Meifina  , non  tardò  molto  J ferii  ancor  in  Trapani  lènti— 
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„ , fi  che  de  i detti  Tei  Monaci  n*  morirono  doe  infieme  con  alcuni  de* 

nouvi.  m 

Mi  perche  pe«  li  tumulti  di  Siali»  , particolarmente  vicino  1 Pa- 
lermo fri  i Chiaramonti , & Catalani  ( che  farebbe  luogho  , Se  poco  al 
mio  propofito  riferire  ) furono  sforzati  i Monaci  ì fovvenire  quelli  del-  ? 4 
la  parte  di  fuori  della  Città,  fu  riportato  al  Conte  Manfredi  Chiara- 
monte  di  Modica  Governatore  di  Palermo  , che  11  Monafterio  dava  vit- 
tovaglie  i nimici , 4 di  più  , che  i Monaci  imparavano  i cimici  l’ en- 
trate , & l’ ufcite  delle  ftrade , della  Citti , accioche  più  predo  , & più 
Acutamente  potettero  rubare  i contadini.  Fù  perciò  prefo  partito  di  fd 
minare  il  monafterio  , Se  difperdere  i frati  t mi  1'  Arcivefcovo  con  1 
aucariti  fua  fece  gran  reli  (lenza  i giovò  anchora  l’ opinione  > che  %'  ha- 
yeva  di  frate  Angelo  predetto  , i facrifici , Se  oratkmi  del  quale  inlie- 
me  con  quelle  de  gl’ altri  Monaci  fi  può  credere , che  bevettero  forza 
d’impedire  quella  mala  rifolutione* 

Clemente  coinmife  ali’  Arcivefcovo  à 1 8.  d’Agofto  del  I ?49-  che  pu- 
blicaffe  il  Giubileo,  che  doveva  celebrarli  1’ anno  feguente  cinqcant* 
anni  doppo  l'ultimo , che  era  flato  l'anno  ijoo.  Cono  Bonifecio  Vili. 

A 19.  di  Marzo  del  ijff.in  Avignone  li  diede  facoltà  , che  il  fuo 
confeffore,  trovandoli  inpericolo  di  morta  li  potette  conceder  plenaria  a a 
remilfione  di  tutti  ifuoi  peccati , purché  non  fodero  fatti  con  fiducia  di 
quella  grada. 

A a.  d’ Aprile , per  defiderlo  che  haveva  delia-riforma  , oc  correttion» 
de  preti,  gli  ordinò,  che  per  due  anni  avvenire  la  prima  volta  fubito  • 
ricevute  le  fue  lettere  • l’altr’  anno  feguente  nel  medelimo  tempo  facef-  *f 
se  vifitare  la  fua  Citti,  & niocefe  di  Monreale  da  pedone  idonee,  le 
quali  dovettero  ricevere  in  denari  le  procurationi  folite  darli  i gl’  Ar- 
civefcvyi  conforme  alla  bolla  di  Benedetto  XII.  ricordandoli , che  pro- 
curaffe  fi  fpediffero  pretto  i Vlfitatori  per  non  eflèr  gravi  i vilìtati,  «Se 
dando  foro  facoltà  di  poter  in  un  medefimo  giorno  vilitar  più  Chicle , b 
Monafteri.  J*»  *ì  ' ■ ■' 

Continuando  le  rivolte  del  Regno  due  de'predetti  frati  di  San  Marti- 
no tentarqao  di  dar  à nemici  il  Cafteifo  della  Città  di  Monreale  , il  qua- 
le , come  s’è  detto  nel  fine  della  diferittione  della  Chiefa  , èinnn  mon- 
te fri  etti , & il  foro  Monafterio  , & allhor»  fi  teneva  per  l’ Arcivefcovo,  ff 
che  tanti  benefici  haveva  lor  fatto , & faceva  tuttavia . Dolche  fooceflè- 
ro  al  Monafterio  gravi  fcandali , & pericoli , Se  maggiori  farebbono  per 
a ventura  fegvjti , fé  rAccivefcavooon  bavette  foro  giovato  col  l’eflcm- 
pio , con  la  prudenza , & con  l'autorità  fua. 

Nell'Aprile  del  1 361.  la  pefto  ritornò  da  Ponente  all’incontro  deli' al-  4% 
tra  del  J 348.  Se  cominciando  in  Trapani  fi  iparfe  per  rutta:  fa  Sicilia , le 
ben  non  fece  tanto  danno, come  la  prima,  effondo  doppo  quell»  moki 
boom  ini  mancati  di  ferro  , Se  di  fame  . Morì  nei  detto  mtfedi  quella  per 
fte  inficine  con  undici  frati  di  quel  Monafterio  l’ Arcivefcovo  d'età  di 
cinquantadue  anni , con  infinito  dolore  de'  Monaci  ■ eh’  erano  in  quel  4p 
luogo  rimaftHUg1014qfia.fi  erede,  «hefeguifiè  in  Monreale,  ma  do- 
ve fotte  fepelito , non  fi  tà , nè  farebbe  maraviglia , che  per  eflèr  mor*. 
lo  di  pefte  li  foflVntancatq  Thonor  dell*  fepoUnr*,  . M.  , , 
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IG  V IGLIELMO 

j XVL  Abbate,  & Signore 

XV.  ARCIVESCOVO. 

i • / 

* J ; . II-..,:- 

GVIGLIELMO  Catalano  Dottor  di  Decreti , che  per  1’  arme  , che 
faceva , (ì  crede  , fofla  della  famiglia  di  Clemente  VI.  & di  Gre- 
gorio XI.  fù  provifto  deli'  Arcirefcovato  di  Monreale  h da  Innocentio 
VI.  nel  ijfii.  overo  nel  i )6).  da  Urbano  V.  il  quale  à ij.di  Feb ra- 
ro del  lan  no  Ile (To  fende  da  Avignone,  alla  Regina  Giovanna  I.  di  Napo- 
li , raccomandandoglielo  caldamente  , che  all’  hora  haveva  propollo  d' 
ff  attendere  con  ogni  diligenza  à ricuperare  i beni,  che  erano  Rati  tolti 
v in  quel  Regno  alla  Tua  Chiefa. 

A ao.  del  medefimo  fcrifle  à Federigo  di  Chiaramonte  , che  era  in 

2 nel  tempo  Governatore  , Se  fi  puh  dir  , Signor  di  Palermo,  Se  à Maf- 
otto  fuoFigliuolo,raccomandandolo  loro  con  molto  molta  efficacia. 

)0  L'ultimo  di  Marzo  fcrifle  à lui , & inlieme  ì gT  Arcivefcovi  di  Pa- 
lermo , & di  Meifina , che  feceflero  aflegnare  al  Rè  Pietro  di  Cipro  tuo- 
ti  i denari , che  lì  trovaflero  nè  Tronchi  delle  loro  Cittì , & diocefi  in 
ajuto  del  paflàggio.  , 

Erano  quelli  Tronchi  .come  dilli  di  fopra  , le  cafTettc  , che  lì  met- 
jy  tono  hoggi  nelle  Chiefe  per  ponervi  l'elemolìne. 

' Gregario  XI.  ài. di  Gennaro  del  1371. da  Avignone  diede  avifo  1 

lui , & infume  à Tuoi  fuifragaGei  della  fua  aflòntione  al  Pontificato  , gli 
cflbrtb  all'officio  loro,  raccommandandofi  alle  loro  orationi  , Se  impo- 
nendo, che  non  pigalfiroal  portator  di  quella  lettera  più  di  quello, 
)o  che  per  un’altra  gli  haveva  taflàto  per  fuo  vitto  , fi  come  prima  1*  have- 
va fatto  giurare. 

A z.  di  Gennaro  del  tjvz.  gli  ferirti  in  raccommandatione  di  Fer- 
rando di  Martello,  Arcidiacono  di  Tarantone  nella  Chiefa  di  Leririda, 
Licenziato  ne  i Decreti,  Cappellano  del  Papa,  Se  Nuntio  della  Sede 
}y  Apalolica  all'Ifola  di  Sicilia  ,&  all'altre  vicine  per  negotiidifua  San- 
tità , Se  della  Chiefa  Romana. 

A io.  di  Febraro  t 37 }.  gli  fcrifle  , che  per  alcune  caufe  appartenenti 
aljitvitio  di  Dio»  Se  alla  riforma  dello  Rato , della  religione  dello  fpeda- 
Ic  di  San  Giovanni  di  Gierufalemme  , la  qual  era  mal  condotta  nel  tem- 
40  parale, Se  nello  fpiriruaU|&  py  r <Jife&,Sc  propagqtione  della  FedeCatho- 
benvoleva  efler  plenaitiinwinfcrmato  delle  p:rfone,&  facoltà  della  det- 
ta religione.Percibli  commendi  va, che  fyq  yn  mefe  dgl  giorno, che  egli, 
b il  Vicario  fua  haveffe  ricevute  queRu  lettore,  & più  predo,  fe  commo- 
da  nente  ha/effe  patuto , da  fe  inedefim  a , b con  mezzo  d’  altri  procu- 
rafle  coli  dalle  perfori;  del  detto  fpedale  ,b’  religione  , & loro  fami  giuri, 
' procuratori , Se  fattori , come  d' altri , che  ne  patefler  o haver  notitia 
incendere  la  certezzi  de’  no  ni  delle  commende , b cafe  di  detto  fpedale, 
che  f alloro  nella  Città  , Se  diacele  di  Monreale  , & de'  nomi , cognomi , 
' " &età 
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& età  de  Commendatori,  & Rettori  delle  dette  commende  > 8 cafe , 8c 
de’  Sacerdoti  ,$c  aM,  che  bàveri  ordtnqfacro  i Cavalieri  del 
detto  fpedale  , dell' entrate  delle  dette  commende  , b cafe , dei  cefi  ne- 
cefiari , Se  per  quanta  fomma  di  denari  ;dì  «ridurli  in  franchi , o fiorini 
d'oro  le  fopradecte  rendite  di  pdteflcro  ognf  anno'  affittare  à beneficio  di  f 
tutti  i Priori , Coinendatori  , & Fratelli  adenti , oltre  à quello,  (che 
toccava  à facerdoti,  Sei  perfone  d' ordine  (acro , & fopportati  i peli. 

Et  I i diede  ancora  facoltà  di  procedere  con  cenfure  contri  ciascuno,  che 
l'impedifTe.  f i ••n<\  •"  “ , 

Di  più  gii  ordinò, che  U detta  infiwmatlone  ridotta  in  forma  pubi  ics  ti 
chinfa  co'l  fuo  figlilo  , & non  msnifcllaca  ad  alcuno  doveflè  mandar  per 
i mefiti  fedele.h  confegnàrla.ò  fiirla  confegnare  al  Nuntio  della  Sede  Apo 
fiolioa.Sr  Collettorede’proventi  della  Camera  deputato  nella  foa  Città, 

'Se  Diccele  più  predo  che  poteflà.Diachiarando,che  s’egli.baltro,  & dà  lui 
Iblfe  deputato  in  quello  negotio,non  procedeflè  con  fèdeltà.mcorrefii  fu-  j j 
bito  in  lcntcnza  di  fcommunica,dalla  quale.fe  non  era  in  articolo  di  mor- 
te non  poteilè  effer  afioluto  dà  altri , che  dà  fua  Santità,  ò fuoi  fucceffbri. 

A 30.  di  Giugno  li  comandò  per  fue  lettere  , che  cek-braffe  Concilio 
provinciale  , Siche  a nome  di  fua  Santità  commadaflè  à fuiffaganei.che 
£ doveflèro  trovar  prelènti , che  nelle  Chielè  loro  faceficro  prima  Si-  ,à 
nodi  delle  oiocefi. 

In  un  quadro  della  Madonna , il  quale  dicono , che  foleua  dar  fopra  1’- 
altar  maggiore  della  Chiefa  di  Monreale , fi  vede  inginocchioni  l'ima- 
■gine  di  quello  Arcivefcovo  veftito  d'nna  Cappa  rofia  con  lemoflre  di 
pelli  di  Vari,  & una  Croce  in  mano  con  quelle  lettere  di  folto,  jf 

1 ' ■ 1 Gvillitlmui  Montiirtpalif  Arckìepìfcepus  Decretornm  JloBor  n aliene 

Catalani!!  amie  Domini  i ?7q.  feci!  fori . Et  attorno  vi  fono  le  fue  arme 
le  quali  fi  vedono  ancora  m due  altri  quadri  di  San  Pietro , Se  di  San  Pa- 
olo , che  folevano  dar  fopra  gli  altari  nelle  loro  cappelle  collaterali  alla 
cappella  maggiore,  & l'arme  fono  limili  à quelle  di' Clemente  VI.  & di  j j 
Cregorio  XI. come  se detco  da!  principio. 
t Fù  qued’Arcivefcovo  privato  della  dia  Chiefa  di  Monreale  dà  Urba- 

no VI.  nel  i 3»q.  per  haver  adherito  à Roberto  di Gehenna  già  Cardina- 
le di  Santi  Apodoli  chiamato  Clemente  VII.  Antipapi.  ' 

Morì  avanti  fanno  13Ì3. ne  della  morte,  h fepokura  fua  ho  potuto 
hayer  altra  luce. 


FRA  PAOLO  4* 

XVII.  Abbate , & Signore, 

ET  XVI.  ARCIVESCOVO.  4T 

FRA  Paolo  F ornano  ( di  che  famiglia , ò di  qua!  ordine  folte  non  fi 
sa  J fù  da  Urbano  VI.  à 1 3.  di  Febraro  1 375.  trasferito  dalla  Chic» 
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vefcovo  di  Palermo , & i Vefcovi  di  Cefiil.i  , Se  di  Mazzara  Confer'vato- 
T ri.  Se  giudici  di  quello  Arcivefcovo  , Se  fuo  ArciVefcovato , il  qual  er* 
occupato  da  diverli. 

A io.  di  Febraro  fcriflè  a lui , &à  fri  Simone  Vefcovo  di  Catania 
Kuntii  della  Sede  Apolitica  nel  Regno  di  Sicilia , come  hareva  fitto  di- 
verfi  proce  ili  contra  Roberto  de’Gonti  diC.ebenna  già  Cardinale  di  SS. 
io  Apolidi , & all'hora  Antipapa  creato  in  Fondi  nel  i J78.  & chiamato 
Clemente  VII.  8c  alcuni  (uoi  feguaci  ,Se  adherenti , come  fcifmatici,  Se, 
heretici , & che  poi  n'hayeva  fatto  altri  contra  la  Regina  Giovanna  I.  di 
Napoli  , la  quale  oltre  il  favorir  il  detto  Antipapa,  hayeva  comincili» 
molti  enormi  delitti , 8e  eccelli  contra  il  Papa,  Se  la  Santa  Chiefa  di  Ro* 
X y ma  , ellèndone  Ligia , St  Vadalla , per  li  quali  l'haveva  condennata,  eoo 
me  hcretica , fcifmatica  , Se  cofpiratrice  contra  di  fua  Beatitudine  , Se 
privata  di  tutti  i Regni , & di  tutte  le  terre , chepolfedcva , & dichiara- 
to i fuoi  beni  edere  confidati  , & tutti  i vaflàlli , 8t  fudditi  fuoi  elTer  af- 
foluti  dalla  foggettione  , & obedienxa  di  lei  j Se  percib  commife  loro  , 
>*o  che  commandalTero  à tutti i Baroni,  nobili , Se  altri  particolari  di  Sici- 
lia da  parte  di  fua  Santità , che  non  rifpondelTero  alla  detta  Giovanna  , q 
ad  alcun  altro  ileenfo,  che  ella  pretendeffe  rifeuotere  per  ragion  di. dettp 
fcegno  , ma  che  confollecitudine  ,&  fedeltà  , così  il  pafsato  , come  l’- 
avvenire , lo  pagafsero  alla  Chiefa  Romana, 
ky  Morto  l’ArciVefcovo  Gviglielmo  II.  che  per  fegvir  le  parti  dell’  An- 
tipapa Clemente , fu  come  se  detto  nella  fua  vita  , privato  della  Chiefa 
di  Monreale  da  Urbano  VI.  che  ne  previdde  frà  Paolo  , Clemente  non 
tenendo  per  valida  queila  provinone  , conferì  la  Chiefa  à Francefeo  Ri. 
cherio' , Se  à aq.  di  Luglio  del  1 }8j.  fcriflè  al  Vefcovo  di  Vich  , all'Ab- 
30  bate  di  Scarpo  della  oiocefe  di  Lerida  , 8e  à Pietro  Serra  Canonico  Ai 
Vich,  che  non  potendo  il  detto  Francefeo  Eletto  di  Monreale  pigliare 
nè  il  polfeiTo  , nè  i frutti  dell’Arciyefcovato  per  lo  feifma , che  era  nella 
Chiefa  di  Dio  col  confinici  del  Vefcoyo  di  Sogorbe , S:  Albarafin  gli  af- 
fegnaffèro  fopra  le  rendite  delle  fabriche  delle  Chiefe  parochiali  delly 
jy  dette  due  niocefi  unite  una  pendone  di  cento  libre  di  Turonefi  piccioli, 
ogni  anno , fin  che  otteneffe  il  poffeflb  di  Monreale.  . , 

Giunferoà  16.  di  Marzo  del  1391.  à Trapani  il  Rè  Don  Martino , la 
Regina  Donna  Maria  , 8e  l’Infame,  8e  Duca  Doa  Martino  , doue  furono, 
come  , Rè  ricevuti  da  i Signori  del  Regno  , fuor  che  da  alcuni  pochi,frà 
40  quali  il  primo  fu  il  Conte  Andrea  di  Chiaramente  di  Modica,  che  ha  Ve* 
va  occupata  la  Oittàdi  Palermo  con  tutte  le' Terre  vicine  , Se  alcune  al- 
tre . Intefa  da  lui  la  Venuta  de  i Rè  , Se  deU'Infcnte  con  l'eflèrcito  verfo 
■Palermo,  con  molta  gtnteà piedi , Se à cavallo  fi  fece  loro  incontro  à 
Monrhale  lafciando  Palermo  di  gente , Se  darmi  ben  munita.  Ma  eden* 
^y  do  da  i Rè  , & dall'Infante  aflèdiatala  Città  venne  in  poter  loro,  render*. 

T dofi  Adrea  con  certe  conditioni.  Et  non  molto  doppo  ad  interceffione 
dell’ArCivefcovo  frà  Paolo  perdonarono  i Rè, Se  l’Infcnte  alConte  Adrfcaj 
'Se  à tutti  i parenti , famigliar! , Se  feguaci  fuoi,  tutti  gii  eccelE  fitti  da 
•-v . F loro 


fa  d’Iferniaà  quelli  di  MonftaIe>  della' qua!  eri  da»  privato  l’Arcivc-f 

feovo  Gviglielmo  II.  come  s'è  detto  di  (opra,  e 
■ A 4.  di  Gennaro  1 3 80.  deputb  il  Pontefice  fudewn  frà  a 


1 }8o 


xj8j  . 


ijjr 


Digitizesfj  by  Google 


loro  ,&  loro  tntKeflbri  fin  à quel  tempo,  Se  particolarmente  i giorni 
adietro  centra  le  perfonè  Reali  \ lo  liberarono  di  più  dalla  reftitutione  di 
' quel  che  haveva  rifcofTo  de’porti  della  marina  .delle  fecretie  , & dell’al- 

trt  ragioni  della  corte , & fifeo  del  Rè.  La  medefima  gratia  fecero  à tut- 
te l’uniyerfità,  terre , & luoghi  lèggerti  alla  giurifdittione  , & governo  f 
del  Conte  Andreaannullando  tutti  i procellì  fatti  fopra  quelle  materici 
& dando  loro  falvo  condotto  per  tutto. 

Bonifacio  IX.  fcriffèà  14.  di Luglio  del  1391.  à Nicolo  di  Somma- 
riva  Cavaliere  di  Lodi , Dottor  di  leggi , St  Nuntio  delia  Sede  Apoflo- 
lica  nell'lfola  di  Sicilia  , che  ad  honore  della  Santa  Chiefa  Romana  , & io 
confe{vatione  di  quel  Regno  trattaflè  lega  fri  1’  Arcivefcovo  Fra  Paolo, 
gli  Arcivefeovi  di  Palermo  , Se  di  Melfii.a  , Andrea  di  Chiaramente 
Conte  di  Modica  Ammiraglio  del  Regno,  Don  Manfredo d' Alagona 
Conte  di  Midretta  gran  Giuflitiero  del  Regno,  Antonio  Vincimiglia 
Conte  di  Colifano , Se  Gviglielmo  di  Peralta  Conte  di  Sclafeni.  1 y 

155»  ' Nel  1 592.  fù  di  nuovo  edificata  la  Chiefa  maggiore  della  Città  di 

Corigliono  della  Diocefe  di  Monreale , come  appare  per  una  pietra  in 
un  mpro  d’elfa  , dove  è intagliato  quello  millefìmo  , Se  in  un'altra  fi  ve- 
de fcolpita  l’arme  dell’Arcivefcovo  Frà  Paolo  , la  qual  è anchora  di  pin- 
ta in  alcuni  travi  del  tetto  della  detta  Chiefa  ,&  è fimilmente  intaglia-  20 
ta  nella  porta  della  Chiefa  della  Trinità  di  detta  Città , la  quale  fi  giu- 
dica , che  fo/Te  anticamente  la  maggior,  forfè  fin,  che  fu  febricata 
queft’altra.  Et  fi  hà  per  opinione  , che  la  cafa  , che  gli  è à lato  fofiè  V 
habifatiope  de  gli  Arcivefeovi  di  Monreale. 

• Credo  1 che  per  morte  di  Francefco  Richerio  Eletto  di  Monreale  , & if 
per  tràslatione  di  lui  fetta  ad  altra  Chiefa,  dall’  Antipapa  Clemente  VII. 
è fù  intrufoli)  quella  di  Monreale  per  autorità  dell'  Infante  ,Sc  Doca 
Don  Martino  un  Pietro  Serra  , il  quale  fù  b quel  canonico  di  Vich  di 
! quello  nome  , del  quale  poca  fi  r’è  fetta  mentione  , b uno  del  medelìmo 

nome  , che  dal  Rè  Don  Martino  fù  in  Trapani  à 24.  di  Settembre  del  30 
1 396.  -fitto  fuo  famigliare  , b pure  Pietro  Serra  Spagnuolo  Eletto  di  Ca- 
tania , Cardinale  di  Sant’Angelo,  detto  il  Seniore, prbmofTo  dall’Antipa- 
pa Benedetto  XIII.  à io.  di  Settembre  del  1 3 97 . che  poi  infieme  eoa 
nove  altri  Cardinali , Jafciato  l’Antipapa  predetto  venne  à Pife  al  Con- 
cilio generale  co  i Cardinali  dell’altra  obedlenea  per  l’elrttiore  del  nuo-  jf 
vo  Pontefice  , che  fucceflè  l’anno  1409.  à ab.  di  Giugno  in  perfonad’ 
Aleffendro  V.  Mor)  >1  detto  Cardinal*  Serra  a 11.  di  Decembre  del 
1409,  in  Hifpagna,  dove  fù  fepelito.  Et  potrebbe  tflère.che  quello 
Pietro  Serra  foffe  il  medelìmo  , Se  Canonico  di  Vich  , Se  famigliare  del 
Rè,  & Cardinale  Eletto  di  Catania.  Bada  ■ che  eflèndo  egli  Dottor  di  40 
Decreti , & Configiierh  del  Rè  Don  Martino  , Se  Regente  della  Regi  a 
Cancelleria  il  predetto  Duca , 8e  Infinte  Don  Martino  à 1 3.  d’ Aprile 
del  1 391,  in  Palermo  li  eommife  la  cura  della  Chiefa  di  Monreale,  lot- 
to precedo , che  vacaflè.  Comparfe  poi  avanti  Frate  Antonio  di  Gar.ge 
Monaco  Sacerdote -proftfTo , & Vicario  di  Monreale  frà  Vincenzo  M-o- 
nache  pur  di  quella  Chiefa  con  un  Catalano  procurator  del  detto  intru- 
fo  Pietro  Serra  , domandandoli , che  à nome  fuo  li  confegnafir  due  ca- 
ftelIadelU  detta  Cbielh,  4he  le  cencva  come  Vicario  ,&  li  rifpofe  non 
jjtìp  4 lo  vo-*" 
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L'Arcivefcovo  fri  Paolo  fù  mandato  nell’anno  1}$?.  Ambafcktore: 
della  Cittì  di  Palermo  con  Girifoftei  fuo  Arcivefeovo,&  altri  Ambafcia- 
tori  al  Rè  Don  Martino  , & alla  Regina  Donna  Maria  in  Catania  ì chie- 
f der  perdono  della  ribellione . che  haveva  fitta  da  loro  fotto  il  Conte  An» 
drea  di  Chiaramente  di  Modica , &per  pregarli , che  andafTero  ì Palerà 
mo  i pigliar  la  corona  Reale,& per  domandar  loro  aldine  grafie,  delle 
tonali  n’hebbe  co  i compagni  grata  rilpofta.  ■ 1 i 

Si  giudica  , che  al  tempo  di  quello  Arcivefcoyo  fucceffè  il  cambio  di 
i tì  alcune  nobiliffime  reliquie  molto  ben  ornate  (fri  le  quali  è vna  fpina  del 
la  facra  corona  di  Chrifto  Signor  noftro)date  dal  Rè  Filippo  diFrancia  pe*. 
ha  ver  il  corpo  del  Rè  San  Lnigi  fpo  padre  , che  come  j’è  detto  nella  de- 
fcrittione  della  Chiefa , effendo  morto  a Tunifi  , fi!  condotto  il  fuo  corpo 
in  Sicilia  , & fepelito  nella  Chiefa  di  Monreale  .Si  vede  l’arme  dell’ Arci- 
tf  vefeovo  Fri  Paolo  infìeme  con  quella  della  Chiefa  di  Monreale  dipinta 
nella  cadetta  » dove  fi  confervano  dette  reliquilie  , & nel  mezzo  d’ una 
volta  del  chioftro  del  Monafterio  di  quella  Chiefa  , che  fù  fenza  dubbiò 
rifatto  ì tempo  di  quello  Arcivefcovo  per  eflèrvi  fcolpita  l'arme  fua  , 
lì  vede  intagliata  una  corona  di  fpine. 

ao  Effendo  morto , è>  trasferito  ad  alna  Chiefa  l’ intrnfo  Pietro  Serra  in 
quella  di  Monreale,  fù  conferita  nel  I J97.  ì Maeftro  Fri  Giovanni  di 
Thaufle  Frate  Minore  di  San  Francefco  , Dottor  di  Thelogia  , confeffor, 
& Cordigliero  delRè  Don  Martinod’ Aragona  Padre  di  quello  di  Sici- 
lia , il  qua!  effendo  fuccefsoal  Rè  Don  Giovanni  d'Aragona  fuo  Fratello 
feguiva  le  parti  dell'Antipapa  Benedetto  XIII.  dal  quale  fenz*  dubbio  fù 
provillo  ildetto  Maeftro  Fri  Giovanni  dell'Arcivefcovato  di  Monreale, 
perche  trovò , che  ne  fù  ancora  confermato. 

Bonifacio  IX.  i 19.  di  Maggio  del  1798.  per  effere  flati  ufurpati  all’ 
Arcivefcovo  Fri  Paolo  i beni  della  fua  Chiefa  di  Monreale  li  concedè 
in  commenda  tutte  le  poflèlEoni , che  haveva  l’ Arcivefcovato  di  T he- 
be  in  Negroponte  j ha  vendo  trasferito  alla  Chiefa  di  Volterra  1*  Arci- 
vefcovo d' Athene , al  quale  l’ haveva  prima  confegnate  ; dandogli  la 
oltre  tutte  le  ragioni , che  l' Arcivefcovo  di  Thebe  v’  haveva  coli  nello 
fpiricuale , come  nel  temporale. 

11  Rè  Don  Martino , & la  Regina  Donna  Maria  , vacando  la  Chiefa 
di  Monreale  per  la  traslatione  di  Fri  Giovanni  predetto  ì quella  di  Hue- 
fca,  per  la  nobiltà  grande  della  Gafa  di  Queralt  nel  Principato  di  Cita-1 
k>gna , & per  le  lettere  > & virtù  di  Geraldo  di  Queralt  Canonico  di 
Lerida  , & Figliuolo  di  Pietro  Cavaliero  , Camerlengo  , & Configliero 
ap  fon  à it.  d’ Ottobre  del  1405.10  Catania  lo  deputarono  al  governo  di 
quella  Chiefa,  & ordinarono,  che  nel  temporale fi  rifpondeffeì  Pietro 
fuo  Padre  , & nello  fpirituale  al  Vicario , che  egli  deputerebbe. 

Credo  , che  quello  Geraldo  foflè  uno , al  quale  la  Regina  Donna  Afa- 
ria  in  Barcelona , ì 15.  di  Novembre  del  i^qr.  donò  due  miiaoncie  fo- 
..  pra  la  Secreti»  di  Palermo,  & infieme  co '1  Rè  fuo  marito  pure  in  Bar- 
celona à a6.  del  medefimo  i Villani , St  il  Caftello  di  Corigliono  ; & 
in  Palermo  ì aa.dj  Gennaro  dell’anno  feguente  li  fece  altre  gratie.L’Ar- 
«ivefeovo  Fri  Paolo  fù  Vicario  nello  fpirituale  , & temporale  di  Grego- 
F>  rio 
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rio  XII.  in  Roma  in  tempi  travaglio!!  perlofcifma , cJie  era  all'hora 

nella  Chiefa  di  Dio.  - i r ol-!. 

Gregorio  XII.  4 at.d’  Aprile  del  140?.  li  diede  in  commenda , per 
la  caufe  fopradotta  dell’ufurpatione  lattali  de'  beni  della  Chiefa  di  Mon- 
reale , il  f riorato  di  Santo  Eufebio  di  Roma  dell"  ordine  de’ Celeftini  di  j 
valore  di  quattrocento  fiorini  d’ oro  l'anno.  11  che  fece  vivendo  il  I fio- 
re Fr4  Nuccio  Buccari  Monacho  di  quell'  ordine . al  quale  lo  tolle , per- 
che non  fapeva  bene  amminiftrarlo  > &li  commendò,  che  Cornane  al 
(bo  Mooafterio  di  Santo  Spirito  vicino  à Sulmona. 

A ( 3 . di  Giugno  li  diede  un  falvo  condotto  , & lo  mando  Nuntio  nel  f o 
Regno  di  Sicilia  à trattare  negotii  molto  ardui. 

. Geraldo  in  quello  anno  rinunciò  ad  ogni  ragione  > che  potefle  havere 
(òpra  l’Arcivefcovato.  1 

. Mattino  V.  in  Coflanza  à 1 8.  d’ Aprile  del  141 R lo  trasferì  all’  Arci- 
vefcpvato  di  Theflalonka  , rifervendoli  fopra  quello  di  Monreale  quat-  1 f 
trocento  fiorini  d'otq . i quali  Ce  li  doveflèro  pagare  prima , che  fi  con- 
fegnaflèro  le  bolle  al  procuratore  di  Giovanni  Vintimiglia  rifegnatario  , 

& poi  trecento  cinquanta  ogni  anno  dà  darfegli  in  due  termini , cioè 
ducento  nel  principio,  & il  redo  nel  femeftre  di  ciafchedun'anno.  i 
Del  fine  della  vita  di  qnefio  Arcrvefcovo  non  a’ è potuto  trovar  me-  a» 
moria  alcuna.  fi-": 

• ■ r ■•vi,  - i!.‘  • r 


GIOVANNI  IL  VINTIMIGLIA 
XVIII.  Abbate,  & Signore* 

• _ 1 . . . * 

ET  XVII.  ARCIVESCOVO. 

GIOVANNI  Vintimiglia  della  Diocelè  Hi  Mefilna  , & deH’antica.ft 
nobili filma  famiglia  de' Signori  Marchefi  di  Gerace. 

Fra  Francefco  di  Caira  Priore  ,&  Vicario  di  Monreale  ,&  tutti  gli 
mitri  Monaci  del  Monafterio  congregati- 4 Tuono  di  campana  nel' capi-  jf 
tolo.doppo  haver  cantata  la  mefià  dello  Spirito  Santo , vacando  la 
Chicli  di  Monreale  per  la  rinuncia  ( che  s’è  detta  ) fatta  dall'Eletto  Gel- 
nido  di  Qneralt,  eiefiero  per  fcrutinio  Giovanni  nel  fine  dell' anno 
1407. 

L’Infante  Don  Giovanni  Figlio  del  Rè  Don  Fernando , & fuo  Vice-Ri  40 
in  Sicilia  fcrifièdi  Catania  al  1.  di  Maggio  dei  1408.  all’  Arcivefcovo  di 
Palermo  , che  eflèndo  fiate  dato  i'afiènfo  dal  Rè  Don  Ferdinando  fno  pa- 
dre aU’elettione  fetta  da  iMonaci  di  Monreale  di  Giovanni  per  Arcive- 
fcovo di  quella  Chiefa  , gliene  delle  la  poflè  filone  ì & in  conformità  di 
ciò  fotto  la  fteflà  data  ne  fetide  4 i vada) l> , & feudatari  della  Chiefa.  qj 
Perche  Giovanni  non  haveva  potuto  per  alcuni  leghimi  impedimen- 
ti nel  tempo  debito , dimandar  la  confcrmatione  dalla  fede  Apoftolica,  i 
detti  Monaci  di  nuovo  letifero  4 6.  di  Gennaro  del  141  a.  in  prelènza 
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di  Guamcrì  Vintimiglia.'  * . 

Eflendo  avvenuto  il  medeftmo  dopo  la  feconda , elettfone , che  era  fe- 
guito  nella  prima  , gli  fleifi  Monaci  à 14,  di  Marzo  dei  1418.  hayendo 
cantata  la  medi  delio  Spirito  Santo , lo  tornarono  ad  eleggere  la  terza 
f Volta  , & ne  diedero  l'uittromento  ì fri  Matteo  Monaco  di  San  Martino, 
ftuntio  dell'Eletto  Giovanni  il  quale  era  già  flatoptoviflo  di  quella  Chic* 
fa  à prieghi  del  Rè  Donn’Alfonfo  di  Napoli , da  Martino  V.  in  Coftan- 
ia  à 1 8.  d’Aprile  del  1418.  per  rifegna  ( come  l’è  detto  nella  vita  prece-, 
dente  } dell’Arcivefcovofrà  Paolo . Et  perche  ha  veva  folamente  gli  or- 
to dini  minori  , à ay.  dello  (ledo  mele  li  diede  facoltà  di  farli  promovere  à 
i maggiori , & confecrare. 

Fù  conftgliero  del  d*««  Re  Donn’Alfonfo. 

Martino  V.  à i7.di  Maggio  del  1418.  trovandoli  in  Berna  di  JLaufana 
li  coBcede pnConfélIìonale. 

ti  I Rè  Donn'Alfonle  per  lue  lettere  date  nel  Cade!  nuovo  di  hfapolffot- 
to  il  fuo  figlilo  fecreto  à ir.  di  Gennaro  del  14U.  feri  de  à Gio:  di  Gur- 
retta  , Cavaliero  i&  Theforiero  fuo  nel  Regno  di  Sicilia , & à Nicolò 
Sottili  Secreto  della  felice  Città  di  Palermo,  Puoi  Ambafciatori  nel  detto 
Regno  , che  haveva  intefii  peti relatlone  di  Federico  Vintimiglia  Cava- 
lo fiero  , & fuo  Ufciere  d'arme,  che  eflà  in  virtù  della  loro  commiflìone, 
havevano  domandato  all’Arcivefcoyo  Giovanni,  certa  quantità  di  dena- 
ri in  fuo  Reai  lirvitio  , per  foccorfo  delle  fue  grandi  fpefe  , delle  quii 
dimanda,  egli  reflava  meravigliato  adii . Perciò  che  fapevano  etti,  eh* 
Federico  accompagnato  da  buon  numero  di  gente  d’arme  à fpefe  fue , & 
Xj  del  detto  Arcivefcovo , militava  del  continuo  a Tuoi  ferviti! . Et  perciò 
commaodò  loro , che  non  dovedèro  domandar  niente  al  detto  Arcivefco- 
*0  , & che  fe  qualche  colà  ne  have/Tero  hauto  fui, ito  gliela  rendettero  , o 
in  luogo  ben  ficuro  gliela  confegnadèro , che  coli  era  volontà  fua,  attefi 
i fervidi  di  Federigo. 

jo  Martino  V.  a ll.  di  Marzo  del  1419.  diede  licenza  all' Arcivefcovo 
Gio:  IL  di  poter  tettare  (inaila  fomma  di  quattromila  fiorini  d’oro , pa- 
gati prima  i debiti  della  fua  Chiefa , riftorati  gli  altari  di  ettà,  & ricupe- 
ratele fue  ragioni  perdute. 

Eugenio  IV.  à 8.  d’Agoflo  del  14}  y.  li  diede  facoltà  di  poter  creatt 
q y fei  Notari.  'fi'. 

Riparò  il  tetto  della  Chiefa,  rifece  la  metà  del  dauftro  delMonafierio, 
rinovò  molte  parti  di  quello,  fabricò  il  palazzo  per  habitatkme  de  gli  Ar- 
eivefeovi  con  un  gran  giardino , fóce  un  trapeto  di  zucchero , & d'olio 
vicino  alla  Chiefa  , piantò  una  vigna  , & v’edificò  la  cafa , coltivò  dioi- 
co te  terre  dell'  Arcivefcovato  , di  modo  che  n'  afeendevano  le  rendite  à 
più  di  tremila  fiorini.  Per  quella  caufa  Eugenio  IV.  in  Fiorenza  à 1 8.  di 
Settembre  del  1441.  li  diede  facoltà , che  potette  difporre  di  Ventimila 
fiorini  à Luciano  Vintimiglia  , la  metà  de'  qtiafi  potette  reflare  àfaoi 
parenti  ,&  l'altra  dovette  impiegarli  in  opere  pie. 

1»  Morì  di  apoplefiìa  in  Monreale  à Jy.  di  Gennato  à tré  hòre  di  nétte 
del  1 449.  & 13  fepelito  il  giorno  feguente  doppo  la  metta  carnata  in  un 
pi  lodi  marmo  nella  fua  Chiefa. 

Fù  huomo  d' altiffima  datura , & hò  udito , che  il  veggono  hoggi  in 
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Sicilia  alcuni  ritratti  fool.  • ...  ...  « ,,,  ' 

I Monaci  di  Monreale  fobico,  die  hebbero  ftpelito  3 corpo  del  fot 

Prelato  con  le  devote  efTeqme.  congregati  ■"«p.toioelefieroper  V,. 
cario  fri  Tomafo  Cevafenne  Monacho  loro  , il  Martedì  feguente  à 37. 
del  m«fe  nello  fcrutinio  che  fi  fece  eleffero  unicamente  Fra  Domenico 
dell'ordine  Cidercienfe  , Abbate  di  Maniace  , & Cappellano  madore 
della facra Reai  cappella, & il Sabbato  ultimo  del  detto  mefe  fecero 
procuratori  à preferitaci  l’ elettione  due  Monaci  loro  , pregandolo  , che 
Weflh  accettarla  & procurarne  la. confermati  one.  Ma  del  feguito  non 
§'è  ha  vuto  poi  luce  alcuna' 


Mf 


ALFONSO  CUEVASRUyiA^  ^ 
Xix.  Abbate , Se  Signore, 


ET  XVIII.  ARCIVESCOVO. 


f A LFONSO  de  Cuevarruvias  figliuolo  di  Gonzalo  Dia*  di  Cuevas* 

A ruvia.  , & di  Donn’Ifabella  Gorzalez  di  Cifnero*  tagliuolo  nato 
in  una  terra  del  medefimo  nome  di  Cuevatruvias , & di  famiglia  princi- 
pale  in  quelle  bande  , della  quale  fono  anchora  hoggi  huomim  di  qualità, 

& loro  è la  cappella  maggiore  di  San  Cofmo  ,& Damiano  della  Chieda  ag 

Collegiata  della  patria  foa  , nella  quale  non  fono  altre  fepolture  , che  de 
fuoi , & delle  figliuole  del  Conte  Garci  Fernandez , nipote  del  Conta 
Fernan  Gonzalez. 

Fù  Protonotario  della  Sede  Apoftolica. 
c Eugenio  IV.  à 1 6.  di  Gennaro  del  1444.  li  diede  facoltà  di  P°te.f  'in- 
vocare , & fàr'di  nuovo  i Collettori  delle  ragioni  della  Camera  Apouoli- 
ca  nel  Regno  di  Napoli  ,&  di  Sicilia.  . 

A a6.  di  Febraro  li  commifeinfiemecon  Antoniode  Peruzzi  Chierico 
di  Camera,  & Neri  di  Montegarulfo,  che  uno  di  loro  fi  dovene  condurre 
nella  Marca , & afliddare  per  Capitano  della  Chiefa  Nicoli)  Piccinino  f g 

A If.  d’Aprile  diede  cura  à lui , & ì Paolo  di  Canaria  Arcidiacono  d 
Ancona  Procuratori  del  Rè  Donn’Alfonfo  di  Napoli , che  pigliaflero  da 
i mercanti  di  Sicilia  vintimilia  fiorini , & quel  di  più , che  ® 

i cabi  i che  tanta  fomma  era  fiata  impofia  in  quel  Regno  per  furndio  del 
detto  Rè.  , *9 

A gli  1 1.  di  Novembre  diede  ì lui  la  medefima  facoltà , « ad  Angelo 
Abbate  di  San  Salvatore  di  Scandriglia , havendo  conceduto  al  Rè  Don- 
n’Alfonfo  ducento  mila  fiorini , & vintimilia  da  rifeuoterfi  da  gli  Ecde* 
Cadici  di  Sicilia.  . 

Nicola  V.  à gli  ir. di  Febraro  del  1449.  li  conferì  la  Chiefa  di  Mon-  4f 
reale , & perche  haveva  folamente  la  prima  tonfora , li  diede  il  medefi- 
mo giorno  facoltà  di  poterli  far  promovere  à tutti  gli  ordini  minori , & 
jnaggiori  extra  tempora , & confàcrare. 

A aj. 
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A iq.  d’ Agodo  I4ft.  entri)  in  Roma  P Arcivefcovo  inficine  con  Ni- 
colò Fi£liacci  pdr  ArfibJfbatofi  del  Ri  Donli'^lfbrtib  dT  Napoli , & 
DriaSano  Gricci  Ambafciatore  della  Republica  di  Veneti»  per  trattar 
di  pace  co'l  DucaFtancefco  Sferza  di  Milano  per  mezzo  di  Papa  Nico- 
f la  V.&  à f.  v’era  entrato  Giacomello  TriVOlzi  Amba’fiaatore  del  detto 
Duca  di  Milano, 

Dicono , che  fù  Capitano  generale  di  Santa  Chiefa  contra  quelli , che 
ufurpayano  i Puoi  beni  ,&  doppo , che  hebbe  vittoria  contra  i Fioren- 
tini aggiunte  at  giglio  della  fila  arme  i fiori  , pome  li  portano  hoggi  i 
lo  fucceflori  della  fea  famiglia. 

Nicola  V.  à I f.  di  Maggio  del  li  diede  licenza  , che  potefle  ar- 
rendere i fiotti  della  fua  Chiefa  per  quattro  anni , & che  l'affitto  duraf-. 
ae  ancorché  egli  fri  quello  tempo  moriffe. 

Mori  in  Roma  nel  Novembre  del  1474.  & fu  fepelito  nella  Chiefa  di 
jy  Santa  Maria  fopra  Minerva  ; & fc  ben  non  a’  è potuto  haver  notitia  del 
luogo  , credo  , che  fia  nella  cappella  fahricata  da  Giovanni  Diego  di 
Coca  Vefcoyo  di  Calahorra  fuo  Fratello  , come  apparifee  per  1’  arme , 
che  v'è  fcolpita  in  marmo  nei  muro  di  fuori , & nella  fua  iepoltura  , & 
è dipi  manti  quadro  delimitare,  che  è il  giglio  bianco  in  campo  verde 
ao  fenza  i fiori, 

Fù  utililTimominiflro  della  fede  Apoftolica  , havendola  fervita  io  ne- 
gotii  di  grandifiima  importanza.  - 

Giunta  la  nuova  della  fua  morte  in  Monreale , Fri  Nicolb  del  Balzo 
Priore , & gli  altri  Monaci , 1 1 di  Decembre  unitamente  fecero  Vi» 
carici  Martino  di  Sottomaggiore  Vefcuvo  Chriftopolitano , che  era  fiato 
* Vicario  , & luogotente  generale  dell'Arcivefcovo. 

Califio  III.  1 8.  dj  Maggio  del  (4^7.  perche  JJicola  V.  fuo  prede- 
cefibre  haveva  concedo  ( come  *’è  detto  ) all’Arc^efcovo  Alfbnfo  , all’ 
hora  molto  gravato  di  debiti , che  poteife  obligare  la  fua  Chiefa  per 
’So  quattro  anni , & arrendere  i frutti , & era  morto  doppo  1'  efferft  valuto 
’ di  quefia  facoltà  . fenza  fòdisfere  i fuoi  creditori , tra  i quali  erano  quat- 
tro Cardinali  , Beffinone  Trapezuntio,  Fra  Giovanni  di  Torrecrémata, 
Filippo  Calandrino,  & Profpero  Colonna  , con  altri  della  corte  , ordinò , 
che  i frutti  di  quella  Chiofa , non  odami  gli  arrendamene  fatti  i chi 
fi  voleffe , per  vigore  della  concelfione  di  Nicola  V.  da  quel  tempo, 
" che  fi  fece,  per  quattro  anni  s' intendeflèro  obligatiài  predetti  Cardi- 
nali, & altri  creditori.  Et  perche  non  erano  anchorai  creditori  fiati  in- 
tieramente fodiafàcti  prorogò  i quattro  anni  predetti , che  terminavano 
gl  fine  dell'  Agofto  profilino  da  venire  per  tutto  il  Tegnente  mefe  di  Set* 

* tembre  , dando  loro  facoltà  , che  fe  ne  potefièro  valere  di  propria  auto- 

* riti  , & fenza  ricercare  il  confenfo  del  prelato  di  quella  Chiefi , al  qua- 
le perb  ,&  à loro  anchora  foffe  tenuto  ì rendere  conto  colui , eh’  elfi 
deputaflèto  pai  tale  effetto. 
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DON  GIOVANNI  d’ Aragona  figliuolo  del  Rè  Don  Giovanni  Infan- 
te, che  fi  d Aragona  , Signor  di  Lara-,  & Duca  di  Pcnnafiel  fi- 
gliuolo  del  Rè  Don  Ferdinando  I.  che  lo  fece  Viceré  , & Ammiraglio  di 
Sicilia,  & havendo  eflb  per  moglie  la  Regina  Donna  Bianca  figliuola  del 
Rè  Don  Carlo  di  Navarra  , morendo  fenza  herede  ! li  fucceilè  in  quei 
Regno  , & poi  al  Rè  Donn'AIfcnfo  filo  fratello  in  quello  d' Aragona,  oc  di 
Sicilia,  & hebbe  quello  figliuolo  nel  !4i9.eflèndo  in  età  di  47.  annida  iy 
una  Signora  Caftigliana  non  maritata  della  famiglia  d'Avellaneda. 

Fù  fratello  del  Rè  Catholico  Don  Fernando,  Abbate  di  Rueda,di  Ver- 
vela  , di  Pina , & di  Monte  Aragon  , la  quale  Abbadia  poi  diede  4 Don 
Giovanni  di  Rebelledo  per  la  commenda  maggiore  d’Alcanniz , che  li  fù 
conferita  da  Siilo  IV.  1 12.  d’Ottobre  del  1481.  Jo 

- Fù  provillo  della  Chiefa  di  Monreale  , daNicoiaV.  i q.  di  Gennaro 
per  gratificare  il  Rè  Donn’Alfonfo  di  Napoli  filo  zio,  che  fpclTo 
glie  l’haveva  raccommandato , havendo  prima  difpenfato  (èco  fopra’l 
abiètto  deH'illegitim iti  ,&  perche  era  /blamente  promoflb  à gli  ordini 
minori,  li commandb  , che  non  interponendoli  legitimo  impedimento,  if 
come  prima  potere  , fi  facelTe  ordinare  di  maggiori  , & confecrare  , co- 
me arrivali;  ì vintifi^e  anni , da  ogni  Vefcovo  , dandoli  da  quel  tempo 
fin'aH’hora  l’ArcivefOTvato  in  amminillratione  , & poi  in  titolo , & per 
mettendoli , che  in  tanto poteflefareflèrcitare  da  altri  Prelati  gli  oraci 
del  Vefcovo  nella  fua  Diocefc,  & in  oltre  gli  impofe , che  preftaife  il  giu-  j 9 
ramento  della  fedeltà  nelle  mani  dell' Arci  vefcovo  di  Napoli  , b di  Paler-  ' 
mo  , à i quali  nefcrillè  fiotto  la  mede  Urna  data , Quella  elpedizione  paf- 
sò  gratis  per  commandamento  del  Papa. 

Fù  transfcrito  dall'Arcireficovato  di  Monreale  à quello  di  Saragozza 
da  Callifio  Ili.  l’ultimo  di  Giugno  del  I4f  8.  che  vacava  per  morte  dell’-  jj- 
Arci  vefcovo  Don  Dalmafio , & fi  il  nono  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa. 

Non  doveri  edere  difearo , che  fi  continui  di  ragionare  de  gli  avveni- 
menti d’un  coli  gran  perfonaggio,  che  (iguirono  dopo  la  fua  tramiamo- 
ne , perche  ciò  appartiene  ad  haver  maggior  cognitione  delle  qualità  di 
lui , & torna  in  honore  della  Chiefa  di  Monreale.  4 « 

In  nome  del  Rè  Don  Giovanni  firn  padre  fece  un  accordo  co  i Princi-  * 
pi  di  Navarra,  nel  qual  Regno  fi  falciato  da  lui  l'anno  1460.  infieme 
con  Donn’  Alfonfo  fio  Fratello  Duca  di  Villahermofa  , &Gran  Ma  (Irò 


di  Calatra va  , quando  egl  i fe  n’  andb  à tener  Corti  in  Calatayud , & dar 
ordine  alla  guerra  , che  doveva  fare.  4C 

...  Nelle  qnali.Corri  ILRè  fuo  Padre  nel  1461.  ordinò  ■ che  la  perfina 
dell’ Arcivefcovo  Don  Giovanni  fio  figlio,  non  folle  comprefa  nella 
prohibitionede  i fori  di  Maella  fatti  contrai  non  nati  nel  Regno  d' Ara- 
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Sona  , anzi  che  gode  (Te  come  naturale  di  quello , tc  che  ne  potere  eflcc 

Cancelliere.  • 

’ Fù  hoftaggio  al  Rè  Donn‘  Herrico  di  Cartiglia  nel  M^a.  quando  con 
intervenuto  di  Donn’Alfbnfo  Caviglio  d’Acuna  Arcivefcovo  di  Toledo, 
t & °on  Federigo  Enriquez  Almirante  di  Cartiglia, andò  il  Rè  Don  Ciò- 
vanni  fuo  Padre  alla  Città  di  Tudela  , $ il  detto  Rè  di  Cartiglia  ad  Ai- 
tato . dove  andò  l'Arcivefcovo  perhortaggio  di  Don  Giovanni  Pacieca 
Marchefe  di  Viliena,  il  quale  lì  conferì  à Tudela  4 trattar  de’ mezzi 
delia  pace.  } 

IO  Acquifth  lode  nella  guerra,  che  fece  il  Rè  fuo  Padre  centra  i Catala- 
ni l’anno  1461.  i quali  bavevano  dato  obedienza  al  Rè  di  Cartiglia , h») 
vendo  in  particolare  una  volta  mandato  contra  gli  huomini  di  TarragaJ 
che  volevano  foccorrere  quelli  di  Lerida,  che  egli  teneva  affediata,  do- 
ve ritorni)  con  vittoria  , conducendo  molti  prigioni  di  Tarraga.  , 

tj  Fù  mandato  innanzi  dal  Rè  fuo  Padre  l’anno  14  <4.  con  Donn’  Alfon- 
fo  (ho  Pratello  Duca  di  Villahermofa  , & Gran  Maftre  di  Cajatrava, 
quando  acquiftata  la  Città  di  Lerida  andava  contra  Cervera. 

A x 5 . di  Maggio  del  146*.  fece  in  AlbalatRiviera  di  Sinca  terra  del- 
la menfa  Arcivefcovaledi  Saragozza  alcune  cortitutleni  finodali,  le  qua» 
ao  1>  di  nuovo  conformi» , accrebbe , correrti  ,&  emendi»  nel  1475-.  doye  4 
15.  di  Novembre  dell’iftertò  anno  morì  d’età  di  46.  anni. 

Fùfepelito  nella  Cappella  maggior  della  Seu  di  Saragozza  nel  muro 
Siila  banda  diritta  dal  canto  dell’Evangelio  in  un  fepolcro  d’Alabartro. 

Fù  Prendpe  di  grand iflìmo  valore , & aiutò  molto  il  Rè  Don  Gio- 
ij.  vanni  fuo  Padre  nelle  guerre , che  léce. 


AUSIA  DI SPUIG 

3® 

XXI.  Abbate, & Signore, 

ET  XX.  ARCIVESCOVO.  a * 

AUSIA  dì  Sguig  da  Satjva  Città  nel  Regno  di  Valenza  naaque  nel 

I4>1.  ‘ 

Fù  dottiifima  dottor  di  Theologìa,&  di  Leggi, & Cantore  della  Chie- 
fa  di  Barcelona. 

4*>  Fù  creato  Arcivefcovo  di  Monreale  d’età  d'anni  }f.  nel  Luglio  dei 
Me».  1 

• Pio  II.  a e-  di  Settembre  ilterzo  giorno  doppo  la  ftia  coronaeione  gli 
fcriflè  dandoli  copto  della  fue  aflontidne  al  Pontificato  , & incarica  tufo  - 
li , che  ftceflè  far  oratlohe  per  fe , & per  tutta  la  Chicli 1 . 
iff  Fù  Conflgtiero  del  Rè  DonOiovannì , 9k  diverte  volte  Ambafciatore' 

de  Rè  di  Spagna. 

Si  crede,  che  fofie  fuo  fratèllo  quel  Luigi  di  Spfcig  Gran  Martro  di 
Moptefa  chiamato  il  Buon  Martro,  che  tanto  fervili  Rè  Dann’Alfonfo 

P nell’ 
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Fu  Governatore  di  Roma , & Vieeeamerlengo , & promofso  poi  da 
Siilo  IV.  al  Cardinalato  à 7,  di  Maggio  del  147  ?.  in  Santa  Maria  Mag- 
giore , Se  à 17.  dei  medefimomefe  adeguatogli  il  titolo  di  San  Vitale. 

A f . di  Giugno  feguente  rigiiia  della  Fentecofte  andh  infieme  con 
Olivieri  Carafi»  Cardinale  di  Napoli , & gran  comitiva  di  Velcovi , Se 
Prelati  ad  incontrare  Donn’  Eleonora  d‘  Aragona  figliuola  del  Rè  Don 
Ferrante  I.  di  Napoli  fpofaw  à Donn'Kercoie  d’EHeDue*  di  Ferrara, 


condotta  dal  Duca  d'Andri.  -{ 

Siilo  IV.  4 8.  di  Settembre  H conferì  il  Priorato  di  Santa  Chriftina  di  ro 
(omino  porto  , deli'  ordine  di  Santa  Agoflino , & della  uioceii  di  Hue- 
fc|, 

• Nell’anno  1474.  efsendo  Venuto  à Roma  Don  Federigo  figliuolo  fe- 
condo del  detto  Rè  Don  Ferrante  di  Napoli , & havendo  vifitato  tutti! 
Cardinali,  da  tutti  gli  fu  refa  la  vifita , fuor  che  da  quello  Cardinale  .Hi-  1 j 
mando  , che  non  convenire  alla  dignità  dì  Cardinale  il  far  tanto  honore 
ad  vn  fecondo  genito  d'vn  Rè  fuddito  della  Chiefa  , come  fcrive  Giaco- 
mo A mannati  de  Piccolhuomini  Cardinale  di  Pavia  4 Theodoro  Palco- 
Jogo  Cardinale  di  Monferrato  con  quelle  parole. 

Sokt  Cardinoti  Santi*  Satin*  magna  inagritati! , é-  anSioritatit  20 
patir  officia  ilio  ahfiinuit , dignitari!  nojir a non  fiatuens  feenndo 
gtnito  fnbditi  Ecc/tfia  Kfgii  tantum prajiari. 

A 1 f.  di  Decembre  del  1477.  li  diede  in  amminiftratione  l’Arcivefco. 
yatbdi  Saragozza,  che  vacava  per  morte  dell' Arcivefcovo  Don  Gio- 
vanni d’ Aragona  con  facoltà , che  potefse  ritenere  la  Chiefa  di  Monreale  ag 
finche  fe  li  provedefse  di  nuovo  Arcivefcovo  . S’era  prima  il  Papa  per 
fue  lettere  icritte  dal  dctco-Cerdioale  di  Pavia,  follato  cq‘1  R.è  Don  G io- 
vanni  d’Aragona  di  non  poter  conferirlo  à Donn’Alfonfo  fuo  nipote  fi- 
gliuolodel  Principe  Don  Ferdinando,  che  fiì  il  Rè  Cafholice  , il  quale 
poi  con  progrefio  di  cempo  l’hebbe,  per  efler  gli  all’hota  d’età  non  piùdi  jo’ 
cinque  anni , mà  che  l’haveria  data  al  Cardinale  Aufia  , che  gli  era  con- 
fidente , imponendoli  fopra  per  lui  uba  buona  penfiaaci  la  claufula  della 
qual  lettera  me  parso  in  quello  propofito  di  riferire , & dice  così. 

Cardinola»  tnim  S.  Satina , qui  liti fiat  e/l,f!r  noiifennt  prafenti- 
tui  molefliis  angitnr , non  dnhitamut  tibtnttr {abitar ut»  quo  Jean-  j f 
qui  illi  onutimpenendum  duxerimut.  ? • . , 

A 1 di  Gennaro  1476.  li  concefse  facoltà  di  poter  conferire  tutti  i 
benefici  della  Tua  niocefe  di  Saragozza. 

A 19.  d’AgolIo  li  conferì  la  Chiefa  di  Capaccio,  Se  il  Monallerio  di 
San  Pietro  d'Eboli  dell'ordine  di  San  Benedetto , Se  Diocefe  di  Salerno  à 40 
prieghi  del  Rè  Don  Ferrante  I.di  Napoli  fin  che  fi  finifse  la  lite  frà  il  Car  1 
dinaie  Aufia , & il  Rè  d’Aragona , & di  Calìiglia  fopra  la  pofseilìone.  Se 
z frutti  della  fuaChiela  di  Saragozza. 

A 1 5.  d’ Aprile  del  1478.  li  providde  liberamente , & Tenta  la  condi- 
tione  dell'altra  voltai!  detto  Vefcovato  di  Capaccio,  & il  monallerio  di  4 j- 
S.  Pietro  d'£boli , di  eh*  s’è  detto  di  fopra,  accioche  non  vacafsero  fi- 
guendo  l’accordo  tiàiui,  & il  Rè  d’Aragona,  & di  Caftiglia  fopra-la  det- 
ta differenza.  , 

A 1 4*  Ì 


A 14.  <T  Agoflo  cefseramminiilratìone  della  Chitù  di  Saragozza,  che 
fù  data  aU'Arcivefcovo  Donn'Alfònfo  II.  d' Aragona,  come  fi  vederi 
nella  Tua  vita. 
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Il  medefimo  Pontefice  A 7.  di  Maggio  del  1479-  mentre  ora  acacia  li 
guerra  di  Tofcana  lo  creb.Legato  della  Tede  Apoilolica  in  Alemagna  al- 
l'Imperatore Federico  III.  con  ampliflime  facokà  , & fi}  prefente  in  no- 
me del  Papa  alla  deita  di  Francofordia  infieme  con  Giorgio  Healer  Car- 
dinal d'Herbipoli  Configlielo  dell'Imperatore  , & efseguì  honoratifiima- 
mente  la  fua  Legatione, eccitando  i Germani  alla  guerra  contra  Turchi. 

La  guerra  di  Tofcana  , della  quale  fi  fi  qui  mentiose  , fu  quando  il 
Papa  havendo  fatto  col  Rè  Don  Ferrante  di  Napoli  lega  , fi  mofse  con- 
tra i Fiorentini , i quali  collegati  con  Venetiani , co'l  Duca  di  Milano, & 
con  altri  Principi  d'Italia  follenncro  fin  tanto  che  Lorenzo  de  Medici  an- 
dato A trovare  il  Rè,  compofe  la  pace, 

Canth  quello  Cardinale  la  uefsa  nella  Chiefa  di  San  Paolo  il  gjorno 
della  fua  commemoratione  , dove  il  Papa  benedice  due  flendardi,  che 
diede  il  medemo  giorno  in  fonfiflorio  publico,  à Paolo  Fregofo  Cardi- 
nal di  Genova  Legato  della  Sede  Apoftoiica  contra  Turchi  , quando 
vennero  in  Italia  fopra  Otranto. 

A 2f.  di  Maggio  del  1483.  li  concedè  il  Papa  facoltà  di  tenere  un 
giardino  di  Frati  di  Santa  Sabina  f«o  titolo  , dandolo  per  ricompéefa 
una  botte  di  vino  al  Natale , una  il  primo  giorno  di  quarefima  , che  è 
la  flatione  à quella  Chiefa  , una  alla  Pafqua  di  Refurrettiene , & una  la 
feda  di  Santa  Sabina  , obligando  A fimi!  carica  i fucceffori  nel  titolo  , & 
fe  non  vi  fbflè  , che  tomaiTesl  detto  giardino  A Frati.  Il  Convento  de' 
quali  accrebbe  di  fabriche  , come  ne  apparinone  vedigie  con  1’  arme 
fua  nella  cafa  contigua  del  giardino  de  Capifucchi , & dì  numero  di  re- 
ligiofi , il  che  ha  dato  materia  ad  uno  in  quelli  tempi  di  fare  il  feguente 
difticho.  ~ - - — 
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Auxiat  »Ats  nuxit , ttitmqut  $/itnH4  , 

Sicfxprema  ajtt  auxit  ifi  ad'fibi,  i ' ■ )([ 

In  aflènza  fua  governò  Monreale  con  titolo  di  Luogetente  Simon  di 
Bologna  Arcivefcovo  di  Palermo , quello  ,.cjie  fù  Ambafciatore  A gin- 
rare in  nome  del  Regno  fedeltà  al  se  Don  Giovanni  di  Navarra  , che 
era  nuovamente  fucceffo  nel  Regno  d'Aragona  , St  di  Sicilia, 

Si  vedeno  anchora  nella  Sacrlftia  di  Monreale,  óltre  ad  altri  orna- 


menti fatti , & lafciativi  di  quello  Cardinale  una  molto  ben  lavorata 
Croce  per  quelli  tempi  col  Crctcefiilb  un  monte  con  l' Imagini  dptt» 
Madonna  , di  San  Giovanni , & quella  del  Cardinale  inginocchioni  d’ 
argento , & v’  è anchora  una  fua  mitra  affai  ricca  , di  gioje , perle , & 
**  figure  di  fupdtcb-  -m  i ,( 

Morì  in  Roma  A 7.  del  Settembre  feguetite  nella  eafà  de  Santa  Croci. 

. Gran  parte  della  robha  fua  fù  difpenfata  A poveri , bevendone  lafcia-1 
to  cura  ad  Oliviero  Carabi  Cardinale  di  Napoli  i Mareo  Barbo  Cardi- 
. naie  di  San  Mar 00,  St  Falcone Sinibakii  Romano  Protonotario  Apollo-. 
’’  fico , i quali  fondarono  nella  Chiefa.' del  fua  titolo  di  Santa  Sabina  vici- 
i)!i  dove ft  fipqftoil  (ho ccJrpo , la  cappella  di  Santa  .Maria,  dove  fi  te- 
lebra  ogni  giorno.una  mèffitper  1‘ anima  fua , hgjendooe  per  qwfto 
G » eftt- 
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c&tto  quel  Convento  hoggi  quarantotto  fendi  ci’  Mitrata  fopra  beni  Aa- 
bli.  che  li  furono  allignaci. 

Nella  Tua  fepoltura , ornata  di  varie  figure  de  marmo , fi  yede  quella 
àÉ&rittione, 


Ut  mirimi  vivant , vixit  a it  moritnrnr 
Anjùt  Valentino  , filtri*  Setabenfi , Cardinali  Monti!  Segali t , No- 
bili Podi  orniti  Fami/i*  orti  , vita  fanlìimonia  ,facrarnm  ìitte- 


1 


r erutti  cogni timi , & omni  virtutum  genere  exornato  , qui  variit 
Hijfanorum  Hfgnm  Itgationibus  funBus  , urient  frudtnter  gu-  || 
ter  navi  t , rxindi  i Sixto  IP.  Pontifici  Maximo  injacrnm  Coiia- 
ginn  diZfcriptnt . Tbufcia  fervente  hello  , in  Otrmaniam  Legami 
AfofloUca  Jedit  prof  eliti J tfi  . Cafarem  alloquio  demulftt . Natio » 
netti  in  Turcts  animavi t . Pjdieni  Diva  Satina  titulifui  adatti 
■ i facerdotibui  ,&•  ttdifidit  anxit . Compefitit  pojfreme  tatui  fami-  j| 
Haribni  mortali tatem  exnit , anno  atatit  LX.falutit  Cbrijtiana 
M.  CSCC.  LXXX11I.  feptimo  ldtat  Seftembrii . Par  vita  rei,, 
gioiti  r exitut  pe  cani  am  tgtrtii  alimentami  amici  Tefiamentarii  in-, 
ttgra fida  difiribm  enravarunt. 


1 Monaci  di  Monreale  faputa  la  morte  foa  à fi.  d*  Ottobre  congregati 
in  Capitolo  eleffero  unicamente  per  Vicario  Don  Placido  de  Ferrari» 
primo  Decano  del  Monellerie , & incontinente  eleffero  per  Arcivesco- 
vo Fri  Bernardo  di  Margarita  Catanefe  Monaco  di  San  Benedetto  , St 
per  quel  che  fi  crede  , della  Chiefa  , della  Patria  Aia  di  Catania  , della  -g 
quale  fu  poi  Vefcovofin’  al  14&6.  & la  fua  elettione  per  Monreale  non 
hebbe  effetto.  . . 1 


t 


DON  GIOVANNI  IV-  DI  BORGIA,  3° 

XXII.  Abbate , & Signore, 

ET  XXI.  ARCIVESCOVO.  ^ 

nei1,  o:..  .n  sr  n"  Hif*»  r flviin  il.  Tv  1 > . . -vi 

DO  N GIOVANNI  di  Borgia  da  Valenza  , figliuolo  di  forella  d'- 
Aiefsandro  VI.  & fratello  maggior  del  Cardinale  fri  Don  Luigi  di 
Borgia . 4^ 

Ftì  Frotonotario  Apoftolico , & Correttor  della  Cancellarla  . 

Ha veva  Siilo  IV.  ri/ervato  la  collatione  di  tutti  i benefici , che  vacaf- 
fero  in  corte  ,pcrcib  due  giorni  doppola  morte  del  Cardinale,  & Arci- 
vefeovo  Aufia  , li  conferì  la  Chiefa  di  Monreale,  che  fu  i ro.  di  Settem- 
bre 1483.  & haveva  Solamente  gli  ordini  minori,  & il  Papali  concefie  4». 
ritentione  di  tutte  l’entrate  di  Chiefa  , che  prima  haveva  , le  quali  s’àc-  ^ 
crebbero  poi  con  l’Arcidiacono  parochiale  di  San  Martino  di  Padoa  , i' 
Canonicati, di  Lionet,  &d‘A  Sorga , Se  molti  prellamj, 

-mio  Fra 
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Fri  Pietro  delle  Cube  Monaco  dell'ordine  di  Sin  Benedétto  , Se  Vica- 
rio Generale  di  Monreale  , Priore  di  Sant’Anna  delle  Scale  dell’ordine  di 
San  Benedetto,  & Diocefe  di  Monreale  , Arcidiacono  di  Monreale  ì 18. 
di  Luglio  del  i48f.àre!atione  di  Don  Rodrigo  di  Borgia  Cardinale  Vi- 
J «cancelliere  , che  fù  poi  Aleflàndro  IV.  Zio  dell’  Arcivefcovo  Doh 
Giovanni  fu  provifto  da  Innocentio  Vili,  in  Conciliorio  delia  Chiefa 
di  Chalcedonia. 

L Arcivefcovo  fù  in  tempo  d’Inno«ntio  VIII.Governatore  di  Roma, 
oc  Vicecamc  rie  rigo. 

IO  Alefsandro  VI.  fuo  Zio  promofso  al  Cardinalato  folo  nel  primo 

Conlmoro  all  ultimo  d’ Agofto  dei  1491.  ad  indanza  di  Giuliano  della 
Rovere  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vicola  ,&  d’  arcamo  Maria  Vifcon- 
te  Cardinale  Sferra , & nel  medefimo  Confiflorio  li  diede  il  fuo  proprio 
cappello , & il  titolo  di  Santa  Sufannq, 

»f  . */|'1  mandato  àgli  li.  del  Decembre  Teguente  dal  Papa  ad  incontrar 
à nome  fuo , <Sc  del  collegio  de’Cardinali  Don  Fiderigo  d'  Aragona  Prin- 

^iV"mrAmmiraK,i‘>delR»8n°  di  Napoli , Se  fecondo  Cenito 
del  Re  Don  Ferrante  I.  di  Napoli,  che  fù  poi  anchora  egli  Rè  di  quel 
Regno  , il  quale  andava  à dar  l’  obedienza  di  Sna  Santiti  con  otto  altri 
" So  Ambafciatori  da  parte  di  Juo  Padre,  &!’  accompagnò  al  Papa,&  poi 
al  Palairo  di  Sant 'Apertoli , dove  haveve  da  ailogiare.  ’ 

• A 8.  di  Febraro  del  149}.  fù  provilfe  della  Chiefa  d’ Olmi»  per  mor- 
te d’Arcidmo  della  Porta  Cardinal  di  Aleria. 

In  querto  anno  Don  Bernardino  di  Carvajal  Vefeovo  di  Cartagena, 

P?1 ",le  ’ Arnb,fciatore  de  ‘ Catholici  Don  Fernando  , 
SDonn  irabella  in  Roma  domandò  in  gratia  dal  Papa,  cheli  conten- 
tarti d honorar  le  MaelU  loro  , che  il  Cardinale  di  Monreale  forte  con- 
numerato  Fri  gli  Ambafciatori , che  a nome  de  detti  Rè  li  dovevano 
dare  l'obedienza  , ufeendo  , di  Roma  , & entrandovi  poi  con  Diego  Do- 
lo Pcz  d’  Haro  "«avo  Ambafciatore  mandato  per  quello  effetto  ì mano  fi- 
niilra,  coni’  Arcivefcovo  di  Tarragoza,  & i Vefcovi  di  Badarci , 3c 
di  Cartagena  Ambafciatori , che  radevano  nella  Corte  di  Róma,  &ha- 
vendone  il  Papa  fitto  Congregatione  col  collegio  glielò  negò;  giudican- 
do , che  non  convenirti!  ì Cardinali  efler  miniftri  d’  altri  che  del  Sommo 
, Pontefice  , & della  Sede  Apoftolica  . Scrive  ù quello  proprofìto  Giaco* 

* mo  Amannati  de  Piccol  huomini  Cardinale  di  Pavia  nella  fua  invettiva 
contra  Fri  Giovanni  Loffredi  Cardinale  d’Arras , rimproverandoli  l’ha- 
vet  accettato  d’erter  Ambafciatore  del  Rè  Luigi  XI.  di  Francia  a!  Papa  , 
& comandando  Gviglielmo  d’  Ertoutville  Cardinale  di  Roano  , che  vo- 
I0  lendo  ritornar  di.Francia  ì Roma  , pregato  dai  Rè  Carlo  VII.  che  cornei 
Ambafciator  fuo  infìeme  con  altri  volerti  dar  è fuo  nome  V obediema  A 
Callido  Ifl„  nuovamente  eletto  , ricusò  di  volerlo  fare  1 per  la  ragióne 
detta,  che  un  Cardinale  non  deve  eflere  Ambafciator  d’altri , che  dot 
Papa  j & il  Rè  non  fidamente non  l'hebbe  à male,  ma  ordinò  Agl’  Atn- 
iN-bafciatori , che  mandò  per  tal’  effètto  , che  In  ogni  co  fa  facefTero  capo 
dal  detto  Cardinale.  L’ Imperator  Federigo  III,  fìmilmente  richiefe 
Maeftro  f)on  Nicolo  Cardinal  di  Cufa  , trovandoli  in  alamagna , che 
voltfle  i nome  fuo  intervenir  alla  dieta  di -Rqpsbona  convocata  per 
• ’ 3 ’ eau- 
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caute  della  fede , & li  nipote , che  non  poteva  feiua  licenza  del  Papa  , 
ne  coutenti  al  voler  dell’ Imperatore , fin  che  non  fe  ne  fcrillè  à Nicola 
V.  & fé  n'ottenne  la  grafia. 

Havendone  il  Papa  tardato  à far  coronare  Donn’ Alfonfo  d’ Aragona 
Figlio  Primogenito  del  Rè  Don  Ferrante  I.  di  Napoli  , & Duca  di  Ca*  f 
labria  , al  quale  deveva  fecondi)  l’inveftitura  fetta  nuovamente  di  quel 
Regno  da  Innocenzo  Vili,  fuccedere , per  le  pretensioni , che  il  Rè  Can- 
io Vili,  di  Francia  moftrava  tenervi , lignificate  al  Papa  per  mezzo  de 
Tuoi  ambafeiatori , finalmente  à 1 8.  d'Aprile  del  1494.  di  configlio  de 
Cardinali  in  cofillorio  fecreto,  che  fi  lunghiffimo  .crei)  Legato  de  la-  19 
tere  il  Cardinale  di  Monreale  à Donn’  Alfonfo  predetto  in  Napoli  per 
quello  rifpetto  ; eficndo  il  Papa  convenuto  con  elfo  lui  irà  le  capitola- 
doni  della  lega  , che  havevano  fatto  inficine  , di  mandarvi  perdi)  un 
Legato  Apoftolico  » & eflèndone  riducilo  da  gl’  Ambafeiatori , che  per 
quello  fine  gli  haveva  mandato  il  predetto  Duca . Fu  poi  accompagna-  1 j- 
to  da  tuttii  Cardinali  perfenti  fin’al  Colifeo  , dove  fi  licentib  da  loro  ,<k 
partì  à 34.  del  detto  con  honorata  , & copiofe  famigliai  nella  quale  era 
un’Arcivefcovo , tre  Vefcovi , due  Protonotari , 8c  molte  peritane  Tego- 
late. Fù  ricevuto  in  Fondi , Seda , Capoa  , & Averte  in  nome  del  Rè 
da  nobiliilimi  Ambafeiatori  , parenti , Fratelli  fuoi , & gran  Prelati,  f n»  jo 
trb  in  Napoli  à a.  di  Maggio  incontrato  da  tutti  i Prelati  del  Regno , Se 
poi  dal  Rè  fleiTo  , che  volte  baciarli  la  mano  , & lo  pofe  à mano  delira  , 
accompagnandolo  fin’alla  Chiefe  maggiore  , & al  Palazzo  dell’  Arcive- 
feovato,  doye  era  apparecchiato  l’ alloggiamento  per  lui.  A gli  8.  fol- 
lemnità  dell'  Afcenf)o0e»&  feda  di  San  Michele, hayendo  il  Rè  tetto  Ho-  } j- 
maggio, Ligio  & Vafiallagigoal  Papa,&  alla  tede  Apoilolica  il  Cardinal 
l’inveili  del  Regno  dandoli  Io  (lerdardo  della  Chiefe  ,&  poi  fervendo  i 
dolici  rici  lo  coronò  con  tutte  le  cerimonie , che  fi  poifono  per  tal  atto 
imaginare , ailìftendovi  un  Patriarca , tette  Arcivescovi,  quarantatre 
.Vefcovi , molti  Ambafeiatori  di  gran  Principi  «anchora  del  Gran  Tur-  jy 
co , che  all’  offertorio  della  me/Ta  fù  facto  ufeire  di  Chiefe  , 8t  tutta  la 
nobiltà  del  Regno  , il  quale  fi  può  dire  1 che  vi  concorreste  nella  mag- 
gior parte , non  eifendofi  mai  coronato  alcun  Rè  di  quelle  parti  con  più 
cfquifita  pompa.  Ui 

Poi  in  prefenzadel  Cardinal  legato,  & del  Rè  furono  celebrate  le  noz-  j f 
Ze  di  Don  Giofiredo  di  Borgia  cugino  del  Cardinale,  & Donna  Sancia  d’- 
Aragona  figliuola  del  Rè,  che  gli  havevadato  il  Contado  di  Carinola  in 
dote.  c 

Fù  mandato  dai  Papa  à 14.  del  Luglio  feguente  con  altri  fei  Cardina. 
li  ad  incontrare  il  detto  Rè  Dona’ Alfonfo  II.  di  Napoli,  che  andava  da  43 
Aia  Santità  à Vicovaro.  ‘ :- 

A aij.d'Ottobrc  il  Papa  di  moto  proprio  li  diede  in  commenda  la  Chie 
te  di  Ferrara,  , 

Nel  medeilmo  anno  il  detto  Rè  Donn’Alfonfo  II.  che  foggi  da  Napoli 
con  quattro  galere,  per  la  venuta  del  Rè  Carlo  Vili,  di  Francia  nel  Re-  4$ 
gno  .teSTandone  la  cura  à Don  Ferrante  fuo  figliuolo  , & tene  pafiòin  ’ 
Sicilia  ì Mazaara  ,41».  di  Maggio- con  quattro  galere  andò  à vedere 
il  detto  fuo  figliuolo»  che  era  arrivate  d’Aprile  à Meflina  con  1 j. 

gale- 
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galere,  &à  I}.  d' Ottobre  torni  di  nuovo  un  altra  volta  à Me  (Tuia  da 
Palermo  , mi  non  vedendo  laflato  dare,  lì  ritirò  nei  Monuderio  di  Mon- 
reale , dove  > fi  trattenne  facendo  penitenza  de’fuoi  peccati}  & un  ricco 
piviale  di  broccato,  che  fi  vede  hoggi  nella  facriitia  di  Monreale  , fi  di-  • 
te  eflerglj  (lato  donato  da  lui*&  io  credo,  che  dal  medefimo  li  folle  dona- 
ta unamicra  Coperta  di  perle , che  haveva  già  celle  fimbrie  d'argeiao  l’ar- 
me del  Cardinal  Don  Gio:  <f  Aragona  Tuo  fratèllo. 

Il  Cardinale  , fù  deputato  la  vigilia  del  Natale  feguente  per  andare  1 
Bracciano  a Carlo  VIlI.Rè  di  Francia  à trattare  alcune  cofe  fopra  la  Tua 
andata  à Roma, 

A 6.  di  Maggio  del  149^ . fù  mandato  dal  Papa  à Nepe  per  hodagio.fin 
che  Afcanio  Maria  Vifconte  Cardinale  Sforzi , à chi  haveva  dato  quella 

Città  Cubito  uel  principio  del  Tuo  Pontificato  l’ultimo  d’Agoftodel  149» 
& l’haveya  all’hora  mandato  à chiamare,che  andafle  à Roma, vi  tornafle. 

Fù  fabricato  à tempo  fuo  in  Monreale  il  MQnafierio  dì  Monache  di  San 
Cadrò  dell'ordine  di  San  Benedetto, 

A 9,  d'agofto  del  I poi . in  Confifiorio  fecreto, perche  Iafciaflè  la  Chie- 
fa  di  Ferrara  ad  Hippolito  Cardinal  d’Ede  figliuolo  d'Hercole  I.  Duca  di 
quella  Città  li  fù  dato  in  amminidratione  il  Vescovato  di  Coria  in  Hi- 
(pagna  per  morte  di  Gio.  Lopez  Cardinal  di  Capoa. 

Ai;,  d'aprile  del  1 fo;.  fù  promclTo  al  pacriarchato  di  Codantinopo- 
li , per  morte  di  CrioYanni  Micheli  Vefcoyo  Cardinal  di  porto. 

- Mori  in  Roma  il  primo  delfagodo  feguente  , Se  ancorché  il  Vefcovo 
Gariberto  nel  f . libro  dè  fatti  de  Papi , & Cardinali , al  capitolo  4.  di 
colora,  che  hanno  fprezzata  la  Religione,  vero  tenuta  vita  fecolare, 
trattando  del  Cardinale  Don  Cefare  di  Borgia  , detto  poi  il  Duca  Valcnr 
«ino  , dica, che  egli  faccfse  morire  Don  Giovanni  di  Borgia  Cardinal  di 
Monreale  fuo  cugino  , equivocò  da  Don  Giovanni  di  Borgia  Cardinal  di 
Melfi  pur  fuo  parente  , che  era  nipote  d’una  forella  del  papa,  del  quale 
intende  il  Vefcovo  Giovio  , quando  fcrive  nella  vita  di  Don  Gonzale 
Hernandez  di  Cordova,  detto  il  Gran  Capitano  dicendo  Borgiam  quoque 
iuniorem  Cardinalem  , quod  Candì  uno  faveret , venero  fujlulerat.  Et  nel 
medefimo  modo  equivocò  il  prefato  Vefcovo  Garimberto  nel  p.  libro 
della  detta  opera  al  capitolo  p.  della  varietà  della  fortuna , Se.  vari!  cali 
humani,  dicendo  , che  l'anno  ipoo.  era  fucceflà  la  morte  del  Cardinal 
di  Monreale  , eflsndo  quella  del  Cardinal  di  Melfi  ; mà  fù  facile  l'errore 
per  la  fimilitudine  del  nome,  cognome,  dignità,  & parentela. 

Fù  repellilo  in  San  Pietro  nella  cappella  di  Calitlo  III.  fuo  parente  di 
Santa  Maria  della  febre , dove  al  preiente  c la  facriftia  , vicin  al  corpo 
del  detto  papa  , &dove  furono  fepeliti  Aleflàndro  VI.  fuo  aio,  Franceè 
feo  Hiloris  , Giovanni  Lopez  Cardinali  Valentiani  , creature  del  detto 
papa  Aleflàndro  ,& Donn'Henrico  di  Borgia  Cardinale  di  paolo  III.  & 
quelli  corpi , quando  per  caufa  della  tramiamone  dell'  obelifco  Vaticano 
l'anno  del  ip8 6.  fù  aperta  quella  cappella,  furono  levati , Se  quelli  di 
Callido  ,8e  Aleflàndro  transferici  dietro  l'organo  nella  Chiefa  vecchia,  ' 
& quelli  del  Cardinale , Se  Arci  vefcovo  Don  Giovanni  di  Borgia  , & de 
gli  altri  Cardinali  furono  portati  nella  Chiefa  nuova  nella  Cappella  ver- 
fo  mezzo  giorno  à mano  deGra  dell'  aitar  maggiore , detta  volgarmente 
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del  Rè  di  Francia , in  nna  tomba , dorè  fi  Cogliono  fepeh're  fiatili  corpi 

levati  da  loro  fepolchri  in  quella  Chicfa, 


DON  GIOVANNI  V-  CASTELLA 
XXIII.  Abbate , & Signore  , . 

ET  XXII.  ARCIVESCOVO. 


*t 


DON  GIOVANNI  V.  Cartelli , che  tante  vale , corno Cafti'gliano, 
per  difcender  anticamente  quella  famiglia  da  un'Infante  della  cafa 
Reale  di  Cartiglia,  che  andò  à vivere  nella  Città  di  Saliva  nel  Regnò  d j If 
Valenza  , & però  fanno  due  cartelli  per  arme  , & hanno  tal  cognopie,  fu 
figliuolo  di  Don  Galcerano,  Si  di  Donna  Bernardona  Cartelli  cugini,  Pi- 
gnori della  terra  di  picartent , vicina  i Valenza  due  leghe , nacque  nel 
1441. 

■ Era  parente  d’Alertandro  VI.  nativo  della  medefima  Cittì  di  Sativa,  tg 
per  haver  Don  Goffredo  di  Borgia  nipote  del  papa  prefo  per  moglie 
Donna  Giovanna  di  Moncada  fua  nipote.  il 

Fù  Canonico  di  Siviglia  , di  Napoli , di  Burgot  > Abbate  di  Nonar.ro- 
la  , & Arcivescovo  di  Tram’.  ( 

A ji.  di  Maggio  del  1595.  fi  creato  dal  detto  papa.  Cardinale  di  San-  zg 
ta  Maria  in  Traftevere. 

Fù  provirtodell'Arcivefcovatodi  Monreale  àrj.d'Agoflo  del  J fondan- 
doli la  ritentione  delle  Are  Chiefe  , 8c  benefìci. 

Il  primo  di  Settembre  fù  rimeffoi  lui.  Se  i Federico  Cardinal  Sanie» 
verino  dal  collegio  de’Cardinali , che  eleggerti»)  i Capitari  di  cinque-  39 
cento  fanti,  havendo  dato  gli  altri  cinquecento  i Luca  de  Rinaldi  Am- 
bafciatordel  Rè  de’Romaniper  curtodia  del  conclave. 

Fù  deputato  del  collegio  de’ Cardinali  infieme  col’prefàto  Cardinal 
Sanfeverino  i follecitar  l’entrata  nel  conclave  nella  Sede  vacante  doppo 
la  morte  d’Aleflàndro  VI.  & erteguì  con  molta  laude  la  fua  commilfio-  3 , 
re , & d’ordine  loro  ì 14.  di  Settembre  s’ intimò  à Cardinali  1’  entrata  ' 
nel  conclave  nel  Sabba to  Tegnente  16.  del  detto.  1 

SI  trovò  anchora  nell’altro  conclave  doppo  la  morte  di  Pio  III. 

Effondo  feguita  la  morte  d’ Aleflàndo  Vl.dieci  giorni  doppoche  gli  , 
hebbe  data  la  Chiefà  di  Monreale,  & cflèndo  (lato  coli  breve  il  Pontifi-  49 
catodi  Pio  III.  che  non  n‘  haveva  potuto  fpedir  le  bolle,  Giulio  II.  li 
conceffe  i 16.  di  Novembre  del  ffoj.chele  fpediflè  per  via  della  Ca- 
mera Aportolica,  fe  ben  non  trovo , che  pigliarti  poflefììone  dell'  Arci- 
vefeovato.  * 

A 7.  di  Luglio  1 f 04  parti  di  Roma  atl’improvifo  verfo  Napoli , do-  4 c 
ve  imbarcatoli  alla  volta  di  Spagna  , per  andar  à trovar  il  Rè  Don  Fer- 
nando , effóndo  flato  alcuni  meli  infirmo  di  fibre  quartana  in  Valenza, 
mori  del  mal  della  pietra  , dei  quale  pativa  , in  cafa  di  Donna  Damista 
' • , ‘ ' Ca. 


Digitized  by  Google 


lo 


Caftellì  di  Boa  Tua  Torcila  nel  Tuo  climaterico  dei  fedàmàtrè,  Kavendft 
il  giorno  precedente  rifegnato  i canonicati  Hi  Toledo,  di  Siviglia,  A di 
Burgoj  in  favoredi  Don  Geronimo  Caftelli  Tuo  nipote , Se  fatto  tefta- 
mento , nel  quale  lafciò  herede  Don  Giovanni  Caftelli  Signor  di  Picefì 
aent , Umilmente  filo  nipote  ; léce  molti  legati  pii , & ì parenti  , ordi- 
rò, che  il  fuo  corpo  fodè  fepelito  nel  capitolo  del  monaflerio  di  Santj 
Agoftino  di  Valenza  , dove  giacevano  i fuoi  maggiori , & cori  ffi  ese- 
guito , eflèndo  riporto  il  filo  cadavero  in  un  depofito  digedò,  & di 
mattoni , & die  mio  il  capitolo  rovinato  l' anno  1 5-78.  la  cada , che  erg 
dentro  al  depofito  fù  riporta  in  un  gran  vaio  in  mezzo  al  capitolo  ■ Se 
Don  Luigi  Caftelli  di  Villanova  bifoipote  d’una  Torcila  del  Cardinale, 
& fucceflhre  di  quella  famiglia , per  edere  mancata  la  linea  molcolina, 
A di  prefente  livorare  io  Genova  una  btllif&ma  fepoltura  per  riporrà 
il  corpo , dove  ftava  prima.  , 

. - .4 
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DONN*  ALFONSO  IL  D’ ARAGONA 
XXIV.  Abbate , & Signore, 


ET  xxm.  ARCIVESCOVO. 


J I 


ai  TN  ONN*  ALFONSO  «TAragona  figliuòlo  del  Rè  Catholico  Dòn  Fer- 
’ xJ  nando , che  l'hebbe  in  età  dì  Tedici  anni , nel  1470.  da  Donn’  Ah* 
donza  Iborra  d’Aleman , b fecondo  altri , Roda  , naturale  di  Corvera, 
che  fu  pòi  moglie  di  Don  Francefe  di  Caftro  ViTconte  d’Eboli . - < 

Fù  il  X.  Arcivefcovo  di  Saragozza > (uccedendo  all’Arcivefcovo  Doti 

• Giovanni  Tuo  zio  , & per  cefEone  del  Cardinale  , & Arcivefovo  Alt- 

* fia  , provifto  da  Siilo  IV. ià  Braccianoi  14.  d’Agoflo  del  >473.  che  per 
edere  all’hora  in  etl  di  lètte  anni  ne  fu  Atto  perpetuo  ammini  rtratorc.  > 

Pigliò  il  rocchetto  il  primo  di  Maggio  del  >479.  in  Tarafona,  trovar», 
doli  in  quella  Città  il  RèTuo  padre  i tener  Corti, 
o-  -■  Aglio,  del  Decòmb're  fèguente  fece  la  prima  Volta  Cnodo  ih  Sarah 
''■gora.  - .3n.u  ii  a . .1  Si  , ■-> 

Innocentio  Vili,  è 8.  di  Novèmbre  del  148$.  li  rifèrvò  >00.  fiorini  d’ 
oro  di  penitene  fopra  i frutti  della  Chieftdi  Catania , qoarwopéT1  mor- 
te di  Fri  Bernardo  di  Margarita  , ne  fù  provifto  Dqtm’Alfonfo  Carri) Mi* 
c k Albòrnoz  Canonico  di  Toledo.  ' ‘ ! 

4P  Àgli  n.  dr-Pebraro  1487. lrconoedè adinfonzji  del  Àè'fuWpadW» 
che  potedè  procedere  coli  nòtte  cofe’  civili , còmòneìle  criÀittialfcaMlk 
qualfivoglia  perfona  ancorché  edènte , St  fenza  il  coilfenfo  del  capitolo, 
over  configlio  d’altri.  ' ’ r 3 , v • • 1 1 - ?-n  r.  .cp 

-7!  Jsel  i4f  7. fece  la  feconda  volta  finodo  in  Saragozza. 

11  Rè  fuo  pxdi&defìderb  nel  7495-.  prtlèntarlo  alla  Chiefa  di  Toledo» 
chèvacavàper  aòeWe  del  Cardinale  Don  PietroGòlizaleZ  di  Mendozza, 
ina  li  iUgina  oaoqhlIabeUa  volf» nominare  fri  Francefco  Simenez  » cMe 
1 IL-  fù 
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Nel  1467.  fece  la  terza  volta  finodo  in  Saragozza. 

-1  Jn  quello  anno  nelle  Corti , che  fi  celebrarono  in  Tarafona  , fù  cau- 
ft  principale , che.fi  fàceflc  la  matrìcola  di  tutti  gli  offici  di  quel  Pegno. 

Nel  1498.  riduflè  -tutte  le  conllitutioni  finodali  fatte  da  lui,  & da  f 
tutti  gli  altri  Tuoi  anteceflbri. 

A 8.  di  Maggio  del  1 700.  fece  la  quarta  volta  finodo. 

S’ ordini  facerdote  per  mano  di  Giovanni  d' Ortega  Vefcovo  di  Ca- 
lahorra  nel  Monafterio  di  Santa  Fede  dell’ ordine  di  San  Bernardo  vici- 
no à Saragozza.  la 

A 7.  di  Novembre  1 fot.  eflendo  d'età  di  trentun'  anno  fù  consacrato. 
Vefcovo  dal  medefimo  Vefcovo  , affiftendovi  Don  Giovanni  d’  Arago- 
na Vefcovo  di  Huefca  , Don  Gvigliemo  Ramondo  di  Moncada  Vefco- 
vo di  Tarafona,  Don  Giovanni  Crefpo  Vefcovo  di  BoiTa  in  Sardegna, 
&DonGiovanni  Serra  Vefcovodi  Bona.  Ig 

Giulio  II.  hayendofi  rifer vato  la  provifione  delle  Chicle  , che  vacaflc- 
ro  per  morte  de  Cardinali , li  providde  quella  di  Monreale  , che  vaca- 
va per  morte  del  Cardinale  Don  Giovanni  di  Caftellà  à za.  di  Gennaro 
I 707  del  1 {Of.  difpenfaiido  feco  fòpra  il  difètto  dell’  illegifimitì  , & la  riten- 

tione  dell' Arcivefcovatodi Saragozza, &,di  tutti  gfialtri  fuoi benefici  , JO 
j quali  furono  mólti  ,&  tràeffil’Arcimandritato  di  Meffina  , l’ Abbadie  ' ' 
di  Monte  Aragon  , di  Ripoi,  di  Rueda,  delia  Maggione  , di  San  Gio- 
vanni degli  heremiti  i dell'Itala  , di  Brolo,  di  San  Cucufate , di  San  Vit- 
toriano,& di  Valdigna  , i priorati  di  Santa  Maria  del  Pilar  di  Saragoz- 
za , di  Sant'Anna  di  Barcelona  } fu  ancora  Cameriera  della  Seu  di  Sara-  ^ 
gozza  , & hebbe  molte  entrate  , ne  i Mae  firati  di  Cediglia, 

A 24.  di  Gennaro  1 707 . li  ile  do  Pontefice  fcriflè  al  Rè  Cattolico , Se. 
•H'Arcivefcovo  Dcnn'Alfonfo  II.  la  provifione,  che  haveva  fatto  della 
Chiefa  di  Monreale  nella  perfona  fua  ad  infianza  di  Franccfco  di  Rojas 
fuo  Ambafciacore  in  Roma.  '' 

I709  Eflendo  nel  1 709.  deputato  del  Regno  d’  Aragona  riconobbe  le  borfe 
de  gli  offici  del  Regno  , cavando  quelli,  che  vacavano,  il  che  inaia' 
era  fatto  fin'  all'  hora. 

I7IZ  Lafcib  la  Chiefa  di  Monreale  à aj.  di  Gennaro  del  1712.  havendo* 
io  governato  Pietro  Aureacella  Vefcovo  di  Megara  con  titolo  di  Vi- 
cario  generale , Se  il  medefimo  giorno  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  V*r 
lenza.  ...  , 

A 1 9.  di  Settembre  del  1 71 7.  fece  la  quinta  volta  finodo  in  Sara- 
gozza. ; 

Fù  lafciato  dal  Rè  fuo  padre  Vice-Rè  ,*  Governatore  de  Regni  <T  40 
Aragona,  Valenza,*  di  Catalogna  nel  teftamento.che  fece  nella  Città  di  > 
Burgos , & havendolo  annullato  nell’  altro , che  fece  in  Madrìgalejoà 
az.  di  Gennaro  del  171S.  rogato  dal  Protonotario  Clemente  Vetaa. 
quez  , rinovb  la  medefima  difpofitione  , eflendo  approvata  dal  Eicenr 
tiato  2apata  , dal  Dottor  CarvajaI , che  erano  del  configlio  della  calne-  49 
la , & dal  Liceticiato  Vargas  fuo  Thefofiero  , & configgerò.  f f 

Nel  1 71 8.  andb  l'ArcivefcovoDonn'Alfonlb  à Valiadoijd  à far  rive- 
renza al  Rè  Don  Carlo  fuo  nipote , che  fi)  poi  Imperatore,*  era  di 

i nuo- 
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Fii  njol^evòjte7  dcpàta(o  (jerjReg'no  f Kragehg  perdi  vdrfe  pjelatura 
che  v’  haveya  , A anchora  per  eflèrne  flato  habilitato  per  poter  edere 
Belle  Corti  genera  lì  r fe  bene  er»  Vipe-Rè  , che  altrimante  non  poteva. 

£ Fondò  nella  fu*  Metrópplitana  di  Saragozza  deH’-efitrate  dell'  Arcive- 
fcovato  la  Camereria  con  autorità  di  Leone  X.fei  portioni  Ecclefialli- 
che  per  cantori , quattro  à prefentatione  dell^ArciVefcovo , & due  del 
Cameriero  ,&  capitolo.  Teneva  gran  famiglia , & in  quella  molti  gen- 
■til  h uomini  di  qnaiità  , A molti  mufici  per  la  fua  cappella.  FacevnOmo^ 
%e>  te  limoline  fecrete.  Fahricò  nel  palazzo  di  Saragozza  un’ appartamen(b 
verfo  la  piazza  della  Seu.  > 

In  tempo  fuo  s'illudrh molto  laChiefa  della  tfeu  , perche  non  haVcn- 
do  fe  non  tre  navi , vi  fe  aggiunterò  due  altre  , A quelle  due  , che  fiato- 
no  accanto à quella  di  mezzo , che  erano  bade,  a’ agguagliorono  all’ 

* j-  altezza  . S' inftitul  anchora  in  tempo  Aro  nella  detta  Chiefa  la  dignità  di 

Theforiero,&  quella  di  Fabticiero,  A in  molto  altre  cole  nobilitò  la 
Aia  Chiefa. 

Morì  in  Laiara  luogo  della  fua  niocefe  , & del  Contado  di  Belchite 
à 14.  di  Febrarodel  Ipao.  all'alba  , d’età  di  po.  anni . Fù  portato  il  mer 
delimo  dì  al  Monallerio  di  Santa  Engrutia  nel  muro  di  Saragozza  dell* 
ordine  di  San  Geronimo , & il  giorno  feguente  fiì  condotto  con  Cotenna 
pompa  di  tutto  il  clero,  & de  magilìrati  , da  Canonici  della  Metropo- 
litana , A della  Collegiata  di  Santa  Maria  del  Filar , A fu  ripofto  in  un 
thalamo  frà’l  choro  , A l’altar  maggiore  della  detta  fua  Chiefa  fin  che  li 
^ furono  celebrate rc/Tequie  ,& poi  fùfepelito  vicino  al  terzo  grado  dell’ 
aitar  maggiore  in  mezzo  «dove  fi  canta  F Epiftola  , A hoggi  vi  fi  vede 
una  lattea  di  bronzo  con  la  fua  effigie , arme , A quarta  inferi  ttionc.  .1 
•emM.I  , evasa)  e W 

lllujfrìjjìmo  , tic  HevereitJiflimo  D.  D.  Alfonjo  /trago»  Catbolici  Re- 
«U  'I  gir  F.  Cttf.traugMjìano  Architpiftopo  Anno  M.  D.  XX.  defunti  a. 

I//uJtriffiinur  D.  FerAinanAus  Arago».  eiufdem  leeltfut  Architpit 
feopus  ponert  ittjjìt  atwtrM.  lì.  LVlll. 

•ì)  1 I ' ' I 

Fece  tertamentolafciandone  effe  nitori  Don  Giovanni  cf  Aragona  Dti» 
m ca  di  Luna  ,Donn’  Alfbnfo  d'  Aragona  Oonte  di  Ribagozza , Don  Gio- 

* tanni  di  Borgia  Duca  di  Gandia  , Don  Giovanni  di  Moncatla  , Montcr- 
de  Theforiero  della  Seu  di  Saragoza  , & il  Commendatore  della  Mer- 
cede nella  medefima  Città , che  era  fuo  confi: IR) re . Lafciò  alla  Chielà 
di  Saragozza  tutti  i fuoi  argenti , ordinando,  che  fe  ne  faceflè  una  cu- 
fiodla  per  fervitid  del  Santilfimo  Sacramento,  che  con  quel  che  v’bg- 
giufe  poi  la  Chiefa  fteffi  s’ è fetta  molto  fontuofa,  coli  anchora  li  lafciò 
da  fua  tapezzcria. 

Fù-Frincipe  di  molta  prudenza  , di  grand’  animo  , A degno  figliuolo 
-ditali  granRc , come  mailrava  intutte  le  fue  nobiliffime  attioni.  1 
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• DONN'HENRICO  DI  CARDONA 

5 1 ■ 13"  ' : 

XXV.  Abbate»  Se  Signore»  f 

ET  XXIV.  ARCIVESCOVO. 

. ■*  . ^ 

DONN’ HENRICO  di  Cardati*  figliuolo  de)  Dna  fi  Cardo™  «ac- 
que nel  l+if . nella  Diocdè  d'  Urge  Ile  , A fù  anunimfirator  fi  fp 
quella  Chiefa. 

E derido  in  età  di  Tinti  anni , & chierico  {blamente  per  l’ infiasca  , 

«he  à nome  dei  Rè  Ca  dio  Li  co  gliene  haveva  fatto  Francefco  di  Rojas  filo 
Ambafciatore  fu  fatto  da  Giulio  II.  Vcfcovo  di  Barcelona  à 1 8.  d Apri, 
ledei  I fCf.  dandoli  quella  Chiefi  in  amminiftratione  , fin  che  havef- 
ae  vintìiette  anni , A poi  in  titolo.  Mare  odo  finiti  vincHeite  anni  , A 
effondo  già  fuddiacono  fu  promofTo  all’Arcivefcovato  di  Monreale  à a), 
ali  Gennaro  i p a.  dandoli  facoltà  di  poterli  far  promovere  à gli  ordini 
fiacri  extra  tempora  > A confacrarfi. 

11  Ri  Catholico  à 1 8.  di  Giugno  de)  I fi  a.  per  fue  lettere  racconto.  M 
db  molto  caldamente  le  cole  dell' Arci  vefeovo  Don’Henrico  al  Vice-Rè 
Donn'Hugo  di  Moncada  , A il  giorno  feguente  li  fece  grada  del  donati, 
vo  di  quell’annoi  A à ar.  di  Giugno  I flf.  fcrifle  al  Vice-Rè,  che,  quan- 
do arrivb  la  lettera  di  fau  Maeftà  il  Tuo  procuratore  già  l'haveva  pagato» 
li  fuile  redimito.  t:.'  • „ 

A ad.  di  Giugno  del  if  14.  commandb  à Cola  Vincenao  d’ Eie  forno 
fuo  Tjieforiero  in  Sicilia,  die  non  Jo  molefiafie  per  le  colte  regie,  dell’ 
anno  I pp.  acciò  poterti  fupplire  alle  molte  fpefe  , che  faceva  , feguen- 
do  la  Tua  corte. 

La  Regina  Donna  Giovanna  , & il  Rè  Don  Carlo  in  Valladolid  à lo.  „ 
di  Marzo  del  1 fi  8.  li  fecero  grada  de  donativi  di  due  anni  partati,  & del  * 
prefente  , attenti  i fervidi , che  lor  faceva  , & elfer  tanto  congionto  di 
fangue  con  la  cafa  Reale  ; A in  Barcelona  à 1 8.  di  Luglio  del  1 f 1 9.  li  fe- 
cero gratia  per  le  caufe  fopradette  , della  parte  , che  li  toccava  à pagare 
donativo  , che  era  fiato  promeiTo  nell'ultimo  parlamento  de)  Regno.  — 
L'Imperatore  Don  Carlo  à 29.  di  Maggia  del  1 pai.  fcrifle  al  Conte  W 
di  Montelione  Vice-Rè  di  Sicilia,  che  ordinarti  , fe  li  reftituifli  quel  che 
fi  foffe  rifeoflo  da  lui  per  conto  de  i donativi  Regii , fecondo  l'ordine  del 
Rè  Catholico.  , 

L’Arcivefcovo  venne  in  quelli  tempi  à Roma  con  Hadriano  VI.  dal 
quale  fù  deputato!  a4-  di  Settembre  del  1 p a.  Cartellano  di  Sant’Ange-  ^ 
lo  in  Roma,  & per  un  breve  della  medefima  data  commife  il  Papa  à Già 
Theodoli  Arcivefcovo  di  Cofenzi , & fuo  Maertro  di  cafa  , che  aon  po- 
tendo egli  fteflo  per. la  debolezza  delia  fu*  partita  infermità  andar  in  et. 
fiello  , che  v’andafle  erto , Se  ricevendo  la  detta  fortezza  da  Giuliano  ^ 
V efeovo  di  Saluzzo  moderno  Cartellano  la  confcgnalTe  all'  Arcivefcovo  ™ 
Donn'Henrico  j il  quale  j gli  il.  deil'Ottobtc  fognante  dal  Rapa  fiì  fitto 


Aflìrtente  in  Cappella, 
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Fu  deputato  dal  medefimo  Papa  giudice  , & commiffimo  della  caufa 
" Ff1*?."fco  Sodff‘no  Cardinal  di  Valterra  infierne  con  Bernardino  Car- 
dinal diCyvajal  Decano  del  alleggio , Pietro  AccoW  Cardinal  d'An- 

n°nV  j*°° Cardinale  Cefi,  Se  Geronimo  Chinucci  Vefcovodi  Werce- 
f lire  Auditore  della  Camera  Apdolica  , che  fu  poi  Cardinale. 

L Imperatore  fcriffe  al  Vice-Rè  Conte  di  Montelione  à 8.  di  Maggio 
c 1 ™ ' “e 1 ArciTefcovoDonn'Henrico  per  le  fpefe  fette  da  lui  nel 
•viaggio  d,  Roma  col  Papa,*  nella  refidenza  di  quella  Corte  , voleva 
«>  Urcivefcovato  per  tré  anni,  comen’haveva  havuto  licenza 

lo  ,c  ,“P*  ' Cowmandìi  • che  per  la  parentela  , che  haveva  fe co  , Se  per  li 
crvi  ii  «che  gli  haveva  fatto  ,Se  che  ne  riceveva  in  Roma  , permette^- 
tocche  » amtcaffe  per  li  detti  tre  anni  raccommandoli  di  più  molto  le  co- 

1 1 Morto  Hadriano  Vi.  ì 14.  di  Settembre  del  detto  anno  predi)  l’Arci- 

1 f J lrV|l  8lurarhento  come  Cadellano  di  Cadel  Santo  Angelo  in  nome 

illa  vilf  * d an°  d Am0n,'°  Cardmale  ^ Monte , Andrea  Cardinale 
della  Valle  , Se  Pompeo  Cardinale  Colonna. 

A 6.  di  Pebraro  del  1 j-aj-.Franciotto  Cardinale  Orlino  per  vigore  <T- 
« ““  ced°la  di  raotu  proprio  di  Papa  Clemente  VII.  diede  il  pallio  di 

«o  Monreale  ad  un 1 procuratore  dell’Arcivefcovo  , eflendogli  fiato  prefo  in 
aiate  da  gl  inhdcli  il  pallio,  che  circa  dodici  anni  avanti  gli  era  fiato da- 
ó ?Cnl  o ' * ne  I*  Chiefa  rimancficro  fenza  quell'honore. 

Fu  Prefidente  del  Regno  di  Sicilia  nel  1 f 16.  che  Canto  è come  Vice-Rè 
V «««lo  di  Vice-Rè . chieflèndo  prete  , ò nativo  goyer- 

f .,  f'c*ri<Y«  di  minutiffimomofaicpìl  pavimento  che  s’era  guado  nel 
I ala deftra della  cuppola,&  fimiimente  la  teda  del  Noè,  che  è in  un 
tondo  dell*  volta  dell'arco, che  fodiene  un  muro  della  cuppola  maggiore. 
Ha  vendo  il  Regno  di  Sicilia  l’anno  I j-a6.  fupplicaco  l'imperatore  ne  i 
•0  ®*PieOU,  che  li^propofe,  che  poi  che  non  haveva  havuco  efiètto  la  fup- 
plica  data  al  RcCachalico  ne  i capitoli  del  1481.  d'operare  , che  folTe 
Creato  un  Cardinale  nato  in  quel  Regno,domandaiTe  l'Arcivefcovo  Don- 
nHenncopet  Cardinale  a Clemente  VII.  il  qual  eflindo  ancora  in  ca- 
Itello  di  Sant  Angeloil  Pacco  di  Roma  lo  promoflè  al  Cardinalato  a ».  di 
Maggio  ir  uovandofi  adente  in  Sicilia  , & li  diede  il  titolo  di  San 
Marcello  , con  mandar  li  fin  là  il  cappello. 

A 1 f.  di  Gennaro  1 f 18. andò  il  Governator  di  Monreale  con  una  gran 
cavalcata  fuor  della  porta  di  San  Giorgio  in  Palermo  ad  un  giardino.do- 
* ve  li  trovava  il  Conte  d'Adernn  , Il  Capitolo  , & tutta  la  nobilti  di  Pa- 
ìo  ler7'°, .*  '•*  P°ru  era  tutta  ornata  di  pa rimenti , Se  verano  trombetti ,•& 
arabili . Il  Governator  pigliò  il  Cappello  l'opra  un  haRon  indorato  con 
I arme  del  Cardinale  , Se  andò  per  quali  tutta  la  Cittì  fin  ì cafa  fua  , & 
Riavendovi  lafciaco  il  Cappello  , poi  con  tutta  la  calvacata  andò  è cafa 
del  Cardinale  , dove  ogni  uno  fi  licentib.  I)  giorno  feguente , che  fu  Do- 
menici  lì  fece  un  bell'  apparato  nella  Chiefà  Metropolitana  avanti  la 
4f  pdtta  d?1  chortl',  Se  un  tavola»  ,-Tret  quale  erafbtttrun  altare , 8e  Verano 
fedie  per  federe  il  Cardinale  , il  Vice-Rè  Conte  di  Montelione  , Mae- 
dro  Alberto  de  Nafi  Vefcovo  di  Nicopoli  Vicario  Generale  di  Palermo, 
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Se  il  Governatore  di  Monreale,  il  quale  era  Nuntio  d!  fua  Santità  per  <jue-  i 
fio  effetto  1 11  Vefcovo  vellico  di  Pontificale  con  I a procejlione  avanti  la 
porta  maggiore  di  detta  Chiedi  aipettb  il  Cardinale,  il  quale  arrivi)  tut- 
to vedito  di  roffò  accompagnato  dal  Vice-Re , & come  fcavalcò,  li  diede 
il  Vefcovo  l'acqua  benedetta  , Se  intoni»  il.  Te  £>eum.  Se  andarono  al  ta-  J> 
volato  con  una  compagnia  di  cento  archibuggicri , che  rutti  fpararono.  7 
Il  Cardinale,  Se  il  Vice-Rè  li  pofero  ì federe  nelle  loro  fedie,  Se  il  Nuntio 
- i à canto  dell’altare}  & il  Vefcovo  canti»  la  mefsa  dello  Spirito  Santo,  dop« 
po  la  quale  il  Nuntio  fi  levò  da  federe , & ha  vendo  fa  tto  prima  una  ca- 
tione , prefenth  riverentemente  un  breve  al  Vefcovo,  che  lo  baciò,  & IV 
pofefopra  la  fua  teda,  & lo  fece  leggere } poi  fece  un  fermone  della  di- 
gnità del  Cardinalato  ,&  della  perfona  del  Cardinale,  il  qnale  finito  il 
fermone  andò  all’altare , dove  era  il  Vefcovo  à federe , a'inginoechiò,  & 
detta  certa  oratione  , il  Vefcovo  bcnedifse  il  Zaffiro , & glie  lo  mefse  in 
dito,  & poi  il  cappello,  & glielo  mefse  in  teda,  &fù  gridato  da  ogniuno,  tf 
Viva,  Viva  Cardona , Se  cavalcando  poi  à man  dritta  del  Vice-Rè  ne  ré. 
tornò  ì cafa. 

Rifece  , & ampliò  il  Monaderio  delle  Monache  di  San  Cadrò  di  Mon* 
i reale  , come  appaiifoe  per  quella  infcrittiane  fatto  ad  un'arme  fua  di 

marmo  fopra  la  porta  della  Chiedi,  - 2« 
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TrtJis  trevi  tote  Itti  monitilìlus  Henrieus  i Curdo» a piè  profpexit.1» . * 

cefi/  opus  Archiprufeel  Monti  s repelli  ,frtfecit  S.  H,  B.  C or  dirteli** 

sinuo  m.  cccccxxvm. 

d t ”i  't  r . J • J *1  £j| 

Andò  à Roma  nel  fine  del  ifig.  fè  bene  non  fi  trovò  prefente  in  Bo- 
logna alla  coronatione  dell'  Imperatore  impedito  da  infermità , della  ' 
quelle  morì  in  Roma  d' età  di  quarantacinque  anni  à r.  di  Febraro  del 
lyjo,  fiì  fepelito  nella  Chiedi  di  Santa  Maria  di  Monferrato  della  na* 
tìone  A ragonafe  edificata  in  buona  parte  ( come  hòintefo  ) da  lui,  in  ,4 
una  cada  coperta  di  velluto  , 8e  riccamente  ornata , Se  poda  in  alto  nel- 
la parte  più  degna  della  Chiedi  vicina  all'altar  maggiore  à mano  finidra,  * 
che  fu  dapoi  depoda , & il  corpo  fotterratomel  pavimento  appiè  dell'  ai- 
tar maggiore  coperto  di  mattoni , che  non  (e  ne  vede  fegno  alcun*. 
Lafciò  à queda  Chiedi , nella  quale  fi  dice  ogni  giorno  una  mi  da  per  1'  , 
anima  fua , alcuni  ornamenti,  & fra  .quelli  un  reliquiario  molto  beh  *r 
fatto.  • * 


finn}/,  ih  se 


Digitized  by  Google 


POMPE'O  COLONNA 

XXVI.  Abbate,  &;  Signore  i 
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POMPEO  COLONNA  Barone  Romano  nacque  i li.  di  Maggio 
1479.  & ne  i primi  anni  della  gioventù  fua  fi  moftrò  inchinato 
all’armi , nelle  quali  diede  fogni  di  gran  valore  , con  maggiore  animo 
di  quel  che  comportava  Pel!  fua,  efponendofi  ad  evidenti  pericoli, 
che  per  desiderio  di  fema  non  pareva , che  Simafle  , ne  quali  fu  vicino 
alla  morte  , onde  ne  riportò  honorati  premi,  che  hebbe  codume  di  fpar- 
tire  fi!  i fuoi  foldati , contentandoli  egli  follmente  dell'  acquifto  della 
gloria  , che  faceva  . Condotto  da  Profpero  Colonna  luo  lio  al  Ri  Don 
Federigo  di  Napoli  li  fù  gratiilimo,  come fiì-doppo al  Gran  Capitano 
Don  Gonzalo  Hermandez  di  Cordova  , eòi  quale  guerregiò  con  uni- 
verfale  fodisfttione , havendo  una  compagnia  di  cavalli  leggieri.  Poi 
! prieghi  de’fuoi  dilpofe  l'animo  il  farli  di  Chicli  , & fù  creato  Protono- 
tario  Apoilolico , & Giovanni  Cardinal  Colonna  fuo  zio  li  refegnb  il 
Vefcovato  di  Riete  1*  Abbatie  di  Santa  Scolallica  di  Subiaco , Se  di  Santa 
Maria  di  Grottafèrrata . & altri  benefici. 

Giulio  II.  havendoio dedicato  Governator  di  Bologna  accennandoli, 
j-  che  ne  ritomerrebbe  Cardinale, lo  rivocb  prima  , che  v’ andadè  , ha- 
’ vendo  intefo  , che  elTendolì  fparfa  voce  per  Roma , che  foflè  morto  , 
egli  era  falito  in  Campidoglio  confeguito  d’ alcuni  , & haveva  tentato 
di  follevare  il  popolo  ! pigliar  l' armi  per  vendicarli  la  liberti  contra 
la  Chiefa  . Poi  per  nuova  caufa  d'una  congiura  , che  al  Papa  havevano 
detto  edere  Hata  trattata  da  Pompeo  contra  di  lui,  lo  privo  in  Confiflo- 
rio  fecreto  al  primo  di  Settembre  Ifti.  del  Velcovato  che  fu  conferito 
ad  Antonio  Cardinale  di  Monte , & de’  lopradetti  , & altri  fuoi  benefici. 
Onde  egli  nonedèndo  ricevuto  dal  Pontefice!  feufarfi , anchor  che  vi 
a'  interponete  Geronimo  Vich  Ambafciator  del  Rè  Catholico , perche 
fofTe  ammeCo , dette  adente  mentre  vide  il  Papa  , & ritornando  doppo 
la  fua  morte  li  fu  mandato  incontro  dal  Colleggio  de  Cardinali,  Aadrea 
della  Valle , che  fu  poi  Cardinale , perche  ! nome  lóro  li  promettete  la 
reditutione  della  dignità  fua,  r’all  in  contro  egli  ,'obl  igava  quietar  la  Cit- 
tà , Che  era  alterata  . E coll  v’entrò  con  molta  pompa  , & dette  poi  alla 
guardia  del  conclave. 

4?  Leone  X.  (òbito  doppò  la  fuandòntione  al  Pontificato,  havendolo  ri- 
cevuto in  grada  li  reditul  tutti  i fuoi  benefici  , facendolo  fuo  Affiliente 
in  Cappella!  19.  di  Marzo  tpi».  giorno  della  iùacoranatioile;  & l’heb- 
be  poi  Tempre  in  fomma  grada. 

-'  Si  trovò  prefeiite  al  Concaio  celebrato  in  Laterano  da  quedo  Pontefi- 
ci' ce  , dal  quale  fù  aggiorno  ! i deputati  dal  Concilio  per  le  congregadont 
particolari  delle  cofe,  che  toccavano,  ! componete  la  pace  uni  verfale 
fri  Prone! p i Chridiani , Sk  edirpare  lo  feifma.  Andò  in  Lombardia  dal 
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re  le  calunnie  oppoftoli , che  per.  ufeire  dalle  mani  del  Uè  , gli  haveflè 
rromeffo  militar  per  lui . Ricevutolo  ["Imperatore  con  molta  benignità  ^ 

10  mandò  al  Rè  Don  Carlo  di  Spagna  fuo  nipote  in  Fiandra , perche  gli 
adduceflè  in  fofpetto  le  pratiche  di  Francia  , che  li  proponeva  Ceure», 

11  quale  haveva  cura  d’ inftituire  la  fua  gioventù.  Vedendo  Pompeo, 
che  v'era  neceflaria  maggiore  autorità , che  la  fua  per  impedirle , per  * 
fuafe  con  lettere  l'Imperatore  ad  andarvi  in  perfona.  Mentre  dimoray» 
in  quelli  trattati  fu  promolfo  da  Leone  X.  à a7-di  Giugno  del  1517. 
Cardinal  di  Santi  ApqQoli , & gliene  furono  date  l’infegne  da  Don  Lui» 
gi  Cardinal  d’Aragona  ; ritornando  da  quelle  parti  fu  ricevuto  in  Roma 
da  tutto  il  Colleggio  , che  l'accompagnò  dal  Monellerie  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo  fip'à  palazzo,  dove  in  Confiftoriopublico , hebbe  il  Cap-  ( ^ 
pello  à 50.  d'Otcobre  del  medefimo  anno. 

Fu  Tempre  affettionato  aU’  Imperio , Se  come  à tale  li  fù  aflegnata  la 
m eflà  , che  fi  cantò  in  cappella  à gli  1 1.  di  Gennaro  if  18.  nell’  eflequie 
per  l'anima  di  Maflimiliano  Imperatore  morto  a gli  uudici  di  Gennaro  , 

Se  l’altra  à 1 8.  di  Luglio , ricevuto  l’avifo  dell'elettione  dell’Imperatore  a 
Don  Carlo  V.  , . • -r« 

Fà  deputato  dal  Collegio  di  Cardinali  in  congregatione  ì 9.  di  Gena 
Darò  del  1721.  Legato  fe  legato  ( fi  può  chiamare , effendo  deputate  « 
ddl  Colleggio  invita  di  Papa  , che  già  haveva  accettato  ) inlìcme  con 
Francietto  Cardinal  Orlino,  & Aleilàndro  Cardinal  Cefarinoad  arda-  . 
re  à ricevere  in  nome  de  Cardinali  il  Pontefice  Hadriaco  VI.  nuova-  * 
mente  eletto , che  veniva  di  Spagna  , & à 19.  & 20.  d' Ago/lo  del  mede» 
lìmo  anno  nel  Monaflerio  di  Sant’Agoftino  determinò  il  Colleggio,  eh* 
v'andaflè  folo  con  Franciotto  Cardinal  Orfino. 

A 18.  del  detto  ricevè  in  Civitavecchia  il  Papa  à nome  del  Collegio,  ■ 
facendogli  una  ornatifiìma  oratione,  con  tutee  le  cerimonie  della  Chie-  *T 
fa , che  in  tale  atto  fi  convengono.  ; 

A ri.  di  Fehraro  15-25.  fù  deputato  infieme  con  Francefco  Soderino 
Cardinal  di  Volterra  , Se  Marco  Cardinal  Cornare  (òpra  il  mandar  L<r 
gati  à Principi  Chrifliani  per  la  pace  trà  loro , & impetrar  ajuto  Con* 
tra  Turchi.  - . a t'  .1  :t  f il 

A 27.  di  Febraro  in  Confiflorio  fu  creato  Legato  ih  Ongheria,  dati» 
doligli  il  Vefcovato  di  Catania  , ma  nbn  volendo  andarvi  lima  provar 
/ione  di  cento  cinquanta  milia  ducati  per , armarci  Boemi  contra  Tu t» 
chi  fi  trattò  di  mettere  una  decima  in  tutte  le  terre  della  Chiefa. 

Havendo  heU’iilefiò  anno  conclufo'Hadrlano  VI.  la  lega  con  l’ Impe- 
latore , Se  altri  principi,  il  giorno , che  fi  deveva  publicare , che  fù 
della  Madonna  della  Ne  ve  in  Santa. Mati»- Maggióre,  valfe,  che  quot- 
ilo Cardinale  cantafTe  la  mefià.  .i.:i  . > (li  -■!(.;  - ! • qsd 

Morto  Hadriano  à 14.  di  SottenAtedeH'jya?.  fù. deputato  dal  Col- 
leggio  de  Cardinali  con  Andrea  Cardinal  della  Valle  ,& Franciotto  fan-  W 
dinal  Orfino  àfare  inventario  delle  robbe  del  Papa , òc  aggiongendovi  <Ji 
più  Antonio  Cardinal  di  Monte  per  lice  vere  il  giuramento  dei  CafteUanp 

di 
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' Andhpftià  ij.  idi  Settembre  ep'fprefttti  Cardinali  di  Monte,  Se OrG- > 
no  nel  Caiteffòdi  Sant'Angelo  adefleguire  larefolutione  del  Colkggiodi 
> liberar  dalla  prigione  FlancefEoSodertno  Cardinale  di  Volterra,  al  qua- 
y le,  & ad  altri  impetrbperdobo  da  Giulio  Cardinal  ile  Medici  quando  fi  > 
ppr  efserc  eletto  al  Pontificato,  ' 1 /i  , u : 

’ A 1 1.  diGennaro  dd  ifS4.  Clemente  VII.  in  Confiilorio  fecrtco  li 
dóhb  Pofficid  di  VttìJWncelliero  di  Santa  Chiefa. 
ri  A t f.  il  Papa  4 Od  reialiene  in  Confidorio  ammefte  la  rifegna,  che.; 
>0  fece  della  chiefa  di  Catania,  della  quale  proponendo  fua  Santità  fù  prt>* 
villo  Marino  Caracciolo,chèftrpoiCardinalej&  Governatore  di  Milano. 

A 1 8. à relatione  di  Lorenzo  Pucci  Cardinal  di  Santi  Quattro,& mag- 
gior Penitentferc  in  Con/iftorio  fii  fitto  Vefcove  (f  Acerra, 

1 1 HaveridtrCfemente  VII.  4 19.  (l’Aprile  del  Ifàf.  vifitato  per»  fca  di* 
I j vntione  la  chiefa  di  S.  GivoanniLaterano  fi  fermb  nel  Palazzo  del  Car- 
dinal Pompeo , dovendoli ptiblicane  il  primo  di  Maggio  la  lega  finovata 
Con  llmperatord  ttólla  Ckìeft  di  Santi  Apoftofi,  dove  ri  detto  Cardinali 
per  tai'atto  cantò  la  mefi*,neHa  quale  lède  l’oratione  Gio.Msria  di  Mon-> 
c : te  Arcivefcevo  di  Sipente , thè  fi  poi  Cardinale , & Papa  Giulio  III.  Se 
30  doppo  ricevè  à pranzo  con  fblenne  apparato  nel  fio  palazzo  il  Papa,  co’l 
Col  leggio  de  Cardinal?,  Jt  gl!  Ambafciatori  di  Principi. 

A 1 9.  di  Giugno  havendo  qethiro  la  chiefa  d' Àcerra  4 Gl*.  Oliviero 
Arcidiacono  di  quella,  W deputato  amininiftrator  deH*  A/civefcovato  dà 
yt  Rofsano,  & haVendoh»  riftgnato  4 Vincenzo  Pimpinella  4 del  Luglio 
3f  feguente  li  fii  data  la  chiefa  dell'Aqoìia  4 prefentatioue  deli’  imperatore,' 

' Cedendola  Giovanni  Cardinaldi  Piccolhuomini. 

1 L'ìftefso  Pontefice  à 24-  di  Gennaro  dell  pad.  pnblieò  una  bolla  ef- 
fonando  tutti  i Baroni;  St  feudatari!  del  Regno  di  Napoli  4 ridurli  infie- 
t.  - me  per  fua  diffèfa,  8t  delle  terre  della  Chiefa  Romana,  facendo  ogni  sfor- 
*0  di  pigliarl'arme  contra  il  Cardinal  Pompeo,  & chi  li  defte  ajuto.mi-' 

* cacciando  quelli,  che  glielo  difiero , che  li  privetia  perpetuamente  de  !■ 

loro  feudi.  1 s ■ 1 

A 10,  di  Settembre  , elsendo  prima  venuto  in  rottura  co  1 Papa,  l’af- 
. faltb  alla  fprovifta  in  Roma,  doveentrato  con  Tarmi  Imperiali , che  de- 
J,,  predarono  incontinente  il  palarlo  Apoilolico,  & Borgo,  lofece  ritirare 
nel  caftel  Io  di  Sant'Angelo.  Onde  4 7.  di  NoUembre  à relatione  dtTPapa 
con  configlia  de  Cardinali  fi»  decretato  un  monitorio  contra  di  lui,  St  al- 
cuni della  fua  caia,  che  fra  nove  giorni  deveffero  perfonabneMe  compa«! 

0 . rire , il  che  non  havendo  fitto,  4 16.  in  Confidar;,  Mario  Perufco  Pro-. 
o0  curator  Pifcale  accusala  fua  contumacia , che  fu  ammalia  dal 'Papa,  ili 

* qualeconohife  ilprocefao.  Costà ae.  il fopradmtà  Proeofator  Frittalo' 
comparì  in  Confiilorio,  facendo  iniìanza  per  lafeacenii  nella  fiiacaufa,> 
& il  Papa  commifse  4 Benedetto  Accolti  Arciuefceve  diRavéna  fuo  Se-, 
cretario,  che  fi  poi  da  lui  prometèo  al  Cardinalato , che  fa  leggefse  , per 
vigore  della  quale  fi  condannato,  feommurneato,  & privato  del  Cappef- 

^ lo,  & della  degniti.  Si  de  tutti  i fuoi  offici, St  benefici , «(Tendo  affittenti 
vinti  Cardinali,  & prefenci  motti  Prelati,  & Ambafciatuti  de  Principi.  ; 

1 A afi. 


A »5.  il  Pipi  deputi)  Fonetico  Armellino  Cardinal  Camerlengo, per-  y 

che  notaffe  le  cofe  del  ConfiUorio,  finche  egli  crealTe  Vicecancelliero,  St. 
ordini),  che  le  chiefe,  & 1 monafleri  fi  ^editerò  con  cedole  de  Cardinali, 
come  fù  farro  un’altra  volta  à tempo  d'Aleflandro  Vl.inaflenza  d Albania. 
Maria  Vifconte  Cardinale  Sforza,&  Vicectcelliero.le  anali  cedole  fi  fot-  f 
tofcrivevano  di  mano  del  Secretarlo  delle  cofe  del  Confiflorio,doppo  che  ^ 
fi  trovavano  conformi  al  libro  del  Vicecancelliero.  ; 

A a9.  à rdatione  d'Andrea  Cardinal  della  Valle  fù  deputato  ammim- 
ftratore  della  Chiefa  di  potenza  Nino  de  Nini  d' Ameba  eflendone  flato 

rivaco  Pompeo  infieme  con  l’altre cofe  di  Chiefa,  chepoflideva  i & poi  I0 
g.  di  Giugno  del  i r39.à  relatione  d’Aleflandro  Cardinal  Ccurrno  cenò  r J 
la  prefata  chiefa  in  favore  del  detto  Nino,  rifervandofene  il  regreflo.  ; 

Fece  in  oltre  il  Pontefice  faccheggiare  , & ardere  i luoghi  pofleduti 
dalla  fua  famiglia  , onde  egli  lo  citò  à Spira  all’  Imperatore  , & li  fece 
guerra,  nella  quale  per  propria  induilria  , Se  fortezza  reno  vinci-  j p 

ture.  , l 

Havendo  poi  Carlo  Duca  di  Borbone  prefo  Roma  , come  narrine  t- 
hi [curie  , due  giorni  doppo  che  entrarono  i nemica  nella  Città , ritorni)  il 
Cardinale  , & coinmoffo  à pietà  dell'infelice  flato  delle  fila  patria  li  fù  di 
grandilfimo  beneficio , dando  fegni  di  rara  virtù  in  giovare  anchora  à ao 

riti  di  contraria  fattione  con  ogni  maniera  poflibile  , effondo  concor-  , 
igniuno  à fai viiefi  nei  filo  palazzo.  Alla  fine  andò  in  Gaflelloà  4*  da 
Settembre  ip >7.  dove  fù  ricevuto.dal  Papa  benignamente , inteneten- 
dofi  ambi  due  delio  flato  mi  feribile  della  Santa  Sede  Apouolica  » & dj 
quella  Città  , havendolo  prefo  prima  il  Papa  reflituito  in  integro  della 
dignità  fua,  St  affolutolo  dalle  cenfiire. 

Effondo  cufloditi  nel  palazzo  della  Cancella  ria  , che  er  a poffoduta  da 
Ini , gli  ftacichi  del  Papa  fcielti  da  i soldati  , non  volfo  mai  vedergli  in 
quella  miferia,ma  fece  loro  da  fuoi  ferv  itoti  ufare  ogni  cortefia.flt 
modo  dall'indegnità  patita  , quando  furono  condotti  alle  forche , operò  ^ 0 
che  per  un  camino  d'una  danza  fodero  cavati  di  prigione , & fece  ogni 
opera  di  liberare  il  pontefice  , & la  Città  da  gVinimici. 

Servì  poi  il  Papa  in  aiutarlo  à trovar  denari  per  l' efferato  , & s ado- 
prò  , che  fi  deputaflèro  giudici  per  quietare  W contenzioni  frà  i Cittadi- 
ni ,&  i soldati . Onde  il  Pontefice  per  rimunerarlo  à 6.  di  Decembre 
lo  fece  Legato  della  Marcba , & egli  all’incontro  li  fece  prefenti  pro- 
portionati  allo  flato , nel  quale  Sua  Santità  fi  trovava. 

Havendo  il  Papa  dato  per  iflatiebi  à gl’  Imperiali  cinque  Cardinali, 
tre  ne  furono  condotti  à Napoli , gli  altri  due  • Franciotto  Cardinal  Or- 
lino , & Paolo  Cardinal  Cefi  , promettendo  quello  Cardinale  per  loro, 
menò  à Subiaco  , accarezzandoli  fecondo  il  fuo  coftume  con  gran  ma- 
gnificenza  . Doppb  fe  n'andò  alla  volta  di  Napoli  per  intervenire  à i 
configli  della  guerra  , accodandoli  Lotrech  Capitan  generale  de  Fran- 
cefi  al  Pegno  , & dal  Principe  d’ Oranges  Vice-Rè  fu  Tempre  ammeflo 

alle  più  gravi  oonfolte.ft  fi frovbà  tutto  il  maneggio  della  guerra  per 
difefa  di  quel  Regno , dove  rtflb  Vice-Rè , Luogotenente  generale  à no.  * * 
me  dell'Imperatore  mentre  vilTe  i & in  quel  -governo  fi  portò  con  mol- 
ta lode  di  prudenza.  . ...  . 
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L’occupatione  di  quell’  officio  l’impedì , che  non  fi  trovi  prefente  al- 
la coronationc  detlojcratore  in  Bologpa.')-.  ! -yCTmi* 

A ao.  d’Aprire  oìl  I ftq.à  relatione  d’  Antonio  Cardinal  di  Monte  13 
provirto  della  Chicfa  d’Averfa. 

f A 17.  d’  Ag»l)o  3 rcl.ttione  d'  Andrea  Cardinal  della  .Valle  rifegnb  il 
Vefcovato  di  Riete  1 Mario  Aligero  fuo  fecretario  , che  fu  poi  Gover- 
natore di  MonrealeO  * 

A 4.  di  Settembre  à relatione  d’Andrea  Cardinale  della  Valle  in  Con- 
fifterio  rilegni)  it  Vefcovato  d’ Averfa  in  favore  di  Fabio  Colonna  fi. 
gp  giiuplo  di  Tuo  fratello , c (Tendo  di  vinciquattro  anni  , in  ainminiArapone 
fini  ventifette  , & poi  in  titolo. 

to  rtertb  giorno  1 relatione  del  medefimo  in  Confiftorio  rifegnb  in 
commenda  T Abbadia  di  Subiaoo  1 Francefco  Colonna  figliuolo  del  fuo 
fratello. 

ff  Aif.  di  Decembre  del  lf?o.  proponendo  Alertàndro  Cardinal  Ce- 
farino  in  Confidano  fu  provifto  à prelcntationc  dell’  Imperatore  dell* 
Arcivefcovato  di  Monreale  , rifervandovi  fopra  mille  ducati  di  penlìo- 
ne  à Pietro  Accolti  Cardinal  d’Ancona  , che  Cubito  la  transferì  1 Bene- 
detto Accolti  Cardinal  di  Ravenna  , feicento al  detto  Cardinal  Cefari- 
ac  no  ,St  quattrocento  per  Antonio  Pcrrenot , figliuolo  del  Signor  di  Grar*. 
velia,  che  fi  poi  Cardinale.  .. 

A 4.  di  Febrarp  iy?l.  non  Placido  di  Napoli  monaco  della  congre- 
gatione  di  Monte  Olivete  Vicario , & Vifitatpre  del  fuo  ordine  nel  Re- 
gno  di  Sicilia  diede  la  poflèffione  dcll’Arcivefcovato  ad  Aleffandro  Gal- 
m.  leti  Governatori  Monreale , & procurator  generale  del  Cardinale  , & 
” mertè  Maftro  Alberto  de  Nafi  Vefcovo  di  Nicopoii  fuo  Vicario  genera- 
le nello  Hallo  deputato, 

1 . A 6.  del  detto  mele  in  Copftrtorio  il  Papa  comraaodò , che  li  folle  da- 

to il  pallio  per  la  Chicli  di  Monreale  , domandandolo  per  lui  Geronimo 
Giuftino  di  Cartello  Avvocato  confiiloriale  , & Diego  Diaz  Cantor  di 
»•  Tui  fuo  Secretario  ,&à  8.  glielo  diade  Innocentio  Cardinal  Cibo  pri- 
mo Diacono. 

L’Imperatore  à 18.  d’Aprile  ferirti  al  Vice-Rè  Duca  di  Monteliooe, 
che  lafcialli  rilcuoterc  à nome  del  Cardinal  Pompeo  l’ entrate  di  Mon- 
reale,  le  quali  erano  fequeftrate  dalla  corte  , come  efliguì  , dandone 
f f facoltà  à Mario aligero  Vefcovo  di  Riete.  Governatordi  Moorealc  , & 
fuo  procuratore , & di  più  raccomnaandb  l’Imperatore,  al  Vice-  Rè  cal- 
damente i Tuoi  negotii.  , fJ-.  , < , 

A 6.  di  Settembre  à relatione  d’Andrea  Cardinal  delia  Valje  fù  pco- 
villa  della  Chicfa  di  Fano. 

Morì  in  Napoli  à aSL  di  Giugno  i f )2.  avanti  che  Csmpirtè  cinquan- 
tatrè  anni , & fù  fipelito  nella  facrirtia  della  Chiefa  de  monaci  di  Mon- 
te Olivete»  in  vna  carta  coperta  di  broccato  d’  oro  riccio  fopra  riccio  , 
coinè  è una  coltra  , che  fi  vede  nella  medefima  Chiefa  con  le  fue  armi 
attorno. 

Haveva  maniera  molto  grata  , con  la  quale  maraviglioCimente  rap- 
prefentava  in  ogni  attione  particolarmente  delle  cerimonie  Ecclefiarti- 
fhe  incredibile  decoro. 
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HIPFOLITO  DE  MEDICI 
XXVII.  Abbate , & Signore,  ! 

‘ ET  XXVI.  ARCIVESCOVO. 

H IPPOLITO  de  Menici  Fiorentino  figlinolo  di  Giuliano  Don  di 

Nemon  fratello  carnale  di  Papa  Leone  X.  A cogino  di  Clemeu-  j* 
te  VII.  nacque  4 < 9.  d’  Aprile  del  1 fi  I.- 

Havera  penfato  Clemente  di  darli  per  moglie  Ifabella  figliuola  di 
Vefpafiano  Colonna,  che  fu  poi  maritata  4 Luigi  Gonaaga,  & la  fecoiv* 
da  volta  4 Don  Filippo  di  Lannoy  Principe  di  Sulmona  > mà  eficpdofi  in 
«ceffo  mezzo  gravemente  atnmafato  il  Papa , & facendogli  inflanza  f ^ 
molti  Cardinali , in  particolare  Antonio  Cardinale  di  Monte,  che  pro- 
movefle  al  Cardinalato  alcuno  della  fua  Famiglia,  4 io.  di  Gennaro  del 
irao.  in  una  congregatone , che  fóce  de  Cardinali,  ad  un'  hora  dinota 
lo  creò  Cardinale  , facendo  nel  medeftmo  tempo  tutte  le  folennit4  di 
•dargli  il  Cappello,  d’ aprirgli,  Se  ferrargli  la  bocca  , con  allignargli  il  M 
titolo  di  San  Theodoro  -,  8e  all’hora  effondo  egli  in  età  di  dieiOtto  anni 
li  fu  dato  in  amminiftratione  1’  Arcivefcovato  «f  Avignone  di  valore  di 
due  mila  feudi  <T  entrata,  non  effendovi  altra  cofa  vacante.  ' 1 

' A ?.  di  Maggio  in  Confiftorio  4 relatione  di  Lorenzo  Pucci  Cardia 
nate  di  Santiquattro  lo  fece  Legato  di  Perugia,  Se  dell'Umbria  in  luogo  ^ 
di  Silvio  Pafferino  Cardinale  di  Cortona. 

A 34.  di  Luglio  in  Congregatione  de  Cardinali  lo  crei  Legato  all* 
Imperatore  4 Genova  infieme  con  Aleffandro  Cardinale  Farnefe  De» 
cano  del  Collegio , Se  Frà  Francefcodi  Quignone*  Cardinale  di  Santi 
Croce,  Se  4 i.d’Agolìo  furono  benedetti  dal  Papa,  & accompagnati  je 
dal  Collegio  fin' alla  porta  di  Sant' Egidio.  Partì  il  giorno  feguente  dì 
notte.  Se  4 aj.  dell'ifteflb  fece  con  gli  altri  due  Legati  l’ entrata  fo* 
lenne  in  Genova. 

' L’Imperatore  4 19.  fcrifle  da  Genova  al  Papa  , che  ha»eva  ricevuto 
una  fua  dal  Cardinale  Hippolito  , che  s' era  allegrato  di  conofcerio,  & ^ 
che  fe  gli  havefie  ordinato  , che  fi  fbfte  fermato  .apprefio  di  hii , 

T furori*  honorato.  Se  trattato  con  quell’amore,  « buona  volon- 
tà , che  fi  deveva  al  parentado  , Se  all’  amore , che  Sua  Santità  li 
portava, 

A za,  di  Febrara  nel  1 f jo.  fu  affiliente  all’ Imperatore  nella  fua  ao 
coronatione  della  corona  di  fèrro  infieme  con  Geronimo  Cardinale 
d’ Oria. 

A 4.  di  Marzo  andb  con  l’Imperatore,  & Innocentìo  Cardinale  Cibo 
*«d  incontrare  la  Ducheffa  di  Savoia  Donna  Beatrice  figliuola  del  Ri 
Donn'Emamiello  di  Portogallo , & forella  del  Rè  Don  Giovanni,  Se  delf  4^ 
* Imperatrice  Dono’  IfaBella. 

Nel  irta,  lènza  fàputa  del  Papa  fi  partì  da  Roma  mal  fodbfctro,  & 
gionto  4 Fiorenza  vi  fù  ricevuto  con  grande  allegrezza  : di  dove  fiì  rf- 
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chiamaro  da  Clemente  per  métto  d’ faaoeemfoCirdtntle  Cibo,  & Bau» 
totem eo  Valori?  fopra  di  che  fetide  il  Pumi  all'Imperatore  à i o.  di  Mag- 
gio deH'iftoflb  anno  , che  penfcya  fecondo  gli  Haveva  fcritto  per  l'ultt» 
me  ftie , che  havefle  havuto  difpiacere  della  moda , che  haveva  fatto  il 
f Cardinale,  della  quale  fi  farebbe  rifentito  molto  più,  fe  l’età  non  l'ha- 
▼effe  fatto  in  buona  parte  efeufàbile,  mà  che  ì tutto s’ era  prefo  buon’ 
ordine  » 9;  che  il  Cardinale  farla  tornato  1 Roma  , come  il  Papa 
voleva, 

A 1 8.  di  Giugno  il  Papa  ringratih  l’Imperatore  dell'animo,  che 
to  havèv»  di  beneficare  il  Cardinale  Hippolito  , mo (trancio  reftargliene 
molto  oh!igato,&  che  haveva  ditto  penderò  mandarlo  all'hora  Legato 
fleirimprefa  ( di  che  fi  fari  à qui  appreflò  mentione  ) alla  quale  feria 
«gli  medefimo  andato  volentieri.  . i 

‘ A a.  di  Loglio  fa  creato  dal  Papa  in  Confilterio  fecreto  Vice* 
*f  «ncalliero  di  Santa  Chiefa,  * il  giorno  tegnente  ne  pi  gl  ih  il  pof- 


• A f.  di  Luglio  fu  deputato  dal  Ibi  p*in  Confi  fterio  fecreto  Legato 
diLatete  con  le  folite  ceremonle,  dandogli  ampiiflìme  facoltà,  accom- 
pagnandolo poi  tutto  il  Collegio  fio  fuori  della  porta  di  San  Pietro  nella 
ao  fpeditione  contra  Turchi  in  Aiamagna  all’ Imperatore,  8c  Rè  di  Roma- 
• • Ili,  quando  Solimano,  doppo  la  ributtata  da  Vienna  , veniva  di  nuo- 

vo à danni  della  Germania , per  dove  partì , à gli  otto  con  diecimila 
lòidatlj  ha  vendo  il  giorno  avanti  fcritto  il  Papa  all’imperatore,  che 
non  potendo  egli  medefimo  andare  à trovarfi  feco- , & co'l  Rè  fuo  fia- 
» j fello  alla  difcnfione  della  Fede,  haveva  voluto  mandarvi  la  più  cara,  Se 
fi  congiunta  perfona  , che  havefle  , St  che  confidava  » che  il  defiderio 
Idi  fard  grato  à Sua  Maeftà  gli  havefle  ad  eflère  grandi  firmo  ftimolo  ad 
ógni  attione  virtuofa  ; glielo  raccomandava  quanto  più  Arenamento 
poteva,  & che  flando  appreflò  di  lui , li  pareva  haverlo  appreflò  di  te 
jO  tnedefimojffc  fi  ricordava  , che  fe  foflè  contento  di  beneficarlo  , come 
c ■ gliene  haveva  dato  più  voice  (peranra  , haveva  all'hora  alte  mani  l'oc* 
cafione  della  chiefa  di  Monreale  , della  quale  ninna  per  un  pezzo  potè* 
Va  venire  più  àpropofito  fuo, Se  gliene fatia  reflaco  con  obligo  grand  if- 
fimo,  non  telo  per  l’entrata , mà  per  motti  buoni  effètti , che  ne  furiano 
ff  fegu iti  à contentamento  dell'animo  fuo . Soggionge  d’ haverfi  datocom- 
*.  miffione  d'eflèrgli  obedientiflìmo,&  che  coti  fari  a Aatoj  che  lo  pregava 
fi  degnaflè  non  telo  vederlo  volentieri,  mimo  Arargli  anchora.  Se  dargli 
indrizzo  perche  meglio  poteflè  fervirlo. 

Nella  medefima  (òllanza  fcriflè  al  Rè  de'  Romani,  dicendoli  di  più, 
40  che  feco  mandava  quell'acato»  che  fecondo  il  poter  » cheli  reflava,  po* 

■ < teva  dàre  in  tale  imprefa. 

A 16.  di  Luglio  io  età  di  ventuno  anno  li  fu  data  in  ammfniffratione 
i*  chiefa  di  Monreale, eflèndo  à quella  prefentato  dall'  Impcratore.come 
propoli  in  Confìftorio  A WTandro  Cardinale  Cefarino , rifèrvando  oltre 
le  penfioni  antiche  , mille  ducati  di  nuovo  per  chi  Sua  Maeftà  nominali* 
fe,  che  fiì  Lorenzo  Campeggi  nominato  à 1 f.di  Settembre  fèguente  in 
Confìftorio. 


A ao.  d’ Agoflo  fcriflè  al  Vice-Re,  cheglrdefli  ìfrutri  dell'  entrate 

. del- 
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dell'  ArciyefcoVato  dal  giorno  della  morte  del  fuo  predeceUbre. 

Giunfe  il  Cardinal  Hippolito  in  Jfpruch  A }.  d’  Agollo,  & in  Ratisbo- 
na  A i a.  incontrato  dal  Rè  de'  Romani , & da  tutta  la  Corte  , & fù  ac- 
compagnato dal  Rè  iin’  all’  alloggiamento  fuo,  non  oftante , che  pale- 
sando sù  la  porta  del  Rè  , li  feceflc  ogni  indanza  , perche  refiafic.  11  di 
feguente  li  mandili  domandar  audienza  all'  Imperatore  , & per  ordine 
fuo  à 14.  andò  con  Lorenzo  Cardinal  Campeggi  al  Bagno,  dove  egli  lì 
trovava , da  chi  fiì  gratillimamente  raccolto. 

11  detto  Cardinal  Campeggi  fcriflè  A Giacomo  Salviati  di  Ratiibona 
ì ai.  d'Agodo  , lodando  fouynamcntc  le  buone  maniere  del  Cardinal 
Hippolito , che  tutti  ne  partivano  grandemente  contenti , Se  f Impera- 
tore gli  haveva  detto,  che  ne  reftava  molto  Misfatto  ; 4 ha  vendo  que- 
llo Cardinale  Campeggi  d'ordine  del  Papa  ringratiato  l' imperatore  del- 
la Chiefa di  Monreale , li rifpofe  , che  l' haveva  fatto  molto  volentieri, 

& che  deliderava  far  molto  più  a beneficio. del  Papa , & de'fuoi.  - , 

A 6.  di  Settembre  Scbaftiano  Marti  da  Lucca  Dottore  di  canoni,  4 tf 
di  leggi  Nuntio , & Commiliàrio  Apolloliqo  nel  Regno  di  Sicilia  , & 
Governatoteli  Monreale  pigi  ih  il  poflcfTo  deU'Arcivefcavato. 

Tornando  il  Cardinale  in  Italia  , & havendo  con  ifpingerfi  avanti 
trafgreditogli  ordini  delflmperatore  , di  fuo  commandamento  fù  rito-  , , 
nuto  in  San  Vito , perche  dubitava , che  non  voltile  con  l'elfercito , che  sài 

10  feguiva  turbar  le  cofe  di  Fiorenza , cllèndofi  moli  rato  mal  contenta^ 

che’l  Duca  Aleflandro  de  Medici  figliuolo  di  Lorenzo  Duca  d’  Urbino 
fuo  cugino  li  foflè  fiato  preferito  nel  dominio  della  patria  i ma  poi  lo  fe- 
ce fubito  liberare.  , 

Andò  nel  1 f J 5 . col  Papa  A Marfeglia , & lì  trovò  prefente  alle  nozze  , tf 
che  fi  celebrarono  ì a8.  d’  Ottobre  tra  Catherina  de  Medici  forella  di 
detto  Duca  Alcflàndro  con  Henrico  Duca d’Orliens,  che  fùpoi  Rè  di 
Francia,  < 

Conofcendo  il  Cardinale , che  A gli  orecchi  del  Duca  AlelTandro  era-  c . 
no  pervenuti  alcuni  indici  della  mala  fodisfattione  , che  haveva  di  lui , jm 
& che  gli  haveva  fatto  palei!  à Papa  Paolo  II L J sa.  di  Giugno  del  1 fj  f, 
fi  ritirò  A Sant'Angelo  Caftello  nella  campagna  di  Tivoli  { poi  delibera- 
toli di  tornare  neli’amicitia  del  Duca  Aleflàndro,  & volendoli  perciò  va- 
lere del  mezzo  dell’ Imperatore  , che  in  quel  tempo  guerreggiava  in  7. 
Africa  , andò  in  Napoli  per  transferirfi  à lui  1 volendone  anchora  pigliar 
norma  di  vivere  per  l’avvenire  , mi  il  Vice-Rè  Don  Pietro  di  Toledo 

11  negò  il  palio , onde  fù  confiretto  A tornare  in  dietro , & fermolli  ad 
Itro , dove  per  la  mutatione  dell'aria  in  tempo  pericolofo , morì  A io, 
d'Agofio  dcH’ifiefTo  anno  d'età  di  vintiquattro  anni , & il  corpo  riporta-  , 
to  in  Roma  A ij.  del  medefimo^fù  pollo  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  in 
Carcere , & da  quel  luogo  fù  condotto  da  quattro  conventi  di  religiofi, 
dal  clero  di  San  Lorenzo,  & dai  Tuoi  famigliati  con  felfanta  torcie  nei 
Palazzo  della  Cancelleria  „&  perche  era  Confifiorio  , il  Papa  non  voi  fé, 
che  fe  li  faceflè  l’olEcio  fin'  doppo  pranzo , come  lì  fece  nella  feconda  _ 
faia  , & finalmente  fù  fcpelito  nel  luo  titolo  di  San  Lorenzo  in  Damafo,  ^ 
con  quello  epitaffio  una  tavola  di  marmo  collocata  nel  muro  à mano 
delira  delimitar  maggiore, 
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pino  , y|2  cifwf  *4**4  rnrypmarmm  VtnttfMm  marne  aa,  j-,tonL* 
1 1 x.  CUmtutifqUt  ni.  fqtrMtrtfm  Pontificavi  gloriar»  conttpìit , 
. «coriiffimn  morte  furti  film-  unno  utatis  vigtfima  qtutrto , à par-, 
tu  Virgiuìt  milltfiino  qtaugouttfimo  trigtfino  quinto , &•  qumq 
idut  Augufti. 

f.0  Gl!  esecutori  del  teftamento  furono  Paolo  Cardinale  Cefi  , Jùeflan- 
dro  Cardinale  Cefarino,  St  Giovanni  Cardinale  Salviati.  , . 

TraduUè  il  fecondo  libra  deiTEoeide  di  Virgilio  nella  lingua  Italiana^ 
Si  rivolfe  gli  Afbrifini  d'H/ppocr ore  della  medicina  all'  ufo  della  guerra. 
, Fù  malico  eccellente , Se  elfendo  abondantemente  ornato  de  i beni 
H della  natura  , haveva  un’attitudine  fingo  lare  per  ogni  colà  , alia  quale 
fiiiilponeflc , che  infieme  con  un’accefìtva liberalità  lo  faceva  amabile 
appretto  ad  ogni  uqo,  1 e-.  .1  r . ì 

Hebbe  continuamente  nella  fua  famiglia  moka  direrfità  d'  hucmppi 
di  difièrenti  lingue.  ,j>„  , , ì 
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XXVIII.  Ansate , & Signore, 

,.  ET  XXV».  ARCIVESCOVO. 

* . ri  -v| 

j,  K LESSANDRO  Farnefe  Barone  Romano  figliuolo  di.  Pierluigi 
XV  Duca  di  GaQro  > di  Parma,  & Piacenza,  Se  nipote  di  Papa  Paolo 
HI.  nacqaeà  r.  d’Ottobre del  ifio. 

Fù  promolTg,  ancorché  aflènte  dal  detto  Pontefice  al  Cardinalato  ì 
l8.  di  Dicembre  del  lf}4-  nella  prima  prornotione,  che  fece,  dandogli 
-,  il  fuo  proprio  capello,  che  glie  lo  mandi)  ì ai.  deH’ifteflb  con  un  fùo  ca- 
’ meriero  ì Bologna , dove  ft  udii  va  nel  Collegio  degli  Ancharani , & fi 
diede  il  titolo  di  Sant’  Angelo,  fe  ben  non  haveva  anchora  lafciato  Mit- 
theo  Langò  Cardinale  di  Paltzburg  promolTo  al  Vefcovato  Albano,  al 
quale perh ne refèrvh  lontrata-  . .. ,i  ; 

A io,  di  Maggio  i()f.  4/trattì>in  Confinario  del  modo  di  rice- 
verlo. 

- Ara.  fù  lattodotto  con  le  foli»  ceremonie  da  Peplo  Cardinale  Cefi, 
& da  Aleflandro  Cardinale  Cefarinì  in  Confiflorio  (cererò  contra  l'ordi- 
nariodi  riceverli  inuovi  Cardinali  in  Canfiftoriopublico  , net  quale  fi 
fu  chiufa  la  bocca. 

A ?o.  di  Luglio  in  Confiflorio  fecreto  fù  creato  Velcovo  di 
Giaen , vacato  per  morte  di  Stefano  Gabriel  Marino  Cardinale  di 
Bari.  ; d:  , , • • )•>) 
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Alt  d' Aeofto  in  Confiftorio  fewto  K fatto  Vicecancelliere  di 
Santa  CKief/^r  ino&  B'Hippoiiti  Cardinal*  d< ! Madie'  ; & 

Tegnente  prert!)  il  folito  giuramento  nelle  «pani  del  Tapa  , afliftendovi 
inaiti  Prelati , accompagnato  da  i quali  fene  andò  fubito  a pigliarne  il 
portello,  & neH'iftefio'Confiftorlo  li  fu  dato  in  amminiftratione  l’Aro-  f> 
vefeovato  d’  Avjgnone,  & hebbe  anchort  l’officio  di  Summifta,  che  va- 
cavano per  morte  dèi  medefimo  Cardinale,  lafciando  l' amminiftrat  io- 
ne della  Chiefa  di  Parma,  che  haveva  havuta  da  Clemente  VII.  1 Gui- 
do Afcanip  Sforza  Cardinale  di  Santafiore  firn  cugino. 

A-If-  di  Alaggio  del  i f 56.  fc  eletto  Arcivefcovo  di  Monreale,  prò-  ,0 
ponendo  in  Confiftorio  Alefsandro  Cardinale  Cefarini  è prefentatione 
dell’Imperatore  Carlo  V.  fé  bene  il  Regno  di  Sicilia  nei  capitoli  del 
Parlamento  del  IfU*  havefse  fupplicatos  che  s’ofservafse  l'alternativa 
concerta  dal  Rè  Catholico  l’anno  ifoq.  che  fi  nominalTero  à vicenda 
for;iftieri,&  naturali del  Regno,  anchora  nell’  Arcivefcovato  di  Mon-  ^ 
reale,  che  vacando  per  morte  del  Cardinale  de  Medici,  fi  nominafse  un 
Regnicolo,  Se  domandandogli  d>  nuovo  il  Regno  nel  parlamento  del 
ieé9.  confermatione  dell’  alternativa  generalmente,  glie  la  diede  , ec- 
cetto di  quello  Arcivefcovato , che  refervò  da  poterne  difporre  fecona 
do  il  Regio  beneplacito,  come  fece  il  Rè  Don  Filippo,  quando  ne  i ca- 
piloti  del  parlamento-dei  if«J.  il  Regno  li  domandò  la  medefima 
grafia. 

A ao.di  Gipgnotfiptnfjntqronqlr  bqlle  i in  MoiycpK  da  Gio.  Anto- 
nio  Pulleo  Barone  del  Burgio  Governatore  di  Monreale,  & procuratore 
del  Cardinale.  Nel  mfdefiipp  giorno,  che  fùpravifto.  della  Chiefa  di  }f 
Monreale,  lafCiò  quella,  dr  Giteti,  la  quale  fd  data  ad  Alefsandro  Cardi- 
nal Cefarino.  , 

A 6.  d’ Agoftó  del  I f jV,  fu  fatto  Arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore, 
per  morire  di  Paolo  Cardinale  Cefi. 

A 13.  di  Marzodel  if  58.  andò  co'l  rapa  à Nia«a.:  4 34 

A ar.  di  agoilo  del  itlo.il  papali  conferì  il  patriarchato  di  Gieru- 


falemme. 

A 14.  di  Novembre  In  Confiftorio  fu  fatto  Legato  da  tatere  In  Spa- 
gna , all’Imperatore , & in  Francia,  al  Rè  Francefco,  dove  doveva  an- 
dare l’Imperatore  ì pigliar  per  moglie  la  figliuola  di  quel  Rè,  acciò  ^ 
fi  congratulafse  con  quelli  principi  in  tanta  lor  allegrezza. 

A 3 1 . di  Maggio  del  1 5-40.  ritornò  i Roma  dalla  Legazione , ne  volfe 
efter  ricevuto  in  Confiftorio. 

A 1 3.  di  Marzo  del  1 741.  in  Congregatione  generale  li  frt  data  la  te-' 
gatione  d*  avlgnone,  che  vacava  per  motte  di  Francefco  Cardinale  di  ^ 
Chiaramente. 

A 14.  di  Settembre  fd  dall' Imperatore  fette  protettore  dell'  Im- 


perio. 1 

A ir.  d’  a godo  del  If43-  l’Imperatore  ftrifse  al'  prefidente  del  Re- 
gno di  Sicilia,  che  non  rifcotefse  dal  Cardinale  il  fuflìdio  per  conto  dell’  ^ 
arcivefcovato. 

Nell'iftertb  anno  andò  è Genova  d’ord  ine  del  Papa  , dove  1’  Impera- 
tore doveva  venire,  per  dilpoflo  ad  abboccarli  con  Sua  Sentita  per 
• • • ’•  " trattar 
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trattar  de  i bi fogni  della  Chrìffiamtl  > Come  fogo!  nel  (Saltello  di  Buf- 
fe». y • 

Fù  fatto  nel  mefe  di  Settembre  Arciprete  di  S.  Pietro  per  morte  di 
Francefco  Cardinale  Cornato. 

f.  A 4.  di  Giugno  del  1 5-44.  Gio.  Antonio  FaiTari  Vicario  di  Monreale 
fu  fatto  Vefcovodi  Chrillopoli,  & fuffraganeo  di  Monreale. 

A 21 . di  Settembre  del  1 f 4f.fù  creato  Legato  de  Latere  all’  Impe- 
ratore, & al  Rè  Francefco  per  trattar  pace  tra  loro,  & per  altri  negotii 
della  Chriftianit4. 

•io  A 2S.  di  Giugno  del  1 f+6.  andò  Legato  in  Alemagna  con  Teflèrcito 
Apofiolico  condotto  dal  Duca  Ottavio  Tuo  fratello  in  ajuto  dell'Im- 
peratore. 

A 22.  d’ Aprile  del  if4r.li  fidata  in  amminiflrati  one  la  Chtefadi 
Vifeo  nel  Regno  di  Portogallo. 

tf  Nel  1 f 49.  il  Cardinal  allignò  fai  ario  3 i Preti,  che  fervono  nella 
Ciliela  di  Monreale. 

A 28.  di  Febraro  del  1 ffQ.  rifègnò  il  Patriarchato  di  Gieruiàlcmm* 
4 Chriftofbro  Spiriti  Vefcovo  di  Cefena. 

In  quello  tempo  andò  4 Parma  d’  ordine  di  Giulio  HI.  per  difporre  il 

io  Duca  Ottavio  fuo  fratello  4 cedere  il  Ducato  alla  chiefà,  & mentre  durò 
la  guerra,  fe  ne  pafsò  ì vivere  4 Fiorenza. 

Nel  1 2.  fondò  in  Monreale  un  collegio  de  i padri  della  Compagnia 

di  Giesù. 

A 8.  di  Giugno  iff?.  pafsò  inFrancia,  dove  fi  trattenne  circa  va’ 

,lj-  anno,  & da  quel  Rè  fi  nominato  alla  Abbadia  di  Chi,  & alla  Commen- 
da della  Granfelya. 

A 24.  di  Luglio  del  Iff4-  arrivò  4 Roma , donde  pafsò  con  buona 
grafia  del  Papa  è Parma,  & operò,  che  il  Duca  Ottavio  ritornafle  alla 
divotione  del  Rè  Don  Filippo. 

39  A 28.  di  Maggio  del  1 ff8.  il  Rè  Don  Filippo  fcriflè  4 Gio.  de  Vega 
Vice- Rè  di  Sicilia , che  faceva  di  nuovo  grada  al  Cardinale  di  tutti! 
Regii  donativi , mentre  (òffe  Arci  vefcovo  di  Monreale. 

A 24.  d' Aprile  del  1 fSo.  fu  facto  primo  Prete  Cardinale. 

A 1 2.  di  Maggio  del  1 5-64.  fù  fatto  Vefcovo  di  Sabina: 

A 7.  di  Febraro  del  1 f6f.  fù  fatto  Vefcovo  Tufculano. 

A 14.  di  Aprile  rinunciò  la  Legatione  d’  Avignone  , che  poi  fi  data 
à Carlo  Borbone  tardinale  di  Vendofme , con  regredii  4 Marco  Si- 
lice Cardinale  d’ Altaemps , 4 il  Cardinale  Farnefe  hebbe  quella  del 
Patrimonio. 

40  A 1 5.  di  Decembre  fù  fatto  dal  Rè  Don  Filippo  Protettore  de  li  Re- 
' gni  <P  Aragona. 

A 20.  di  Giognodel  lf67.Gio.  Pietro  Fortiguerra  Protonotario 
Apoflolico  , & Luogotenente  generale  del  Cardinale  fù  fatto  Vefcovo 
di  Cirene,  & fuffraganeo  di  Monreale. 

4f  ..Nel  15-69.  parti  di  Roma  per  andar  in  Sicilia  4 vifitar  la  chiefà  di 
Monreale , dove  celebrò  Sinodo,  & poi  fe  ne  ritornò  4 Roma  in  quat- 
tro Galere-di Malta.  ...  _ ...  ......  .. 

Nel  detto  anno  fi  cominciò  il  pavimento  di  marmo  della  nave  gran- 
■ K A 9. 
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de  della  Metropolitana  di  Monreale, 

A 9.  di  Decembre  del  If?}.  rifegnb  la  Chiedi  di  Monreale. 

A if.  di  Luglio  del  1 p 8.  fi  fitto  Vefcovo  diporto  per  morte  di 
Chriftoforo  Madruccio  Cardinale  di  Trento. 

A f.  di  Decembre  del  1 P9.  fi  fitto  Decano  del  Sacro  Collegio  de  p 
Cardinali  per  morte  di  Gio.  Cardinale  Morone. 

A a8.di  Febraro  del  1 j 89.  li  vennero  quattro  accidenti  l'uno  più  ga- 
gliardo dell’altro,  di  forte,  che  il  Confe  fiore  l'eflòrtb  ì provedere  all'ani- 
ma fua,  A che  fi  moflrb  difpodillìmo,  ricevendo  i fantiflimi  Sacramenti 
con  gran  divotione,  Se  per  efTergli  fopragiunti  nuovi  accidenti,  A a.  di  io 
Marzo)  aa.  bore  fe  nepafsb  J miglior  vita  . Fu  portato  il  giorno  fè- 
guentc  il  corpo  con  follenniflima  pompa  da  Canonici  di  San  Pietro  alla 
fcpolcura  nella  chieda  del  Giesù  fabricata  fontuofiflimamentc  da  lui,  do- 
ve fi  ricevuto  da  quelli  padri  , & pianto  da  infinita  moltitudine  di 
gente.  ip 

Era  il  Cardinale  di  datura  giuda,  d’ afpetto  amabile, & pieno  di  mae- 
ftit  haveya  memoria  fcliciffimaj  trattava  con  tutti  con  molta  corufiat 
era  patientiflìmo  ncH’audientej  ufando  con  ogni  un  affabilità  4 fi  Tem- 
pre mai  pio,  Se  liberale  verfo  le  chiedi,  particolarmente  yerfo  di  quelle# 
che  erano  della  curo  fua  , come  chiaramente  lo  dimodra  il  ricchillimo  1(> 
dono  fatto  da  lui  d’una  Croce,  Se  d'un  par  di  candelieri  d’ argento  all'al- 
tare de  gli  Apodoli  in  S.  Pietro  4 fece  mentre  vifTe  larghe  limofine  A 
luoghi  pii:  fi  diletti)  di  fabrichc,  nelle  quali  modrb  la  magnificenza  fua, 
di  che  in  Roma  ne  danno  fegno  la  nobil  chiedi  del  Giesù  fabricata  da 
fondamenti,  la  facciata  dell'Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Marcello,' 
la  cappella  Scala  Celi  nell'  Abbadia  delle  tre  Fontane  , il  foffitto  di  San 
Lorenzo  in  Damafo  fatto  di  nuovo,  Se  podo  tutto  A oro,  le  pitture  varie 
in  quella  chiefa,  il  palazzo  fio  cominciato  da  Papa  Paolo  III.  Se  finito 
da  luit  in  Caprarola  il  bello.  Se  gran  palazzo  raro  per  l' architettura  , & 
per  le  pitture,  il  Parco,  Se  il  giardino.  Se  molti  altri  cdificii.  11 


duvertifra  il  lettore  , (he  per  veltri  J trivere  minutamente  elettele 
noii/iffìntt  attieni  di  tjnefio  gran  Principe  Cardinale  , hifiognava 
far  maggior  velame  , eie  non  è tguejio  , ne!  qupl  per  fegnitar  l'or-  ,r 
dine  cominciate  fi  fono  accennato  Je/amente , Inficiando  ad  altri 
migliori  Scrittori  campo  di  poterle  ficrivere  più  lungamente. 
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DON  LUIGI  DE  TORRES 

«\\%  #t.w*  > 

XXVIIIl.  Abbate , & Signore* 

ETXXVin.  ARCIVESCOVO.  *•»*"  " 1 

ON  LUIGI  DI  TORRES  nacque  in  Malaga  à 6.  di  Novembre 
nell’ anno  del  Giubileo  iffj.fiì  chiamato  à Roma  da 
Don  Luigi  di  TorreJ  ArciyefcovodiS^lerno  (uo  Zjo , il  qual  poco  dop- 
polirifegiò  art  Ero tonotar iato  Apodolico  del  numero  de  feTte  parte- 
cipanti , & una  Prepolìtura  nella  Chiefa  di  Valenza  di  grolla  entrata. 
L'anno  tegnente  fi}  creaeo  Chierico  Prefidente  della  Camara  Apodolic» 
in  luogo  d'Aleflàndro  Campeggi  Vefcovo  di  Bologna  , Se  Decano  della 
Camera  promofiò  al.  Cardinalato. 

Havendo  tra  tanto  nell’  occorrenze  acquifiato  molta  opinione  dfv*. 
lore  ne’maneggi  delle  cote  publiche  , dando  conto  Michel  Soriano  Xm- 
bafeiatore  della  Republicadi  Venétia  à Pio  V.  de  gli  apparati  di  guerra, 
thè  nel  lyyo.  faceva  il  Turco  à danni  di  quella  , il  Papa  data  commifi' 
•ione  all’  Ambafciatore  , ch’tfshortafle  i tuoi  Signori  à far  lega  co’l  Rè 
Catholico , St  rimettendoli  da  loro  il  negotio  in  mano  di  tua  Santità  , 
chiamò  Don  Luigi  à 6.  di  Marzo  , & li  dille  , che  haveva  fatto  elettioné 
della  perfona  fua  , come  grata  àfe , & confidente  al  Rè,  per  mandarlo 
è trattar  quella  lega  con  fua  Maedà,  Se  con  tale  occafione  à pregarla 
anchora  ad  abbracciar  le  colè  d’ Inghilterra  , ajutando  i (bllevati , da  I 
■quali  il  Papa  era  richiedo  d’ ajuto  apprelfu  il  Rè  . 11  giorno  Tegnente  de- 
•potò  il  Papa  fai  Cardinali , Morono,  Farnefe,  Savello,  Orlino,  Ma- 
«iruccio , & Boncompagno,  ì trattar  quello  negotio  , i quali  furono  tut- 
ti di  parere  , che  per  maneggio  coli  grave  s’hayeflè  à mandar  un  Cardi- 
nale Legato  , à che  rifpofe  il  Papa , che  haveva  già  desinata  la  perfona, 
che  attendellèro  elfi  à far  l’inftruttione . A i f.  poi  il  Papa  aggionfe  com- 
milfione  à Don  Luigi, che  padèlle  in  Portogallo  , & procurali  , che 
quel  RèdelTe  le  fue galere  à quella  imprefà  , non  però  , che  ve  l’adrin- 
geffe  molto  , nè  Pinvitalìi  alla  Lega , rapendoli  il  molto  bilògno  di  quel- 
la Corona  . Et  ce  P elshortaflè  à pigliar  per  moglie  Madama  Margherita 
Torcila  del  Rè  di  Francia  . II  di  feguente  Don  Luigi  ricevute  tre  indrufr- 
tioni  f una  publica  , l’altra  particolare  , la  terza  privata  , parti  di  Ro- 
ma con  un  Breve  al  Rè  Catholico , del  quale  efiènoo , da  Geron  imo  Ca- 
tena doppo  la  defcrittiondella  Vita  di  Pio  V.  in  volgar  lingua  , Rampa- 
to con  gli  altri  brevi  di  queda  commilitone  , metterò  io  qui  (olo  quella 
fVtt  ,chefià  quello  propolìto. 

■ V f 

USCl'CàTHOL  IC  o. 
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Clini  prtfentom  Sfip.  Chrigiant  ftntum , & infra  cdtera  vera  ti 
hot  ntgotium  porrinontia , quoti nm  omnia  littori t maniari  cono- 
non pojfum , Mtjojlati  tua  oxpoteuid  manitvimti  Mollo  hm't, 
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fiU^Mag  ijlr»  Ludovico  de  terrei  C amerà  nofird  Apeft  elìca  Clerico.  ì 
viro  oh  etimi**  pfKUtfltom  , egregi afteg.  ergano*,  fiaetAamq,  itane  Se- 
chiti Afieflmcim  fideré  nobit  prfbatijjrmo , ejafdemq.  tu*  Majefiatir 
ebfiequentijjìmo  , addiltijpmoq.  vajfallo  , ijnem  hnjus  ipfiut  ntgotii  ca*- 
fia  dedita  opera  ffiipfam  mi  eternai , ejut  auper»  crntion,  fiuper  hit  re-  « 
hus , qu.u  ille  nofiro  nomine  exponet  ut  parem  fidarti  habeat , ac  fi  noi  * 
prafientet , fiecnmq.Mqft*ntu  andiref  Majefiatem  tanni  rogatimi , drc. 

t ' t . r. ? Tbem?t Aldtbntndimiti  -*• 

t.i,<  i • 

- > ••  • i <% 

AL  CARDINALE  SPINOSA 

, f - • * • ! . > 

i «iel  Configlio  di  Stinto,  & Prendente  i « 
del  Configli?  Reale.  • » 

•(«« 

QUamvit  ejufimadi  fit  negotium,  cnjut  grafia  dilellum  bunc  fiìium 
Magifirum  Ludovicum  de  Torret  Cantera  uefira  Apefielica  Cita 
ricum  vinetti  oh  cxcelltnttm prohit atem  , &•  egregiam  erga  *0/4 
JanUamq.  Sederti  Apoftolicam  fiderei  nobit probat’fifimnm , & infra  Quent 
ut  otnni  tuo  confido  , ntqne  ope  adì  ut  urti  velie  , angue  ti  tandem  habeat , 
quatti  nobit  grafi entibut  tteumq.  lequeutibut  baheret , tircnmfipeSim 
netti  tuam  rogatimi  , &-t.  -, 

1 ‘ 

. Scritte  «nchora  il  Pontefice  nella  medefima  fofianza  A Donna  Gio- 
vanna d’Auftria  Principetta  di  Portogallo  fiore  11  a del  Ri,  A Fri  Bernar- 
do di  Frefoeda  Vefcovo  di  Cucnca  Confettore  del  Rè,  al  Principe  d’Evo- 
Ji  Ruygomcz  di  Silva , al  Duca  di  Feria , al  Prior  Donn’  Antonio  di  To 
ledo  , al  Commendator  maggiore  Don  Luigi  dr  Requefeni , & A molt’ 
altri  Prelati , Se  Signori  di  quei  Regni,  • 

Arrivi»  Don  Luigi  A r f.  d’  Aprile  in  Madrid  , & il  giorno  Tegnente 
Tifiti)  la  Principe fli  di  Portogallo  , portandogli  Breve  , & la  Benedir, 
tione  di  Tua  SantitA.  Di  qui  partito  per  Cordova  , dov’  era  A quel  tempo 
il  Rè  v’arrivò  A 1 9,  & il  giorno  doppo  fu  vifitato  da  cinque  de  grandi  di 
Spagna , da  tutti  gli  Ambafciatorj  di  Principi , & fi  pub  dir  da  tutta  la 
Corte  , A at.hebbe  audienza  da  Tua  Mae  Ili , che,  come  lo  vidde, 
gli  andò  incontro  , & cominciando  A parlar  lo  fece  coprire  . Tratti»  col 
Rè  tre  capi , della  Lega  , del  mandar  le  galere  in  Sicilia , & unirle  fen. 
za  afpettar  altro  con  quelle  della  Signoria  di  Venetia  , Se  di  dar  tratta 
di  grani  dal  Regno  di  Sicilia  per  ufo  dell'armata. 

• Il  Rè  uditolo  con  molta  attentione  , rifipofie.  -cri 

Che  del  convenir  nella  Lega  , per  la  brcvitA  del  tempo  , che  difiègte^- 
Ta  di  fermarli  in  Cordova , fi  farebbe  negotiato  in  Siviglia  . Di  panati- 
ca , che  n’haverejrbe  conceduto  piò  che  Ifoffe  fiato  pojfibile  , come  ne 
diede  ordine  A i miniftri  d’Italia. 

? Delle  galere , che  h arerebbe  rifpofio  pròna  , che  fi  partile  , «mnpfh- 
ce,  contentandoli  di  fodirfar  il  Pupa  nella  Tua  dimanda . Di  che  ftttffi 
Confegnare  con  molta  prcficzza  i difpacci  Don  Luigi  gli  inviò  A Roma 
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eòa  cor  nero  apporta,  dando  di  tutto  il  fuo  attoria  Co  particolar  conto.  E» 
il  giorno  avanti  Sigifmondo  de  Cavalli  Ambafciatore  della  Republtca 
di  Venetia  in  Hifpagna,  fcri/Teà  Michele  Suriano  Ambafciatore  in  Ro- 
ma  , avifandoli  l'arrivo  di  Don  Luigi , ohe  con  molta  confidenza  gli  ha* 
veva  fatto  intender  tutto  il  fuo  negot/ato.  Se  che  pareva  ì lui  > che  lo 
trattale  con  molta  prudenza , Se  con  buone  ragioni , Se  fopra  tutto  con 
riputatone , 8e  affètto  (ingoiare  verfo  la  loro  Republica  . In  quello  rem* 
po  Don  Luigi  informati  molti  di  quelli  delConugb'o  di  fiato  partì  à 17, 
per  Siviglia  , dove  arrivb  tre  di  prima  che  v'  arrivai!?  il  Rè.  Quivi  in-* 
i#d  formati  del  Conlìglio  di  fiato  quelli  > che  in  Cordova  non  haveva  potu- 
to à 4.  di  Maggio  giorno  dell’  AfcenGone , hebbe  lunga  tudienza  da  fua. 

MaelD , à chi  diede  grandiilima  fodisfattione  . Poi  fopra  il  negorio  dell» 
lega  fattili  undici  Configli  di  fiato , 8e  tal  volta  anchora  due  per  giorno 
i i 1,  del  detto  mele  di  Maggio  il  Cardinale  Spinofu  riferì  à Don  Luigi; 
c^e  finalmente  il  Re  , ancorché  fi  trovafie  in  gravi  neccllità  »*!  cra.rj- 
foluto  di  far  quanto  fua  Santità  domandava  , & rimetteva  il  negotio  in 
Roma  a i Cardinali  di  Granella,  Se  Paqccco  , &.à  Po»  Giovanni  di 
Zugniga  fuo  Ambafciatore  . Havuta  incorno  alle  cole  della  lega  quella 
dfolutione  Don  Luigi, pregi»  fua  Maefià  in  nome  del  Papa  à mandar  «i%- 
jft  to  & i follevati  in  Inghilterra  , à «he  rifpofe  il  Rè , che  non  haverobUè 
mancato  di  fodis&r  alla  Santità  fua  . Ricordi»  anchora  à fua  Maefià  , che 
non  lafciafic  d’  adoprarfi  con  P Imperatore  , perche  nella  dietàìi  Spira  , 
che  s’apparecchiava  , fi  facefli  ufficio  co  '1  Rè  di  Polonia  , Se  co’  Princi- 
pi di  Germania  per  1‘  unione  loro  contra  il  Turco  per  terra  . Rifpofe  il 
Rè  nella  medefima  maniera  , che  di  fopra , dicendo  di  più  ì Don  Lui- 
gi , che  haverebb*  havuto  caro  di  rivederlo  prima  , eh*  rilornaiTe  io 
Italia . In  quello  modo  conclufe  le  fue  commilfioni  fpedì  Don  Luigi  per 
Roma  à 10.  del  mefe  il  fuo  Secretarlo  , Se  il  Rè  rifpofe  al  Breve  del  Pa- 
pa con  dirli  , che  Don  Luigi  de  Torres  gli  haveva  à bocca  rapprefenta- 
cQ  to  molto  efficacemente  il  defiderio  di  fua  Santità  , & che  non  voleva  la- 
fciar di  dirli,  che  gli  era  fiata gratiffima  la  perfona  fua,  & che  haveva 
fentito  gran  piacere  , che  l'haveflè  voluto  adoperare  in  negotio  di  tanta 
importanza  , parendoli , che  lo  meritarti  . Di  molti  particolari  dell*  Le- 
ga Infoiò  di  trattare , perche  concernendo  intereffi  di  Principi  , n<W  è 
» fervitioloro  , che  fi  fappiano  , oltre  che  molti  ne  fono  raccontati  da  di» 

5 ’ verfi  fcrittori. 

Si  valfe  poi  il  Rè  di  DonLuigi  in  negotii  di  molta  importanza  con 
grandiilima  fila  fodisfattiooe  • come  lo  moliti»  per  molte  fue  lettere  , 
dove  commenda  la  diligenza  fua , lo  ringracia  , & mortra  di  lui  parti- 
colare  confidenza  .alla  quale  egli  ben  corrifpofc  , poi  che  in  una  necef- 
iità  » che  hebbe  il  Duca  d'Alva  in  Fiandra  di  denari , non  trovandoli  in 
Roma  coli  pronta  provlfione  , DonLuigi  à io.  di  Giugno  tf?a.  offerì 
all’  Ambafciatore  di.fua  Maefià  quaranta  millia  feudi  per  fcrvitio  del 
Rè. 

*.  Fù  preftnfatò  dafta  Maefià  all' Areivefcovato  di  Monreale  à fo.'di 
1 Ottobre  ijrj.  Sc  eletto  à 9. di  Decemhre , proponendo  la  Chicb  in  If7j 
Confifioro  Pape  Gregorio  XUI.  ehe  in  quell'  etto  .commendò  molto  le 
file  qualità , & tutti  i Cardinali  prefend  tefeto  grette  à Aia  Santità  dell’ 
c j elet- 


*«  ?» 
Vie  tt  ione,  che  Haveva  fetta  di  per  Tona  coti  infìgne  per  coti  ChieTa-Fii  c5- 
facraeo  nel  palaazo  A podalico  da  Marcantonio  Cardinale  Malli  i.afliftcn- 
doli  Profpero  Kcbiba  /'acriarcha  di  COdantinopoli  Vefcovo  di  Troja  , 8t 
Jacomo  Lomellino  Arci  vefcovo  di  Palermo  l' ultimo  dì  dell' anno.  Et 
3|74  domandato  il  Pallio  in  Coniìdoro  A gli  8.  di  Gennaro  1 774.  da  Marcar-  f j 
Conio  Borghelì  Decano  de  gli  Avvocati  Confidoriali , in  fuo  nome,  l’ 
hebbe  due  giorni  doppo  da  Innocenzo  Cardinale  di  Monte  , Decano  de' 
Diaconi  nella Chiefa  della  Triniti  de'  Minimi  di  Roma  . A gli  ir. del 
detco  mefa  fu  prefa  la  podèllìone  della  Chiefa  in  nome  dell'  Arcivefco- 
vo  da  Cornei  di  Carvajal  Inquifìtore  nel  Regno  di  Sicilia  .Webbe  dal  H7 
Papa  A ao.  di  Gennaro  indulgenza  plenaria  per  tutti  quelli  , che  fi  tro- 
vadero  prelènti  alla  prima  meda  , eh'  egli  cantale  nella  fua  Chiefa . A 
$.  di  Febraro  concede  Gregorio  un  Breve  d'indulgenza  , come  fegue  per 
la  Cappella  delia  fua  famiglia  in  Malaga  , facendo  in  quello  di  lui , & 
de’fuoi  fervici  nel  negotiato  della  Lega  1, onorata  mentione.  t £ 

nt  oijogvt  I,  av  ..riuniti  Hi  . 1 » ; r .1.  ■ t .,  . ip  *•  il*  - ' Jl 

>GREGORIUS  PAPA  XUI.  ■ 1 

I.  t 1 I,.  ’ ■ ' 1 '* 

UNfoerfit  é’f.  Ad  angeudam  Are.  friabili  fuoqne  Finir.  Fntrit 

Ludovici  Ai  Torni  Arcbitpifcifi  Montirregalii  nobir  Jttftr  hoc  bui  ># 
mitiler  pornSii , fui  ad  tedefiam  domar  Snudi  Francifct  obfirvauli 0 
frtpt,  Ar  extra  mura  Mainiti*.  , in  fui  C afflili  nobili r familin  A* 

T orni  confiniti  nperitnr  , fitte  tram  giri t . Aivotionir  ajjt&um  addi* 

Si  , fUtm  fi/,  rteir.  Firn  Fifa  Quintili  id  cariffimam  in  Cbrifio  fili  uni 
pofirum  Fbi/if furti  Hifpauiarum  Regem  Catbo/icum  deflinavit , eujafq.  1 J» 
egregia  opera  iu  ineando  emm  eodem  FbUiffo  Refe ,Ar  Venni  Reputi, 
contri  immirrijjìmoi  Tardi  /ir  Aere  maxime  efi  ufut . linde  Dei  iti  fre- 
mii miferieordia , lux  ilio  ideo  infignii  de  ii/dem  Tardi  bofiibai  fe* 

f timi  die menfit  OSobrit  anni  Domini  M:D.  LXX1.  viSoria  efi  con- 
/e  filata  . Ad  lauti  de  man n Domini  aere f ti  benefieiì  memo ri  am  de  3 g 
Onnipotenti s Dei  miferieordia , ac  beatonm  Fetri  , ts*  Fiali  Afoftolo- 
ram  ejai  auSoritate  eoafifì , omnibm , &•  fitte  ulti  atriuffue  fenili  Chri- 
fli fidili  bus  veri  fetniteatibut ,9“  eitiftjftì,  qui  CafpelUm  pndiSam  in- 
dUtam  Eechfia  filim.vel  fi  ìpfam  alibi  trauiferri  contigeritdpfam  Capfel- 
fimfie  tranilatam  in  fefio  Aftenfiouis  Domini  nofiri  ]efa  Cbrifii,  quo  di!  jp 
idem  Fhilifpui  Rex  ad  ineundum ftrdus  ipfum  diSo  Ludovico  nomine 
tjufdtm  FU  F.fredece/forit'f  eterni  concejfit , fingulis  anttii  Are.  deeem 
anni!  ér  tot  idem  quadrar  inai  Are.  ìllii  vero  qui  e indetti  Cafpellam  die 
feptima  fredtSi  menfit  OSobrit , qua  ref  orlata  efi  ex  infide/ibui  vi&o- 
ria , fingali!  fariter  attui  t à~c.  plenari  am  omnium  figulor  um  fuo-  44 

rum  fectitorum  iudu/genriam  , nmijfionem  , ac  abfoìutionem  miferi- 
torditer  ia  Domino  eincedtmai , largì m ut  , Ar  niaxamui . Frifinti- 
bat  ere.  perpetua  futuri!  temporibus  valitarii  é’c. 

Partito  di  Roma  ì 1 8.di  FebrarO  fece  II  primo  di  Maggio  la  fua  entrata  4g. 
< . ; feltrine  in  Mo nrezle,4k  à 1 } .cominciò  la  prima  vifita.A  ao.poifeda  deir 
Afcenfione  cantò  la  prima  Meda  con  gran  concorfo.anchora  di  gente  fo- 
reAiera  venutavi  per  guadagnar  1‘  indulgenza  plenaria . FrA  quello  tem- 
po 


Di 
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po  attendendo  alla  cura  della  Tua  Chiefa  1 14.  di  Febraro  tftf.  celebri  I fjj- 
il  primo  Sinodo , che  « dato  alt  (lampa'.  Tornato  pò  i l'aOno  fanto  i Ro- 
ma par  acquillar  il  Giubileo  à 1 1.  di  Gennaro  1 f7fi.  ottenne  da  Grego-  iqfij 
rio  XHI.  l’ indulgenza  del  Giubileo  per  tutto  il  Regno  di  SìciiH*.  L’  an- 
f.  no  fegueote  1 f77.  hebbe  dall’ ifteflb  Pontefice  indulgenza  plenaria  per  jj 77 

diece  anni  alla  fua  Metropolitana  nel  giorno  dell’  Afcenfione , 8c  peri* 
ideilo  tempo  à tutte  le  Chiefe  di  monache  della  fua  Diocefe  ne  i giorni 
delle  loro  fede  . Li  concede  anchora  l’ ifteflo  Pontefice  à la.di  Giugno, 
che  nè  egli , nè  fuoi  miniilri  incorreiliro  irregolatiti  trattando  cofe  cri- 
t * minali  della  giurifdittion  temporale  della  fua  Chiefa. 

Ih  quell'anno  i « 4-di  Deccmbfe  li  commife 11  Papa  la  riforma  de  i Ca- 
nonici regolari  delta  congregatione  di  S.  Giorgio  in  Alga  nel  Regno  di 
Sicilia , honorando  molto  nel  Breve  la  perfona  fua,  che  fu  da  lui  esi- 
guità con  molta  cura. 

Havendo  in  quello  tempo  Fra  Giovanni  LeVefque  della  Caffiera 
Gran  Mallro  dell’  Hofpedale  di  San  Giovanni  di  Gierufalemme  ftbri- 
cato  nella  nuova  città  di  Malta  vna  gran  Chiefa  per  capo  di  rotte  le 
Chiefe  di  quella  Religione  > & defiderando  farla  confecrar  da  qualche 
Prelato  di  qualità.  Papa  Gregorio  XIII.  vi  mandi  con  facoltà  di  confa- 
£ 6 ciarla  l'Arcivefcovo,  come  per  l’infrafcrieto  Breve  fi  vede. 

GREGORIUS  PAPA  XIII- 


VEnerabiHt  Tratti  Ludovica  Arcbiepifcopo  Mentitregalir. 

Ken.  Frattr  Satutem  Ò-  Apofolicam  benediHionem  Tiit  religiofa- 
' rum  ère.  Expoai  pquidem  uobit  nuper  fecit  dileSut  flint Joanner  la 
Vefque  dalla  Cajpera  Magnar  Magifer  HofpitaHt  Paniti  Joannit  Hiero- 
folymitani , quad  pofiquam  ipft  in  Civitate  nova  Milita  infgntm  Ec- 
clefiatn  convttttnalint  fumptuoft  optrt  ad  divini  nomini s gloriano  , é- 
k0  honorem  fub  invoca/ione  Saniti  ]oannit  Bapttfa  dilli  HofpitaHt  patroni, 
* &•  advocati  confimi  ,&•  tedi  ficari  fecit  .fummopere  def derat  ili  am  ab 
aHquo  Catholice  , &•  infgni  Ecchfia  Dei  Antifiite  à nobit  adid  f officien- 
ti auHoritate  fuffulto  , ut  morii  e fi  confecrari  . Noi  ejufdem  J oannis  pio 
defiderio  annuendttm  e feexijtìmantet  fraternitati  tua,  qua  unum  ex 
1,  officiti  Cterìcorum  Prafdentiutn  Camera  nofra  Apofolica  ex  concejfo- 
* ’ ue  Apofolica  obtinet , quamqut  propter  ejur  eximi am  virtutem , <V* 
pracipua  merita  paterni  diligimut , caramque  babemur  , fquidem  ejut 
f.Ut , er prudentia  , vel  in  ardui t Cbrifiana  ftipubHca  negotiit  ab 
omnibus  non  mediocri  tua  cum  laude  apprimì  comprobata  fuit , cujuf- 
t qui  in  bit , é-afiit  majoribut  fpecialtm  in  Domine  fidaci, rm  babemur, 
* ut  ab  Ecchfa  Mentii  regatil , cui  praeffe  dignofeerir , é-  iltiur  Diat~ 
tef  difeedeudo  te  ad  Meiitam  infulam  caufa  dicandì  Dee , &•  confrcran- 
di  felemni  more  di  eia  m Ecclefiam , ut  praftrtur,  uuptr  eonfrullam, 
te  conferre  libere  , &•  licite  vaìeas  Apofolica  auHoritate  tenore  prafeu- 
4 tium  li  centi, tm  concedimi  , &• facultatem&c. 

. Et  per  quell’ altro  Breve  conceflè  nel  giorno  della  confecratione,  & 
nell’  aniverfario  di  quella  indulgenza  plenaria  per  ventanni. 

GRE- 


% 


Digitized  by  Google 


*» 

GREGOIIUS  PAPA  XIII. 


• ». 


* % 


IJ78 


4 


UNivrrfii  &e.  Adaugendam  &c.  fer  PeneraMlem  Fretrem  tuie- 
vieniti  de  Terrei  Architpifcopum  Mentii  regali! , qui  unum  ex 
efficiii  C/erieerur » Prafidentinm  Camera  nefira  Afoflelica , ex  ccncef* 
siant  Afejioliea  aitimi , Virum  nati i ci  tgregiam  ejui  virtutem  , &•  in* 
■figma  merita  in  frimii gratum , atque  freiatum  conftcrari  mandavi* 
emu , cufitnttfq.  dfc. 

«« 

Di  quella  andata  dell’Arcivefcovo  1 Malta,  h avendo  notitia  Don  Gio- 
vanni  di  Zugniga  Ambafciator  del  Rè  Catholico  in  Roma!  27.  di  Set* 
tembre  li  commise  un  negotio  dell’Arciduca  Vincislao  d’  Aullria  nipota 
di  Sua  MaefH  in  quell’lfola,  nel  quale  portoiE  l’ Arcivefcovo  di  maniera, 
che  il  Rè  gli  fcriffe  d'efier  flato  avifato  molto  particolarmente  dal  fuo  tf 
Ambafciatore  in  Roma  della  volontà,  & diligenza,  conia  quale  a' era 
adoperato  in  Malta  per  fervitio  del  Serenillimo  Arciduca  V incerilo 
fuo  nipote , Se  della  deprezza  , con  die  l'have  va  trattato , & che  Tetta- 
va molto  fodisfàtto  , & fervito  di  quel  che  haveva  in  cih  latto  , & lo 
ringratiava  , ordinando  anchora  al  detto  Ambafciatore , che  da  parte  ><l 
fua  gli  fcriveflè  tutto  quello. 

Partì  l’ Arcivefcovo  à id.  di  Gennaro  if?8.  da  Monreale,  & à 4.  di 
Fcbraro  imbarcatoli  in  Saragozza  fopra  le  galere  della  Religione  arri- 
vi) à Malta  il  dì  Tegnente  , dove  ricevuto  con  grande  honore  dal  Gran 
Maftro  , da  Priori , & da  Bagiii  fù  alloggiato  in  Palazzo  . Poi  ì xo.  del  jf 
mefe  fece  con  gran  folcnnità  la  confacratione  della  Chiefa , alliflendovi 
tutto  quell'ordine  di  Cavalieri , con  grandivotione. 

Et  donato  alla  Chiefa  un  paramento  pontificale  intiero  di  tela  d' ar- 
gento , col  quale  l’ haveva  confacrato  , il  giorno  feguente  benedilli  il 
cimiterio , & fi  partì  poi  à y.  di  Marzo  nelle  fteflè  galere.  }0 

In  quell'  anno  fece  tralportarl’Arcivefcovo  il  corpo  del  Rè  Gvigliel- 
mo  II.  di  Sicilia  , cognominato  il  Buono  , fondator  della  Chiefa  di  Mon- 
reale , che  giaceva  ignobilmente  nel  pavimento  della  detta  Chie- 
fa daundepofito  di  mattoni , in  una  fepulturadi  marmo  polla  in  mezzo 
della  tribuna  maggiore  , dove  fi  gira  da  tutti  i lati , & fabricata  da  lui  5 f 
con  molta  fpefa. 

Hà  due  gradi  di  marmo , fopra  i quali  pofa  una  caffi  Umilmente  di 
marmo  con  le  fue  menfole  lavorata  di  fregi  intagliati  à fogliami  mefli 
ad  oro  , che  la  guarnirono . Hi  fopra  gli  angoli  quattro  palle  di  mifchio 
che  mettono  in  mezzo  il  coperchio  fatto  à piramide  , che  fottiene  una  ^ 
croce  di  marmo  fra  due  palle  limili  all'altre  , Negli  otto  angoli  de  i due 
gradi  fono  otto  colonne  di  marmo , fopra  le  quali  fono  otto  palle  pur  di 
marmo  con  un  orizonte  della  banda  de  fchacchi  dell’  arme  del  Rè  , che 
fono  anchora  dipinte  in  certi  ferri , che  circondano  la  fepoltura  polli 
fra  i capitelli  delle  colonne  , & le  palle  . Da  capo  , & da  piedi  fono  1’  4 j 
arme  del  Rè  , & dell’Arcivefcovo , unlatodella  piramideè  fcritto  parte 
del  motto  , che  i Rè  G vifeardi  Tempre  olirono  doppo  una  gran  vittoria 
ottenuta  dal  Rè  Ruggieri  cantra  Sarracini. 
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Dextera- Domini  fecit  virtttttltU 

•I  ^ •• 

dall'altro  il  redo.  ■* 

h ■. .... 

lL;  Dextera  Domini  exalt  avit  me,  1 « 

Da  un'Iato  della  caffa  è queflainfcrittione.' 
101  , ; * 


..1 


Dì, 


X). 
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M. 
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CvttltWO  li.  COCNOXIENTO  BoMO  REGI  SICILIA  j 
lfi  • Qui  vixitannos  xxxvi.  y 

Tempro»!  Mac  VibginiDei  genitrici  statuit  , •• 

CANOBIUM  ILLl  CONjDNCTUM  EXTRVXIT  , 
Maonieicentissimis  DONI»  , ET  VECTIOALIBUJ  ditavit,' 
Montemregalem  aLucioIII.  Pon-tifice  Maximo 
Metropoli»!  constituenda»!  curavit  , 

SlCIlIAM  TRIBUTIS  LEVAVIT  , PaCIS  , ET  JUST  ITI*.  CULTOR  EUIT  } 
■ Ur  JUSTISSIMA  , SIC  EX  SENTENTI*  SFMPER  BIXLA  CONFECIT. 

Sanctam  sederi  Apostolica»!  contea  ejus  hostes  OMNI 
OpE  , ET  CONSILIO  JU  VIT  . 
pBIIT  ANNO  SALUTI!  M.t.  XXCIX.  I 


Don  Ludovlcut  de  Terree  Arehiepifcefue , ne  tane  ut  Bex 
fine  tonare  jaceret , Principi  epe  imo  , &•  reìigiofijfimo 
P.  Annojoiiiei.  M.  D.  LXXY, 


Dall'altro  lato. 


jj  ìnclyta  quae  verbie  [apientum  turba  recenfet. 

Viri utee  , follie  falli  e tic  praffitit  omnee 
Fgrepiie  , quare  Bornie  efi  cognomino  di  (Imi  ; 

Il  eque  tonni  magno  longe  efi  pr a danti  or  ilio . r 

Major  Aìexandro  fic  Rex  Gvi/ie/mae  babetur, 

49  Artibutipfe  eteuimpacie , belliq.  fuifii 

Clami , ér  utfemper  jufia  , ac  pia  bella  gerebat  ; 

Sic  quoque  lata  tibifemper  vittoria  parta  efi.  \ 

Et  nane  ne  vi/ir  jaceae  , R ex  optine!  , Fra  fui 
Te  decora!  tumulo  hoc Lndovicui  Tonine  aureo  ' * • -* 

4f  Hoc  ipfo  in  tempio  quod  tu , Gvi/ie/me  , dicafii , 

Devendofi  mutare  il  corpo  del  Rè  dal  fuo  depofito  , l’Arcivefcovo 
fece  disfare  in  prefenza  fua , & di  tutti  laCittì  di  Monreale , cintando^ 
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fi  fra  tanto  PofKeio  de'morti , & fi  fcoperlé  una  caffi  di  legno,  dove  era- 
no l'offa  del  Rè,  co  i cap  dii  lunghi.&di  pelo  roffo,  che  non  gli  erano  an- 
chora  caduti, involte  in  un  drappo  di  feta,&  Cubito  furono  ripoffe  in  facri- 
ftia,  & rinovata  la  caffi,  ornata  , & dipinta,  vi  furono  di  nuovo  tornate  à 
collocare.  Poi  à a f.d'Agofto  doppo  haver  l’Arcivefcovo  cantato  pontifi-  f 
calmente  il  velpero  de  morti,  ufcendo  i monaci  canonici^  clero  co  i Cuoi 
lumi  accefi  inprocelfione  da  vna  porta  delia  Chiefa,  il  Capitano  , il  Pre- 
tore,Se  i Giurati  della  Città  cavarono  la  detta  caffi  con  l’oflà  de!  Re  dal-  . 
la  facriffia , & portandole  Coprile  loro  fpallc  le  conduflero  per  la  piazza" 
con  molta  quantità  di  torcie  intorno, & ritornando  per  l’altra  porta  della  eoi 
Chi  e A finalmente  le  ripoCero  nel  nuovo  fepolchrotfurono  è ciò  preferiti 
il  Vi  ce-Rè  Marcantonio  Colonna  , il'Conte  di  Vicari  gran  Giullitiero  , 
il  Principi  di  Paternh,  Fabritio  Colonna  , Don  Carlo  d’  Avalos  , & infi- 
nita moltitudine  d’ogni  forte  di  perforo  , che  vi  cóncocfero,  1 

Cominciò  in  quello  tempo  l’Areivefcovo  a ridurre  il  palazzo  di  Mon-  tq 
reale  con  grandiifima  fua  fpefa  in  migliore  , 4 più  ampia  forfna,  haven- 
dolo  accrefciuto  dj  Cale , loggie , & fontane  , che  con  la  villa  di  Paler- 
mo , della  fua  piana  , del  mar  Tirreno  , & dell’Ifole  Eolie  , che  fono  d" 
intorno  à quella  parte  di  Sicilia  la  fanno  una  delle  più  belle  danze  di  tut- 
to il  Regno.  Fece  anchora  l'Arcivefcovo  in  molti  luoghi  ornar  le  mura  jo 
di  pintura  , & in  una  delle  fale  dipingere  l’armi  de  gl  i Arcivefcovi  Cuoi 
anteceffòri , & porvi  Cotto  i nomi , & tempi  loro , Copra  che  fu  fatto 
quello  didicho 

Curar»  ovi um, tantum  P «fiora  feSore  verftant  o Xf 

P after um  curar»  T orrius  , atque  ovìum. 

Sopri  la  porta  della  Cala , per  la  quale  s’efce  nella  loggia  verfo 
i lafeguente  infcrittione. 

Inclyta  tari  ter  ut»  cui»  tremili  a ferri ! 

V ìxfiarent , Menti  quondam  quijura  AcAerunt 
Fregali , quorum  par  ter»  pulcherrima  Pfgum 
Majerumferiet  longo  or  Aine  nobilitai , pari 
Pontifica  fummet  gaudet  fibi  f augnine  junSor, 

Tartem  ti  nòia  tegit  rubro  de  murice  veftit , 

Pari  Patriarckali  prafnlgrt  nomine , partem 
Centi s lenet  Aecerat , Adirine , ér  maxima  riirtut. 

'Hot,  tulit  Autifles  LuAovicut  Torriut  herum 
Stemmata  perpetui s obfcura  jacere  tenebri! , 

S e A tanAem  frodine facit  fub  lumini t aura!  , 

C*<e  non  ulta  Aia  memori poft  eximet  avo. 

In  un’  altra  (àia  corpetti , & rinovata  da  lui  fece  dipinger  molte  antichi- 
tà di  Roma,  & fopra  due  porte , che  frà  loro  fi  guardano , fono  quede 
infcrittioni. 

fef  ”t.  ■ " ” ’ • ft 

u Don  Luiovicni  de  3” otre!  Arcbiepifcopui  Mentii  -regali!  Aulam  ,ctti 

è,  v.  ■ 1 à dc- 


Palermo 
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à defiBir  untiqnallrbic  monumenti!  Roma  nmnen  , cnm  adjunBis  cu « 
tic uii!  , Rpetanit  bofpititeu  txcipiendis  , qui  pojfint  animi  confa  diver- 
tir t , ac  patrizi  t iiftjrriunt  tjufdem  imagi  ni  f afptBu  ali  qua  rx  parte  le- 
nire ,fui  in  età.  offerì  tefiimonium  extruxit  » exor  navi t , dicavi!  anno 
f i Vernini  M-.D.  XXCUl. 

■ ' -, ..!  : Tj  ...  ’ 

Hanc  anime  , cui  Rema  dedit  nomeuq.  decufq. 
gaod  monumenta  Urti!  referat  preclara  vetuJÌA 
Romani r Siculo  advtBie  telluri!  ad  orai, 
tet-  Antiflesfiatuit  Ludovìcut  Torriut , vna 

, Cum  celli t tic  con j Un  Bit , quo  quando  lubebit 

Caufa  animi  adfedes  pojfint  divtHert  amicai , 

Et  dum  profpiciem  f malata  mccnia  Roma  , 

Hi  Me  de  fidati um  patria  nel  imagine  fallante 
lf 

Sotto  quella  caft  fece  Umilmente  fere  una  fontana  avanti  Dna  grotta»' 
che  tirava  l' acqua  in  aria  circa  otto  canne  , & haveva  attorno  dodici 
fontane  maggiori , che  (urgevano  ancora  affai  ben  in  alto  , & vinciquae- 
tro  minori , oltre  cento  (pigoli , che  facevano  molto  bell  a villa. 

*o  Fece  fare  ancora  la  ftrada  diritta  dì  Monreale  (ina  ; confini  di  Palei» 
mo , che  perii  per  memoria  doppo  la  fua  morte  vi  fi  è porta  quella  in- 
fcrittione  Cotto  una  cappella  » che  foce  iàbricare  ad  honore  di  noflra 
Donna. 


Uf  D.Ludovicut  de  Terrei  Arelltpifcoput  vlam , aut  invi  am , a ut  certe 

non  facile  per  viavt  ad  fine:  ufqut  Panbormi  direxit  , aquavit , /ìlice 
firmiti  t 

In  tanto  à 19.  di  Maggio  1 5-79.  hebbe  l’Arcivefcovo  da  Papa  Grego» 
90  rio  un  Breve  , che  di  nuovo  doverti  transfcrirfi  à Malta  per  componer 
le  differenze , le  quali  per  diverfe  Caufe  erano  nate  tri  il  Gran  Mallro 
Fra  Giovanni  Le  Vefqne  della  Cartiera , & Fri  Don  Thothafo  Gargalla 
Vefcovo  di  quell’Ifola. 

W GREGORIUJ  PAPA  XIII. 

V Entratili  fratti  Ludovico  ArchiepifcO  MontisregaUt. 

Veneratine  fratte , faluttm  , é-  Apofiollcam  ienediBionem , 
Cum  fi  cut.  éf-c.  de  tua  fraternitatit  eximi  a fide  , prudenti a , dexttrita- 
4©  te  , txperieutìa , qui t ut  te  in  primarlis  hujus  f ancia  Sedi!  muneritur 
ottundi!  prudi  tur»  effe  cognojcimut , plurimum  in  Domino  con  fi  fi , ne- 
gotium  hoc  riti  demandandum  duximut , fperanttt  tua  Induflrja  , ope- 
ra, auBoritatt , et  confi/io  diffe  n firme  e hujufmodi  per  alìquam  utrique 
partì  falutarem  compofirioMcm  , ad j avente  Domino  ,fui/atum  iti.  Ita- 
jgf  qut  riti  enandamut  per  prafentes  , ut  quamprimum  ad  Infulam  Meli - 
tam  te  conferai,  Ó“c.  Dat.  Roma  frc.dif  xxiii*  Maii  D.  LXXlX.évc, 

InGeme  con  querto Brere  hebbe  lettera  da  Marcantonio  Cardinale 

J*  a Maf- 
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Matfèi , che  in  nome  deU»apa  fcrìflè  al  Gran  Maftro , fi:  a»  Vefcovo , 
commendando  toro  molto  la  pcrfbiM , Se  le  qualità  dèli’  Ateivefeovo. 

Con  quella  commiifione  partì  di  Palermo  à z j.  di  Luglio  > con  qnattrO- 
falere  di'Tofcana , Se  arrivò  à Malta  il  primo  d‘  Ago  (lo , St  incontrato 
alla  marina  da  tutti  i Priori , & Baglii , le  n’andò-alla  Chiefa  , phot  eri  paUy  { 
lazzo  del  Gran  Maftro,  che  lo  ricevè  alle  (cale . Et  cipolla  la  caufa  del- 
la fua  venuta  prefeneò  il  breve  in  Cordìglio  il  medefimo  giorno Il  che 
fatto  il  Gran  Mafltò , ft-il  (no  Convento  fecero  ProcuratoH  Pril  Maturi- 
no Le  Scout  Romegas  Prier  di  Tolofa  , Se  d'Ibernia  , fri  Don  Antonino 
di  Bologna  Baglio  diS.  Stefano , frate  Agodino  d’ Argentala  Baglio  di  I* 
Majorica , Fri  Francèfco  Moreton  Chambrillan  Baglio  di  Manoafca  , 

Fra  Filippo  di  Grohenroth  Luogotenente  dèi  gran  Baglio  per  comparir 
inanti  l'Arcivefcovo , come  Deleg;  to  A po (lotico . Ma  effendofi  in  que- 
lle differenze  fpefo  moke  tempo , r ott  fi  lafciando  dell'  Arci  vefcovo  al- 
cuna forte  d'unici,  & d'efquifita  diligenza  co'l  Gran  Mailro,  & con  tutti  Tf 
quelli  del  Configlio  8c  in  publict>,fi;  in  particolare  per  farli  convenire 
nell'accordo  co'l  Vefcovo.fi: riufeendò  ogni  opera  vana,fi  rifoluè  l’Arci- 
vefeovo  di  venir  aU'ulcima parte  del  Breve  della  fna  cómilfione,  che  era 
di  formar  il  procedo}  il  che  havendone  fatto  con  gran  fa  rie»,  per  e ter 
centra  il  Signore  del  paefè  , fi  partì  fenza  altrii  conclulione  d‘  accordo  , ny 
che  fé  foffe  feguito , non  furiano  fucceffi  tanti  inconvenienti,  cornea 
«vennero . Andò  poi  à Roma  per  dar  conto  al  Papa  di  quanto'  haveva 
fatto  d'ordine  di  Sua  Santità  ,<Sc  il  dì  della  Purificatione  della  Madonna! 
lo  léce  Affiliente  in  Cappella. 

' Al  findcH’anno  patti  per  Monreale , dóve  ritornato  alle-  lue  padorali  j) e 
occnpationl , cominciò  è febricar  la  Chiefa  , Se  il  Convento  per  li  frati 
Capuccini  poco  fuori  della  città  vicino  al  palazzo  dell’  Arcivefcovato.  \ 

Nel  If8j.  ritornò  àRoma per  curarli  d’alcune  fue  infermità,  le  quali 
a’  andarono  tèmpre  aggravando , fin’  che  il'  principiò  del  Decembre 
lf 84.  cominciò  adeffèrne  molto  travagliato,  ma  fcperarido  co  1 vigor  jet 
dell’  animo  la  forza  del  male , il  dì  della  fèlla  della  Concento»*  , & il 
giorno féguente,  c (Tenda  Domenica  volTeinogni  modo  dir  meffa,  Se 
ContinuSdo  fempre  più  grave  la  malaria  fi  comunieiò  in  ginocchioni  nef 
letto  il  giorno  di  Natale  con  molta  diyotione.  Cominciando  poi  à pre- 
pararli alla  mòrte,  domandava  «oneriti  éofrerfrione  perdonò  à Dio  delle  jjt 
fue  colpe  , Se  doleva!]  molto  di  morir  fuori  della  fua  Chiefa.  Ordinò  che 
fi  diceflero  molte  meflè  per  l’anima  fu»,  St  de'  fuoi,  & in  altari  priv  il^pt 
flati,  fi:  che  per  lui  fi  fbceife  if  teraòrllttimo,  Se  krigefimos  che  il  W- 
nerale  taflè  Tenta  pompai  che  s’inlKtuifTero  «Icòne  cappellaniei  che  fi  di-> 
flribuiflero  molte  li  Affine.  Et  afpettando  l'hora  fua,  continuò  fempre  il  4«t' 
parlare,  & udire  colè  fjiirftunli , & recitar  falmi  fi:  hinni.  Ricevè  dal  Sa- 
cerdote l’alTolurion  generale  in  virtù  della  bertediltione,  che  Sua  Sentiti 
gli  haveva  mandata  • Ricevè  di  nuovo  con  fegni  di  gran  pietà  il  Sanrif- 
fimo  Sacramentò  per  Viatico,  4 poi  l’eftrema  Vntione,  doppo  li  fin  rac- 
Commandata  Fammi,  & l’ulrimo  dell’anno  finì  il  corto  della -fua  vita 
con  molto  tranqorfliti  d’animo,  fcù  fepelitó  nella  ChìVfa  di  Santa  Cu-' 
therina  delle  Vergini  nella  ^appella  della  fua  famiglia,  dove  nove  giorni 
Jopò  H fiotto’  TJW’TlSlqàftl*  il  Papi  VOtféy  thfc  rutti  gli  altari  idi 
• A ve  •-  >■  W qucl- 
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li  fecero  e(Tequie,&  in  particolare  de  luoghipii,  che  ricevevano  benefì- 
cio dalla  fua  Ghriftiana  liberatici  nelle  limoline.  Fù  univerfalmente 
fentita  la  fua  morte  da  tutta  la  corte  di  Roma,  ma  nel  Regno  di  Sicilia, 
j & particolarmente  in  Monreale , dove  era  amato  da  tutti,  furono  le  di- 
moflrationi  del  dolore  fopra  ogni  credenza,  come  ne  pub  far  teflimonio 
la  grata  memoria,  che  ferbano  di  lui. 

Ville  trenta  due  anni  Chierico  di  Camera,  ne  i quali  eflèrcitb  quell'of- 
ficio con  molta  laude  d' integriti,  harendo  havuto  più  volte  carico  deli* 
jo  abondanza  con  fodisfattione  del  Principe,  e del  Popolo. 

Et  vndeci  anni  vide  Arcivescovo  di  Monreale. 

Fù  gran  benefattore  de’  luoghi  pii,  in  particolare  del  detto  monaderio 
di  S.  Catherina  delle  Vergini  in  Roma,  della  qua!  opera  uno  de'fondatorì 
fù  Don  Luigi  de  Torres  Arcivefcovo  di  Salerno  fuo  zio . Fù  dotato  di  • 

molta  bontà,  religione,  cariti,  & beneficenza.  Fù  diligentiffimo  nell’ 
officio  paftorale,  & nel  mantener  le  giuridittioni  della  fua  Chiefa.  Mode 
lite  al  Vefcovo  di  Catania , che  negava  eflèr  Suflraganeo  alla  Chiefa  di 
Monreale . Ricuperò  molti  beni  alienaci  malamente,fri  quali  fù  la  Ton- 
nara nell'  Ifola  Fimi. 

ao  Fù  pollo  il  Seguente  epitafio  fopra  la  fua  fepoltura. 


D.  O.  M. 


as 
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ir 
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Lvdovico  ne  Torres  Ioannis  F.  Malacitàno; 
Archiepiscopo  Montis  reoalis, 

Camera  Apostolica  Clerico  Decano, 

Pii  Papa  V.  ad  Philippum  Hjspaniaruv  Catomcum, 

Et  Sebastianum  Lusitani*  Reoes 
Gravissimis  de  rebus  Nunzio 
PtlNClPIRUS  IN  SACRO  FOEDERE  CONTRA  TURCOS  COLLIGANDI» 

Bene  de  Christiana  Repub.  merito 
Religioni!  studio  , vit*  integritate,  animi  candore, 
MoRUM  SUAVITATE  , RERUM  USU  , OMNI  OFFICIO, 

Ac  pia  Beneficenti*  pradito 
VlXIT  ANN.  Li.  MENI.  I.  D.  XV. 

Oairr  pridie  Icalend.  Januarii  MDXXCFV. 
Ludovicus  de  Torres  utriusque  signatura  Refered. 
Patruo  optimo  P0SU1T. 


A Monreale  fi  mandò  una  pietra  di  marmo  nero  con  la  cornice  di 
giallo  & co'l  medefìmoepitafio  intagliato  ì lettere  d’oro , Se  una  Sepol- 
tura di  marmo  bianco  con  la  (fatua  fua  fù  mandata  alla  cappella  dell* 
fua  famiglia  nella  Cathedrale  di  Malaga  patria  fua  pure  co  ’l  medefimo 
epitafio. 
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Furono  per  la  morti  dell’  Arcìvefcovo  Don  Ludovico  primo  de  Torre»  Vicari  Gè* 
Cerali  infede  vacante,  eletti  da  Monaci. 

Don  Salullio  Tauruiìo,  e dovendo  quelli  partire  per  Roma,  Don  Luigi  Amato 
Cappellano  Regio,  e Giantro  della  Metropolitana  di  Palermo;  e per  la  fua 
morte,  D.  Antonino  la  Gammera  Cittadino  di  Morreale,  e dopo  lui,  *_ 

1 D.  Vincenzo  Firmacur»  della  Città  di  Coricane, 


i 


i t: 


'•  t 
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CONTINUAZIONE 

DELL'  ISTORIA  DE  GLI  ARCIVESCOVI 


DELLA  METROPOLITANA  DI  MORREALE. 


DON  LUIGI  il  DE  TORRES 


XXIX.  Abbate,  e Signore, 

E XXVII.  ARCIVESCOVO. 

DON  Luigi  Secondo  de  Torres  nacque  in  Roma  alti  28.  di  Ottobre  neltffl.da 
Giovanni  Torres  , Fratello  di  Don  Luigi  primo . già  Arcivefcovo  di  Morrca- 
le.  Ne  primi  anni  con  felicità  d'ingegno  ammirabile  , avendo  nella  cafa  paterna  ap- 
pteiì  i precetti  del  latino  parlare , pafsb  a (Indiare  la  Rettorica,  e Filofofia  nel  Collegio 
Germanico  fotto  la  direzione  de'PP.  della  Compagnia  di  Giesù.  Indi  in  Perugia  , e in 
Bologna  , terminati  gli  fludj  delle  Leggi  Civili , e Canoniche  , fe  ne  titornù  alla  Pa- 
tria con  la  laurea  del  Dottorato , e col  concetto  di  quell'ottimo  ingegno  ch’egli  era. 

In  età  di  io.  anni  navigò  in  Sicilia , chiamatovi  dall’  Arcivefcovo  D.  Luigi  Torre* 
fuoZio.c  fu  trovato  fufHciente  in  maturità  , e in  fapere per  eflèr  da  quello  eletto  pec 
fuo  Vicario  Generale  di  tutta  la  Dìocofe. 

Ritornato  in  Roma,  vi  ricevè  i facri  ordini , celebrando  la  prima  Mefla  nella  Bafi- 
lica  di  Santa  Maria  Magiore.su  l'Altare  dedicato  al  Santo  Prefepe  di  Noftro  Signore 
Giesù  Grido. 

Mentre  vi  eflercitb  l’ officio  di  Referendario  d’ambe  le  Ugnature  di  Giudizia  , e di 
Grazia , come  quello  che  ancora  era  peritiflimo  ne  gli  Ecclefìadici  Riti , per  com- 
mi ffione  Pontificia  cooperoffi  con  altri  dottiffimi  Prelati  al  regolamento  del  Ceremo- 
niale  de’Vefcovi,  e alla  riforma  del  Breviario,  e del  MefTale.  Ed  edèndo  in  ftrettezza 
d'amicizia  col  Cardinal  Celare  Baronio  , fu  (limato  da  quel  lume  dell’  Ecclefiadica 
Idoria,  proveduto  di  tanta  erudizione, che  potefle  rivedere  le  note.da  lui  fatte  fopra  il 
Martirologio  Romano , Eccone  1’  onorati®  ma  memoria, che  lafciò  perpetua  di  quedo 
Prelato  il  Porporato  Tedimonio.  RtverendiJJìmnm  Don  Lndovicum  de  Torni , 
utriufque  figliatura  g. eferendarium  , ot  ejui  frudtntiam,  & pittate™,  mirifici  colo, 
tantumque  eitribuo  , uc  ejui  iudtcii  fiaterò,  boi  mtot  libro  t frinì  cxamiitari  volve- 
rim,  quarti  in  bominnm  confpcHum  froditrint. 

Il  Cardinal  Aleflàndro  Farnefe,  che  già  a vea  refìgnato  l’ Arcivefcovado  di  Morrea- 
le,lo  volfe  fuo  Vicario  nella  cura  della  Balìlica  di  San  Lorenzo  in  Damafo. 

Morto  in  Roma  nel  i f 84- 1’  Arcivefcovo  Don  Ludovico  Torres  fuo  Zio  , dopo  an- 
ni quattro  di  fedevacante,  nel  1 j-88.  a 8.  di  Febraro  fù  eletto,  a nomina  di  Filippo  Se- 
condo Re  di  Spagna,  Arcivefcovo  di  Morreale  dal  Pontefice  Sido  V.  con  la  penzione 
di  dover  pagare  fopra  la  menfa  Aicivefcovale  dùce  mila  feudi  egn’  anno  al  Cardina- 
le 
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le  Alcflindrino.  Con  tutto  cif) , e per  la  ricca  dote  di  quella  Chiefa  ,t  per  la  pruden. 
te  Economia  nell'araimniftrarla,'cltr*le  ftbrkhe  magnifiche  vi  few  e fitte  esenzio- 
ni in  opere  di  Pietà, egei  mantelli  nytyo  col  dovuto.dccoro,  ebbe  tali  aVaoiti  di  ftcol- 
tà  da  poterne  in  gran  parte  accoinmodare  i Parcnti.che  erano  in  Roma. 

Arrivato  nel  1589.  aliali»  Chiefa  tfi'Morreale  , mentre  la  detta  Città,  e il  Regno 
erano  afflitti  da  fcarfezza  di  frumento,  con  tucta  Carità  , c vigilanza  , provide  a!  fo- 
ftentamento  delfuq  Gregge,  e a gii  ornamenti  della. fi»  fpofa. 

Avutane  prima  la  facoltà  per  fua  Bolla  da  Gregorio  XIV.  a 18.  Aprile  Tf<)t.  eref- 
te,a  publico  beneficio  del  Clero  fecolaredi  tutta  la  fila  Dtocefe,  il  ('eminario  de’Chie- 
ricij  prefcrivendogli  egli  medefimo  le  regole  diferetiflìme  , con  le  (juali  ancora  fi  go- 
verna , e fecondo  la.' tradizione  ,’chts  ne  reità»  datati:  » lui. da  San  Filippo  Neri,  con  cui 
paifava  Gretta  amicizia.  ( Similmente  furono  fue  le  regole  per  le  Monache  Clauftrali 
publicate  poi  in  Roma.  ) » jl  ' \ ' 

Arricchì  il  detto  Seminarlo  còn  là  fudnóbililfinia'Libraria',  copiofa  di  più  che  $*o. 
artnarj  di  volumi,  li  più  Angolari  jn  tutte  le  materie,  che  in  quei  tempi  fi  fodero  Ram- 
pati vi  ottenne  da  Clemente  Vili.  Bolla  di  ScommVnica , contro  cui  ne  diftraeflè  per 
qualfivoglià  caufa , ò libro , ò foglio , fotto  la  data  delli  za.  di  Gennaro  1 f 94.  Volfe 
ancora  eruditamente  adornare  la  medefima  libraria  con  quali  trecento  Ritratti  al  na- 
turale degli  Uomini  più  Illuflri  di  quel  fecolo , ì»  de  tempi  più  antichi.  Sopra  la  Porta 
della  Libraria  vi  fi  legge  quella  lfcrizione.  Cloriafu  Ttrra  Prittcifiiut , Domai  bujus 
frafld'èui  , Ludovicut  Arcbitpifcopu:  librit  oftìmis  fi  u Aio  fua  Mndiqut  csvquijitis 
tibliotbecam  ad  ornamtntum  feminarii  a ft  ìrtftì  tati , CUricorumqnt  ejut  utilitatom 
Xf.D.MO  pT.t.  a beneficio  del  detto  Seminario,  e di  tutta  la  fua  Diocefe.che  vi  con- 
corre alle  Scole.ottenne  dal  Padre  Claudio  Acquaviva  Generale  della  Compagnia  di 
Giesù  la  lezione  di  Teologia  Morale  nei  Collegio  di  Mettile  come  per  lettere  delli 
*9>di  Agoflo  1 J98.  ■■■■!.  _ _i 

Nel  r 194.  trovandoli  egli  in  Roma , per  commiffione  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vl/I,  confecrb  l’Altare  di  i.  Giovanni  Evangelica  , .che  è nell  Oratorio,  0 
Cappelletta  fottcrranea  , fotto  1’  Altare  Maggiore  della  Bafilica  di  S.  Giovanni  Lace- 
rano ne.rella  ivi  ancora  la  Memoria: 

Ex  AUCTORITATE  S.  D.  N.  CLEMENTI!  PP.  Vili.  PoNTIEICIS  Mi  TIMI.  Di  E X.  Sf.P- 
CEMBRtS  M D LXXXXI  III.  LUDOVICO!  DE  TORRE!,  ARCHIEPISCOPO!  MoNTIS  Rl- 

galis  , Altare,  ubi  kit  Confessid  S.  Ioannis  Evangelista,  sub  Altare  Pa- 
pali, CONSECRAVIT,  IN  EOQUE  MULTA!  SaNCTORUM  RELIQUIA!  CONDIDIT.. 

E qui  pare  opportuno  il  dichiarare  ciò  che  lignifichi  CoafyffìoS.  Ioannis  frangili- 
fla,  non  eflendo  più  in  ufo  in  quello  Regno  tal  forte  di  ftruttura  Ecclelia(nca.  t quella 
parte  più  fpecialmente  riverita  della  Chiefa  , nella  quale  anticamente, fotto  dell  Al- 
tare Maggiore,  fi  riponevano  leSacre  Reliquie  di  quel  Santo  Martire,  a cui  era  U 
chiedi  dedicata.  La  chiamarono  perdili  Greci  Martin  , che  canto  vaie.quanto  il 
latino  CovftJJÌo  ( e/lèmlo  que’  fortillimi  Atleti  di  Grillo  chiamati  dal  greco  , Martyrtt 
cioè  tedimon],  c ConfdTori  da  latini.  Si  che  le  Confelfioni  nelle  Chiefe  piu  infigni , e 
oflervanci  de  gli  antichi  Riti  F.cclefiartici  erano  alcune  cappellette  fotterranee , inca- 
vate fottogli  Altari  Maggiori,  nelle  quali  per  molti  fcalini  li  feendeva  ad  adorarvi  le 
Sacre  Reliquie  di  quel  Santo,  a cui  era  dedicata  la  Chiefa.  Secondo  il  primo  coltume 
non  fi  dedicavano  fe  non  a i Santi  Martiri , incominciarono  poi  a dedicarli  ai  ■ anti 
Confefi’ori,  e S.  Martino  fù  il  primo  al  cui  nome  fi  dedicafle  h ConfeUione.  Molte  le 
ne  vedono  in  Roma  , e altrove  in  Chiefe  di  antica  fondazione.  Da  molti  fon  chiamate 
col  Nome  di  Tugurio,  come  in  Monte  Calino  la  Cappelletta  fotto  1 Aitare  Maggioro 
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dove  s'adorano  le  fiere  Ceneri  del  Patriarca  S.  Benedetto  , di  S.  Carlo  Manno , e di 
molti  altri  Santi  Abbati,  e Monaci,  delti  quali  fé  ne  levarono  alcuni, per  riportene  uno 
per  ogni  Altare  nella  detta  Chiefa  , novamente  riabilita.  Vedali  quello, che  p;ù  lar* 
mente  di  dette  Confeflioni  ne  portano  il  Baronio  ri»  natii  ad  Martyrohg  R,imd  it  6* 
. Jk//;. Ballando  jiSaSS.  9.  Ftir.V  Arcivefcovo  D.  Angelo  la  Noce  in  natii  ad  Cro** 
Montis  Capai  c.  j.  ».  8 j 5.  Macri in  Hiirohn,  voti»  Conftjpa-,  e per  ritornare  all*  ilio, 
ria. 

Adèrifce  il  P.  Oldoino,  nella  continuazione  all'lftoria  Pontificia  di  Ciaconio , Tomi 
A-fag. 401.  onA  fi  lono  cavate  in  gran  parte  le  prefenti  notizie  . eflerfi  l’Arcivefco- 
vo  D. Luigi  Torres  per  ordine  del  Pontefice  Sifto  V.adoprato  all'aggiu  da  mento  di  al* 
cune  controverfie  tra  l'Arcivefcovo  Palermitano  , & il  fuo  Capitolo.  Il  Pirri  nell'hi- 
floria  di  quell'Arcivefcovjdo  non  feriva, che  vi  fofle  (lata  tal  difienzione  tra  l'Arcive- 
feovo  , e Canonici  di  Palermo,  in  tutti  gli  anni  del  Papato  di  Siilo  V.  che  furono  gti 
ultimi  di  D.  Cefare  Marnilo,  & I primi  di  D.  Didaco  Aedo  , ambi  Arcivefcovi. 

Nell'  anno  1 f 96.  da  Clemente  Vili,  fù  eletto  Vifitatore  Generale  nella  Cittì  di 
Roma. 

Nel  1 f 99.  vifitb  con  attenzione  grandifiima  la  tua  Diocefe . Per  detta  vi  lira  1 e per 
1'  obedienza,  come  a Metropolitano,  negatagli  dal  Vefcovo,e  Capitolo  di  Catania,  in 
fuo  tempo  fi  incominciarono  ad  agitare  alcune  controverfie  in  Sacra  Congregazio» 
re.  Sono  portate  dal  Pirri  nelle  notitie  di  quella  Metropolitana  , e fono  regillrate  la 
Sentenze  nel  primo  volume  delle  Roca  Romane,  delle  quali  per  brevitì  fé  ne  nota  qui 
il  folo  Titola. 

Dteifi.  £9.  v 

Coram  R.  P.  D.  Coccioo  Decano  8rM»,j  1 604. 

tfifcofu!  in  Monachi  Reputarti  futi  Catti  ir  ali t Eccltf.eji  Un  Abbati!,  &•  Sii  tot  Hi 
ho  amnimadam]urifdi3i«mmfrattrquam  in  eincinintihnt  Efgularia  infanta. 

Dtcifo  79. 

Coram  R.  P.  D.  Coccino  Decano.  14.  Maij.  1604. 

Di  cihhrationi  tuffici j facónda  f ir  Monachi  in  Eccìcpa  C a/itdrali,  é"  da  Mini  firma 

Dttifm  Sa. 

Coram  R.  P.  D.  Coccino  Decano  y.Julij  1604. 

Citrici  è-  Pretiitiri  Sdeulnnr,in  Ecelepa  Cattedrali  Rigatati, tminttr  cali  tran  Ojfii 
■ aia,  Jtcundum  iugularti  Mmajleriirum  &c. 

Dicijii  98.  cantra  Effe.  Cafan. 

. Coram  R.  P.  D.  Pegna  1.  Iulij  i6of. 

Smunti a dicnntnr  confarmi! , quando  funi  confortiti!  in  fubjhntia  , Ó“  quali  tot* 
prin  tifali , aliftr  ftcut , &•  quando  tirimi  vinient  ad  caujam  ccnptafur  omnia  an~ 

M • ** 


n alla  è-  gefiafna /«ter*. 

Decidi  II 8, 

Corano  R.  P.  D.  Regna  Decano  f.  1 uuij  léofi. 

Chiami»  ali  tur  tir  frtjmUci»  teck  fu  ò't. 

Deci  fa  in. 

Coram  R.  P.  D.  Coccino  Decano  17.  Novembri)  tSog. 

fyifcopi  baleni  privativa  ad  Superiora  J(t  lutar  et , ] urifdiUionem  in  Mtnaclosfttf 
tee  le  fu  Cathedraht,  praterquam  in  ijs  1 qua  concerti  unt  Hfgularia  Infittita  Ó-c. 

Delle  controveifie  col  Vefcovo,  e Capitolo  di  Catania  per  la/urifdizione  Metropo* 
litana  , fi  darà  più  larga  notizia,  quando  fcriverafii  delle  conferme  havutene  Se  in  Ro- 
ma,  e nel  Regno  , per  le  diligenze,  e zelo  della  Tua  Chiefa  del  ptefente  Moofigoora 
Vivente. 

Nel  1606.  alti  11.  Settembre  , EITendo  in  Morreale  , fù  eletto , • dichiarato  dal 
Pontefice,  Paolo  V.  Caldinate  Presbitero,  col  Titolo  di  S.  Pancrazio,  facendotene  in 
Morreale  granulili, ne  fede, e ricevendo  dal  Viceré, e dalla  Nobiltà  di  Palermo  i foliti 
complimenti.  Maggiori  ne  ricevè  nel  fuo  arrivo  in  Roma,  dove  fra  le  prime  firn  cure, 
fù  nllorare  la  Chiefa  del  fuo  Titolo,  che  injpacciaya  roviaa  , nè  potè  per  la  morta  fi* 
rime  l' opera , Si  vede  fopra  la  Porta  maggiore  la  memoria  di  quel  che  vi  fece, 
Ludovico,  C.sa  oinacis  Monti,  K scali  , Resti  tuit  M.  D C.IX.e  fopra  la  Porta  del  Cemeterio 
Colmltkkium  CaL SFonii  P« ,,,1'r sa i , Et  Mabttbis  CHaixTiLuDou.XlAan.MQN.RRO. 

Nel  medefimo  anno  l6o&.otcenne  dall.  s.Rota  Romana  la  terza  fentenaa  uniforma 
contro  del  Capitolo  della  Catedrjle  di  Catania , che  gli  negava  l'obbedienza  dovuta, 
c me  al  lorolegitimo  Metropolitano . Stanno  rcgiflrate  nelT.x,  della  Roca  Roto. 
Ite.  eie. 

Ertcndo  affli  conofciuto  per  acerrimo  Difenfore  delle  Jurifdmon! , e dot  filli  me  in 
ogni  facra  erudizione,  fù  dal  medefimo  Pontefice  Paolo  V.  coAituico  fra  Padri  dell» 
Còngregaaionvde'Sacri  T.  Iti  , e primo  Biblioteca:*")  del  Vaticano. 

Nrli’amminiftrazione drl%o  Arcivefcovado face'  opere  di  notabile  edificazione, 
nel  follevare  le  miferie  de’  Poveri,  tenendone  regiArati  i Nomi , e vifiran  lo  le  firado 
più  ignobili  della  foa  Città  per  fiper  fe  i Mi  ni  Ori  di  Luidepntatì  compilTero , fecondo 
gli  ordini,  col  loro  dovere,  Molrevòlte  dal  Pulpito,  come  da  Pafioral  Citedra,  pafee- 
va  con  la  divina  parola  il  fuo  Gregge. nè  fdegnavafi  d'infegnare  i primi rudimenti  nel- 
la Santa  Fet/e  a*più  teneri,  o agli  ignoranti.  Egli  msd  fimo,  quando  le  pareva  oppor- 
tuno portò  fpeffo  ilSantilfiino  Viatico  agl’infermi , fortificandoli  col  Pane  di  Vita  , • 
eon  tforcazioni  di  eterne  verità. 

L’opere  più  cofpicue,  che  fece  per  abbellir  la  fua  Spola,  oltre  I»  Cappella  di  S.Ca- 
Areofe  , della  quale  apprettò , furono  il  pavimento  delle  due  ale  della  Nave  , lavorata 
di  marmo  bianco , e roflb  mifchio  , uguale  a quello  del  redo  della  Nave  di  mezzi}. 
Ne  re  Ha  la  memoria  in  due  verfi  fcolpiti  nel  pavimento  aranti  la  Capella  di  San 
Caflrenfe. 

He’alìr  Praju! Mentii  T.udetieut  ntrinqnt 
Majoretti  Templi  con  Itavi t marmtrt  parttm. 

An.  M.  D.  re. 

Due  fonti  per  l'acqua  benedetta  ben  grandi,  & uguali  di  marmo  Siciliano  finiamo, 

chia- 
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che  chiamano  latte,  e (angue,  bianco,  tutto  con  Vene  d’incarnatino  vivo,  vaghiifimo; 
Di  marmo  pur  Siciliano,  ma  più  (ino  fece  il  gran  Fonte  Bacte(imale,e  la  Colonna,che 

10  fodiene.  Il  Fonte  JBattefimale.che  v’era,  già  guado  per  l’antichità  , è quel  mcdefimo 
forfè , che  ricorda  Simone  Majolo  dierum  Canicuìar.  /.  de  Gemmi;  per  relazione  di 
Leandro  Alberto  nella  gelazione  delia  Sicilia  , e lo  giudica  di  Diafpro  , quando  vera- 
mente potrebbe  meglio  dirli  di  una  forte  di  Granatino  rofso  , foprafino  . Serve  oggi 
per  fonte  d’acqua  benedetta  avanti  la  porta  della  Chiefa.per  la  quale  fi  và  nel  Chioftro 
grande  del  Monaderio.  Vedi  lamina  IV.  n.  jl.  Due  Ninfe  indorate  con  cinque 
lampadi  d’argento  per  ogn’una  , da  pendere  avanti  gli  Altari  collaterali  all’Altare 
maggiore  . Arricchì  ancora  quello  cori  fette  grandi  Candelieri  d'argento,  e col  San- 
tiilimo  Crocili  Ho  , sì  come  la  Sacrilìia  con  calici , & altri  vali  d'argento  , e con  altre 
sicché,  e facre  fupel  lettili , Non  lafciò  gli  ornati  della  Città  con  fontane  , & altri 
edifici . 

Negli  (lud)  era  continuo , e ne  mollrano  la  grande  attenzione  in  eflì , con  la  quale 
■volle  faper  tutto,  fe  non  altro , li  quali  più  che  feflànta  volumi  di  raccolte  di  cofc  di- 
verfe  erudite,  c di  foglietti  di  controverfie.ò  di  relazioni  flampate  fino  a fuoi  tempi,  ò 
manofcritte,che  ora  nella  Libraria  del  Seminario  di  Morreale  fanno  un  Prato  amenif- 
Jimo  di  letterarie  curioficà. 

Stampofiì  di  fuo  ordine  il  Sinodo  tenuto  daU'Arcivefcovo  D.  Luigi  Primo  de  Tor- 
res fuo  Zio . Stampi)  del  fuo  la  Vita  di  Giovanni  Verfera , illudririuno  Poeta  Spagno- 
lo. L’Idoria  degli  Arcivefco vi,  e della  Chiefa  di  Morreale , ricca  di  molte  notizie  nel 
cercar  le  particolarità  forafliere  de’  Prelati  fuoi  Antecedimi . Di  maggiori  potrebbe 
effe  re  Hata  accrefciuta  da  una  più  efatta  , e fedel  diligenza  negli  Archivj  del  Paefe  . 
Rampolla,  per  fuoi  giudi  motivi,  Porto  il  nome  di  Giovanni  Luigi  Lello  fuo  Secreta- 
rlo. ’Queda  è la  medelìma  ad  verbqun  , che  per  ordine dell'Illuftriffimo  Monfignore 
vivente  s’è  riflampata  conte  prefent!  aggiunte  . Scriflè  ancora  devoti, e dotti  difeorfi 
fopra  la  Salve  Rjgintt,  e le  Pragmatiche,  che  nel  Regno  anno  vigoi  vii  legge, publica- 
teper  ordine  del  Viceré  Marc’ Antonio  Colonna  . Raccolfe  da  graviflìmi  Autori  mol- 
te notizie  (pettanti  all'Idoria  Pontificia.  Scrifle  finalmente  una  bellillìina  lettera  ad 
Andrea  Spinola  allora  Chierico  di  Camera  . 

Uomini  intigni  in  lettere  tennero  di  lui  grandifllma  (lima,  e fpecialmente  il  dottif- 
fimo  Cardinal  Baronio.il  quale  gli  dedicò  l'undecimo  Tomo  della  fua  Idoria  Ecclefia- 
flica  . Enrico  Chifellio  gli  dedicò  la  Vita  diS.  Pancrazio  , e Pompeo  Ugonio  un’  Ode 
in  fua  lode . Un’Autore  Anonimo  dedicò  a lui  una  pìcciola  Illoria  della  reedificazione 
del  Monaderio  di  S.  Martino  delle  Scale  dell'Ordine  di  S.  Benedetto , fabricato  già  da 
S.Gregorio  Magno  ne’  Monti  più  vicini  a Morreale.  Aldo  Manuzio  gli  fcriflè  nn’Epi» 
ilota,  e molte  glie  ne  fende  Jano  Nicio.ripiene  di  grandiffimi,  e non  falli  Encomj. 

Trovandoli  finalmente  in  Roma  nel  1609.  alli  9-di  Luglio,  nel  Pontificato  del  me- 
defimo  Paolo  V.  che  non  più  che  due  anni , e mefi  diece  prima  lo  aveva  aferitto  nel 
Sacro  Collegio,  pafsò  a miglior  vita,  e fu  fepolco  nella  Ghiefa  di  S.  Pancrazio  fuo  Ti- 
tolo. 

Al  fuo  Sepolcro  leggeri  il  feguenteEpitafio . 

"Ludovici  de  Torre;  Archiepijcopi  Cardinali ; Monti;  Regali;  , Silliothecarii  Apo- 
Potici . Vixit  ann.  f8.  obìit  feptimo  Jdii;]nlii  1609. 

Nella  Cappella  di  S.  Cadrcnlè  magnificamente  eretta  da  lui  nella  fua  Metropoli  - 
tana  di  Morreale,  avendo  egli  avuta  intenzione  di  voler  eflcr  ivi  depodo  , vi  fabricò 

11  fuo  Sepolcro,  il  quale  al  prefente  è redato  onorato  Monumento  della  riverita  Me- 
moria ,y«fi  leggono  in  due  maimi  del  pavimento  due  fèparati  Epitafj,  fatti  da  lui 

. M a me- 
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medefimo,  con  l'aggiunte  ultime,  (colpitevi  dopo  la  fua  morte. 

Prafnìit  hoc  tepitur  Ludovici  marmore  cor  fui, 

/eternano  Dominai  dtnet  ei  requiem.  Amen. 

Hicjacet  Cor  fui  Ludovici  Archiefij'capi , &■  Cardinalii , cujui  Anima  requiefeat 
in  Pace.  Amen,  f'ixit  ann.LVII.  MenfeiVlìì.  dici  XI.  ohiit  Xon'i  Ju/ii  M DC  IX. 

Refia,  che  didimamente  fi  ofiervi  nella  Cappella  di  S.  Cadrenfe,  da  lui  edificata,  il 
fuo  buon  genio,  pieno  di  maturità,  e di  erudizione  facra,  col  quale  in  tutte  le  fue  ope- 
re, e fingolarmente  in  quella.  Teppe  fciegliere  il  più  fodo  dell’Arte,  che  po/là  nobilita- 
re i lavori,  non  Tolo  in  quello  ne  preferivono  le  regole  dell’Architettura,  o della  Pittu- 
ra , ma  in  quello  vi  pub  aggiungere  di  venerabile  la  cognizione  dell’antica  difciplina 
ecclefiadica. 

Il  Irto,  e pianta  di  detta  Cappella  fi  è veduto  conia  didinzione  delle  fue  mifure  nel- 
la lamina  IV.  alla  numeri  41.  4Z.  43. 44.  4f.  Qui  fe  ne  vede  la  fpaccata , e la  metà 
della  Pianta  della  fola  Cappella,  le  cui  mura  fono  lavorate  di  ducco  nelle  più  fodenu- 
te  , e gravi  proporzioni  dell’ordine  Corintio  . E per  notarvi  didimamente  ogni  fua 
parte,  fi  anderà  ofiervando  con  l'ordine  de’  numeri,  fegaati  nella  lamina  XXVIII. 

1 Porta  magnifica  di  marmo,  attorno  a cui  di  pittura  nel  muro  s’apre  una  grande 
Cortina,  fodenuta  da  alcuni  puttini . Le  fue  impone  fono  di  noce,  traforate  con  mae- 
dre  voi  lavoro  a fogliami  . Nel  diccelo  di  detta  Porta , di  dentro  vi  fono  dipinte  le 
cinque  torri  , arme  della  famiglia  dell'Arcivefcovo  , e vi  dà  quedo  fcritto:  EJio  nohic 
Domine  T urris  fortitudini!  à facie  inimici-,  nel  pavimento  vi  dà  fcritto:  In  Sacro  Al~ 
tari  Sacelli  bujui  Cor  fui  Sanali  Cajlrenfn  Con/,  tonti/,  conditumcfi. 

o.  Pianta  dell’Altare,  e Ciborio  . 

q Altare  tutto  di  marmo  , ove  dentro  vi  fi  confi»*'-*  vacuo  Io  una  ricca 

Cada  d’argento  il  Corpo  di  S.Cadrenfe  VelCovo  di  Capila  . La  faccia  dell’Altare  è 
volta  all’occidente . Nell’altra  facciata  di  detto  Altare , che  e volca  all'oriente , &a 
vida  d'ogn’uno  eh*  entro  , vi  A»., no  due  ben  lavorate  aperture  di  ottone  indorato,» 
traforate  a fogliami,  perle  quali  fi  adorano  le  facre  Reliquie.  Qui  nella  parte  fuperio- 
re  vi  dà  fcritto:  Fidelii/ervui,  &-  Prudeni.* 

Eglifù  ufo  antichiflìmo  della  primitiva  Chiefa  fabricare  Altari  fopra  i Sepolcri  de’ 
Santi  Martiri . Chiamarotifi  Memorie,  come  nel  libro  Pontificale  , di  Anacleto:  Hic 
M'monam  R.  Vetri  conjlruxit , Ó~c.  e di  Felice  Primo  : Hic  confiitnit  fufra  Sefnl- 
chrum,  & Memoria i Martyrum  mijfat  celebrare  . Et  iti  molti  altri  luoghi,  citati  da 
Carlo  Dufrefne,  ( Oh/ar.  ad  V. Memoria.  ) e che  ordinariamente  occorrono  in  tutti 
gli  Atti  amichi  de’ Santi . Perche  fi  chiamino  Memorie  ne  porrà  la  ragione  S.  Ago- 
flino:  Sed  non  oh  aliud  voi  Memoria  , ve l Monimenta  dicuntur  ea , qua  infignita  fune 
Sefulchra  Mortuorum , nifi,  arnia  eoi , qui  viventium  oculii  morte  jiibtraSfi  funi , ne 
oblivione  etiam  cordibut  fubtrahantur  , in  memoriam  revocane , é-  admoneudo  fa - 
ciunt  cogitare.  ( de  cura  prò  Mortuii.  ) Chiamaronfi  Sede,  f in  C.  Tbeod.  1.6.  de  Sef. 
viti.  ) Furono  detti,  Concilj  de’  Martiri,  (Raron.in  ototii  Martyrol.ad  iiem  tq.Jun.) 
& ancora  Martirj,  b Tedimonj , b Confeffioni  , come  poco  avanti  fi  e fcritto  . dii 
efempj  fi  trovano  copio!!,  e nel  citato  Dufrefne,  Copra  i detti  vocaboli,  e negli  Auto- 
ri ,chc  trattano  de’  Riti  Ecclefiadici . Erano  per  lo  più  ab  antiquo  . icavati , quanto 
vi  fi  poteflè  entrare  almen  con  la  teda  , per  adorarvi  quei  fiacri  Depofiti . Ne  ricorda 
l’ufo  Socrate  /.  1.  c.  ìq.  in  Aledàndro  Vefcovo  di  Codantinopoli,e  Sozomeno  /.8.C.7. 
in  Eutropio,  li  quali  nelle  loro  angudic  , Iparfero  fofpiri , e preghiere  da  fiotto  gli 
Altari . 

DalFinconveniente,  che  racconta  S.  Agodino,  ( lib.dt  Opere  Monadi,  c,  8.  ) ciré* 

le 
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le  fante  Reliquie,  portale  attorno»  vendere  da  alcuni  Monaci  girovaghirQ»/'  circum- 
euutei  Provincia!  membra  Martyrum  ( fi  tamen  Martyrum  membra  ) venditttbanf. 
ne  ufcì  l'imperiai  Decreto  di  Teodofio  ( loco  cit.  ) Humatum  corpm  nano  ad  alte- 
rnili locum  trantferat,  uemo  mercetur . Quindi  fino  al  feteimo  Secolo,  benché  vi  fila- 
no alcuni  pochi  efempj  in  contrario, non  fù  in  ufo  nè  toccare,  nè  trasferire  da  un  luo- 
go adun’altro  lefacre  Rcliquie.(  S.  Greg.M.  ad  Confi antiam  Aug.l.^.Ep.Jo.hid.li . ) 
Si  riponevano,  come  s’è  detto,  fotto  gli  Altari,  ne'  quali  vi  erano  alcune  fcnedrclle,& 
alle  volte  radoppiate  , una  appreflb  dell’altra . Si  entrava  nella  prima  con  la  teda  ad 
orare  , fi  calavano  per  l'altra  alcuni  veli  fopra  i facri  depofiti , e quelli  poi  fi  manda- 
vano in  luogo  di  facre  Reliquie,  de’  quali  ancor  Ti  valevano  in  quei  tempi  per  confe- 
crare  leChiefe,  e gli  Altari.  ( Lego  S. Cregor.Turon.Ll.de  Mir  ac. S. Martini.  c.  1 1 .fr 
l.l.de  Glor.Mart.c. 17.2Z.40.fr  44.fr  l.de  Gioì  .Ctnf.c.q.  fr  lo.  ubi  fie/iquiac  Sanili 
Martini  appellai  ampullam  alti  dcejur  Sepulcbro  , fr  vuam  de  vinta  quam  Sanili <•' 
planlaverat.  ) Notabile  è quello  , che  fuccedea  de’  Veli , calati  fopra  le  Reliquie  del 
Prencipe  degli  Apodoli , ripolle  nel  modo  fopradetto , per  quanto  fe  ne  fi  tellimonio 
S,  Gregorio  Turonenfie  l.de  Mirac.Mart.c. a 8 . Quod fi  beata  auferre  defidcrat  pigno- 
ra , palliolum  aliquod , momentana  penfiatH/n  , j acit  iutrinfecui  ( dalla  prima  lent- 
llrella  nella  feconda,  che  era  nell'Arca  de'  fiacri  Pegni  ) Deinde  vigilane  , ac  jejunant 
devotijjimè  deprecarne,  ut  devotioni fina  virtù!  Apofiolica fuffraget ur  . Mirtini  diilu'. 
fi  fide!  hominit  pr  av  altieri t , a tumulo  palliolum  elevatum  ita  imbnittir  divina  vir- 
ente, ut  multo  ampliai,  t/uant  penf averne  penderei . Et  t mie  fidi , qui  levaverit,  cani 
ejui  gratin fimmpfijji  quod petiìt . Nel  fettiino  Secolo  incominciaronfi  a trasferire  le 
Reliquie  de'  Santi,  e ne  fù  l'occafione  quella,  che  chiamarono  Llevazione,  dal  luogo, 
ove  prima  furo"»  rcpuU;  , a luogo  più  decente  , e venerabile;  fenza  però  diilrarne  in 
parti  quelle  facre  fpoglie,  nè  con  riportarle  dopo  la  (labile  loro  collocazione  da  un 
luogo  all  altro,  nè  anco  per  riporle  fopra  gli  Altari  . Non  pafsò  però  gran  tempo,  che 
fù  introdotta  la  commendabile  nova  riverenza  de'  prezioll  regni, „(], òdi  alL’adorazio- 
ne  de’ Popoli  fopra  gli  Altari . Stl  fcritto  nella  Vita  di  S.Benedetto  Anianenfe,  il  qua- 
le ville  ne'  tempi  dell'Imperatore  Lodovico  Pio  , che  nella  fuaChiefa  vi  foflè  fiato  un 
Altare;  lllud  fiorinfiecui  e fi  fiolìdum,ab  intuì  vero  cavum,  retrorfium  habem  ofiiolum, 
quo  privati!  diebin  inc/nfie  tenentnr  capfit  cum  diverfii  fieli  quii!  Patrum  . Dunque 
ne’ giorni  fedivi  efponevanfi  fopra  l’Altare  . fi ]oan.Mabillon.A3:  SS.OrdS.Een.fiec .3. 
inprnfat.obfitrv.  14.  ».  79.  ) Il  medefimo  fihi  nelle  Confuetudini  Cluniacenti  , che 
nelle  Procelfioni  folenni , ò delle  Rogazioni,  erano  portati  attorno  dalli  Monaci  1 Re- 
liquiari, chiamati  in  quei  tempi  Filatterj,  & efpodi  nel  fine  fopra  gli  Altari  . 

Di  tali  Altari  incavati  fe  ne  fabricarono  magnifici  , come  quello,  eretto  da  Angi  I- 
herto  Arcivefcovo  di  Milano,  fopra  il  facro  Depofito  di  S.  Ambrogio,  verfo  l'anno 
830.  così  riportato  dal  famofifiìmo  Idoneo  Ughello:  Frontale,  five  anterior pan,  to- 
tani efi  aureum  , in  coque  precipua  fiatati!  noflra  myfleria  cernuntur  ad  vivano  ex- 
prejja.  Luterà  vero,  fr pfierior part  fiunt  ea  quidem argentea,  tantumque deaurata,, 
tam  ipfia  , quam  frontale,  interferii  ab  lindi  magni! , fr  omuigeuit  gemmi!,  lapilli f- 
que  . Pofteriorem  partem  exornant  tabella,  quibut  Patroni  SanDiJfimi gefia,  eminen- 
te leniter  ficulptnra  ob  ocu/ot  proponuntur  . Caterum  in  eadem  pofierieri  parte  ape-, 
riunrur  binnfiorei  perangujht  ; per  qual  ofiiolum  patti  in  partem  Altari!  inferio- 
rem,  frc.  fi  ltal.SacraT.4.pag.\i(,.  ) 

Non  sò  fe  vi  fia  altra  Ch  iefa  in  Sicilia  , che  trattenga  qued’ufi»  d’avere  sì  infigni, 
Reliquie  fotto  gli  Altari,  come  quella  di  Morreale,  che  ne  hà,  oltre  di  quedo  di  S.Ca- 
drenfe,  un’altro  put  fubricato  magnificamente  di  marmi  per  commilitone  del  Viceré 
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di  Sicilia  Duca  d’AIcalà,  ove  fotto  di  elio  fono  ripofle  in  calia  grande  di  marmo  le  vi- 
fcere  di-S.  Lodovico  Rèdi  Francia  , con  quella  Ifcrizione  nel  froncifpicio  fopra  la  Sa- 
cra Imagine . S.  Ludovici  Francorum  Regie  IX.  integerrima  vi  far  a propriis  vif  ceri- 
ine  carniere  voluijfet  piijfmus  D.  Ferdinand us  Afan  Henriquez  de  Ri  ter  a Alca tu 
Dux,  Neapo/ie  Prorex,  Sicilie  moderator  ,prt>  fi ligulari  fua  pittate  erga  SanSiJfmum 
Regcm,  cui  ajfinitate  cenjunSlue , conjunclior  extitit  Religione  . Id  autem  non  valens 
ternani  humilem , in  qua  jam  diu  inumati  ajfervaiantnr  elesantiori  opere  ornavit , 

M.  DC.  xxxr. 

Roma,  e l'Italia  ne  trattengono  viva  l'ufanza,  & oltre  cif>  che  s’è  fcritto  della  Chie- 
fa  di  Monte  Calino  , La  Ghiefa  del  hìonaflerio  di  S.  l’ilio  di  Piacenza  de’  Monaci  Ca- 
/ìnenli , ne  hà  un’altra  fotterranea,  ove  per  ogni  Altare  vi  è il  Corpo  intiero  di  un 
.Tanto  de’  regi  (Irati  ne'  falli  del  Calendario  Romano  . 

4 Non  li  trova  folo  in  quella  Cappella  l'oflèrvanza  dell'antico  Rito  Ecclefiadico» 
nel  collocar  tanto  decorofamente  le  fante  Reliquie, ma  anco  vi  fi  vede  quell'ornamen- 
to , col  quale  per  lo  più  ogni  Altare  veniva  arricchito  da  venerabile  MaelU  nella  co- 
ftiluzione  di  follevaco  Ciborio  . Cosi  è chiamata  la  Cupoletta  , follenuta  da  quattro 
Colonne,  che  fovralla  agli  Altari . Forfè  perche  chiuda  in  fe  la  (aera  Menfa  del  Cibo 
Celefle  . Le  principati  Bafilichedi  Roma  confervano  , e molte  l'anno  in  maniera  più 
cofpicua  rinovato  , quello  venerabile  vefligio  dell’antichità  . Anallafio  Bibliotecario 
racconta  averne  eretti  gli  Romani  Pontefici  molti  di  argento.come  di  S.Gregorio  M- 
Jfic fecìt  ciborium  B.  Petto  Apoftolo,  cnm  ctlumnit  fuit  quaeuor  ex  argento-,  altri  non 
meno  preziofi  fe  ne  videro  in  altre  Città  , come  il  legge  negli  Atti  de'  Santi , e nelle, 
particolari  Memorie  delle  Ghiefe  - 

Ancora  è da  oflervarfi  , che  e Bendo  il  capo  HeTIaC»ppelt«  nrtro  «litici  dente , ivi  à 
voltato  ancora  l’Altare  , che  (là  ifolato  , acciò  il  Sacerdote  nel  celebrare  l’incruento 
Sacrificio  flia,  fecondo  il  rito  più  pfan-n  . voltato  all’oriente  ftando  fempre  con  la  fac- 
cia verfo  al  Popolo , che  a (fide . Nella  medefima  conformità  in  Roma  fi  vede  fituata, 
che  il  Sacerdote  Ria  con  la  faccia  al  Popolo,  oltre  molte  altre,  laChiefadi  S.  Adriana 
de’  §P.  Mercenari.  ( Ottav.Panciroli  Tefori  nafctfli  di  Roma.  ) 

Le  Colonne,  il  Ciborio,  e l’Altare  fono  ogni  cofa  di  marmi  nobilmente  lavorati  in 
ordine  Corintio . 

f Cupola  delta  Cappella  fopra  il  Ciborio,  nobilmente  dipinta, 

6 Ultimo  finimento  di  detta  Cupola  • 

q Tavole  di  marmo  dell’uno,  e l’altro  lato  delia  Cappella  , ove  danno  fcolpitii 
referitti  Pontifici,  e della  licenza  conceda  di  trasferire  la  Cappella  di  S.  Gioì  Battifta, 
della  quale  fi  è detta  nella  lamina  Vi.  n.  r f.,  e della  fondazione,  e dotazione  di  queda 
nova  Cappella  ; & una  Bolla  di  Gregorio  XIII.  per  la  quale  concede  Indulgenza  ple- 
naria per  fuflragio  dWÀnima  del  Purgatorio,  per  ogni  meda,  che  vi  fi  celebri,  ogni 
giorno,  da  qualunque  Sacerdote . E nella  tavola , che  dà  nel  mezzo  fotto  al  numero  8. 
.vi  dà  fcritta  in  marmo  nero  a lettere  d’oro  la  feguente  memoria. 

Ludovicus  Archiep.&  S.R.Eccl.Presb.Card.  facel/um  extruxit , ornavit , Altare 
trexit , confecravit  ■ In  eo  Corpus  San3i  Caflrenfit  Conf.  Pont.  & bujut  Civitatit  Pa- 
troni condidit . Ecclefajlica  fupelle&ili  injlruxit , triyilegium  prò  nnimabus  Dcfun- 
Sorum  ad  illnd transferri,  lndstlgentiat  Apojlolica  auBoritate  concedi  curavit.  Theo • 
logum,&-  Penitentiarium  cnm  annuo  Jlipendio  injlitnie,qui  Mifae,ambofeJlis  diehus , 
alternatine  in  feriahhur,  ineodem  celebrar ent,  ac  lacune  fepultura  Hicjibi  delegit. 

8 Ritratto  di  Filippo  Secondo , Rè  di  Spagna , nei  cui  tempo  fù  eretta  la  Cap- 
pclla  t 
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9 Ritratti  degli  Arcivefcovi  di  Morreale  , incominciando  da  Teobaldo  (ina al 
prefente  Manfignere  .Sonali  medefimi,  copiati  nelle  lamine  XXVII.  e XX  VIZI. 

10  Pianta  della  facciata  fepolcrale  fattafi.dall'Arcivefcovo  D. Luigi  de  Torres  II. 
.Oggi  è redato  per  folo  Monumento  del  detto  Fondatore, eflendo  egli  fepolto  in  Roma. 

1 1 Facciata  del  detto  Monumento , col  ritratto  in  datua  di  marmo  di  detto  Ar- 
citefeovo . 

i  a Lapida  fepolcrale  di  marmo  , come  pur  di  marmo  è tutto  il  fuolo,  ove  fi  leg- 
ge l’Epitafio,  che  fopra  fi  fcriflè . 

1 3 Altra  tavola  di  marmo  , ove  fono  fcritti  li  due  verfi  : frafulis  hoc  tegitur  é-c. 
ferirti  già  fopra  . Sieguono  immediatamente  i Cancelli , che  chiudono  il  largo  fotto 
la  Cupola,  & il  Ciborio;  appreflo  de’  quali,  nel  pavimento  avanti  l'Altare,  dà  fcritto: 
Ad  Domini  Altare  mtmineritit  mei . 

14  Porta  della  Sacridia,  fi  vede  nella  lamina  I V.n.44.e  45-, 

Quello , che  non  s’è  potuto  mettere  neldifegno , fono  gli  arredi  ricchiflìmi , e co- 
pioli,  di  pitture,  e di  apparati,  e di  validi  argento,  e candelieri,  delli  quali  n’è  adorna- 
ta, e piena  la  Sacridia  , per  il  fervizio  dell’Altare.e  della  Cappellajoon  mancandog  li, 
per  tutte  le  folennità  , cofa  da  dover  cercare  fuori . Stando  il  tutto  collocato  , e con- 
servato con  ordinatilfima  difpolizione  . Vi  fi  trova  di  più  un’Armario  pieno  di  libri, 
legati  nobilmente  in  corio  , & oro  pertinenti  ad  Eccleliadici  Riti , per  copiofa  iftru- 
zionc  de’  due  Cappellani,  che  vi  alfidono,  difegnati,  come  li  dirà,  per  Maetlri  di  Ce- 
rimonie uno  nelle  funzioni  Ponteficali  degli  Arcivefcovi,  l’altro  nelle  altre  Fede,  ce? 
lebrate  nel  Coro. 

Per  dabilimento  perpetuo  del  Culto  Divino  in  detfa  Cappella  , fece  con  Bolla  Pon- 
tificia di  dementa  viri. , Jata  nel  « fior,  a 1 5,  di  Giugno,  confermare  quelle  Provi- 
lioni  più  prudenti,  che  vi  dabilì,  ove  : 

1 Si  nota  primo  avere  fpefi  per  la  fabrica della  Cappella  undeci  mila  feudi,  & al- 
tri quattro  mila  per  provederla  abondantemente  di  facri  arredr,  

2 Che  col  beneplacito  dell’AntecelTore  Gregario  XlV.nel  if9«.  a 19.  di  Agodo 
vi  aveva  confecrato  l’Altare, celebrandovi  la  feda  di  S.Lodovico  Vefcovo  di  Tololà  . 
Et  alla  29.  del  feguente  Decembre  vi  aveva  trasferite  le  facre  Reliquie  di  S.Cadrenfe 
Vefcovo . 

3 Eflèrvifi  trasferita  , per  nova  conceffione  Pontificia  , l’Indulgenza  plenaria,  a 
beneficio  d’un’Animadel  Purgatorio, che  teda  libera  per  qualfivoglia  Meda,  la  quale 
era  data  conceda  da  Gregorio  XIII.  all’Altare  del  la  Cappella  di  S.Cio:Battida,  avanti 
l'atrio  del  Coro . Si  vede  nella  lamina  Vl.n.i  8. 

4 Si  concede  ogn’anno  indulgenza  plenaria  ad  ogni  Fedele,  che  con  le  dovute  cir- 
Coftanze  vifiterà  la  detta  Cappella,  nella  feda  di  S.Cadrenfe. 

f Idituifcedue  Sacerdoti  Cappellani,il  primo  col  titolo  di  Penitenziere,  per  afcol- 
tare  le  confellioni  de’  Fedeli , e l’altro  di  "geologo,  per  idruire  il  Popolo  ogni  Dome- 
nica con  la  Dottrina  Cridiana,  e fpiegazione  del  Catcchifmo  Romano . Et  un  Clerico 
Acolito  , per  confervare  le  Caere  fupellettili  della  Sacridia , e fervire  all’Altare , con 
l’impiego  di  tre  mila  feudi  di  capitale  per  la  compra  di  23  f.  feudi  di  Rendita  ogni 
anno . 

6 Che  redi  il  Julpatronato  di  dette  Cappellani  per  gli  Arcivefcovi  di  Morreale 
in  perpetuo,  pur  che  gli  Eletti  fiano  nativi  della  Città  di  Morreale  , e non  per  Privile- 
gio, e fiano  dati  a dudiare  nel  Seminario  de’  Clerici  di  detta  Città . 

7 Adegua  l’oredi  celebrare  le  Mede  { Libere  , eccettuati  alcuni  giorni  ) li  due 
Cappellani , accommodate  alle  publiche  funzioni  della  Chicfa . 
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8 Che  fi  canti  ogn’anno  Meda  folenne  per  l’Ariivefcovo  Lodovico  Torres  IL 
inentr'cgli  viveflè,  alli  a8.di  Ottobre,  nei  quale  egli  nacque, morto  che  farà,  ncll’Aii- 
niverfario  delfuo  paffaggiof  il  quale  fù  alli  9.  di  Luglio.  ) 

9 I’refcrive  le  particolari  obligazioni  dell’Acolito, circa  la  cuflodia  delle  fupellet- 
tili,  de!  fervire  all'Altare,  e del  mantener  ogni  cofamondilfima . 

10  Proibifce,  che  mai  fi  rimova  l’Altare  di  S.Callrenfe  dal  fuo  luogo , e che  non 
fi  accominodino  gli  utenfili  a nefluno  . 

J 1 Proibifce  , che  nella  Cappella,  h Sacriflia,  non  fi  mangi,  nè  fi  dorma,  nè  vi  fi 
crattenghi  alcuno  in  vane  converfazioni . 

J 2 Affcgna  50.  feudi  ogn’anno,  per  rinovar  le  fupellettili  fecondo  il  bifogno. 

1 ? Che  l'Acolito  fia  almeno  di  anni  20.  e gli  alTegna  lo  (lipcndio  di  56.  feudi 
ogn'anno  , e feudi  72.  ad  ogn’uno  deili  due  Cappellani , il  maggiore  de’  quali  tenga 
conto  de’  mobili,  e di  quanto  fi  efige,  e fi  fpende  per  fervizio  della  Cappella. 

14  Che  il  primo  de’ Cappellani  fia  primo  Maellro  di  Ceremonie  in  tutte  le  fun- 
zioni Ponteficali  degli  Arcivefcovi , il  fecondo  affilia,  come  fecondo  Maellro  di  Cere- 
monie in  tutte  le  Fede  alle  funzioni  dell’Altare,e  del  Coro,&  alle  procelfioni,entram- 
bi  con  vedi  di  color  violato  . 

1 f Se  redafTero  denari,  fi  confcrvino  all’opportunità  di  maggiori  bifogni . Sia  fi- 
nalmente in  cura  del  P.  Rettore,  e Deputati  del  Seminario  la  vifita  ogn’anno  nel  pri- 
mo di  Settembre,  di  detta  Cappella,  e deH’odèrvazione  inviolabile  de’  predetti  Statu- 
ti , chiudendo  la  Bolla  con  tutte  le  precauzioni  più  proprie  per  la  perpetua  durazione 
della  Cappella  . 

Finalmente  nel  pavimento  vicino  al  muro,  fotto  al  ritratto  del  Aè  Filippo  Secondo 

vi  fi  legge  l'onorata  memoria  d'un  fuo  degno  nfpute,  mono  miniti per  la  Fede 

nel  Capo  di  Gates,  vicino  Almeria,  nelle  (piagge  del  Augno  di  Granata  , di  cui  è do- 
vere, che  ancora  qui  (è  ne  conferì,’ róvlirn  Nome. 

D.  O.  M. 

Trater  Alphonfui  de  T erre! , Mite!  H ofpitaìii  Hierttfakm  , in  prima  hnjus  I{egni 
Trireme  ad  Chnridemum  centra  fidei  lejles  dimicatu  occttbnit.  29.  Aprili!  1 5-93, 
Vix.it  an.22  .Menfet  XI. di  et  2y. 

Atrivata  la  nc  va  in  Morreale  della  morte  del  Cardinale  D.  Luigi  Torres,  li  Mona- 
ci alli  18.  di  Luglio  1 609.  elelTero  Vicario  Generale  in  Sede  vacante  al  Sac.  D.  Vin- 
cenzo la  Viola  , effondo  fiata  dichiarata  invalida  l'elezione  fatta  da  Sacerdoti  Secolari 
di  D.  Crillofàlo  Flores . Per  la  rinunzia  del  Viola  fù  eletto  D.  Vincenzo  Garlano  , e 
dopo  lui  D.Simone  Rao  fingolariflìmo  in  Dottrina  , e famofo  Poeta  Palermitano  , il 
quale  elefTe  Vicario  di  tutta  la  Dioc efe  D.  Rocco  Pirri  benemerito  lllorico  delle 
Chiefc  Siciliane. 

Fù  bifogno  al  gao  di  ritirarli , e fili  eletto  D.  Pietro  Ferrari , e dopo  lui  D.  Giaco- 
mo Gotto  della  Città  di  Corleone  : finalmente  per  ordine  dell'Arcivefcovo  Succeflùre 
D.  Girolamo  Crifafi. 
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FRA  A RGANGELO  GU ALT  ERO 


XX  X.  Abbate , e Signore,' 


E XXlX  ARCIVESCOVO  / 

FRi  Arcangelo  Guattirò  nacque  in  un  Cafl  Ilo  di  Sicilia  Ticino  Meflìna,  chiama* 
to  Ciera,  di  onorari  Parénti , ch’ebbero  la  cura  di  educarlo  , e con  li  primi  ftudj 
delle  lettere  , e con  veri  (entimemi  di  Chriftiana  Pieri  . Mirabilmente  Fruttificarono 
nel  Giovane  d’ottimo  ingegno,  & indole  , quelle  prime  diligerne  de’  Genitori, fino  a 
farlo  riufeire  Se  uomo  infigne  nel  Sapere  , & efemplare  Religiofb  nell'ordine  dev  PP. 
Minori  ofleraanti  di  S.  Francefilo,  ivi  perfezionati  con  appianili  gli  ftudj  di  Salra 
Teologia, e gl’  impieghi  di  lettore  , edcgli  altri  gradi  più  riguardevoli  del  Governo, 
fù  trovato  degno  nel  ■ 6o6.d’  eflère  eletto  nel  Capitolo  , celebrato  in  To!edo,Gcne- 
ralr  di  tutto  1 Ordine. 

Nel  161 1.  a 16.  di  Decembre  , Fecondo  la  coftiruzione  della  pietofa  Munificenza 
de’Regi  C ictol ici.di  provedere  d'un’Ecclefiaftica  Prelatura  tutti  i Generali  dell'Or- 
dine Serafico  , dopoliniti  li  Tei  anni  del  loro  Governo  ) Fra  Arcangelo,cbe  già  finiva 
la  fualodevolilliina  amminiftrarione,  fù  nominato  dal  Monarca  Filippo  Terzo, Arci- 
refeovo  di  Morre«fc.  a.  io  Roma,  dure  allora  Egli  trovavafi,Fe  ne  fpedirono  le  Bol- 
le alli  ay.  Giugno  1612. 

Sopra  le  rendite  dell  AreìvefcoVaro  v‘  era  mnlrn  prima  una  Pernione  di  dieci  mila 
feudi,  che  fi  pagavano  al  Cardinale  Odoardo  Farnefet  di  entro  RovAo-per. Eolia  Pon- 
tificiciu  dell  1 16.  Giugno  161  ?.  fe  ne  diede  l’amminiftraiione  a Leopoldo  Arciduca 
d’Aufttia.il  quale  ancora  dal  Kè  Cattolico  fù  (Tentato  dalle  contribuzioni  Reali.foli- 
te  pagarli  (opra  tutti  i Feudi  del  Regno,  per  lettere  da  Madrid  e ■ a.  G ugno  Ifi  16. 

Ail'Arcivefcovo  Fra  Arcangelo  fi  aftcgiurono  perfuo  mantenimento  Tei  mila  feu- 
di ogn’anno,  con  l’eFenzione  da  ogn’altra  Contribuzione  per  il  fervido  Reale, e con  li 
proventi  delle  Tua  Jurifdizisne  Ecclefiaftica,e  la  fperaoza  di  tacquiftare  la  Penzione 
del  Cardinal  Farnefe.Fe  fuflc  morto  prima  di  Itti. 

Si  che  per  il  poco  tempo  , ebe  ville  nell’  Arcivefcovado  , e per  la  ((rettezza  degli 
emolumenti,  poco  gli  fù  concedo,  di  mollrar  a beneficio  della  Sua  Spofi.la  Pitti  del 
fuo  Animo  , JeliJerofo  di  far  cofe  grandi . Muftrollo  con  rutto  cib  a beneficio  de’  Po- 
veri,per  i quali , facendoli  padroni  di  quanto  aveva,  ville  , e moti  nella  fua  Religiofi) 
Povertà. 

G iveriib  con  fomma  piacevolezza  il  fuo  Gregge  , amato  infieme , e rifpet- 
tato  ila  tutti , fpecialmente  da  Monaci,  e Sacerdoti  Secolari)  che  lo  affiftevano  nella 
fua  Metropolitana  , de’quali  a fuo  tempo  fi  concordarono  le  controverlie  circa  la  Ce- 
Ieb  azione  de  gli  Offici;,  e fi  preferifiero  le  forme  dell*  afliftenza  nel  Coro,  r nell’ 
Altare,  feconJo  gli  ftatuti  di  Paolo  Iti.  par  quella  S.  Chiefa  .Copra  accennati.  Eflen- 
do  toccato  al  Tornino  zelo  , e In  goiate  dcfttezza  di  quello  prudtndffimo  Prelato,  che 
qual  Padre  comune  .ama va  tutti  egualmente  conciliate  a conforme  unione  , nel  Cai1- 
to  Divino, le  volanti  definii  dilerrlllìmi  Figli.  Nt’d’  allora  fono  infortì  novi  dubj  Co- 
pra le  differenze  , cou  alterna  fiidiMìizioi;e,z(;cotdiiie.. 


Aven- 


Avendo  l’Arcivefcovo  (labilità  nel  foo  Gregge  quella  pace, che  poflVdeva  uel  cuo- 
re , nel  1617.  agli  orto  di  Oecembre  , tra  le  braccia  de'  iuo!  Rei -gioii  Minori , e nel 
loro  Convento  in  Palermo  , con  fentimentidi  perfettifiima  pietà  pafsb  a ricevere 
nell'altra  vira  il  premio  della  Tua  efemplare  virtù  , accompagnato  dalle  lagrime  di 
quanti  il  praticarono  , e (ìngolarmente  di  quei , che  l'ebbero  Padre  , e Pallore . Net 
Santuario  di  quel  Tctrpio, dedicato  a Santa  Maria  degli  Angeli , vedetì  il  Tuo  Sepol- 
cro con  l'Epitafio.  - 

D.  O.  M, 

UlafiriJJimo  , «J“  RratrenJiJJimo  frati  Archangilo  Gaa  Itero  M off  anta  fi , Ordini t 
Minoravi,  Regala  Ohftrvantia  Sanili  Fraaci/ci.fer  omnet  fiere  R/ligioait  gradui  ad 
Sanimi  Generalatat  apic.'m  ajjumpto.  (h  tuie  fa  Mentir  Regali!  Arckiepijcopo  erta- 
to , omnium  virtutum  carnaio  m/ìgnito , Rehgufijfiime  etimi  mortao  , Rjv.  F r./Egy- 
Aius  a Kicoxia  hajat  provincia  Minifi tr , oi  maximam  in  rum  otfervamiam  , hoc 
Stpalcium  tonfimi  caravit.  0 Hit  aa.falatit  lén.dit  vero  9.  Decimiris. 

Doppo  li  nove  giorni  del  lutto  per  l'Arciveftovo  Fra  Arcangelo  alli  a 7.  Decem- 
bfe  fù  dalli  Monaci  eletto  Vicario  Geneale  il  Sacerdote  D.  Ciiflofalo  Fiorei  Dotto- 
re in  Sacra  Teologia, venendoli  così  rifareito  quel  decapito,  che  mai  haveffe  potuto 
toccargli,  oeireflèrgli  data  contefa  nel  1606. l'elezione  di  Vicario, fatta  in  Tua  perfo- 
na  dalli  Parochi . e Preti  Secolari,comeas'è  ferito , continui»  nel  fu*  minittcrio  fino 
alla  promozione  del  novo  Arcivefcovo, 


D.  GIROLAMO  VENERO 
XXXI.  Abbate.,  e Signore. 

E XXX.  ARCIVESCOVO 


"V  T Illadotid  Cittì  primaria  della  Spagna  Tarraconenfe,  Sri  confini  del  Ltonefe,fà- 
V mola, e per  l’antica  fondazione  de'Goti  nell’anno  fiij-.e  per  edere  (lata  la  Re- 
gia di  quei  prencipi,dopo  l'iovafione  de'  Mori,  e per  li  deni  della  Natura,  e gli  orna- 
meli dell'  Arte  » maggiori  prerogative  riceve  per  l’infigne  Academia,  fra  le  più  illu- 
ftri  dalla  Spagnaicome  ancora  per  effere  la  Patria  d’Uumini  ftmofiflimi.e  nodo  fubli- 
mità  degli  fludj.e  nella  prudenza  de’Configli.e  nel  valore  dell’armi.  Fra  quelli  co  fin- 
golar  fuo  vanto  vi  numera  1'  Arcivefcovo  D.  Girolamo  Venero , il  quale  fù  figlio  di 
D.  Andrea  de  Venero  , e Lejrva  nato  da  una  forella  di  Antonio-di  Levva  , Capitano 
famofìlfimo  . così  per  il  meritato  favore  dell’lmperator  Carlo  Quinto  , come  per  la 
fiorièra  vittoria  , da  lui  acquillata  fotto  favia  t avendo  avuta  per  madre  D.  Maria 
Hongardo  , Signora  di  cofpicua  nobiltà,  e virtù. 

Nacque  nel  1 rf8.  il  primo  degli  altri  quattro  fratelli , e dueforelle  , che  illufira- 
rono,  ogn'  uno  nella  fua  Profcfficne,  la  cafa  Paterna.  Mofitò  ne' teneri  anni  la  lùbli, 

mie 
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micì|deH’  ingegno  , mentre  , avanzoffi  coti  mirabilmente  negli  efercizj  della  latina 
Eloquenza,  che  nella  medelìma  Scuola  del  Dottor  di  Segure  , ne  divenne  fpcflb  per  gli 
altri  Condifcepoli  Egli  il  Maedro  . Con  pari  feliciti  nell'  Univerfitì  della  fua  Patria 
vi  ricevè  la  Laurea  di  Fililofo , & iu  q'tclla  di  Salamanca  di  Dottore  in  an.be  le 
Leggi. 

P^lfato  in  Roma  , vi  fù  ben  veduto  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  cheto 
eolie  (ua  Chierico  di  Camera  , e gli  conferii'  Abbazia  della  R y nella  Dioccfi  di  Con- 
ca in  Spagna.  Nè  minor  fii  la  (lima  , che  di  lui  fece  ilSucceflore  Siilo  V.  avanzando- 
lo al  Canonicato  , il  più  riguardevole  di  quella  medefima  Chiefa  i dove  D.  Girolamo 
fe  ne  paffìi  , e vi  fece  la  fua  relidenza  per  aoni  q6.  Se  non  quanto  fpeflo  gli  fu  neceffi- 
tì  , e per  gl'interefli  della  fua  Chiefa  , e per  altri  rivelantiflimi  affari  , trasferirli  alla- 
Corte  di  Madrid  . Fù  riconofciuto  da  tutti  i Minillri  , e del  medelimo  Rè  il  fuo  fubli- 
me  talento  , Se  onorato  con  I'  abito  di  S.  Giacomo  della  Spada  , e con  i gradì  di  Con- 
ditore primario  della  Santa  Inquifiaione,e  di  Cappellano  Regio.e  di  Vicario  di  tut- 
ta la  Provincia  di  Leone  . E come  modroili  io  quelli  primi  impieghi  fufficieotiffimo, 
così  dal  Rè  Cattolico  Filippo  111.  (limato  degno  di  maggiori  dignità  , fù  domandato 
per  Arcivescovo  di  Morrealc  , per  fua  lettera  delti  i y.  di  Loglio  1419.  & eletto  dal 
Pontefice  Paolo  V.  e ritornato  in  Roma  ,ad  effervi  confagraco  , vi  acquidhl’univer- 
fale  credito  di  quell’  Uomo  verfatifsimo  in  ogni  fapere  , eh  Egli  era  .nell’  affarne  che 
con  foa  gloria  , e con  ifpeciale  ammirazione  di  quei  Padri  , e del  Sommo  Pontefice  , 
felicemente  follenne.  Quindi  tre  le  comuni  acclamazioni , vi  fù  confagrato  Arcive- 
feovo  dal  Cardioal  Medino , nella  Cappella  di  Paulo  111.  della  Bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  all i Jj,  Febraro  del  l6ao. 

Primi  che  partiAV  da  Roma  , marnili  commilitone  al  Dottore  Antonino  Traina  , 
di  Palermo , che  a fuo  nome  pigbalTe  pofféllb  dell’  Arcivefcovado  , il  che  con  le 
maggiori  folennità  , & univetlale  applaufo  , & allegrezza  del  fuo  Gregge  vi  ftz 
efcguito  , atli  31.  Marzo  del  tfizo.  R fulfe  con  fedivi  fplendorì  qtreft»  Seme  Chie- 
fa , che  per  do:  anni , e meli  era  data  nel  lutto  di  vedovanza  , 3t  a gara  li  Monaci  , 
il  Clero  , & il  Popolo  , ne  efpreffero  il  giebdo. 

Dopo  pochi  giorni  alti  zj.di  Marzo  fù  l'Arcivefcovo  perfonalmente  ad  intrapren- 
der la  cura  della  fua  Chiela  , e tnodrb  fubito  con  qual  follecitu dine  itivigilaiTe  ali'uni- 
verfale  profittodi  tutta  la  Diocefi,  nel  congregare,  alla  riforma  del  Clero,  all'Ingran- 
dimento del  Culto  Divino,  & al  provedimento  fpiritoale  dell'Anima,  una  Sinodo, ove 
decretarono  zelancilfimi  datuti , fecondo  gli  alti  dettami  del  Sacro  Concilio  di  T rea- 
to, La  fini , e publicolla  con  la  Tua  Padorale  approvazione  alti  I z.  Settembre  1661. 
e nel  feguente  anno  dampoffi. 

Il  fecondo  fuo  penderò  fu  1'  abellimento  della  fui  Spcfa  , arrichendola  di  facri  pa- 
ramenti , & altre  preaiofe  fupellettili  t introducendo  la  Cappella  de’  Mutici , cha 
nelle  folennttì  più  inlìgni  in  canto  figurato  celebraflero  gli  divini  Officj. 

Aveva  ricevuto  I'  Arcivefcovado  nella  forma  , che  fù  dato  al  predeerffore  Fra 
Arcangelo  Gualterotcon  I'  adeguamento  di  foli  fei  mila  feudi  ogn’anno  , e li  proven- 
ti della  Jurifdizione  temporale  , e fpiricuale  , redando  tutto  il  redo  per  li  Penlìonatj  « 
e folo  nell'  ultimi  tre  anni  del  Ino  Governo  , per  la  morte  de*  Penlionarj , gli  entrb 
libero  quali  l' intero  Patrimonio  Arcivefcovale  1 e pure  è maraviglia  quante  opere 
magnifiche  e fopra  ogni  credere  , intraprefe.e  compì  l’animo  fuo  generefo. 

Il  Montderiu  di  S.  Cadrenfe  per  le  Monache  del  Patriarcha  S.  Benedetto  , fondato 
fotto  I?  Jurifdirione  Arcivefcovale  dall’  Arcivefccvo  Cardinal  Catdona  rei  ifaS. 
che  per  l’amichiti  era  quafi  dediucto , e fri  poco  già  inabitabile,  fù  da  lui  maguifi- 
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eamence  rifatto  ; e nella  Chiefa,  e nelli  Dormitorj , capaci  di  90.  Monache . Eteffe 
altresì  da’  fondamenti  la  Chiefa  di  S. Maria  la  Rocca,  un  miglio  lontana  da  Mor- 
reale , nella  via  di  Palermo,  e donolla  all!  PP.  Eremitani  Reformati  di  S.  Agoftiao  . 
faticandovi  on  commodifiìmo  Monaftero  per  la  residenza  di  30  Rcligiofi  . Vi  li 
mantrgono  /colpiti  in  marmo  i ricordi  della  perpetua  gratitodine , con  quelle  bre- 
viliime  note. 


D.  Hieronymu/  do  V entro  , & Leyva  Arclìepif copta  Monti/  J^rfa/;/  feci t Ann» 

•62r. 

Eflendo  Morreale  fabricata  sii  la  colla  affai  ripida  d’un  Monte , n’era  difficiliflìtno 
l'acceffo  da  Palermo.  L’Arcivefcovc  D.  Girolamo  per  più  di  mille  pad!  verfo  Pa- 
li rino  vi  errile  un  muro  , per  riparo  d‘un  largo  cerrapianato , che  avanzandoli  pro- 
porzionatamente dal  piano  (ino  all’altezza,  ov’i  (imita  la  Cittì  .ferva  per  fpafiegio 
di  diporto  a coloro  , che  continuamente  vi  vengono  in  Carrozza.  Dove  principia  la 
firada  vicino  al  Converto  di  S.  Alaria  della  Rocca  fe  ne  legge  la  Memoria. 

D.  Hieronymu/  e!e  dentro  , &■  l tyie  Ardii f Monti/  Regali/  hanc  vieni  kommi- 
ini  , & Rifili/  lì.fficikm  , curri  in/  imp/Jfibiltm,  mafni/futnptiiu/,  &■  ieioribt//  ex- 
pi  anavit  , extravi/ , faci  limi)  Me  omnihu/  reddidit  , muro  munivi/,  ariti  ibn/qni  do- 
e travi/  , aquam  à ionie  addasi/,  in  honorem  B.  Maria  ftmptr  Virgini/  comut/tnem- 
qui  utilitattm  Anno  1 6a I . 

E (opra  la  porta  principale  della  Cittì  che  chiamano  di  S.  Michele. 

/).  D.  Hieronymu/  do  V onero  , &•  Leyva , Arcbiepìfcopnt  Mentii  Belali/,  Nazione 
Hifpanut , bene  viant  hominihur,  &•  hjiiit  diffictlem,  cnrrihui  ttiem  facilini  reddi- 
ti! t . n-  pertam  hanc  ereo.it.  Cratere  DcHoie  2 leena  Barone  .largii/  Frencifct  Ma - 
fiieni , Jticoho  Cua/ttrio  , thiiifpe  Treynt,&  BtTrtaJJàro~Miu.Anuo  Domini  1 6jt. 
JJ-ll  cflhmpio  ,e  pe  lualioni  del  mfiro  Arcivefc  vo  , animato  nel  |6j8.  il  Viceré 
Duca  d’  Alburqueque  fin)  di  abbellire  detta  firada  , & incominciando  dalla  Porta 
Nova,  che  è tin  grande  e magnifico  Arco  Trionfale.eritto  all'ingreffo  dell'  Impera» 
dor  Carlo  Quoto,  d'ambi  i fuoi  lati , per  quanto  è lunga  , tutta  lad<  mbrb  con  (pelli 
Alvani,  e Platani  t e nobilitila  con  quattro  nobililfime  Fontane  marmoree,  lavorate 
con  magnificenti  ,e  capticelo. 

Spianh  ancora  , e riduffe  in  miglior  forma  la  Piazza,  e firade  della  medelima  Cit- 
tì , che  IH  in  gran  parte  fabricata  nel  declive  feofeefo  del  Monte . Rifece  da'  fonda- 
menti in  nna  forma  tiguardevole  la  Cafa, che  ferve  all i Giurati , e Pretore  dalla  Cit- 
tì, nelle  loro  conferenze  al  baneficio  del  pnblico.  Migliori)  con  l'accrefcitnento  di 
molte  camere.  Se  officine  il  Palazzo  Arcivefcovale,  riparandovi  quelle  parti , cha 
minaccivano  rouina.  Ancora  fi  magnifico  negli  ornati  di  amenir),  e di  delizia , & ol- 
tre ad  un  Fonte  eretto  a puhlica  comm  oditi  , vicino  a!  Convento  del  Carmine)  pian- 
ti) , quali  cinquecento  palli  lontano  da  Morreale  , un  Giardino  , che  ancora  trattien  e 
da  lui  il  nome  di  Venero  , ove  li  vi  per  una  ben  larga  firada  di  titillimi  Alvani  ,e 
Platani,  ameniffimo  .fpecialmenta  quando  fe  n'ebbe  piu  curi , per  molti  ben’  intefi 
fputimenti  di  frutta,  e di  pergolati  t e per  uod-ci  copio.fi dime  Fontane , che  in  varj 
giochi  , e dilettevoli  trovati,  fpandono,  divifo  in  tutte  , mero  fiume  d’ acqua . Vi  ag. 
giunfr  la  fabrica  di  commodilfime  Danze  , e di  tutto  ne  fece  un  dono  liberale  al  Se- 
minario de  Chierici,  acci})  gli  ferviffe  per  un  ameno  divertimento  all'  afltduiiì  degli 
fiudj.  Augnandoli  di  più  per  accrefcimerto  delle  rendite  di  fua  prima  fondazione  , 
tntti  gli  emolumenti . che  provengono  delia  Chit  fa  di  S.  Cataldo  in  Palermo)  Com- 
prh  per  commoditì  del  detto  Seminario  molte  cafe,  a qncllo  vicine,  accih  con  tanti 
sccrefcimeoti  della  fua  munificenza  , fi  avanzaffero  ie  applicaaionin  elle  Scuole.  Sta» 
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bili  oltre  di  ciò  fi  me  m!  io  diffidente  per  una  Catfdra  di  leRgi  Civili , e Canoniche, 
per  il  quale  ne  ottnfne  la  conferma  Pontificia  con  Bolle  diUtbano  Vili,  del  1616. 
Ottenne  ancora  dal  P.  Mutio  Vitellefchi  Prepofito  Generale  della  Compagnia  di 
Giesù  , con  referitto  del  1622.  a aS.  Agofio , la  Scota  di  Filofofia  , aflegnando  feudi 
fo.  annui  al  Collegio  di  Morreale  per  mantenimento  del  P.  Lettore  . 

L’applicarfi  di  quello  degno  Prelato  con  tutta  attenzione, agli  avanzi  delle  lettere, 
fù  effetto  confecutivo del  fuo  granfapere  «del  quale  , ad  univetfale  utilcà di  tutti  gli 
Ecclefiafiici,  ne  moftròun  picciolo  faggio  nel  grande  volume  , che  llampò  in  Paler- 
mo nal  1627.  il  cui  titolo  è:  Exa  rnen  Epifcopontm,  C"  torni « qui  approbandi  [uni  ad 
n timi  nifi r a ,/ ila  Sacramenta’.  utile  examinandit,  exantinatoribits,  judicibus  Ecclejìa^, 
Jiicit , Advocatis,  Cf*  Procuratoribut . Contine ns  onir.es  Decifones  J urie  Canonici , &* 
materia  t Sncramentorum,  Ctnfurarum , S~  Decreti!  Sucri  Concili!  Tridentini , mira 
claritate,  ac  brevitate,ptr  Interrogationem,  &•  Refponfìonem  fummo  labore  digeftnm 
Aulìore  érc.Dicatnm  Domino  NoJìro]efu  Cbri/lo,  ère.  Di  più  affai,  che  non  promet- 
te li  trova  doviziofa  quella  vera  Poliantea  della  Moral  Teologia , e dalle  leggi  Ca*. 
coniche  « 

Tra  tante  opere  intigni  di  quello  Prelato  «niuoa  ne  fù,  in  cui  maggiormente  ri- 
fplendefle  il  fuo  gran  zelo,  e fervorofa  Garità  per  il  fuo  Gregge,  quanto  l’oicaGone 
del  Contagio,  che  nel  1624.  infettò  la  Città  di  Palermo  con  quali  tutta  la  Sicilia  . 
Per  la  fua  vigilanza,  con  la  qcale,  impiegandovi  un'eccedente  difpendio,/ece  cinger 
di  mura  ben  alte  tutta  la  Città  , e cuftodire  con  Guardie  continue  le  tre  Porte  di  lei, 
la  cuftodì  ben  fette  meli  dall’univerfale  infezione  del  Regno . Entratavi , non  ollante 
le  vigilanti  cautele  , la  Pelle  .allora  tutto  impiegoflt  al  follievo  del  fuo  Popolo , pre- 
vedendola di  ben  (Vrvito  1.3773  rotto,  c di  Medici,  e Miniftri  pubi  lei  j Si  egli  medtfi- 
ino,  prodigo  della  fila  vita  a prò  dell'Anime , a lui  commeflè  , fi  portava  attorno,  in 
tutte  le  ftrade.e  nelle  calè  più  povere,  fommìnifii«»d<i  rifiorì  per  la  falute  corporale, 
& aggiuti  di  vita  eterna  per  l'Anime  . 

Si  fparfe  intanto  la  fama,  che  nel  Monte  Pellegrino  vicino  Palermo»  fi  forte  trova- 
to il  facro  Depofito  di  S.  gofalla  Vergine  Palermitana,  e Monaca  Eremita  Beneditti- 
na  , che  in  quelTnrrido  Recluforio  era  paffuta  a trionfare  nel  Cielo,  come  fi  giudica 
nel  1160.  Da  qtffl  tempo  , dopo  la  morte  di  Guglielmo  II.  per  le  ri  volture  fuccefle 
nel  Regno  in  tante  mutazioni  di  Governi , non  folo.  non  fi  pento  più  ad  elevare  da 
terra,  precedutele  publiche  efaini,  fecondo  l’ufadi  quei  Secoli, le  facre  Reliquie, per 
efporle  con  le  folenni  approvazioni , alla  venerazione  de'  Popoli  ,aiR  fe  ne  trafeurò 
totalmente  ogni  penderò , Tettandone  fidamente  viva  la  Memoria  della  efemplare 
fantità,  e del  Home,  Se  appretto  i Palermitani,  & in  molte  parti  del  Regnodi  Sicilia, 
e di  Napoli  ,-doveanco  vi  ebbe  Chiefe,  e culto  di  Santa . In  Morreale  pur  anco  vi  fi 
manteneva  , ancorché  non  didima  , la  tradizione  d'aver  Ella  , prima  di  quelle  della 
Ouifquina,  e del  Pellegrino, fatto  fuo  Romitorio  , in  una  Grotta  del  fù»  Monte,  alla' 
quale  lafciò  il  Nome  di  Rofalìa  , ti.comeadun  rivo  d'acqua  ivi  vicina  , quello  della 
Monaca  ( Y.Cafci§i/ib.i,c.g.pag.xo6.e  Y.Tornamira  Vita  di S.Rofalia  difc.Z.n.oo-X 
L’aveva  rifervata  Iddio  per  Tutelare,*  prò  della  Patria.e  del  Regno.cótro  la  l’elle, 
e raccefe  cosi  in  quell’emergenze  d’eftrema  bifogno,  la  quali  efiinta  Devozione,  che 
fù  il  lume  .con  cui  fi  feoprì  quell'immenfo  teforo  delle  facre  Reliquie  . Come  n era; 
allora  uoiverfale  la  neceflità,  univerfale  anco  fu  il  defiderio,  eia  diligenza  pereflere 
arricchita  ogni  Città  del  Regno  d’una  particella  di  quel  falutare  Depofito  .*Come 
anco  ne  parteciparti:  Morreale  , e con  quali  fede  avertè  incontrata  la  fua  falute,  può 
leggerli  diffirtàmenfe  negli  eruditi  difeorfi  del  P.  Giordano  Cafoni » che  »e  dcfitiif; 
l’iivenzione,  e la  Vita.  L.j.c.f.  • 
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fuo  primo  ingoffo  alI’Arcivefcovado  aveva penfato,  di  flabilire  nella  forma  più  du- 
rabile un  perpetuo  culto  al  benigniflimo  Salvatore  , con  una  inlìgne  Collegiata  di 
Canonici  Secolari,  riguardevoli  per  nitrico  di  lettere,  e di  inorali  virtù. 

Affai  prima  la  detta  Chiefa  da  Monlignor  Pompeo  Zambacaro  Vicario  Generale 
pqr  l'Arcivefcovo  Cardinal  Fa  mele,  con  un  fuo  referitto  provilìanale  ufcitoaifi. 
Marzo  del  1 5-46.  del  quale  porta  il  folo  principio  il  Pirri.  hi  itotit.Fccl.M.Rtg.in  Ar- 
rbitp.Card.  Fara.  Era  (lata  eretta  in  Collegiata  , fenza  però,  certo  Patrimonio . Ciò 
fù  cagione,  che  in  pochi  anni  vi  lì  folTe  di  line  da  quella  frequenza,  che  vi  potea  man- 
tener vivo  il  Culto  Divino  . Furono  allora  eletti  primi  Canonici  della  Collegiata  , 
• con  l’infegnadel  Capuccio  , b Almuzio , li  fei  Parochi  della  Metropolitana , aggiun- 
gendovi altri  quattro  , tra’  quali  (idoveflèro  dividere  feudi  cento,  sdegnati  fopra  la 
Menfa  Arcivefcovale  (quelli  poi  non  furono  più  pagati  dagli  Arcivclcovi  fucceflbrij 
fe  gli  adeguarono  ancorali  proventi  della  Cappella  del  Santillimo  Sacramento  della 
detta  Madricc,  & altri,  pertinenti  al  loro  miniderio . Di  più  vi  lì  aggiunfcro  altri  ot- 
to Sacerdoti  Sopranumerari,  col  nome  di  Canonici* fenza  parcecipazione  de’  proven- 
ti , nè  Almuzio  ; alti  quali  tutti  fi  davano  (peranze  di  dovervi  fondare  determinato 
Patrimonio  per  ogn’uno  ; il  che  non  edèndo  fino  a quello  tempo  venuto  ad  effètto, 
era  redato  in  tutti  il  defiderio  di  vedere  flabilitauna  sì  colpicua  opera  , nefluno  però 
di  quei  buoni  Sacerdoti , codretti  di  provederli  altrove  del  congruo  mantenimento, 
aveva  largo  di  contribuirvi  la  fua  alfiilenza . 

Nel  1625.  finalmente^  generofa  munificenza  dell’Arcivefcovo  D.  Girolamo 
JVenero,  avendo  riabbellita  la  detta  Chiefa,  con  nove  fabi  iche.con  un  belliffìmo  Or- 
gano, col  Coro  per  i Canonici , e con  molti  mobili  di  argento  , e facri  paramenti,  vi 
fiabilì  il  fondo  d;  feud;  a jéf . annuì,  comprati  co!  capitale  de’  fuoi  Beni  Patrimonia- 
li, a tal  effetto  didratti . Volfe  fi  didribuidero  egualmente  tra  24.  Canonici  , col  ti- 
tolo di  Didribuzioni  quotidiane,  acciò  non  vi  maneadè  giamai  l’atfidenza  ne’  Divini 
Officj . Vi  aggiunte  altri  1 2.  Prebendati,  inlìgniti  con  Almuzio  ucn>,  & aluiChie- 
rici  al  fervizio  del  Coro  , e della  Chiefa . Collitul  tra  detri  Canonici  tre  diga  ini , I* 
prima  del  Decano,  il  quale  tenendo  in  Coro  il  primo  luogo, lìa  riguardato  come  legi- 
timo  Supcriore  di  tutto  il  Capitolo , la  feconda  del  Teforiero  , la  terza  del  Ciantro. 
Del  re  lo  degli  altri  Canonici , fe  ne  eleggono,  uno  Penitenziere;  un  Teologo  , con 
l'obligo  di  predicare  nell’occalìoni;  un  Giurila  per  l'indrizzo  delle  liti,  con  un  Procu- 
ratore per  alEffecvi;  & oltre  a quelli  fono  ancor  Canonici  il  primo  Sacrila  , il  Secre- 
tarlo , & il  Cantore , ò Ila  Mallro  della  Spola  de’  Cantori . Devono  i Canonici  efl'er 
tutti  Sacerdoti , nè  poflono  edere  eletti , fe  non  fono  Suddiaconi . Si  eccettuano  gli 
Eredi  d’una  foreila  dell’Arcivefcovo  Venero  fino  alla  fettima  generazione,  che  nel- 
l'età di  14.  anBi  podono  edèr  eletti  Canonici,  e fenza  pregiudizio  delle  didribuzioni, 
a loro  dovute,  per  t o.  anni  dar  lontani  dall'adìdenza  della  Chiefa  , acciò  podàno  at- 
tendere alti  dudj . Nell’elezioni  fono  preferiti  Tempre,  fe  vi  fodero  concorrenti  della 
vera  famiglia  Venero  , e Leiva  , come  quei  che  legitimamente  podèdono  il  Jus  l’a- 
tronatus  fopra  la  fondazione  della  Collegiata  . Mancando  quedi  ( conàk  Tempre  fuc- 
cede  ) tengono  facoltà  di  nominarne  tre  gli  Eredi  di  D.  Diego  F.fpinar  già  marito  d’ 
una  foreila  deH’Arcivefcnvo,due  gli  Eredi  di  Giovanni  de  Ghilfances  , e di  Giovanni 
Garfia.e  Montereste  la  famiglia  che  goderà  del  Majorafcato,  (così  chiamano  i Spa- 
gnoli ) & Arme  della  famìglia  Venero  . L’elezione  del  redo  fpetta  alti  Canonici,  col 
preferi  vergli,  che  Tempre  ve  ne  fiaao  quattro  della  Città  di  Morreste,  due  della  Cit- 
tà di  Corleone  , uno  della  Terra  di  Bifaquino , uno  di  quella  di  Brente  , uno  di  quell* 
della  Piana  delli  Greci , & uno  degli  abitanti  nel-  Parco.  dell'Abbazia  di  S.  Maria  di 
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lAltofonte  . Sono  Tempre  preferiti,  tra’predetti  concorrenti,  quelli,  cjie  anno  dudiató 
nel  Seminario  di  Morreale . L’elezione  del  Decano  fù  prima  degli  Arcivefcovi,  poi 
fù  rifervata  alla  Sede  Apodolica,  e (ì  fà  d’un  Soggetto  prefehtato  dall’Arcivefcovo  . 
Code  queda  Cliiefa  tutte  le  Grazie,  Privilegi,  e prerogative  di  tutte  le  infigni  Colle- 
giate, e li  Tuoi  Canonici  oltre  la  Mozzetta  Favonazza,  e Rocchetto,  portano  in  petto 
una  Crocetta  d’oro  con  l'Imagine  del  Santillìmo  CrocinfTo , dinotati  così  per  Cudo- 
di , & Affilienti  dell’Imagine  devotiffima , che  lì  conferva  nella  Chiefa  loro  del  San- 
tiffimo  Salvatore  . Rellandone  in  loro  tura  lo  fcoprirla  all'adorazione  del  Popolo, 
portarla  in  Proceffione , come  fi  fi  ogn’anno  con  pompa  fopra  ogni  credere  folenne 
alli  3.  di  Maggio , e tutto  ciò  che  s'appartiene  al  Divin  Culto  , ò fecondo  i Sacri 
ordinarj,  ò fecondo  l’emergenze  occorrenti . Quanto  s'èfcritto  di  quella  Ynclita  Col- 
legiata , tutto  con  Bolla  Apollolica  fù  confermato  a petizione  del  Cardinale  Arcive- 
fcovo  Cofimo  Torres  dal  Pontefice  turbano  Vili,  nel  1638.  a s y.  di  Maggio,  con  la 
conceffione  d’efeguirfi  in  Regno  nel  1642.3  tf.  di  Aprile  . 

In  tante  opere  sì  magnifiche  ,fpefe  del  fuo  paterno  Patrimonio  l’Arcivefcovo  D. 
Girolamo  Venero  più  che  fO.  mila  feudi . Impiegando  quanto  gli  avanzò  , oltre  al 
fuo  frugalilfimo  mantenimento  del  Patrimonio  Arcivefcovale  all’univerfale  benefi- 
cio de’ poveri . 

Maggiori  memorie  lafciava  la  fua  Cenerofità  , fenon  era  chiamato  a ricevere  in 
Ciclo  il  premio  de’ fommi  meriti  alli  fei  di  Settembre  del  1628.  volfe  cflèrfepolta 
fiotto  l’ombra  di  quell’Albero  di  Vita, a cui  mentre  viffe  satirizzarono  i Tuoi  defiderj, 
evi  ripofa  in  un  magnifico  Sepolcro  di  marmo,  erettogli  ad  illanza  de’ fuoi  Canoni- 
ci, al  lato  deliro  del  Santuario  della  Chiefa  Collegiata  predetta  del  Santiffimo  Salva- 
tore , col  feguente  Epitafio.  

Cinerttm  Itac  Urna,  quatti  videt  Vinto ",  Vena  efl  htcrymarum.  Elie  Moutitrega- 
ìenfits  lacrymte  obriguere.  dune  •./•ito  D.  Elieronynto  V entro,  Leytia  Equite  S.  Jaco- 
bi , Pafiorc  Mutanttjfimo  pnllic.nn  felicitatela  botti  Cinet  elatam  collacrymantur  % 
Obiif  ESeptemlrit  r 6 2 8.  Ac  Aum  infine  erigendo  hoc  Canonicorum  Collegio  omnium 
in  peEiorihut  immortale!  fili  cun.it  exrruxit,  ne  corpori  defideretttr  fepnlchriim  Re- 
gia Philippi  IV.  munificenti a illud panie , Curante  Marcinone  D.  Francifico  Oldoino 
Regni  The/durario  Generali,  èf  Regio  Confinario.  Anno  Domini  rfij-j. 

La  macina  (èguente  , elefìèro  li  Monaci  Vicario  Generale  dell’Arcivefcovado  in 
Sede  vacante  D.  FranceicoRainero  della  Città  di  Taormina  , Abbate  di  S.  Anna,  Se 
Arcidiacono  della  Metropolitana  di  Morreale. 

In  quello  tempo  nel  mefe  di  Luglio  del  1629.  ( quando  fi  flava  ne’  primi  fervori 
deila  Devozione  , la  quale  Tempre  è andata  crefcendo,  all'univcrfil  Liberatrice  della 
l'elle  S.  Rofalia  , e sù  le  diligenze  di  cercar  notizie , e della  fua  vita  , e del  fuo  antica 
culto  ) dovendoli , rifare  la  terza  Trave  , di  quelle  più  grandi  , che  fi  attraverfano 
nella  Nave;  nel  calarli,  in  una  delle  tavole,  che  la  ricoprivano,  logore,  e quali  cadenti 
per  l’antichità,  furono  vedute  alcune  pitture  di  fanti,  efpreffè  nella  teda,  e nel  bullo» 
che  mo(lrav.-fbo  cfTer  antichiffime  . Nel  mezzo  de’  quattro  Santi  S.  Domenico,  Sar» 
Francefco,  S.  Angelo,  c S.  Alberto.vi  era  dipinta  dentro  una  Ghirlanda  diRofe  S.Ro- 
falia  col  fuo  Nome  di  fotto , vedjta  da  Monaca  Benedettina  , benché  il  colore  della 
Cocolla,  ò di  primo  colorito,  ò per  l’antichità,  non  fòfle  nero  perfetto  . Nella  dedra 
teneva  la  Corona  di  Nodra  Signora,  e nella  finidra  una  Rofa . 

Di  queda  Pitrura  fanno  Memoria  il  P.  Cafcini  l.t.c.i.  & il  P.  D.  Pietro  Ant.Tor- 
namira  nella  fua  Idea  conjetturale  fopra  la  Vita  di  S.  Rofalia  difc.i.n.io.  il  quale  ivi 
xegidra  le  modelline  parole.dell’atto , che  fe  ne  fece  in  forma  autentica  dalNotaro 
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Leonardo  Corrado  di  Morreale  a io.  di  Maggio  1614.  E certamente  deve  appro- 
varti l'opinione  del  P. Calcini , che  la  (lima,  fé  non  dip.nta  nella  prima  fondazione 
della  Chiefa,  almeno  rifatta,  fecondo  la  più  antica  pittura  di  qualche  altra  trave,  che 
d'indi  levolfi;  e ciò  pub  giudicarli  dail'edervifi  aggiunte  di  novo  le  Imngini  di  quei 
Santi  Patriarchi,  che  incominciarono  a venerarli  fui  (ine  del  ij.  Secolo.  OiPervazio- 
re  non  potuta  fare  dal  P.  Cafcini , perche  forfè  non  Teppe , che  vi  folTero  ancora  con 
S.Rofaìia  , le  fopradette  Imagini.  Quindi  0 argomenta  non  poter  edere  (lata  b di- 
pinta , b rifatta  più  modernamente  de’ tempi  dell'Arcivefcovo  Cardinal  Aufia  do 
Spuigverfoil  1470.  nel  quale  perla  notabile  diminuzione  de' Monaci,  in  quella  Me- 
tropolitana, vi  fù  introdotto  per  poco , ad  eflervi  Priore  del  Capitolo,  un  Padre  del- 
l'Ordine del  Carmine,  come  fi  troverà  nelle  o/Tervazioni  fopra  la  Vita  di  detto  Pre- 
lato . Quello,  ( fe  pure  ne  flà  egli  l'Autore  ) b che  fi  a vede  allora  rifatta  la  trave  , b 
che  per  fua  particolare  devozione, e memoria  vi  avedè  ivi  fatto  falire  il  Pittore  a di- 
pingervi S.  Angelo  , e S.  Alberto , non  giudicò  poter  farvi  colorire  S.  Rofaliacol 
Manto  bianco,  vergato  con  fàfce  di  color  violato, fecondo  l’ufo  del  primo  Secolo  del- 
l’Ordine; e con  Tonica  bigia  , da  Carmelitana.  Giacche  giamai  li  PP.  Carmelitani 

J lottano  averetal  pretenzione,  mentre  effendo  paffuto  in  Palermo  S.  Angelo  Carmc- 
itano,  mandatovi  per  predicare  a tutta  la  Sicilia  dal  Pontefice  Onorio  III.  vicino  al- 
l’anno 1 220.feffjr.ta  anni  dopo  la  morte  diS.  Rofalia  , non  vi  trovb  Cafa  de’  PP.  del 
fuo  Ordine  . Così  afferma  lo  Scrittore  della  fua  Vita  cap.n.ap.P.OBav.Gaet.in  Vi- 
ti.r SanBorum  Sicuhrum  T.  2.  pag.  t 96.  T andem  in  S iciUam  pervenir,  ubi  primutn 
Tanormut  ei  hofpitium  dedie  in  Monaflerìo  Sanila  Maria  cognomento  de  Crypta,  Or- 
Ainit  S.Bafj/ii,  ubi  Athanapus  Monajlicam  duxit  vitam,  antequam  in  Alexandria» 
tatriarcham  -’Jf» jueJ  tsomlunt  ibi  domai  Carmelitica  ProfeJJÌonil  eflet. 
E qui  non  poffo  iafeiar  di  maravigliarmi  della  franchezza,  con  la  quale  D.  Agoftino 
Inveges,  per  altro  efattiflìmo  nelle  fue  Oflervazioni  I (loriche, fi  afficura  di  affermare 
antica  l’abitazione  delli  PP.  Carmelitani  in  Palermo , fin  dalPanrio  x-r-Hh-mnr  urtan- 
te le  valide  ogezioni,  ch'egli  (ledo  non  lafcia  ivi  di  accennare,  che  il  detto  Sacro  Or- 
dine non  fù  veduto  in  occidente  prima  dell'anno  1200.  40. anni  dopo  della  morte  di 
S.Rofaìia  . Il  folo  argomento  di  tanta  antichità  (là , che  fi  leggeva  in  una  (offìtta  del- 
la loro  Chiefa  vecchia,  fcritto  l'anno  1 1 1 8.fenza  penfare,  che  ben  poteva  detto  mil- 
le fimo  edere  fiato  fcritto  in  tal  tatto  dell’antica  Chiefa  di  S.Maria  della  Pietà,  prima 
che  l'otteneflero  per  fondarvi  attorno  il  loro  Convento  li  PP.  Carmelitani . Mentre 
fcrive  il  medefimo  Inveges  di  quella  Chiefa  : della  quale  nen  so  ni  f anno  della  fon - 
Aditone , ni  il  Fondatore  . 

Sì  che  fe  tal  Pittura  de’ SS.  del  fuo  Ordine  fù  fatta  fare  dal  predetto  Priore  Car- 
melitano, non  eflendoli  dato  il  dipingere  S.  Rofalia  con  l’Abito  delle  Monache  Car- 
melitane , b bifognb  lardarla  quale  trovolla , b farla  rifare  come  era  prima  . E fe  al- 
lora vi  fù  dipinta  novamente  , dovette  farla  pingere  nell’Abito  fuo  Benedettino,  fe- 
condo le  tradizioni,  che  fempre  fi  mantennero  vive,  edere  (lata  di  quell  Ordine,  pri- 
ma Monaca  Claufirale,  poi  Reclufa  Eremita . 

Potrcbbefi  ancora  fondatamente  dire,  che  quella  Imagine  di  S.Rofaiia,  vi  Pavefle 
fatta  la  prima  volta  dipingere  il  Sedo  Arcivefcovo  di  Morreale  D.  Avveduto.il  qua- 
le, come  fcrive  il  Lelli,  e l’Abbate  Pirri  Hot.  Abbatiarum  Sicll.  prima  era  (lato  Ab- 
bate Benedettino  del  Monafierio  di  S.  Giov.  l’Eremiti  di  Palermo , della  Congrega- 
zione di  Monte  Vergine,  fot»  il  quale  lllituto  era  (lata  S.  Rofalia,  già  difcepola,  pri- 
ma di  S.  Guglielmo  di  Vercelli  , e poi  di  S.  Giov.  di  Nufco . E perciò  forfè  fi  vede 
l’Abito  di  S.Rofaìia,  come  quello  delli  Monaci  di  Monte  Vergine,cfier  bianchiccio, 
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5)  pure  (i'un  colore  deila  lana  non  tinta,  che  è il  colore  più  comune  degli  abiti  antichi 
Monadici , e fpecialmente  nel  primo  fervore  delle  nove  riforme  . E fe  pur  fidiceli» 
edere  (lato  nero, e fcolorito  dall’antichità,  dee  penfarlì,  che  D.  Avveduto,come  Ar- 
civtfcovo  di  Morreale,  era  Abbate  di  un  Monalìerio  Cluniacenfe,  h Calinenfè  , che 
fono  li  Monailejj  principali  d’onde  l’altre  Congregazioni  Benedettine  derivano, e pub 
fupporli,  che  per  compiacenza  de  fuoi  Monaci  di  quella  Chiefa.vi  a vede  fatco  dipin- 
gere S.  Rolalia  neli  abico  più  comune  Benedettino,  E quello  s’è  dovuto  notare  a 
maggior  dilucidazione  della  verità,  che  malamente  da  alcuni  fi  controverte. 

Eflòndofi  per  diverte  inforte  emergenze  dovuto  venire  da  Monaci  a nove  elezioni 
di  Vicarj  Generali  in  Sede  vacante;  dopo  il  Raneri  furono  eletti  fuccedlvamente,  il 
r>ottor  D.  Vincenzo  Viola , D.  Girolamo  Rofati , il  P.  D.  Cherubino  Alaimo  , & il 
P.  D.  Stefano  Amico  Abbati  Calìnenli,  c finalmente  D.  Luigi  los  Cameros  , che  poi 
fù  degnidìmo  Arcivefcovo  di  quella  Metropolitana  . 


D.  COSIMO  TORRES 
XXXII.  Abbate , e Signore, 

’ E XXXI,  ARCIVESCOVO. 

N Acque  D.  Codino  in  Roma  da  un  frae*Ua  ilei  Secondo  D.  Lodovico  Torresw 
Arcivefcovo  di  Morreale  . Modrò  ne’  primi  anni  la  vivacità  dell'ingegno;  & 
applicatoli  dopo  i primi  dudj  Hi  Filofofia,  alla  Profeflione  delle  Leggi  Civili.e  Cano- 
niche, efferdo  già  dfcritto  tra  Protonotari  Apodolici , con  mirabile  faperc  , & ener- 
gia impfegefiì  a difender  le  Caute  avanti  que’facri  Tribunali. 

Quindi  avendo  conofcjuto  Gregorio  XV.  ir fuo  (ingoiare  talento  , mando'lo  fuo 
Legato  in  Polonia  , & a petizione  di  quel  Rè,  che  redò  fodisfattillimo  dei  tuo  proce- 
dere, dal  medefimo  Pontefice  a p . di  Settembre  del  i 622.fi  eletto  Cardinale  Presbi- 
tero, col  Titolo  di  S.  Pancrazio,  ricevendone  l’Anello,  & il  Cappello  l’anno  tegnen- 
te, profeguendo  per  mentre  vide  adedèr  Protettore  di  quel  Regno  . 

Nell’anno  1624.  dal  novo  Pontefice  Urbano  Vili,  che,  quanto  il  Predecedore.ne 
conofceva  il  gran  merito,  fù  fatto  confecrare  Vefcovo  di  Perugia,  egli  fù  cambiato 
il  Titolo  di  S.  Pancrazio  , in  quello  di  S.  Maria  di  Tranflcvere  . E perche  fi  crovava 
affai  efaudo  negli  averi,  profili  dalla  fua  magnificenza,  in  fervigio  della  Santa  Sede» 
nella  Legazione  difpendiofilfima  di  Polonia,  acciò  ne  folte  in  parte  la  fua  cafa  rifar- 
cita da  gravi  interclfi  , fi  fece  il  medefimo  Pontefice  intercedere  appredo  la  Maeftà 
Cattolica  di  Filippo  Quarto  Rè  di  Spagna  , acciò  lo  voledè  nominare  per  Arcivefco- 
vo di  Morreale,  e venutone  il  confenfo  per  lettere  Reali  delti  ao.di  Marzo  del  1654. 
fubito  per  Bolle  Pontificie  delli  io.  Aprile  del  medefimo anno,fù  trasferito  dalla  Ca- 
tedra  di  Perugia,  a quella,  per  tutte  le  qualità  più  cofpicua,  di  Morreale. 

Mandò  nella  fua  Dicceli  per  Vicario  Generale  Cefare  Borea  , il  quale  alli  14.  di 
Maggio  del  1634.  pigliò  per  lui  il  podèffo  delI’Arcivefcovado . 

Speditoli  finalmente  dagli  affari , che  lo  trattennero  alcuni  meli  in  Roma,  arrivò 
in  Palermo  alti  8.  di  Marzo  del  xfijf.  e dopo  aver  ricevuti  i foliti  complimenti  dal- 
la Nobiltà  di  quella  Capitale , fe  ne  pafiò  a rallegrare  il  fuo  Gregge  in  Morreale  all» 

az.del 


Digitized  by  Googld 


toy 

«z.del  medefimo  mete  . Vigilantiflìmo  nella  faa  Pafloral  cura  a 9 .del  feguente  Ago* 
ilo  incpmincib  la  Videa  Generale  di  tutta  la  Diocele  , nella  quale  con  grandiifimo 
lelo, «fienili)  quanto  vi  era  infarto  non  conforme  al  dovere . 

• Era  filo  prnlicro  d'abellir  la  fua  Spofa, prevenuto  per?)  dall,!  morte,  non  potè  coiti* 
v jpir  il  fuodefiderio,  che  in  una  magnifica  Cafla  d'argento  , in  cui  fono  ripofte  le  facre 

I * *eli  quie  di  S.  Callrenfe  . Lo  dichiara  ivi  una  picciola  tabella  . SanHijfima  Divi  Ca- 

* JirenJìj  qff.i, ‘Qriis  JEtcrna  Mani  mina, dtgno  ut  iti  tenore  habercntur,  Cofmnr  S R.  E. 
Curii,  y*  forre/,  Monti r Regali  r Archtepifcoput  tur fplen  di  diore  in  Archi  reponenia 

IcurM/tW.  DC.  XXXf'Il.  un'altra  fimile  ifcrizioiic  fi  legge  , con  poca  divellici  di 
pjrc&gRraltra  tabella  dell'altra  faccia  dell'Arca. 

, Ij^Jralcuni  difgufii  con  li  Monaci,  che  palliti  in  S.  Congregazione,  retarono  fi. 
VI*  nalinrftg  concordati  per  l’interpofizioni  di  Perfone  autorevoli,  e per  la  fopragiunta 
o ■ indifpojBfone  del  Cardinale  Arcivcfcovo . E fperando  col  beneficio  dell'aere  nativo 
/»  • riamili  di  una  lenta  idropilia , che  avea  incominciato  a toccarlo  in  Morreale,  fé  ne 
f Votiva  alli  26.  di  Settembre  del  16  j 9.  Dove  a!  primo  di  Maggio  del  1642. 

dopo  efemplariflimi  fegni  di  vera  Pietà  Criftiana,  ricevuta  la  Benedizione  Pontificia, 
’AKima  al  fuo  Creatore,  e fù  fepoleo  nella  Chiefa  di  S.  Pancrazio,  vicino  al  Tu- 
lùdsl.Csrdinale  Ludovico  Torres  fuo  Zio,  e predecc/Tore  ncll'Arcivefcovado.lvi 
icitljeggc  queft’Epitafio  . 

’ffc  D.  O.  M. 

Cofmut  Tit.  antea  S.  Pancratii,  ér  pofiea  S.  Maria  Trantflyberim  S.  R,  E.  Preti. 
Cardinali s de  T orret , ter  ti  ut  de  famiìia  Archiepifcoput  Montit  Regalie,  Polonia 
Atti  Sor  , PreflautiJJìmi  Pattuì  virtutet , merita , diguì  tatti , fortunamque  imita- 
PMPPximd  e ti  am,  &■  pari  Tumulo  fepeliri  voluit . Anno  Domini  1642.  ohiit  Kal. 
Jdaiiataeir  anno  f8. 

K venne  nel  Conclave,  in  cui  fù  eletto  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  e con- 
1 fuo  fuffragio  nella  Canonizazione  di  S.Andrea  o».U„0.  Vefcovo  di  Fiefole. 
ella  di  S.  Ignazio  di  Lojola,  gran  Patriarca  della  Compagnia  ffrcmrstr.'SCTif* 
mb  di  fua  mano  le  lettere  Decretali  fatte  publicare  dal  medefimo  Pontefice 
Urbano . 

* Furono  fucceflìvamente  eletti  da  Monaci  Vicarj  Generali  in  Sede  vacante  il  P. 
Mae  Aro  Fra  Gio:  Battifia  de  Negron  Spagnolo  , dpU’Ordine  di  S.  Bafilio  , D.  france- 
filo Salerno,  e D.Francefco  Lanfurco . 
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D.  GIOVANNI  TORRESIGLIA 
XXXI1L  Abbate , e Signore  i 

E XXXII.  ARCIVESCOVO. 


loS 

quale  richiamato  in  Spagna,  ad  elfer  uno  del  Spremo  Confeglio.  d^a,  dot^aye.*.  ^ 
ricufate  infieni  Prelature,  fu  chiamato  al  Ciclo.lafoando  al  Nipote  la  Metrtìpol.t*  V. 
na  ili  Morreale  , alla  quale  , contro  fua  voglia  era  dato  deftinato  dalla  ricon^enaf  - : 
Reale, e datl'applaufo,  e defiderio univerfale d'ognuno  . llluftrano ancorala  ; - • 

della  fua  Madre  , D.  Pietro  Manfo,  gran  Dottore  di  Burgos  , e poi  Vefcovo  d.  Gala- 
gorra  , & uno  de’  Maellri  nello  Spirito  della  Santa  Madre  Tercfa  . Un  altro  Dietro* 

Manfo  Patriarca  deli’Indie,  e D.  Francefco  Arcivefcovo  di  Burgos  . j»  * , 

Non  fiì  difuguale  ne’  meriti  il  degno  Nipote  D.  Giovanni  * il  quale  1 ao 
pafso  in  Sicilia  promotore  Fifcale  del  Tribunale  del  Sant  Officio  , di  cui f 
eletto  Inquifitore  , & Abbate  di  S.  Maria  la  Lavina  ; e nell  anno.l  634»! 
de!  Viceré  Duca  d'Alcalà,  fu  fatto  Decano  della  Catedraledi  Girgenti,  c«j| 
da  Urbano  Vili,  la  facoltà  di  confeguirne  i proventi,  fcnaa  l’obligo  di  a(Jf 
vilegio  folito  concederli  a’  Sacri  Inqmfìtoii , che  ottengono  Dignità  Eq* 
obligate  a refidenza  . 

Nel  1656.  fù  Giudice  Ordinario  della  Legazione  Apofiplica  • che  itiS 
dono  i Regi  Cattolici , che  volgarmente  fi  chiama.  Giudice  della  Regia* 
nel  1 644.  fù ‘nominato,  & eletto  Arcivefcovo  di  Morreale.  1 

Nel  irledefimo  anno  prima  di  venire  in  Morreale,  pafsò  in  Napoli  col  \ 

Pietro  Faxardo  Marchefe  de  los  Velez  , e dovendo  il  Marchefc  portarli  in.1 
Ambafcìadore  Ordinario  della  Corona  di  Spagna , ad  aifillere  al  Conclave*  _ 
fù  eletto  Innocenzo  X.  L'Arcivefcovo  D.Giovanni  Totrefiglia  fe  ne  tornò  Ù*l8«qjf" 
Luogotenente  Generale,  e Viceré  per  quel  tempo  di  vacanza  . 4^ 

Era  allora  affili  vecchio  , e per  il  poco  tempo,  che  governò  quella  Mcttop^taBda 
poco  di  notabile  potè  lafciarvi , per  cui  oc  rcllalTe  perpetua  memoria . Solo  HA 
ta  venerabile  la  fama  della  fua  inlx2n»  - A^lo  Wl’uju^uulbazioW^H” 

la  Dioctfe  , e dello  Stato  , e d‘una  fingolar  piacevolezza  nel  trattare  co  fudd.ti . L^ 
fcmplarilfima  in  quello  Prelato  aumiiroffi  una  tener»  compaifione  peri  Pm||^H 
Ciesù  Crifio, P..  i quali  con  fanta  prodigalità,  e profondeva  anco  1 mobili 
far j alla  fua  Perfon»  , e non  rodandogli  eh? dare  , non lafciava  di  foccorrerli  41 P=- 

rari  imprentat! . ug** iri-'é 

Nel  1648,  a 18.  Gennaro  , trovandoli  nel  Regio  Caftello  di  Palermo  , fu  alulitqp 
da  un'accidente  apopletieo,  che  lo  portò  a ricevere  i prem]  della  fua  Pietà,  havendo-f 
gli  permeila  la  conofcenza  per  gli  ultimi  atti  d'una perfètta  unione  con  Dio.  Fù  por- 
tato il  fuo  Cadavere  in  Morreale,  e con  più  lagrime,  che  pompa  funerale,  fu  fepolto 
nella  Chicfa  Collegiata  del  Sanciamo  Salvatore  , ove  al  lato  finiftro  dei  Santuario^ 
da  D.  Francefco  Perez,  Secretano  del  .Tant'Officio,  gli  fù  eretto  un  tumulo  marmo' 

xeo  col  fuo  ritratto,  e’I&guewe  Epitafio.  ' “ * 

D-  Jo anntt  Ut  Torre  fila  Utct  bic  Religione,  ac  Vietati  fngalarit , ir  uliqut  IacW* 
fanti  , ac  fiat  geftls  clarut . Ex  Oggido  BaJarano  exurgens  , in  hoc  Regno  bit  Mo~ 
cbijfjadcx,  dia  Fidii  Qa ajìtor  ; Pro-Rege  toti  Sicilia  illuxit . Tandem  Are  hit  gir 
_ at  Monti t Regali!,  Calo  oriens,  territ  eccidi  t , Die  li.januarii  M.DC.IIL.  ;jEi 

"Furono  eletti  da  Monaci  Vicarj  in  Sede  vacante  fuccelfivamente  il  P.  Onofrio  - 
Squillano  Napolitano,  de’  PP.  Cruciferi  Minidri  degl’infermi,  e D,  Giovanni  Lopez 
d«  Cifueros,  Inquifitore  del  Tribunale  del  Sant’Officio , _ 


FRAN* 
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FRANCESCO  PERETTO  Cardinal  Mone’ Alto 
XXXIV-  Abbate , e Signore  » 

E XXXIII.  ARCIVESCOVO  , 

FU  Francerco  l’ultimo  rampollo . &;  erede  tra  Mafchi , della  famiglia  Peretti,  re  fa 
famofq^a  Siilo  Qirinto,c6lfopranomedi  Montalto  , per  la  Città  , in  cui  quello 
Pontefice  nacque  . Fù  tiglio  di  Michele  l'ererti,  Prencipe  di  Venafro,  e di  Margarita 
Savelli . Fù  fuo  Zio  il  Cardinal  Mont’alto  Alcflòndro  l’eretti . 

Nacque  in  Roma  del  1 61  o.  e moHrando  dalla  prima  fanciullezza  genio  fomma* 
méte  maturo,fù  dato  ad  erudire  in  ogui  forte  di  fapere  al  P.Toinafo  di  Afflitto  Chie- 
rico Regolare , Nobile  Palermitano  , uomo  infigne  nelle  feienze,  e nella  Pietà , Con 
tanta  attenzione  applicofli  a coltivare  nelle  Scole  quei  talenti  d’ingegno  , concellìli 
dalla  Natura  , che  facendo  concepire  di  fe  fublimi  fperanze  , nel  fior  della  fua  Gio- 
ventù fida  Urbano  Vili,  nel  1643.  a 16.  Decembre,  ornato  con  la  Sacra  Porpora 
di  Cardinale,  col  titolo  di  S.  Girolamo  degl’illirici , 

Nel  1644.  intervenne  nel  Conclave , nel  quale  dopo  Urbano  Vili,  fù  creato  Pon- 
tefice Innocenzo  X.  Nel  1649.  fù  domandato  dal  Re  di  Spagna  Filippo  Quarto  per 
Accivefcovo  di  Morreale,  & eletto  con  ifpecial  gufto  del  Pontefice,  dopo  d’elferc  ila-! 
to  confecrato,  prima  di  partirli  da  Ronaa , vi  confecrò  la  Chiefa  di  S.  Andrea  de’PP. 
Chierici  Regolari  Teatini,  con  fomma  magnificenza  fabricata  da  fondamenti  dal 
Cardinale  Aleflnmhu  Mulinano  tuo  £io.  qnerta  Chiefa  nell’ultimo  fuo  Tefiamen- 
tolafcib  de’  Tuoi  benefici  ecclefiaftici  due  mila  feudi  ogn’anno,  accib  fe  ne  finiflè  con 
i dovuti  ornamenti  dell  Architettura,  il  Frontifpicio,  del  ep.-u  mancava  ■ E non  folo 
vi  fù  l’aflènfo  Pontificio  di  AlefTandro  VII.  ma  il  Decreto  , che  mai  li  (pendeflèro  li 
denari , fin  che  non  arrivaflcro  alla  fomma  di  f o.  mila  feudi , quanto  vi  voleva  al 
compimento  dell’opera,  come  oggi  fi  vede. 

Le  £olle  per  il  fuo  Arcivefcovado  fi  fpedirono  all!  ;o.  di  Maggio  165-0.  8t  alli  ij. 
del  Giugno  feguente  D.  Giufeppe  Valdes  per  lui  nella  fua  Metropolitana  di  Morrea- 
le,  ne  pigliò  con  Talfifteuza  de'  Monaci  il  pofltflb  . Et  effóndo  venuto  di  prefenza  a 
cuftodire  il  fuo  Gregge,  nel  mefe  di  Ottobre  del  1 6 j- 1.  incominciò  con  grapdiflìm» 
zelo  la  Vifita  della  Diocefe,nè  con  minore  attenzione  convocò  nel  ifffZ.in  Morrea- 
le  il  Sinodo,  il  quale  fù  incominciato.c  finito  negli  ultimi  tre  giorni  di  Aprile  l6f 
e venne  confermato  dalla  Sacra  Congregazione  del  Concilio  alli  39.  di  Marzo  del- 
l’anno feguente . 

Morto  Innocenzo  X.  nel  l6ff.  ebbe  neceflìtà  di  metterli  in  mare  nel  mefe  di  Fe- 
brato,  lafciando  il»  Morreale  Governatore  dello  Stato  al  P.D.  Onorio  di  Venafro, 
Monaco  Cafinenfe  , e fuo  Vicario  D,  Giufeppe  V aldes  ; & arrivato  in  Roma  , entrò 
fubito  nel  Conclave  , in  cui  fù  eletto  a 7.  di  Aprile  Aleffandro  VII.  Refiato  otfefo 
però  dagl’incommodi  del  viaggio,  e dalle  follecitudini , che  portano  foco  i maneggi 
de’  grandi  affari,  appena  adorato  da  lui  il  novo  Pontefice,  fù  aflàlito  dall'ultima  infer- 
mità, per  la  quale  morì  alli  5.  del  feguente  Maggio  , in  età  di  ff.anni,  e 66.  dopo  la 
piorte  di  Siilo  Quinto  . 

Paolo  Savelli  fuo  Zio  materno  , il  quale  fù  poi  Cardinale,  gli  ordinò  i funerali,  ce- 
lebrati con  pompa  flraordinaria , nella  Chiefa  da  lui  confecrata  di  S-  Andrea  dell* 

Val- 
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Va*  le!  e /lindo  «ato  dopo  fepolto  nella  BaClica  di  S.  Maria  Maggiore,  nella  Cappellai 

«rettavi  per  tutti  gli  Eredi  da  Siilo  V,  . ' 

Venuta  in  Morreale  a 9.  di  Maggio  l«fl.  la  nova  della  morte  del  Vigilante  Prfri 
lato  , li  Monaci  eleflero  Vicario  Generale  in  Sede  vacante,  al  Dottor  D.  Giacoma 

Ìannuzzo  Arcidiacono  di  Morreale  , non  avendo  voluto  accettare  l'elezione  fatta  di 
ui  prima,  D.  Giufeppe  Valdes,  e Torres  , 


D.  LUIGI  ALFONSO  DE  LOS  CAMERO§ 
XXXV.  Abbate , e Signore  j 

E XXXIV,  ARCIVESCOVO. 

NP,  della  Patria  ,nè  delPanno,  che  nacque  si  eminente  Prelato  qnl  èreftata  me» 
moria  . Scio  i più  antichi  lì  ricordano  della  fomma  ertimazione , che  ne  fece 
il  Duca  d’Alcalà  Viceré  di  quello  Regno  dal  i6j  t.  lino  al  1634.  di  cuifù  Maggior 
Cappellano  , e Maeilro  di  Ceremonie  : potendo  ciò  badare  per  grand’Elogio  dei  ri- 
guardevole merito  di  D.  Luigi , l’eflire  ilato  cotanto  gradito  da  un  Signore,  eflem- 
plarillìmo,  e (ingoiare  nella  Prudenza,  e nella  Pietà . 

La  fua  gran  virtù,  e dottrina  avanzollo  ben  torto  ad  efier  eletto  Giudice  Ordinario 
della  Delegazione  Aportnlica  in  quello  Regno  . E per  varj  accidenti  eflendoli  infortì 
alcuni  difgurti  col  Cardinal  Dona . AxcE*— v;  . U yrefc  ìn  canoino , per 

pali!,  re  in  Madrid  . Nel  viaggio  fù  arreftaco  da  Francefi  , allora  in  guerra  con  la  Co- 
rona di  Spagna,  c rilple”  J«odo  ancor  ira  nemici  la  fua  in/igne  virtù  , fù  ben  torto  ri- 
lafciato . 

Giunto  a rapprefertare  alla  Maeftà  di  Filippo  Quarto  la  prudente  condotta  del fu  a 
Minifterio,  ne  fù  talmente  da  quel  gran  Monarca,  e dal  fuo  Supremo  Confeglio,  ami 
mirata  la  gran  capacità  del  fuo  fublime  talento,  che  lind’allora  degnandolo  per 
gradi  maggiori,  f i rimandato  in  Sicilia,  nel  fuo  primo  porto  di  Giudice  della  Monar- 
chia .con  l’aggiunta rigijardevolilKma  di  primo  Inquilitore  nel  Tribunale  del  Sam 
t’Ortìcio  . 

Succederò  in  tal  tempo  gli  fconcerti  della  piebbe  inPalermo,  ne’ quali  coopero!!» 
notabilmente  il  nortro  Monlìgnore  neH’aggiuftamento  di  quei  torbidi  i Quindi  rcn- 
dendofiogni  giorno  piùcolpicuo  il  fuo  merito,  nel  ifift.  fù  eletto,  e poi  confecrato 
Vcfcovo  di  Patti . Ivi  giunto,  tutto  fi  diede  alla  vigilante  cura  del  fuo  Gregge  , met- 
tendovi in  forma  il  Seminario  de’  Chierici , già  cominciato  dal  predeceflore  D.  Vin- 
cenzo Napoli,  nè  potuto  finire , c dandovi  fagi  provedimenti  perii  maggior  decoro, 
tk  oflcrvanza  del  fuo  Capitolo . E mentre  ivi  elfercitavafi  in  ogn’atto  di  vera  Pietà, 
e nel  Divin  Culto , e nel  fovvenimento  de’  Poveri , nel  Settembre  del  i6f6.  fù  chia- 
mato.a  felicitare  quella  Metropolitana  , e la  fua  Diocefe  , & all i 16.  di  Gennaro  del 
feguente  anno  ne  prefe  il  portèllo,  reftando  pure  neH'eflèrcizio  di  primo  Inquilitore. 

E reRata  qui  così  viva  la  memoria  della  fomma  Pietà  di  si  degno  Prelato  ; cho 
non  sà  ricordarfene  ogn’un  che  lo  conobbe  , fenza  encomiarne  mirabilmente  la  fua 
magmficeuza  negli  abellimcnti  della  fua  Spofa,  e la  più  che  paterna  compallione  de’ 
Poveri . £ prima  d'ogn’altra  opera,  oltre  le  fiere  fupellettili,  con  le  quali  arricchì  lf 

Sa-. 
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Sacriftia  di  quella  Metropolitana  , tutta  la  fece  lavare  ne'  Tuoi  Molaici  col  vino  . 
Tenti»  di  dar  il  ludro  alle  Colonne  della  Nave  , di  Granito  fiuilliino,  il  che  non  gli 
xiufcl,  non  potendo  lavorarvi  i Maellri,  per  edere  le  colonne  alzate,  & il  marino  for- 
tiffimo , quanto  i Porfidi . Elfendo  aggravata , con  pregiudicio  della  Tua  foffitta  , la 
cupola  da  lamine  di  piombo  , levolle,  e la  fece  coprire  con  tegole  di  creta  cotta . Et 
acciò  ogn'uno  magnificat  Dio  nella  bellezza  della  Tua  Spola,  effóndo  prima  quella 
Ciucia  affai  ofcura,ptr  i ripari  di  piombo, traforato  in  variati  lavori,  che  erano  avan- 
ti le  finellre  , quindi  levolle  , c vi  ripofe  in  tutte  lucide  vetriate  , che  feopriffero  più 
dipintamente  la  prezio/ìtà  di  quella  ammirabil  Salifica  . 

Già  s’è  veduto  nelle  lamine  JV.n.}4.e  jf.e  V.n.i8.e  Vl.n.ij-.  16,17.  e nelle  loro 
fpiegazioni,  che  quella  Chiefa  era  fabricata  nel  Coro,  fecondo  l'antico  Rito,  con  le 
mura,  che  lo  dividevano  dalla  Nave  . E benché  vi  fi  poteflè  così  ammirare  da’  più 
eruditi  un’ultimo  veffigio  dell’antica  difciplinaecclefiafticaieffendolìperò,  per  mag- 
gior decoro  , mutate  in  altre  Chicle  quelle  prime  forme  di  facre  ufanze,  parve  al  no- 
flxo  Arcivcfcovo,  doverli  quella  Chiefa  uniformarli  con  tucte  l’altre  di  nova  ftruttu- 
ra,  le  quali  dal  primo  ingreffbprefentano  agli  occhi  de’ Fedeli , tutta  infieme  vifibi» 
le,  la  rilevata,  e venerabile  Maellà  deU'Altare,  e del  Santuario . Ottenutane  la  licen- 
za da'  Regi  Mini  il  ri , vi  levò  le  mura,  ch’erano  avanti  al  Coro,  Se  ancora  dalle  partir 
detl’ali , & allargandone  il  fuo  piano  , con  magnifica  reclinata  di  marmo  , lo  chiufe 
fedamente  dalla  nave,  con  una  ricca  cancellata  d’ottone  dorato.  Ne  reffa  ivi  nql  pavi-' 
mento  la  memoria  con  quello fcritto  : Lttdovitut  Tertiut  de  tot  Camerot  bttjut  Sa»’ 
Sta  Metropolitan*  Ecdefa  Arcbiepifcoput , ©“  Abbat , ditieìlit  ex  hoc  loco  Parietum 
feptit,  Cborum  recl/tjìt , cancelli t munivit , &*  od‘Xtf  bine  inde  impeftit  exornavit 
anno  M.DC.LtX,  ^ oc* -*~t 

Levò  l’Organo  da  dove  era  , lopra  dette  ruma,  nel  primo  ingreflo , e Io  collocò 
fotto  dell’Arco  maggiore  della  Cupola  del  Iato  fiuiftro  j e prima  di  partirli,  ne  fece 
fabricare  un’altro  di  ugual  grandezza,  ma  di  miglior  fimeEntn^~»*«Uùào^£-rieofela 
dall'altro  Iato  deliro  fotto  dell'Arco , aggiungendovi  fpaziofi  lettorini  di  marmo  , e 
tavole  di  porfido,  per  li  Mufici . Come  fi  vede  nella  lamina IV.n.  19.  e nell»  V.n.16. 
Pietro  del  predetto  Organo,  fe  ne  legge  di  tali  magnifiche  opere  onorato  ricordo. 

Lndovicut  lldephonj'ur  de  lot  Camerot,  hujut  Metropolitana  Ecclefi*  Archiepifco- 
fur,  Abbat , amantijfmnt  fu*  Sponfa  , Regium  hoc  T emplum  jam  ante a nntiqui- 
tate  obumbratum,  difruptit  parietibut  intermediis,  vìvaciori  luce  i/luflravit  . Pili- 
vere  decolorai  um,  prof  ufi  balneit  exter ft , 47"  muffo  mn  oput  ver  tifate  in  multit  par- 
tibui denudata/®  injlauravit - Mufca  hac  Pergama  extruxit . Nunc  demum  ad 
nova!  Nuptiat , ducenti! ut  meritit  vocatus,  mvum  hoc  Organum  veltri  addidit  ; ut 
dolenti!  Sponfa  lacrjmat  temperare t , ac  Sponf  amorem  perenni  Echo  T emplum  orni 
ite  refonaret.  Anno  Domini M.DC.L  XP  111. 

Magnifico  ancora  in  altre  opere , a publico  beneficio  , erefle  ornatiflìme  fontane 
marmoree  fuori  la  Porta  di  $.  Michele,  fopra  la  quale  lì  legge  ('colpito; 

P.  O.  M,’ 

' lllufrijfmo  , ac  Revereniiffma  Domino  D. Ludovico  de  lot  Camerot,  bujus  Sanila 
Mttropolitane  Ecdefic  Archiepifcopo,  tf  Abbate  Regio  Confliario  . Speél.  Dofor  Be- 
tte di  Ulte  pincione  Prctor  , Do&or  Bernardini tt  Getto , Frnncifcut  Romano  , DoSor 
Bene  diSut  de  Sano,  & V.J.D.  Alexander  Tramonte,  Fluite  Sanili  Sepu/t  hri  PP.CC, 
Suit,  exterifque  confn/entet , ipfa  montium  vifeera  dulcijfmot  in  latice 1 liquefatta, 
perenne 1 derivantur  in  fmtes , Benigni  foli  naturam  bine  dìfeat  ; cujut  ne  unquam 
qffttat  hsneficeutia,  perpetuai  libi  fui t inlymph.u.  An.  Domini  M-DC.LXP . 


feghe  ad  afpeSbrm,  r»lti  baud  Moni  fagliti,  Vtbii, 

' ‘ Oliai  nndit  premio  ,f Miniere  /orgia  Opel  . 

]i;  m tt  he  parinnt  argentea  /lumina  rupes  , 

G emmafque  in  li  qui  Aos  faxa  ve!  ipfa  fluunt. 

Si  sre  tur»  nefcil  , preti.fr  enfuliictt  imiti  , 

Dttati  cupiem  , Aurea  Concia  ,/inum  . 

Fuori  la  Porta  di  S.Callrenfe  un’altra  fe  ne  vede  con  quella  Ifcrizion e.IUuJìriJJìmo 
Domino  D-  Ludovico  de  los  Cornerei  ère.  Divitem  bone  aquarum  veuatn,fed paupt- 
re  cu/tu  praterlabentem  , magnifici!  hifee  infignibus  dilaverei  iifeas  , bofpei , gegii 
Monti!  efse  ipfis  in  aquii  magnificenti a notai  inurere  indelebile i.  Anno  M.DC.LX. 

E notili  che  dall'un  capo  ali’aitro  della  Cittì,  la  volle  irrigata  daTuoi  benefici.  Al- 
tre  due  fontane  creili  , una  in  Bifaquino  , l'altra  alla  Piana  della  Greci . Per  fuo  co- 
mando  ancora  in  A/orreale  fopra  la  torre  delira  della  Chiefa,fi  fabricò  a poblica  utii- 
tì  un  grande  Orclogio  , come  lo  dinota  l'Ifcrizione  ivi  fcolpita  . Avendo  l'apulo  di 
quSto  pericolo  (offe  il  vado  del  Fiume  lato  vicino  Morreale.vi  fece  fabricare  un  com- 
modillimo  Ponte . 

Con  non  minor  attenzione  procurb  continuamente  gli  avanzi  fpirituali  dell’Ani- 
utt,  a lui  commeflc . E ammirabile  la  piacevolezza  , con  la  quale  tèmpre  trattò  co’ 
fuoi  Monaci , che  ailillono  in  quella  Chiedi  , chiamandoli  umaniffimamente  loro 
obligato,  per  averlo  eletto  Vicario  Generale  in  Sede  vacante  nel  1634.  & obligato 
al  P.S.  Benedetto, per  edere  dato  prima  Abbate  Benedettino  Commendatario  di  San- 
to Spirito  di  Terrana,  e poi  Pallore  di  due  Chiefe  Benedettine  di  Fatti, e di  Aforreale. 
Nè  Ufci'a  mai  per  quanto  qui  dimorò  di  colmarli  di  novi  benefici . Riguardando 
ancora  lo  fplendore,  e decoro  del  Clero  Secolare  di  tutta  la  faa  Diocefe.dotò  di  feudi 
cento  annuali  il  Collegio  della  Cotnpffgrira  di  Giesu.  pef  TI  iTiantenimenro  iTun  Let- 
tore di  Sacra  Teologiaid.il  quale  procedimento  ne  rifilila  incredibile  profitto  all  uni- 
verni  benefi-in  .W  Fedeli  .iftruiti  da’  Sogetti  verfatiifimi  in  ogni  fapere . Olrre  di 
ciò  fece  dono  l'I'infigne  Collegiata  del  Santo  Sai  vadore  di  queda  Città , di  un  feudo, 
dal  qualeiì  efiggono  feudi  due  cento  annuali . Per  falvare  l'onore  di  povere  Zitelle 
redate  fenza  Padre,  erede  da’  fondamenti,  e dotò  un  Ritiro  al  loro  opportuno  mante- 
nimento, col  provederledi  mediocre  Dote  per  maritarli . É§t 

Piccioli  edòtti  fatano  quelli  delia  gran  Cariti  per  ilcSfidato  Gregge.che  ardeva  nei 
fuo  cuore,  e che  lo  refe  effemptare  aU'univerfafe  ammirazione  di  quanti  lo  conobbe- 
ro, & alla  futura  memoria  de’  Poteri . Teneva  in  lunghi  Cataloghi  la  nota  di  tutti  i 
Poveri  della  Città,  e della  Diocefe,  e fpeCialmente  de’  più  ritirati,  e di  rifpetto  , all! 
anali,  fecondo  le  condizioni , & il  bifogno,  liceva  fomminidrare  giornalmente  1 
foccorfi . Ordinò  al! i Medici  della  CicfSjìclw gli  portafliro  la  notizia  di  quegl'Infer- 
mt  poveri,  che  mancavano  de' più  necefsarj  medicamenti,  de'  quali  venivano  copio- 
famente  per  fuo  ordine  proveduti.  Nella  Tua  Mentii  ogni  giorno  voleva  la  compa- 
gnia d'un  qualche  Povero,  e nel  Venerdì  di  cinque  , de’  più  mendichi,  e di  tutti  i Pe- 
regrini, che  arrivafiero  in  Aforreale . Et  un  giorno  un  dì  qeedi,  infermo  di  domaco, 
repent  inamente  imbrattò  tutta  la  tavola  con  gli  effetti  di  tua  debolezza , del  che  nie- 
te  riandato  j|  pio  Signore,  con  eroica  compalfione,con(blò  quel  Afefchino,  e folo  fccè 
rimettere  nove  tovaglie  , & apparecchio . Ogni  Venerdì  girava  la  Città,  vilìtando 
gl'infermi  nelle  proprie  cali  , follevandoli  con  fervorofe  esortazioni , e con  larghe 
elemofine  , & ad  uno  che  ne  trovò  fchifofilfimo  per  molte  piaghe,  e per  una  antica, 
e dilatata  cancrena  in  una  gamba,  forfè  per  vincerli  in  qualche  naturale  aborrimen- 
to, fece  draordinarie  carezze,  abbracciandolo , e baciandoli  genufiefeo  ad  una  ad  una 
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rette  !e  piaghe  5 ordini  poi , che  fe  ne  avefTe  efattiflìma  cura , per  la  quale  fù  rimedi» 
in  breve  nella  perfetta  fatute  . Ogni  fera  feendeva  in  Chiefa  a guadagnarvi  l'Indù!' 
genze  delle  stazioni , e vi  trovava  alf.ii  fpeflb  Gentildonne  , Se  altre  perfone  di  nota* 
bil  riguardo,  venute  ancor  da  Palermo  , che  gli  efponevano  le  loro  occulte  miferié, 
Tempre  col  defiderato  effetto  di  liberali  foccorli . 

Ancor  per  tutta  la  Diocefe  allargava^  la  benefica  munificenza  della  fua  Pietà 
verfo  de' Poveri.  In  una  vifita  generale , che  vi  fece,  f^efe  in  Bronte  cinque  mila 
feudi  al  loro  fowenimento  , Se  in  dotare  povere  Vergini . Altri  fei  mila  ne  profilile 
in  tali  opere  a Corleone,  a Bifaquino,  & alla  Piana  delti  Greci;  non  lafciando  in  altri 
tempi  la  vigilanza  nello  fpandere  per  tutto  le  file  larghe  limofine . 

Quel  fervente  defiderio  d'aver  tutto  finto  il  fuo  Gregge , io  portava , Se  a tenerlo 
Tempre  proveduto  di  Operarj  Apoflolici,  che  n’edìrpaffero  i vizj,  & ad  afcoltarne  fo- 
vente  per  più  hore  le  confefiìoni , per  medicare  con  efficaci  effortazioni  l'anime  più 
mortalmente  ferite  . Nè  men  pietofo  co' rei  convinti  di  gravilfime  colpe , ne  cu (lo- 
diva  per  quanto  poteva  il  buon  nome , contento  del  igeine  la  certa  mutazione  di 


vita  . 

Zelantiflimo  delPimmuoitì  Ecclefiadica,  per  mantenere  a favore  di  cinque  delin- 
quenti l’afilo,  che  pigliarono  della  fua  Metropolitana.con  memorabil  coraggio  s’op- 
pule  alle  violenze  de’  primi  Miniftri , foftenendonee  gravi  difgudi , e maggiori  dif- 
pendj . 

Chiamato  finalmente  alla  Chjefa  di  Valenza, 8e  accompagnato  dalle  lacrime  uni- 
verfali  delfinconfolabile  Gregge  ■ fi  parti  da  Morreale  al  1 i 1 }.  di  Giugno  del  1668. 
diflribuendo  prima  dipartirli  con  magnanima  liberalità  quanto  l'era  ridato  , e ri- 
mettendo gnaffe  fomme  a'  debitori  ; e fino  all'ultimo  punto  che  flava  la  Galea  , do- 
v’era  imharcato,  p-r  dar  1#  vpl*  «1  vento , n,  rimandi»  alcuni  debitori  , ivi  ricorfi  J 
con  la  ri  meda  di  quel,  che  doveano,  e con  la  catena  d un’eterna  gratitudine  alla  me» 
moria  di  sì  degno  Prelato  , 

Non  lafcih  Dio  di  favorirlo,  nel  fargli  veder  collocate  tre  fue  Nipoti  cori  Sogget- 
ti di  fommo  riguardo  . La  prima  con  D.  Angelo  Martinez  Rubio  , Marchcfe  di  Bon- 
fornello  , fratello  dell'Arcivefcovodi  Palermo  D.  Pietro  Martinez  Rubio,  del  fanro 
amore , de’  quali  parla  il  feguente  Epitafio  nella  Chiefa  del  Santo  Salvadore  in  Mor- 
xeale. 

En  duo  fimul , Hic  jacent  in  J}e  futura  RtfurrecUonii  , lllnjlrifs  Vir  J).  Ange  hit 
piarti  nei  Rubio,  Eque!  Aragonenfs,  Marchio  Bonfornellij  Exce/lentiJJìmi  Viri  Retri 
Archiep.  Fanormitani,  ó~  Sicilia  Froregii  frater.Hecnon  ejus  Vxor  le&iffima  Domi- 
tea  D.  ifateUa  de  tot  Camera »,  ReverendiJJÌmi , éf  lUujìrij's.  Domini  Ludovici  kujttt 
ttominii  III.  ArcbiefiJ'capi  Monili  Segali!,  & Valentia,  Neptii  ex  frane  . Concorde t 
cum  vixijjent , &■  fariter  eegrotaffent , fariter  ferì  , Ó-  chrifiiani  deceder  uut . Illt 
feiticet  die  XI.  Septemhrir , Hac  11.  Octahris  Anno  M.  DC.  LXX1. 

La  feconda  con  D.Pietro  Valero  oggi  Giudizia  maggiore  del  Regno  d'Aragona  , 
La  terza  con  D.  Franco  Alitto,  e Balfamo,  Barone  di  Papafidero,  c Signore  delti  Sta- 
ti d'Avena  nel  Regno  di  Napoli , 

Arrivato  in  Valenza  con  maggior  feryore,vi  feguitb  la  ferie  di  azioni  cotanto  glo- 
tiofe,  a beneficio  de’  Poveri,  ornamento  della  Chiefa , e riforma  di  tutto  quel  nuovo 
Gregge,  e dopo  pochi  anni  fe  ne  volb  a riceverne  le  dovute  corone  nel  CieIo,reftan» 
do  in  quella  Metropolitana  fepolto . 

Partitoti  per  la  fua  nova  t hiefa  di  Valenza  l'ArcivefcoVo  D.Lodovico  loi  Came- 
jros,  li  Monaci  eliderò  Vicario  Generale  Sede  vacante  al  P.  D,  Pietro  Maria  di  P*- 

" -»--  P lermo. 


lermmAbbate  Cafinenfe  del  Monaderiodi  S.Martino,  ilei  quale  era  Profeffo.Alli  « f. 
di  G ugno  del  1668.  glie  ne  diedero  il  poflèffo,  Continuò  nel  Governo  fino  alla  venu- 
ta del  fucceflore  Arcivefcovo. 


r " 

yiTALlANO  CARDINAL  VISCONTI 
XXXVI.  Abbate , e Signore , 

E XXXV.  ARCIVESCOVO. 


LA  Patria  di  Vitaliano  Vifconti  fu  l’inclita  Città  di  Milano  . Li  tuoi  Genitori  fu- 
rono il  Conte  Fabio  Vifcontii  e Borromeo,  eia  Conteffa  Bianca  Spinola, della 
colpicua  famiglia  di  Genova.  Nacque  nel  i £ 1 8 . alti  a i . di  Gennaro , a hore  di 
notte  > e fu  tenuto  al  facro  Fonte  dal  Conte  Teodoro  Trivulzio , che  afcefo  poi  alla 
Dignità  di  Cardinale , ingraviifime  emergenze  governò  da  Viceré  quello  Regno  di 
Sicilia. 

Paffuto  a ftudiare  in  Pavia, vi  ricevè  con  univerfale  applaufo  la  laurea  delle  fcien- 
ze  Tpecolative  , e legali , e fù  , a titolo  del  Colo  filo  merito  , nel  1 644.  ricevuto  nei 
Collegio  de'Jurifperiti  della  Tua  Patria  , 

L'anno  i6f  1.  andato  in  Roma,  fù  ammcffò  frà  Prelati  di  quella  Corte  , ove 
dandoli  a conofcere  per  queH'i®%"'=  e-provtdut»d; fingo." 

lariflimi  talenti,  fù  dedinato  prima  al  Governo  della  Città  di  Fano  nella  Romagna, 
e poi  (uccelli vamentc  ad  altri  maggiori  Governi  delle  Città  di  Spoleti,  Viterbo,  Pe- 
rugia , e di  Campagna  j diportandoli  Tempre  con  tutte  le  maniere  più  aggradevole 
ad  ogn'uno . 

Nel  fine  del  1661.  fù  inviato  in  Spagna  a complimentare  quel  Rè  Filippo  Quarto 
per  la  Nafcita  del  Prencipe  fuccefTore  Carlo  Secondo,  portandogli  le  falce,  preziolè 
per  la  Pontificia  Benedizione . Fù  $ì  grande  la  fodisfazione  data  da  Vitaliano  in 
quella  Coite,  quanto  nel  partirfene,  tutti,  & anco  i medefimi  Sovrani  Regnanti,  gli 
augurarono  quello  , che  maggiormente  modrarono  defiderare  , di  rivederlo  predo. 
Col  Grado  di  Nunzio  Apodolico,  il  che  feguì,  come  bramava!! . 

Ritornato  in  Roma  fù  eletto  da  Ale/fàndro  VII.  Auditore  di  Rota  $ e dovendo  il 
Cardinal  Flavio  Chigi  portarli  in  Parigi,  come  Legato  a latere  del  Pontefice  fuo 
Zio,  per  le  caufe  de’  dilgufti . avuti  in  Roma  dal  Crequì  Ambafciadore  di  quella  Co- 
rona , fu  deftinato  per  accompagnamelo  ,&  afiìderlo  con  l'alta  fua  prudenza  in  que- 
gl'importanti emergenti,  il  noftro  Monfignor  Vitaliano,  adornato  col  Titolo  di  Ele- 
mofinieredel  Papa,  Dopo  tal  maneggio  fperimentandolo  AlefTandro  VII.  in  tutte  le 
occafioni , Tempre  conforme  al  gran  concetto  di  lui  concepito , l’inviò  nel  fine  del 
1664.  fuo  Nunzio  in  Spagna,  e lo  fece  prima  confecrare  Arcivefcovo  di  Efèfo. 

Ivi  fù  ricevuto  con  univerfale  contento,  eper  primafua  funzione,  in  arrivare  eb- 
be l’onore  di  celebrar  Pontificalmente  nella  Regia  Cappella  in  Dì  folenniffimo  in 
luogo  di  qwell’Arcivefcovo  Patriarca,  L'Anno  apprelTo  affidò  all'ultima  difpofizioue, 
e morte  del  Monarca  Filippo  Quarto,  partecipandogli  la  Benedizione  in  nome  del 
Sommo  Pontefice  . Redò  apprefTo  )a  Vedova  Regina  Regnante  in  tal  grado  di  buon 
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concetto,  e confidenti , che  non  fi  rifolVea  affare  di  rilievo  Tenta  la  privata  conlulta 
di  Monfignor  Nunzio. 

L’Anno  (667,1  preghiere  della  Medefima  Regina,  con  applaufo  di  tutto  il  Sacro 
Collegio.e  delle  Corti  di  Spagna,  e di  Francia,  da  lui  practicate  , fù  creato  Cardina  • 
le  da  AleJTandro  VII.  il  quale  efiendo  indi  a poco  volato  al  Cielo  , dal  fucccttore 
Clemente  Nono  ricevè  il  Cappello , e‘l  titolo  di  S.  Agnefe  . Vacava  allora  I'  Arcive- 
fcovado  di  Morreale  per  la  ritegni  di  Monfignor  loi  Cameros  1 per  proveder  quella 
Chiefa  d'un  (ingoiare  Prelato,  domandi)  la  Regina  con  viva  efficacia  per  Arcivefco- 
vo , il  Cardioal  Vitaliano  Vifconte.  Non  ottante  le  conttituzioni  incontrario  de’Nun- 
lj  Apottolici,  vi  attenti  con  allegrezza  Tomina  il  Pontefice , e per  li  riguardi  d'un  (in- 
goiar merito  nell’Eletto,  e per  il  gran  bene,  che  ne  poteva  afpettar'e  la  vacante  Me- 
tropoli.Partitofi  il  Cardinale  eletto  Arcivefcovo  di  Madtid,portando  feco  come  pre- 
ziolilfimo  acquitto  de  Tuoi  gran  meriti  l’affèztone  di  quella  Corte  , arrivi)  in  Milano . 
a rallegrarvi  la  Patria  ne  gli  avuerati  Ptefagi , che  Tempre  fi  Tecero  Copra  le  Tue  rare 
qoaliià.  • • 

indi  a q.  di  Fibrato  del  1669.  fi poTe  in  camino  per  Roma  , ricevntovi  come  in 
trionfo  da  gli  applaulì  univerfali  di  cotto  il.  Sacro  Collegio  e Prncipi  , e dal  dì- 
fiinto  accogltmento  del  Santo  Pontefice  Clem.IX.  che  (ubico  impiegollo  in  maneg- 
gi di  rilevantiflìma  importanza  .Non  lafcib  tra  le  core  più  grandi  di  volger  gli  occhi 
del  Tuo  favore  alla  principal  follecicudine  di  felicitar  il  Tuo  Gregge  , ed  oltre  i pru* 
denciifimi  provedimenti  premetti  a beneficio  di  quella  Santa  Chiefa,  e dalla  Diecefi, 
volle  reiteratamente  rallegrare  i Tuoi  Monaci  con  lettere  , nelle  quali  con  refiibizio- 
ni  dcll'aflètto  più  delìJerabile,  faceva  conofcerfi,  fecondo  le  concepite  fperanze,e 
gelante,  & amarofo  Pallore.  Si  trattenne  altri  meli  negli  alci  affaci  del  Conclave 
doppo  la  mone  del  santo  t*ontetjce  Clem.  1 >£*  Amo 4 *9.  Aprile,  che  vifù  eletto  il 
lucccflore  Clem.  X. 

Arrivato  finalmente  in  Palermo,doppo  {complimenti  e dèTPrenc^»dlI_ignè^al- 
lor  Viceré  in  Sicilia,  e di  tutta  la  Palermitana  Nobile!,  patti  in  Morreale  a pigliar  il 
poffeflo  della  Tua  Metropolitana,  tra  l’acclama  aioni  de'Popoli,  e il  rendimenti  di  Gra- 
zie a Oio  degli  Ecdefiallici , il  giorno  7.  di.  Settembre  1670. 

Indi  applicandoli  tutto  all'afsittenza  della  Tua  Chiefa, non  vi  fù  parte  dì  ottimo  Pi- 
ttore , che  io  lui  non  fi  ammiraffet  e gii  premeditava  cofe  grandi  al  beneficio,&  or- 
namento della  Tua  Spofa  . Avea  peri)  Iddio  difpotto,  che  tutte  le  adempiile  il  Tuo  de- 
gno Succediate  .togliendo  ramamiflìmo  Cardinale  alla  terra  repentinamente  . accib 
dalle  preghiera  de  fuddici , Te  mai  lo  Tentittero  inférmo , non  venirti:  motta  la  Divina 
Fleti,  a di latarne  l'eterno  Decreto . Patti)  al  Cielo  la  (èra  del  primo  di  Settembre  nel 
1671.  e per  Tegno  deila  potiti  di  queU'Animi  pia,  fpitè  mentre  ora  va, prima  di  met- 
terfi  a letto,  e fù  trovata  ài  (ho  corpo  , pieno  di  luvidore,  e di  piaghe  cagionate  da  fla- 
gelli , e da  cilicj,  co'  qnaliMIriijCiie  era  fi  umano  con  ratti , incrudeliva  Tantamenta 
contro  Te  (letto. 

Il  Tuo  Cadavere  fù  ripollo  in  una  Catta,  foderata  di  Velluto,  afpettaedo  che  da  Mi- 
lano li  Signori  Vi  fronti , lo  facefléro  ivi  trafportare  nel  Sepolcro  de’ funi  maggiori. 
L'anno  poi  1 690.  dal  fuccettore  Monfignor  D.  Giovanni  Roano  , fù  ripollo  il  primo 
nel  Magnifico  S.-polcro,  da  lui  fabricato  per  gli  Arcivescovi  fuccettori.  Cottola  Cap- 
pella del  Santiffimo  Crocifitto.  Nel  melo  del  pavimento  della  Sacrittia  di  detta  Cap- 
pella fé  ne  legge  la  Tempre  riverita  memoria!  Vitalunus  Vicecnutt  aujus  Tuiavii 
DascaNsartPaiH  15  Axaipu, r , Cu» Ixhumatu*  Manìissc*  A.vnis XfX.Reftando viva  De’ 
Monaci  la  Gratitudine  per  un  Signore,  che  teneramente  gli  amb,  ogn’annoper  obli- 
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p0  j,  ,lo»vta  riconofcenza.ne!  fuo  Anniverfario.nnovato  con  pompa  , e con  fasimc’ 

il  fuo  Funerale. 

Congregatili  allora  tutti  molli  di  lagrime  in  Capitolo  i Monaci  eleflcro  Vicario 
Generalel'  Abbbate  D.Tomafu  Barone,  Arcidiacono  della  Metropolitana  di  Palermo. 


D-  GIOVANNI  RUANO,  E CORIONERO 
XXXVH-  Abbate , e Signore , 

XXXVI.  ARCIVESCOVO . 1 


LA  (ingoiar  moderazione  del  vìvente  Monfignor  Arcivefcovo,  mi  Hi  prefcritto  . 

che  di  lui  Colo  accennali! , quanto  non  porrebbe  tacerli , lenza  pregiudicare  al 
cuii  pimento  di  quelle  illoriche  nocitie.Per  quanto  perù  io  vada  rifervato  nel  portar 
encomj  alle  cofpicue  Virtù  , che  Jo  fanno  eflcmplare  , non  potrà  proibirli , che  non 
eraluca  nella  foia  , e nuda  nor*  "de^tuoi  latti,  uniubriTTTe  Talento  negli  ammirabili 
avanzi  degli  lludj  ,& ugual  deliderio  di  procurarne  I'  applicazione  negli  altrUutl 
grande  Zelo.  p.r  l'onore  Divino  , con  pari  attenzione  al  Reai  fervi  mento  i Affetta 
fvifcerato  per  la  fua  Spofa,  e Carità  indelìciente  per  li  piè  bifognofi  del  fuo  Gregge. 

Nacque  in  Salamanca, famolìllìmo  Aceneo  d’ogni  fapere, l’Anno  1618.  a 27. di  De- 
cembre  da  D.  Diego  Ruano.e  Corionero.Suo  Padre  conofce  Progenitore  quel  D.Die* 
go  Ruano.deftinaro  al  comado  di  alcune  compag.  di  Soldati  nella  sfortunata  Ipedizio* 
ne  di  Filippo  ll.Rè  di  Spagna  contro  l’Inghilterra, il  qualefegnaioili  có  gli  altri.nei  co» 
fervar  le  reliquie  del  memoraiàil  nat.fragio.Ebbr  di  più.come  facro  prefagio  degl’evé» 
ti  del  figlio,  tre  incliti  Prelati  negli  anteceduti  della  fua  famiglia.  D.  Antonio  Corie- 
nero  Vefcovo  di  Salamanca,  ove" in  quella  Catedrale  ereflè  per  tutti  di  tal  cognome 
una  magnifica  Cappel'a.  Un'altro  D. Antonio  Cotionerè,  Vefcovo  d'Almeria  in  Spa* 
gna  , che  fù  uno  de’  PP.  del  Sacro  concilio  di  Trento  | D.  Francefco  Cartonerò,  pri- 
mo Inquìfitore  per  lo,  anni  in  quell  > Regno  di  S-tilia  , e poi  nell  <80,  Vefcovo  di 
Catania  ) di  cui  ferivo  il  Pirri  nelle  notizie  di  quella  Chiefa  . La  Madre  del  noilro 
Monlìgnore  fù  D.  Giovanna  T oribio  , condegna  Spela  a tal  Maritò.  Degna  ancor  di 
jicord  irlì  tra  gli  illuliri  attinenti  è D.  Maria  Corionero,fua  Cugina, fpofata  col  Mar- 
chele  D.  Manuele  de  Vereter.-a  Bragamante,  e madre  di  tre  figli  Cavalieri  Gerofoli- 
mitani , de’ quali  uno  gioriofamertte  ne  morì  l’anno  1686.  combattendo  da  Capita- 
no,contro  i Nemici  della  Fede,  nell'attacco  di  Corone  in  Morea. 

Per quindeci  anni , lina  al  1S47.  frequenti!  l'Uniuerfità  di  Salamanca  , nei  qual 
tempo  fù  feì  anni , e disce  meli  Collegiale  del  Collegio  Teologo  detto  della  Conce- 
zione.  Soilituiin  tal  tempo  con  univerfale  applaufo  molte  Cat-dre  di  Filofefia,  alle 
volte  col  concorfo  di  ayo.  Seculari,e  vi  lefle  ancora  molti  Trattati  di  Sacra  Teolo- 
gi 
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f-Ui  eflèndo  ffa(o  nel  « 644.  nominato  per  uno  dell»  dodeci  Deputati, che  tengono  vo- 
ce  nel  Clauftro.  S'efpofe  nella  detta  Univerfità  in  undeci  lezioni  d’oppofizione  a di-, 
Yer'f  Gatedré.eflèndo  Tempre  concorfi  ad  efle  Oppofitori  delli  quattro  Collegj  Mag- 
giori, & in  una  fu  oppofitore  col  Padre  Maellro  Fra  Giufeppe  Romero  Tuo  Maellro, 
«come  in  un’altra  v’ebbe  quattro  Oppofitori  delli  quattro  Collegi  Maggiori,  & uno 
di  elfi ^ aveva , epiù  anzianità  , e quattordeci  lezioni  d’oppofizionc  . In  tutte  il  noftro 
Monfignore,  con  Tuo  Tornino  onore,  vi  riporci  Tempre  la  palma  . 

Nel  1 647.  a 4.  di  Novembre  entrò  nel  Collegio  Maggiore  di  S.Croce,  dell’infigne 
Univerfità  di  Vaglialodid  a merito  diduefamofe  lezioni  d’oppofizione, avendovi  Op- 
pofitori valentilfimi  Maellri.  Vi  ottenne  poi  fucceflivamente  diverTe  Catedrejcome 
quella  di  Prima  di  Teologia  , Se  una  di  Regenzia  di  FiloTofia  , e nel  i6fO.  quella  di 
Teologia , Fecondo  la  Scola  di  Durando,  nella  quale  leflè  per  quattro  anni  divertì 
Trattati}  e nel  t5f  8.  la  Catedra  di  Prima  di  Sacra  Scrittura  ; riportando  in  tal’anno 
la  laurea  di  Dottore  in  quella  Reale  Univerfità . 

Lo  portarono  a’ predetti  onori  altre  diece  lezioni  d’oppofizione  contro  valentifli- 
mi  Maeftri  .Nelle  quali , col  mettervi  le  due  per  il  Grado  di  Licenziato  , e le  1 1 . di 
Salamanca,  fù  veduto  con  ammirazione  vencitre  volte  crionTante  in  quelle  Lettera- 
zie  Puledre  . 

In  detto  tempo  fù  molte  volte  Prefidente  d’importantiflìme  Dìfpute,  & anco  Ret- 
tore dell’infigne  llniverfità  , eletto  a voti  conformi  di  tutte  le  voci  del  Claullro  , fi- 
come  a voti  conformi  fù  anco  eletto  Canonico , Penitenziere  della  Catedrale  di  Va- 
gliaiodid . 

Finalmente  net  ifif 9.  in  riconofeenza  dell’indcfefle  applicazioni , effondo  attual- 
mente conia  Toga  di  Collegiale  Maggiore  ne'fopradetti  miniderj  della  famofa  Uni- 
verfità, & aliai  Giovane  per  poter  confirirfegli  maggior  Graduazione  Ecclefiadica, 
fiori d’ogni  precedente  effèmptare  , dalla  munH^nM  del  Cattolico  Rè  Filippo  IV. 
fù  domandato  per  Vefcovo  di  Cefàlù.e  vi  fù  eletto  dal  Pontefice  AlelTandro  Vll.per 
fua  Bolla  fpedita  a IS.  di  Febraro  del  ldf9.  & alli  7.  di  Marzo  dei  lùgonfe- 
crato  in  Roma  del  Cardinal  Antonio  Barberino . 

Arrivato  in  Sicilia,  prefe  pofleflb  dei  fuo  Vefcovado  nel  mefe  di  Maggio  del  16C1. 
e con  ogni  follecicudine  fi  diede  alla  cura  dell'afTegnato  Gregge  . 

Dalla  prima  fondazione  di  quella  Catedrale  , eretta  dalla  magnifica  Pietà  del  Rè 
bugierò  l’anno  1150.  fùdata  alli  Canonici  Regolari  di  S.  Agodino  , che  vi  ebbero 
ancora fioo  al  1193.»  primi  cinque  Vcfcovi.  Da  indi,  per  le  vicende  de’  tempi,  co- 
me mai  più  gli  furono  approvate  da  Pontefici  le  loro  elezioni  de*  Vefcovi,  così  il  lo- 
ro numero  (bemolli  in  maniera  , che  dal  Iff7-  fi  riduflero  a foli  otto  Canonici . 
Quindi  Monfignor  Martino  Mira  nel  1618.  nel  Sinodo  p.j.c.i  1.  vi  (labili,  che  per 
fervizio  del  Coro,  e dell’Altare,  vi  foflèro ammollì  24.  Prebendati  Sacerdoti  Se- 
colari , 

Procurò  il  fucceflore  Monfignor  Muniera  de’PP.  di  S.  Maria  della  Mercede.di  fa- 
vorire i fuoi  Agodiniani  Canonici}  ficcome  il  feguente  Monfignore  D.  Pietro  Cor» 
fitto . ( Pirri  Notitia  Eccltf.  C efbtluJ.  ) con  tutto  ciò  quando  vi  entrò  Vefcovo  il 
podro  Monfignore , non  ve  ne  trovò,  fe  non  due,  vecchiffimi , & ultima  reliquia  del 
primo  Idituto , 

Sempre  dal  1 yf  7.  con  l’efprefla  volontà  de’  Sereniflìmi  Rè  di  Spagna  , fi  tentò  la 
total  fitolarizazione  di  quel  Capitolo}  e per  metterla  in  efecuzione  ufeirono  referit- 
?i  al  Tribunale  del  Reai  Patrimonio  in  Sicilia , che  dello  fpoglio  de’  Prelati  nei  Re- 
gno , e de’  proventi  delle  Sedi  vacanti , che  fogliono  applicarli  in  impieghi  facri , fé 

ne 


Digitized  by  Google 


tie  annui;* (Te  il  Captale , e per  la  Dote  annua  di  quattro  Dignità  del  deliberato  Ca« 
pitolo  , e per  la  fpcdizione  delle  Bolle  Pontificie  . 

Tale  affare  fù  vivamente  raccomandato  dal  Rè  Filippo  Quarto  al  noftro  Monff« 
gnoie  , il  quale  conofcendo , che  la  maggior  difficoltà  proveniva  nel  trovar  pronto 
detto  denaro , fi  rifolfe  con  altre  mifure  portar  a fine  quello  trattato  . A fue  fpefò 
inantenne  in  Roma  un  filo  Agente  , il  quale  dopo  cinque  anni  di  continue  diligenze! 
ottenne  dal  Sommo  Pontefice  la  feguente  Bolla . Fatta  (colpire  poi  ad  uno  de’ lati  di 
dentro  nell’entrar  di  quella  Catedrale  . 

In  Tiri  Nomine  Amen. 

C lemmi  Decimai  Epificopus  ad  perpetuam  rei  memoriam  fic.  CariJJìmus  in  Cbrì - 
fio  fi/iut  Carolai  Hifipaniarnm  Htx  Catholicus  , fi  yen.  Prater  nofier  Joannes  Roano, 
fi  Cartonerò  Epifcopus  Cepha/udsnfit  nobìs  efponi  fecerunt  , ut  in  Ecclefia  Cephalu - 
denfi  Nomai,  Titulus,  Orilo,  Conventualitas,  fi  efifientia  regolari!  fiupprimeretur,  fi 
in  fiata  Canonicorum  facularium  reduceretur , ac  in  ea  quatuor  dignitatet  erigeren- 
tur  ob prifttnam  regalarti  dificiplinit  obfervanliam  tepefadam , ut  igitur  in  eadem 
Ecclefia  Cepbaludenfi  divinai  fioreat  cullai,  omnem  ftatum , fi  ejfentiam  regu/arer 
( firma  t amen  remanente  habitu  quoad  Chorum  , fi  Capitulum,  fi  aliti  capi  talare! 
alias,  ac  votìt  fubfiant'alibui  per  Canonico s regalare s remanentibut  ) penimi , fi 
camino  Apofiolica  audoritate perpetuo  fapprimimus , fi  extinguimui,  ipfumque  da- 
tura regularem  pradidoram  Canonicorum  antiquorum  mutamus  , fi  ad  fiatam  Ca- 
nonicorum feculartum  riducimi!!,  fi  prò  majori  magnificenti  a ejufdem  Ecc/efìe  unii 
lìecanatum,  qui  prima,  fi  pofi  Pontifica/em  ma]or,fi  capitali  caput  exifiat,é ■ unum 
Cantoratum  , qui  pofi  Arcbidiaconnm  , fi  ante  Theologum  preebendatum  locum  ha « 
beat.  Ita  tamen,  ut  tam  de  Detonata , qaìtm  de  Archi  diaconato  quomodocunqae,  fi  • 
qaandocnnqne  vacantibut  per  Sedem  Apoflolicam  dumtaxat  difpom  poffìe  . Cantora- 
tilt  voro.fi  Theo/ogalii  prebenda  collant,  fi  difpofitio  regalarle  C ance  Ilari*  perpetuo 
fi  uh  face. tnt , n f cucii  odo  C mente  at  Hi , qui  cum  fupradidit  dignitatet  obline  ntibut 
Capitulum  tamponane  , quorum  co  Ila  ti  t quandocunque , fi  quomodocunqae  ad  prò 
tempore  exifientem  Or  dinari  um  loci  intra  temput  à pure  prefixum  fipeBet  audoritate 
Apofiolica  perpetuo  trigimttt  iufiir aitane  , fi  prout  in  Rulla  Apofiolica , qua  incipit, 
Experientia.  Dar. Roma  decimo  K al.  Odobris  1671.  txequuta  in  Regno  Pan.  die  ter- 
siti Martii  1671.  latini  vi  detur. 

Nell’altro  lato  fe  ne  legge  in  uguale  Tavola  di  marmo  la  feguente  memoria. 

Ad  Majtrem  Omnipoeentii  Dei  Oprimi  Maximi,  ac  Sandijjìmi  Salvatori t 
Tutelarii  Gloria m , fi  Honorem  . 

Candii pateat  ab  bine  centum  circiter  annoi  fniffie  perquìfitune  à Cathlicit  Hi- 
fipaniarnm  Regibus plerifique  hujut  Civitatit  Epifcopil  deficiente  Religioni!  obfiervan- 
tia,  ut  Canonica  regularii  ob  exignnm  Canonicorum  numerimi  ad  ftatum  fecu/arem 
reduceretur,  ipfiaque  Cathedralit  dignitatibus  decoraretur  , idque  InviSiJJimus  tan- 
dem Carolili  Secundut  Hifpaniarum  Rex  Catholicus , ejufque  Serenififiima  Mater  Gu- 
bernatrix.  I lliifirijjìmo , fi  ReverendiJJìmt  Domino  Epificopo  D.  ]oanni  Roano,  (fi  Co- 
rionero  per  /iterai  [aprimi  Concila  eomnicndarune,  à quo  exuperatit  difficultatibus 
apud  Sedem  Apofioticam  cune  ajjìflentia  Rev.  D.  Vinceutii  Greco  Priorie  Sonda  Ma- 
ria de  Gibilmanna  ejut  Regenti  1 fiuit  non  fiolum  obliata  grafia  Jccularhationii  pru- 
di!* , \ed etiam  augmentum , efi  nova  eredio  quatuor  dìgnitatum  RR.Decanatut, 
Archidìaconatus,  Cantoratut,  efi  prabend a Theo/ogalii , quibus  beneficia  Prioratus 
Sonda  Mari*  de  Gibilmanna,  proventus  Archidìaconatus  Prioratus  Sand*  Mari et 
de  Cacciapinferi  (ammarata, fi  Abbatj*Sand*  Marie  de  Recanti, fiuerunt  unita,  fi  t 
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fregar  A . tordi  fefio  Divi  Thirn.t  Aquiuatit , ejnfdtnt  IlhflriJJimì  Ififeefi  eonftcr** 
tieni t Attuivi rfaritfH  , cum  nniverftli  Utitia  bujut  EUctntrJfim*  Civitntis  fuit  de- 
cantatimi  fohmnìttr  ( Ti  Diario  laudarmi!  , &■  Mi  fa  fra  gratini nm  aéhoni,  ijaam 
frignio  Attuò  per  Untrendii  Cafiru/unt , &"  Cltrnm  ttdem  Hi  gratini,  in  mimo- 
riatti  tanti  bine  fidi,  decantare  ad  inrinticmm  ejnJ'Jtm  IH  ufirijjìmi  Ipifcopi  futt  fia- 
tatimi , & Salitalo  Sanilo  Vjfttrreilianit  eifdtm  digiti  latitai , Ó-  telo  Canonici t ili  a 
Hit  per  di  linai  I/InfiriJJimimi  fuit  tradita  pojjejjio,  &•  habitus  Canonica/il,  ut  in  alili 
M.  E.  C. [ut  dii  decimojexto  Aprilo  decima  Ind,  1672.  milito  apparti. 

Acciò  iletca  Catedrale,  e tutte  le  Chicle  della  Diocefe  follerò  per  l'avenire  fervi- 
te  da  Sogetti  di  riguardo  , e crcfciuti  con  la  diligente  cultura  dello  fpirito.e  degli 
fiudj,  oltre  havervi  riordinato  in  più  perfètta  forme  qoel  Seminario  di  Chierici,  foda- 
to  dal  Vcfcovo  Gonzaga;  v'iflitui  di  più,  con  fufficienti  fiipendj  per  li  Lettori,  le  Ca- 
tedre  di  FilofoSa,  e Teologia. 

Incominciò  gli  abellimenti  della  Tua  Spofa  , con  arricchirle  degli  fplendori  porif- 
fìmi  della  gran  Madre  di  Dio  ■ al  Miftero  della  cui  Immacolata  Concezione  erede 
nella  Catedrale  ornat'llima  Cappella,  collocandovi  una  marmorea  Aatua  di  detta  S>* 
gnora,  Nelli  due  lati  della  Cappella  11  leggono  le  feguenti  Memorie. 

D.  O.  M. 

Deipara  abfjue  originali  labe  concepite , Civitatis  , ac  Regni  hujus 
Patrone  , totiufque  Urbis  Domine  , ttc  Kumitù  Tutelari  , ut  Fi  de- 
lti ante  oeulos  perpetuò  babertnt  fuor  am  Advocatam  i eccatorum.  Ad 
A/ajorem  Dei  Gloriarne  Anito  Domine  1670.  Regnanti  /nziblijfmo  Ca- 
tboiieo  Rege  Carolo  Secando. 

E dall'altro  lato. 

llluftrifpmus  D.  D.Joannes  Ruano  Hifpanus  Infgnìt  Afajoris  Collegi i 
Sancì  e Crucis  Collega,  à Supremo  Catbolici  Regis  Confilo  primayiis 
non  fernet  Cathedris  , Sacre  òcripture  in  Salmantina  , & Valli  fitta 
Unìutrfitate  decoratus  , illuftratis  columr.it  , expoftis  Ecclefte  fux 
Sponde  Altaribus,  & muris,fulgentibus  vitris  ( quo  a nunquam  antea  ) 
fentjlrss  exornatìs , hoc  Sacellum  pari  munificentia , ac  pittate  dicat. 

Sarebbe  oltre  feguito  , fe  la  memorabile  fcarfezza  di  frumento  , che  affliffe  tutta  la 
Sicilia  negli  anni  1671.  e 7*-  noi  divertivano  , per  impiegare  , c l'applicazione  , e'1 
denaro  al  foÙencamento  dell'  affamato  Tuo  Gregge.  La  prima  cura  fù  de’  Poveri  più 
bifognofì , per  i quali  accommodò  in  opportuni  fpartimenti , una  cafa  affai  capace, 
con  alcuni  magazeni,  & ivi  divili  fecondo  il  feffo,  e ferì,  li  collocò  rutti  infìeme, fa- 
cendoli provedere  di  quanto  era  ilbilogno.  Egli  fpeffo  , co’pricipali  del  Clero,  e 
de'  Gentiluomini  vi  veniva  a fervirli , e confutarli , con  vive  effortazioni  al  facto  ti- 
more di  Dio.  '■  ; 

Acciò  oon  gli  veniffero  impediti  in  Palermo  da  quei  Magiftrati,  5 neceffarj  prove- 
dimetui  al  foflentamento  del  Tuo  popolo  , due  volte , negli  evidenti  pericoli  del  più 
tempeAofo  inverno,  fi  mife  in  mare,  e venuto  a Palermo,  ottenne  quanto  vclfe;  e per 
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tutto  quel  tempo  delle  comuni  anguille  ueU'Ifcla,  potè  confutarli,  che  quali  non  Cep- 
pe la  Tua  Diocefe,  Ce  non  per  racconto,  luni  vertale  fcarfczza. 

Subito  volfe  iddio  fofle  allargato  il  cqmpo  alla  Pietà  di  Monfignore,  di  molirare  in 
maggiori  occafioni  la  gcnerofa  liberalità  del  fuo  Animo.  Alli  ai.  di  Marzo  gli  ven- 
nero dalla  Reai  compiacenza  inafpettate  le  Cedule  della  nova  elezione  per  1'  Arcive- 
scovado di  Morreale.  Vi  conobbe  in  untai  giorno  , Tempre  a lui  fturtilfimo  , per 
avervi  ricevute  negli  anni  paflati  le  nove  de'  maggiori  Tuoi  avanzi , un  tratto  della 
Protezione  del  P.  S.  Benedetto , che  cosi  Cavea  quali  fognato  futuro  Abbate  , & Ar- 
civefeovo  d'  una  delle  più  illuilri  Chiefe  di  tutto  il  (ùo  Ordine.  Per  moltrarfene  gra- 
to al  Santo  Patriarca , n'efprcfTc  le  cortelillìme  clibizioni  a ‘Tuoi  figli  con  lettera 
piene  di  quell'  affetto  veramente  Paterno  col  quale  Tempre  poi  l'hìguaidati. 

Si  trattenne  in  Cefalo  altri  cinque  meli,  per  finir  d’  aggiufiare  alcuni  affari  di  quel- 
la DioceTe  i e portatoli  a Palermo , e fobico  a Morreale,  pigliò  il  poffeifo  della  Tua 
Metropolitana,  con  incredibile  contento  de'Monaci , del  Clero,  e del  Popolo,  a 27.  di 
Settembre  del  1 67  J. 

Il  primo  elfempio  , che  diede  al  Tuo  nuovo  Gregge  ,fù  d’ una  zelanriflima  fedeltà  «I 
proprio  Signore  , profondendo  negli  emergenti  di  Meflina,  con  magnanima  prodiga- 
lità, quanto  da'Governanti  per  il  Re  Cattolico  gli  venne  propollo  , anco  con  obllgarli 
perfunalinente  a quc'Mercanti , che  lo  fovvennero  nelle  grolle  fomme  , che  non  tro- 
vali! pronte  . Ne  aveva  già  dato  un  fagiv  oel  1668.  quando  al  Duca  d' Alburqueaue 
allur  Viceré  .oltre  le  follie  talli  , contribuì  mille  feudi  per  riparo  delle  Fortezze-dei 
Regno, & altri  due  mila  al  SuccclTore  Principe  di  Lignè  nal  Parlamento  deli6?z. 
per  concorrere  alla  fm.fi  azione  dilTnnpnriante  Piazza  di  Siracufa.  Quindi  profe-- 
guendo  nel  fuoze!o,nel  1474  al  medifi  n-' Principe  , il  quale  , con  pregiudizio  degl' 
interelfr  Reali , era  ritardato  a port-rli  G ivetnatore  in  Milano  , diede  fette  mila  feu- 
di pet  1‘  alleili  nenco  delio  Squadra  dell  Oi’ere  di  Sicilia  , che  doveann  condurvelo. 
Altri  fei  mila  ne  fpefe  a mantenere  p ù meli  in  Melazzo  cento  finti  Albaneli  , e cin« 
quanta  C 1 vaiti  guidati  da  1 ).  Lorenzo  Ruano  fuo  Npoteiolcre  le  9000.  Tbre  di  piam- 
bo, 8c  un  B :r  ganiino  allertilo  di  tutto  punto,  mandato  ai  Viceré  Duca  di  Bajona,  per 
i b Tigni  di  |||  Ila  Piazza  d’arme  . 

Nel  1 676.  d"p"  il  fznguirofo  corfiitro  Navale  fuccefio  1 a.  di  Giugno  vicino  Pa- 
lerui  , uccorfe  Monlic  ore  in  perfuua,  ad  affidare  e col  configlio,  e con  gli  aggiuci  a 
qut'Cu'Tund  Hai,  non  lafuando  occalione  di  cooperarli  al  Reai  fervigio,  e nel  far  ri- 
mettere sù  l’Armata  gran  rumerò  di  Rifugiti  per  lo  flato  Arcivefcovale.e  nel  portar*  . 
il  .rinforzo  d'uoa  Compagnia  di  Cavalli , al  Pretore  di  Palermo , che  fi  premunir* 
dbnrro  le  temute  invafioni  nemiche. 

Qjandofù  giudicato  di  firtificaro  co’prefcritti  Prelidj  delle  Siciliane  Milizie  le 
Piazze  più  imporriti  del  Reg  io.  viKtenne  in  Trapani,mencre  ne  darò  il  bifogno  li  zoo. 
Toldati  filici  levarli  dallo  (lato  Arcivefcovale.Provìde  di  liberale  alloggio  per  tutte  la 
Terre  dello  Scato  , e Diocefe  molte  Compagnie  di  Dragoni  Alemanni,  che  in  frotta 
erano  chiamate  in  Catania  1 e contri  bui  fette  milla  feudi  per  facilitarne  il  trafporto» 
& altri  tre  mila  feudi  diede  a ferri  pi  ice  richieda  di  lettera  Reale  , per  veftire  600, 
Uomini,  che  dall'  Armata  Nivale  doveano  feendere  a prefidiare  Melazzo.  E qui  non 
fi  regiflra  a conro  di  marito  la  prontezza  nel  prevenire  Tempre  le  paghe  delle  folate 
tal?-,  e volontari  donativi  de'  Parlamenti  del  Regno. 

Un  Prelato  taoto  e ifi  tace  nel  fervire  il  fuo  Rè,  noa  è flato  giamai  men  attento  nel 
procurare  gli  onori  del  Divino  Monarca  . Tra  le  prime  rifoluzioni  per  il  decoro  del 
Culto  Divino  in  quella  Metropolitana,  fù  lo  fiabilirvi  conio  Itipeudio di  900.  feudi 

1’  111- 


’ 


1 1 ? 


4;  -sMx tT 


V • 

Digitized'by  G 


IZt 

l'anno  una  Cappella  di  (celti  Mulìci , e dromenti,  che  in  tutte  le  fede  (blenni  vi 
cantaflero  i Divini  Ofiìcj . Altri  100.  feudi  fifprndonoogn'annoagli  8.  di  Settem- 
bre,  per  farla  più  numcrofa  nel  Dì  della  Santillìma  Vergine,  Titolare  alla  Chiefa  . 
Nè  in  tal  giorno,  fi  è ridretta  in  quello  loloolTequio  reflemplarifiìma  devozione  di 
Alonlignore  per  la  gran  Signora,  ma  con  difpendio  eccedente  nc  hà  Tempre  folenni- 
zacele  fede  ogn'anno  con  pompofo  apparato , copiofo  di  lumi , e con  gran  machine 
d'argento  al  Santuario,  per  collocarvi  l'Imagine  di  S. Maria  del  Popolo,  ivi  efpolla, 
all'adorazione  de'Popoli,  che  a gran  concorda  per  tutta  l'Ottava  vi  vengono.d'ogni 
condizione,  da  Palermo,  e da  altre  parti  ancor  più  lontane  . 

Quella  venerabililfima  (tatua  di  S.  Maria  del  Popolo  , della  quale  fi  è detto  più 
largamente  ncU’oflervazioni  della  Chiefa  foprala  lamina  VII.  dava  prima  in  un 
vecchio  Tabernacolo  di  legno  dorato  , latto  all'antica  fenza  un  picciolo  ornamen- 
to. Monfignore  per  nobilitare  dovutamente  la  Sede  della  gran  Padrina  del  Tem- 
pio, e della  Cictàje  la  Tribuna,  e l'Altare,  ed  il  Tabernacolo,  l'hì  rinovati  con  ar- 
tinciofi  lavori  di  marmi  di  varj  colori, e con  datue  di  celedi  intelligenze,  nella  for- 
ma che  fi  vede  incidi , e deferitta  nella  predetta  lamina  VII.  E per  l'uniformità, 
che  fi  ricercava  nell’alcra  Tribuna  del  lato  dedro,  dove  dava  in  un  logoro  Taber- 
nacolo di  legno  dorato  il  Depofito  della  Santilfima  Eucaridia,  vi  hà  fatto  lavorare  , 
fottò  nobile  cortina  di  marmi  varj,  una  confonde  machina,  con  celedi  Genj  attor- 
no, per  collocarvi  dentro  più  ricco  Tabernacolo  di  foprafini  ingadi  in  ottone  do- 
rato, il  Pane  degli  Angeli . Più  didimamente  fi  vede  nella  lamina  VHI.Si  fono  fpe- 
fi  in  entrambi  gli  ornati  di  quelli  Altari  piu  che  ottomila  feudi. 

La  druttura  citeriore  di  queda  infigue  BaGlicz  per  il  giro  de’fpeflì  merli, col  qua- 
le * attorniata,  fi  rende  cofpicua  a cui  la  rimira  i & in  quei  tempi  non  aveano  altre 
forme  di  far  comparire  magnifiche  le  loro  fabriche.  Tutta  la  parte  di  fuori  del  San- 
tuario, e delle  due  Tribune  de’ lati,  c finita  con  maggior  diligenza,  in  colonnette, 
inarchi , & altri  lavori  di  pietre  diverfamente  colorite  ; come  fi  vede  nella  lamina 
III.  n.  l.  Il  redo  dell'ederiore  del  Coro  , e della  Nave,  redava  ancor  rudico , e nel 
naturale  colore,  più  che  ofenro,  delle  pietre  riquadrate,  che  lo  fabricarono.Riguar- 
dcvole  folo  agli  occhi  amanti  della  venerabile  antichità  . L’ingiurie  perh  delle  da- 
gioni  vi  avevano  fcavati  per  ogni  parte  di  queU’ederiore,  nella  groflezza  delle  mu- 
ra, forami  Iarghifsimi,  che  battuti  l'inverno  dalle  pioggie,  faceano,  penetrafle  den- 
tro del  Tempio  l'umidità,  con  difeapito  notabilifsimo  de’  Mofaici.  Monfignore  dal 
fuolo  , al  fommo , tutta  attorno  la  gran  Magione,  con  la  fpefa  di  feudi  i f oo.  l'hà 
riabbellita,  imbiancandola  di  ducco , con  ben’intefi  fpartimenti  di  nere  fafee  , che 
la  rendono  più  maedofi,  e cofpicua  . 

Egli,  che  n'hà  migliorati  in  queda  gitila  gli  ornati , giamai  hà  rifparmiati  grolfi 
difpendj  per  mantenerne  quelle  parti, che modraflèro  il  minimo  bifognodi  riparo, 
sì  come  s’è  allargata  la  fua  vigilantillìma  cura  nel  rifare  quali  di  novo  l'antico 
Tempio  di  S.  Cataldo  in  Palermo,  la  cui  pianta  fi  vede  nella  lamina  XX.  al  n.  14. 
il  quale  minacciava  già  l'ultima  ruina  . Nobilitollo  oltre  di  cib , dentro  con  artifi- 
ciofi  lavori  di  ducco,  e fuori  con  una  aiTai  riguardevole  Porta  di  marmi  rolli  , e 
bianchi . Miglior?)  altresì  & in  fabriche , & io  ornati  il  piccolo  Palazzo  , che  vi  dà 
attaccato,  per  la  refidenza  degli  Arcivefcovi,  quando  fi  portano  in  Palermo. 

La  durabile  magnificenza  di  quudi  perpetui  ornamenti  della  prediletta  Metro- 
politana , non  anno  così  occupato  l'affetto , Tempre  foilecito  , di  Monfignore  , che 
non  fi  folle  anco  applicato  ad  arricchirla  con  pompofe  fupellcttili  di  facre  vedimen- 
ta,  e di  vali  d'argento  ; potendoli  notare  quali  rinovata  a fuo  tempo  la  Sacridia  di 
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abondantilfimi  arredi . E’  italo  ultimamente  nobilitato  il  Coro  con  una  ben  grande 
Ninfa  d'argento  , che  vi  pende  nel  mezzo  , e l’illumina  con  molti  lumi  di  cera  , e 
Jampadi  pendenti,  pure  d'argento  . 

I.a  maggiore  delle  magnifiche  Opere  fi  è l’erezione  da'  fondamenti  d’una  Cap- 
pella, tutta  marmorea,  per  collocarvi  un'antichilfima,  ed  adii  miracolofa  Imagine 
del  noitro  Redentore  Crocififlo,  e per  idabilirvi  una  condegna,*  comune  Sepoltu- 
ra per  fe,  e per  i fuoi  fucce/Tori  Arcivefcovi.che  qui  vorranno  redare.  Gii  s'è  detto 
nell’odervazioni  della  Iantina  IX.  non  efler  confitelo  di  collocar  fepolture  , fe  non 
a Perdine  Reali,  in  quella  Chiefa  . Ciò  fi  comprova  con  le  precedenti  notizie  degli 
Arcivefi-ovi  Gualtero,  e Venero,  morti  in  Morrcale,  ed  in  Palermo,  e fuori  di  que- 
lla Chief»  fepolti.  E molti  ancor  fi  ricordano , che  portato  in  Morreale  il  Cadavere 
dell'Arcivefcovo  Torreliglia,  nè  trovandoli  ove  fepellirfi.s'erano  gii  rifoluti  i Mo- 
naci di  quella  Metropobtana,  così  perfuafi  dall’Abbate  del  Monellerie  P.D.  Epifa- 
nio Betlacera,  di  faticargli  decente  Tumulo  nella  loroCappella  del  P.  S.  Benedet- 
to , quando  fopravenne  D.  Francefco  Romano  , e Colonna  Tcforieto  dei  Regno,  a 
proibirlo,  sul  motivo  d’efler  Chiefa  Reale  . La  vera  origine  però,  fi  veda  nelle  fo- 
pradetee  o/Tervaziooi  della  lamina  IX.  Quando  venne  Monlìgnore  al  governo  di 
quelli  Metropolitana  , trovò  il  Cadavere  dell’Antecelfiire  Arcivefcovo  Cardinal 
Vifconte,  dentro  una  Calla  di  Velluto, fenza  l’onore  di  condegno  Sepolcro.  La’de- 
vozione  alla  Samifriaia  Jmagine  fopradetta  , e queilo  fecondo  motivo  , diedero  la 
mcfTa  a Monfignore  a deliberare  un'opera  di  (ottima  gloria  per  il  culto  divino  , e di 
perpetuo  decoro  per  i fucceflbri  Prelati. 

Nel  muro  vicino  la  Cappella  di  S.  Paolo  , & oggi  del  Santifsimo  Sacramento,  ò 
fia  dell’Ala  delira  della  Nave  Calcidica  .dietro  del  Coro  , riinpetto  alla  Porta  delia 
Sacridia,  era  anticamente,  fecondo  le  prime  tradizioni, una  conlimile  Porta,  ornata 
di  Mnfaici , per  la  quale  entrava  in  Chiefa  il  devoto  Re  dal  fuo  Palazzo  , fabr.'cato 
nel  (Ito,  dove  è oggi  il  Seminario  de*  Chierici . Vedali  nella  lamina  I.  n.  e lam. 
IV.  n.  1 8.e  lam.  V.  n.  12 .Letti  deferir.  della  Chiefa  pag.  7.//».  t 3.  Quando  fi ch/ua 
fe  tal  paflaggio  .quella  Porta  mede  (ima  fervi  .prima  par  collocarvi  decentemente, 
e chiudervi  fecondo  l'ufo  di  quel  tempi,  la  Santi  (sima  Eucaritlia,  e poi  quando  il  di- 
vino Sacramento  fi  collocò  dentro  il  Tabernacolo  sù  l'Altare  di  S.  Paolo,  ( come 
fi  fcrifle  nell'olTervazioni  della  lamina  Vi.  n.  9.0  lam.  VII.  ) redo  allora  il  vacuo 
di  tal  Porta  per  confarvarvi  ferrate  le  facre  Reliquie . LcUi  defer.  delia  Ch.p.i.l.  1 f . 
levò  d'indi  Monfignore  li  facri  Pegni  predetti  .eli  chiufc  col  medefimo  ornato  di 
prima,  dove  nella  lamina  V.  n.  io.  è notato  . 

Nel  medefimo  luogo  dell'antica  Porta  , ve  ne  erefle  un'altra  marmorea,  nobil» 
mente  architettata,  con  le  impoSe.trafbrate  a fogliami  d'ottone  dorato,  per  le  qua- 
li s’entra  nella  Cappella  . E per  incominciare  dallederiore  , è fondata  la  Cappella 
fopra  un'Arco,  che  volta  Copra  Ì€  drada.che  divide  la  Chiefa  del  Seminario,  entran- 
done parte  nel  recinto  del  detto  Seminario  . Si  vede  nella  lamina  1.  n.  2.  e 3.  e lam. 
III.  n.  7.  e lam.  XXXII.  n.  1.  Aldi  fuori  comparifce  maedofa  per  la  fua  farina 
ettagona  , con  gli  ornamenti  di  menzole  , e gran  vali  di  ducco  , che  fodengono  la 
Cupola  coverta  di  piombo  . Si  vede  nella  lamina  li.  n.  2.  e lam,  Ili.  n.  7. 

Sì  che  l'apertura  della  fua  Porta  poco  prima  accennata  è alea  palmi  1 8.  larga  a 
proporzione  . Se  ne  vede  l'artificio  del  lavoro  marmoreo,  e delle  Statue,  e de ll'Im- 
pofte,  nella  lamina  XXX,  e lam.  XXXII.  n.  2.  Le  due  dante,  che  fono  da’  lati  fonq 
la  Speranza  alla  dedra,  nel  cui  piededallo  vi  è (ctitto:dfcendam  in  Pa/mam  Cant.j. 
La  Fede  alla  finidra,  Cotto  cui  dà  fcritto  : Sint  operila s moriva. Janti  II.  S'eotrg 
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per  tré  fcalini  di  marmo  rodo  Siciliano,  come  fi  vede  nella  tam.  XXXI.  e fi  trdva 
un  piccini  piano  quadro  per  quanto  è la  larghezza  del  muro  della  Chiefa  n.a.e  lam. 
XXXII.  n.  }.  Nel  pavimento,  intarliate  di  varj  marmi, in  un  cartoccio  vi  Dì  fcrit- 
to:  Ad  Altare  Dei  memoriam  recolite  mei. 

l'er  altri  tre  fcalini  di  marmo  rolTo  r’cnrra  nel  largo  eflàgono  della  Cappella  , la 
cui  lunghezza  è di  palmi  a a. , e la  larghezza  di  palmi  ad.  Il  fuo  pavimento  , dife- 
gnato  sfattamente  nella  lamina  XXXI,  è lavorato  di  marmi  di  varj  colori,  che 
rapprefenra,  come  dipinto  un  mare  tempedofo,con  nel  mezzo  una  Nave, dalla  qua- 
le v'è  gettato  Giona,  evi  Ili  poco  fotto  la  Balena  con  le  fauci  sbarrate  per  devorar- 
lo.  n.  4.  Nella  vela  della  Nave  fi  legge  il  motivo  delfavervi  collocata  l’Allegorica 
Figura  nella  feguente  Ifcrizione.  luvilhflbno  Patieutia  AtbUuti.qui  fiorumi  f nau- 
fragni  in  fluìlihm,  morti 1 Arboreti  afeendit,  vita  frulliti  baminibut  largitami,  ut 
i/lic  è naufragio geuut  bumanum  eripiret . Sncrum  hoc  Capitolium  D Jeanne  1 Ura- 
ni Salmaticenfit,  laureatiti  Salmoni, ca .XXX rii.  Abbai, &•  ArcbiepiJ'cof  ut, Splen- 
didi Munificenti:,  dicavie.  Fatala»  banc  umano  F italiano  F incorniti  gridici  fori, 
fbitjue,  ac  pojhrit  F r afilli  bit,  , ex  truxit . Ut  morti  1 tumulum  in  vita  thalamum 
vertere ac  vitali  omneifopore,fub  faufii  vita  Arbori t umbri  conjuiefcereut.  An- 
no f aiuti ! M.  OC.  XC. 

Da  ambi  i lati  fei  Colonne  Corintie  di  marmo  Siciliano  roflo  mifchio  chiudono 
nel  mezzo  quattro  Nicchj,  ornati  con  cortine,  lavorate  di  marmi  varj  ad  imitaxio- 
ne  d'un  ricco  drappo,  che  fono  aperte , e fodenute  da  quattro  Genj . Sotto  tali  cor- 
tine, e fopra  bafi  ben  lavorate  vi  Hanno  le  Statue  de' quattro  maggiori  Profèti,  Alla 
parte  Anidra  per  cui  entra  lam.  XXXI.  n.  f.e  lam.  XXXII.  n.  4.  Ezechiele . Sotto 
nella  bafe  vi  dì  fcrjtto  : Et  crii  in  cedrum  magnane,  cttp.ij.  Nella  tabolla  fopra  del 
Nicchio:  Exaltavi  liguumhumile.cap.  24.  nel  cartoccio,  che  tiene  io  mano:  Plan- 
tabofuper  montino,  cap. iq.  Al  la  parte  delira,  lam.  XXX.  n.  6.  e lam.  XXXII. n.  y. 
G irremia. Sotto  nella  bafe  vi  dà  fcritco:  Capeni  eji  in peccatit  naflris  Tbren  4.  Nel- 
la tabella  di  fopra:  Ouafi fgnum  ad  Sagitram : cap.  3 . nel  cartoccio,  che  tiene  in  ma- 
no : hignum  in panem  ejnt  cap.  1 1.  Più  dentro  alla  parte  Anidra  lam.  XXXI.n.7. 
vi  c la  datua  di  Daniele  : vedila  nella  lam.  XXXII.  n.  1 Sotto  nella  bafe  vi  dì 
fcritto:  Adducami  jujiitia  e1rp.24.nelh  tabella  di  fopra:  Deleatnr  iniquità!  cap. 29. 
ntl  cartoccio  , che  tiene  in  mano  : tifi  Htbdommadat  feptuagiuta  tecidetur  Cbri- 
ftut.cap.  29.  Alla  parte  dedra:  lam. XXXI.  n.8.  lfaia.  Si  veda  nella  lam. XXXII. n. 

1 2.  Sotto  nella  bafe  vi  dà  fcritto  ! Fertium  divider fpolia.  e.i  2.  nella  tabella  di  fo- 
pra  : Livore  ejut  fanati  fumai . cap.  f.  nel  cartoccio,  che  tiene  in  inaoo:  Tradidit  in 
onortem  animam  fuam.  cap .}{■. 

Ne'  piededaili  il' ogni  colonna  fono  tré  Imprrfe,  una  per  facciata,  alludono  al  Sa- 
crofimto  Miderio  della  PalKone  del  nodro  Redentore  , eflendone  tolti  dalla  Sacra 
Scrittura  il  Corpo,  ed  il  motto.  Sono  le  feguenti  : I.  Un'Aquila , che  fopra  l’ale' 

efpone  al  Sole  gli  aquilotti  Dtuternn. r 2 . 4.  col  motto:  Sauitat  in  penna  ejnt.  Ma- 
lacb.  4.  2.  11.  La  Verga  di  Aron,  che  s’ingemma  con  fiori,  e con  frutta.  Num. 

17.  8.  col  motto:  Profecifti  in  Hegnum.  Eoecb,  ij.  1 6.  HI,  Il  Serpente  di 
bronzo  inalzato  da  Moisè  per  medicamento  de’  Serpenti  di  fuoco.  Nnm.  ai.  9.  col 
motto  : Cum  afpicerent.  ibid.  IV.  L'Ariete  facrificato  da  Abramo  in  vece  del 
figlio:  Gr».  22.  n-  col  motto:  Saturati  pana  mai.  Job.  19.  22.  V.  Il  libro 
dell’Apocaliflc  , ihiufo  da  fette  figlili,  fopra  cui  ripofa  l’Agnello  mitilfimo.z4p«r.  f. 
6.  col  motto:  Accepìjii  virtutem  Apoc.i  1.  17.  VI.  Un  alla, ì>  lancia  tutta  sfol- 
gorante di  raggi  Habac.  3.  II.  col  motto:  Infalntem  Fopuli  lui.  ibid.  1 J.  VII. 
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L’acqtie  del  deferto  Mar»,  di  amare,  fatte  dolci  da  un  legno  immerfovi  : ExoA.  i f. 
25%  col  motto  : In  AnlctAinem  vtrfa.  ibi  A.  Vili.  Un  Torchio  da  vendemia# 

che  fprcme  I’uve  6;.;.  co!  motto:  Et  repltbimini.  Joef.  2.  19.  IX.  Il 
Leene  uccifo  da  Sanfone  con  le  api  attorno  la  bocca-  J hA.  14.  8.  col  motto:  E&r*J- 
f.t  Anice Ao.  ibiA . 14.  X.  Un’Albero  con  le  Poma  mature  , e varj  arbofcelli 
attorno.  Cant.  2.  col  motto:  OAor  invitti*».  2.  Cor.  2.  16.  XI.  Il  braccio  di 
Moisè,  che  con  la  Verga  battendo  la  pietra  , ne  ft  Igorgare  l’acqua  . ExnA.  17.  6. 
col  motto  : Epplebnneur  a b ulertiite.  Pf.64.  f.  Xll.  La  Verga  di  Aron  , ch*5 
convertita  in  Serpente,  divora  l'altre  Verghe  de’  Maghi,  fatte  pure  Serpenti.  ExoA . 
7.  12.  col  motto  ; Mentita  efl inìqui/ at  fibì.  Pf.  26.  12.  XIII.  In  un  campo  di 
Padiglioni,  un  braccio,  che  tiene  un  vqfo  rotto  d’onde  efeono  fiamme.  JuAic. 7*  »9* 
col  motto:  Memoriti»*  Snperbornm  perAiAit.  Ecd.to.21.  XIV.  Una  vice 
ricca  di  grappoli  d’uva  , che  pende  da  un  Àlbero.  Eccl.  24.  aj.  col  motto:  Pecora, 
in  Ae/ìciis.  Ctint.  ?.  6.  XV.  Una  Palma,  alta  , e pompofa  per  rami,  e per  frut- 
ta: Cant . 7.  8.  col  motto  : Timentibut  nome n meum  Malach.  4.  2.  XVI.  Uno 
Stendardo  {piegato  al  vento  da  fopra  una  fortezza;  Sap.  16.  6.  col  motto:  In  perpe- 
tnum  coronati  trinmphat.Sap.  4.  2.  XVII.  Una  pianta  di  Giglio  frà  le  fpiue* 
Cant . a.  1.  col  motto:  f n/ntrat , é*  meAetnr.  Job.  y.  XVIII.  Un’Agnello  con 
un  ramo  d’olivo  in  bocca,  col  motto:  In  umbra  tua  vi  ve  tn  ut  tibi.  Tren.4. 

Dalle  predette  fei  Colonne  vien  fofienuco  l’Architrave , fregio , e cornice  mag- 
giore, marmorea  , e lavorata  , che  gira  per  attorno  la  Cappella  * fopra  cui  s’alza  il 
fecondo  ordine  , lavorato  ancora  di  marini  con  ogni  macllria  , il  quale  fomenta  la 
Cupola,  che  copre  tutta  la  Cappella  . Come  fi  vede  nella  lamina  XXX11.  n.  1 1 .Lìì 
Pittura  della  battaglia  degli  Angeli  è fpiritofo  djfegno,e  colorito  di  Antonino  Gra- 
no, eccellentilTimo  Pittore  Palermitano  . 

Dopo  quello  largo  della  magnifica  Cappella  , fi  trova  l’ingrcfib  dell’Altare,  lam. 
XXXI.  n.  9.  A i due  lati,  fono  due  Porte ; per  quella  della  parte  delira  deJi'A/care; 
rum.  19. S’entra  nella  Sagriftia  , della  quali  di  qui  a poco  fi  fcriverà  , per  quella  di 
mano  finillra:  num.  if.  c 16.  s’entra  in  altri  ripolli,  e commodità  per  la  Cappella, 
e fi  fale  ad  un  picciolo,&  ornato  Campanile,  fegnato  col  num.  1 8.  Le  predette  Por- 
te oltre  gli  ornati  di  inarmo  , attorno,  e fopra,  anno  le  loroimpoftc  , con  intagli  fi* 
ni  Ili  mi  di  Noce,  che  rapprefentano,  conartificiofo  lavoro  di  figurine  di  tutto  rilie* 
vo,  otto  Morie  della  Paflione  di  N.  S.  Giesù  Crifio.  Vedi  lam.  XXXIL  n.  6. 

Nell»  due  Pilaflri  appreffo  le  Porte  : num.  7.  e 14.  vi  Hanno  due  Angeli , che  ten- 
gono in  mano,  uno  il  Sacro  Volto  dellappalfionato  Redentore , e l’altro  un  cartoc- 
cio, con  quello  fcritto:  Refpice  in faciem  Cbrifii  ini. 

Confinano  col  muro  più  fondo  della  Cappella  altri  due  Pilaftri  confimili  , efrà 
detti  vi  fono  in  ornati  nicchi  altre  due  Statue;  Della  Carità  a man  finiftra  , che  è la 
notata  nella  lam.XXXII.n.i  f. Sotto  cui  in  una  tabella  fìà  fcritto: Frn&ui  ejus  Aulcit 
pattuii  nteo:Cant.2.^,\  man  delira  quella,  che  rapprefenea  al  naturale  llmagine  di 
Monfig.D.Giovanni  R.oano:num.8.Sotco  in  contornile  tabella  fi  legg v.apprehenAam 
fru&nt  ejus.Cant . 7.8.  Nel  pavimento,  frà  lo  fpaziodi  detta  Statua  , e l'Altare,  vi  è 
il  luogo  , designato  da  Monfignore  per  la  lua  fepoltura,  vedendovifi  nel  fuolo  il  car- 
toccio di  marmo  per  notarvi  il  giorno , e 1 anno  del  fuo  felice  palleggio  • 

I lavori,  e Figure  dell’Altare,  dove  è i’imagine  del  Sanciamo  Croci  fi  Ilo  fi  vedo* 
no  puntualmente  dileguati  nella  lamina  XXXIII.  ove  CriHoS.  N.  Uà  confitto  ad 
un’Albero  ; al  cui  piede  Uà  a giacere  la  Statua  grande  di  Je/Te  ; fono  quali  frutta  de* 
Tuoi  rami  i Rè  di  Giuda  Progenitori  del  Crocifi/To  Signore  • Vcdcfi  al  fommo  del* 
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i'Alhero  la  gloriola  '"ergine  M;,dre  con  lo  fu  il  io  : T)e  qua  uatus  efi  . Ogni  cofa  è 
Ai  marmo,  e di  proporzionati  colori , col  frodo  nero,  e lucidi  ili  rn  o , di  alcune  pie- 
tre, che  fi  congelano  fiotto  le  ceneri  delle  fornaci  della  calce , lavorate,  e commeflè 
iafieme  con  ifpecial  maeflria.  ■ 

Non  men  commoda,  & ornata  fi  trova  la  Sagreflia  di  quella  Cappella  , con  bel- 
lirtìmi  lavori  di  (lucro  nelle  mura  , e nel  tetto  fatto  a volta  , tutta  di  marmi  nel  pa- 
vimento: lamina  XXXI.  n.  19.  e ao.  con  una  bell ifTìma  fontana  marmorea  : num. 
2 1 . e con  un'Armario,  fic  Oratorio  per  i Sacerdoti,  veramenre  magnifici,  intaglia- 
ti di  Noce,  con  figure  grandi  , fogliami , cartocci,  e tutte  le  invenzioni  dell'Archi- 
tettura  più  vaga.  I f.icri  arredi,  che  vi  fi  confervano,  fono,  e preziofi,  & sbordanti, 
così  in  fiacri  vali  , e candelieri  d’argento  , come  in  Sacerdotali  Paramenti , e ricchi 
addobbi  per  l' Altare  . è notato  l'Armario  al  num.  24.  l'Oratorio  è vicino  la  fonta- 
na. n.  ai.  Nella  volta  del  tetto  vi  è dipinta  la  Chiefa  in  atto  di  guardare  dov’è  la 
SS.Imagirte;con  lo  fcriw.Spoafut  fan'uinu  tu  miti  rr.£ac«(/.4.af.Nel  muro  a man 
delira  della  Porta  in  una  gran  tabella  di  marmo  con  fuoi  freggi,  fi  legge  la  Bolla 
d’Innocenzo  XII.  delti  ao.  Decembre  1697.  per  la  manutenzione  delle  facre  fupel- 
lettili,  che  mai  fi  portano  tiléire  dalla  Cappella  per  quallivoglia  occafione.  E quell* 
delli  ?o.  di  Marzo  del  medefimo  anno,  per  la  quale  all'Altare  del  Santiflìmo  Croci- 
fiflb  fi  concede  per  ogni  volta  , che  vi  fi  celebri  da  qualunque  Sacerdote  Indulgen- 
aa  Plenaria  a furti-agio,  e liberazione  d'un'Anima  del  Purgatorio. 

Il  num.  15.  difegna  una  picciola  Porta  , per  la  quale  s'entra  in  uno  fpaaio  dietro 
l'Altare,  fegnato  nella  medelima  lamina  col  num.  1 5.  e col  num.  >4.  il  muro  dove 
èia  Samilfima  Imagine . Serve  tale  fpazio  per  tirarvi  eoa  decenza  mirabile  i mol- 
ti veli  , co'  quali  ordinariamente  (li  coverta  la  predetta  venerabiliifima  lmagine. 

Il  num.22.  finalmente  legna  la  lapida  del  Sepolcro  , deflinato  per  gli  Arcivefco- 
vi  Succeflòai , folto  la  quale  fi  trova  commodiilìma  fcala  marmorea,  per  la  quale 
fi  feende  alia  parte  inferiore  della  Cappella  , che  (là  fotto  li  numeri  9.10,14.  19. 
10.  12.  e 24.  trovandoli  fotto  al  numero  io.  pure  ivi  forco  il  Tuo  Altare. 

Per  tutto  il  nurm  If.  in  quello  fpazio  ivi  fotto  vi  è la  fotterranea  Sepoltura  per 
li  Confanguinei  di  Monfignore,  e loro  Succeflori . Lo  dichiara  l’ifcrizione  nella  fua 
tabella  di  marmo , fegnata  col  nam.  17.  Cottfaupuineor un  Sepulcbrum , cujus  iter 
ingrejjut  Capitaueut  D.  Laurentiut  Rpauo,  Nepoi  Mujlrijjtmi  Domini,  Gubirnator 
Gtntralii . Terne  occitUt  Anno  M DC  LXXXlll.  Il  fecondo , che  vi  forte  riporto  1 
a.  di  Febraro  1 700.  fù  D.  Francefco  Roano  , fratello  minore  di  D.  Lorenzo,  e gi* 
Vicario,  e Governatore  Generale  della  Diocele,  e dello  Statodi  Morreale  . La  me- 
moria del  cui  fublime  merito fc  non  fi  legge  in  quelli  marmi,  reiteri  perpetuamen- 
te fortuita  negli  animi  di  quanti  ne  ammirarono  i fuoi  rari  talenti . 

Finita  che  fù  quella  Cappella  di  tutto  punto,  fe  ne  fece  la  folenne  dedicazione  a 
14.  di  Settembre  del  1692.  con  pompa  così  grande  , che  chiami)  il  concorfo  , non 
folo  della  magior  patte  ^'Palermitani, ma  d'incredibil  numero  di  forartieri  lótani. 
S'efpofe  prima  nell'Altare  magior  e,  detro  alcifsima  Machina  inargetata,  la  SS.Ima- 
gioedelCrocifilTb  Signore, e poi  dopo  una  pia  rapprefentazione  in  mufica,có  fiacco- 
pagnamento  di  mnnerofa  Procefiione,  fù  portata  al  fuo  luogo  , d'onde  non  fi  rimo- 
ve giamai , celebrandotene  ogn’anno  la  fèlla  nel  predetto  giorno  con  riguardevoli 
forme  di  apparati , e di  mufiebe  . 

Per  tal  fèlla  , sì  come  per  il  mantenimento  di  due  Sacerdoti  Cappellani , & un 
Clerico,  e per  la  tinovazione  de’  facri  arredi, hà  alfegnato  Monfignore  feudi  25-0.  di 
rendita  cgn’anno,  comprata  col  capitale  di  fendi  cinque  mila . Sì  come  per  la  fabri- 
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ca  ,e  fiacre  fupellettili  fin  ora  vi  hi  Cf refi  più  affai,  che  4f.  mila  feudi.  Tempre  arric- 
chendola di  novi  addebbi,  e preziofi  ornati. 

Ogni  Venerdì  avanti  l'occafo  fi  feopre  la  fa  era  Imagine,e  con  devozione  univer- 
fale,  mentre  da'  Monaci  fe  li  cantano  avanti  le  fiacre  Preci,  è riverita  da  gran  parte 
del  Popolo  , col  beneficio  fpirituale  , di  loo.  giorni  d'indulgenza  , per  concefsione 
Apofiolica  , e di  altri  40.  giorni  per  difpenfazione  di  Monsignore  Arcivefcovoj  il 
quale  ancora  con  Patterai  edificazione  viafsifte. 

Poco  farebbe  fe  nel  felicifsiino  Governo  di  Monsignore  redatte  (blamente  abbel- 
lita all'umano  vedere  quella  Metropolitana  da  tanti  Singolari  ornamenti,  fe  non 
avefse  fempte  procurato  , dal  fiuo  primo  pofsetto,  di  render  più  graditi  agli  occhi  di 
Dio  i Popoli  a fe  confidati , prima  con  l’effempio,  e con  la  dottrina,  in  cui  m'èproi- 
bito  allargarmi , e poi  con  la  vigile  afsidenza  d'un  zelantissimo  regimento  , e con 
gli  aulsiliarj  fervori  di  Apollolici  Operar),  che  in  frequenti  Mifisioni,  continuamen- 
te fieno  andaci  rinovandovila  Cridiana  Pietà  . Delle  larghe  Sue  elemofine  in  Sollievo 
univerfale  di  tutti  i bifognofi,  fe  ne  potrebbero  fare  copiosi  regiflrij  vuole  perì)  que- 
llo pio  l'aftore  , che  Se  ne  lafcino  i computi  nelli  Celeftidepefici,  dove  si  d'averle 
trafinefse  .Si come  non  coniente  fi  Scriva  cofa  alcuna  del  fiuo  Sómmo  zelo  nelle  vi- 
site della  Diocefie , e dell'efatta  attenzione  in  ogni  fpirituale  , e temporale  profitto 
dell  afsegnato  Grege  . 

Ne  è redato  nel  Sólo  particolare  avanzo!)  del  visibile  , b dell'Animato  Tempia 
diDio,  il  beneficio  , che  ne  hi  rifentito  quella  famofia  Metropoli  dal  lungo  Cover- 
to di  tal  Singolare  Prelato  , che  anco  ve  crefciuto  mirabilmente  in  credito  , b con 
la  conferma,  & ettercizio  degli  antichi  Privileggj , ejurisdizioni , ò con  l'ac  quitto 
de'  novi . . 

Per  Bolla  di  Clemente  X.  delli  14.  di  Aprile  1674.  Tempre  poi  confermatali  da' 
Succefsori  Pontefici , fe  le  concefise  facolti  di  potere  per  fe  iiefiso , ò eoa  elegeta  Jd 
Clero  ttè  Giudici, nelle  caufe  criminali , fenza  incorrere  nell'ecclefiaflica irregofa- 
riti  , fabricare  procelfi  , e maturare  le  informazioni  fino  alla  dovuta  condanna  di 
morte,  da  darli  poi  da  un  Secolare  Afsefsore . Molte  volt*  in  Siro  tempo  s'è  valuto 
dell'antico  Privilegio  di  condennare  i rei  alle  Regie  Galere  , con  laciaufiula,  Salvi t 
JnÌMlgentiis  • e con  poterli  poi  a beneplacito  liberare  . Et  anco  s’è  pollo  in  ufo  di 
mandate  detti  rei  nelle  Galere  a fiuo  nome  , Sènza  l'obligazione  di  refignarfi  nell’of- 
ficio del  Veditore  delle  dette  Galere.  In  Suo  tempo  li  fono  oteenute  lettere  di  ma- 
nutenzione dal  Viceré,  e dal  Tribunale  del  Reai  Patrimonio  , e dalla  Regia  Gran 
Corte  di  poter  desinare  contro  li  Valsalli  della  Chiefia  Commifsarj , per  la  Somma 
fino  alti  feudi  7f.  didebito  . S'è  mantenute  nel  fiso  Governo  inviolabile  la  notabil 
jurifdizione,  che  tiene  nella  Chiefa  di  f. Cataldo,  Situata  nel  cuore  della  Cittì  di  Pa- 
lermo, e riguardata  come  Diocelè  di  Morreale , efsercitandovi  tutte  le  funzioni 
Ponteficali.per  quello,  che  Spetta  alio  Spirituale,  per  quel  poi  che  al  temporale  ap- 
partiene, facendovi  entrare  per  le  Porte  di  Palermo  tutte  provifioni  da  vivere  , che 
per  la  fua  famiglia  vengono  ogni  giorno  da  MorreaIe,fenza  efsere  date  riconosciute 
da  perfona  alcuna . 

Finalmente  da  Monsignore  riconofcerì  quella  Santa  Chiefa  la  perpetua  conferma 
della  fila  tanto  contrattata  jurifdizione  Metropolitana  fopra  il  Vefcovado  di  Cata- 
nia, avendo  Servito  tutte  le  opposizioni  fatte,  & in  Sacra  Congregazione,  ed  in  altri 
Tribunali,  per  chiamare  il  vigilanriflìmo  Prelato  alla  difefa  memorabilissima  dell'- 
oppugnata  Sua  Spofa  . E per  dare  una  brevissima,  e didima  notizia  dell'origine  delle 
tante  volte  fufeitate  contro  verde,  è da  faperfi  , che  nel  1182.  quando  la  Chiefa  Be- 
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rcdettina  di  Morreale  fù  eretta  da  Lucia  IIJ.  in  Metropolitana  , le  fù  coflituita  per 
futftaganea  quella  di  Catania  ancor  Monacale  Benedettina , e foggetta  folo  imme- 
diatamente alla  Santa  fede  Apoilolica  . Similmente  nel  ri 88.  da  Clemente  IH. fù 
dichiarata  fua  fuflfragmca  l’altra  di  Siracufa,  che  età  allora  pur  Benedettina  , e (og- 
getta  folo  al  Sommo  Pontefice  . Da  quel  tempo  anno  Tempre  ed  i Vefcovi . ed  i Ca- 
pitoli de'  Canonici  di  Catania  , e di  Siracufa  riconofciuca  la  Santa  Chiefa  di  M or- 
reale  per  loro  Metropolitana.Porta  il  Lelli  nel  Sommario  de'Privileggi  ».  XXXIX. 
r**\  ?i-L»  forma  del  Giuramento  di  fedeltà,  che  predavano  anticamente  il  Vefco- 
vo  di  Catania,  e quello  di  Siracufa  alI'Arcivefcovo  di  Morreale,  & in  Sede  vacante 
al  fuo  Capitolo  de’  Monaci  . Sì  come aln.X L,.  fiig.tr .porta  un’altra  Bolla  di  Lucio 
JII.  per  la  quale  fi  proibifee  a’  Vefcovi  di  Catania  l'ufo  del  Pallio.che  prima  aveva- 
no inficine  col  Privilegio  d'indipendenti  , E nel  r aro.  Angelo  Boccainazza  Vefeo- 
vo  di  Catania  predò  il  giuramento  al  Capitolo  .le’ Monaci  di  Morreale  elico  do  allo- 
ra la  Sede  vacante.  Ivi  nnm.CXPU  .pag.4^. 

Sono  (lati  contuctociò  li  Vefcovi  di  Catania  da  un  fecolo  a quella  parte  nella 
pretenzione  di  potere  efimerfi  da  tal  fogezione  . Le  ragioni  di  tal  loro  pretefa  inde- 
pendenza  largamente  le  porta  l'Hlorico  di  quella  Santa  Chiefa  D.GiotBattilla  Crolli 
( Calivi, I Sacra  4.  XX PI.  in  Epifcope  Leone  ai  annum  r 1 8o.)  le  quali  fi  riducono  a 
quelli  pochi  capi}  Che  non  li  mette  in  controverfia  da  quei  Prelati  la  poterti  del 
Sommo  Pontefice,  di  poter  fogettare  una  Chiefa  efente , ad  un'altra  pur  allora  eret- 
ta in  Metropoli . Che  fi  niega  però  e/Terfi  giamai  porto  in  e Decurione  tal  rtferitro 
Pontificio . Che  gli  eflèmpj  addotti  dal  Lelli  fono  Apocrifi . Che  anzi  deve  crederli 
Aduna  Bolla  di  Clemente  VI.  dei  t J4J.  ad  ilianza  del  Vefcovo  di  Catania  , perla 
quale  fi  proibifee  all'Arcivefcovo  di  Morreale  , Emanuele  Spinola  l’elTercizicf  della 
Jurifdizione  Metropolitana  fopra  di  quello}  ad  un’altra  Bolla  di  Eugenio  IV.  del 
1431.  nella  quale  dice  a Giovanni  eletto  Vefcovo  di  Catania  efjerfinmediatimei*. 
te  fogetto  alla  Sede  Apoilolica, sì  come  fi  legge  in  altre  di  Gregorio  XlH.nel  1 75-4. 
«di  Pio  V.  nel  if?6. 

Quelle , e più  altre  ragioni , difeufse  in  Sacra  Congregazione  nel  Ponteficato  di 
Clemente  VII.  furono  trovate  h infu  (Scienti , ù fallaci } mentre  fù  trovata  verifsi- 
mal’efsecuziunc  de’  Pontefici  Decreti,  efsendo  notata  nel  libro ancichifsimo, di  cui 
lì  ferve  la  Corte  Romana,  delle  Provincie  Ecclefiaftiche  , la  Chiefa  di  Catania,  fuf- 
ftaganea  di  quella  di  Morreale.  Furono  approvate  le  afserzioni  del  Lelli.  Non  fù 
fatto  conto  , nè  memoria  della  Bolla  di  Clemente  VI.  equanto  all’altre  di  Eugenio 
IV.  Sic.  furono  giudicate  non  decreti  ve  d’independente  jurifdizione  per  il  Vefcovo 
di  Catania  , ma  folo  enunciative  di  quella  preeminenza  , che  forfè  fù  rapprefentata 
a cui  dettolla,  e che  per  errore  fi  (uppofe  legitima  . Sù  quelli  fornimenti  tre  volte  fi 
deche  dalia  Sacra  Rota  a favoredeli' Arci  vefcovo  di  Morreale  . Se  re  leggano  in 
uordi  cfse  gli  lominar)  motivi . 

Ad  Subitine  an  tanfi  effief  expeiiende  aifavorem  Arcbitpifcopi  Monti!  Regalie, 
Rata  utrìqne  pane  informante  informativi  Ttfponient , expeiienium  eenfuit. 
Cnm  enim  in  erettone  Archieptfcopatat  M.  Reg.  per  Lnciam  Uh  f iti!*  Epifcopn,  Ca- 
tarliti, Ih  ei  fante  affienata!  prò  faffrogtmeo  , net  Se  potevate  erigftit  Salutare  li- 
se ai  ere.  Et  r am  erekie,  quale  fubjtftio  hujufmoitfortita  fuìjjent  iffèUum  tet  oppa - 
reb.it  Óre.  T am  ex  eo  quoti  in  Ulna  provine,', tram  Romane  Epifciput  Catoni  enfi r re - 
f evitar  fcriptus  fujfrnganeut  Arcbirpifcopi  M.  Reg.  ère.  Tarn  ex  t>.  quei  idem  La- 
eia!  III.  Ep'/copo  Catamenfi  iarertlixi*  uj'um  tallii  -,  ac  tam  Are I hpifeoput  vìieba- 
fur  acqaifiuijje  effiàuationem  jubjeìionit  tre.  Tarn  ex  jnramex.  # f Sfittati t pr a fit- 
to 
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io  Arehiepifcopo  M.Keg.ab  Ep.  Catari  tufi  tanqufm  [ttffraganeo , é*c.  T um  ex  uliit  de - 
duttis  in  alia  Decisone  in  bue  canni  fativi  Aie  2 s- Ottobrit  1 ro6.  é*c.  Supradittit 
actedebant  aliar  irm  Ponti  fi cum  enunciativa , qui  bus  eadem  [ubje  Tio  firmi  ut  roba* 
rari  videi  afur.  Nam  Clemens  HI.  Pr  ovine  iam  Ec  eie  fi  a Metropolitana  M.  Kl'g  ■ uh* 
gens  cidi  m ajjignavit  Bccltfiam  Syracuf  mam,  eo  modo,  qito  Ecclefia  Catanienfis  fibi 
fuerat  J nife  fi  a $ &c.  Fjerfius  Boa  fa  cittì  IX.  Clemens  prateria  Vlh  &•  Pi  us  V . à*c. 

Kec  obfiabant  in  contrarium  allegata  prò  Epifcopo  Catanie  ufi.  & primum  enun- 
ciativa , contentai»  litteris  E udenti  IK.  in  qua  Ecclefia  Catauienfis  eunuci  a tur  Sedi 
Apofiolica  immediate [ubjetta.  Quia  refpondebatur  eadem  enunciatioHetn,tanquam 
uni c am,  ó~  dirette  contrariane  littori s fubjettionis  Ludi  Ill.fuijfe  fpernendum , Ò* 
maxime  quia  enunciaverat  ad  injìantiam  Capitali  * é*  Papa  in  eà  non  Je  fundet - 
vit%  &c'  Rnrj'us  non  obfiabat  quod  Catauienfis  Epifc.  ab  antiquo  , nempe  ab  armo 
iqn.ufque  ad prnfens pratcnderet  fe  cognovijje  caufasìn primA,ò*  fecundì  inflan - 
//a  . quia  refpondebatur  quia  praterquam  , qaod  hoc  non  dum  fuerat  prò  parte  ftt\ 
conefudenter  probatuw,  à*c.  licei  id  e (Jet  verum , non  tamen  licebat  inde  arguire  ad 
univcrfalem  excmptionetn  h fuptrioritase  Ecclefia  M.  Rcg.J'cd  tantum  ad  cafum  in 
fpecie  exercitatum  , vel  prajerip  furti,  C9*c.  Ncque  obfiabat  fi  mi  li  ter  t quod  Privile - 
gium per  non  ufyrn  amittitur.  quia  refpondebatur  Arcbiepìfcopum  non  nifi  Privile - 
gio,fedclar^,&i  evidenti  erezione  . Non  obfiabat  prateria  Archiepifcnpos  M.  Rpg. 
n un qu am  vifitaffe  Ecclefiam  Catanienfem  , nec  convocale  Epifcopor  ad  Concilium 
Provinciale . ,£)uia  refpondebatur  ex  atta  negativo  in  bis  , qua  funi  mera  facttlta- 
tis,  non  acquiri pojfefficrtem,  aut  non  ufuot  in  contrarium , é*c.  Nec  [ufficere  dicero 
de  non  ttfufubjettumis,  nifi  probar  e tur  prateria  fub)ettionem  fjtifi'e  alteri  quefitam* 
cu  >n  refpettu  [aff’raganei  libtrtas  vi  di  a tur  imp  raj  criptib  ilis  nifi  alteri  acquira - 
tur»  &c,  Pofi vomii  non  obfiabat  prdferiptio  » quia  debere/  effe  immemorabilis  , &* 
bue  non  prabqtftr  per  tefies  deponentes  ad  [ammani  de  2f.  vel  30.  annis  atra , cr 
( amen  dcbebant  deponere  juxtà  reqnifita  à Clofsà  dfc. 

Si  è voluta  mettere  per  dirtelo,  lenza  Autentiche  tic* Dottori! vi  citati,  tal  Deci- 
(ione  » per  conufcervi  ogn’uno , e li  motivi  delle  predette  pretcniiohi  di  alcuni  de* 
Vefcovi  di  Catania , e le  ragioni , che  convincono  incompetenti  le  loro  irtanze  di 
pretefa  indepcndenza,  conforme  alla  fopradetta  fentenza,  oltre  alla  prima,  accenna- 
ta in  elTa,  Ce  ne  ottenne  la  terza  da  Monfignor  Meliino,  pacando  la  caufa  in  rem  ju-« 
dicatam,  e s’impofe  perpetuo  filenzio  alla  Parte  contraria  . t 

Non  lafcia  argomento  intentato  il  Gro/To  loco  citato  per  impugnare,  ogni  parto 
della  fopraferitta  fentenza  j con  iufelice  riufeita  però  » e lo  di  m olir  a no  le  due  altro 
fentenze  della  Sacra  Congregazione,  delle  quali  qui  fi  fcriverà,  che  definitivamen- 
te l’anno  confermata  , . 1 . 

Nc  g>  ultamente  cotanto  trionfa  i!  Grofltfopra  una  fentenza  della  Sacra  Rota  del 
! *98.  per  la  quale  folo fi  fofpende lertercizio  pofitivo  della  fua  jurifdizione  Metro- 
politana aH’Arcivefcovo  di  Morreale  fopra  il  Vefcovo , e Dioeefe  di  Catania  , già 
che  in  quel  tempo  ancor  nera  pendente  la  lite. 

Partati  indi  molt'anni,  avanti  Moofigrior  Pegna  fi  rinovòla  Caufa  de'  Canonici, 
e Diecefani  di  Catania,  appellandoli  dalla  terza  fentenza  come  quella.che  concra  di 
loro  era  Hata  la  prima, mentre  nelle  due  antecedenti  non  erano  ftati  elfi  Attori  ci*» 
tati. Fu  decifo  nel  1 tfaf.al  primo  di  Luglio  del  predetto  Monfignore.  Rota  de  re  j u- 
dicala  confiare  confai  t , quia  vere  aderant  tres  [intenti*  Rotale  s ad  favor  e m Ar - 
cbiepifccpi  M otiti s Regalie , qua  in  omni  materia  confi ituunt  rem  )udicatam  »é* 
m/tximè  in  hoc  afa  fin  quo  prudi  Ha  tres  [enteriti  a refpiciebant  idem  jus , & eam+ 
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iim  caufam  jurit  Metropolitici , ex  qui  bus  frati  fui  conjiituitur  rei  judicata  frt. 
Rollando  ogu  altra  nova  appellazione  efclufa  totalmente  per  pontificio  referitto  di 
Paolo  V.  a 4.  di  Maggio  dei  1607.  ove  fono  inferite  eucce  le  ottenute  fentenz*  favo- 
revoli . 

Si  tenti»  ultimamente  da'  Diecefani  di  Catania  di  contendere  a Monfignore  l*ef- 
fcrcizio  della  fua  Metropolitana  jurifdizione  , onde  per  concludere  una  caufa  da  sì 
lungo  tempo  agitata, lì  rifolfe  mandare  in  Roma  diligentiflimo  Agentes  che  rappre- 
fentando  in  Sacra  Congregazione  l’aggravio  veniva  fatto  alI’Arcivcfcovale  Dignità, 
ottenerti  lartere  eflecutoriali di  tutte  le  fopradette  fimtenze  . Dopo  efattiUìme  di- 
fcufiìom , ne  rifiliti»  la  feguente  definitiva  Decifione  , la  quale  per  cflèr  l'ultima,  e 
non  ancora  .come  l’altre , (lampara  ne’  volumi  delle  Decifioni  della  Sacra  Rota,  fi 
•raferive  qui  per  dirtefo  . 

R.  P.  D. 


PIO 


Montis  Regalis  Jurifdi&ionis- 


F 1».  30.  J anuarii  irtpj, 

QUamvis  antiquiilìma  Ccclefia  Catanienfis , quat  ufque  ab  initio  nafeentis  fidej, 
à Divo  Petro  Apofiolorum  Principe  fondati , ac  S.  Beryllo  primo  Epifcopo 
do  nari  meruit,  ut  teferc  Card.  Baronius  in  Martyrologio  Romano  (ub  die  a t.  Mar- 
cii, in  nono  fieculo  metropolitica  Dignitate  prarfulgerct,  ficut  erudite  oflendit  Rare. 
tirr.im  Sicilia  Sacra  lib.  j.uttitia  x.Ecchfi*  Catastile.  attamen  fucccdentibua  tem- 
poribus» cum  inter  plures  , qua;  in  duodecimo  fxculo  à Summis  Pontificibus  eredi* 
foerunt  Metropoles  , Ecclefia  Montis  Regalis  inter  Metropolitica]  Seder  l Lucio 
Hf.  conrtituta  fuerit , eidem  exprefsè  d.  Ecclefia  Catanienfis  tamquam  furtraganea 
metropolitico  jure  fubjecia  fuit , ut  ex  diplomate  ejufdem  Pontificia  per  extenfum 
relato  ì J.  Rocca  Pirr.  ubi  fupra , in  notitia  Ecclefi*  Montis  Regalis  anno  1 182. 
qued  Apo (lolle*  Sedi  licere , ex  fingulari  prerogativa  plenitudini!  potefiatis  fopef 
univerfas  Otbis  Ecclefias  , nemini  dubium  erte  potei!  , & abundè  tim  Canonie* 
fandiiones,  quatti  Ecdefiarticorum  fcriptorum  monumenta  comprobant,  ac  teflan- 
tur,  adeoùt  notanter  ad  rem  fcripferit  Divus  Bernardus  Epiltola  1 ; 1 . ad  Mediola- 
netlfes  agendo  de  hoc  Ecclefiaftic*  politic*  Capite  - Poti/l , fi  utili  vi  Atri  caverit, 
sro  ver  tr  dinari  Efifiofos,  ubi  baHenus  mnfuerunt,  fottìi  tot,  qui  funi,  alias  depri~ 
meri,  aliti fublimare,  pnùt  fibi  rati»  disfavorii,  itaut  di  Epifcofii  ettari  Ar  chic  fi- 
f co  fot  li  ciaf,  &■  ècoHVerft.f  ni  affi  vifum  fsurit. 

Htncaucem  debitam  fubj-àionem  , ac  canonicam  obedientiam  Archiepilcopo 
Montis  Regalis  obnegances  pollea  Epifcopi  Catanienfes  , acerrima  incer  utramque 
Ecclefiam  exorta  ed  controverfia  , qir*  in  preterito  fieculo  ed  noffruin  Tribunal 
delata,  lèmper  favore  Acchiepifcopi  Montis  Regalis  definita  foit,  ut  liquet  ex  pluri- 
bus  decifionibus  emanaeis  cor.bo.me.Lancellotto,  Mellino,&  Penia  inferiùs  recen- 
fendis,  ad  quarum  normam  fuccellìvèprolatx  foerunt  fententix  declarantes , jus 
metropoliticum  percinere  Arcliiepifcopo  Montis  Regalis  , que  in  audlnritatem  rei 
judicat*  tranfitum  fecerunt.Cumque  non  obliarne eadem re judicara  , acexecuto- 
riatibus  iaejufdem  conformitatem  de  anno  1607.  relaxatis,  ac  in  partibus  tegitimè 
• R exe- 
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exccutis  Sunti».  Archiepifcopi  ii.l.  moderna»  Catanienfis  Antilies  recijOvcric , ac 
rrcufet  Metropolitano  obcilifntiam  proficeri , coailus  fuit  idem  Archicpifcopu* 
cbtinere  fubfcriptionem  dubii  : An  etecotorjaies  fine  exequentla; , vel  quomodo 
Epifcopus  fìt  coinpellendus.ouod  cwn  hodiè  in  Rota  propolitum  fuerit,  favore  me* 
n orati  Archiepifcopi  informanti»  in  omnibus  emanavi!  refolutio  . 

Siquidcm  rtfpeclu  prima;  porri»  dub.i  , vìfumeft  , effe  locum  executioni  Executo-- 
ria  Ini  m ; Nàtn  licetde  ftylo  noftii  A uditorii,  poli  lapfum  decennii  eatdem  exequi 
non  foleant,  nifi  priùs  gurtata  illarum  jullitia,  ut  tcftacur  CarH.de  Luc.de  judic.dfe. 
40,».jf.&  in  Relatione  Roman* Curia;  difesi. «,94. Se  ipfametRota  in  dec.i.n.6 . 
&■  Jeq p.7.rer.adhùctamen  hujufinodi  regola,  alioquin  verilfima,  gemina»  obtinet 
limitationcs  , quarum  utraque  pratfenti  oafui  eli  applicabili»,  niminim  qubd  non 
procedat,  ve!  quando,  ut  hic,  executio  eli  jam  c$pta,  vd  quando  agitur  de  materia- 
habente  tradlum  fucceifivum,  ut  eli  prrefens,  in  qua  quieliio  vertitur  fuper  pnttenfa 
exemptione  Epifcopi  Catanienfis  à jurifdiclione  Metropolitani  ; In  bis  qu:ppc  ter- 
mini» certurn,  ac  indubitatum  ad,  qubd  exeeptio  feinper  durar,  ac  femper,  quoties 
Vicloii  nova  infertur  turbatio,  tadem  reicerarj  valet , proùt  de  prima  limltarione 
tradirne  Salga, l.  de  Regia  protezione  p .4  cap.i.n.po.&-  finora  in  Ltgionen.  trnfii- 
moniorum  cor. V ampi. «pud  Gnri.de  hsucf.p.&.H.qz.in  fin  sr  cor. Bici. dee.  f 44  ».  <4- 
CTr»  rec.d.dec.l.n.lj.è’  feq.p.y.  ac  noviliimè  in  V ni.  mina  Executorialiu  » 1 .J  ulii 
1697.  §.  fundamentum,  &■  fetj.ctr.Revereudifit  D onta  Decano-,  Et  de  fecunda  Reta 
cor.Eich.d.deeifii -n.z.p.7  & in  Cordubcn.Decimarum  1 i.Decembrii  16si.ctr.cl, ir. 
tne.Card.Tnji tfi1ertc.Jtc.406.ee.  lo.ts*  1 1 .p.i  a.contìrmat»  5 1 .Martii  1669.  a (ti- 
mo ccr.etdem.ac  in  l.codieit. Refidenti*  l 8.J unii  i66}.%.  fin. pariter  cor.Card.Taya , 
è- in  d.Vnleutina  ixecutorialium  loco  citnto  cor  .Reverendi filmo  Decano. 

Quatquidetn  recepcilfima;  limitationcs  facilius  admiiten-i.c  veniunt  in  hac  BO- 
fira  hyporhefi,  ex  quo  bunum  jus  Archiepifcopi  cjarifl/ihum  undique  effulget.Illud 
enim  nedùm  emergitex  g-avillimorum  Authorum  tclìimonio,  qui  Ecdeliain  Ca- 
tanienfein  Archicp  fcopitui  Monti»  Regali»  jure  metropolitico  fubjeólam  effe  fcri- 
pferunt,  vidclicet  Pirr.Corrad.  in prax.  difpcnfnt.  Apofiol.  Uh.  t o.cap.  s .nunt.n  fio!, 
mi  hi  444. co/,  f .proprfiaem  verf.ArcbiepiJctipatut  Mentii  Regali!,  Francej.de  Eccl. 
Cathedra/. cap  ; f jbl.mibi  \e)0.col.\.circa  med.verfiArcbiepifcopus  Mentii  Regaliti 
Earbofi.  de  Epifcop  p.  1 ,tit.  1 .cap.j.n.  1 1 -fio/. mibi  4 1 .ctl.l.  pnulìi  ante  med.  verf.Ar- 
chiepifcopm  Moniti  Regn/it,Jj : paptifia  de  Grifi.  in  Decacordo  muditi. q fol.ios.lit. 
C.  Rpcc.  Pirr.  ult [apra,  ac  ex  prefata  le  judicata  refusante  ex  tribù»  umformibus 
fententiis  Rotalibus  decernentibus  Archicpifcopo  Monti»  Regali»  jurifdiclionem 
ir.ctropoliticam,  prolatis  previa  exacìiiiìma  difcolfione  juripm  ucriuq;  Ecclefiar.uc’ 
videro  eli  ex  pluribus  decifionibus , qos  illas  de  more  piatceflèrunt , fupra  telati* 
apud  A/f///*.nempè  In  1 i8.?2f.?4f-40i.ac  apud  Peniam.dec.7ìi.76o.i  1 7f.l  197. 
Cf  1 ivi.  juxta imprefi.  L usduni  -,  Verùm  etiam  llabilitur  ex  oraculo  Pontificio  fa. 
me.  Paoli  V.  qui  inConfiltorio  fecretode  anno  1609.  declaravit,  Ecclefiam  Cata- 
nier.fem  e /Te  fulfraganeam  Archiepifcopi  Montis  Regali»  Stempra  JiZ.u.e. coi  ulce- 
rili» ad  evidentiorem  afluinpti  comprobationem  accedunt  plures  aliar  confimiles 
deelarationes  deinceps  emiflìe  J Summis  Pontificibus  in  littori»  collationum  Epi- 
fcopatns  Catanienfis,  videlicècab  Innocentio  X.  Alexandro  VII.  Innocentio  Xl.ac 
deniqueìSanclifs.  D.  N.  Innocentio  XII.  occafione  collationis  Ecclefia;  Catanien. 
in  modernuin  Epifcoppm,  ut  ex  farpè  citato  Sum.ee. 4.  qua;  quidem  collatione»  Pon- 
tificum,  qulbus,  utinnuimu»  , onice  pertinet  faculias  erigendi  metropoles  , eifque 
Ecclefias  fufiraganeas  fubiiciendi , ad  hunc  efièclum  omninò  attendi  debene,  cùm 
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Jifpofitionem  inducant,  ut  generalitcr  ex  Thcorica  Par/.  itt  /.ex  hac [crìftura  ».  j. 
vtrfftd  contra  frttf.it a,  dr  n.g.verf.cx  hit  ergo /fi  de  r/o»az.firmant  Alex.coaf.  1 04. 
a.+Jib.  1 .Cravet.ceitf.  1 ; 4. n.  g.Surd.corif.402. 11.16.  Cafanat.conf.i 6. «.9.  ir  li,  CV»« 
fti/l.cotitr. jnr.ro.  i.cof.ii.ti.  j.é- fttjtj.  , • 

Cumque  igitur  ex  pnernifììi  , non  obliarne  temporis  decurfu  fit  locai  executioni 
litterarum  Executorialium,  nihil  profeclo  obliale  poflèt,  quatemìs  obiiceretur,  ea(- 
dem  Executorialei  fuifTe  relaxatas  centra  AntecelTores  Epifcopos  Catanienfei, 
adeoqae  coatta  ipfuin  hoilic  exequi  nequcar.t.  Nam  cum  exdem  jam  fuerint  execu- 
tioni demandata;  , ut  firmatum  fuit.  ritè  equidem  , ac  reflè  contra  modernum  Epi- 
feopurn  turbantem  Metropolitanutn  in  exercitio  ejus  jurifdiclionit , itcrum  exequi 
debent,  ne  aliài  fequatur,  qubd  in  qualibet  Epifcopatus  vacatione  , & conlequenter 
Epifcopi  alTumptione  , iterum  Executorialei  fint  relaxanda;  , Se  rei  judicata  novo 
examini  fit  fubiicienda  , quod  non  eflTe  pcrmittendum  , in  fpecie  refpondit  Ror.  cor. 
Cote. dee.  1480.».  8.0“  9 i-fe^c/.  Novum  enim  in  jure  non  ed  , quod  fententia  lata 
contra  Anteceflorem  , afficiat  quoque  fuccefforem  , ad  tradita  per  Gonza/. ad  regul. 
i.Canet/1.  g/ojfg.i.t.  h.  84.  Barbof.vot.  decijiv.l  li-».  337.  Ub.  }.  So/. cor.  debili,  de 
GraJJ.iicifg.de  fent.à-  re  judtc.èr  dec.llg.n.i.f.j. 

Hate  quoad  primam  proporti  dubii  partem,  quo  veri  ad  alte.ram,  quatennl  Epifco- 
pus  Catanienfit  adhuc  detreQet  debitam  obe  lientiam  predare  litterii  Executoria- 
libui  à noftro  Tribunali  relaxatis , OD.  cenfuerunt,  elle  compellendum  ad  paren- 
dum  mediante  fufpenGone,  acexcommunicatione,  & quatentìs  opui  fit,  etiam  me- 
diante imploratione  Brachii  Satcularis.juxta  praxim.de  qua  Po/.in  dec.g+l.n.i.cor. 
Danot  jrot.ac  alibi  frequencer. 

Et  ita  audiro  Archiepifcopo  dumtaxat,  refolutum  fuit,  Epifcopo  verb  , licet  piu- 
ribus  incimationibui  laecfliro,  informare  recufante. 

Difpofe  la  Sacra  Congregazione  commettere  al  Vefcovo  di  Siracufa,  pure  fuffra- 
ganeo  di  Morreale.  che  facefTe  e Seguire  tal  Temenza . Intimata  che  fù  al  Vefcovo  di 
Catania,  rifpofe  quel  Monfignore  edere  prontilfiino  ad  obbedire  alle  deliberazioni 
Rotali . Non  ebbero  la  medefima  raffègnnzione  li  Canonici  di  quella  Catedrale,  Se 
alcuni  de' Senatori, quando  dal  SiracuTano  Vefcovo  furono  intimati  ad  obbedlrc.che 
anzi  fe  ne  appellarono  come  gravati  al  Tribunale  del  Giudice  della  Delegazione 
Apoftolica.detto  della  Regia  Monarchia  in  quello  Regno,  e pretefero  mettere  di  no- 
vo in  controverfia  le  ragioni  gii  decife  tante  volte  , circa  la  jurifdizione  Metropo- 
litana . Quindi  da  Monfignor  D.  Filippo  Truxillo,  Giudice  del  predetto  Tribunale, 
furono  dichiarati  incompetenti  detti  gravami , e fù  ordinata  Tedècuzione  dell'ulti- 
ma Temenza  Rotale.  Tentarono  con  tutto  cib  novi  ricorfi  di  confulte  avanti  del 
medelimo  Principe  Viceré,  le  quali,  ben  confederate, furono  finalmente  tutte  riget- 
tate, e codretti  con  ordini  efpreffi  tutti  qnei , che  fi  chiamavano  gravati,  a rinun- 
ziare ad  ogni  appellazione , e prontamente  obedire  , come  fecero  a 1 7.  Maggio  del 
1700.  riduccndofi  tali  rinunzie  in  publica  Scrittura  nelfopradrtto  Tribunale  a sf. 
del-Giugno  feguente  . Giorno  fegnalato,  per  aver  dato  il  bramato  compimento  ad 
una  lite  cotanto  antica, e benché  Tempre  agitata  fenza  lo  fcioglimento  d’uoa  più  che 
fraterna  carità  frà  Prelati  di  tanto  riguardo.fempre  però  con  qualche  lefione  dell'in- 
temerata difciplina  ecclefialb'ca  , che  vuole  inalterabile  l'ordine  della  fua  Gerar- 
chia . 

E ’ toccato  a Monfignore  D.  Giovanni  Roano  rimettere  in  Pace,  e far  rifplendere 
in  tutte  le  prerogative  di  fingolari  ornamenti,  e di  dovuta  Maritò  la  fua  dilettilfima 
Spofa,  per  maggiormente  obligarla  a fpendere  fervorofe , e continue  preghiere  per 
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il  lungo  mznttnfmento  d'un  Pielato  Tenia  pari  aflèttuofo,  «benefico. 

Non  renerebbe  , dopo  la  continuazione  dell'ldoria  degli  Arcivefcovi  di  Morres- 
te, che  aggiungervi  alcune  ofTervazioni , e nove  notizie  Copra  le  vite  , che  ne  ferirti 
Gio;  Luigi  Lelli.  Per  l’idanze perì),  che  continuamente  fi  fanno  di  publicare  per 
ora  quello,  che  fi  è rtampato,  fi  riferbano  a migliore  opportunità  tali  notizie, necef- 
farie  per  altro  alla  cognizione  delie  antichità  di  quella  Metropolitana  . Eccone  qui 
un  Ihgio,  e di  alcune  più  principali, e quali  un  compendiario  regidro  , 

i Sù  la  Vita  del  primo  Abbate  Teobaldo Più  didinte  notizie  del  Mona» 
derio  della  Cava  , e del  Santo  Abbate  BenincaTa  . Del  pedaggio  , & edemplarità  di 
quei  primi  too.  Monaci . Che  Teobaldo  fi  fottofcriveva  Vefcovo,  ertèndo  Colo  Ab- 
bate , fecondo  la  confuctudine  di  molti  altri  Monaderj  con  tal  Privileggio , & im- 
mediatamente foggetei  alla  Sede  Apndolica  , li  quali  fipra  le  copiofe  Podelfioni, 
e Vadallaggi  vi  tenevano  con  la  JurifJizione  temporale  , ancora  la  fpirituale  ordi- 
naria, come  ancor  la  ritengono  in  Italia  Monte  CaGno,  S.  Paolo  di  Roma,  la  Cava, 
e Farfaj  c numerofi  in  Germania  , 

z Sii  la  Vita  del  primo  Arcivefcovo  Guglielmo  fa’.  ».  Un  regidro  de*  Mona- 
(lerj  Benedettini.  ìi  fondati,  b divenuti  Chiefe  Catedrali,  e fingolarmente  della  Pri- 
mate Metropoli  diCantuaria  in  Inghilterra, mentre  l'ifola  fi  mantenne  Cattolica, 
tutta  limile  in  ogni  foa  parte.  S;  accidente  a queda  di  Morreale . Una  nota  delle 
più  cofpicue  Città  fabricate  attorno  i Monaderj , e per  occafione  di  quelli,  come  in 
Sicilia  quella  di  A/ orreale,  e quella  di  Patti, 

q Sù  la  Vitadell'ArcivefcovoCaro/ag.  8,  fuo  officio  di  Maedrodi  Hovizjnel 
Monafterio  , d'onde  poi  il  Macdro  della  Scola  de'  Cantori  in  molte  Catedrali . Sue 
controverfie  co’  Monaci,  fenza  minima  colpa  di  quedi,  come  fi  conofce  dulia  Scrit- 
tura di  aggiudamento  fatta  dal  Cardinale  Gerardo  di  Lucignolo,  con  la  dividono 
de'  Beni , che  intiera  fi  regidrerà . Del  valore  delli  Tari , e Monete  di  quei  tempi . 
Tirannico  procedere  di  Marqualdo  , Se  altre  notizie  neceflàrie  alla  perfetta  cogni- 
zione di  qui  Ilo  che  accenna  il  Lelli , 

4 Sù  la  Vjta  dell’Anonimo  terzo  Arcivefcovopa;.  9.  EfTerfi  rifervata  la  Sede 
Apodolica  l'elezione  degli  Arcivefcovi  di  Morreale.togliendone  il  portèllo  a’  Mona- 
ci, per  li  tumulti  infimi  nel  Regno  dopo  de*  Rè  Normandi , nel  Governo  de’  Svevi, 
Altre  notizie  fopra  dette  Riferve,  e Nomine  Reali  nella  elezione  de’ Vefcovi  in 
Sicilia  , 

f Sù  la  Vita  dell’Arcivefcovo  Benvenuto  f*g.  io.  Alcune  Cronologiche  offèr- 
vazioni  fopra  l’Idorie  di  quei  tempi  per  maggior  dilucidazione  de’  fuccelfi  in  quella 
Chiefi,  e delle  gravi  deteriorazioni  del  Monaderio  di  Morreale , e nelle  fzbriche  , e 
nel  numera  de’  Monaci,  fucceifivamcnte  patite . 

6 Sù  la  Vita  dell’Arci vefcovo  D.Avveduto/tf/.t4.molte  notizie  fopra  delMo- 
radcrìo  di  S.Giod'Eremici , e delli  Afonaci  della  Congregazione  di  Monte  Vergine 
in  Sicilia  , de*  quali  fù  difcepola  , e feguace  ne’  fuoi  Recluforj  la  Gloriofa  Vergine 
$.  Rofalia  . 

1 Sù  la  Vita  del  Cardinale  Arcivefcovo  Giovanni  Boccamazzapeg.  14.  ofler- 
yazicni  fopra  l’elezione  dell'Arcivefcovo,  prefentata  alla  Sede  Apodolica  dalli  Mo- 
naci di  A/orreale,  e non  venuta  ad  effètto  , 

8 Sù  la  Vita  dell  Arcivcfcovo  Arnaljo ^<1^.47.  fi  publicheranno  nel  fine,  li  tut- 
te, hgran  parte  delle  fcricture  più  principali  della  raccolta  di  Arnaldo,  sì  come  de' 
tempi  feguenti . 

9 Sù  la  Vita  deU'ArciVefcovo  Emanuele  Spinola  ftg.  3 4.  Nove  notizie  fopra  la 
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fondK|o«  e progredì  de1  Monafter,'  di  S.  Placido  di  fedina,  e di  S.  Martino  d!||e 
CJ  e 1 * f lerm°-  Q^alì  cotal  defolamentodel  d/onafterio  di  Morreale  per  la  Pelle, 
le  p ?_,:«•  dell 'A  rei  velco  vo  Guglielmo  Catalano  p-rf.?g.  fue  qualità, e Bol- 

tiz'  c,a>  P"r  lo  ftabilimento  de’  Monaci  nella  Chiefa  di  Morreale,con  altre  no- 

il  Sii  la  Vita  dell'Arcivefcovo  Giovanni  Vintimiglia  fag.  44.  Relazioni  del- 
1 ungine,  dell  elezione,  e del  governo  di  quello  degno  Prelato. 

I»  Sòia  Vita  dell’Arcivefcovo  Aufia  de  Spuig.  fng.  49.  l’errore  dell’l/torico 
Jj.Rocco  Pirri  ( notit.Ecchf.Mo«tii  Sfg-pag.  ) dorè  dice,  che  in  tempo  di  quello 
Arcivelcovo  li  PP,  Carmelitani  tennero  quella  Metropolitana , quando  (blamente 
il  predetco  Cardinale  Arcivefcovo.per  l'affezione,  che  portava  a Fra  Guglielmo  de' 
Guidoni  Carmelitano , non  edcndogli  riufeito  di  farlo  elegere  Provinciale  del  fuo 
Ordine,  lo  pofe  Priore  in  quella  Metropolitana  . Ne  fù  difficile  il  farvene  contenta- 
re li  Monaci  Benedettini , per  e/Tere  ridotti  a tanto  pochi , che  per  Decreto  di  Siilo 
JV,  nel  1 480.  fu  proveduto,  che  ve  ne  venidèro  dodeci , due  da  ogni  Monaflerio  di 
Sicilia  . Se  ne  porteranno , Se  il  Decreto  , e le  lettere  . Vedi  qui  approdò  nel  Som- 
mario de'  Privilegi ^<f£.6S.».CC7.  & altre  notizie  . 

■ ì Sù  la  Vita  dell' Arci vefeovo  D.  Enrico  di  Cardona ptrg.Sà,  e nel  Sommario 
de'  Privilegi  pag.yo.n.CCXKl.  Del  nome,  Sudicio  di  Canonico,  Se  altre  notizie. 

14  Sù  la  Vita  del  Cardinale  Arcivefcovo  Aledàndro  Farnefe  Pag.  tortele 
prudentifsime  provilioni , con  gli  Referitti , e Bolle  Pontificie , per  lo  dabllimento 
dell'Ordine,  e Pace  perpetua  in  quella  Metropolitana.  Si  come  i Referitti  di  alcune 
Vifite  Reali  concernenti  al  maggior  decoro  della  medelima  . 

I f Su  la  Vita  dell'Arcivefcovo  D.  Luigi  Torres  Pri mo .gag.  Alcune  oderva- 
lioni,  sj  come  molte  altre  nelli  precedenti,  e feguenti  Arcivefcovr  fecondo  le  occa- 
lìoni,  con  l'intieri  Referitti,  Privilegi,  B ùie  Pontificie,  Se  altre  fcritrure. 

16  Alcune  più  larghe  diflcrtazioni,  che  per  brevità  fi  fono  tralafciate  nelle  of- 
fervazioni  precedenti,  ò ita  fpiegazioni  delle  lamine,  deile  fabriche,  e Mofaici. 


LUciu»  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei,  Venerabili  Fratri  Guilielmo  Archie» 
pifeopo  Montis  Regali»,  ejufque  Succedòribus  canonici  indituendis  , in  per- 
pecuum.  i.Licet  Dominus  lefus  Chridus  Eccleliam  fuam  indituens  , Difcipuli* 
fuis  eamdem  fuper  credentesligandi,  ac  folvendi  dederitpoteftatcìn;  Unum  tamen 
in  ea.  Beatimi  fcilicet.Petrum  Apollolum,  voluit  pr*ponere,  dicens,Tu  es  Petrus, 
& fuper  hanc  petram  ardificabo  Ecclefiam  meam  ; & quodeumque  ligaveris  fuper 
terram,  erit  ligatmn,  S in  Celis,  & quodeumque  folveris  fuper  terram , erit  folu- 
tnm  , Se  in  cari i s 1 intelligendum  ex  hoc  tribuens  Fidelibus  univerfis  , quod,  ficuc 
unui  erat  MediatorDei,  S Hominum  Homo  Chrillus  Ielus  , pacificans  qua:  in  Car- 
li; erant,  & qu.t  fuper  terram , &didòlvens  materiarum  parietem,  ac  faciens  utra- 
que  unum}  fic  & in  Ecclcfia  unum  exipfo.  Se  per  ipfum  omnium  Caput  eflet  , nec 
in  membris  fieret  ulta  diverfitas , quarnon  per  unius  auSoritatem , ac  providentiì 
Capiti»  .adunam  Fidei  veritatem , eamdemque  Religionis  regulam  reducerentur, 
& Cultumt  quod  in  eo  loco  mondratur,  in  quo.  Se  de  confirmandis  Fratribus,  Se  de 
Pafcendis  Dominicis  Ovibus  prarceptum  J Domino  legitur  ei  datum  , Ex  hac  ita- 
quepotedate,  qua:  ad  Beatum  Petrum  ex  Dominica  traditione  pervenir , Sacrofan- 
Sa  Romana  Ecclefia,  qua:  per  Dominum  Iefum  Chridum  , ab  eodem  Beato  Petro 
indituta  ed,  & fondata,  fuper  univerfas  Ecclefia»  aucloritatem  obtiuuit,  ut  ubique 
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ratu m tffit , ac  fol/dum , quoti  ipfius  prudenti»  ftatuiflèt , quod  etiam  ab  univcrGs 
Ecclefiis  per  Orbem  terrarum  ufquequaque  ditTufis , & rcceptum  eft,  & fervacum} 
itaut  per  cam,  & diftributio  f.tcìa  fic  Dignitatum,  & ir.diclum  Chrirti  Fidelibus , Se 
diligentiùs  ordinatum  , quod  ad  cultum  vil'um  eli  pertinere  pittati!  . Ex  kac  fiqui- 
dem  data  Beato  Petro  à Domino  potevate , Ipfe , ac  Succeflores  ipfìus  > per  diverta 
mundi  loca  conftituerunt  Epifcopos  , Se  Dignitaces  per  Provincia!  diviferunt.  Nos 
etiam, -qui  eis  , licei  imparo  meriti!  , Domino  vocante,  fueeelfimus , in  loco , qui 
Mons  Regali! dicitur,  prò  multa  utilitate  Populi  Chriftiani,  Metropoliticam  Sedem 
duximus  ftatuendacn  . Cum  etenim  Charilfimus  inChrifto  Filius  Noller  Guiliel* 
mus , llluilris  Sicilia;  Rex  , Divinar  Charitatis  igne  fuccenfui , ad  gloriati)  Dei , & 
falutem  fuam,  ac  Parentum  fuoram,  Monafterium  ibi  fundalfec,  & primo  locum  ad 
id  agendoli)  Beato  Petro,  & Romana;  obtulilTtt  EcclcGa:,  ab  $pifcopali  fubjeclione, 
per  aucloritatem  Prardeceflbri!  Nolìri  felici!  memoria;  Alexandri  Papa; , aifenfum- 
que  Venerabili!  Fratris  Noftri  Gualtcrii  Panormicani  Archiepifcopi,  Liberum  red- 
didit,  ac  quietum,  ac  fic  aedificiis  erigendi!  Regiam  curam  impenden!  , brevi  tem- 
pore Templuin  Domino,  multa  dignum  admiratione  conllruxic,  Cartrii  munitiffi- 
ntis,  & redditibus  ampliavit,  libri-,  $ Sacri!  Veftibui,  & argento  decoravit,&  au- 
ro;  & tandem  multicudinem  Monachorum  de  CavenG  Ordine  introduxit,&  in  can- 
tùm  tedificii!,&  rcbui  aliis  extulit  locum  ipfnm,  ut  (imile  opus  per  atiquem  Regetn 
faclum  non  fuerit  i diebus  antiquis,  & in  adtnirationem  homine!  adducat , ad  quox 
ex  auditu  foto  potuerir,  quod  faclum  eft  pervenire  . Deinde  ad  opu!  bonum  • GcuC 
Cervu!  ad  fonte!  aquarum  ai.helans,  & modicum  reputan!  quidquid  deGderio  fece- 
rat  trternorum,  juxtà  id,  quod  Sapientia  dicit:  Qui  edunt  me  adhuc  efurient,  & qui 
bibunt  me  adhuc  ficient,  à prardiclo  Prtedecelfore  Noliro,  & Nobis  iplìi,  ac  Fratri- 
bui  NoAris  mulca  inllantia  poAdiavit , uteumdem  locum  Dignitate  Motropolicica 
donaremusj  prtefèrtitn,  cum,  & illue  Popultim  congregare  cccpìAèc , & di/punoret 
congregate  , qui  ex  illa  parte  concra  omnium  inimicorum  incurfus  inexpugnabile 
inunimen  poflèt  roti  terra:  conforre . Porrò  Nos  deliberatione  Inibita  non  parua  cum 
Fratribus,  & attendente!  communem  utilitatem  , qu*  de  incremento  illiu»  loci 
fperatur;  deGderio,  & pernioni  ejui  non  duximus  abnegandam  ; nè  ubi  liberaliffi- 
triuj  ipfe,  de  thefauro,  & tcnimentii  fuii  extiterar.  Noi  de  hi! , qua:  ad  injuudli  no- 
bis ApoffolatU!  fpcélat  offiemm  , difficile!  effe  videremur , & tanta  ejus,  ex  noirs 
minueretur  tarditate  devotio,  quanto  noilro  Audio  , de  bono  congruebat  ad  meJiiis 
incitarli  nam  ex  hoc  pio  deGderio  ejus  non  parum  facile  vidrbatur,  quod  licet  eflic 
infoliturri,  quod  dua;  Metropoles  càtn  vicina  conGAerenc.Ex  hactamen  nova  Con- 
flitntione  nequaquam  ;us  minuebatur  alterius,  cum  jam  ante  , MonaAerium  ipfutn 
per  Archicpifcopoi,  Se  Epifcopos,  tàm  in  le  , quàm  in  omnibus  Jocisluis  , ab  ornai 
Epifcopali  lurt  fuiflèc  exemptum  , Se  piena  in  omnibus  libereste  donatum  ; itauc 
rulli  Archiepifcopo,  v«l  Epifcepo  , nifi  tantum  Romano  Pontifici  fubjacerec  . Te 
itaque  Venerabilis  in  Ch  ritto  Frater  Guilielme  , in  ejufdem  loci  Archiepifcopuni, 
roftris , tamquam  Beati  Petri  inanibus  confecramus  , 8c  Fallii  dignitate  ttatuimus 
decora ndum  ; recipiente?  quidem  eamdem  Ecclefiam  ad  honorem  Domini  Dei  no- 
itri,  8c  memoriam  Beatar  Mariar  Virginia,  Regia  liberalitatefundatam  fub  Apotto- 
Iici  tuitione  muniminis , & noftro  Privilegio , quod  faclum  ett,  roborantes.  Statui- 
nius  autem  in  primis , ut  Ordo  Monafticus , qui  fecundum  Dei  timorem  , & Beati 
Benedigli  Regulam,  & Cavenfis  Monatterii  Obfervantias  , in  eodem  loco  conilitu- 
tus  affé  dignofeitur,  perpetui}  ibidem  temporibus  inviolabiliter  obfervetur  • Prar- 
•crei  quafeumque  poficlfioqes , Se  quacumque  bona  eadem  Ecclefia  in  pratfentia- 
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wm,  ex  dono  prenominati  Regis,  *c  quorumiibet  aliorum,  rationabiliter  poifidet, 
aot  in  futurum  concefiìone  Pomincum,  largitiono  Principum,  oblatione  Fidelium, 
feu  aliis  judis  modi;  poter  t adipifci,  tirma  «idem  Ecclefi*  in  perpetuum,  & illiba- 
ta prrmancant.  In  quibes  Epil’copatum  Catanenfem  , proprio  duximus  vocabulo 
defignandu'n,quem  Nos  deFratrun»  nollrorum  communi  confilio, ad  multain  pr*- 
ditìi  Regir  inrtantiam,  Tibi,  tuifque  £uccelTor  ibus  , ficut  propriis  Archiepifcopis, 
Metropolitico  in  perpetuarti  comlituimus  Iure  fubefit  • Epifcopale  quoque  Ius  , & 
omnia  , qux  in  fublcriptis  locis  ex  conceifione  Fratrum  , Se  Coepifcoporum  noilro- 
sum  habes  , auóloritate  Aportolica  Tibi,  tuifque  Succqfibribus  confirmamus,  Se  fir- 
ma, Se  illibata  perpetui!  temporibus  decernimus  permanere  -,  Ex  conccllìone  fei li- 
cer, Venerabilis  Fratris  nortri  Guaiterii  Punormitani  Archiepifcopi,  cum  volunta- 
tt,  confilio,  Se  adènfu  omnium  Canonicorum  fucirum  , & Regia  etiam  conniventia 
totani  Parochiam  , Se  Dicccefim  , Cartelli  Corleonis , cum  Monarterio  Sancì  a;  Ma- 
ri* Magdalen*,&  aliis  Eccletis,  cum  Decimis,  & aliis  Iuftitiis,  quasde  Baronibus, 
& aliis  hominibus  iplius  Cartella  Se  percinentisrum  ejus , Panormicana  Ecclefia  fo- 
Jebat  percipere,  Se  cum  omni  Epifcopali  Iure,  quod  in  eadsm  Parochia,  Se  Oioc cefi 
Videbatur  habere  . Ecclefiam  presterei  Sancii  Silvertri,  qua;  fuerat  Demania  , & 
proprii  Iuris  Panormitanx  Eccidi*,  quam, prò  eo  quod Ecclefia;  tu*  rnoltum  vici- 
na erat  , & multum  utilior  ei , quam  Pauormitan*  Ecclefi*  j jam  didlus  Archiepì- 
feopus,  ficut  ejus  fcripto  authentico  continetur,  de  confilio , Se  afleofu  omnium 
Fratrum  fuorum,  eidem  Ecclefi* libera,  Se  l’pontanea  tradidit  voluntate,  cum  om- 
nibus Tenimentis,  V’illanis,  PoflUfionibus,  & omni  Iure  fuo  fpecìante  . Ex  concef- 
fionebon*  memori* Nicolai  quondam  Meflaoenfis  Archiepifcopi,  cum  totius  Ca- 
pttulifuiconfenfu,  olirne  Ius  Epifcopale,  quod  Ecclefia  Meflaneiifis  debebat  habere 
io  Monarterio,  & omnibus  pertinentiis  ejus,  qu  id  Illuftris  recordationis  Margarita 
gloriofa  quondam  Regina,  in  loco , qui  dicitur  Maniacium  , in  Diaceli  Meflanenfi 
in  honorem  Dei , & Beat*  Mari*  femper  Virgini»  inemoriam  , prò  Tua  devotione 
conrtruxit,  & per  dicium  Archiepifcopum  ab  omni  debito  Mefiànenfis  Ecclefi* 
Jiberum  obtinuit , & quietum  . Ex  concefiìone  Thom*  Rhegienfi  Archiepifcopi, 
cum  communi  Capituli  fui  confenfu,  forum  Ius  Epifcopale,  vel  quodeumque  aliud 
j»d  [Uiegienfem  pertinebat  Ecclefiam,  in  Monarterio  Sancii  Salvatori!  de  Marcello, 
Tjuod  conrtruxit  Ioannes  Colomenus  Regius  quondam  Camerarius  ; & in  Monade- 
riis  Monialium  Sanili  Ioannis  Eflocaliva  , quod  eli  extra  muros  Cjvitatis  Rhegii, 
& Cellis,  & Obedienriis  , Pofleffionibus  , Tenimentis , ac  pertinentiis  Monaflerio- 
tmn  ipforum.juxtà  quod  in  jamdicli  Archiepifcopi  Privilegio  continetur.  Ex  con- 
stinone Bartholomsi  Agrigentini  Epifcopi , cum  Capituli  fui  aflcnfu , tàm  Paro- 
chiam,&  Dioscefiin  , quam  univerfum  lus  Epifcopale  , cum  omnibus  Decimis,  & 
aliis  Iurticiis,  ac  redditibus  fuis,  quosde  Baronibus,  & aliis  hominibus  Cartelli  Bat- 
talarii,  & pertinentiarumejus,  & Cafalis  Bultcchinì;  ne c non  & omnes  Decimai, & 
alios  redditus.quos  Agrigentina  Ecclefia  in  Cadrò  Corleonis  habtbat,  ficut  in  fcri- 
pto ipfius  Epifcopi  dignofeitur  contineri . Ex  concefsione  Match*!  Maiarienfis 
Epifcopi,  Patochiam.ac  Diircefitn,  & Ius  Epifcopale,  omnefque  Decimai,  Se  alios 
seddicus,  quos  Ecclefia  Maiarienfis  habebat  in  Municipio  Iati , & Municipio  Cala- 
trafi  , cuncjifque  pertinentiis  ipforum , ficut  in  fcripto  predati  Epifcopi  manifeftiù* 
continetur . Ex  concefiìone  Roboam  Anglonenfis  Epifcopi,  cum  omni  Capituli  fui 
aflènfu,  in  Monarterio  Carbonls,  Cellis  , Obedientiis,  Se  Poflèllìonibos  ejus,  rotum 
Bpifcopaie  Ius  , de  quodeumque  aliud  in  eo  Anglonenfis  habebat  Ecclefia,  ficut  in 
spfius  Epifcopi  fcripto  denotatur  expreflum  . Ex  conccllìone  Rinaldi  Mifinianenfiv 
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Epilcopi,  cum  Capimi  i fui  aflènfu  , Ecclefiam  Sanila  Maria  de  Macela , cum  Epi- 
scopali Iure,  & omnibus  Obedientiis,  & pertinenti!'*  luis  , ficut  in  cjuldem  Epifco- 
pi Privilegio  demonftratur . Ecclefiam  quoque  Sancii  Martini , conllroclam  in  te- 
nimentis  Ecclefiz  à Petro  Indulfo  , qnam  ipfe  Petrus  obtulit  eidem  Eccidi*  , cum 
tcniinentis,  poflèffionibus,  & percinentiis  fuis.  a.  Pallium  ad  h*c  , ad  plenitudine»! 
feilieet,  Pontificalis  Officii,  Fraternitati  tua,  de  Sedis  Apodolicae  liberalitate  largi- 
mur,  quo  intra  Ecclefiam  tuam  ad  Midàrum  Solemnia  celebranda  , fubfcripti&die- 
bus  uti  debebis,  Nativitate  feilieet  Domini,  Fello  Sancii  Stephani,  Oclav*  Nativi- 
tatis  Dominio* , Epiphania  Ypopanti , Dominica  in  Rami*  Palmarum,  Corna  Do- 
mini, Sabbato  Sanclo,  J'afcha,  &duobusdicbusfequentibus,  Afcenfione,  Penteco- 
ftes,  tribus  Fellivitatibus  Dei  Genitricis,  & Virginis  Mari»,  Natalis  Sancii  Ioanms 
Eaptidar,  Commemoratione  Omnium  Sanflorum,  Solemnitatibus  Omnium  Apo- 
flolornm,&  praecipuis  Fellis  Eccidi*  tue,  Dedicationibus  Ecclefiarum,  Confecra- 
tionibus  Epifcoporum.Ordinationibus  Clericorum,  8c  Anni veifario  tu*  Confecra- 
tionisdie.  Provideas  igitur  quomodb  hujus  indumenti  honor  modella  fic  atluum 
vivacitate  fervandus,  ut  ei  morum  tuornm  ornamenta  conveniant  ,&t (Te plus  va- 
leasbonis  aclibus,  quain  hujufmodi  ornamento,  auclore  Deo,  confpicuus,  & quem 
Paftoralis  curar  conliringit  officium,  diledionem  prubcris  Fratribus  exhibere,  ut  in 
bumilitatis  virtute  fundatus,  nec  eleveris  profperis,  nec  fatigeris  adverfis.  Ipfi  ctiS 
«dverfarii  propter  mandami»  Dominicum  , tuo  circa  Te  copulentur  afiùdu  , & 
quantum  in  Te  fuerit,  pacem  habeto  cum  omnibus,  & ad  pacem  (ludeto  reducere 
difeordantes.  Fulgeat  inpeclore  tuo  ratienale  ludicii,  cum  Superhumcrali , ratione 
conjunclum  ; & iti  in  confpeclu  Dei  procedas  , & hominum  , quatenùs  cominiflb 
Tibi  Gregi  Dominico , virtutis  prarllcs  exemplum  , & taliter  opere  procedas,  & 
verbo,  ut  videntes  opera  tua  bona,  glorificent  Patrem  nolltum,  qui  in  Cediseli,  & 
gaudeant  fe  talem  haberc  Reclorem.per  quem,  & crudiantur  ad  Fidem,  & ad  redi* 
opera  provocentur.  q.  Obeunte  verb  Te,  auttuorum  quolibet  SucceiTorum,  nullua 
ibi  qualibet  fubreptionis  allutia,  feu  violcntia  prarponacur.nili  quem  Monachi  ejuf- 
dem  loci,  vel  major  pars  confiiii  fanioris,  de  ipfo  Collegio  , fiquidem  idoneus  fue- 
ric  ineo  repertus,  fecundum  Deum  , & Canonicas  Sancitone*  , crediderint  eligen- 
dum.  Quod  fi  forte  idoneus  ibi  reperiri  nequiverit,  & aliunde  fuerit  aflumendus;per 
Fratres  ipfius  loci,  Monachus  eligatur,  qui  nimirùm,  & regularibus  cibis,  & indu- 
menti utatur  . 4.  Decernimus  ergbut  nulli  omnir.ò  hominum  liceat  prarfirtam  Ec- 
clefiam temere,  perturbare  , aut  ejus  poflelliones  auferre , vel  ablatas  retinere , mi- 
nuere  , leu  quibuslibet  vexatienibus  fatigare  ,fed  omnia  integra  conferventur  eo- 
rum,  prò  quorum  gubernatione  , ac  fudentatione  conceda  funt , ufibus  omnimodia 
prò  futura  . Adinditium  fané  devotionis  fuar,ac  ad  demonllrandum  quod  eadem  Ec* 
clefia,  Romano  tantum  Pontifici  fubjacer.fupranominatus  Filius  Noller  Rex,  cum 
eamfub  nomine  Monaflerii  fundare  cccpilfet , cencum  Tarenos,  Romano  Pontifici, 
annis  finguliscondituitperfolvendos . j-.  Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclefiallica,  Se- 
cularifve  Perfonam  paginatn  hanc  noilrar  Conilitutionis  fciens,contra  eam  temerè, 
venire  tentaverit,  fecundò,  tertioqne  commonita  , nifi  reatum  fuom,  digna  fatisfa- 
élione  correxerit , potè  fiat  is,  honorifque  fui  careatdignitate  , reamque  fe  Divino 
Iudicio  exillere,  & de  perpetrata  iniquitate  cognofcat,&  à Sacratiffimo  Corpore,5c 
Sanguine  Dei,  & Domini  Redemptoris  nodri  lefu  Chridi  aliena  fiat.atque  in  extre- 
mo examine  Divina:  ultioni  fubjaceat . Cunclis  autem  eidem  loco  Tua  luta  feryan- 
tibus,  fit  Pax  Domini  nodri  Jefu  Chridi  ; quatenùs  , & hic  fruflus  bona;  aclionis 
pcrcipiant,  & apud  didriclum  Iudicem,  premia  arternzpacis  invernane. 


Digitized  by  Google 


SOM  MAR I Ò 

DE  I PRIVILEGI  j 

, DELL*  ARCIVESCOVATO 

‘ % • *-  • - 

dimonreale 


PER  ORDINE  D*  ANNI 


AL  LETTORE 


CO»  r occafione  di  Scrivere  le  vite  de  gli  Arcivescovi  di  Monreale  , &• 
invefligare  la  ragione  de  tempi  , &•  verità  delle  cofe  , tri  è occorfo 
veder  molte  Scritture  , trà  le  quali  principalmente  Sono  flati  i privilegi 
di  quella  Cbiefla  conceJJ i da  Sommi  Pontefici , Imperatori  , Rfl  , à"  altri 
Prelati , Signori , &•  ejfendo  molti , ne  tu  fatto  un  Sommario , che  Ser- 
virà per  intendere  con  brevità  le  cofit  contenute  in  efli  ,&•  pricinpa/men - 
te  la  giurifidittione , che  i Prelati  di  cofl principal  Chiefla  hanno  . Nel  met- 
terli per  ordine  t'  i Seguitato  il  tempo  , che  flacone  eonceffl  dichiarando 
quel  che  in  ejji  fi  trova  tC  oflcurità  per  maggior  intelligenza  di  chi  fle  ne 
havrà  à valere  , à“  infame  l'i  aggiunto  /' indice , acciò  che  in  quefla  mia 
fatica  non  habbia  à defiderare  cofia  alcuna  chi  fle  ne  vorrà  valere. 
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GUFIGLI  ELMO  IL 

DE'T  T Ò 'IL  BUOHO 


Guglielmo  ILdetto  il  'Buono  Rèdi  Sicilia, Due*  di  Puglia, Prìncipe 
di  Capua.figliuolodiGuiglielmo  I.detto  il  M alo  Nipote  di  Ruggieri , 
fondatore  della  S.Cbiefa  Metropolitana  di  Monreale.  M.C-LXV !• 


Sigillo  della  Tanta  Chiefa  Metropolitana,- 
della  (Città } & dello  Stato  di 
M onreale. 
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DE  I PRIVILEGI 

DELL’ARCIV  ESCO  VATQ 

DI  MONREALE. 


PER  ORDINE  D’  ANNJ 

CON  LE  DICHIARATIONI. 

I. 

ICO  LO  I.  Arcivefcovo  di  Medina  per  un 
privilegio  piombato  Co’lfìgillo  della  fua  Chie- 
f»  il  primo  di  Marzo  1 174.  fottofcritto  da  lui, 
da  due  dignità,  & da  nove  canonici  della  me- 
delìma  Cincia  concedè  con  configlio  del  fuo 
capitolo  alla  Regina  Donna  Margarita  , & al 
mon afterio,  A , che  Riceva  edificare  in  Mania- 
ce,  che  fuftè  eftènto  dalla  fua  Chiefa,  eoo  tutto 
quel  che  bavelle  nella  fuaDiocefe,  che  non  po- 
teflè  egl/v  b fucceflor  fuo  , b la  fua  Chiefa  con 
«juallìvoglia  titolo  pigliar  alcuna  cofa  delle  robbe,  degli  huomini,  & del- 
le terre,  che  il  mortafterio  hsveflè  nella  lùa  Diocefè  , che  fe  per  ca- 
lo egli,  1)  fucceflor  fuo  paflàflè  per  lo  monafterio , b luoghi,  & obedien- 
2e  fue  non  poteflè  per  propria  autorità,  b per  qualche  debito  cercare,  ne 
pigliare  in  modo  alcuno  vitto,  nè  altro.  Ce  l'Abbate,  over  Convento  di 
propria  volontà,  & liberalità  nb  glielo  voleflè  dare,  & perche  la  Regina 
voleva  offèrrire  il  monafterio  àquelloche  il  Rè  Guiglielmo  fuofigliuolo 
faceva  fàbricare  vicino à Palermo  in  honore  della  Madonna,  li  cedeva 
tuttala  giurifditione,  che  la  fua  Chiefa  vi  poteflè  bavere,  fe  ’l  Papa  fè  «e 
foflè  contentato. 

.A^Xllefio  monafierio  dotato  dalla  detta  Regina  con  la  fua  propria  dota  A 
fìt  fakricato  da  hi  alle  radici  del  monte  Etna  ( chiamato  hoggi 
ìiongibello perche  da  Sarr acini  era  dettoGiiel,  &•  non  come  Irà penfaio 
alcuno  da  Mulciher,  nomo  di  roteano,  fo  hent  era  ito  quel  monto  un  tem- 
pio dedicato  à lui, è - ve  ni  forfè  rimafio  tjtcalcho  fegno)lontano  un  miglio 
jla  Manìaco, luogo  di  Lombardi,  edificato  da  Giorgio  Maniaco  Protofpata- 
riocir  majlr»  del  Palano  di  Michele  V. Calafato  Imporator  di  CZfiantino- 
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poli,  chi  munito  da  Ini  con  grande  ejfircito  in  Siali»  por  ricuperarla 
Ja  marno  Aa  Sarr acini , h adendo  Favuto  qui  cantra  loro  ma  gfiqn  viti* 
ria,  diede  nome  i tutto  ilfaefe,  & in  particolare  à ^IJOtogo  ' f' 
tonda  Cbrifiitni  fi  diedri,  Ruggieri,  Ò-  à tempo  dal  Uè  GmgbelmolA 
era  arder  a iu  ejjere  , boggi  è per  terra,  <r  n'appanfc,  tuttala  gualche 
vefiigto , dove  fi  dice  ilCafialinot,  & per  aventtra  ejjtudo  por  qualche  ac- 
c, dente  diflrutto,  i futi  haiitateri  fecero  di  lì  adotto  miglia  una  terra, che 
fi  chiama  Brente,  come  ano  de  compagni  di  folcano,  del  guai,  fa  monito- 

ne  Ftrgtfo  nelf  8.  de tf  luride.  • ' 

Brontefque,  Steropefque,  & nucfus  iflerriBra  ryracmon 
ft  nel  principio  della  tripla fieh/a  Stallo  ,, 

Qua:  fuper  impomòlnoles  gemmata  eolottb 
Fluxic  opus.  Siculi*  an  conformata  camini* 

Stac  litium  complica  forUifi,  Casto fif  peradUim  ; ,7 
Effigfes  lattimi  Steropem,  Brontemq*  reliquie. 
tfiom  in  Greco  è il  me  defimo  che  firepàto  , à“  coti  la  parola  Boauer- 
get  nell  Evangelio  fu  dichiarata  da  San  Marie  per  come  à 

dire,  figliuoli  di firepite.  Quefia  terra  di  Bronte  è moderna,  érfottopofta 
nel  temporale  allo  Spedale  Grande  di  Santo  Spirito  di  Palermo  , al  guai e 
fil  unita  quefia  Abbadia  di  Maniaco  da  Innocentio  Pili,  à 8.  di  Giugno 
1491.  infime  con  P Abbadia  di  San  Filippo  di  Frugati , vicino  i Mirto 
dell  Ordine  di  San  Bufili 0,  ó-  Diocefie  di  Mejfina  fabricata  , &■  dotata  dal 
Conte  Ruggieri,  <r  arrichita  dal  Conte  Si  mone,  fin  dal  Ufi  Ruggieri  fiuoi 
figliuoli,  è-  unita  da  demente  HI.  ad  infama  della  Regina  Donna  Mar- 
garita alla  detta  Abbadia  di  Maniaco  J rifiervanda  à Don  Rodrigo  di  Bor- 
gia Cardinal  Ficee  ance  Utero  ( ii  guaio  proponeva  in  CdnfìfiOria  quefia 
unione,  & era  pojfiejjort  delle  dette  Abbadie  ) fetteetnto  fiorini  d oro  di 
penfioni  f anno. 

I I. 


r » LESSANDRO  III.  in  Firentinò  i 50.  di  Decerribre  del  1174. 

per  una  bolla  piombata  fottoferitt»  daini,  & da  dieci  Cardinali, 
tre  Vefcovi,  cinque  Preti,  & due  Diaconi  ad  iattanza  del  Rè  Guiglielino 
concettò  al  Monafterio , che  per  fue  lettere,  &per  relation  d’altri  baveri 
intefo,  che  haveva  cominciato,  A febricar  in  honor  della  Madonna  Copra 
Santa,  B,  Ciriaca,  & haveva  difpofto  d'arrichirlo  di  gran  poflelEoni,  che 
non  fotte  foggetto  ì niun  Arcivefcovo,  Vefcovo;  b altra  perfona  Eccle- 
fìaftica , ma  fidamente  al  Pontefice  Romano  ; che  tntte  le  cofefte  fuori 
del  Regno  foflèro  in  dilpolitione  dell’  Abbate,  & del  Convento,  ma  quel- 
le de!  Regno  con  volontà  fua,  & de  gli  heredi , che  potette  1'  A bbate,  & 
Convento  chiamar  qualfìvoglia  Vefcovo  per  far  ordinar  Chierici*  b Me- 
naci loro,  Se  da  lui  potettero  ricever  gli  ordini,  la  Crefima,  l’ Oglio  San- 
to , le  confecrationi  de  gli  altari,  & delle  Chiefe*  il  quale  deveflè  far 
gratis,  & fenza  confradittione  quanto  li  fotte  domandato  * che  nelle  fue 
Chiefe  Parochiali  potettero  ifuoi  Chierici  benedire  il  fonte  , & batter* 
tare*  che  niunn’Arcivefcovo,  b Vefcovo  potette  vietare,  che  non  5' en- 
ti atte  nel  Monafterio,  b nelle  foe  Chiefe,  & fervi  l'offetta  ; -che  H cenfeh- 
’ < , - • mara 
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illavaìn  perpetrici , le  ceffìoni,  che  fe  1!  {àcefTero  da  alcun  Vefcovo,  ì -à 
ifltra  perfona  Ecclefiaftica  delle  decime,  b ragioni,  che  loro  fi  deveffèro 
(òpra  qualche  Chiefa,  b poflèflione , che  li  foflè  donata;  che  niunn’  Arci-* 
vefeovo,  b Vefcovo,  b altra  perfona  Ecdefiaftica  poteflè  rifeuoter  e deci1* 
ma,  b quarta  delle  poflèflioni  conceflè  con  la  ragione.che  toccava  al  Ve- 
feovo,  al  monafterio,  b alle  fue  cede,  & di  quelle,  che  i frati  fuoi  colti- 
vaflèro  nel  monafterio,  ò nelle  fue  celle  ; che  niun  di  detti  poteflè  feom- 
Aiunicare,  b interdice  gli  huomini,  che  habitaflèro  nelle  fue  poflèflionfc 
che  fimilmente  non  potefle  chiamar  il  Anodo  i Chieri  del  monafterio,  & 
delle  fue  pofleflioni;  che  l’Abbate  potefle  congregar  finodo  cosi  de  mo- 
naci, come  d'altri  Chierici , che  habitaflèro  nelle  pofleflioni  del  mona- 
fterio; che  niuna  perfona  nell’amminiftratione  fbflè  preferita  all’Abbate^ 
non  eflèndo  convinco  di  delitti , cheli  doveflèro  punire  fecondo  la  cen- 
fura  de  i facri  canoni  ; che  niun  monaeo  potefle  cflèr  rimoflo  dal  mona- 
fterio contea  la  volontà  dell'  Abbate  per  ordinare  altri  monafteri;  che 
l’Abbate,  che  vi  foflè  canonicamence  inftituito  , & i fuoi  fucceflori  hi-  f'I 
velièro  l’ufo  della  micra,  de  guanti,  di  fandali,  della  tonicella,  della  dal- 
matica, del  bacolo  paftorale,  di  portar  Tempre  l’anncllof  & di  dar  la  be- 
nedittione  al  popolo , come  fanno  i Velcovi  doppo  la  mefla  , & gli  altri 
divini  offici;  che  V Abbate  , & i frati  del  monafterio  , & delle  fue  celle 
poteflèro  fenza  contradittione  d'alcun  Vefcoyo,  b altra  perfona  Ecclefia- 
ftica,  & fenza  moleftia  d’ alcuno  ricevere,  & tenere  Chierici  d’ ogni 
Órdine,  ò laici  liberi, & affollici,  che  fuggendo  dal  fecolo  in  fanità,  b ma-  ' 
httia,  con  le  loro  rohbe  , & pofleflioni  andaflèro  à convertirli  conefli; 
che  i fratri  delle  celle  del  monafterio  , nella  città,  h in  altri  luoghi  potef- 
ftro  lèmpre  che  voleflèro  Tuonar  le  campane  per  gli  offici  divini  ; che 
niqn  Arcivefcovo,  b Vefcovo  poteffè  prohibire  , che  non  s’ andaflè  ad 
udir  la  parola  di  Dio  nel  monafterio,  b nelle  fue  celle  , fe  non  per  l'intera 
detto  di  rutta  la  città,  b parochia  , che  la  lèpoltura  del  monafterio,  di 
tutte  le  fue  Chiefe , & celle  foflè  libera,  & che  niunorelifteflc  alla  devo- 
tione,  & ultima  volontà  di  chi  vi  voleflècflèr  (èpelito.fe  non  foflè  feom- 
rhunicato,  b interdetto;  che  niun  Arcivefcovo,  b Vefcovo, poteflè  Tuoni-  - , 

inimicar,  binterdir,  b negar  la  penitenza,  b Viatico  fenza  manifèfta  ra-  _ 
gione  àchi  voleflècflèr  fepelitonel  monafterio,  b nelle  fue  celle;  che  chi 
foflè  canonicamente  eletto  Abbate  del  monafterio  poteflè  eflèr  benedet- 
to da  qualflvoglia  Arcivefcovo, b Vefcovo,  che  yoleflè  , co  ’l  confenfo 
del  Rè,  & de’  fuoi  heredl?  che  fe  l’ Abbate  foflè  acculàro,  la  caufa  Tua  co’l 
confènfo  del  Rè,  & de  funi  heredi  fi  conofceflè,  & finiflfè  cfa  perfone  Ec- 
elefiaftiche  idonee,  & diferete  del  Regno;  che  niuno  Arcivefcovo , Ve- 
feovo, b altra  perfona  Ecdefiaftica  poteflè  entrar  nel  chioftro  del  mona- 
fterio fenza  licenza  , & volontà  del)' Abbate,  nè  celebrar  gli  offici  di- 
vini nel  monafterio,  & nelle  fue  chiefè  ; che  poteflè  ricever  alla  confefi- 
fiore  tutti  i Tuoi  Chierici,  & laici,  & giudicar  di  qualflvoglia  delitto,  b 
caufa,  che  toccaflè  al giudicio  ecclefiaftico;  che  l'Abbate  , & i frati  po- 
teflèro fabricar  cappelle  in  qualfivoglia  luogo  delle  loro  pofleflioni  per 
ufo  loro,  & de  gli  huomini  di  quelle, 
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{ T A Chìefa  di  flirta  Ciriaca  detta  anelerà  a*  Home  latina , /anta  Do* 
I - 1 metrica , che  f altra  ì Greco , ì dove  al  tempo  de  Sarr  acini  fi  riti- 
/irò  Nicodemo  Greco  Arcivefcovo  di  talermo  ,"/«  ne  vedano  tutta  vi* 
fiatiti  vejigi , tff  anticamente  vogliono  vi f offe  un  cafale . 


IH 

lJTper  una  bolla  Umile  «Ha  precedente  confermi)  U conceflione  fatta 
■Cdalla  Regina  Donna  Margarita  del  monallerio  di  Maniaceà  quello, 
che  il  Re  Guiglielmo  fuo  figliouolo  haveva  cominciato  co  '1  confenfo  di 
Jiicolb  I.  Arcivefcovo  di  Medina,  & fuo  capitolo  , & inferifceil  tenor 
del  fuo  privilegio  referito  di  fopra. 

I V! 


ET  in  Anogni  à jf.  di  Febraro  del  llVf.  per  una  bolla  piombata 
fottofcritta  da  lui  • & da  Tedici  Cardinali , due  Vefcovr  dieci  pro- 
ti , & quattro  diaconi  concedè  di  nuovo  il  medefimo , che  nelle  prime  , 
foggiongendo  al  fine  , che  nel  monafterio  rifervava  Afe,  & alla  Chiefa 
Romana,  che  l’ Abbate,  &i  frati  pagaffero  ogni  annoi  lui,  & Tuoi 
fiiccedori  un  cenfo  ,C,  di  cento  tarini  di  Sicilia. 

C Di  rjnejlo  confo  b'o  trovato  t infraferitta  mentimi  nel  libra  di  confi 
raccolto  da  Don  Cencio  Savello  Cardinal  Camerlengo  tanno  riga,  tèe 
affante  a!  Pontificato  nei  lai  6.  fi  chiamò  H tutorio  111. 

G ni  Helmut  II.  Rese  Sicilia  conftituit  monafierium  Peata  Maria  jerxlà 
Tanhormum  anno  ac  vii.  Pontificateli  Alexandri  Papa  Tertii , ér  fubje- 
Cit  illud  Sfontana  Ecc/efiafub  annua  penfione  centum  latinorum.  i 


V 


IL  Rè  Guiglielmo  per  privilegio  offèrto  con  le  Tue  proprie  mani  nel 
1 1 74.  à i f . d'Agofto  nella  fella , D , della  Madonna , che  era  il  no- 
me della  Chiefa  , con  un  figlilo  d’ oro, che  hi  da  un  canto  il  Salvator» 
con  quelle  lettere  i£>  . .&  attorno  VP  Dei  grafia  Hex  Sicilia  Duca • 

tue  Apulia  , tT  Principimi  Capua.  Dall'altro  canto  l’ imagine  del  Rè  in 
h abito  reale  con  lo  feettro  nella  delira , con  le  rrftdefime  lettere  attorno, 
& è fottolcritto  da  lui  in  quella  maniera  W Divina  / avente  clementi* 
Rr.v  Sicilia  , Ducami  Apulia,  &■  Principal  ut  Capua  , dentro  ì un  ton* 
do  che  hi  quelle  lettere  attorno. 

Dextera  domini fecit  virtutem  , denterà  domini  exaltavit  me  , & è 
Umilmente  fottoferitto  da  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Palermo  famigliar 
del  Rè  , da  Mattheo  Vicecancelliero  del  Rè  . da  Rinaldo  Arcivefcovo  d{ 
Bari , da  Bartholomeo  Vefcovo  di  Girgento  famigliare  del  Rè , co  i 
fegni  delle  mani  d'AldoinoSenefcalco  del  Rè,  di  Bernardo  Conteftabile 
del  Rè,  del  Conte  Guiglielmo  di  Marfico,  del  Conte  Anfafo,  & d’Ugone 
Lupino;  che  bevendo  fondato  un  monallerio  dell'ordine  di  quel  della 
Cava,  & della  regola  di  Ran  Benedetto,  co’l  titolo  della  Madonna  fopr* 
Li.  San- 
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Santa  Ciriaca,  havtVa  animo  di  donarli  motta  cofe,  f<  quali  voleva,  chd 
fomt  l’altrte  che  havedè  ù podèdert  godeflero,d’ogni  liberti}  & prima  li 
confermi-  tutto  quello  , che  i prieghi  fuoi  gli  haveva  concetto  Papa 
Aicdhndro  111.  di  più  volfc.che  l’elettione  del  Prelato  del  mon afterio  fi 
iàcefsero  fecondo  la  regola  di  San  Benedetto  della  perfona,  in  chi  con* 
corrcfse  tutto  il  convento,  b la  più  Tana,  ò miglior  parte  , & la  manife- 
Aafsero  al  Rè,  che  li  daria  il  fbo  confcnfo,  vietando,  che  mentre  nella 
congregatione  loro.vi  fofse  perfona  degna  d'efser  eletta  non  nominaflero 
ninna  di  fuori.  Li  concefse  le  Caflella  di  Ciato,  E,  Coriglione,  F,  & Ca- 
latateli, G,  in  libero  demanio,  rifervandofì  il  fervido  dei  Baroni,  i 
quali  ogni  volta,  che  l'Abbate  dai  Rèdi  Sicilia  fbfTe  richiedo  devedè 
mandarli  per  la  difefr.  delle  marine  del  Regno,  b per  qualfivoglia  altra 
jmprefa,  b per  la  folemnità  della  coronationc  del  Rè,  b altra,  è per  altri 
fervitii,&  che  morendo  alcuno  de  i Baroni  delle  dette  Caftella  fenza  fuc- 
Ceflore  il  fuo  fèudo  tornafle  al  demanio  della  Chicfa.  Il  cafale,  H,  Bul- 
car  lì  vicino  con  le  fue  molina,  Se  quello.che  di  nuovo  gli  era  fatto  fotto 
il  demanio  della  Chiefaj  le  Chicfe  de  Santa  Ciriaca,  & San  Silvclìro  , /, 
Con  le  loro  vigne,  acque,  cafali,  &c.  in  Medina  la  Chieda  di  San  Cle- 
mente, in  Calabria  la  Chicfa  di  Santa  Maria,  K,  di  Macia,  & la  cappella 
di  San  Mauro,  L,  vicino  à Rodano*  in  Palermo  il  palazzo,  chefù  di  Gai- 
to  Martino, .U,  fuo  Camerlengo  appredo,  N,  Remonia  col  fuo  giardino, 
£cc.  Vicino  alla  porta  Rota,  0,  un  molino  di  macinar  cannemelle , che 
in  Sarracino  fi  chiama  Màdara*  la  vigna  che  fù  di  notar  Simone,dal  quale 
la  Regia  Corte  l'haveva  comprata  con  fua  torre  , canneti,  &c.  La  vigna, 
che  fu  di  Silveftro  Conte  di  Marfico,  che  ia  Regia  Corte  haveva  com- 
prato del  Conte  Gpiglielmo  fuo  figliuolo:  un  giardino  detto  Maran- 
di  fotto  l’acqua  del  fonte  Cribel,  P, &c.  La  tonnara  dell'  Ifola,  Fimi 
vicino  al  porto  di  Gallo*  in  Pugliaja  cittì  di  Bitfetto  libera  d‘  ogni  fcr- 
vitioj  che  potedè  tener  fempre  cinque  fàettie  per  pefear  nel  porto  di  Pa- 
lermo, & mar  vicino,  h dove  in  Sicilia,  ò altra  parte  del  fuo  Regno  pia- 
eede  all’Abbate.che  delle  cofe  comprate  nel  Reguo  per  ufo, fuo  Se  de  frati, 
J>  donate  ò portate  di  fuori,  over  di  quelle,  che  vendede  decentrate  del- 
le fue  podèllioni.òdegli  animali.òdi  qualfivoglia  altra  cofa  non  fi  rifeuo- 
tefle  ragione  alcuna  da  i fuoi  minidri  * il  limile  di  tutte  le  cofe  lor  pro- 
prie, che  mandadcro,  ò portadero  per  le  porte  di  Palermo,  !>  d’altre  cit- 
tà,&  terre  cosldiSicilia.comedi  tutto  il  fuo  Regno.il  medefimo  delle  file 
navi,  & de’ propri  vafcclli,  così  nell'andare  come  nel  venire  * che  1’  Ab- 
bate, ì>  convento  fempre  che  T°lcdè  far  di  nuovo,  hrillaurare  le  fue,!) 
altre  Chiefe,  h cafe  poteife  fenza  pagar  niente,  tagliare,  & portar  via 
tutti  i legnami , che  fàcedero  di  bifogno  da  qualfivoglia  bofeo  , così  di 
Sicilia,  come  d’altre  parti  del  fuo  Regno  * che  tutti  gli  animali  fuoi , & 
di  tutte  le  fue  obedienze  fenza  pagar  niente  potefsero  pafeere  in  ogni 
luogo  del  fuo  Regno,  & di  pafsaggio  in  tutte  le  terre  degli  Arcivefcovi, 
Vefcovi,  Se  altri  Prelati  delle  Chicfe  de’ Conti , & de  Baroni*  che  i fuoi 
huomini.le  cavalcature,  Se  gli  altri  animali,  & delle  obedienze  , & pofi- 
fcllioni  fue  non  potelsero  efsere  prefi,  !>  menati  ad  angaria  per  fervitio 
delle  galere,  b altro  qualfivoglia,  chef  Abbate,  & i frati  anchora  dell’ 
obedienze  potefsero  fenza  contradittionc  di  qualfivoglia  perfona  ricever. 


& feata  tnoleftia  d’ alcuno  ritener  chierici  d’ogni  ordine , b Itici  liberi, 
& afsoluti.the  fuggendo  dal  fecolo  in  &niri,i>  malattia  con  le  (oro  robbe, 
& pofseffioni  andafsero  ì convertirli  con  eflì,  fuor  che  i fèndi , b le  pof. 
fcllìoni,  che  foftero  obligati  à qualche  fervitio,  le  quali  volfe,  che  ni 
quelli  potefsero  ricevere»  nè  quelli  offerire  fenza  licenza  fui,  & degli  he- 
redi  fuoi  i che  nmn  potefse  in  qualfivoglia  modo  pigliar , b eoa  violenza 
rifeuoter  yitto,  b procuratio»'  alcuna  dal  monafterio.b  dalle  Tue  obedien- 
ze,  b pofielfioni  cortra  la  volonti  dell'Abbate,  & del  convento;  cheniu- 
no  forzafse  l'Abbate,  bPrepofiti  delle  fue  obedienze  è dar  vitto,  b prò* 
curation’  alcuna  ì lui,  nè  ifuoi  heredi,  eccetto  che  quando  egli,  b alcu- 
no d' elfi  andafse  al  monaderio,  b pafsafse  per  l’ obedienze,  & pofseflio- 
ni  fue  li  defsero  folamente  due  pani,  & del  vino,  Se  degli  altri  cibi , che 
vi  fodero  apparecchiati  per  fervitio  del  convento,  come  ad  uno  de  loro 
frati  t che  Ce  l'-Abbate  commetteflè  qualche  delitto  per  comporlo  non 
* potefse  dar  niente  de  i beni  della  Ohiefa;  che  gli  heredi  fuoi  non  potefse- 
ro in  modo  alcuno  pigliar  niente  de  i denari,  b dell’  altre  cofe  del  mona- 
fterio,  per  li  delitti  de  i fuoi  Pre lattiche  l'Abbate  fofse  giuditiero  di  tutte 
le  terre.  Si  pofsetfìoni  del  monaderio  , così  de  quelle,  che  all’  hora  have- 
va,  come  dell'altre,che  fofse  per  haverei  che  non  pocefse  niuno  de  i fuoi 
giuditieri  in  modo  alcuno  intrometterli  nelle  caufe  degli  huomini  del 
monaderio , mi  chel’Abbatele  decidefse.  Si  chela  Regia  coi  te  non  ha« 
wfse  niente  di  quello , che  per  quedo  rifpetto  andafse  in  poter  dell'  Ab- 
bate , mà  il  tutto  cedefse  al  monederio;  che  tutte  te  cofe  predette  fi  de* 
vefscro  ofservare  da  tutti  i fuoi  heredi,  & fudditi:  che  chi  in  qualfivoglia 
modo  contravenifse  ad  efse , pagafse  cento  libre  d' oro  di  pena  da  appti. 
card  la  miti  alla  fua  corte , & il  redo  al  monafterio. 

^ T Afolennità  di  qnefla  Cbitfa  gl principio  par  cbt  fifii  la  ftfla  dtW  Afi- 
JL-i  tontione  della  Madonna  , &•  meno  di  cento  anni  poi  ( come  fi  vede • 
ri  ) fi  mnt'o  à quella  della  Natività  , che  tutta  via  fi  celebra  con  molto 
toncorfo , nel  qual  giorno  fe  li  pagano  i confi , che  fono  i fegnenti. 

Una  torcia  di  cera  di  due  rotula. 

Vinti  candele  di  cera  d' un'oncia 
l’una  , che  fanno  rotola  ere,  St 
d' incelila  un  rotolo. 

Una  torcia  di  cera  d’  un  rotolo  ; fé 
ben  quella  di  Maniace  dal  prin- 
cipio della  fua  fondatione  paga 
due  libre  di  cera  , & due  d' ta- 
ce nfo. 


Una  candela  di  cera  di  tre  oncie. 

la 


la  catbedra/e  di  Catania  ) 

la  ca/bedrale  di  Siracufa.  ) 

La  Cbitfa  del  monajlerio  di  S.  Mar-} 
tino  delle  Scale  ' 

di  Santa') 
) 
) 

di  Santa) 
Maria  d'AItofonte,  aliar  del  Parco) 

La  cbitfa  de/C Abbadia  di  Sant'  An-) 
na  delle  Scale  ) 

La  Cbitfa  di  San  Cataldo  di  taler-) 

mo  ) 


La  cbitfa  deir  Abbadia 
Maria  di  Maniace 

La  cbiefa  dtlF  Abbadia 
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La  cbiefa  di  San  Clemente  dì  Mef-)  <p  - , ^ 

sina  ) Una  torcia  di  cera  d’un  rotolo. 

La  cbiefa  del  Sepolcro  dì  Mejfma.  ) . ' , . 


La  cbiefa  dii  monajlerio  del  Salva •) 
tori  di  San  Marco < ) 

I N M O ^ 


lina  torcia  di  cera  di  due  rotola. 
R JB  A L £„  . , 


La  cbiefa  di  Santa  Ciriaca , v Do-)  v.,' 

menica  ) 

Li  chiifa  di  San  SilveJlro.  ) Una  candela  di  cera  d'opcie  tre; 

La  cbiefa  de!  monafieri o di  San) 

Cafiro.  ) 


La  cbiefa  dello  Sfidala  di  S.  Cafbe-) 
ritta.  ^ 

La  cbiefa  di  San  Sebafiiane.  ) 

La  cbiefa  di  Sam  Nicoli)  di  Moti-) 

toliveto.  ) T i 

La  cbiefa  di  San  Fi/o  ) Una  candela  di  cera  d’oncìe  due. 

La  cbiefa  di  San  Salvatore'.  ) 

La  cbiefa  di  Sant’ Antonio.  ) . ( 

La  cbiefa  di  S.  Maria  Annontiata.) 

La  cbiefa  di  Santa  Maria  di  Giesft,) 

La  Cbiefa  di  San  R occbo.  ) 

La  cbiefa  di  San  Cofmano  ( cioè  di) 

San  C tifino,  e Damiano  ) nel  ter-)  Una  torcia  di  cera  d’onde  lèi. 
ritorio  di  Ciato.  ) 

la  cbiefa  di  San  Pietro  del  Sorte/-)  ,,  ....  „ . ’ 

^ Una  candela  di  cera  d oncie  tre* 


IN  (MORIGLIONE. 


La  cbiefa  maggiore  di  Satt  Martino.)  . 

La  cbiefa  del  monajlerio  dì  S anta) 

Maria  Maddalena.  y Ùn  torcia  di  cera  d’un  rotolo. 

La  cbiefa  del  monajlerio  dì  San  Sai-) 
votare.  ) 


La  cbiefa  di  Santa  Morìa  della) 
Candelora.  ) 

la  cbiefa  di  Santa  Hekna.  ) 

% 


Una  torcia  di  cera  d’oncie  Celi 

Là 
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La  cbitfa  ii  San  Fitte».  . i V'  ' ' "***  *<5  *k'  **  1 >'  * ** 

La  cbitfa  iella  Triniti.  ■ J>  ’ 

La  cbitfa  ii  Un  Giacomo.  > ^ can(iela  d;  cera  ,1‘oncie  tre; 

La  cbiefa  di  San  Calogero.  ) . . , , T 

La  cbiefa  ii  San  Cio-.'Ji  fifa  *»*)  ' '•  ■'*i 

' t*.  > 

la  cbitfa  ii  S.  Mari  aitila  kivi. 7 j'  ° : 

La  cbitfa  ii  Sant' Anirea.  ) 

J.a  cbitfa  ii  San  Marco.  ) 

• V v ’ «fc-“  •*  **“  * 


^ lina  c 

fr-r  ■.% 


«*.”  V >•  T x 

candela  di  Cera  d’onde  due.  - 


La  cbitfa  ii  San  Luca 
La  cbiefa  ii  San  Vito, 
tot  cbiefa  ii  San  Nicolò. 

La  cbiefa  ii  San  Beneietto. 

La  cbitfa  ii  San  Lodovico. 

La  cbiefa  ii  Sant' Antonio.  ) 

La  cbitfa  ii  Santa  Catbtrina.  ) 

IN  BRO^T’E.7 


i 


\ V. 


ii 


.1.Z& 


< 

/.  . 


La  cbitfa  maggiore  iella  Trinità) 

La  cbiefa  ii  Santa  Maria  iella  ta-) 
tbena.  ) 

V CL-rr  j-  /**  Cu  EvM/'W‘'\  Una  candela  di  cera  d’onde  ere. 
La  chi  e fa  di  Santa  Maria  del  Sor-) 

«'■/»•  ) v 

La  cbiefa  ii  Santa  Maria  Annoti- ) 

tinta.  ) i 

J ■'  ■ NEL  BUSACHINO 

La  efcV/a  maggior  ii  Santa  Maria)  y ■ di  cera  d'un  rotolo.  . 
iegr Angeli.  ) 

La  cbitfa  iel  monqflerìo  ii  San  Ni-)  Un  rotola  di  cera  bianca  , & una 
co/ò.  j candela  d'onde  due. 

La  cbiefa  ii  San  Vito  ) 

La  cbiefa  ii  S anta  Moria  Madia- ) Una  candela  di  cera  di  oncie  tre. 
Ima  ' r ) 

NELLA  PIANA  DI  GRECI. 

L.a  cbiefa  maggiore  ii  San  Demi/rio) 


La  ibiefa  di  San  Vito. 
La  cbiefa  di  San  Nicolò. 
La  cbiefa  di  San  Bocche. 

il 


^ Una  candela  di  cera  di  oncie  trfl. 

À 


Git i- 


/ 
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Gftto  è chiamato  da  Si/io  Italica  Htl  14.  libra  , Celfljj  Jetas,  ér  i 

Cuoi  popoli  fanno  chiamati , Jetenfes  , da  Plinio,  ne/P  ottavo  capi-  E 
toh  del t'r  19  /ibro  , di  che  fi  oar/erà  poi  , dirò  per  bora  , che  noti  v'  b in 
tpuel  neon > altra  fabrica  , che  una  piccola  chitfia  co'/  titolo  di  San  Cofma - 
no  , cioè  , come  t' l detto  , dedicata  fiotto  nome  Ai  San  Cofimo  , &•  Da- 
miano , dove  concorre  ogni  anno  gran  frequenza  de  popoli  nelle fefie  della 
fentecoftt. 


C Origliane  lì  tritava  , che  tra  a tempo  de  Sarraeini  > &"  de  Norman-  T 
ni  , dipoi  vi  vennero  ad  babiear  Lombardi  condottivi  da  Oddone 
dì  Camerana  con  licenza  dell'  Imperatore  Federigo  II.  non  effondo  ba- 
cante per  efifi  la  terra  dì  Scoptlh , che  prima  baveva  /or  conceffo  , come 
apparifct  per  nn  rito  privilegio  dato  , fi  andò  all  afjedio  di  Brtfcia  nel  No- 
vembre del  12^6.  nel  quale  fece  loro  molte  grazie  , ér  boggi  vi  ritengo- 
no gli  bnomini  di  quella  città  la  loro  antichità  favella  Lombarda  . Uà 
iì  titolo  tU  cittì  co'  {nome  ti  Animofia  , che  ogni  città  del  regno  bà  il fina 
p articolar  epitbeto  ifà per  arme  un  Leone , &è  di  piti  di  due  milita 
fuochi.  * - 


CAlatatrafi  già  terra  di  Sarraeini , boggi  è fio/amente  un  tafiello , ér  O 
fio  bene  quefio  non  fà  al  mio  prìncifal  proposto  , nondimeno  non 
offendo  de!  tutto  lontano  , voglio  dir  quel  che  Jento  d ogni  altro  nome  di 
molte  città,  é*  terre  di  Sicilia  ; che  hanno  il  mede  fimo  principio  di  Ca- 
lata , che  alcuni  vogliono  , che  filano  pqfii  loro  , por  effer  nelle  calate  de 
monti  ; altri  che  eflendo  habitat a P lfiota  da  Sarraeini  volefiero  rinovara 
il  nome  d una  lor  città  in  Africa  , che  fi  chiama  Calata  , come  ne  fìt  an- 
chor  un 1 altra  in  Sicilia  edificata  da  Dttcetiofiuo  pè  , &■  da  Archinìde 
Principe  degli  H orbiti  , coi ) ditta  per  effer  {opra  la  riviera  di  San  Mar- 
eo , che  è la  più  bella  del  Pegno  , &•  però  meritò  effer  chiamata  x*a*T4  , 
pofiponendo  i Oreci  P artìcolo  , CT  in  Latino  fi  chiama  Calata  , della  qua- 
le fà  Marco  Tallio  mentione  nella  V.Jua  orathne  coatta  Terre  , ér  h 
per  me  credo  che fuffe , "dove  bora  è la  terra  di  Calati  , &■  non  quella  di 
San  Marco  , come  altri  bà  ficritto  -,  tT  havendo  quefia  dit rione  uu  an- 
chora  il  lignificato  di  bona  , creda  che  Calatatrafium  , voglia  dire  i beni 
ali  Trafi , che  fu  forfè  nn  Trafi  bandito  da  T mole  One. 


Cahtah)eronij  , » beni  di  Hjerone, 

Calatabianum  , « beni  di  Biano. 

Calata  ni /Tetta , l beni  di  Niffett, a.  . ■ 

Calataxibettum  i beni  di  Sibetto. 

Calatavulturus , i beni  di  Volterò. 

Calatacubium  , i beni  di  Cnbio. 

Calatamauro  , i beni  di  Mauro. 

Calatali , i beni  d Ali. 

Calatamar  , i betti  di  Mar. 

Calatabufamar , i beni  di  Bufiamar , ér  cefi  ài  molti  altri. 


lieti  fifa  file  verijìmi/e  per  taver  Greci  habitat » quefia  Ifola  tane» 
tempo,  &*fe  bène  alcuntnotpti  Ai  quifiiJCno  de  Safr acute , nou-entfódifL 
~ .fedita  , ftr  che  bajl'o  , che  fi  cominciaJJ't  dà  Greci  il  chiamar  i nomi  (oj, 
accia  che  i Sarr acini  Jf guiderò  , & anchorcke  molti  di  quefii  nomi  ftve 
' fri , ami  quafi  tutti  non  fieno  beffi  in  ufo  , non  imforte , mutandefi  /te 
. condo  i tempi , & fO  habitat  ori  di  diverte  noi  ioni , che  ogni  una  ne  bài 
funi  particolari , cemi.i.  Longobardi  malti  che  terminavano  in  Aide, 
Grimal  da  , Rambaldo  , fipmoaldo  , Gefualdo  , Rodoaldo  , GtnebaJdg^ 
fiaittaldo  , &c.  1 Germani  che  fnifeono  in  Erto  , Alberto  , Giliberto  , 
V .fili  Urto  , ' Angi/bert,  , Dogate  HO  , Childebeno  , Erembtrto  , Robeeea, 
Singitberto,  Engelberti  , Romperle,  Gualberto  , Tbeodtberto  , à-c.J 
.Gotti  i/tlco,  Atan  urico  i Stgtrioo,  Eterico ,.  Ama  lirico  , Getitterico » 
Ch, Iperico , Lodovico , Alarico , Theodor  ito , fhlderice  , Geuferico  , Rp-_ 
Jkrico,&c,  ' -i. A «m\,  «>-  ■'••  •■ 

.i.v  ■ VI.,  • ..  : • - 

'•  vi, 

C Alatateli  fù  di  Giovanni , .Roberto,  Se  Guiglidmo.  figliuoli  di 
Gofiredo  di  Malacoov?nti©ne  ri  quaHmaa  peteodo  far  alla  corte 
il  fcrvicio  di  quel  feudo  , lo  cederò  al  Rè  Guiglielmo  I.  dal  quale  n’  heb-‘ 
bcro  ricompenfa  nell’Aprile  del  1 161. 

;>  ••  ir  ’ "\  1-  \ . ” I ■ < ’ " 

H T)  U/chqr  ere  do,  che  babbi  a il  nome  da  Bulchar  I,  di  Sarr  acini  4 
Il  che  f ucce  fio  nel  fiegno  di  Sicilia  a Tato,  e fendo  flato  loro  quel  Ca~, 
.fate  . Il  oppi  no*  v è fé  no ir  una  hofierra  vicino  à Monreale  ir  è miglia  r 
' non  lungi  da  fiume  Late  , che  fi  chiama  Bucbarra , ritenendo  in  parte  il 
nome  antichi.  v . < \ . ' i ' ' 

\ > , . 

1 O An  Siheflro  era  anticamente  fecondo  blenni  un  cafnk  , boggi  non  v ì. 
O fi  non  una  chiefa  rninofa.  ■ a 


K 


SAuta  Maria  di  Macia  ere,  boggi  detta  r Abbadia  di  Macchia  nella 
dioeefe  di  Bifipnano  nel  territorio  d"  Acri  lontana  tre  mpIU  dalla 
terra , è beuefiiio  femplice  di  frutto  di  ducenti  cinquanta  ducati. 


VII. 

. . uS>  '■  ' ' 1 

IL  Duca  Guiglielmo  figliuolo,  &herede  del  Duca  Ruggieri  per  un 
privilegio  dato  nel  Maggio  del  r ir?,  piombato  col  fuo  figlilo,  & 
fottofericto  da  lui,  dalla  DucheffàSaitelgrina,  & ila  Riccardo  Senefcalco 
co'l  fegno  della  mano  d’Alfieri  Curacela  per  la  falute  dell’anima  del  det- 
to fuo  padre,  d’Hala  fua  madre,  & fua,  coree  (Te,  & confermi)  al  Monade- 
rio  di  Santa  Maria  di  Macia  neLrerritorio  d’  Acri,  nei  quale  era  Ab- 
bate , Stefano,  tutto  quello,  che  gli  era  dato  concedo,  ti  dato  da  fuoi 
padre  , madre,  e di  tutti  i fuoi  .Baroni,  e fedeli,  & da  altri  qualfi- 
voglia  , & tutto  quello , che  il  monaderio  havefle  comprato  ; 
il  molino  di  Cefàlino  , & le  terre  di  Calcari  , dichiarando  i 
lor  confini,  gli  huominl  di  Bifignano  , che  pareva,  che  il  monlderio 
havedè,  & gli  altri,  che  haveva  in  quali]  voglia  luogo,  i quali  niuno  de’ 

c ù fuoi 
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Tuoi  heredi,  Stratigò,  ò Vifconte,  ordinato  della  fua  R'epublica , nè  alcu- 
■naaftripéVfeèapóteflè  moiellafe,  Bon’firfì  pagàr  niente  da  loro,  che 
*hi  eontravenrflefnflè  maledetto,  &c.  8e  pagaffe  diece  libre  d' oro  purif. 
-firno,  d‘  applicarti  la  miti  alla  fua  camera,  & il  redo  al  monafterìo. 

Vili. 

.*■  I 

IL  Rè  Ruggieri  per  un  priuilegio  dato  in  Meflina  ì di  Novembre 
del  1144.  piombato  co  l (ho  figlilo,  chehà  da  un  canto  il  Salvatore 
con  quelle  lettere  I 2. 1 a . & attorno  , Rogeria/  Dei  grati*  Sicilie!, 
Calabria,  Apatia  Rfx.  Dall'  altro  canto  l’imagine  del  Rè  in  habito  reale, 
con  lo  feettro  della  deftra.tfc  il  medefimo  nella  finiflra;&  attorno  P •>«/«•/ 
mfjTait.iveito.eatcioh  Hageriur,  potei, t pia,  J\ex,  & fottoferko  P»>‘l *•« 
•«Jtt*  8m  f>%  ut,  t*r  yfKwiy  fto3,i , cioè  fìpgeriur  i» 

Cbrijh pia/,  poterti  Sfx,  &•  Cbrifiianoram  aJjator, 


Che  havendo  commandato , che  fi  confermai!*™  per  auttorità  fu»; 
i privilegi  ahtichi'delle  Chic  (è,  de  de  i fudditi  del  filo  Regno,  trovandoli 
nel  palazzo  di  «pialla  città  con  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  & co'l  Principi 
Guigl  i«tma  fijoi  figliuoli,  & eòi  (uoi  Conti,  & Signori  Orfò  minillro  di 
Santa  Maria  di  Macia  gli  haveva  prefentato  il  fopraferieto  privilegio  «lei 
Duca  Guiglielmo  fuo  nipote. 

'V Un'alt lO  péìvfiaglo  Greco  daco  nei  Novembre  del  SSoo.  dal  principia  M 
del  mondo,  Se  figillatocon  bolla  di  cera,  nel  quale  il  Duca-  Roberta  Gué- 
fcardo  fuo  Zio  haveva  dato  alla  detta  Chiefa  vigne  , & terre  fecondo  le 
dìvife,  Se  tdrfmiil  f che  metteva.  , T , . «.i  " 

• Un’altro  privilegio  pur  Greco  del  mele  di  Maggio  lènza  millcAìno 
lìgillato  con  bolla,  nei  quale  il  medefimo  gli- haveva  concedo,  & con- 
fermato terre,  & vigne  co  i fuoi  animali,  & tutto  quello,  che  ali’hora 
giufta'mente  teneva.- • ' > 

Un’altro  privilegio  Latino  datone!  Settembre  del  1 1 19.  Terza  figlilo, 
fottoferitto  dateftimonii,  nel  quale  Goffredo  Magliardo  gli  haveva  con- 
cedo, ég  confermato  1»  Chiefa  di  Saa  Nicolh  del  Campo,  come  haveva 
fitto  fuo  padre,  nelle  mani  di  Stefano  all'hora  Abbate  , &eg!i  1’ havev» 
offèrta  in  quelle  dell'  Abbate  Clemente  fuo  fucceflore.  In  oltre  riferiflè, 
che  gli  haveva  detto  il  prefitto  minillro,  che  ilmonafterio  poflèdeva  i 
per  còncelfione  del  Duca  Guiglielmo  fuo  nipote  nove  villani  nel  còlale 
di  Macia,  & nel  medefimo  Calale  un'altro  villano  per  conceffione  del 
predetto Goffredo  Magliardo,  Se  foggionge  i nomi  loro,&  che  di più  ha- 
VeVa  nella  detta  Chiefa  di  San  Nicolò  per  dono  d’  Amilino  ledici  villa-  > 
Ili,  che  li  nomini.  Confermò  alla  Chiefa  di  Santa  Maria,  ad  Orlo  filo  mi- 
nì  11 ro,  i Gio.  Sacerdote  firn  compagno,  & ì tutti  i fuoi  frati , Se  fu cce fi- 
fori  j privilegi  de  i detti,  & tutto  quello , che  in  vita  loro  renne,  che  elfi 
li  diedero,  & quel  che  giuftamente  pof!èdeva,&  potefiè  di  ragione  ricu- 
perare, l’aleona  cola  «li  quelle  bavelle  perduto.  Li  confermò  anchor» 
i detti  villani . Che  fi  alcuna  cofa  di  tutte-le  preftte,  che  Orfo  haveva 
detto,  non  era  della  Chiefa  la  perdeflè,  Se  egli  fodisfaccITe  alla  Corte  per 
la  bugia. 
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LA  enfila  di  San  Maura  vicina  à Zaffane  fui  effor  eie  /offe  il  ma- 
nafierio  di. San  Stbaftiano  ne  i confini  del  CafieUo  di  San  Mauro  non 
lontano  diti  monafieri  o di  Sant'Hadriane  , che  fi  tà,cba  i fiato [oggetto  al- 
la Chiefa  di  Monreale . 

I X. 


IL  Duca  Guglielmo  figliuolo, & herede  del  Duca  Ruggieri  per  un  pri- 
vilegio dato  nel  DeCembre  1 1 a*,  piombato  co’l  fuo  figlilo,  & fotto- 
fcritto  da  lui,  con  i fegni  delle  mani  di  Leone  Stratigb,  di  Ruggieri  di 
Rocca,  di  Gio,  d'Acri,  d’Aleifimdro  di  Chiaramente  , & d’  Ugone  Man- 
fello, concede  le  terre,  che  furono  d’un  Chrill odoro,  ponendo  i lor  con- 
fini, Se  con  tutte  le  colè,  che  erano  in  eflè,  che  dovefiero  edere  in  poterà 
del  monaflerio,  nel  quale  Theodolo  fervo  di  Dio  , St  Theodola  monaca 
figliuoli  del  prefatto  Chriftodoro  fervivano  ì Dio , governando  il  detto 
monalierio , che  ne  potefTero  difponere,  & doppo  i giorni  loro  fodero 
del  monarterio  , & de  i (boi  Rettori,  le  quali  da  niùnode’fuoi  heredi, 
Stratigb,  ordinato  della  dia  Republica,  ne  da  qualfivoglia  perdona  pic- 
cola, b grande  hayefiero  molerfia  ì che  chi  contrarenifie  pagafte  diece 
libre  d' oro  purilfimo. 

M Alto  Martino , Coito  dpfroffo  Sarr  acini  tra  uomo  tC  officio,  carne  di 
Vj  Capitano. 

N Tf  Emonia  era  nome  Sarr  acino  duna  contrada  in  Palermo,  de  iena 
J^.  Phaperfio  ,&•  cominciando  dal  Palano  abbiadava  la  regione  del- 
la porta  di  Maazara  ,&■  boggifi  chiama  Albergarla. 

O T)Orta  pota  , era  una  delle  porte  di  Palermo,  h oppi  è chi  afa , era 

JL  fiotto  al  Collegio  de'  Canonici  della  congregatione  di  San  Giorgio  in 
Alga  , chiamati  in  quella  città  di  San  Giacomo  della  Ma  farà , come  n 
apparifice  anchor a qualche  fiegno , & da  quefta  Muffar*  nafict  firma  dub- 
bio il  nome  di  quel  luogo. 

P ff^Pjbel  c una  fonte  lontana  un  miglio  da  Monreale,  & tre  da  Paler- 
V_J  mo , cefi  chiamata  da  Sarracini  , boggi  bà  mutato  il  nome  in  Ga- 
briello , dr-  irriga  buona  parte  della  piana  di  Palermo. 

Qt  '1  fiala  Fimi , detta  hoggi  delle  F emine  ò Fi  mi  ni  , che  i Siciliani  mutano 
1 , alcuna  volta  /’  è,  in  ,i,è  più  lontana  dal  comimente,de  ninnolerà 
IJ'ofid  de!  mar  Mediterraneo  , é“  è di  fi  ante  da  Sicilia  ducente  pajji , nella 
marina  di  Carine  quafi  in  mezzo  frà  dove  ftt  Hiccara  anticamenti  , ér 
Motia  , che  fi  chiamo  poi  porto  Gallico  , &•  hoggi  il  porto  di  Gallo.  Effen- 
do  quefia  tonnara  ufiurpata  da  laici  fu  dall  Arciveficovo  Don  Luiggide 
T orrei  ricuperata  alla  Chiefa. 


Trifi- 


Digitized  by  Googl 


•■X,  ' 


ir 

\ 


«|*RiAant>  VefdoVo  di  Mazza  ra  per  on  privilegio  «fato  nell'Ottobre  del  • 
-A  i<7 <•  piombato  co’l  fob figlilo  fotrrofcritto  da  lai,  da  tré  dignità, 

& dafei  canonici  della  fuaChiefa,  di  confenfo  di  tutti  loro  concedè  all’ 
Abbate.  & Vefcovo  Tbeohaldo  , & àfucceflòri  fuoi  ogni  ragione,  eh* 
per  qualfivoglia  conto  la  Chiefa  di  Mazzata  haveflè  nelle  terre  di  Grato* 

& Calatatrafi  , bevendogliene  il  Uè  dato  foificiente  cambio. 


’ *>  " ) XL  • , - 

•»  i. 

I L Rè  Guiglielmoperonpriuilegiorfato  in  Palermo  nel  Gennaro  del  uff 
H77.  piombato  co’l  filo  figlilo,  & fo ttoferitto  da  Gualtieri  Arcive» 
feovo  da  Palermo,  & da  Mattheo  Vicecancelliero  del  Rè  concefse  à Bar- 
rholomeo  Vefcovo  di  Girgento,  perche  haveva  ceduto  all’  Arcivefcovo 
di  Palermo,  R,  Broccato,  & S,  Karkes  in  ricompenfa  di  Coriglione,  che 
il  detto  Arcivefcovo  haveva  dato  ai  Reai  monafterio  di  Santa  Maria 
Muova  in  cambio  altrettanto  fopra  l’entrate  Regie  di  Girgento. 


Bloccato  Rè  leggi  una  torre  , ér  hofieria  lontana  quattro  miglia  Ja  R, 
Ttrmini , già  fk  torta  Mirata,  &■  haveudo  fognilo  lo  farti  Frati- 
cefi  fi  rovinata  dal  Rè  Don  Pietro  II.  èffe  ne  -veggono  lo  vefiigia , do- 
ve ft  chiama  la  Corto  vecchia , W vi  fono  lo  reliquie  d' una  rocca  dentro  il 
Caf diaccio.  .V  1 


J^adr^rr  è nn  fendo , detto  hoggi  Corcaci. 

t , y 

X IL 

Giovanni  Calomeno  Camerlengo  del  Rè  edifici)  il  monafterio  di  San 
Salvatore  in  Calabria  vicino  alla  città  di  Menfa  nelle  terre  del  fuo 
patrimonio , St  il  monafterio  di  San  Giovanni  nella  città  di  Rhcggio.  St 
havendo  animo  di  offerirgli  al  reai  monafterio  di  Santa  Maria  Nuoya,  fi 
morì  prima,  onde  Cipriano  fuo  fratello  Abbate  del  detto  monafterio  di 
San  Salvatore,  co'l  confenfo  de’  fuoi  frati  nel  Gennaro  del  1177.  mofso 
dalla  virtù  dell’Abbate  Fra  Theobaldo  gli  offerì  i prefati  due  monade- 
rii,  obi  Sgancio  fi  infieme  co  i fuoi  fuccefsori , di  pagare  in  fegno  di  rico* 
gnitione  nel  giorno  dell’  Afsontione  della  Madonna  un’oncia  d’ oro  al  «let- 
to reai  monafterio,  & di  portar  quello  cenfo  gli  Abbati  ftefii , ò Priori} 
didarelecofe  necefsarie  all' Abbate,  à i frati,  & meffi  del  detto  Reai 
monafterio,  quando  vi  pafsafseroj  d’  andar' ai  finodo  } di'  falciar  trattar 
innanzi  à lui,  & fuoi  fuccefsori  le  caufe  loro}  di  darli  fa  correttione  fopra 
d’elfii&li  fece  il  giuramento  dell’obedienza,  obligando  i fuoi  fuccefsori 
à fare  il  medefimo,  3t  farli  benedire  da  i fuccefsori  di  lui. 

- a.”  ?-* *•'*  ‘ » 
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IL  Rè  per  un  privilegio  dito  in  Palermo  nel  Marre  del  1 fy*r.-  eon«p 
bolla  d’oro  del  fuo  figilio.fortofcritto  da  Mattheo  fuo  Vicccancellie», 
& da  Riccardo  Vescovo  di  Siracufa  concefse  à Gualtieri  Arcivefcovo  di 
Palermo  il  cafale  di,  T,  Baida  vicino  à Palermo  verfo  occidente,  che  egli 
s’ha  ve  va  eletto  in  ricompenfa  di  (Moriglione,  & di  San  Sii  vedrò,  che  ba- 
ve va  dato  al  filo  Reai  monafterio  di  Santa  Maria  Muova.  ..  ■ j « 

T T M quefto  territorio  èli  Bai  dei  Manfredi  Chiaramente  , Conte  di  Modi- 
ca  co' l confenfo  d'iirhanoVI.  battendolo  ottenuto  in  permuta  dal?  Ar- 
tivefeovo  di  P aierme  , fitto  le  radici  di  monte  Acute  , ò monte  Ago raa»  a 
detto  hoggi  corratalmonte  monte  Cuccio  , lontano  quattro  miglia  da  Pa- 
lermo , feltrici  una  chiefa  con  titola  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ,&•  U\ 
eongionje  un  monafterio  de'  monaci  di  San  Bernardo  con  buona  dotoi-, 
Ago /io  del  i ; 88.  ma  offende  quefto  territorio  tornato  in  galere  della  chiefa 
di  Palermi,  per  effer  eftinta  la  famiglia  de'  Signori  C hi  ar  amenti  con  la{ 
ribellione  d' Andrea , offendo  il  mor afterio  andato  in  rovina  , Ciò.  Pa- 

terni di  Catania  Arcivefcovo  di  Palermo  , Ò“  Prefi dente  del  Regno  lo  ri- 
li  caperò  alla  f un  chiefa , loriftaurò  , & ampliò  , &•  da  una  cappella  fapté 
da  lui,  & dedicata  à San  Ciò,  Battifta  prefe  il  nome  di  SanCiovanni  di 
Baida. 


GUaltieri  Arcivefcovo  di.Palermo  per  un  privilegio  dato  nel  Marzo 
del  1177.  piombato  co  ’l  figlilo  della  fua  Chiefa  , fottoferitto.  da 
lui , da  una  dignità,  & da  quindeci  canonici  della  fua  Chiefa,  & confe- 
gnato  all’Abbate,  & Vefcoyo  Frà'  Theóbaldo,  & al  fuo  Reai  monafterio, 
confefsb  d'haver  ricevuto  dalla  Chicli  di  Girgento,  Broccato,  & Karfces, 
& dal  Rè  Guiglielmo  il  cafale  di  Baida  in  ricompenfa  df  Goriglionc  con 
le  fue  Ohiefe  del  monafterio  di  Santa  Maria  Maddalena,  A altre,  & della 
chiefa  di  San  Silvellro,  che  co’l  confenfo  de’fuoi  canonici  gl  haveva  dato. 


'Abbate  & Vefcovo  Frà  Theobaldo  per  un  privilegio  dato  nel  Mar- 


zo del  1 >77.  piombalo  co'l  fuo  figiìlo  , che  hà  da  un  canto  1 Inda- 
gine della  Madonna  , con  quelle  parole  attorno. 

Sigillum  Sanila  Maria  Regali  1. 
dall'  altro  la  facciata  della  fua  Chiefa  con  quelle. 

Eccleffa  Sanila  Maria  Mova. 

& fottoferitto  da  lui,  dal  Priore,  & da  vinticinque  monaci  concedè  co  1 
confenfo  di  fuoi  frati  alla  Regina  Donna  Margarita  , più  per  la  devotione 
fua,  che  per  eflèr  madre  del  Rè,  &al  monafterio  , che  haveva  comincia- 
to ad  edificare  in  Maniace,  & haveva  offèrto  al  fuo  Reai  monafterio,  che 
potefièro  i frati  del  detto  monafterio  elegger  per  Abbate  uno  di  loro,  8t 


XIV. 


XV. 


non 
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■or.  e Bendo  d’accordo  i concorrere  in  UBO  d' effi.  Io  poteflèro  elegger  di 
qualiìvoglia  luogo  , pur  che  fuffedell'ordine;  che  l’Abbate,  & il  con- 
vento faceffero  ordinare  da  qua  Invoglia  Vefcovo  i chierici,  che  s’haveft 
fero  ad  ordinare  nel  monaderio,  & ùmilmente  da  qualiìvoglia  Vefcovo 
riceveffero  la  Chrefìma,  & l’Oglio  Santo  5 che  il  monaflerio  haveffe  il 
bateiderio  & cimitterio;  che  l’Abbate, & i (rati  pagaflèro  ogni  anno  à lui, 

& à Tuoi  fuccedori  due  libre  di  cera,  & due  d’incenfo , ì i quali  p affando 
per  Maniace  deffero  una  volta  l'anno  le  cofe  necedàrie  al  vitto  per  trenta 
huomini,&  orzo  per  trenta  cava)catnre;che  l'Abbate  doveffe  trovarli  alla 
feda  della  confagratione  della  fua  Chiefa  non  effendo  impedito  da  ma- 
lattia, b altra  giuda,  & maniftfta  neceflìtij  che  in  tal  cafo  chiamato  da 
luì,  b da  fucceffori  al  fuo  Monaderio  in  qualiìvoglia  feda  de  vede  andar- 
vi; eccetto  che  in  quella  della  confagratione  della  deffa  Chiefa , del  Na- 
tale, & della  Rifurrettione  del  Signore,  della  Pentecode,  & di  tutte  Io 
folennitì  della  Madonna,  ne  i quali  giorni  non  voleva,  che  la  detta  Chie- 
fa defse  defedata  per  lafsenza  dell'Abbate  fuo;  che  fe  l’Abbate  fufse  accu- 
fato,  la  caufa  fttrattafie,  & ftnifce  da  lui,  dfcda  fotì»  foceelisri,  &Jrfnil- 
mente  fufse  corretto  fe  li  fviafse  dal  fuo  ordine;  che  l'Abbate  fuGe  bene- 
detto da  lui,  b da  fuoi  fuccefsori,  b da  qualiìvoglia  Vefto vo  Catholico, 
che  lor  piacefse;  che  hce&e  il  giuramento  dell'  ohedienza,  à lui  & à fuoi 
fuccefsori;  che  chiamato' al  {modo  v’andafst;  che  non  potè  {se  efser  alte- 
rato quello  privilegio  da  uiuao  de'  fuoi  fuccefsori  fatto  pena  di  maledir- 
rione,  “ ■ r . i. 

. • .1  f f. . . • .i 

XV  li 
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IL  medeftmo  per  ori  privilegio  dato  nell’Aprile,  T,  del  llVìr.  piomba- 
vo co’l  fuo  lìgillo,  & lottofcritto  da  lui  , dal  Priore  , & da  trentatre 
monaci, concefse  co’l  parasióroViAeGe  gratie  à Timotheo,  X,  Abbate 
di  Maniace,  & fuoi  fuccelswi,  il  quale  era  dato  benedetto  da  lui  , & gli 
havev»  latto»} giuramento  deU’obedienza,  -,  - 

Alla  data  Ai  qnrffo  privilègi*/)  può  far  giu  Aiti»  , che  la  conftgr  atto-  Vi 
ne  Aella  chiefa  Ai  Maniace  fujfe  fatta  quejlo  anno  ,fapendofi  certo, 
thè fhà  f.  Ael  Jettome fe 

Quejlo  Timotheo  fìt  il  Primo  Abbate.  * 

Il  fecondo  Scoto  ,ér  in  procejfo  Ai  tempo  fìt  poi  Abbate  Ai  quejlo  nto- 
ìtaferio  Nicolo  TeAef/ut  di  Catania  Dottor  Ai  decreti , &•  fecondo  Alcuni 
anchor  Ai  leggi , monaco  di  San  Benedetto  rtelC  Abbadia  di  Novaluce  di 
Catania , Auditor  Ai  Bota , cr  della  Camera  Apojiolica  , Arcruefe&jo  di 
Palermo  , IT  Cardinale  pronto  fo  da  Felice  V.  Antipapa  in  Bafi/ea  f ulti * 
ino  d'Ottobre  del  1440.  canoni/la  famofijjmo-,  morì  in  Palermo  del 
J44I.&  fu  fepolto  nella  fua  Metropolitana  in  un  vafo  di  marmo,  fopré 
il  quale  fi  leggono  f colpiti  i feguenti  ver/! , de  i quali  non  fanno  mentione 
gli  fcriteori  della  vita  fua  , & perù  mi  parfo  regifirargti  in  quejlo  luogo 
per  fodisfattiaue  di  quelli , che  amano  la  memoria  di  cofe  fintili, 

ifcVftf)  * 

lo  : o?"..  oT.-'Ut'.jJ  odo  , « 

_ ■ . " S 


Mor- 
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Morte  tu»  canon,  1egei,&  jnra  Qoiritum 
Occubuere,  jacent  hoc  Cumulata  loco. 

Tli  Nieolauserat  Tudifcolànguine  natu».  • ■ 

Panormi  Antiftes,  & Catanienfis  eras. 

Eugenio,  & Baldi»  difcordi  pace  ruebat 
Noftra  fide»  # fteterat  ce  duce  concilium. 

Nominìj,  & titulit  cumulo:  , & laudi:  adeptui, 
linde  tuum  Cexit,  rubra  chiara  capuc. 

%1  r ultimo  Aliate  fu  Don  Ritirilo  Cardinal  di  Sorgi* , pei  Aleffandro 
TI.  offendo/!  mito,  qnefia  Aitodio  , corno  al  fr ina fio  tè  detto  olio  [pe- 
dale di  Salami». 

XVI L 
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Nlcolh  I.  Arcivefcovo  di  Meflìna  per  un  privilegio  dato  nel  Maggio* 
del  1178.  piombato  coi  fuo  fìgillo,  & della  fuaChietà  , & fott»» 
fcritto  da  lui , da  tré  dignità , & da  lètte  canonici  della  detta  Chiefa  eoi»» 
cefse  \ Timotheo  Abbate  del  monafterio  di  Maniace,  & à Tuoi  fuccefsori 
ad  inftanza  della  Regina  Donna  Margarita.  i 

IN  Maniace  la  Chiefa  di  San  Paola  dello  Spedale  di  Scierà. 

La  Chiefa  di  San  Pietro  nel  luogo,  che  lì  chiama  la  Meffiuracbi*.  1 
La  Chiefa  di  San  Giovanni. 

La  Chiefa  di  San  Nicol?)  di  ScUrg. 

La  Chiefa  di  San  Leone. 

Et  tutte  le  Chicle,  che  fono  nel  medefimo  borgo. 

La  Chiefa  di  Santa  Parafceve. 

Tutte  le  Chiefe,  che  fono  in  quel  cafale.’ 

Tutte  le  Chielè  del  cafaledi  Corvo  foggette  ì lui. 

Le  Chiefe  del  Rotolo,  come  all’hora  v’erano,&  potevano  lubricar  lì 
per  l'auvenire. 

La  Chiefa  di  San  Giuliano  nella  Rocella. 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  nelle  vigne,  v 

La  Chiefa  di  San  Gio.  in  Oliviero.  . ' 5 

La  Chiefa  di  San  Leone. 

La  Chiefa  di  San  Michele. 

La  Chielà  di  San  Nicolò  d'Alafieo  in  Tortorice.  ' y ■ 

La  Chiefa  diSanta  Catharina.  »•*?.  . 

La  Chielà  di  San  Nicol?)  di  .Catania. 

Jn  San  Marco  la  Chiefa  nuova  di  Santa  Maria. 

' •'  La  Chiefa  di  Santa  Parafceve.  • * ">  * 

In  Meliteli»  la  Chiefa  di’San  Conftantjno.  * » ■ • 

‘ La  Chiefadi  S.  Giovanni.  , 

La  Chiefa  di  San  Nicolò,  i . -4 

La  Chiefa  dj  Santa  Maria  , alla  quale  Concedeva  in  perpetuo  tuttÀ 
la  decima  di  Melitello. 

In  San  Filadello  , che  corrottamente  lì  chiama  hoggi  San  Fradello  la 

'W*-  J Chi  e- 
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La  Chiefa  di  San  Theodoro.  . ■’  — i 

La  Chiefa  di  San  Giacomo  dello  Spedale  vicina  al  mare; 

In  Ca  tonta  la  Chiefa  di  San  Nicoli,  . 

La  Chiefa  di  Santa  Maria. 

■in  Mefllna  la  Chiefa  di  Santa  Agatha  del'Fàro  libera  , 8t  altra  meglio!®,' 
fe  la  ptìtefl»  dare,  quando  fofiè  à Meilina. 

' Che  fa  nella  cittì  di  Mellìna,  <>  nel  fuo  territorrio  il  detto  Abbate,  b i 
-fucceflbri  Tuoi  voleflèro  febricar  Chiefa  , lo  poteflèrofar  liberamente,&  *- 1 
il  Amile  in  Taormina,  b nel  fuo  territorio;  che  non  poteflèro  egli,  ii 
fucceflbri  fuoi  poste  alcun  gravame  alle  dette  chi* fe,  ò dar  loro  in  alctw 
modo  moleftia  perle  cognitioni,  delle  quali  foiamente  rifervi  1 fe,  & i 
fucceflbri  fuoi,  che  l' Abbate,  & Jlrcetflbn  fuoi  deveflèro  dar  loro  due 
pani,  & duegiufte  di  vino  vna  volta  l’anno  nell'andare,  & tornare,  quan» 

■do  paflà fièro  per  la  marina  di  Caronìa.òriiontagna  di  Mahiace;che  {"Ab- 
bate, &i  fuoi  fucceflbri  poteflèro  ftbricar  liberamente  chi elè,  tèmpre,  c ! : t 
A in  ogni  luogo,  che  voleflèro  per  tutta  la  (uà  Diocefe,&  ricevere  Umil- 
mente, quelli,  che  s’ofièrifero  al  monaflerio;  che  tutte  le  dette  chiefe;  & 
altre  che  s'acquiftaffèro  foflèro  libere  da  ogni  debito  della  chielà  di  Mef- 
fina;  che  egli,  i i fucceflbri  (boi , h la  chiefa  di  Meffina  non  poteflè  con 
qualfivoglia  titolo  pigliar  niente  delle  cofe  di  quelle  chiefe,  ò de  gli  huo» 
mini.b  poflèllìor.i  loro,  che  teneflèro  nella  Già  Dioctfe;  chepaflhndo  egli, 
b i fucceflbri  fuoi  per  le  preiàte  chie(è,b  luoghi  loro  non  potefsero  cerca- 
re^ pigliare  in  «nodo  alcuno  vitto,b  altro  delle  chiefe  da  gli  huomini , b 
dalie  pofselfioni , fe  l' Abbate  , & 5 fiati  di  propria  volontà  non  volefsero 
dare  qualche  cofa, 

• - • S 

, xvra. 

- . > ' - ' — * 

IL  Rè  per  un  privilegio  oflèrto  fopra  l'altare  del  Rea!  monaflerio  con 
le  fue  mani , nella  fella  clell’Aflontìene  della  Madonna  del  1 1 78.  li 
conceflè  tutte  le  poflèfltoni , che  furono  di  Goflredo  di  Battallaxio,  3", 
con  lutti  i villani  &c.,  & libere  da  ogni  fervitib.  C • 

, fui  j. 

Cofi  fi  legge , che  le  donationi  ili  città  , f rovine i»  , Ó“  Uggiti , fatte  all* 

Santa  Romana  Chiefa  furono  fatte  f off  a f altare  grande  di  San  Pietr » 
di  Roma. 

HOggi  nel  ter  riter  io  dtlC Areivefcovatonon  lungi  dal  Ruf achino  è un  ^ 

C afelio  , chef  chiama  Batt  filare  , che  [emza  dubbio  è il  luogo  del-, 
te predette pojj ejfioui.  m 

XIX. 

BArtolomeo  Vefcovo  di  Gitgenti  per  un  privilegio  dato  nel  H78.' 

piombato  co’l  fuo  figillo , & della  fua  Chiefa  , fottoferitto  da  lui 
da  due  dignità  , & da  undici  canonici  della  fua  chiefa , & confegnato  al» 

1*  Abbate  Fià  Guiglielmc,&  al  fuo  Reai  monaflerio  co'l  con  tanfo  del  fuo 

c * Ca- 
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Capitolo  li  concedè  ogni  raggione,  che  bavelle  nel  Batallaro,  & ne 
Tuoi  cafali.  . - •• 

»•  : ' ' ' • »’ • m 

XX  . I 

• .»  Oliato  del  Caflello  d’ Acri  figliuolo  di  Roberto  Buccallieri , vo- 
JV1  nendo  à Palermo  per  un  forisiàtto  ( coli  dice  ) fu  mandato  da 
'Theodor*  Conceda  di  Gravina  all'Abbate  fri  Guiglielmo  , il  quale  nell’ 
f If  9 Aprile  del  1 1 79.  glielo  perdoni) , & volendoli  far  frate  nel  Tuo  Reai  mò- 
nafterio  > gli  offerì  un  Tuo  villano  chiamato  Gio.  figliuolo  d'Azzolina,  & 
una  pezza  di  terranei  luogo  « che  fi  chiama  Reucaneu. 

• 1 ' ’ i 

• -,  ./  XXL  i . :>« 

- 1.:  • 1 

GUaltieri  Arcivefcovo  di  Palermo  , per  un  privilegio  dato  nel  Gen- 
naro del  1 1 80.  piombato  co’l  figlilo  della  fua  chiefa , fottofcritto 
da  lui  > da  due  dignità , & da  undici  canonici  della  fua  chiefa , & con- 
gegnato all'Abbate  fri  Guiglielmo  , & al  fuo  Reai  monailerio  co  '1  con- 
fenfo  del  fuo  capitolo  li  concefe  il  caftello  di  Coriglione  con  le  cbiefe  del 
monailerio  di  Santa  Maria  , Z , Maddalena  , & altre  , che  era  della  fua 
•diocefe  , & la  chiefa  di  San  Silveftro  , che  era  del  demanio  della  fua 
chiefa , per  eflèr  molto  vicina  al  filo  Reai  monaflerio , & che  li  (ària  più 
utile. 

• 

.0  « un.  ■ 

Z TL  Rè  Ruggieri  per  un  privilegio  piombato , & fottolcrieto  come  di 
X fopra,  & con  la  (leda  fottoferittioné  in  principio,  in  lingua  Greca  » 
& Sarracina  dichiara  i confini  delle  terre  del  detto  monailerio. 

xxm. 

Z "pErun  altro  privilcggio  in  tutto  fimile  al  precedente  pone  gli  huO'» 
X mini , che  erano  nel  fegho  d’ Adam  Stresbel. 

1 XXIV. 

• 

. TL  Rè  per  un  privilegio  dato  nella  Felice  Città  di  Palermo,  nel  Marzo 
X del  1180.  piombato  co’i.fuo  figlilo,  & fottofcritto  da  Gualtieri  Ar- 
civefetavo  di  Palermo,  da  Matrheo  Vicecancelliero  del  Rè  , & da  Ric- 
cardo Vefcovo  di  Siracufa  concedè  al  fuo  Rea!  monailerio  la  Chiefa  di 
Santo  Spirito  nel  porto  di  Brindili , che  fù  di  Durante  di  Brindili,  de  poi 
andb  in  mano  del  Rè. 

’ XXV. 

ì 

PELLEGRINO  Arcivefcovo  di  Brindili  à If.  di  Maggio  128;.  ad 
inllanza  di  Frate  Angelo  monaco  della  Chiefa  di  Monreale  concefe 
..j  _ fe 
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dulgenza'  **  V‘(‘ta®'e  ne®’ ottav*  ,della  Pentecofle  quaranta  giorni  d’ In, 


r. 


^ xxvr. 


”/T 


ROBOAN  Varcavo  d P. Angìone  per  un  privilegio  dato  nel  Luglio  del 
1 1 8 1 . piombato  co’l  fuo  figlilo,  fottofcritto  da  lui,  da  due  dignità, 
«ua  due  canonie,  delia  ehiefa.  &'da  fette  altri,  & confegnato  alfAb- 
ba“Gu'Sllel'"°*&  (“°  Rci*  monafterio  li  concedè  il  monafterio  di  San- 
«oEl.a  aiCarbone dell’Ordine  di  SaaBafiiio nella  ralle  di  Sinno,  h %~ 
miro,  ò Marfico  di  Palificata  di  Puglia. 

•’  ' • H ii" ' iLt  , 

~ , XXVII. 


n8r 


MA7™“  Varcavo  di  Mazrara  per  un  privilegio  dato  nel  Marra 
del  r tSa.piombato  co  1 fuo  figillo,  fottofcritto  da  lui,  da  due  di- 
gnità, da  foi  canonici,  & da  otto  altri  minilfri  della  fui  Chiela,  Se  confe- 
gnato all  Abbate  Fri  Cuiglielmo,  & fuo  Reai  monafterio  co  ’l  confenfd 
del  iuo-capitolo  li  conceflè  ogni  ragione,  che  poteflè  bavere  nelle  Caftel, 
la  di  Giaco,  «jt  di  Calatatrafi.  . 


n8a 


...  . . ... 

XXVIII. 

.il  ■ 

RINALDO  Vefcovo  di  Bifignano  per  un  privilegio  dato  nell’  Aprile 
del  1 t 81.  piombato  co'l  filo  figillo,  & lèttofcritto  da  Infida  una  " 
dignità,  & da  otto  canonici,  co’l  confenfo  del  filo  capitolo  conceflè  all’ 
Abbate  Fri  Cuiglielmo,  & ai  fuo  Reai  monafterio  ogni  ragione,  che  po* 
Ceffo  havere  nelle  Chiefe  di  Santa  Maria  di  Machia,  & di  San  Nicolò  del 
Lampo,  & nelle  loro  poffeflioni,  & in  ogni  altra  Chi efa  , & fue  poffeffio- 
m , che  haveflè  il  detto  Reai  monafterio  nella  fua  Diocelè. 


XXIX. 

IL  Rè  per  un  privilegio,  che  fi  chiama  il  Rollo,  fcritto  di  lettere  La- 
tine,  & Arabiche,  dalle  quali  l’haveva  latto  tradurre,  dato  nel  Mag- 
gio  del III  il.  piombato  con  fette  figlili  Tuoi  nelle  gionture  d’ottoperga- 
mmi,  & fottofcritto  da  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Palermo  , da  Mattheo 
Vicecancelfiero  del  Rè,  & da  Riccardo  Vefcovo  di  Siracufa  deferiffe 
Cinquanta  d.v.fe  co  5 loro  confini  di  tutte  le  poffelfioni , & terre  date  da 
lui  al  fuo  Reai  monafterio. 


’ XXX. 

V’  è un'altro  privilegio  col  figillo  d’oro  del  medefimo  Rè  fcritto  iif 
lettere  Greche,  & Arabiche  d’otto  pergamini,  che  contiene  i nó» 
mi  di  tutti  i vaflalli  donati  da  lui  alla  Chiefa  di  Monreale.  \ 

Un 
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XXXI. 


'Il  • .''Vili'  •’ 

. ■ ,„i» 


UN’altro  n'è  Umilmente  col  figilliMJ’oro  de!  medefimo  Re  fcritto  in 
lettere  Greche,  & Arabiche  di  fei  pergamini,  che  contiene  i nonu 
idi  catti  i V afflili  rie  i luoghi  donati  da  lui  alU  Chiefa  di  MWltcaiC»  OT 

,.i'  , . ■ •.  S.L 

XXXII. 

* . - - . , ••  » , t 

ET  per  un  pririlegio  dato  in  Palermo  nel  Giugno  del  I l8l.  piombato 
col  fuo  figlilo,  & fottofcritto  da  i medefimi  concedi  al  fuo  Reai 
monafterio  la  Chiefa  di  San,  A,  Sepolcro  di  Meflìna,  in  Palermo,  la  cara, 
che  fa  del,  B,  Conte  Sii  vedrò  diMdrfiab,  che  era  vicina  alla  Chieladt 
Santa  Maria  dell’Ammiraglio  con  la,  C,  cappella,  col  forno,  horto,  occ. 
La  Chjefa  di  Sin,  £>,  Martino  fondata  di  Pietro  Indbtfo  , che  egli  «tifo 
haveva  donato  al  detto  monafterio  con  le  file  pofTefiìonij  la  vigna  di 
Maftro  Pietro  Pittore  vicina  ì Cribello , che  fua  figliuola  inlieme  co# 
dio  marito  havevano  ceduto  alla  Regia  Coree, 

• i • ••  li'  < 1 > -• 

La  chiefa  di  Sa n S epelchro  di  Meffinafh  Jota  molti  attui  fi b»  à i frati 
minimi  di  San  francefco  di  Paola. 


xxxiir. 

. ■ ■ " 'i  * * 

8 IL  Conte  Guiglielmo  nel  Luglio  del  Uff . per  un  fuo  privilegio  piom- 
Jl  bato  col  fuo  figillo,  dove  è unhoomo  armato  à cavallo  con  una  ban»1 
diera  in  mano  con  quelle  lettere  attorno  Sigi/lam  Guilielmi  dall  altro 
Canto  il  medefimo  con  quelle  lettere  Comitis  Marfci  dichiari)  haver  Ven- 
duto alla  dogana  de’  Baroni  nelle  mani  di  Gaito  Materazzo  Camerlengo 
del  Regio  Sacro  Palazzo,  & Maftro  della  detta  dogana  tutte  le Tue  cadu- 
che haveva  in  Palermo,  che  haveva  pofteduto  Majone  di  Bairi  Ammi- 
raglio vicino  alla  Chiefa,  che  Giorgio  d'Antiochia  Ammiraglio  haveva 
edificato  in  honore  della  Madonna  , le  quali  già  il  Rè  Guiglielmo  have- 
va venduto  al  Conte  Silveftro  padre  del  detto  Guiglielmo.il  quale  nuove 
dal  detto  Gaito  per  parte  del  Rè  otto  millia  tanni  di  Sicilia  per  paga- 
. mento  anchora  dima  vigna,  della  quale  fi  fi  mcntione  di  fopra  nel  primo 
privilegio  della  dotatione  della  Chiefa,  & era  nel  territorio  di  Palermo 
in  un  luogo,  che  fi  chiamava  Fafcemaria. 


J5  J L Conte  Sihejiro  fi/  figliuolo  di  Co  frodo , figliuolo  del  Conte  Maggiori. 

q y A cappella  di  dette  cafe  è hoggi  la  chiefa  di  San  Cataldo  fottopofiaì 
I . Monreale , nella  quale  fi  vede  un  luogo  con  gelofie  antiche  in  alto 
per  adire  la  mejfa , er  fe  bene  alcuno  h'a  ferino  , che fìtfahricata  dal 
Conte  Sihejiro  .può  effere  fenza  dubbio  , che  f off  e prima  edificata  ; ha  no- 
ve volte  fopra  quattro  colonne  , tre  altari  nelle  tribune  , ó-  il  pavimen- 
to di  mofaico  -,  nella  fronte  di  un  vafo  di  marmo  ripofio  nel  muro  fi  leg- 
gono queflì  verfi. 
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Egregii  comieis  SilrsRn*  nata  Maeildis,  ...  . . 

Nata  die  Martis  » Martis  adempia  die  ! 

Vivens  ter  ternos  habuic  menfes  , obiitque 
Dans  ammam  carlis  , corpus  inane  foìo  t 
Harc  annis  domini  centum  undecies  fìmuluno , 

Et  decies  fenis  hac  requiefcit  humo.  cioè  ngt. 


Sopra  la  porta  della  prima  entrata  èfcolpito  il  pignatte  difiicho  fatto 
Troll*'  A”‘am°  F"**r’  /r,fe,vtCkr ifiopolitono,  cr  Suffragati™  di  Mon- 


Mffinibus  ipfa  licetfùerim  fondata  Panhormi 
Regalia  Montis  debita  jwa  culo.  A.  D.  MDLX. 


• r*,*  •,  li,-  r„»  r- , ’ • : - .*“?• 

1 - XXXIV.  tj 

> t M i . I, 

GIÀ  fiàguefU  chiefa  curata  » feri  vendo  Honorio  HI  i xi.t  Aprile  C 
de!  taac^alVefeovo  dicefalo,  Dall’Abbate  di  Santo  Spirito  di 
Palermo,  che  conofceflèro  iacagfa  fri  Pietro  (Appellano  di  San  Cataldo 
& il  capitolo  di  Palermo  Coprale  ragioni  parochiali , & il  cimiteriodi 
detta  chiefa,  & altre  diffèreiUsVFA Un  tempo  Cangia  de  monaci  del 
monafteriodi  Monreale,  dove  mandavano  gl’  infermi  à curarli  , finche 
£ì  conferita  k fri  Pietro  delle  Calae.  monaco  di  Jan.  Benedetto,  chsftì 
poi  Vefcovo  di  Cnalcedonia. 

+'  - * I . 

E Sfinii  la  chiefa  di  San  Martino  fondata  da  quefio  Pietro  Indo/fo  (il  D 
quale  hi  trovato , che  travivi , ò-  The  forièro  della  Reai  cappella 
JiSun  Ptetreffel palimi  di  Palermo  net  1 167.  )&•  non  facenioft  men- 
tinte , che  havejfe  congiontonvmajìtrio- , non  pare,  che  f, laverò  quello  , 
ohe  alcuni  credono, , che  il  monafitrio  , di  San  Martino  fa  uno  di  quelli 
fei  , che  edifaj^San  Gregorio  in  Sicilia , éh  che  intenda  d'  effo  nella  Epi - 
fola  48.  del  4.  libro  è V ijtorp-  Vefcovo  di  Palermo  , trattando  , chr  erte 
fiati  facciata  da  quello  Martia  Ahhadtffa , &■  pofia  in  un  altro , tffen- 
doli  fucctjfa  rittoria  , non  offendo  altro  monafi  trio,  che  fi  chiami  di 
qteefio  notte  nella  diocefe  di  Palermo , &■  chefe  tene  ali  bora  era  di  Mo- 
nche , poffa  effrt^ffe.faffeto  trasferire  nella  città,  <T  truffi  in  lai-  ' 
go  loro  monaci , anchor.cht  io, tingo  per  fermo  , che  £ efft  con  qutfia  ti- 
tolo vi  fa  un  monafieno  nella  detta  diocefe  , dei  quale  parli  Sau  Gre- 
gario meli  Epifiola  71.  del  4-  litro  .frinendo  alt  Abbate  Thedofie. 

*S  alt:  * — •?  " .«  ’f  nós,  . {yii  **t  «•  • *’  jv 
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. XXXV.  • 

» • 

I . ..  .*  1 ■ . 

IL  Rè  per  tre  privilegi  del  mede  fimo  tenore  dati  in  Palermo  nell’  Ot- 
tobre del  1181.  piombati  co’l  fuo  figlilo  , & fottoferit  ti  da  lui.come 
il  primo  privilegio  da  Gualtieri  Arcivescovo  di  Palermo , da  Mattheo 

' ‘ Vi- 


Vicecancellieri  del  Rè,  da  Riccardo  Vefcovo  di  Siracufa,  riferì  tutto 
quel  che  contiene  il  detto  primo  privilegio , accioche  perdendoli  non 
a'eftingueflèro  le  ragioni  del  Tuo  Reai  monarterio, 

XXXVI. 

ET  per  un  privilegio  dato  in  Palermo  nell'  Ottobre  del  ii8j.  piom- 
bato co'l  fuo  ligillo  , & fottoferitto  da’  medelìmi , concedè,  che  i 
monaci , & i fervitori  del  fuo  Reai  inonafterio  , di  tutte  l’obedienze  fue 
& le  cavalcature  d’efli.quando  fu  Aero  mandati  dall’  Abb.  del  detto  Mo- 
narterio, ì>  da  i Priori  delle  fue  obedienze  paflando il  Faro  non  pagtffe- 
ro  ragione  alcuna, 

• -,  • rn  ’ I . . • V 

XXXVIL 

T>  Artolomeo  Vefcovo  diGirgento  per  un  privilegio  dato  nell’  Otto» 
X)  bre  del  1 181.  piombato  co’l  fuo  ligillo  , della  fua  chiefa  , & fotto- 
feritto da  lui , da  dui  dignità  , & da  nove  canonici  della  fua  chiefa  , & 
qonfegnato  all'Abbate  fra  Guiglielmo,  & fuo  Reai  monaderio  colcon- 
fenfo  del  fuo  capitolo  li  concedè  ogni  ragione,  che  havedè  ia  Coriglio* 
ne , nel  Gattello  di  Battallario , & ne  i fuoi  cefali. 

» 

' XXXIIX. 

, . I I , ! 

THomafo  Arcivefcouo  di  Rheggio  per  un  privilegio  dato  nel  No- 
vembre del  r 1 8a.  piombato  co’l  ligillo  della  fua  Chiefa,  & fotto- 
feritto da  lui , da  tré  dignità  , & da  otto  canonici  della  fua  Chiefa,  & 
confegnato  all’Abbate  frà  Guiglielmo  ,&  fuo  Reai  Monaderio  li  con- 
cedè co’l  confcnfo  del  fuo  capitolo  ogni  ragione  , che  havelfe  nel  Mona* 
fterio  di  San  Salvatore  di  Martello,  che  haveva  fàbricato  Giovanni  Ca- 
merlengo del  Rè , & nel  monaderio  delle  monache  di  San  Giovanni 
Edocahva,  che  era  fuori  delle  mura  della  Città  di  Rheggio,  & "fu*  cel” 
le  obedienze  , & podèdìoni  di  detti  due  Monafterii , fotte  pena  di  Icoin- 
munica  à i fuccedori  fuoi , che  contravcnidèro  &c. 

XXXIX. 

ti8j  T UcioIIf.  in  Vclletri 3 f . di  Fsbraro del  ri8;.  perlina  bolla  piom- 
I i bara , foccofcricta  da  lui , Adu  dici  fétte  Cardinali , da  tre  Vefco- 
vi , da  cinque  preti  ,&  da  otto  diaconi  indirizzata  all’ Arcivefcovo  fra 
Guiglielmo,  efpone  come  il  Rè  Guiglielmo  haveva  offèrto  il  luogo,  do- 
ve era  Monreale  , àfon  Pietro , & con  1’  auttorità  d’  Aleflandro  III.  & 
co’l  confenfo  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Palermo  l’ haveva  eflènto  da 
ogni  foggettione  di  Vefcovo  v’baveva  fatto  un  tempio  degno  di  moltg 
maraviglia  , gli  haveva  donato  cartella,  & rendite , libri,  & vefti  facre, 
argento , & oro  , & v’hayeva  introdotto  monaci  dell’  ordine  della  Cava, 
& con  edifici , & altre  cofe  haveva  fatto  maggior  opera , che  mai  altro 
Rè  , & havendo  cominciato  à congregarvi  popolo , & penfato  condur- 

ye- 
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vene  piu  , che  da  quella  parte  potette  difendere  tutto  il  paefe  da  gl'  ini- 
mici, haveva  con  molta  inftanza  richiedo  il  fuo  predecefibre , lui , & i 
Cardinali,  che  concedette  à quel  luogo  la  dignità  di  Metropoli,  & ha- 
vendane  trattato  lungamente  co  i Cardinali  gliene  fece  gratia  , & cho 
le  ben  non  era  lolite  , che  due  Metropoli  follerò  coli  vicine  per  quella 
concelHone  d’una  non  lì  faceva  pregiuditio  all’  altra  , eden  do  già  il  mo> 
nafterio  non  foggetto  ad  altri , che  al  Pontefice  Romano  . Joggiongt  , 
che  con  le  fue  mani , comedi  San  Pietro , 1’  haveva  confagrato  Arcive- 
scovo r * **Ue*  *UQ8°  » & datoli  la  dignità  del  Pallio , ricevendo  quella 
chiefa  fotta  la  protettione  della  fede  Apoftolica  , & dandogli  il  privile- 
gio , che  era  già  fàtto . Ordini) , che  fempre  inviolabilmente  s’  oflervaf- 
*e  *n  luogo  l’ordine  monadico  .come  a’eta  cominciato,  fecondo  il 
timor  di  Dio  , la  regola  di  San  Benedetto  & 1'  ,ofl»rvanze  del  m onafte- 
rio  della  Cava . Li  confermò  tutte  Le  poflè  filoni  t & beni , che  all'  hora  la 
fua  chiefa  giuftamente  pottede  va , ò fotte  per  acquiftare  in  quallìvoglia 
modo,  8c  in  particolare  li  confermò  il  Velcovato  , E,  di  Catania , che  dì 
commun  configlio  de 'Cardinal  per  molta  inftanza  del  Rè  gli  haveva  per 
Tempre  fottopofto  come à fuo  Arcivefcovo.  Li  confermò  tutte  le  con- 
cezioni de'prelati , che  fi  fono  riferite , facendone  particolar  mentione, 
& la  chiefa  di  San  Martino  , che  dice , che  era  fiala  fetta  da  Pietro  ìndol- 
fa  nel  territorio  della  chiefa  di  Monreale  con  le  fue  poflèflloni,  <Scc. 

,T,  La  diede  l’ufo  del  pallìone  i feguenti  giorni. 

Natività  del  Signore. 

F erta  di  Santo  Stefano. 

. Ottava  della  Natività  del  Signore- 

Epifania. 

Purificatione  della  Madonna. 

Domenica  delle  Palme. 

Giovedì  Santo. 

Sabbato  Santo.  “ • •*. 

Pafqua. 

due  giorni  feguenti.  1 

Alcenfione. 

Pentecofte. 

Tré  fefte  della  Madonna. 

Natività  di  San  Gio:  Battifta. 

Commemoratione  di  tutti  i Santi. 

Solennità  di  tutti  gli  Apoftoli.  ' 

Fefte  principali  della  fua  chiefa. 

Dedicatione  di  chiefe. 

Confagrationi  de’Vefeovi. 

Ordinationi  de'Chierici. 

Anniverferio  della  fua  confegratione. 

,G,  Ordinò  , che  morendo  elfo  non  fi  ftceflè  per  aftutia , ò violenza  eletv 
tione  di  fucceftore , fe  non  di  quello  che  di  loro  voleffcro  i monaci , ò le 
maggior  , & più  Tana  parte  d'elfi , frà  i quali  non  eflendo  niuno  idoneo 
j’clcggeflè  da  loro  un  Monaco,  che  ufafTc  i cibi,  & vediti  regolari  Ri- 
ti fer- 


fervi)  il  cenlbdei  cento  tarici  ogni  annoi  impofe  pene  i ehi  contraye- 
rifie.  &c. 

FORMA  del  giuramento  della  fedeltà  , che  predava  il  Vefcovo  di 
Catania  ali' Arci  vefcovo  di  Monreale  > & in  fede  vacante  al  Tuo  capitolo, 
regidrato  in  un  libro  degli  Evangeli  ferino  in  Bergamino , che  fi  fer- 
ba  nell'arca  del  theforo  della  facritlia  della  chiefa  di  Monreale  conferme 
in  buona  parte  à quel  che  fi  legge  nel  cap.  Ego  N.  de  Jurejurando , 4 
nei  Pontificale  Romano  fotto  la  Rubrica  de  Scrutinio  Serotino. 

J TJGo  N.  Catanienfit  Epifcopus  ab  bac  bora  in  antta  fi  delit  ero  , & obe- 
X. < Aitm  Sanità  Montis  regalia  Ecclefia  , Domino  meo  N.  Dei  gra- 
tta veneratili  ipfini  Ecclefia  Archiepifcopo , &•  ejnt  fnccejjoribut  cano- 
nico intran tilnt . Non  ere  in  conji/io , notjuo  in  /aito  , vai  confonfu  , nt 
Vitam  perdane , ant  membrane  aat  capiantnr  mala  captione  . C enfili um 
miti  per  tjnod  fé , aut  perhtterat , ant  per  nuntium  creditori  funt  ad 
forum  damnum  me  /dente  nomini  pandam  , Arcbiepi/copatum  Montis* 
regalia  , & ipfint  pura , «f  dignitatet  adjntor  ero  ad  retinendnm  , &•  de- 
fendendnm  eoo tra  omnet  tornine s ,/atvo  ordine  meo  , et-  domini  nojtri 
gloriofiffimi  Uggii  N. fidili  tate  . P ocatut  vero  ad  Jynodnm  veniam , nifi 
impeditntfuero  canonica prtopeditìone  , Legato i Sanila  ecclefia  Montisi 
regalia  , cjuos  certe  Legato t effe  cognovero  , in  eumdo  , Ò"  redenmdo  ho- 
norifice  traila  ho  ,p-  in  noccjjìtatibui  fmt  adjnvabo . Sanila  ecclefia 
Montisregalis  lèmma  fingali!  annit  ter  ad  termino!  domini  mai  N.  ve- 
nerabili! Archiepifcopi  fiatato!  ex  debito  reverenti» , &•  con/uetudine 
Sanila  Romana  Ecclefia  , ant  per  me  , ant  per  meam  nuntium  vifitabo, 
nifi  eorum  abfo/var  Scenda . Sic  me  Doni  adjavet , &•  bac  Sanila  Dei 
Evangelia  Amen.  Amen.  . Amo n. 

Nella  medefima  ferma  predava  il  giuramento  della  fedeltà  il  Vefco- 
vo di  Siracufa. 

Fri  Giovanni  Monaco  Vefcovo  di  Siragufe  ottenne  dalla  fede  Apo- 
ftolica  l’ufo  del  pallio,  co’l  quale  celebrava  lamella.  & Ruggieri  Nor- 
manno , che  li  fucce/Iè  > Se  doppo  l’acquido  del  Conte  Ruggieri  fu  il  pri- 
mo Vefcovo  di  Siracufa  facto  da  Urbano  li.  & hebbe  da  lui  il  pallio  l'- 
anno 1040. 

Lorenao  Vefcovo  di  Siracufa , come  fafTraganco  di  Monreale  predb 
nel  principio  del  Novembre  di  quello  anno  1189.  all’Arcivefccvo  Caro 
il  giuramento  della  fedeltà  nella  ferma  , che  se  polla  di  fopra  « Se  credo 
fimilmente,  che  fede  quello  il  primo  Vefcovo  di  Siracufa,  doppo  che 
quella  Chiefa  fùfottopolla  alla  Metropoli  di  Monreale,  benché  Chridofo- 
ro  d'Efcobar  nel  cataloga  di  Vefeovi  di  Siracufa  dica  in  tempo  di  quedo 
Vefcovo  fede  Siracufa  fatta  fufiraganea  di  Monreale , forfè  y volt  incela-, 
dere , che  fù  il  primo , che  realmente  li  preda/Te  l'obedienza. 

. > . t noti  , ^ . A»  • 

JN  tempo  dell’Imppratqpe  Hearico  Leone  di  Ravenna  Vefcoro  di  Ca- 
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tania,  come  fuffraganeodi  Morireste pre (IN  alI’Arcìvefcovo  Caro  il  giu* 
(amento  della  fedeltà  nella  detta  {òrma  , & conlìderata  bene  ogni  cofa  , 
credo  , che  fbfle  quello  il  primo  Vefcovo  di  quella  chiefa , doppo  che  fu 
fottopofta  alla  Metropoli  di  Monreale.  ' j:  ' '■'  > — 

1 Giorni , ne  quali  communemente , s’ ufa  il  pallio  , fono  i medcfìmi , 
v’è  di  più  la  fèda  di  San  Giovanni  Evangelida  , la  Domenica  in  Al- 
bi s-,  la  feda  del  Corpus  Domini , ogni  fèda  della  Madonna  , 1'  anniver- 
sario della  dedicatione  della  Chiefa , mà  fi  pu  Li  co  ir  prendere  fotto  le  fe- 
de principali  della  Chiefa..  , 

FOrma  del  decreto  dell'elettione  dell’ Arcivefcovo  doppo  la  fopraferit- 
ta  bolla  regidrata  nel  medefimo  libro  , il  qual  decreto  è molto  po- 
co differente  da  quello,  che  è regidrato  nel  Pontificale  Romano  fotto  la 
Rubrica  de  Scrutinio  ferotino. 

‘ "•  . ’ ’ ; • " . 

CRedimur , Seatiffìme  Pater  , non  latore  diferetioteem  veflram  , quoti 
noflra  Ecclefìa , ò-  veflra  fango  tempore  Jet  vi  Aitata  paflore  fuo  , ac 
propìer  hoc  foltetio  proprie'  flit  Aefiituta  reSlorir . Qetapropter  , ne  paflore 
abfente  grex  dominicus  perfldorum  htporum  morftbut  patere t , à“  eie 
improbi  raptoritferet  grada , communi  voto,  atqì  unanimi  voluntate 
tlegìmut  nobir  in  Arcbiepifcopum  N.  noflra  Ecclefìa  , virum  ut  èque  prie - 
fittitene , hofpi talem  , ornatum  moribut , caflttm  ,fabri um , <5~  manfue- 
tum  , Deo , <ér  hominibut per  omnia pheentem  . Quem  ad  vot  tamqttam 
ad  dominttm , <T' patrem  noflrum  mietere  curavimut  , unanimiter  po- 
finlantes  , à4  f, applicante t à veflr.e paternitate  nobir  illum  ordinari  pon- 
tificem , quaterna  , cultore  domino  , nobir  , ve/ut  idoneut  paflor  praejje 
Vjtleat , <S“ prodeffe , nofque  feeb  facro  ejut  regimine  Domino  fempcr  mi- 
litare pojftmur  . Ut  autem  omnium  noflrum  vota  in  banc  eleciiouem  con- 
venire nofearit , buie  canonico  decreto  propriir  manibur  roborato  fub- 
fcripfmw.  t 

XL. 

L’ Ideflo  giorno  per  una  bolla  indirizzata  all’  Arcivefcovo  fra  Cui- 
glieimo  ordini) , che  doppo  la  morte  del  Vefcovo . che  era  all’  bo- 
ra di  Catania  , devedero  i fuccedbri fuoi  adenerfi  dall’ufodel  Pallio  . ac* 
cioche  non  nafeedè  per  l’ auvenirc  qualche  diflenlione  frà  la  fua  Chiefa , 
& il  Vafcovodi  Catania,  che  per  conceilione  Apodolica,  era  folito  ha- 
vere  l’ufo  del  pallior 

. ■ ili  hi  ut*.  • vq  si? 

XLL  ' - 

ILmedclìmo  giorno  per  una  bolla  piombata,  fottoferitta  , come  I* 
prima  fua  confermi)  all’Arcivefcovo  frà  Guiglieirro  i privilegi  con- 
cedi da  Aledàndro  III.  facendo  didinta  mentione  di  quel  che  contengo- 
no, 


* 


Et- 
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XL1I. 

ET  per  un’altra  bolla  iétutto  limile  confarmi  gli  altri  dal  Re  Cui*, 
glieimo. 

XLIIL 

ET  1 1 a.  dèi  mede  fimo  per  una  bolla  piombata  , fottoferitta  da  lui. 

& da  dodici  Cardinali , due  Ve  (co  vi , & cinque  diaconi  confermi» 
di  nuovo  all’Arcivefcovo  fra  Guiglielmo  i privilegi  conceffi  del  Rè  Cui* 
glieimo , come  nella  precedente. 

» 

XLIV. 

RUGGIERI  di  Tarda,  & Maria  Tua  moglie  figliuola  di  Roberto  Mal- 
convenant , per  un  inftromento  dato  nel  Maggio  del  1 1 8).  corife- 
gnato  alla  Regia  Corte  . & fottoferitto  da  loro , da  Mattheo  Vicecan- 
celliero  , da  Hugone  Lupino  , privato  del  Rè  ( forfè  tanto  valeva , co- 
me hora  privado  in  lingua  SpagnDola , che  vuol  dire  favorito  ) da  Cui- 
glieimo  Malconrenam  , maltro  giullitiero della  Regia  gran  Corte, da 
Riccardo  figliolo  del  Vicecanceljiero  del  Rè  , da  Giordano  Lupino  , da 
Guiglielmo  .Torello  , & da  Hugone  di  Setto  folidarii  della  privata  Maf. 
neda  del  Rè  ( credo , che  voglia  dire  foldati  della  guardia  del  Rè  ) di- 
chiararono , che  efièndofi  il  Rè  contentato  , che  fèguifTe  tra  di  loro  ma- 
trimonio con  dote  deila  terra  , che  il  detto  Roberto  giuflamente  pc Se- 
deva inprefenzade'foprafcrittihavevanoriconofciuto,  che  il  Bulichi- 
no non  era  fiato  fuo  , che  effi  non  v'havevano  ragione  alcuna  i anzi  toc- 
cava al  Rè  , al  quale  lo  rinontiorono,  anuullandogrinftromenti , eh* 
per  l’auvenire  fi  trovaffero  in  favor  loro  fopra  il  Bufachino , del  qual* 
a'effi  , ò loro  heredi  moveflero  lite  > deveffero  pagare  cento  oncie  d' oro 
alia  Regia  Corte. 

XLV. 

Giovanni  di  Malaconvent  nel  1179.  per  una  fcrittura  mette  i confi- 
ni d'alcune  terre  date  ad  Henrico  lùo  fedele  &c. 

XLV1. 

IL  Rè  per  un  privilegio  dato  in  Palermo  nel  Maggio  de!  1185.  piom- 
bato co’l  fuo  figlilo  , & fottoferitto  da  Gualtieri  Arcivcfcovo  di  Pa- 
lermo , Mattheo  Vicecancelliero  del  Rè  , & da  Riccardo  Vefcovo  di 

Siracufa  , che  doppo  che  à prieghi  di  Ruggieri  di  Tarfia  s'  era  conten- 
tato , che  feguiffe  matrimonio  fri  lui  . & Maria  figliuola  di  Roberto 
Malconvenant  con  dote  delia  terra  , che  egli  gii  giuftamente  ha  ve  va 
polfeduto , riconofeendo  effi  nella  Regia  corte  il  ,H,  Bollichino  pon 
era  flato  fuo,  & che  Don  v'havevano  ragione  alcuna  , glie  l'havevano 

t ce- 
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«dato  in  fuo  demanio , lo  concede  alla  diiefa  di  Monreale  &c. 
JI  Bufackirto  c boggi  terra  di  (iti  di  mille  fuochi. 


xlvii. 

NEI  Novembre  del  1 1 8j.  Filippa  moglie  del  gii  Roberto  di  Vizi  ni, 
Silveftro . Goiglielmo  & Henrico  fuoi  figliuoli  donarono  tutte  Ip 
cafe  , che  havevano  nella  città  di  Palermo  alla  chiefa  di  Monreale  , & 
ne  diedero  la  podi  {Bone  all'Arcivefcovo  fià  Goiglielmo. 

XLVIU. 

IL  Ri  per  un  privilegio  dato  nella  Città  di  Palermo  nel  Marzo  del  n 
1 1 84.  piombato  co  *1  fuo  figlilo  , & fottoferi tto  da  Gualtieri  Arci- 
vefeovo  di  Palermo  Mattheo  Vicecancelliero  del  Rè,&  Bartholomco 
Vefcovo  di  Girgento  concede  alla  Chiefa  di  Monreale  il  Calale  di  Refl- 
dicella  con  la  fot  cappella  dee. 

• * 1 • > 

XLIX. 

■ v,  . 

ET  per  ori’  altro  privilegio  dato,  piombato , & fottoferitto  , come 
il  precedente  li  concedè  il  cafale  di  Terrufio  , il  cafale  di  F anta  fi» 
na  co’i  tuoi  villani  > ragioni  &c.  dichiaraado  le  lor  divife  co  ’i  Tuoi  con» 
fini , & la  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena  nei  territorio  di  Corigiione 
con  tutte  le  fue  ragioni » podè filoni , vigne»  canneti , acque,  molina  &c. 
«fièndo  la  ditta  Chiefa  priva  del  culto  divino  per  li  pericoli  delle  guerre, 

& abbandonata  molti  tempi  datT  Abbadeflà  , & dalle  lite  monache  , & 
confèntendo  Gualtieri  Arcrvefcovo  di  Palermo  co’l  Aio  capitolo  per  la 
ragione , che  poteffe  havere  nella  detta  Chiefa. 


LUCIO  III.  in  Anagnì  i 16.  di  Novembre  dii  1184.  per  una  bolla 
piombata  , fotcofcritta  da  lui  , da  quindici  Cardinali  ,trè  Vefcovi 
cinque  preti  , St  fette  diaconi  indirizzata  all*  ArciveCcovo  fri  Gnigliel- 
mo  confermi»  la  concezione  fatta  dalla  Regina  Donna  Margarita  del 
Monafterio  de  Maniaca  alla  Chiefa  fuo  co  *1  confenfo  di  Nicolh  primo 
Arcivefcovo  diMelfina  ,& del  fuo  capitolo  , inferendo  il  tenore  del  fuo 
privilegio. 

re 

IL  Rè  per  un  privilegio  fiato  in  Palermo  nel  Giugno  del  1 1 8f.  piom» 
bato  co’l  filo  figlilo , & fottoferitto  da  Gualteri  Atcivelcovo  di  Pa- 
lermo , Mattheo  Vicecancelliero  del  Rè , & Bartholomeo  Vefcovo  di 
Girgento  , conceffe  alla  Chiefa  di  Monreale  i cafali  di  rI , Giuliaaa  , R, 

Comic- 


Comicchlo , Z , Adragno  , la , M , Chabuca  8c,K,  Serrare  con  le  lor 
cappelle,  poffeflioni  &c. 

,1,  Giuliana  cafale  già  de"  Surra  cittì , fot  fortificato  dall  Imperatale 
Federigo  , boggi  è titolo  di  Marebefe  j tielfuo  territorio  dicono  ejfer- 
t ii  minieri  d'oro  , argento  , & ferro  , cave  di  diamante  è"  di  porfido. 
j K , Comiccbio  già  caf  ale  , boggi  rovinato , v'  èfo/amente  una  Chiefa  di 
San  Giacomo  , che  [erba  il  Jjto  nome. 

, L , Adragno  cafale  già  di  Sarracini , poi  terra  di  Chrifliani  , boggi 
fe  ne  vede  , fe  non  qualche  vejligit. 

,M,La  Cbabtua , b Zabutb  è un  feudo  della  Chiefa  , che  feria  quejia 
nome, 

, N , Sentire  cafale  di  Sarracini  gli  , boggi  efiìnto  , non  ve  ne  rimanendo, 
fe  non  qualche  pietra  , & unhofieria  delfuo  nome. 

. r 

LII.  ì 

• * ' ' 

PIETRO  Arcivefcovo  di  Brindili  per  un  privilegio  dato  nel  Giugno 
del  i i8f.  piombato  co’l  figlilo  della  fua Chiefa  , fottoferiteo  da  lui 
da  due  dignità  , & da  otto  canonici  co'l  corfenfo  dei  fuo  capitolo  con- 
cede aH’Arcivcfcovo  fri  Guiglielmo  ogni  ragione, che  haveffe  nelle 
chicle  di  Santo  Spirito  di  Brindili,  & di  Santo  Angelo  de  Campi , che 
erano  della  fua  Chiefe  nella  diocefe  di  Ini  ,& in  tutte  le  loro  poffeffuxp» 
& eh» Soderò  per  acquidaryi.  - ' %!  ». 

» • , 'J  I ■ , ••  ' * 

LIII. 

„ ' » 

IL  Rè  per  un  privilegio  dato  in  Palermo  4 I f . di  Novembre  del  i iSf. 

raccontate  tutte  le  libertà  della  Chiefa  di  Monreale  commando  a 
tutti  quelli  di  Sicilia , Calabria , Puglia , & terra  di  lavoro  , che  1 offe** 
V afferò. 


LIV. 

1 1 88  /-'Lemente  III.  in  Lacerano  4 1 1 . d’ Aprile  del  n88.  per  una  bolja 
V_a  piombata  concedè  all’Arcivefcovo  frà  Guiglielmo  ad  inflanza  del 
Rè  Guglielmo  per  opera  di  Nicolò  Arcivefcovo  di  Salerno  . che  era 
A mbafeiatore  del  Rè  Guiglielmo  al  Pap»,&  trattava  i negotn  della  Chic- 
fa  di  Monreale  , di  confenfo  de’ Cardinali  » la  Chiefa  di.  Siracufa , che 
/in'all’hora  haveva  Gaiamente  riconofciuto  la  fede  Apoftolica  , che  per  1 
auvenirc  lideveffe  edèr  foggetta  , come  à fuo  Metropolitano.. 

LV. 

ET  per  una  bolla  in  tutto  fimile  commendò  a!  capitolo  di  Siracufa, 
che  havendo  ad  indanza  del  Rè  Guiglielmo  fortopofto  la  Chiefa  ai 
Siracufa  à quella  di  Monreale  , che  preftadero  obedienia  all’  Arcivefco- 
vo frà  Guiglielmo , & à Tuoi  fucceifori  come  à loro  Metropolitani. 

ET 
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ET  1 1 9.  d’Ottobre  del  1 1 88.  per  una  bolla  piombata  intirizzata  all*  f 
Arci  vefcovo  Fri  Guiglielmo  ordinò , che  doppò  la  morte  del  Vt- 
fcovo  , che  era  ail'hora  di  Siracufa  devedero  i fuccedbri  fuoi  attenerli 
dall’ufo  del  Pallio  , accio  che  non  nafcedè  per  l’auvenire  qualche  dilfciw 
/ione  fra  la  fua  Chiefa  , & il  Vefcovo  di  Siracufa , che  per  conccffione 
Apoftoiica  era  folito  haver  Tufo  del  Pallio. 


LVU. 

CLemente  III.  in  Lacerano*  a8.  d’ottobre  1188.  per  una  bolla 
piombata  , fottofcritta  da  lui , & da  dicifette  Cardinali  un  Vefco- 
vo , nove  preti,  & fette  diaconi , indirizzata  al  Uè  Guglielmo. 

LV1XI. 

"PT  per  un'altra  della  medefima  follanza  indirizzata  all’ Arcivefcovo 
1 i Fri  Guiglielmo  confermi)  i privilegi  conceffi  alla  Chiefa  di  Mon- 
reale da  Alelfandxo  III.  facendone  diftinta  mentione. 

LIX. 

PCr  un’altra  bolla  limile  indirizzata  al  tnedelimo  Arcivefcovo  riferì, 

& confermò  la  bolla  di  Lucio  III.  per  la  quale  fece  Metropoli  Mon- 
reale. 

4«  **  ^ a . 

LX. 

ET  per  altra  bolla  limile  confermò  la  conccffione  fetta  dalla  Regina 
Donna  Margarita  dal  moni  Serio  di  Maniace  alla  fua  Chiefa  co’l 
confenfo  di  Nicolò  primo  Arcivefcovo  di  Mcffina  , & del  fuo  capitolo  , 
inferendo  il  tenor  del  fuo  privilegio. 

. LXI. 

*i  . ...i  • **  - i *.»  * i 

ET  il  giorno  figliente  per  altra  bolla  limile  confermò  i privilegi  con- 
ceffi dal  Ri  Guiglielmo , raccontandoli  particolarmente. 

LXIL 

r'.  , ' ' '•  \ ‘ *1  , I g C< 

ET  per  altra  bolla  limili  concedè  alla  Chiefe  di  Monreale,  che  quell* 
di  Catania  , & di  Siracufa  , li  fodero  loggette  , come  * loro  Metro- 
politana , & che  l’Arci  vefcovo  fri  Guiglielmo  , & i fuoi  fuccedbri  v’ha- 
vediro  giurifdittione  , come  in  loro  Suifraganee , & ede  devedèro  cor- 
lifpondere  à lui , & à fuoi  fuccedbri , come  loto  Suffragarne. 

f J. 

L’Im- 
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LXin.; 


i Y ’ Imperatrice  Confanza  in  Palermo  ad  infanta  dell’  Arcivefctvo 
I i Caroà  2 f.  Giugno  del  H9f.  fcrifle  à Giullitieri  di  Barri, che 
mette/Tero  la  Chiefa  di  Monreale  in  pofTelfione  delle  terre  , che  teneva 
in  tempo  del  Rè  Guiglielmo  II.  particolarmente  del  tenimento  di  Biter- 
to , che  li  chiama  Vifciglia , del  quale  era  molefata  da  Corrado  di  Mon- 
tefufcolodi  Grumo  , & il  Rè  Tancredi  n'haveva  dato  il  poflcfio  ad  Alpf- 
tandro  Buzzello  fuo  nutrito  ( coli  dice  la  fcrittura  ) che  per  fua  concep- 
itone teneva  Grumo  ; & cosi  per  la  Chiefa  vi  fù  indotto  fri  Roberto  fuo 
Monaco , & Priore  di  Bitetto  da  Giovanni  di  Monforte  à 1 j . di  Luglio. 

LXIV. 


L* Imperatore  Henrico  Rè  di  Sicilia  per  un  privilegio  dato  nel  palaz- 
zo di  Palermo!  11.  di  Gennaro  1197.  con  un  ligillo  d’oro  gran- 
de , che  bada  un  canto  l’imagine  dell'Imperatore  i federe  con  la  celiarlo 
feettro  nella  delira  , & il  mondo  con  la  croce  di  fopra  nella  Unidra.  con 
quelle  lettere  attorno. 


Henricut  1 lei  Q,  Romano  r . Imp.femp.  Aeeg. 
Dall'altro  canto  Roma , con  quelle  lettere  attorno 
Roma  caput  mundi  regit  orbit  frana  rat  unii. 


Et  fottoferitto  co  ’1  fegno  dell’  Imperatore  , & d’ Alberto  Protenotario 
della  corte  Imperiale  , ellendo  preiènti  per  tellimonii  Bartholomco  Ar- 
civcfcovo  di  Palermo , Mattheo  Arcivefcovo  di  Capua  , Guiglielmo  Ar- 
civefcovo di  Rheggio  .Henrico  Vefcovo di  Vormatla, Filippo  Fratel- 
lo dell’Imperatore , Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato , Corrado  Duca 
di  Spoieti , Giordano  Lupino.  Hugone  Lupino,  Roberto  di  Durne  , 
Hartinanodi  Buotigcn,  Marco  va  Ido  SenefcaJco , Henrico  Mnrefcalco 
di  Kalcndin  , Henrico  Coppiero  di  Lutra  , Henrico  Camorlengo  di 
Gruohc,  0 ,& altri,  iniìeme  con  i' Imperatrice  Confanza  fua  moglie, 
ricevendo  la  Chiefa  di  Monreale  lotto  la  fua  protettionc  , li  confi  mè 
tutti  i fuoi  beni  ,&  tutti  i privilegi  del  Rè  Guiglitlmo  li.  quel  che  in 
tempo  fuo  haveva  ha vuto  , quel  che  doppo  haveva  acquifato,&  quel* 
che  con  giallo  titolo  potellè  poi  guadagnare. 

O r\d  auefo  Henrico  Camorlengo  di  Cruoke  , viene  forfè  la  nobil  fanti - 
Luf  glia  della  Crut  in  Sicilia  , che  fono  Signori  di  Carine. 

LXV. 

NEIl’Ottobre  del  1 19$.  Pellegrino  Diacono  figlioulo  di  Solaciolo  di 
Gioyenazzo  diede  in  mano  di  Roberto  di  Martorano  Prior  di  Bi- 

tet- 
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tfe*to  perla  Chiefa di  Monreale.la  Chiela  di  Santa  Maria  nel  territorio  dì 
Giovenazzo  con  cucce  le  Tue  ragioni. 

LXVI. 


L*  Imperacrice  Confianza  per  due  Cuoi  privilegi  daci  in  Palermo  nel 
Decembre  del  « 196.  con  un  figlilo  di  cera  .che  hà  la  fua  imagine 
d federe  con  la  corona  in  Cella  , con  lo  fceUro  nella  delira,  & co'l  mon* 
do  con  la  croce  di  fopra  nella  finillra  , con  quelle  leCCere  attorno. 

Confiantìn  Rjm.  Imf.ftmptr  Augnila  Regina  Siri /ita 

ttce  , che  eflèndo  lice  Fri  1’ Arcivefcovo  Caro , & Corrado  di  MonCe 
Fufcolo  Signor  di  Grumo  innanzi  ì lei  fopra  un  Cerricorio  di  BiCeCCo.che 
li  chiama  Vifciglia.n’era  llaca  daca  la  poflèlfione  alla  Chiefa,  rifervando 
il  dubbio  della  proprietà  ì deciderli  in  Puglia,  Se  emendane  fcritto  da 
lei  di  giullicieri  di  quella  provincia  ài  if.  di  Luglio  del  1 1 9 f.  l’ Arcive- 
fcovo Caro  haveva  mollraco  un’inllromenco , che  fi  ferbava  nel  cheforo 
della  fua  Chiefa  , il  quale  conciene  , che  nel  Cempo  ,che  Ocfo  Trava- 
glia fignor  di  Trani  era  giulliciero  del  Rè  Ruggieri,  & fotte  lui  Defigio 
Wecatapano  Baglio  di  Biconco , & di  Bicetro  , fucceflè  ; che  RoberCo 
Conce  di  Oonverfano  fi  querelava  de  forellieri  (coli  chiama  i contadini ) 
di  Bitetto,  che  li  toglievano  il  cerracico  , che  li  toccava  delle  terre  di 
Vifciglia  , & coli  fece  andar  da  lui  Defigio  predetto , & Guiglielmo  fuo 
compagno  co  i foraftieri  di  Bitetto , i quali  di  Aero , che  non  pigliava- 
mo il  terracico , fe  non  dal  le  terre  proprie  di  Bitetto , come  era  per  l’ an- 
tiche divifioni  con  Grumo , & coli  commandb  loro  , che  informaflèro 
glihuominida  bene  ,8t  vecchi  di  Bitetto,  che  fapeilèro  , & diflègnaf- 
fero  le  divife  , & li  conducellèro  nel  luogo  ,&  egli  informò  alcuni  Ba- 
roni del  Rè  Ruggieri,  cioè  Thomafo  Signor  di  Rutiliano , Amone  Si- 
gnor di  Bicritto  , Riccardo  Signor  di  Callellobari , & Hugone  Bianco 
Giullicieri  del  medefimo  Rè  , Giovanni  Galloincapo  , Ebolo  , & alcu- 
ni faviidi  Bitonto  , & di  Bitetto  , & il  giorno  determinato  andò  à quel- 
le terre  infieme  col  detto  Conte  co  i prefati  Baroni , & Giullitieri  , & 
Jiuomini  di  Grumo  per  finire  la  lite,  & eflèndo  tutti  congregati  nel  luo- 
go volfero  i foraftieri  di  Grumo  per  commandamento  del  detto  Conte 
•aflègnare  le  divife ',•&  all’incontro  i foraftieri  di  Bitetto  le  volevano  elfi 
moftrare  , finalmente  da  i favii , che  v’  erano , fù  determinato  , che  lì 
fcanzaflèro  i foraftieri  dcll’una , & dell’altra  parte , & che  da  gli  huomi- 
ni  da  bene  ,&  vecchi  di  Bitetto  , che  tenevano  ,&•  coltivavano  le  ter- 
re fi  moftraflèro  le  divife,  i quali  ( che  erano  tredici , & pone  i nomi  to- 
ro ) tutti  d’accordo  uno  doppo  l’altro  cominciorono  à ditfegnarr  le  divi- 
fedi Vifciglia  ,&  di  un’  altro  tenimento  vicino,  che  i Bitettefi  pofle- 
devanoin  pace  fenza  ricevere  moleftia  dal  detto  Conte  .&  dagli  huomi- 
ni  di  Grumo  , & foggionlè  didimamente  le  divife  ■ che  dichiararono 
. dicendo  elfi  che  fecondo  quelle  havevano  quietamente  poflèduto  ancho- 
• jai  loro  anteceflbri , coli  le  terre  di  Vifciglia , come  dell’ altro  tcni- 
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mento  non  folo  trenta  anni , come  badava  , mi  più  di  felTanta  in  facci», 
di  Grumefi . Parfe  ali'  bora  i i predetti  Giuftitieri , Baroni , & altri  fa- 
vii  , che  erano  andati  feco , che  quelli  giurattero  fopra  gli  Evangclii  quel 
che  havevano  detto , il  che  havendo  elfi  fatto  fubito  il  detto  Conte  , co- 
me era  flato  giudicato  , lafcib  loro  le  dette  terre , & egli  ne  fece  fare 
fcrittura  nel  Maggio  del  Udì.  che  fù  fottofcritta  con  fogni  di  croci  di 
mano  di  Thomafo  Signor  di  Rutiliano  , d’ Arcione  Signor  di  Bittitto.d' 
Hugone  Bianco  Giufticiero  Reale  , d'Erberto  cavalliero , di  Brinetto  , di 
Lucifero  di  Bitonto  Giudice  de  Bitettcfi,  & da  Giovanni  Cario  di  Bi- 
tonto  Protonotario  &c. 

*■ 

Continua  l'Imperatrice  ne  fuoi  privilegi , che  havendo  diligentemen- 
te vitto,  & fatto  Tortilmente  guardare  da  i fuoi  familiari  il  detto  inftro- 
mcnto  li  vedeva  chiaramente  , che  ì tempo  dii  Rè  Ruggieri  fuo  padre  * 
i Bagli  di  Bitetto  s’havevano  vendicato  per  fentenza  di  giudicio  contra  il 
Conte  Roberto  di  Converfano  , che  all’hora  teneva  Grumo  , & che  pel 
il  predetto  giuflo  titolo  toccava  alla  Chiefa , 3t  e (Tendo  anchora  richie- 
do il  detto  Corrado  s'havefle  alcuno  inftromcnto  contra  quello,  non  lo 
poteva  inoltrare  , mi  che  per  detto  degli  huomini  della  fua  terra  cre- 
deva  haver  ragione  nel  detto  territorio . Havendo  l'Imperatrice  riguar- 
do alla divotione  con  che  ia  Chiefa  di  Monreale  fu  fondata  dal  Rè  Gui- 
glielmo  fuo  nipote  , come  ne  potevano  far  fede  le  fabriche , & i privi- 
legi & all’oflcrvanza  > che  li  faceva  per  la  giuftitia , voleva  ajutarla  , Se 
così  ri  voci)  il  mandato,  che  haveva  fatto  à i Giuftitieri  di  Puglia  per  la 
di vifione  di  quello  negotio , che  era  flato  tanto  tempo  innanzi  finito* 
eflendo  contra  concejfioni  coli  di  frefeo  fatte  dal  detto  Re.  Pifponendo 
finalmente  , che  tutto  il  predetto  territorio  di  Vifciglia  , come  lì  con- 
tiene nelle  divifioni  del  detto  inflromento , fotte  dell’  Arcivefcovato  di 
Monreale  con  tutti  gli  altri  territori! , & pertinente  della  fua  Città  di 
Bitetto  , & che  non  potettero  Corrado  predetto , oè  altro  alcuno  fotte  chi 
fi  volcflè , che  bavette  Grumo  , pretendere  nel  detto  territorio  niuna 
ragione  , <S  molellare  i Prelati  di  Monreale  , bi  Priori  podi  da  loro  in 
Bittetto  , b gli  huomini  della  fletta  Città  fotto  pena  della  disgrafia  Impe- 
riale , & perdita  delle  perfone , & delle  robbe. 

LXVII. 

UN'altro  privilegio  in  tutto  Amile  d’Orfo  Travaglia  dichiara  i confi- 
ni di  Matina , & d'Alticello  contra  Bonifacio  Marchefc. 

lxiix. 

!>9»T  'Imperatore  Henrico  in  Palermo  à iv.  d’Aprile  ripe,  confermi  il 
JL  privilegio  della  giurifdittione  dell’ Arcivefcovato  dj  Monreale. 

LXIX,  '■» 

I,9®  TNNOCENZO  HI.  à ai,  d’Aprile  del  l I98.dì  Roma  fcriflè all’Arciv*- 
X fcovoCaro,  che  fono  regiftrate  in  parte  nelle  decretali  al  cap.  V*f- 
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,<te  rei.  tee/.  «//>«.  vel  non.  , che  non  doveffè  alienar  le  pof- 
feilìoni  della  menfa  fua  , del  capitolo  , nè  allignare  i chierici , ò laici 
le  Chicle,  nelle  quali  erano  fohti  i Monaci di  miniftrarc  ; & li  comman- 
r Cr?.n  c°nc«klTe  i ni  uno  poffeflioni  , cafali , b Chiefe  , che  non 
tollero  lolite  ad  anegnarfi  in  benefìcio  , anzi  che  rivocafle  à gli  ufi  di 
Pr‘,na  Ch.efa  di  San  Clemente  di  Meffina  , che  i Gerardo  Thcdefco  la 
^ . ( 1 SanSepolcro,pur  di  Meflina,  cheà  Falcone  canonico, Se  il  be- 
neficio , che  a Thomafo  figliuolo  di  Giovanni  Ferraro  il  diceva,  che 
Jraveya  con  gran  pregiudizio  della  fua  Chicfa  conferito. 

\ *. 

LXX. 

ET  per  altre  lettere  della  (leflà  data  li  concede  , che  potedh  rivocare 
tutto  il  male  alienato  della  fua  Chicfa. 


LXXI. 

IL  medefìmo  giorno  commellè  al  capitolo  di  Brindili , che  conofceflè 
la  caufa  fra  l'Arcivefcovo  Caro,  & il  fuo  Convento  , & Mailìmiano 
notario  , che  haveva  occupato  il  tenimento  di  Mauritio , che  fpettava 
alla  Chiefa  di  Santo  Spirito , che  era  delia  giurifdittione  di  Monreale. 

LXXII. 

A 27.  dell'idedb  mefeper  una  bolla  piombata , fottoferitta  da  lui.  & 
da  quattordici  Cardinali,  un  Vefcòvo  , cinque  Preti,  & otto  Dia- 
coni^ indirizzata  all’ Arci vefeovo  Caro  riferì , Se  confermi  la  bolla  di 
Lucio  III. per  la  quale  fa  Metropoli  Monreale , come  haveva  fatto  Cle- 
mente 111.  Se  confermò  l’altra  dell'  ideilo  Clemente  , per  la  quale  folto- 
pofe  SiracuGi  à Monreale. 


LXXitf. 

A4- di  Luglio  confermò  all’ Arcivefcovo  Caro,  & alla  fua  Chiefa 
quella  di  San  Mauro , con  le  fue  poffeflioni , decime , & ragioni. 

LXXIV. 

<tpj  , 

HEbbe  1 Arcivefcovo  Caro  lite  fopra  alcune  decime  con  1’  Arcive- 
fcovo di  Rofano  ( credo  io  per  conto  della  Chiefa  di  San  Mau- 
ro j la  quale  fù  commefTa  da  Innocenzo  III.  ì Bartholomco  Arcivefcovo 
di  Palermo,  ì Guiglielmo  Arcivefcovo  di  Rcggio,&  à Mattheo  Arcive- 
fcovo di  Capua  , Se  havendo  proceduto  i due  nella  caufa  , fenza  il  pare- 
re di  quel  di  Rhcggio , ne  diede  egli  A ay.  il’  Agodo  del  1 j 98.  notitia  al 
■Papa, 
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LXXV. 


ÀL  quale  ne  fendè  etiamdio  l’Arcivefcovo  Caro  con  tutto  il  fuo  Con- 
vento. 


LXXVI. 


ET  però  il  Papa  fece  Cuoi  delegati  in  quella  cauta  il  detto  Areivefcovo. 

di  Rheggio , & il  Vefcovo  di  Cefitlù , come  appare  nel  cap.  carni 
caufa-  de  officio , & potevate  judicit  detenuti. 


LXXVII. 

A 09.  d'Ottobre  commife  all’  Areivefcovo  di  Reggio , & al  Vefco- 
vo di  Cefali!  predetti  , che  havendoli  fatto  intendere  i frati 
di  Monreale, che  doppo d’ havere  l’ Areivefcovo  Caro  ricuperato  alla 
fuaCbiefaper  commandamento  della  Sede  Apodolica  alcune  poflèflio» 
ni , che  il  fuo  predecelTore  haveva  alienato  fenza  farne  parola  concili» 
&limilmente  altre  cofe  alienate  da  lui  medefuno  , & fri  effe  la  Chiefa 
di  San  Sepolcro  di  Medina  , di  dove  Falco  Prete  haveva  violentements. 
cacciato  un  Monaco,  Se.  gli  huomini , che  detti  Religiofì  vi  tenevano, 
doveffero  per  mezzo  di  cenfure  aforzarlo  à redimir  la  detta  Glieli  co  i 
frutti  prefì  fodisfacendo  all'ingiuria  fatta. 

! « 

LXXHX. 

A4-  d*  Ottobre  del  taoo.  in  Lacerano  per  una  bolla  fcommunicò 
tutti  quelli , che  ardilfero  di  perturbare  la  Chiefa  di  Monreale  , ò 
i fuoi  beni , volendola  favorire  , come  figliuola  Jpeciale  della  Citefa  Ro- 
muna,à ■ cofi principale  fra  f altre  Chiefe  de l Hegno. 

r 

LXX1X. 

; • - ' • . . , it  ’ 

IN  Segni  dio.  di  Luglio  del  1 201.  fcrilie  all’ Areivefcovo  Caro , cor»; 

fermandole  conceflìoni  de’beneficl  fitte  da  lui  nella  Chiefa  di  Sira- 
cufa, doppo  la  morte  di  Lorenzo  VeftorP  di  quella  Città  , efsendo  depu- 
tato dall’  ideilo  Papa  procuratore  in  quella  Chiefa , & rivocò  l’ affegna- 
Jioni  di  benefici  fatte  da  1 famigliari  del  Rè , 

- . * • , - * - 1 JL  ..*• 

xxc.  - 

■I.-UfA 

GERARDO  Allucingolo Cardinale  di  Sant’Adriano  Vefcovn  di  Luc- 
ca nipote  dì  Lucio  Ut.  Legato  dalla  Sede . Apofiolica  , & in  iluo- 
godi  Papa  Innocenzo  HI.  Balio  nel  Regno  di  Sicilia  al  primo  di  Luglio 
del  1 208.  accordò  1’  Areivefcovo  Caro  , & i fuoi  Monaci  di  Monreale, 
e (Tendevi  prefente  Bernardo  Areivefcovo  di  Medina  , Gualtieri  di  Fa- 
lena Eletto  di  Catania  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia,  & Matteo  Ab- 
IL  t . ba- 
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bate  di  Sin  Lorenzo  d' Averti, 


ì* 


XXCI. 

ET  non  e (Tendo  feguito  avanci , il  medetimo  Gerardo  Cardinale , 5: 
Legato  ricevè  quella  Chiefa , & i Tuoi  Monaci  fotto  la  protettione 
della  Sede  Apodolica. 


xxcn. 

INNOCENZO  III.  à r j.  d’ Ottobre  fetide  all’  Arcivefcovo  Caro , che 
non  ricufando  Gualleri  di  Patena  Vefcovo  di  Catania , & Cancel- 
lerò del  Regno  di  Sicilia  di  predarli  l’obedienza  , & riverenza  , che  do- 
veva per  rifpetto  della  Chiefa  fua  $ come  ì Metropolitano  per  altra  cau- 
li , che  per  trovarli  impedito  in  negotii  del  fervitio  del  Re  , gli  ordinò  , 
che  condifcendendo  per  li  Tuoi  prieghi  al  commodo  del  Rè  , & del  Ve- 
fcovo fi  contentaflè  d’  afpettare  qualche  tempo  à farti  predare  il  giura- 
mentojche  egli  ammoniva  il  Vefcovo  , che  non  moftrandofi  ingrato  al  • 
favore  , che  li  feria  ■ gli  havefle  il  medelimo  rilpetto  , 8c  honore  > che 
havcria  fatto  doppo  il  giuramento , & che  facede  all'  Arcivefcovo  fe  vo- 
Ieflè  , lettere  1 maggior  cautela  .nelle  quali  promettere  , che  ad  ogni 
commandamento  del  Papali  prederia  la  fedeltà  ,&  fri  tanto  lotiverif- 
se , & honoraflc , come  fe  gliela  havelTe  predata. 

XXCIII. 

IL  Rè  Federigo  per  un  Privilegio  dato  in  Palermo  à r y.  di  Gennaro  del  ,1(  ( 
i an.  con  un  figlilo  di  cera  . che  h è la  fua  imagine  à federe  con  la 
corona  in  teda , con  lo  fcettro  nella  dedra , & i 1 Mondo  con  la  Croce  di 
Copra  nella  Anidra,  dalla  dedra  parte  dell' imagine  hà  una  luna  .& dal- 
la Anidra  una  della  , con  quede  lettere  attorno. 

ftdtricus  Dti  gratin  Rjx  Sicilie  , Ducatut  Apuli;  , &•  Friacipati/t 
Capite. 

dice  . che  havendo  fpeflè  volte  pcrfue  lettere  commandato  à i Sarracini 
«lì  Ciato  , 8c  à tutti  gli  altri  della  giurifdittione  della  Chiefa  di  Monrea- 
le > che  per  ogni  modo  , come  erano  obi  igati  , Se  {oliti  à tempo  de'  fuoi 
progenitori , la  riconofcelTero  , i quali  come  infedeli , & in  obedienti, 
{prezzando  il  fuo  commandamento  , nonfolamcnte  non  havevano  rico- 
nofeiuto  la  detta  Chiefa  , ma  anchora  in  ogni  cofa  fe  gli  erano  modrati 
ribelli , diede  autorità,  & commendò  all' Arcivefcovo  Caro  , che  in 
quallìvoglia  luogo  in  Palermo  ,0  altrove  egli,  ò alcuno  defuoi  trovaf- 
ae  i detti  Sarracini , Villani  della  fua  Chiefa  , ò robbe  loro , potè  (Te  pi- 
gliargli uni , & T altri , & che  niuno  ardiflc  à impedire  tale  elfecutione 
Cotto  pene  &c. 

* 

ET 
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ET  per  un  privilegio  dato  in  Me/Tma  nell'  Aprite  eo’l  fno  figillo  in 
cera  , dice,  che  havendopiù  voice  coinandato.che  tutti  i Bnrgcfì, 
che  teneflèro  vigne,  6 poflèflioni  nel  territorio  di  Monreale  r.ndaflèro  à 
difendarc  la  fila  Chiefa,  accib  non  fo/Te  danneggiata  da  Pagani,perche  afa 
cuoi  erano  inobedienti,  & eleggendo  in  Palermo,  b altrove  le  loro  habi- 
tationi non  fi  curavano  di  difendere  la  Chiefa, & le  fue  poflèllìoni.ordinb, 
che  l'Arcivefcovo  Caro  pigliafle' tutte  Ir  poflèflloni  di  quelli , che  non 
voleflcro  fecondo  l'ordine  fuo  andare  A difi-ndere  inperfona  la  chiefa.do- 
ve  fi  voglia  che  (lederò,  Si  che  le  concedefTe  in  perpetuo  A piacer  fuo  à 
quelle  che  guardaflèro  la  Chiefa,  togliendo  la  fperanza  A gl’ inobedienti 
di  ricuperar  quelle  , che  egli  concedeflè,  & che  niuaa  ar elide  impedir 
tale  cflhcutinne,  Sic,  , 

xxcv. 

IZIi  IL  Rè  Federigo  eletto  Imperatore,  per  un  privilegio  dato  in  Mefltna 
• J.  nel  Febraro  del  tata,  co’l  fuo  figillo  in  cera  concedè  all’Arcivefco- 
vo  Caro,  & alla  Chiefa  fua  per  Tempre,  che  tutti  quelli,  che  haveffero 
poflèflloni,  b altro  ne!  territorio  di  Monreale,  di  dove  fi  voglia  , che  fop- 
fero,  ancor  che  habitaflèro  in  Palermo,  b altrove  li  giuraiTero  fedeltA,  & 
che  delle  poflèflloni , che  have  vano  nel  territorio  di  Monreale  per  l’au- 
venire  riconofeeflèro  la  fua  Chiefa  nelle  decime  , Se  altre  ragioni  come 
facevano  i Burgefi  , che  vivevano  in  Monreale  ; che  1’  Arcivefcovo,  & 
tutti  i Tuoi  Burgefi  di  Monreale  mai  pagafiero  ragione  alcuna  alla  Cit- 
tà di  Palermo  nelle  porte  , b dogane  nell’  entrare,  Se  ufeire,  comprare. 
Si  venderei  che  1'  Arcivefcovo  tene/Te  le  fue  Corti  in  Palermo , & p et 
tutto  il  Regno  per  tutti  gli  huomini,  che  haveffero  poflèlfioni  nel  terri- 
torio di  Monreale,  dovp  fi  voglia  che  habitafièro,  & che  niuno  ardiflè  ti- 
rarli dal  foro  della  Chiefa  di  Monreale,  b in  qualfivoglia  modo  impedir* 
la  fua  Corte, 

XXCVI. 

INNOCENZO  III.ài^.d’Agoflo  in  Segni  commife  A. Gregorio  di 
Crefcenzo  Cardinale  di  San  Theodoro  Legato  della  Sede  Apoflolica 
in  Sicilia  la  caufà  di  Gaiparo  Priore  di  San  Clemente  di  Melfina,il  quale 
fi  lamentava,  che  l'Arcivefcovo  Caro  i’haveva  fpogliato  della  fua  Chiefa, 
& d’ altre  cofe,  1 -i 

XXGVII. 

IU7  T TONORIO  III.  A ap.  d'  Agofio  del  III»,  fcriflè  A F.  Vefcovo  di 
X X Siracufa,  raccontando,  come  il  fuo  capitolo  haveva  fatto  inten- 
dere ad  Innocenzo  IH.  fuo  predecefiore,  che  doppo  d’eflcr  legitimameiv 
te  interpofta  una  appellatione  alla  Sede  Apoflolica  che  egli  fuflè  fclfario, 
quando  fi  trattava  per  lui  di  quella  degnitA  , l'Arcivefcovo  di  Monreale 
fuo  Metropolitano , che  fi  trovava  prefente  alPelettione,  j’haveva  fatto 
eleggere  non  canonicamente,  confermato,  & confegrato  quaranta  giorni 
fidamente  doppo  che  era  flato  prcmoUo  al  fubdiaconato,  per  la  quale 
i caufa 
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e»u fa  così  l’ A rei  ve/covo,  come  il  Vefcovo  trino  Rati  chiamati  dal  Con* 
cilio  generale  in  LateranoA  commife  la  caofa  à Guidoni  Vefcowo  Gap. 
dinaie  di  Paledrina,  & à Pietro  Saflbne  Cardinale  di  Santa  Pudentiana, 
alla  prefenza  de  i quali  » i Canonici  di  Siracufa,  che  comparivano  in  giu- 
dicio  contra  di  lui,  diflero , che  fuor  d'ogni  lor  voglia  erano  (lati  man- 
dati dal  Conce  Alemanno , il  quale  pretendeva , che  foflè  eletto  in  quel- 
la  Chiefa  Gualtcri  di  Paiena  fuo  parente , non  efiendo  nato  di  legitima 
matrimonio,  & il  Papa  udita  la  relatione  del  (bpradetto  Cardinale  di  Pa- 
ledrina,  l’haveva  aflolutoj  poi  il  detto  Gualteri  à nome  di  quel  Capitolo 
liavea  impetrato  dal  Papa , che  fofle  commeflo  quello  negotio  all'  Arci- 
yefeova  di  Cofenza,  dai  quale  fu  parimente  il  detto  Vefcovo  aflolutoj  al 
fine  per  nuova  importunità,  sdendo  un’altra  volta  rimedi  la  caufa  al  Ve- 
fcovo di  Malta,  Honorio  nel  giorno  predetto  l’alibi  vè,  commandando  all* 
Arcivefcovo  Caro,  à quello  di  Capoa,  Se  al  Vefcovo  di  Malta,  che  facef- 
fero  efièguire  la  fua  feotenza  dell'  aflolutionc. 

XXCIIX. 

'.A  14.  di  Febraro  del  rat  8.  fcriflè  al  Vefcovo  di  San  Marco,  &all’,3,g 

JLX  Abbate  di  Santa  Maria  di  Giofafat  della  Diocelè  di  Cofenza,  che’l 
convento  di  Monreale  gli  haveva  fatto  (à pere,  che  vertendo  liti  frà  loro, 

&il  Vefcovo  d'Angione  fopra  UChiefadi  Carbone  avanti  gli  Arcivefcovi 
di  Cofenza  , & di  Taranto  Delegati  Apeflolici,  i quali  doppo  haver  il 
convento  legitimamente  appellato , havevano  pronuntiato  una  ingiuda 
fentenza  contra  eflì,  commife  loro , che  conofceflèro  l'appcllatione  , & 
confermaflero,  ò ri  vocaficro  la  fentenza,  come  pareflè  loro  di  ragione. 

XXCIX. 

L*  Imperatore  Federigo , per  un  privilegio  dato  in  Wirtzburg  nel  Lu- 
glio del  lazo.  co’l  fuo  fìgillo  grande  in  cera,  che  hà  la  fua  jmagine 
à fed  ere  con  la  corona  in  teda,  con  lo  feettro  nella  dedra,  & co'l  mondo 
con  La  Croce  di  fopra  nella  Anidra,  con  quede  lettere  attorno. 

Tr-tAtricut  Dti gratin  Rpmanorum  Imferator  ftmftr  Augufiut , Kf * 
Sicilia  , à preghi  dell'Arci  vefcovo  Caro,  & contìderando  , che  era  obli- 
gato  ad  amate,  accrefcere,  & difendere  la  Chiefa  di  Monreale,  come  fua 
C amtrn faciale  li  reditul,  concede,  & confermò  per  fempre  le  Città, 
Cadella,  Cafali,  Ville,  Ghiefe,  Poflèflioni,  St  tutti  i tenimenti , & tutto 
le  ragioni,  che  gli  erano'fete  concefle,  donate  , & confermate  dal  Rfe 
Guiglielmo  IL  filo  cugino,  ®LfqndaCore  della  detta  Chiefa  , dall’Impera- 
tore, & Imperatrice  fuoi  padre^madre,  & da  lui  dello,  i>  in  qualfivo- 
glia  altro  giudo  modo,  & che  li  toceaftero  di  ragione,  efsendone  molte 
illecitamente  occupate  dal  tempo  deuaturbatione,  cosi  da  Sarracini , 
come  da  Chridiani  in  diverfe  parti  del  fuo  Regno  ; li  confermò  tutti  i 
privilegi,  dignità, libertà.huomini,  buoni  ufi,&  approvate  confuetudini, 

& immunità,  & altre  ragioni  concefse  alla  detta  Chiefa,  à lui,  & al  fuo 
predecefsore,  à i monaci,  chierici,  & huomini  della  detta  Chiefa,  dove  fi 
voglia  che  falserò , che  niuno  ardifse  impedire  tale  efsecutione  fot» 

pena 


pena  di  cento  libre  d' oro  poro  da  applicarli  la  midalla  Tua  Camera  , Si 
11  redo  i quelli , che  haypftero  patito  1’ingiuria, 

XC. 

IN  Palermo  per  un  privilegio  i i j . di  Novembre  confermi»  all'  Ardi 
vefcovo  Caro  tutte  lelibertà  della  fua  Chiefa, 

XCI, 

ET  per  un’altro  della  medefima  data  li  rinovb  quello  del  Rè  GuiglieN 
mo  II.  di  poter  tenere  due  barche  nel  Porto  di  Palermo» 

xcn. 

mi  TJ  T per  un’altro  dato  In  Brindili  nel  Mario  del  mi.  con  un  figillo  d’ 
JCj  oro  grande  » che  da  un  canto  hi  la  fua  imagine,  come  di  Ibpra,  Se 
attorno. 

Trtiericeu  Dtì  grati»  RomauntM  lvtftratw  Augufim , 8c  dì  fotte 
pure  attorno  ffex  Sicilia. 

Dall'  altro  canto  il  Faro  di  Mefiìna  con  quelle  lettere  attorno. 

Regni  Sicilia,  J>uc«tui  Apuli*,  frincipatut  Caput,  concelie  lem*» 
delime  cofe.  & con  le  mede  (ime  parole  » che  haveva  latto  nel  privilegio 
dato  in  Wirtzburgnel  Luglio  pafsato. 

XCUJ.  XCIV. 


ET  per  due  privilegi  dati  alti  aa.dell’iSefso  mele  commendi»  à tutti 
i Giuftitieri  di  Sicilia , che  offendo  ne’  tempi  pfsati  delle  pcttur- 
fcationidd  Regno  dillratti  molti  beni  della  Chléfa  di  Monreale  feiuail 
confenfo  fuo  » contro  lo  flatuto  del  Rè  Guiglielmo  II.  ne  rivocafiero  tut- 
te l'alienationi,  & l’iftefio  giorno  confermò  all' Arci  vefcovo  Caro,  & à 

fncceiìfirt  (imi  nittn  rm.lln  ni. a .11.  fila  ChieCi  il  Re  Gui- 


- xcv.  4 Trevi. 

: ,éA 

L’ lftefio  giorno  per  dtwprfHlegi  col  fuo  figlilo  grande  di  cera  1 prie- 
ghi  delI’Arcivefcovo  Caro  commilè  a’  Prelati  delle  Chiefe,  Conti, 
Baroni.  Giuftitieri,  Camerlenghi,  Cafteliani,  Bagli;,  & è tutti  gli  huo- 
mini  dj  Sicilia , che  defiero  ajuto,  & configlio  à i Priori  de!!’  obedienre 
di  Monreale,  A i i loro  mefil,  acciò  che  potefiero  ridurre  alla  giurifdi- 
tione  della  fua  Chiefe  tutti  i (boi  oblati,  con  tutte  le  loro  robbe,  dove  fi 
voglia,  che  li  trovafiero  per  tutto  il  Regno;  efiendofene  molti.che  s’eraa 
offèrti  con  tutte  le  loro  robbe,  & pofieflìoni  nel  tempo  del  Rè  Guiglielmo 
II.  & doppo  la  fua  morte,  alla  detta  Chiefe,  ritirati  ai  dominio  d’altri; 

che 


Digitized  by  Google 


che  potelTero  i detti  Mori  loro  m affi  pigliare  i villani  delle  dette  obe- 
dienze  di  Monreale  in  ogni  luogo»  dove  li  trovaflcro  , Se  ridurli  con  le 
famiglie,  & tutte  le  robbe  loro  à i luoghi  proprii.  Se  calali  delle  detto 
obedienze  , eflèndofene  molti  trasferiti  ad  altri  Signori;  che  s'alcuno  de* 
detti  oblatirnorilfe,  ò gii  fclTe  morto,  fotte  le  cofe  (labili,  & mobili  for- 
iero della  Chiefa  di Monreale,co  i frutti  raccolti;  ches'haveflèro  in  qual- 
sivoglia modo  alienato  alcuna  cola  delle  loro  fvo  ile  filoni  doppo  1*  obla- 
tione  fatta  da  loro  alla  Chiefa  , fi  rivocaffe,  & riducete  à quello  llato  che 
era  quando  fe  gli  offerirono;  che  niun  Barone  , ò altro  teneflè  Corte  ne  I 
«alali  di  Monreale  , mi  l*  obedietue  della  Chiefa  la  tene/Tero  de  gli  huo» 
mini,  & oblati  fuoi,  dove  fi  voglia  che  habitaflèro  , come  era  folito  al 
tempo  de!  Rè  Goiglielmo  Ut  che  le  dette  obedienre,  & huomini,  & ani- 
mali loro  non  fofferp forzati  ad  angaria  per  portare  legni  delle  galere,?» 
per  riparatone  de’  fuoi  caftelli,  mi  gode/Tero  la  libertà  , che  havevano 
in  tempo  del  detto  Rè;  che  a’oflèryaifero  tutti  i buoni  ufi , confuetudipi, 
degniti,  & ragioni  della  detta  Chiefa;  imponendo  pena  ì chi  contraye- 
nifle,  dalla  fua  difgratia  , con  pericolo  della  perfora,  & delle  robbe  t 

v.  : i-  - T 

- . . XCVJL..i.,a  - • j. 

H ONORIO  m.  1 4.  di  Novembre  fcrifTe  all’Arcivefcovo  Caro,  che 
havendoli  fatto  intendere  1*  Imperatore  Federigo  per  foe  lettere, 

«he  effondo  occupati  i beni  della  Chiefa  di  Monreale  , de  i quali  il  Rè 
Guiglielmo  II.  l’haveva  dotata,  da  Chriftiani,  & Sarracini,  da  chierici,& 
jaici,  volendo,  che  quella  Chiefa  nel  fuo  felice  tempo  godeflè  profferiti 
elicgli  haveva  fatto  tutti  reftituire.il  Papaàprieghi  de!  detto  Impera- 
«ore,  & dell’  Imperatrice  Donna  Coftanaa  d’ Aragona  Tua  moglie,  & dell’ 
.Arciyefcovo  ftefTo  confermò  la  fopradetta  reftitutione. 

XCUX. 

ET  il  medefimo  giorno  refpondendo  alle  lettere  delflmperatore  l’e- 
fortò,  che  havendo  ad  inftanza  fua  conformata  quella  reftitutione, 
votene  haver  per  raccomandata  quella  Chiefa,  conformandola  nella  pof- 
ielfione  di  quello,  che  gli  hsveva  fatto  reftiture, 

lAv  ‘ • 7 

X.  xcix. 

all’ Arctvefcovo  Caro,®:  1322 
altri  beni,  che  Mattheo 

• 7^% 

• i c. 

-•  ’ • . P.  I-  •■•••.  • ’ 1 ...  . 

IL  Rè  Corrado  nei  1 ajrl.  confermò  alla  Chiefa  di  Monreale,  che  all’ho- 
ra  vacava , il  privilegio  delle  due  barche,  il  quale  s’è  detto  di  fopra. 

x -•  . %„ 
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À f di  Novembre 

alla  fua  Chiefa  le  cafe,  r 
Notano  di  Brindili  gii  ha  veva 


312.  confermò 
mi,  & gli 
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INnocenzo  IV.  di  Napoli  à 14.  di  Novembre  del  tip*.  feriSe  à Gia- 
como Abbate  di  Maniacc,  che  havendolo  quel  convento  poftularo 
per  I'  Abbate,  eflèndo  monaco  della  Chiefa  di  Catania,  il  Vefcovo  di  Si* 
racufa,  à chi  toccava,  per  efler  vacante  la  .Sedia  di  Monreale,  lo  confer- 
mb,  & benedille,  ch’egli  confermava  ogni  atto,  fupplendo  ogni  dilètto, 
anchorche  il  Regno  di  Sicilia  era  all’  hora  fottopofto  ad  interdetto, 

CII. 

• . ■ . ...  . 't 

IL  Rè  Manfredi  nel  Settembre  del  iaf8.  ad  infanta  dell'  Arcivefeovo 
Benvenuto  confermi  amplilTimamcnte  tutti  i privilegi  concelu  alla 
Chiefa  di  Monreale  dal  Rè  Guigliclmo  11.  & da  Tuoi  fucceflbri. 

ciir. 

>.  * , 

L’  Arcivefeovo  Benvenuto  nel  detto  mefe  concertò  alcune  e/Tentioni 
à nuovi  habitatori  del  cafale  di  Ciato,  facendo  alla  Chiefa  l'ho- 
rn aggio  della  fedeltà, 

civ.  pT 

IL  Rè  Manfredi  à lo.  di  Dccembre  commife  à Rugieri  Romaldicio 
Barone  della  Regia  Dogana,  Sè  Maeftro  Secreto  delle  parti  di  Sicilia 
intorno  al  fiume  Salfo  , che  havendogli  elpofto  l'Arcivefcovo  Bcnvehn- 
Co,  che  i fuoi  predeceflori  folevano  tenere  nel  porto  di  Palermo  due  ban- 
che franche,  & libere,  egli  non  permetteva,  che  ve  ne  tenerti  più  d’una, 
che  confandoli  che  così  forte  la  verità,  non  l'impedirti,  s’altra  caufa  non 
lo  movefle,  la  quale  doverti  intimare  alla  fua  Regia  Corte  , & erto  à la. 
di  Marzo  del  1 2f9.  ordinb  à Martino  di  Calatafimi,  che  fe  n’  informarti, 
il  quale  à 7.  di  Alaggio  del  medefimo  anno  li  mandi  le  depoficionj  de’te- 
ilimonii  fo pra  quello  fatto, 


tafio 


CV. 


utWl 


1 Deputati  dal  Rè  Manfredi  per  reintegrare  1 feudi , & le  Chiefe  in  Si- 
cilia di  qui  dal  fiume  Salfo,  haVcndo  fatto  inquilitionede  i beni  male 
alienati  della  Chiefa  di  Monreale,  trovarono,  che  il  cafale  di  Pcrmeniqo, 
di  il  leni  menta  delle  terre  con  la  corre  , che  li  chiama  di  Notar  SimOne 
nel  territorio  di  Palermo, nella  contrata  da  Fallert  Rufa,  ch'erano  de  Tuoi 
Beni  male  alienati,  & li  portedevano  Adenolfo,  & Guigliclmo  fratelli  da 
Monreale,  figliuoli  di  Matteo  da  Palermo,  & doppo  ertòrfi  propofe  molte 
cofe  dall' una  parte,  & dall'altra,  fù-drdinato  da  i detti  Deputati  in  Paler- 
mo à al.  di  Febraro  del  1 160.  che  quelli  beni  foflèro  reflituiti  alla  Chie- 
fa di  Monreale,  & ne  dichiararono  1 loro  configli  & per  le  lettere  delti 
ftertà  data  ne  commifero  l’trticutione,  accloche  l’Arcivefcovo  Beneve- 
nuto, b altri  per  lui  ne  forte  meflo  in  pofleflione,  come  fu  cflcguitoil 
medefimo  giorno, 

1 IL 
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evi. 

IL  Re  Carte  daCapua  à 14.  di  Maggio  del  1 266.  commife  à Pandotfò 
di  Faufanella  Giuftitiero  delle  terre  di  Bari,  che  havendo  intefo,  «che 
Guzzo  nipote  di  Filippo  Chinardo  fautore  di  Monfredi  Principe  di  Ta- 
ranto to'lfa»oredi  lui  haveva  fbogliato  la  Chiefa  di  Monreale  della  Cit- 
tà di  Bitetto,  la  riduceflè  nella  {ua  poffeflione,  il  quale  havendo  ricevuto 
quello  ordine  all’ultimo  di  Maggio  commife  il  ncgotio  à Giovanni  di 
Giacomo  Giudice,  & Cittadino  di  Bitonto,  che  l'e/Teguì  à 7.  di  Giugno. 

CVIL 

IL  detto  Ri  à 7.  di  Luglio  eommife  al  medefimo  Pandolfo,  che  haven- 
do intefo  da  Fra  Gualtieri  monaco  della  Chiefa  di  Monreale,  che  con- 
forme all'ordine  fuo  gli  era  Hata  rellituita  la  citta  di  Bitetto , fenaa  il  te- 
nimento  di  Mattina,  che  era  fiato  a degnato  dall’  Imperatore  Federigo*'! 
gli  huomini  d’Altamùra , & quello  di  Vifcigiia,  che  deveflè  pigliare  dili- 
gentemente informationc  di  detti  tènimenti,  & figillata  mandarla  allafua 
Corte,  il  quale  commife  il  negotio  al  detto  Gi  vanni  di  Giacomo  à 14.  di 
Luglio,  che  à *4.  li  rimeffe  le  fcritture. 

CIIX. 

- • t 

R Adolfo  Francefe  Vefcovo  Cardinale  Albano, Legato  della  Sede  Apo- 
fiolica  contra  infedeli,  Deputato  da  Clemente  IV.  [à  1 f.  di  Febra- 
ro  del  1 2 66.  da  Lagopenlile  fcriffe  all’  Arcivefcovo  di  Taranto  à 1 1 . d* 
A godo,  che  havendoìi  fignificato  il  convento  di  Monreale  , che  limpe- 
xatore  Federigo  haveva  fpogliato  quella  Chiefa  di  due,  pefchiere  , che  li 
chiamano  Travi  nel  mare  di  Taranto,  & che  il  Rè  Corrado,&  Manfredi 
fuoi  figliuoli  fuccelfivamcnte  l'havevano  occupate,  come  di  prelènte  le 
teneva  il  Rè  Carlo,  pregando,  che  glile  faceflè  reftituire  , conforme  alle 
eonventioni  fatte  tri  la  Chiefa  Romana,  & il  detto  Rè  nella  conceffione 
del  Regno»  de  effondo  il  detto  Cardinale  Deputato  dalla  fede  Apofiolica 
fopra  quelle  reftitutioni,  li  corninifc.che  chiamato  il  Camerlengo,!,  Pro- 
curatore, b Baglio  del  Rè,  nella  cuigiurifdittione,  b Baglia  erano  le  pre- 
dette pefchiere,  ne  pigliaffe  teftimoni,  Se  glieli  mandalTe  ferrati  co’l  fun 
■figlilo. 

• " •'  '•  % 

' ■ CIX.  ’ 

■a. , 

QUefto  Cardinale,  trovandoli  in  Mbnrealc  à 2 y.  d’ Aprile  del  1267. 

devendo  confagrare  la  Chicli  di  Monrealq  io  honore  della  Ma- 
donna , di  che  hà  il  nome,  il  primo  Lunedi  doppo  l'ottava  di  Pafqua  ìli 
Rifurrettione  concellè  à tutti  quelli  che  pentiti,  & confortati  la  vifitafièro 
il  giorno  della  Dedicatione,  & lin’all»  proffima  folla  della  Pentecofic  un’ 
unno  Se  quaranta giordid’  Indulgenza, & à chi  per  )' auvenire  ogn’annb 
la  vificafTe  il  Lunedì  doppo  l'ottava  di  Pafqua  cento  giorni. 

CX. 
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ex. 


. /'^Lemente  IIII.  in  Viterbo  ài j.  di  Maggio  del  iad8.  concedè  cen- 
1168  to  giorni  d'indulgeoza  a tutti  quelli»  che  pentiti , Se  confidati  vi- 

iitafTero  ia  Chiefa  di  Monreale  nella  follennità  della  Madonna  , & nell» 
anniverfario  della  dedicatione  delimitar  maggiore  di  quella. 

CXI. 

A 17.  di  Settembre  concedè  all'  Arcivefcovo  Tranfmondo  , che  vi- 
iìtando  la  fua  provincia  porcile  portare  avanti  de  fé  la  croce,  con- 
forme al,  (^privilegio , che  gli  haveva  detto  haverne  della  fede  Apo- 
dolica. 

Q_  \ j|  A io  credo  , che  potejfe  portar  acanti  Ji  fe  la  croce  per  la  fua  pr»% 
IVI  trincia  fretta  altro  privilegio. 

CXII. 

A 14.  del  medefimo  havendo  intefo  per  relatione  dell*  Arcivefcovo 
Tranfmondo.che  molti  beni  della  Chiefa  di  Monreale  erano  oc- 
cupati da  diverfi  laici.  Se  chierici,  3t  che  egli  era  malamente  moledato 
da  quelli , &da  i Bagli  del  Rè  Carlo  nelle  ragioni  fue  , & della  fua  Chie- 
fa , li  concedè , che  poteiTe per  autorità  Apostolica  fcommunicargli,  bv 
vendo  prima  fatto  loro  la  debita  monitione  , acciò  che  quelli  reftituif- 
*ero , e quelli  ccffa/Tcro  d’inquietarlo. 

cxm. 

L 'Arcivefcovo  Tranfmondo  volendo,  che  Don Pannutio  Arciman- 
drita  del  Monallerio  di  Sant’ Elia  di  Carbone  dell'ordine  di  San 
Bafilio  nella  valle  di  Sinno  di  Bafìlicata  riconofccflè  la  fra  Chiefa  di 
Monreale  , predandogli  il  giuramento  dell'  obedienza  , egli  ricufava  di 
farlo  , feufandofì  che  per  edèr  nuovo  nel  monaderio  , non  lupe  va,  fe 
gli  era  fottopodo , mà  mondrandogli  i Cuoi  privilegi , fe gli  offerì  per 
I a6q  foggetto  in  Poi  li  coro  à 16.  di  Febraro  del  1 369.  & promedè  per  parte 
3 del  fuo  Monadcrio  obedienza  all'  Arcivefcovo  per  parte  della  fua  Chie- 
fa.con  follenne  giuramento  in  forma  , di  che  fi  lece  fcrittura  fottoferit- 
ta  dall'Arcimandrita , Se  da  i tedimonii  che  vi  fi  trovarono  prefenti. 

CX1V, 

LJArcivefcovo  predetto  da  Monreale  al  primo  di  Giugno  del  1169. 

t ordinò  à frà  Marino  Priore  della  Chiefa  diSanta  Croce  di  Mcllint 
dell'  ordine  di  Santo  Agadino , che  andaffe  in  perfona  à mettere  > & 
mantenere  in  poffedìone  dell' Abbadia  di  Maniace.de  Tuoi  beni , & 
delle  fue  raggioni  frà  Cuiglielmo,  P,  priore  della  Chiefa  di  S.  Maria  de 

La- 
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Latini  di  Mcflina  , eletto  dal  quel  convento , & da  lui  confermato  , fa- 
cendolo riconofcere  da  Monaci  ,&  d»  chierici  , Se  laici  , che  trattava- 
no i beni  del  monailerio  & havendo  ricevuto  quella  commiffione  à x y. 
del  medefimo  mtfe,  à 8.  di  Luglio  andò  alla  Scala  di  Maniace  , Se  ne 
diede  all’Abbate  il  polfclTo , di  che  fi  fece  l’ ille/To  giorno  fcrittura  co  ’l 
figlilo  del  detto  fra  Marino  fottoferitta  da  lui , & da  quattro  altri  tefti- 
monii , di  che  fu  poi  fatta  copia  authentica  in  Mcfiìna  nel  1 270.  >170 

DI  queflo  Abbate  fa  molta  mentitine  il  Fanello  nel  9.  libro  iella  1.  p 
Decade  dell' hi/ioria  di  Sicilia  , & il  Maurolt  nel  4.  libro  deW  bi- 
li ori*  di  Sicilia. 

cxv. 

H Avendo  lite  fri  Gualtieri  priore  della  Chiefa  di  Monreale  , & il 
ilio  Convento,  con  Gio.Gazzaro  Sindico  dell’ uni verfiti  di  Cori- 
gliouo  (opra  le  raggioni  delle  decime  per  ilpadàco,&  per  ravenire»e(Ten- 
do  fottopolla  all'interdetto  quella  terra  per  mezzo  d’amici  fi  Venne  à fa-  e 

re  fri  loro  una  concordia  à a.  di  Luglio  1373.  ia7- 

CXVI. 

GRegorio  X. in  Lione  à ao. di  Marzo  1 174.  confermi»  al  Priore  , Se 
Convento  della  Chiefa  di  Monreale  tutti  i privilegi  concedili  da 
Papi  , Principi , & altri. 

CXVII.  . . . 

AÀ'gelo  Boccamazza  Vefcovo  di  Catania  , fratello  dcIl’A  rei  vefcovo, 

& Cardinale  Giovanni  predi»  in  quedo  tempo  , eflèndo  vacante 
là  Chiefa  di  Monreale  ai  Capitolo  il  giuramento  della  fedeltà  nella  for- 
ma, che  s'è  poda  di  fopra. 

cxnx. 

Nicola  III.  à 1 r.  di  Marzo  del  1 *79.  commife  al  Vefcovo  di  Bitonto  * 
le  diflèrenae  fra  l’Arcivefcovo  Giovanni  Boccamazza,  & il  Vefco- 
vo di  Bitetto  fopra  cena  fiamma  di  denari , terre , polfcffioni , & altre 
-cofe.  ’K 

CXIX. 

ET  due  giorni  doppo  confermi»  alPAtcivefcovo  Giovanni,  & al  fuo  ca- 
pitolo tutti  i privilegi  conceffi  alla  fua  Chiefa  da  fommi  Pontefici, 

Imperatori , Rè , Prìncipi  > & altri.  » • . . 

• » • 

CXX. 

■JL  giorno  feguente  commife  all’Abbate  di  San  Giovanni  de  gli  Eremi- 
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ti  «li  Palermo,  che  rfvocafle  tutte  le  conceuioni  fitte  da  gli  Arcive- 
feo  vi  palliti  di  Moureale,  & dal  loro  capitolo  in  pregiudicio  della  Chiefa. 

CXXI, 

ET  per  altre  lettere  della  medefima  data  comm'ife  al  medefimo  , ohe 
procuraile  per  ogni  via  , che  fi  reftituiflèro  alla  Chiefa  di  Monreale 
i beni , che  fe  li  tenevano  occupati , come  gli  haveva  fatto  intendere  F- 
Arcivefcovo  Giovanni , & il  fuo  Capitolo;  mà  che avvertili  di  non  pu- 
blicare  fentenza  di  fcommunica,  ò d’interdetto  contro  i luoghi,  i Signo- 
ri de’tjuali  teneflero  vfurpati  i beni  della  Chiefa , fc  non  n’havefle  poi  al- 
tro ordine  da  lui  Ileflo. 


CXXII. 

..  r 

L’Arcivefcovo  Giovanni  richielè  Don  Nicodcmo  Arcimandritta  del 
Monallerio  di  Sant’Elia  di  Carbone  dell'ordine  di  San  Bafilio  in  Pu- 
glia nella  Valle  di  Marfico  di  Balilicata  ,che  riconofcefle  la  fua  Chiefa  di 
Monrcale.preftandogli  il  giuramento  dell' obedienza  , ma  egli  ricufava 
di  farlo,  & finalmente  fatti  leggere  i privilegi  della  fua  Chiefa  in  prefen- 
za  di  lui,&  altri  attipublici,  nel  calale  di  Macchiai  di  6.  Luglio  del  1279 
fe  gli  offerì  per  foggetto,&  promife  per  parte  del  fuo  monallerio  obedi- 
enza all’Arcivefcovo,  Se  alla  fua  Chiefa  con  folennc  giuramento  in  forma 

; * 

CXX1II.  • . , 

1280  A IO-  «f  Aprile  del  1180.  l'univerfità  di  Corigliono  fece  duefindici  per 
**  promettere  all'Arcivefcovo  Giovanni  cinquanta  oncie  d’oro  da  pa- 
garli ogni  anno  nella  feda  della  , R .Natività  della  Madonna  per  conto 
della  tua  decima  , & mancando  di  pagare  in  quello  termine , di  daiji  di 
più  pe  r pena  vinticinque  oncie  à lui , & vinticinque  alla  Regia  Corte,  & 
dare  in  oltre  all'Arcivefcovo  larga  facoltà  intorno  aH’elTecutione  di  que- 
llo accordo,  il  quale  feguì  fecondo  quella  procura  i r 8. di  Maggio  in  M5- 
reale , condonando  l’Arcivefcovo  quel  di  più  della  detta  fornirla , che  fe  li 
potcfsc  divercpcr  la  fua  decima  perche  quella  fe  li  pagalTe  inlietnc  nel  ter- 
mino ordinato,  altri mente  potelse  inticramenterilcoterc  la  dett  i decima. 

Di  qui  pire  , che  f pateffe  far  giuiicia  , clt  pii  /offe  mutati  la  fcjìa 
(iella  Chiefa  di  M orreale  da  quella  dell AJJontiont  à quella  della  Na- 
tività di  Nofh  a Penna. 

CXXIV. 

1281  \ I f.  di  Luglio  del  1281.  Giovanni  di  Rietc  canonico  di  San  Gio- 

/\  vanni  di  Riete  , Guiglielmo  Carbonico  avvocato  di  Palermo,  & 
Maeflro  Bernardo  di  Riete  deputati  dell’  Arcivefcovo  Giovanni , & fuo 
Co  vento  , & da  Pietro  Arcivefcovo  di  Palermo  , fuo  Capitolo  , termi- 
norno  le  deferenze , che  etano  tià  le  loro  Chieiè  fopra  la  Bu  furerà , fU- 
«'*  àal-j[_ 
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CXXV;  q 

IL  primo  di  Gennaro  del  1 194.  Hngone , S , Talach  fóndi  la  Chiefa  1 *94 
di  Sant’Anna  delle  Scale  , San  Martino  , $ San  Mattheo  nella  dio- 
cefe  di  Monreale , & Taflégnò  à certi  frati  dell'ordine  de  Continenti,  che 
Ti  tenevano  lo  fpedate  , ma  d’eflif  fi  dira  poi, 

Q 'defio  H agone  Talach fìt  mandato  Imbafciatore  nel  1295-.  iella  ge-  5 
gma  Donna  Confi  ama  di  Sicilia  , di  configli»  de'  Signori  del  gr- 
gno  al  ge  Don  Giaietto  d Aragona  fuo  figliuolo  ,per  negotio  gravijfimo. 


IN  quello  tempo  è la  più  antica  memoria,  che  fi  trovi  della  dignità 
dell'Arcidiacono  nella  Chiefa  di  Monreale. 


cxvr. 


ci 


BOnilàcio  VIZI.  ì 1 6.  di  Decembre  del  1296-  fcriflè  all'Abbate  , Se 
Convento  di  MarmolTolio  dell’ordine  Cillercienfe , & della  diocc- 
fe  di  Velletri , che  havendo  fri  , T , Tancredi , il  quale  fi  teneva  per 
Vefcovo  di  Nicallro  , occupato  il  monailerio  di  Maniace  dell’ ordine  di 
San  benedetto,  & della  diocelè  di  Monreale  , havevane  dillrutto  lo  «Pu- 
ntuale , & temporale , accióche  non  fi  finiflè  di  confumare  , per  la  par. 
ticolar  aifettione  , che  portava  al  monallerio  di  Marmoffolio  gli  huveva 
imito  quel  di  Maniace  , ordinando  , che  chi  folfe  Abbate  d’uno  foffe  an. 
chora  dell’altro  , commettendoli  di  più  la  riforma  di  quello  di  Maniace. 

- . . . , ‘ 

CXVII.  ••  - •' 

ET  fotto  la  medefima  data  per  altre  lettere  commife  1*  eflècutione  al- 
l'Abbate di  Foflinova  dell'ordine  Cillercienfe  , & della  diocefe  di 
Xerracina  , aU’Atcimandrita  de  Greci  di  San  Salvatore  dell'ordine  di  San 
Baftlio  della  lingua  del  Faro  di  Melfina  , & 3 Ruggieri  di  Donmufco  di 
Salerno  Arcidiacono  di  Bautefio  nella  Chiefa  di  Conflanza. 

2 A 4,  , V*  * ! , . 1 fi  »,*  7 . .Va^j  •**;;«  J 

Q’iefio  fra  Toner»  di  Vefcovo  di  ìiicafiro  , ejfendofi  trovato  prefente 
alla  coronazione  del  gè  Don  Giaimo  à 2.  di  Felraro  del  1286. 
giorno  della  Purificatione  della  Madonna  inficme  con  Gionta,  SP  non 
lnitto , è Giovanni , come  alcuni ferivano  , Vefcovo  dì  Cefilii , &■  altri 
prelati  furono  privati  delle  loft  cbiefe  da  Honorio  IP.  neprocejjì  fatti 
cantra  il  detto  Rè  Do  n Giaimo  à li  .di  novembre  del  1286.  giorno  del- 
la Dedicatione  delle  cbiefe  di  San  Pietro,  ér  San  Paolo  di  goma(  chetrt 
uno  di  quelli  giorni , ne  i quali , f elevano  i Papi  pub  licare  procejfi , come 
s' è detto  nella  vita  delP  Arcivescovo  Pietro  ) er  gerò  qui  dice  il  Papa, 
che  fi  teneva  per  V e [covo  di  Nicafiro , non  perche  veramente  fojfe. 


r J96 


Fìtpoi  Eletto  alla  Chiefa  di  Monreale, 


L’Ab» 
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CXXIX. 

:r-  -> 

L'Abbate  di  Foflinova , havendo  ricevute  le  lettere  Apofloliche  Ca- 
pra l'unione  di  Maniace  à Marmoffolio , delle  quali  s’ è fatta  di  Co- 
pra meiitione  > per  maro  di  frà  Giacomo  monaco , & procuratore  di 
MarmoITolio  à la,  di  Febraro  del  1 097.  nel  fuo  monafterio,  trovandoli 
prefente  Andrea  Abbate  del  Monafterio  di  Santo  Stefano  del  Bofco  , & 
altri  monaci  , ne  commife  1’ effecutione  à frà  Pietro  del  Monte  di  San 
(Giovanni  del  Reffelìo  , & procurator  fuo  , & del  fuo  Monafterio  in  Sici- 
lia ,ìfrà  Gregorio  di  Firentino , & à frà  Bartholomeo  d’ Alberto  fimi 
monaci. 


- ,!  cxxx.  . 

L’Axeimandrita  , bevendo  rice  vute  le  dette  lettere  Apoftolicbe  ne! 

palazzo  dell'Arcivefcovo  di  Mcffina  in  prefenza  dell'  Eletto  di  Sa- 
lerno ,&  di  Schiatta  Ubaldino  Eletto  di  Bologna,  ne  commife  l' efle- 
cutioneall'  Abbate  di  Noara  delle  dioccfe  di  Mcffina. 

cxxxi. 

RUggieri  havendo  ricevuto  le  dette  lettere  Apoftoliche  per  mane  di 
frà  Gottiffedo  Monaco  procuratore  dell'Abbate  , & Convento  di’ 
MarmoITolio  in  Anagnìà  lo.di  Settembre  in  prefenza d’ Oddone  Arci*- 
pretedi  Turone,  & di N. d’Arcioni  Canonico  di  San  Pietro  di  Roma 
d’altri , ne  commife  1’cffecutione  à Giovanni  di  Domonia  Cantore  , & 
Canonico  delle  Chiefe  di  Palermo , & à MaeAro  Stcphano , detto  Gril- 
lo Chierico  di  quella.  :■**> 

cxxxu.  1 r : 

BOnifacio  Vili,  à 7.  di  Luglio  del  1399.  confermò  3 Maefiro  Ctt- 
fcenzo  di  Magenza  da  Piperno  Arcidiacono  di  Patti  la  Rettoria 
della  Chiefa  di  Sant'Agatha  vecchia  di  Catania  , che  eflendo  tanto  tem- 
po vacante  , che  n'erà  devolutola  provi/ìoneà  Pietro  Patriarcha  d'A- 
quilca  all'  h ora  Arcivelcovo  di  Monreale , & Metropolitano  di  Catania^ 
frà  Aleffandrodell’  ordine  di  San  Francefco  fuo  Vicario  gliela  havova 
conferita, 

CXXXUL 

••  .Agi  ■ • 

Slmone  di  Lentini  Vefcovo  di  Siracufk  in  quello  tempo  prefiò  , e fle li- 
do vacante  la  Chiefa  di  Monreale  , al  Capitolo  il  giuramento  del- 
la fedeltà  nella  forma , che  s’è  polla  di  fopra.  • 


-I. 


•;  .1 
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CXXX1V.  ■ . i 

A ij.  di  Settembre  del  ijozDonn’Antonio  Abbate  del  Monallcrio 
di  Marmoflblio  con  tutto  il  fuo  Convento  fecero  procuratore  fri 
Ranieri  loro  converfo  per  pigliare  la  pofleflione  dello  fpirituale  » & tem- 
porale del  monaderio  di  Maniace  della  diocefe  di  Monreale  , come  glie 
la  deifero  i detti  effecutori  apodolici  , de’quali  5’  c fatta  di  fopra  mentio- 
ne , e li  diedero  potefti  fopra  tutte  le  colè , che  concerneflèro  quel  mo- 
na delio. 

cxxxv. 

FRI  Ranieri  con  l'ajuto  del  braccio fecolare  fù  indotto  nella  poiTeflio- 
ne  di  Maniace  , da  alcuni  commeflarii  dell'Abbate  di  Foflanova,  4fc 
delI'Arcimandrita  di  Mellina  ; mi  fri  Francefco  Abbate  di  quel  mona- 
llerio  pretendeva  , che  ii  fbfTe  redimito  , edèndo  Silfo  quel  che  era  dato 
elpodo  a]  Papa , perche  Tempre  dal  tempo  , che  ne  fu  eletto , 8t  conferà 
nato  Abbate  , v’  era  dato  con  fei  frati , fervendo  Dio  , & celebrando  t 
divini  offici  fin' al  tempo  della  guerra  pallata , che  non  potendo  darvi 
lènza  pericolo  dalle  loro  perdane  , s’era  ritirato  con  alcuni  de  detti  frati 
in  una  cafa  dell’Abbadia  in  Randazzo , di  che  fèce  condare  in  giudicio  à’ 
30.  di  Marzo  del  1 joj. 

a » I * • ' Il 

CXXXVI. 

• I 

IL  Rè  Carlo  IL  di  Napoli  ì 17.  diDecembre  del  1*04.  per  mano  di 
Bartholomeo  di  Capoa  commife  al  Giuditieri  delle  terre  di  Bari, che 
minidraflè  giuditia  fommaria  al  capitolo  della  Chiefadi  Monreale  con- 
tro quelli  , che  tenevano  occupata  la  fua  Cittì  di  Bittetto  , co'i  fuoi  ho- 
xnini , ragioni,  pertinenze  , & altri  beni. 

CXXXVII. 

ESSendo  morto  fri  Domenico  Spagnolo  dell"  ordine  de  Predicatori 
Vcfcovo  di  Siracufa  in  Perugia  à 8.  d’Agodo  nel  1 i canonici 
podularono  fra  Bonincafa  di  Grammatico  Priore  del  convento  del 
detto  ordine  in  Medina,  il  quale  confcntì  alla  podulatione  ; ma  pri- 
ma che  fofse  confermato  morì , 8c  coli  elefsero  Bartolomeo  d*  Antio- 
chia , il  quale  trovandoli  in  Girgento  ricusò  d’accettare , onde  vennero 
à *0.  di  Gennaro  del  1 jop.  adeleggarc  Filippo  Sancio  di  Cifur  , chieri- 
co , & cantore  della  cappella  di  San  Pietro  del  Palazzo  di  Palermo , & ì 
4.  di  Maggio  fu  prcfentato  l’inftromcnte  di  quella  elettione  al  Priore  , & 
convento  della  Chicfa  maggiore  di  Monreale  , che  vacava  , & predò  il 
giuramento  della  fedeltà  in  mano  del  capitolo  nella  forma  lolita. 

CXXXVIII. 

FRi  Riccardo  Priore  di  Monreale , & tutto  il  convento  della  fua  Chie- 
fa  à 6.  di  Luglio  del  ijoj-.  fecero  loro  procuratori  Fri  Guiglielmo 
g Nico- 
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Nicofia  , & Tri  Nicolò  di  Randazzo  Tuoi  Monaci  fopra  la  cittì  di  Bicetto, 
fue  chiefc  , gangie,  rendite,  Stf. 

cxxxix. 

FRà  Parifìo  di  Catania  Priore  del  Monaderio  delia  Chiefa  di  Monreal* 
ì af.  d'Ottobre  del  i ?of.  ottenne  in  Trapani  lettere  dal  Ri  Don  Fe- 
derico  per  Michele  di  Nicatio,  che  li  defic  la  polYcilione  di  Rachadeni, 
&■  Malacalì,  conforme  alla  fentenza  data  da  Mugolino  Maccayone,  fecon- 
do la  convencione  (labilità  nel  trattato  della  pace  fatta  fià  il  Rè , Se  i Tuoi 
rimici  fopra  il  redituirealle  Cbiefè,  Se  petfone  ecclelialliche  i beni,  che 
tenevano  in  tempo  del  Rè  Carlo,  finche  i Siciliani  fi  ribellarono  contra, 
& a 19.  del  detto  ne  fu  data  à fià  Parlilo  la  poftelfiene. 

CXL' 

IL  Rè  Don  Federico  in  Palermo  ì 17.  di  Novembre  del  1 . fcrifse  à 

Bartolomeo  d'ifola  giudice  della  Regia  gran  Corte,  che  havendo  giu- 
dicato il  gran  Giullitiero  del  Regno , & la  Regia  gran  Corte  fopra  la  lite 
Commaria  , che  fri  Parifio  di  Catania  monaco  , & procuratore  dell* 
Chiefa  maggiore  di  Monreale  haveva  con  Notar  Pietro  di  Cradono  pro- 
curatore d'Oberto,  Se  Giovanni  di  Camarana  cavalieri,  fopra  la  doman- 
da della  reilitutione  del  polfefTo  de'Cafali  del  Bufacchino,  del  Cadetto  , & 
tenimento  di  Batallaro  , di  Raj*  , di  Mtfiiicurto  , Se  di  Terrufio  confor- 
me al  tenore  del  capitolo  della  convcntione  fatta  fra  lui,  Se  i Tuoi  nemici, 
per  la  quale  haveva  promcilb  à tutte  le  chiefe  , & perfone  ecciefiad/che 
di  Sicilia,  Se  delTifole  vicine  di  far  loro  fra  un  mele  redituire  tutte  le  co- 
lè , che  tenevano  in  tempo  del  Rè  Carlo  fin  che  fucceflè  la  ribellione  cen- 
tra di  lui , fe  non  fodero  legitimamente  alienate  , eflendo  condato  , che 
la  maggior  parte  de’detti  cafali  erano  della  Chiefa  , s'  era  fententiato  in 
favor  fuo  , commendò , che  foffè  mefla  in  poflcfiìone  di  quelli,  & dichia- 
rò i lor  confini,  il  quale  ordine  fù  eflèguito  dal  detto  Bartholomeo  in  per- 
fona , all'ultimo  del  medefimo  mefe  , dandone  il  pofi sC*oì  fri  Simone,  Si 
fià  Giordano  monaci , Se  procuratori  della  Chiefa  di  Monreale. 

CXU- 

DON  Giovanni  di  Carpineto  priore  del  Monaderio  di  Marmofsolio 
dell’ordine  Cidercienfe,  & della  Diocefe  di  Velletri  con  tutto  il  fuo 
convento  fecero  procuratore  Don  Loffredo  di  Baucco  Abbate  del  loro 
Monaderio , Se  di  quel  di  Maniace  > fottoferivendo  l'indromento  i Prio- 
ri , Se  Monaci  di  Marmofsolio  , Si  di  Maniace. 

CXLII. 

19®  \ a 1.  di  Febraro  del  rqofi,  , Poh  Loffredo  di  Baucco  predetto  dell'or- 

zo dine  Cirdcrcienfe  Abbate  ■ & procuratore  generale  de  monaderlj 
di  Marmo/Tulio  della  Diocefe  di  Velletri,&  di  Maniace  di  quella  di  Mac 

reale 


reale  , in  preferirà  de’Giudici di  Rindazzo,  & de'Monaci  di  Maniace  , & 
di  Gionta  Fatici  nuncio  dell'Arcivefcovo  Arnoldo  , in  Maniace  confefsb 
che  tenendo  quel  Monafterio,  offèndeva  la  fua  confcienza,  & de'  Mona- 
ci» che  vi  ffavanò , effóndo  fiato  fin  all'  hora  governato  da'  Monaci  néri 
di  San  Benedetto , & che  l'Abbate , & Convento  di  MarmofTolio , b al- 
tri haveva  impetrato  da  Bonifacio  Vili,  che  fbffè  unito  Maniace  à Mar- 
jnoffolio , narrandoli  falliti  » & che  continuando  in  tener  Maniace , fi  fa- 
ceva pregiudicio  manifèflo  all’ Arci  vefcovo  » & alla  Chiefa  di  Monreale, 
i chi  era  flato  Maniace  Tempre  fogge  tto  ; dichiarò  per  degni  rifnetti,che, 
nè  egli  , nè  il  Tuo  monafterio  haveva  ragione  in  Maniace  » & che  {'aleu- 
ta ve  n’havefTe  > la  cedeva , dando  al  detto  Gionta  in  nome  dell'  Arcive- 
scovo per  fegno  di  ceffone  le  chiavi  della  porta  grande  del  detto  mona- 
fierio , & ne  fu  falco  inftromento,  &c. 


cxliii. 

" I 

' \ L primo  «TAgoftoSimone  di  Galatafimi  di  Palermo  in  prefenza  di  fri 
j/\Giordano  procuratore  dell'Arcivefcovo  Arnaldo, & del  Tuo  conven- 
to rinunciò  le  ragioni , che  pretendeva  fopra  il  cafale  di  Rakalmino  nel 
«enimento  di  Calacacrafi,  datogli  in  enfiteofi  dal  Arcivcfcovo  Tra- 
Imondo. 


CXLIIII. 


IL  Rè  Don  Federico  1 aS.  d'Ottobre  ordinò  1 gli  officiali  della  Valle  di 
Mazzara  , che  havendo  mattheo  di  Termini  Giuftitiero  di  Sicilia',  & 
a Giudici  della  gran  corte  ièntentiato , che  1 fri  Giordano  monaco  di 
Afonreale , 8c  procuratore  dell'Arcivefcovo  Arnaldo  fbffè  data  la  poflèf- 
fionc  del  cafale  di  Terrufio  , che  lo  manteneflèro  in  eflà. 


. CXLV. 

f ...  • • 

r Ék  qo.  del  medefimo  in  virtù  de!  detto  ordine  fi  redimita  la  poflèffio- 
ne  del  detto  calale  à Mattheo  di  Gentile  di  Palermo , & è fri  Pari- 
fio  di  Catania  , & à fra  Nicolò  di  Randazzo  monaci  di  Monreale , Se  pro- 
curatori deU’Arcivefcoyo. 

CXLVI 

' A > ìuab  Bb  habitatori  del  detto  cafale  fecero  giuramento , & horfiag- 
A giodelUfedelti. 

cxLvn. 

• 

A 9.  di  Novembre  Ruggieri  di  Màftro  Angelo  Cavai  iero  di  Paiermo 
rinuntiò  1 fri  Giordano  monaco  di  Monreale , & procuratore  delf1- 
Arcivefcovo  il  cafale  di  Cumeita  , & il  tenimento  di  Darkibirc  nel  ter- 
ritorio di  Giaco  concedili  dall’Arcivefcovo  Benvenuto. 

g * AL 


- :ì  I.1  •.  : I . , . 

' » L primo  di  Giugno  del  ijot  l’Arcirefcovo  Arnaldo , Se  il  conuen- 
to  delia  Chiefa  di  Monreale  rinovb  4 Gioachino  di  Cappelliera  cit- 
tadino di  Meifina  rinftromento  di  due  vigne , che  l’ haveva  perla  , polla 
nel  territoriodi  Meflìna  , per  cinquanta  cinque  carini  d'oro  da  pagarli  o- 
gni  anno  nella  fèda  » X , dell'  Afloncionc  della  Madonna  alia  Chiefa  dà 
Monreale.  ' - <•  , . t 

- t 

X 1 qui  pare  poter  fi  raccogliere,  eh  non  fiofie  anelerà  à quefio  tempo 

U mutata  la  ftfia  itila  Chiefa  di  Monetala , da  f tufi  a dell  Afion  tiene 
' i quella  della  Natività , come  poi  è-feguita.  ..  lei. 


r 


.1.:  r."i 

CXL1X. 

{ : » •'  e-  ; * 

Ari.  <li  Giugno  nella  cappella  Regia  del  Reti  palmo  della  cittì  di 
Mellina  l’Arcivefcovo  Arnaldo  alla  prelènza  del  Rè  Don  Federi* 
co  , & della  Regina  Donna  Leonora  fila  moglie , celebrando  meiTa  fole» 
ne  benedirti  fri  Michele  primo  Abbate  di  Sanca  Maria , Y , d' Aleofcnte» 
b del  Parco  dell'  ordine  Ciftercienli , Se  della  Dioctlè  di  Monreale , ha- 
vendo  prima  facto  folenne  profetane  con  giuramento  nelle  mani  fue  di 
preftar  riverenza  » & obedienza  4 lui , & li  Tuoi  fucceffori. 

[ L Rè  Do»  Federico  à 18.  di  Giugno  t q od.  ite  M affina  h avete  do  fendalo 
L l' Abbadia  di  Santa  Mariajontana  fri  miglia  da  Palermo , fatta  una 
gran  fonte  , ebe  perù  fi  chiama  fiAltofonte , & nel  Parco  de t Rè  Gitigli  el- 
etto II.  che  però  fi  chiama  del  Parco  , battendola  fatta  fughetta  al  mona  file 
rio  delle  tre  Sante  della  diocefe  di  Barcelona  , trouadofi  prefenti  Gualtie- 
ri di  Manna  Abbate  di  Santo  Spirita  di  Palermo  , &■  Gìo ■ d' Oberra  di 
Camerana , il  quale  li  dono  Par  fenico  ( dove  era  una  terra  del  medefima 
nome  al  tempo  del  Rè  fiuggieri ,)  con  facoltà  del  R , ebeeeefe  ne  fotgffe 
fare  un'altra  ( come  fegu)  col  nome  di  Soia  ) h ,U*h  malti  beni , a*  par- 
ticolarmente il  monafi/rio  di  San  Géorgheulla  con  Jr  adà  di  Pale  rma  det- 
ta K emonia  dell or  dine  di  San  Bafilia  ct’/f*g°  Cafirle  di  Cafibili  , ép 
Abdtlal ) , é“  il  Parco  nuovo , dove  beveva  edificato  P Abbadia  , &•  il  P ar- 
ca vecchio  di  Palermo  ila  funi  tdUPbtlte  tornò  il medefimo  Rè  Do»  Fede- 
rico à rarificare  per  mano  il  Federico  Mafia  l'aura  Canctlliero  del  Segno 
Jrìg  ah  Settembre  del  .»§«.#/  ditto  Fri  Michele  primo  Abbate. 


A 


.V.'Gl»  ■ 

IL  detto  Rè  nell’ Ago  fio  commife  4 Giovanni  Olivello  Ginftitiero  defla 
Valle  di  Girgeoto  del  Contado  di  Gterace , & dèlie  parti  di  Cefohj, 
Se  di  Termini  .che.  havendo  intefo  da  parte dell'Arcivefcovo  Arnaldo, 
che  e Bendo  la  Chiefa  di  Monreale  me/Ta  in  poffeiEoae  del  cafale  di  Mila- 
c licurto 
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licurto  per  fentenza  della  Regia  gran*  Corte , Giovanni  di  Camarana 
Maggiordomo  della  Regina  Donna  Leonora  Tua  moglie  non  la  lafciava 
pacificamente  pofTedere , vi  provedefle,  Stc.  > L “ 'v 

■ • e.»  9 

cli.  s : 

»••*■  . i . • ■>  .....  • ..  . ■ . mi 


IL  quale  ordine  fu  rinovato  k 8.  d' Ottobre  dell'anno  fagliente  1508. 

agg'onRendovj , perche  faceva  il  medefimo  in  alcune  pertinenze  del 
cafale  di  Terrufio,  che  sinformaflc  de’oonfini  di  quello. 


i}o8 


CUI.  ■ I*  ;;r-' 

IL  Ri  predetto  in  Meflìna  nell’ifteflb  giorno  comandi,  per  Tue  lettere 
ad  Herico  di  Santo  Stefano  Giuflitiero  della  Valle  di  Mazzara  , che 
forzarti  gli  huomini  del  cafale  di  Bufachino  , che  non  turbarti™  l’Arci- 
vefcovo  Arnaldo  nella  pofliffione  di  permettervi  l’eflercitio  della  taver- 
na . Henrico  in  Alcano  ì 14.  di  Novembre  comandi,  al  Baglio  , & ì i 
giudici  del  detto  cafale , che  comparirtiro  avanti  di  lui , & i 1 8.  del  det- 
to mefe  fecero  procuratori , i quali  poi  certiro  alla  lite. 

r CL/IL  . ■ . 

>■  « , i\ 

L’Arcivefcovo  Arnaldo , & il  fuo  convento  il  27.  d’Ottobre  fecero  fri 
Parifio  di  Catania  loro  monaco  procuratore  à comparire  inanzi  1 
Giovanni  Calvello  Giurtitiero  predetto  , & domandarli , che  forzarti 
Giovanni  di  Camarana  à refticuire  alla  Cliiefadi  Monreale  quanto  hauef- 
fe  ricevuto  delle  rendite  del  cafale  di  Mifilcurto  , éfc  de  Tuoi  tenimentl, 
doppo  la  fentenza  dara  dal  gran  Giurtitiero, & da  i giudici  della  Regia 
gran  corte  in  favore  della  chiefa , & che  il  detto  Giurticiero  andarti  al  ca- 
fale di  Terrufio  , & facerti  inquifitione  de'fuoi  confini , & eflèguifli  in 
tutto  il  tenor  delle  lettere , che  il  Ri  Dan  Federico  gli  havevafcritto. 


* - ’ • - CLIV.'r  tv 
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FRA  Giacomo  Arcimandrittadel  monafterio  di  Sant’Elia  di  Carbone, 
& il  fuo  convento  , eflendo  molto  molertati  da  Marco  Vefcoyo  d’- 
Anglone , il  quale  pretendeva  , che  fodero  della  fua  diocefe  , eflindo  di 
quell  a di  Monreale  per  concefiìone  del  Vefcovo  Roboan  fuo  predeceflo- 
fe , 4 14.  di  Febraro  del  1509.  fecero  loro  procuratore  Gio.  di  Marathia 
per  darne  conto  all’ Arci  vefcovo  Arnaldo  , accib  che  deputarti  loro  de- 
fenfori. 

CLV. 


t1°9 


POi  al  primo  di  Maggio  del  t j io.  i detti  Vefcovo  , & Arcimandrira 
s’accordarono  nel  choro  di  San  Michele  di  T orfo  della  diocefe  , 2 , 

d'Anglone. 

No»  eraTorft  aachora  fatto  Vtf covala.  - — 

Cle- 
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CLemente  V. à i f . di  Mafgiocomtnife  3 Guidotto  Arcìvefovo  di 
MdTina  , che  terminaflela  caufa  fri  T Arcivcfcovo  Arnaldo  , Se 
l’Arcimandrita  , & convento  dellMonafterio  di  Martello  dell'  ordine  di 
San  Baiilio , & della  dioccfe  di  Reggio , i quali  non  fi  volevano  lafcia  re 
f datar  da  lui  4 conte  havevano  fatto  i fuoi  anteceflòri. 

■ -M  . ] . ‘ * 

■ , CLVU. 

ET  lòtto  la  anedefima  data  coamifeal  Vefcovo  di  San  Marco,  che 
terminafle  la  caufa  fri  l'Arcivefcovo  Arnaldo , & l’Arcimandrita  , 
& convento  di  Sant'Elia  di  Carbone  dell'  ot  dirti  di  San  Bafilio , & delle 
diocefe  d’Anglone , i quali  non  volevano , che  li  yilìcaflè  , come  bave* 
Tatto  fattoi  Tuoi  prede  celTori , aachora  per  altri. 

cLvnr. 

FRa  Ciò.  cTAiugnl  Abbate  di  S.  Maria  di  Maniaca  dell’  ordine  di  San 
Benedetto , Se  immediatamente  loggetto  alla  Chicle  di  Monreale 
fd  in  quella  ì 7.  di  Giugno  foldOndmente  benedetto  dall'  Arcivefcovo 
Arnaldo , al  quale  predò  il  giuramento  della  fedeltà  in  nome  fuo  , Se 
del  fuo  Moaafitrio.  • - 

CL1X.  , . 1 

IL  medefimo  Pontefice  in  Avignone  ri  primo  d'Aprile  del  i?tr.  eoa* 
mife  1 Giacomo  Vefcovo  di  Cefelù , che  conofedfe  la  caufe  fra  I * 
Arcivefcovo  Arnatdo,&  Cambino  di  Palermo,  & Contefià dia  moglie 
fopra  il  calale  di  Permeauno  della  diocefe  di  Monreale. 

i . " *.  ■ ' . , 

CLX.  . -a; 

T 7 Acairio  la  Chie&  di  firacufa  per  aorte  di  Filippo  AÉjifo  di  Ct'fitr» 

V che  era  fucceflà  à 29.  di  Decembre  del  i|ia.  alcuni  canonici  di 
quella  Chiefa  havevano  eletto  vn'  Antonio  Merenda  , il  quale  era  del 
tutto  inhabile  . & indegno  , & perche  gli  altri  canonici  > che  non  erano 
fiati  chiamati  all’elettione,  non  potevano  fenra  pericolo  andare  alla  Chic* 
fa  di  Siracufa  , convennero  in  Terreiwva  luogo  della  fua  diocefe  , nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  deli»  Fi  arra,  A la  maggior  parte  di  loro,  ancbor 
che  altri  eleggedèrtr  altri , concorfe  in  Don  Piecro  di  Moncada  Catalano 
Arcidiacono  d’Urgelle  , & à J o,  di  Gennaro  del  1 3 1 ? . fupplicarono  !’• 
Arcivefcovo  Arnaldo,  come  Metropolitano,  che  volcife  infermare  Telet- 
tione  fette  da  quelli , & confermare  la  fetta  da  loro. 

CLXI. 

L'UnivcrfìtA  di  Bufechino  à lo.  di  Marzo  fece  procuratori  per  a (Cor- 
dare con  l'Arcivcfcava  Arnaldo  fopra  una  differenza  della  gabel- 
la 
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la  della  Taverna  della  decimi  del  Tino , & ì Ifi.  del  medefimo  feguì  l'- 
accordo. 

CLXII. 

Al  i.  di  Novembre  del  I J14.  i Monaci  della  Chiefa  di  Catania  fe- 
cero procuratore  fri  Nicolb  Scalzato  loro  priore  per  comparir 
avanti  l’Arcivefcovo  Arnaldo  loro  Metropolitano  , b altri  per  il  capito- 
lo (opra  i gravamini  fattili  da  Leonardo  Vefcovo  di  Catania. 

CLXIII. 

H Avendo  lungamente,  & con  molta  fpefa  litigato  nella  corte  di  Ro- 
ma l'Abbate,  & convento  di  Marmoflolio  dell'ordine  Ciftercien- 
fe  , & della  diocefe  di  Velletri,  l’Abbate  , & convento  del  Monallerio 
di  Maniace  dell'ordine  di  San  Benedetto , & della  diocefe  di  Monreale,  & 
fri  Biagio  d' Andrea  fopra'l  convento  di  Maniace  con  l' intervento  di  fra- 
te Arnaldo  Novelli  monaco  Cidercienlè  Abbate  di  Montefreddo  Vice- 
cancelliero  di  Santa  Chiefa  , & Cardinale  di  S anta  Prifca  , <St  di  Napoli- 
one  Orlino  Cardinale  di  Sant’ Adriano  , & co'l  configlio  di  molti  dottori, 
& amici  communi  convennero  Mallro  Oddone  chierico  di  Camera  Apo- 
flolica , & Canonico  di  Sainctes , & fra  Gotcifredo  bollarore  delle  lettere 
Apoftoliche , & converfo  di  MarmolTolio  in  nome  dei  medefimo  mona- 
fterio , & fri  Gio.  d'Anagnì  Abbate  di  Maniace  in  nome  Tuo , & del  ino- 
pafterio , dell'  Ara  vefcovo  Arnaldo , & di  fri  Biagio  predetto  per  falera 
parte  , che  1’  Abbate  di  Maniace  co’l  confenfo  del  fuo  convento  pagafie 
all'Abbate,  & convento  di  Marmoflolio  in  ricompenfa  delle  molte  fpefe 
fitte  nelle  liti  predette  in  tempo  di  tre  anni,  mille  fiorini  d'oro , & l’Ab- 
bate , & convento  di  MarmolTolio  ceflaflèro  da  tutte  le  moleflationi , & 
cedeflero  à tutte  le  loro  ragioni . Intefo  dall'  Arcivefcovo  Arnaldo  queflo 
accordo  per  relatione  dell’Abbate  di  Maniace  prefeto.havendovi  fatto  fo- 
pra  gran  deliberatione  l’accetti), & per  l'eflècucione  d’ e/To  à 28.  di  Marzo 
del  1 J 1 8. deputi)  procuratori  Gio.di  Colle  Canonico  di  Palermo, Monfer- 
rato d’Aimerico  Canonico  di  Girgento,  & Maflro  Nicolb  di  Sezza  in  pre- 
fpnza  di  Guiglielmo  Abbate  di  Santa  Maria  di  Monte  Sion  in  Gierufa- 
lemme  & d’altri,  &c. 

CLXIV. 

A 2.  d' Ago  (lo  dell'anno  feguente  l'Arcivefcovo  Arnaldo  afsegnb  all’- 
Abbate di  Marmoflolio  la  terza  parte  de’detti  fiorini  di  prefente, 
l’altra  nella  Pafqua  della  Rifurrettione  , & la  terza  nella  (èguente  fella 
della  Rifurrettione  facendo  procuratore  Dionifio  di  Butio  da  Todi  à pa- 
gare feicento  fefsantafette  fiorini  d’oro  , pur  che  l’Abbate,  & convento 
predetto  cedefsero  pianamente  alle  loro  ragioni. 

CLXV. 

IL  Rè  Don  Federigo  ad  inilanza  di  irà  Parjfio  di  Catania  monaco  , & 
procuratore  della  Chiefa  di  Monreale  fatto  dall’Arcivefcovo  Arnaldo, 

& 
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& dal  fuo  Capitolo  i l.  di  Maggio  del  15x9.  confermi»  la  tonnara  dellV 
Ifola  Fimi,  hoggi  detta  delle  Femine  , che  al  tempo  della  pefcaggùme 
gli  officiali  dell’Arcivefcovo  non  fofsero  da  alcuno  mole  flati. 

CLXVI. 

Ajo.  di  Marzo  del  r??l.  efsendo  a 2.  in  Genova  morto  Leonardo 
Vcfcovo  di  Catania , il  Capitolo  di  quella  Chiefa  elefse  Angelo 
Saccano  Decano  di  quella  di  Mcffina  , & mandò  il  decreto  dell  elettione 
ì Monreale  &c. 


CLXVII. 

Atq.d’  Aprile  del  1555.  ad  iftanza  d'Angelodi  Guiglielmino  di  Spi- 
ni di  Fiorenza  Vicario  dell’Eletto  Napolione  nel  temporale  di 
Monreale  fu  cavata  copia  autentica  d’un  condicillo  fatto  da  Ciò.  di  Mi- 
lite Cavaliero  di  Palermo , poco  tempo  avanti  , nel  quale  cenfefsava, 
ch’era  obligato  per  voto  1 donare  un  fuo  luogo  chiamato  Duch  nel  ter- 
ritorio di  Corigliono  alla  Chiefa  di  Monreale,  & però  difpofe  , che  s’egli 
poteva  obligarlo  tutto  , voleva  parimente  , che  per  rifpetto  del  detto 
voto  li  fòfse  dato,  mi  chefe  non  poteva  di  raggione  obligarlo  ( che  al- 
meno fi  defse  alla  Chiefa  la  terza  parte , che  toccava  a lui  ) per  havere 
al  tempo,  che  fece  il  voto , figliuoli  da  Humana  fua  moglie , fe  bene  e- 
rano  all’hora  gii  morti  , & ordini»  che  in  ciò  lì  procedefte  co’l  configli1? 
de'Dottori  di  Teologia , & di  leggi, 

CLXvm. 

IL  Rè  Don  Luigi  commendò  aia.  di  Novembre  del  I Giufii- 

tiere  della  Valle  di  Girgento , delle  parti  di  Cefatù  , & di  Termini, 
che  havendo  fcritto  à Pietro  Cannata!  ftipendiario  della  fua  corte  , o a 
chi  per  lui  guardafse  la  Torre  di  S.Benedctto  del  bofco  di  Sicalva, che  co- 
me era  flato  proviflo  dalla  fua  corte,  la  rcftituifse  all’  Arciyefcovo  Ma- 
nucllo , il  quale  la  potefse  far  cuflodirc,  ò roinare , come  piu  li  piacefse, 
& che  fe  fofse  renitente  ad  augnargliela , re  lo  sforzafse. 

CLX1X. 

L*Arcirefcovo  Mannello  » a8.  rii  Luglio  del  I J48.  havendo  riparato 
ì Tue  (peli , ile  co’l  configlio  del  fuo  Capitolo  , il  monafterio  di  San 
Martino  della  Scala  della  fua  diocefc  di  Monreale  , il  quale  era  opinio- 
ne , che  fofle  uno  di  quelli  fei , che  edificò  San  Gregorio  in  Sicilia  , ( mr 
quel  che  io  di  quello  creda,  l’hò  fcritto  di  fopra  ) v’haveva  condotto  fra- 
te Angelo  di  Sinifio  co’i  frati  Tuoi  compagni  dal  monafterio  di  San  Ni- 
cola d’Arena  di  Catania  , impetrandoli  dal  fuo  Abbate  ,&  fotto  l’obe- 
dienza  di  lui , i quali  havevano  eletto  per  fuo  Priore  il  detto  frate  An- 
gelo , fece  un  privilegio  i delti  fiati  , che  contiene  quelli  capi* 
Che  morendo  ilfiiperiore  llcletto  folli  confermato  dall'  Arcivefcovo  (fi 

Mon- 
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Monreale  , dal  quale  Fu  (TI'  tenuto  domandare  la  conFermatione , Se  hc- 
t nedittione  nella  Chiela  di  Monreale}  & Te  l’.clettione  non  forte  ben 
fatta  , poterti  l'Arcivefcovo  eleggere  altri  per  fupcriore  i Che  nella  fe- 
da della  Natività  della  Madonna  , titolo  della  Cliicfà  di  Monrea- 
le, il  fupcriorejcon  tutti  i monaci,  lafciandone  due  , b tre  perguardia  del 
monarterio  , & cura  de  gl’  infermi , deveflè  in  procelfione  andar  alla  fua 
Chiefa  di  Monreale  , portando  ogni  uno  d’  effi  in  mano  una  candela  di 
pefo  d'un'oncia  , per  confegnarla  in  nome  di  cenfo , & indegno  d'honore, 
& riverenza  alla  Chiefa  predetta  , che  crefcendo  il  numero  de’  monaci 
fodl-  obligato  à venirvi  il  fupcriore  con  dicci  di  loro  folcnnerr.ente  ; & al 
medefimo  folTero  tenuti  il  giorno  di  San  Marco, che  è l’anniverfario  del- 
la confi. cratione  della  Chiefa  di  Monreale  , con  un  rotolo  d’incenfo  , Ten- 
ia candele,  pure  in  nomedi  cenfo , & quelle  due  fulennitù  deveflèro 
[ afUflere  nel  choro  della  detta  Chiefa  di  Monreale  à i velperi , & alla 
! mefla  maggiore  ; Che  deveffero  i monaci  ricevere  la  crefima  , 1’ oglio 
t fanto  , tutti i Sacramenti  della  Chiefa  ,&  la  vilìta  , & correttione  dalla 
* fua  Chiefa  di  Monreale  , & non  d'altra  , fenza  particolar  licenza  dcll’Ar- 
1 civefcovo  } Che  il  monaflerio  havefle  il  cimitcrio  per  li  monaci , & per 
altri , che  vi  voleflero  eflèr  fepcliti  ; Che  il  fupcriore  chiamato  alfinodo, 
b per  altra  caufa  legitima  , non  havendo  giuda  feufa  devefle  comparire 
avanti  l'Arcivefcovo  di  Monreale,  & Aarc  in  ogni  cofa  à ragione  ; Che 
fe  l’Arcivefcovo  di  Monreale , b il  Priore  , b altro  monaco  della  Chiefa 
di  Monreale  andarti  al  monaAerio,  oltre  il  tempo  della  vifita  folTe,  obli- 
gato dargli  il  vitto  , come  ad  un  monaco  fuo  } Che  il  fuperiore  potelTe 
ricevere  monaci  a profelfionc  fenza  il  confenfo  dell’  Ardvefcovo  di 
, Monreale  , b del  fuo  Capitolo  , 8e  cosi  anchora  havefle  facoltà  di  corre- 
I gergli  » & caligarli  ; Che  l'Arcivefcovo  Manuello  donava  loro  il  feudo 
J.  di  San  Martino  , doye  è porto  il  monarterio  , Se  che  fi  credeva  folle  (lato 
’ anticamente  fuo , in  nome  di  dote  , con  confenfo  del  fuo  capitolo  , con 
un  bofeo  piccolo  , con  Tacque  , alberi  falvatici , Se  domertici , terre  , Se 
ragioni  del  detto  feudo,  & una  parte  della  vigna  , chefù  di  Ventura  Don- 
na di  Ledongo  nella  contrada  del  Caputo,  rifervandofi  la  decima  debita 
alla  Chiefa  fua  di  Monreale}  Che  non  forte  lecito  al  fuperiore  , b a i mo- 
naci tagliare  , b fare  tagliare  il  detto  bofeo , fe  non  per  bifogno  del  mo- 
L"  narterio  , b per  neceflìtà  de’  frati  fotto  pena  di  quindici  tanni  d’  oro  per 
K ogni  volta  da  applicarfi  alla  fua  Chiefa  di  Monreale}  Che  la  decima  dcl- 
J le  vigne, che  fi  piantarti™  nel  detto  feudo  di  San  Martino  toccarti  A i 
j monaci } Che  non  valerti  quella  donatione  fin  che  non  forte  confermata 
I dal  Papa}  Che  l'Arcivefcovo  Manuello  rifervava  alla  fua  Chiefa  di  Mon- 
t reale  le  ragioni  fpirituali , prefenti , Se  future  della  chiefa  di  Santa  Anna, 
t (della  quale  s 'è  detto  di  fopra , & fi  dirà  di  poi.,) 

Furono  prefenti  à quello  atto  frà  Giacomo  Abbate  del  monarterio  di 
; Noara  dell’ordine  CiAercienfe , Giriforte  Spinola  di  Lucuto  , & Filippo 
K Spinola  di  Luculo  , ( i quali  erano  fratelli  delI’Arcivefcovo  ) di  Francc- 
V feo  di  Bonacofi.di  ChriAiano  Spinola  di  Luculo  ( che  era  nipote  dell' 
. Arcivefcoyo  ) Se  Barnabà  Spinola  di  Luculo  ( che  era  fuo  parente.) 


h 


Cle- 


CLemente  VI.  in  Avignone  à 17.  di  Gennaro  del  1^49.  fetide  all' 
Arcivefcovo  Manuello  , come  havendofi  riiervata  la  provinone 
dei  monafterio  di  Santa  Maria  di  Maniaco  dell'ordine  di  San  Benedetta  , 
& della  fua  diocefe , efTendo  vivo  Garda  fuo  Abbate  , doppi)  la  morte 
del  quale  con  configlio  de’Cardinali  n'havcva  provifto  Salvo  Priore  del- 
la Chiefa  di  Patti  del  medefimo  ordine  , & l’haveva  fatto  benedire  da 
Bernardo  Vefcovo  di  Porto,  glielo  raccommandb  caldamente  infieme 
co’l  fuo  monaderio  immediatamente  foggetto  alla  fua  Chieda  di  Monrea- 
le, acciò  che  meglio  potelfc  edercicarfi  , nel  governo  di  quello. 

CLXXI. 

A 18.  di  Giugno  del  l}fo.  commife  all'Arcivefcovo  di  Medina  la 
caufa  fra  l’Arcivefcovo  Manuello , & Pietro  Vefcovo  di  Catania, 
& il  fuo  capitolo  , che  fenza  caufa  non  li  permetceya  lailxr  vifitar  la  fua 
Chieda , havendone  bifogno. 

CLXX1I. 

Aj  r.  di  Gennaro  del  I $ fi.  confermò  (upplendo  ogni  difetto  ad  in- 
danza dellArcivefcovo  Manuello  , & del  Priore  , Se  convento  del 
detto  monaderio  di  San  Martino  detta  donatione  j havendo  il  detto  Ax- 
civefcovo  riedificato  quel  monaderio  , & in  un  certo  modo  fabricato  di 
nuovo,  più  di  quaranta  anni  manzi , del  tutto  caduto  per  terra  , & v’ha- 
yeva  mefib  Priore  , Se  monaci  del  detto  ordine  , v'haveva  fatto  ordina- 
tioni , & adegnatoli  di  confenfo  del  fuo  capitolo  entrate  , che  gii  li  toc- 
cavano , & poi  erano  date  podèdute  da  alcuni  fuoi  predecedòri , come 
della  loro  menda  Arcivefcovale  , & di  nuovo  gliele  haveva  concedute. 

CLXXIII. 

HAvendo’Clemente  Vl.fàrta  Abbatia  il  monaderio  di  San  Martino, 
l’Arcivefcovo  Manuello  benedidè  frate  Angelo  di  Sinicio  Priore 
d'edo  , che  ne  fu  il  primo  Abbate. 

CLXX1V- 

INhocenzo  VT.  ài.  di  Decembredel  Ijf7.  fcridè  all’Arcivefcovo 
Manuello  ad  idanza  di  Giacomo  Vefcovo  di  Siraculà  , & del  fuo  ca- 
pitolo , che  non  potendo  edèrcitar  , come  fi  conveniva  l’ofRcio  di  Ve- 
fcovo,co’l  configlio,&  conlènfo  del  detto  fuo  capitolo, haveva  eletto  per 
fuo  coadiutore  Giovanni  di  Tartoreto  canonico  diSiracufa,  li  comini- 
fe  come  a Metropolitano  di  detta  Chicià,  che  d'hautorità  Apodolica  1'. 
informadè  della  verità  delle  code  prefbte  , Se  fe  il  detto  Giovanni  foffe 
idoneo,  conia  medefima  autorità  approvade  la  fua  elettione. 
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CLXXV. 


II,  Rè  Don  Federico  in  Cefali!  à io.  di  Febraro  del  1360.  à prieghi 
dell'Arcivefcovo  Manuello  confermò  cucce  le  colè  donate  > & tatti  i 
privilegi  concelfi  alla  Chiefadi  Monreale. 


1360 


OLXXVI. 


IN  quello  anno  havendo  Margarita  di  Bianco  gentildonna  di  Palermo 
legato  al  detto  monallerio  il  fèudo  del  Borgetto, perche  vi  fì  fabricaflè 
un  monallerio, A, fe  li  diede  principio  fotto  l’ invocatione  di  S.Benedetto, 
il  qual  legato  fù  confermato  dal  Re  Don  fcderico,  & quel  feudo  liberato 
da  ogni  pefo , che  dorelle  alla  Regia  corte. 


■ 


! Sfendo  il  principale  mona}!  trio  fottopojlo  alla  Cbìefa  dì  Monreale, non 
i è dubiti  eie  ancora  qtttjio  li  Jìa  /oggetto  , de!  quale  fi  dirà  fot. 


CLXXVII. 


URbano  V.  ì a.  d’Ottobre  del  1 3 66.  di  Roma  fcrifle  alI’Arcivefcovo 
Guglielmo,  & à i Tuoi  fuiTraganei , B , di  Siracufa  , Se  Catania, 
come  imponeva  la  decima  triennale  à tutte  le  perfone  ecclefiafliche,  per 
li  bifogni  della  Sedo  Apoflolica  , ài  quali  haveva  defiderato  pravedere 
dal  principio  del  fuo  Pontificato , havendo  havuto  animo  di  venire  in 
Italia. 


1366 


( ’ A 3 • di  Febraro  del  1367  .fù  dato  tranfanto  di  quejla  bolla  à frate  g 
JljL  Alberto  de  Ila  Hpcca  Abbate  di  Maniace  ,&•  Vicario  generale  di  jjgj 
Catania , é“  un'  altro  gliene  fìt  dato , perche  lo  mandajje  al  Vefcovo  di  Si- 
racufa , 0 a / fuo  Vicario, 


CLXXViir. 


7.  di  Marzo  del  1 3 7 o.  ad  inflanza  dell’Arcivefcovo  Guiglielmo, 


fcrifle  ò Gio. di  Chiaramente  Barone  Palermitano  , che  haven- 
do alcuni  Tuoi  in’alfenza  di  lui  roinato  la  fortezza  di  Monreale , che  fi 
teneva  ì nome  dell’  Arcivefcovo  prefato , eflèndo  della  fua  Chicfa  , la 
quale  era  difefa  da  quella , deveflè  attendere , che  fi  rifacelfe  , tenendo- 
ne molta  cura  , come  di  quella  Chiefa  , & del  fuo  Prelato. 
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CLXXIX. 


SOtto  la  medefimi  data  fcrifle  I Marciale  Vefcovo  di  Catania  , & ad 
Henrico  Vefcovo  di  Siracufa  fuoi  fùffraganei , chedeveflèro  in  ogni 
modo  lènza  replica  ubidir  l'Arcivefcovo  Guiglielmo  , come  Metropo- 
litano , fecondo  che  bavevano  fatto  i loro  predeceflori. 


Scrif- 


CLXXX. 
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SCriflè  il  medefirro  giorno  all’univerfità  di  Bittetto , che  andandovi 
l’Arcivefcovo  Guigliclmo , lo  dovefloro  ricevere  , & ubidire,  & 
come  loro  Signore , pagandoli  le  fue  ragioni. 

cixxxu 

T^T per  lettere  l' ideilo  di  commandos  Filippo  , C .Imperatore  di 
JC.  Condantinopoli , che  refìituifiè  la  Città  ,&  Rocca  di  Bitettto  all' 
ArcivcfcovoGyiglielmo , che  fi  teneva  k fuo  nome  occupata  , facendo- 
li rifpondere  quel  che  fé  li  deveva  , toccandone  all’ Arcivefcovo  il  do- 
minio nel  temporale  , come  ì legicimo  padrone. 

C /~\llefio  Filippo  era  figiiouole  terze  gettito  iti  Filippo  quartogenito  itti 
gè  Carlo  II.  ili  Napoli,  Principe  di  Taranto , il  quale  tavendopre- 
fo  per  moglie  la  figliuola  di  Carlo  di  F aloes  fratello  del l{è  Filippo  il Bello 
di  Francia  , &■  della  nipote  di  Baldovino  Imperatore  di  Confi antinopoli 
tette  it  titolo  di  queir  Imperio  occupato  già  da  i F aleologi , &•  in  efio  li 
fiuceefil'e  tjutflo  Filippo  J'uo  figliuolo  , èr  per  rijpetto  del  Principato  di 
Taranto  pretendeva  bavere  ragione  in  Bitetto. 

CLXXXH. 

r j7l  X^Regorio  X/.  à ro.  di  Decembre  del  r J7t.  fcriflè  4 Martiale  Vcfco- 
vJ  vo  di  Catania  , come  elTèndo  (lato  nella  Chiefa  di  Monreale  un 
C <p  tolo  grande  di  Monaci  , tal  volta  etiamdio  di  cento,  che  attende- 
vano all'  offèrvanza  regolari , fecondo  l'ordine  di  San  Benedetto  .era 
. ali'hora  in  tal  maniera  amiihilato  , che  non  era  monaco  alcuno , nè  al- 
tra perfona,  che  in  cofi  nohil  Chiefa  celebraflè  gli  offici  divini  3 che  il 
monallcrio  fi  confumava  dalla  vecchiezza  , & non  riparandoli , fc  ne  te- 
meva la  mina  i chele  caflella  , le  ville,  & gli  altri  luoghi , & le  terre  , 
cafe  , poflellioni , ragioni,  giurifdittioni , Se  i frutti , cenfi  , rendite  , 
proventi , beni  mobili  fpirituali , & temporali , cori  per  negligenza  del- 
J'ArcIvefcovo  Guigliclmo  come,  d 'alcuni  altri  Puoi  predeceilòri,  erano 
occupati , & ritenuti  da'laici,&  chierici,con  mancamento  notabile  dalla 
religione  monadica  , grandiminutionc  del  culto  divino  ■ & modrando 
fentire  molto  difpiacere di  quedi  difordini,  & defidcrando  porvi  rime- 
dio , li  commilè  , che  con  l’auttorità  , che  li  dava  , transferidè  à quella 
Chiefa  da  monaderi  di  San  Nicolh  d'Arena  , di  .Vanta  Maria  di  Licodia 
della  diocefe  di  Catania  , di  San  Martino  della  Scala  , di  San  Benedetto 
del  Burgetto , di  quella  di  Monreale  , di  San  Placido  di  Caloncro  di  quel- 
la di  Melfina  ,&  di  Santa  Maria  di  Calatamauro di  quella  di  CirgcTto. 
dell’ordine  San  Benedetto  , i quali  erano  rumerofi  , Se  oflèrvanti , vir.ti 
monaci , che  haveflè  giudicato  4 propofito,  h almeno  quanti  nc  potef- 
sero  mantenere  l'entrate  del  Capitolo  , facendoli  ricevere  dal  detto  Ar- 
civefcovo , & da  i Cupi  monaci , per  monaci , & fratelli  ; ordinando  di 


più  , che  foderò  provirti  delle  rendite  della  Chiedi  , come  bave  vano  ha- 
vuto  i loro  antecedbri , dando  al  prelato  Vefcovo  in  quello  aniplillima 
facoltà  , come  ancora  nella  ricupcracione  delle  cofe  predette  > facendo- 
nelo  giudice  , ogni  volta  che  ne  fofle  richiedo. 

clxxxui. 

A 9.  di  Febrarodel  1 jrp.  Palma  moglie  , che  era  data  di  Beringhie- 
ri  Vilperdines  da  Palermo,  nel  fuo  tedamento  , lafcib  a gli  Arci- 
vefeovi  di  Monreale  vna,  I>,  cala  grande  fabricata  di  nuovo  nella  piazza 
di  Palermo , che  lì  chiama  la  Calli  in  un  luogo  detto  la  porta  di  Polizzi, 
habitatione  fua  , quando  n'ha  vede  havuto  bifogno , con  condicione , che 
non  folle  mai  lecito  di  venderla , nè  alienarla  in  modo  alcuno , nè  conce- 
derla ad  enfiteofi , altamente  ricadeflè  al  detto  monaltcrio  di  San  Marti- 
no della  fua  diocefe  di  Monreale  » & in  oltre  li  legò  un’altra  cala  vecchia 
vicina  alla  fopradetta , permettendo , che  fi  potede  alienare  , fidamente 
per  havere  à riparare  queiraltra,  della  quale  1’  Arcivefcovo  Guigliclmo 
pigliò  la  poflèlfione,  la  ridaurò  , & v’habicò. 

Quefia  cafa  ut»  li  potuto  fap  ere  appunto  dove  fife. 

CL  XXXIV. 

GRcgorio  XI  in  Avignone  à ai.  di  Febraro  del  1 J76.  fcride  à fri 
Mattheo  Arcivefcovo  di  Palermo , al  Vefcovo  di  Cefalo,  & à ma- 
eltro  fràSimone  del  Pozzo  dell’ordine  de  Predicatori , & Inquifitore  nel 
Regno  di  Sicilia,  che  havendo  incefo  con  grandillimo  difpiacere  dell’ani- 
mo fuo,  che  la  Chiefit  di  Monreale  dell’ordine  di  San  Benedetto , fondata, 
& dotata  così  honoratamente  dal  Rè  Guigliclmo  II.  per  I’ occupationi 
illecite , & diyerlì  finiftri  accidenti  era  molto  mancata  delle  fue  facoltà, 
& degli  edifici  del  monaderio,  & era  venuta  in  tanta  milèria  , che  non 
v’  era  rimado  un  monaco  folo,  che  la  fervide,  & che  l’Arcivefcovo  Gui- 
.glielniopodcdeva  tutti  ibenld’efsa,  che  non  erano  fiati  occupati  , così 
della  fua  menfa  propria,  come  di  quella  del  Capitolo  , applicandofene  le 
rendite,  & che  molti  fpetavano,  che  riformandoli  la  Chiedi,  alcuni  beni 
fuoi,  che  erano  detenuti  da  altri,  li  fariano  redimiti,  & che  i Signori  de  i 
Juoghi , dove  erano  podi  detti  beni,  per  la  falute  dell’  anime  loro,  n’aju- 
teriano  la  ricuperaticne.commandòàdetti,  che  tutti  tre,  òdue,  òuno  d’ 
effi  fi conferiflèro  alla  detta  Chiedi  di  Monreale,  la  vifiradèro  , così  nel 
capo,  come  nelle  membra,  St  rifqrmadero;  che  adegnadòro  al  capitolo  i 
fuoi  beni  podèdutidall’ Arcivefcovo,  ò da  altri»  rivocando  l’aliena  tirine» 
che  nc  fodero  fatte»&  che  da  i monaderi  di  San  Nicolò  d’Arena  della  Dio- 
cefe  di  Catania,  di  San  Martino  della  Scala  di  Monreale,  di  San  Placido 
di  Calonero  di  Mcflìna,  di  Santa  Maria  di  Calatainauro  di  Girgento  , di 
Santa  Maria  di  Gange  di  Cefali!, del  mede-fimo  Ordine  di  San  Benedetto, 
ne’  quali  era  copiofa  fraternità  di  monaci  , & odervanza  , ne  transferif- 
scro  à quella  Chiefa  di  Monreale  tanti, facendovilj  ricevete  per  monaci, 
& fratelli,  quanti  vi  fi  potefsero  fodentare  con  l’entrate,  che  fi  ricuperai 


fero  , & diede  loro  ampliffima  facoltà  intorno  alle  fopradette  colè. 
CLXXXV. 

Aqi.d’Agofto  FraMattheo  Arcivefcovo  di  Palermo fc  n’andh  i cafa 
dell’ Arcivefcovo  Guigliclmo  nel  quartiere  della  Calza  di  quella 
Città  ( che  deveva  elser  quella  , che  poco  là  s1  è detto  che  li  fù  lafsata^ 
il  quale  haveva  male,&  li  fece  leggere  da  un  Noiario  le  fopradette  lette- 
re del  Papat  & poi  levatoli  in  piede,  dicendo  voler  efseguirle  , anchorche 
all’hora  per  alcuni  fcandali  non  poteva  tranferire  alla  Chiefa  di  Monrea- 
le monaci  de’  detti  jnonafteri  di  San  Nicoli), & di  San  Placido,  come  fpe* 
rava  poter  fare,  haveva  deliberato  co’l  parer  di  Gio.  Vefcovo  di  Sarlat, 
Nuntio  della  Sede  Apoftoljca  in  Sicilia,  ik  di  Frate  Angelo  di  Sinifio  Ab- 
bate di  San  Martino,  il  quale  conofeeva  benilHmo  i fuoi  monaci , & pi- 
gliarne nove  da  quel  monafterio , à i quali  cfscndo  prefenti  commandb, 
che  fra  tré  giorni,  che  afsegnava  loro  per  tré  termini  , devefsero  confe- 
rirli alla  Chiefa  di  Monreale,  & celebrarvi  i divini  offici,  foggiongcndo, 
che  di  conliglio  del  Priore  di  Santa  Maria  di  Gange  pigliava  due  monaci 
da  quel  monafterio,  & di  conliglio  del  Priore  di  Santa  Maria  di  Calata- 
'■  ' mauro  un  monaco  del  fuo  monafterio.  Doppo  lì  volti)  all’ Arcivefcovo, 
che  era  in  letto,  ordinandoli,  che  devcfse  ricevere  i detti  per  monaci,  & 
fratelli  della  fua  Chiefa,  i quali  fubito  co’l  capo  feoperto  promiléro  d’  ub- 
bidire, andare  alla  detta  Chiefa,  (larvi  perpetuamente, & rinovare  l’ofser- 
vanza  regolare.  L’Arcivefcovogli  accetti)  gratiofamente  per  monici,  & 
fratelli  della  (ùa  Chiefa, baciandogli  effi  la  mano  ,& àloro,  & all'Arci- 
vefeovo  di  Palermo  promife  folennememc  di  ritenerli  nella  detta  fua 
Chiefa,  commandando  loro,  che  il  giorno  feguente  devefsero  andarvi, 
che  egli  per  la  fua  infermità  non  poteva  fenzagran  pericolo  trovarvi!» 
così  pretto  in  perfona. 

CLXXXVI. 

J387;  TJRatre  Angelo  di  Sinifio  primo  Abbate  del  monafterio  di  San  Martino 
.T  morì,  D,  à 19.  di  Novembre  del  1587.  i monici  à 8.  del  feguente 
elefsero  per  Abbate  Fra  Giovanni  Percopo,  poi  à if.  fcrifsero  all’  Arci- 
vefcovo Fra  Paolo,  che  li  degnafsc  di  confermare  l’clettione,  & benedi- 
re l’Eletto,  facendo  à quello  effetto  procuratori  Fra  Bernardo  della  Tor- 
te, & Fra  Giovanni  di  Sanfradello. 

DI  tutto  Hfncceffo  delmonaflerio  di  San  Martino  rial  principio  della 
fua  riedificatioue  fin' alla  morte  del  Aitate  fi  trovano  gTinfir aferitti 
Verfi,  che  per  ejfer  il  monafierio  della  Diocefe  di  Monreale,  éf  riedificato 
dall'  Arcivefcovo  Mannello,  tu' è parfo  porli  qui. 

Jam  terni  luflri pramiferat  ultimai  annnt 
Mille  trecento s annos,  quadragintaque  feptent  1547 

A Calrie/it  ave,  ve/ partu  Virginis  alma, 

Oélavm  fefii fiella  quando  ce/clratitr, 

Ifinil  Canati nm  decoratimi  nomine,  Sanilo 


0 Mar- 


0 Martini,  tUìfuCceperune  hi  ir. intuiti 
v«ccit , è-  earunt  fordibm  inde 
Sex  f ratrei,  quorum  caput  extitit  Ange  lui  Abbai, 
Quot  Manne/ Prufui  Montifrega/it  Arena. 

C (rimilo  Juxit,  quod  Sanili  nomtn  bonorat. 
fìui  tret  exemit  dejlupri  labe  forare r. 

Innumeri t,  érfignit  quem  Chriftut  decoravi t. 
Angelut  hic  Abbai  decejjìt  menfe  Novembri s 
Ternampojl  lucem,  lux  ccrpit  prima  Decombi  il, 
Zjnum  jiquadragìnta  dabii,  tot prafuit  annit, 
ab°l  c*“at«up*r  noe  iti t fine  dammi 
Septtmm  annui  erat  tuncjumlù  mille  trecenti: 
x/  de  cies  olio  natali t cuti  il  a regenti s % 


clxxxvii.  CLxxxvnr. 


ss?0? 

JSSS™1  Umwfiti  di  Condirono,  eh-  ;lf-ntlc,  foliu  ’i  p,t 
eCi ‘«ItMonwafc  c'nquMU  onde  di  decima  l'anno  per  con- 
vent.one  fatta  con  elTa  fopra  le  gabelle,  & altre  fue  ragioni  fin' 3 certo 
tempo.c^ehave^dRÈfteiroprovilloin  Palermo  3 zz.di  Gennaro 
ht'lffmotfo  ni*™1,  fcalcUnenecf<IIti  d'importanza  alla  fua  corte 

vendrPK  rodi  O,  Cr[;  P*gamento delle dette  oncie cinquanta , & ha- 
^nd^P.etro  d.  Queralt  procuratore.  & ammin, Aratore  dell'  Arcivefco- 

fattofnfianzaacor1 r?»°  d“  di  Monreale  fuo  figliuolo 

tatto  innanzi*  appreso  il  Re,  perche  ordina/Tc  aU'Univerfit.3  , chepagaff- 

ciali  dd  R^^Ó  ^T’r  -?'ud’f,dc  b Gri,n  <:°“e,  & * tutti  gli  offi- 
dèndo  cLfa  f * r he  rr‘chl3mò  3 dett3  Univerfità  al  Rè,  il  quale  ve- 

dirette  à gli  Belli  officiali^ad'infianzà  de1?(jni  verfit3,^at^ 
CLXXXIX. 

cupo  Abbate  del  detto  menartene,  & "5T 

bredel  « 4 io.  domandi  licenza  all’Eletto  Giovanni  vint*n:  r 
vendo  il  monarter  io  una  Cangia  nel  feudo  chiamato  il  liorgéSchc  non 
era  ficura  da  potervi  Ilare  i monad . nè  le  lororobbe,  di  potern;  fate  un" 
altra  nel  medefimo  feudo,  &che  vi  potefsero  i monaci  andare.  Ilare  & 
1^|l”re>  C0,ne  nel1  a,tra»  ll  quale  gliela  concefse  3 1 a.  di  Marzo  del 
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cxc. 


IL  Rè  Donn’Alfonfo  à Jf.d’Aprile  del  r4r9.fl.ri /Te  à Papa  Martino  V* 
che  conforme  à i capitoli  celebrati  poco  avanti  in  Narbona,  che  fof- 
sero  reftituite  tutte  le  cofe  feparate  dalle  prelature  , & degniti  ccclcfia- 
diche  nel  tempo  dello  fchifma  fecefle  reflituire  all’ Arci  vcfcovo  Giovan- 
ni quel  che  era  flato  tolto  alla  fua  Chicfa  nel  Regno  di  Napoli  al  tempo 
dello  fchifina. 


exci. 


M Artino  V.  i 19.  di  Maggio  del  1414.  uni  il  Priorato  diSanta  An- 
na dell'ordine  di  San  Benedetto  , & della  diocefe  di  Monreale  di 
.valore  di  cento  fiorini  alla  menfa  Arcivcfcovale. 


CXCII. 

*41*  IL  penultimo  di  Marzodel  >4;*-  eflendo  morto  Leonardo  Vefcovo  di 
A Catania  i due , il  Priore  , & convento  della  chiefa  maggiore  di  quel- 
la Città  dell' ordine  di  San  Benedetto  eleflcro  Don  Angelo  Saccano  di 
Meflìna  Dottor  di  leggi  , & Decano  della  chiefa  maggiore  di  quella  cit- 
tà, Se  notificarono  l'elettione  all’  Arcivefcovo  Giovanni , come  à loro 
Metropolitano. 

I 

exenr-  cxciv. 

EUgenio  IV.  à f d’ Ottobre  commife  à Giovanni  di  Ponte  corona 
Cantore  , Se  à Francefco  d'Urfone  Canonico  di  Palermo,  che  tro- 
vando , che  '1  monaflerio  di  Santa  Catarina  di  Palermo  dell’  ordine  di 
San  Domenico  riceveva  poca  utilità  dal  tennimento  di  Monchilebi  nel- 
la valle  ,&  diocefe  di  Mazzara  , i confini  del  quale  fi  trovano  dichiara- 
ti in  una  lettera  del  Rè  Don  Pietro  Luogotenente  del  Rè  Don  Federigo 
fuo  padre  data  in  Catania  à r y.  di  Febraro  del  1 ; ;6.  lo  deflcro  all'  Arci- 
vefcovo Giovanni  per  fe  , & per  la  fua  Chiefa  , rifondendo  al  monade- 
rio dodici  onde  l’anno,  le  quali  de  vede  frà  tanto  tempo  adeguargliele  fo- 
pra  qualche  fondo  dentro  la  città  di  Palermo  , i quali  Delegati  Apofto- 
iici , havendo  ricevuto  la  fopra  detta  commiflìone  à f.  di  Gennaro  del 
1452.  adinflanza  di  frà  Michele  di  Galati  Priore  di  Monreale  , & pro- 
curatore dell'Arcivefcovo  à 29.  di  Marzo  del  medefimo  anno  confer- 
marono l'emfiteofi  fatta  del  prefeto  feudo  dalla  Priorefla,&  dal  con- 
vento del  prefitto  monaflerio  à 9.  di  Febraro  del  1429.  conforme  al  te- 
nore della  bolla  Apoflo!ica,& à 9. di  Gennaro  1434.  l'Arcivefcovo  die- 
de condegna  ricompenfa  alle  dette  Monache  di  Santa  Catharina  per  il 
feudo  di  Monchilebi. 

cxcv. 

*4? 3 1 L Rè  Donn'  Alfonfoinlfchia  à a.  di  Maggio  14;  j.  diede  licenza  all’ 
A Ar- 
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Arcivefcovo  Giovanni  di  poter  edificare  una  « F > torre  nel  futi  etto  fou-j 
do  di  Monchilebi  nella  parte  , & della  forma  , che  più  li  piaccflè  , lenza 
die  n'havedèà  pagare  pefo  ninno.  ..  j 

y 'Edificò  itfti  infirma  di  finto»  mU»  grand» , Ò4  falla.  . , * 

e*cvi. 

EUgeniO  IV.  ì 4.  di  Loglio  del  14 jf.  commife  al  Vefcovo  di  Maz- 
zara , che  chiamàto  il  Priore  di  Santa  Anna  dell'ordine  di  San  Be- 
nedetto, Se  della  diocefe  di  Monreale , che  fruttata  cento  fiorini  l’anno, 
i’unidè  à beneplacito  della  fede  Apodolica  alla  menfa  dell’  Arcivefcova- 
to  di  Monreale  , che  era  dell’  i delio  ordine  , 8e  haveva  d’  entrata  vicina 
a quattro  millia  fiorini  l’anno,  per  quanto  vacadè  come  haveva  con- 
ceduto Martino  V.  fuopredccedorealinedefimo  Arcivefcoro  Giovan- 
ni , havendogli  efpofto.che  non  v’ era  odèrvanza  regolare  , & che  fa- 
rebbe luogo  à proposto  per  deputarlo  alla  convalcfccnza  de  gl’  informi. 

£ 

CXCVII. 

IL  Rè  Donn’Alfonfo  ì 10.  di  Settembre  del  144;.  nel  campo  vicino  ì 
Monduria  , feri  vendo  ì tutti  gli  officiali  del  Regno  , confermi)  tut- 
ti i privilegi  della  Chiefa  di  Monreale  , foggiongendo  di  più  , eh’  il  fuo 
Arcivefcoyo  fùlTe  trattato , come  cittadino  di  Palermo. 

cxcvm. 

A 6.  <T  Aprile  del  1446.  in  cadel  nuovo  di  Napoli , 1 1 J.  di  Genna- 
ro del  1448.  in  campo  vicino  ì Cadigliene  di  Pefcara  , 8t  ì f.  di 
Giugno  del  medefimo  anno  in  campo  vicino  è Borriano  concedè  all’Ar- 
civefcovo  Giovanni , attenti  i fuoi  ferviti) , & che  non  era  nocivo  alle 
molilla  antiche  , parte  dell’acqua  del  fiume  dell'Ammiraglio,  —, 

fi 

CXCIX. 

- . . -tU  iib  J.  . fi.***'  | 

IL  Rè  Don  Giovanni  in  Saragozza  4.  di  Decembre  del  1464.  per  li  1454 
meriti , Se  ferviti!  deU’Arcivefcovo  Aufia  fcride  1 tutti  gli  officiali 
del  regno  di  Sicilia , confermando  tutti  i privilegi  di  Monreale. 


*44? 


1446 

1448 


cc. 

* « . ? : - 

Stdo  IV.  1 17.  di  Luglio  del  1477.  i prièghi  dell’Arcivefcovo,&  Car- 
dinale Aufia  concedè  1 i monaci , & chierici  della  Chiefa  di  Mon- 
reale , & 1 quelli  t ch’ineda  promettedèro  ({abiliti . & anchora  è i pre- 
ti curati , & condituti  ne  gli  ordini  facri  prefsnti.S  futuri  che  ogni  uno 
di  loro  potedè  edère  adoluto  da  qual  fi  voglia  eccedo , delitto  » Se  pecca- 
to, del  quale  fi  fudè  confortato  , Se  n’haveflè  havuto  contritione,  anchor 
ohe  fudè  cafo  rifervato  alla  fede  Apodolica , & in  articolo  di  morte  po- 
S i tef- 


Ull 


66 

teflcro  guadagnare  plenaria  remiffione  di  tutti  i loro  peccati. 

ccr. 

P4Ì0  1 t x.  iPAprilè  1460.  coneefTe  al  detto  Cardinale  , che  havenda  cgfi 

infiitu ita  nella  Chiefa  fua  di  Monreale  I’  ofletvanza  regolare.dk 
monaci  di  San  Benedetto , & eflande  quella  Chiefa  di  canta  qualità  , che 
potefle  egli . o'I  priore  di  Monreale  eleggere  fin’!  dodici  monaci  del  me- 
desimo ordine  di  buona  Vita  , da  quali  li  voglia  ditto  mònafterio,  & pol- 
che da  ogni  uno  non  fe  ne  cavillerò  più  di  due  > i'  quali  havelTero  à vi- 
vere nel  monafteriodi  Monreale  fecondo  PofTervania  regolare  di  San  Be- 
nedetto , & che  baltaHe  ricercar  la  licenza  dal  fuperiore  del  monade- 
dio  > anchorche  non  s’otte-neflè. 

CCII. 

• t .1  • , * 

1482  \ 9.  di  Settembre  148  J.eflendo  morto  quel  giorno  fri  Gregorio  del- 

il  la  Mattina  Abbate  del  monallerio  di  San  Martino  fri  Valentino 
Giordat  Priore , & gli  altri  officiali  dei  monallerio  , cleflcro  per  Abbate 
. frate  Aleflàndro  di  Tortona.  Poi  fecero  il  detto  fri  Valentino  procurato- 
re per  domandare  la  confermatone  al  fuperiore  fecondo  i privilegi  del 
monallerio , & i 10.  del  detto  i nome  del  monallerio,  fece  prefentafe 
i il  procelfo  a Don  Giacomo  de  Burrelli  Vicario  generale  di  Monreale , Se 
li  domandò  riverentemente  che  li  piacele  di  dar  il  fuo confenfo  alla  det- 
ta elettrone,  il  quale  conienti  ad  ogni  cofa,  & ì l6.de!  detto  mefe  nella 
Chiefa  maggiore  di  Monreale  ratificò  , & Confermò  l’ elettrone  predet- 
ta , & accettò  frate  Aleflàndro  per  Abbate  , rimettendolo  al  Vefcove 
di  Mazzara , che  lo  bencdiccflc,  > 

I celli. 

GLi  Abbati,  Se  i conventi  de' Mona  Iteri  diSanta  Maria  di  Lieodia,  & 
di  San  Nicola  d' Arena  infieme  canonicamente  uniti,  & di  San  Pla- 
cido di  Calonero  immediatamente  foggetto  alla  Sede  Apoftolica  delle 
dioccfe  di  Catania,  & Meflina,  & il  Priore  della  Chiefa  di  Monreale,  con- 
siderando, che  quando  vacano  il  Priorato, & l'Abbatie  predette,  per  mor- 
te de  gli  Abbati,  & de'  Priori  perpetui,  venendoli  all’elettrone  dc'fuccet 
fori  feguono  Scandali,  li  drminuifeono  i beni  della  meulà  capitolare,  fi  to- 
glie i'oflèrvanza  regolare,  ft  i monaci  fi  divergono  peri'  elettrone  de’fu* 
periori,  che  non  fono  loro  grati,  & che  quelli  incommodi  non  fuccedona 
fri  r monaci  delle  congregationi,  i quali  hanno  i Prelati  temporali.&  con 
V - la  diligenza  del  capitolo,  che  fanno  ogni  anno,  & de’  Vifititori  in  quello 
deputati  fono  tenuti  in  disciplina)  con  l’auttoriti,&  mezzo  del  Cardinole» 
& Arcivefcovo  Aufia  convennero  infieme,  & ordinarono,  purché  v' in- 
terveniflè  il  confenfo  del  Pontefice,  6re  una  congregatone  fri  di  loro 
1485  con  alcune  conditomi  così  Siilo  IV.  i 7. di  Luglio  1487.  unì  i detti  Mo- 
nafleri,  basendo  per  elpreflo  il  valore  delle  loro  entrate,  confermando 
tutte  le  cofe  fri  di  loro  Aabilite,  volendo,  chela  detta  unione  fbflè  chia, 

. _ mata 
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mata  la  congregatone  de’Monaci  di  Sicilia  di  San  Benedetto  3 fimiglian- 
za  dell'altra  di  Santa  Giuftioa  di  Padova  , che  le  Chiefe,  i monafteri,  i 
membri,  i beni,  & (èrvitori  loro  godeflèro  i medefimi  privilegi  di  quel- 
la, & pórtaflero  l’ilieflb  habito  nel  colore,  & nella  qualità,  che  i monaci 
della  detta  congregatione.  Dichiarando  in  oltre,  per  quella  unione  non 
farli  pregiudicio  alcuno  all’Arcivefcovo  predetto,  nè  à fuccelTori.mà  che 
fe  li  riferbalTero  illefe  tutte  le  dignità,  & preminenze  fue,  & inviolate,  & 
illefe  tutte  le  cofe,  che  perteneflèxo,  h deVe/fero  pertenere  alla  menfa  fua, 
folamence,  che  i monaci  foflèro  foggetti  alla  correttione,  & vilita  del 
Prelldente,  & vìlitore  della  novella  congregationec  che  al  manco  folTero 
sella  detta  ChieTa  di  Monreale,  la  quale  è tanta  principale,  & famofa  fé* 
dici  menici  comlituti  negli  ordini  eccleliallici  per  celebrarvi  gli  offici 
divini,  i quali  li  poceflèro  crefcere  ì maggior  numero  quanto  fi  potefse 
follentar  dell’entrate  della  Chiefa  ; che  haveflero  daU’Arcivcfcovo  ogni 
anno  cento  oncie  della  moneta  di  Sicilia  delle  rendite  della  menfa  Arci- 
vefcovale,  come  era  confuetoin  altri  tempi,&  fi  godeflèro  l'altra  entrate 
del  monalierio,  che  havaflèro  feparate  dalla  menfa  Arcivefcovale,  ì>  fbf- 
fero  per  poflèdere  nell’auvenirej  che  celebraflèro  tutti  in  un  modo  i di- 
vini offici,  mà  nelle  Chiefa  del  monalierio  di  Monreale  per  eflèr  infigne, 
& antico  s’oflèrvaflèro  le  fue  confuetudini. 

CCIV. 

L’Arcivefcovo  Don  Giovanni  di  Borgia  nel  1488.  conceflè  al  alcuni 
Greci  Albanefi  fugiti  dal  paefe  loro  per  paura  del  Turco, otto  miglia 
fontano  da  Monreale  terreno  perfàbricarviuna  terrà,  che  hoggi  fi  chia- 
ma il  Cafale  della  Piana  dell*  Arcivefcovo,  & è di  più  di  fetteccnto  cin. 
quanta  fuochi. 

CC  V. 


1488 


INnocenzo  Vili,  à 8.  di  Giugno  del  1491.  uni  allo  Spedale  Grande  *49* 
di  Santo  Spirito  di  Palermo  l' Abbadia  di  Maniace  dell'Ordine  di  S'an 
Benedetto,  & della  diocefe  di  Monreale,  infieme  con  quella  di  Fraga  là 
dell'  Ordine  di  San  Baiilio,  & della  diocefe  di  Mefiina,  che  erano  Hate  in- 
fieme unite  anticamente,  rifervando  àDon  Rodrigo  Cardinale  di  Bor- 
gia, Vice  cancelliere  di  Janta  Chiefa,  ( il  quale  proponeva  in  Confiftorio 

3ue(la  unione , & era  poflèflore  delle  dette  Abbadie  ) fetteccnto  fiorini 
’ oro  di  penfione  T anno. 

CC  VI. 

IL  Cardinal  Don  Giovanni  di  Borgia  Arcivefcovo  à io.  d' Agorto  del  1494 
149 4.  commife  al  Vefcovo  di  Calcidona  fuo  Vicario  Generale,  che 
concedeflè  la  cappella,  dove  fi  cuflodifce  il  Santiflimo  Sacramento  nella 

chiefa  di  Monreale  à fei  Sacerdoti  cittadini  di  Monreale  , come  fece  ì 
gr.  di  Decembre  del  medefimo  anno. 


a » 
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cova 

IL  Rè  Cattolico  Don  Fernando  ad  iattanza  dell'  Arcivefcovo  Donn'Al» 
tónfo  Tuo  figliuolo  I ao,  d' Agofto  del  ifo6.  confermò  tutti  i pri- 
vilegi di  Monreale, 


CCIIX. 


À»8.  di Deeembre  del  detto  anno  Donn'  Ignatio  de  Squarcialupi  di 
Fiorenza  Vifitatore,  Vicepre fidente,  & Cotnmiflano  della  con- 
gregatione  di  Santa  Giuftina  in  rirtù  delle  bolle  di  Giulio  II.  Ipedite  à 2. 
di  Luglio  fopra  l'unione  fatta  de’  monaci  della  congregatone  di  Sicilia  ì 

Snelli  dell'altra  di  Santa  Giuftina  fiì  mefló  in  polfe/Iione  del  monailerio 
i Monreale  , come  la  tenevano  i monaci  della  detta  congregatone  di 
Sicilia,  non  pregiudicando  in  cofa  alcuna  all'  Arcivefcovo. 

CCIX. 

IL  Rè  Cattolico  I 22.  di  Novembre  del  ff  If . commife  al  Vice-Rè 
Donn'Hugodi  Moncada,&  ì i Giudici  della  Gran  Corte  la  cauta  del- 
le decime , che  deve  la  cittì  di  Cerigliono  all’  Arcivefcovo  di  Monreale. 


C C X,  . ,j  ~r 

ì 

J fi  7 \ ».  di  Luglio  del  I fi?.  Don  Giuliano  di  Genova  Prior  di  Monreale,, 

X»  & Vifitatore  della  congregatone  di  Santa  Giuftina  pigliò  di  nuo- 
vo la  poffèflìone  del  monailerio  di  Monreale,  eflèndofene  partiti  i mo- 
niti per  le  diflènfioni,  che  havevano  con  quelli  della  congregatone  di 
Sicilia. 

CCXI. 

ir1**  T A Regina  Donna  Giovanna,  & il  Rè  Don  Carlo  in  Sarag02Za  ìi  s. 

JL,  di  Ottobre  del  Ifi8.  confermarono  tutti  i privilegi  della  Chieta 
di  Monreale, 

CCXII. 

*r*>  A 14.  di  Gennaro  del  I fi  9.  conceflèra  licenza  all’Arcivefcovo  Donn* 
X*  Hcnrico  di  Cardona  attent  i ferviti j fuoi,  & de’  Tuoi  progenitori, 
che  potette  popolare,  & fortificare  il  Cafale  del  Conte,  ò di  Modica  nell* 
Arcivefcovato  di  Monreale  in  beneficio  della  fua  Chicfa. 

CCXIII, 

A 11.  di  Marzo  del  if  20,  Gafpar  Terrè  Governator  di  Monreale,  6k 
procurator  dell  Arcivefcovo  convenne  con  Don  Pietro  di  Savi- 
■c  . g'ta* 
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giiano  Prior  ài  Monreale,&  VifitttOre  dì  tutta  la  congregatione  di  Sant* 
Giuftina  nel  Regno  di  Sicilia,  che,  eflendo  obligata  la  congregatone  pre- 
detta fecondo  la  bolla  di  Siilo  IV.  fatta  per  la  congregatione  di  Sicilia, 
alla  quale  quella  era  fucceffo,  A tener  Tedici  monaci  nella  Chiefa  di  Mon- 
reale, i quali  non  fuppljvano  al  fervitio  d'eflà , s’obligava  la  congrega- 
tione à tenervene  altri  nuove,  che  face/Tero  il  numero  di  venticinque,  & ■ 

il  Prior  deveffe  ogni  anno  dar  la  lilla  de  i monaci  ali’  Arcivefcovo,  b al 
luo  procuratore,  per  vitto  de’  quali  deveflè  l’Arcivefcovo  a degnar  e al 
monaRerio  cento  oncie  l’anno,  « rimettedè  al  monaRerio  le  rendite,  ft- 
gioni,  decime, & terraggi,  cheli  pagava  fopra  alcune  terre  dell’ Arcive- 
feovato,  che  podedeva,  con  patto,  che  non  li  potedero  rransferire  in  altri 
per  ninna,  ancorché  urgentiflìma  necefiìtA  del  monaRerio  , rifervandoli 
all’  Arcivefcovo  il  dominio  diretto,  & che  s’accadede  alcuno  del  detto 
numero  morirli,  b in  quallivoglia  modo  partirli,  fe  non  folle  fubito  dal 
capitolo,  b dalla  vilìta  proviRo  , devede  difalcarli  per  rata  del  tempo  A 
ragione  di  dieci  oncie  l’anno  per  uno;  & promife  il  detto  Priore.chc  nel- 
la Chiedi  continovamenee  ogni  giorno  lì  dii iano  mede,  cominciando 
dall’hore  debite,  & cosi  fuccellìvamente  nella  State  fin’  à tredici  horc,& 
nell’  Inverno  lin’alle  Tedici,  di  maniera  che  fri  qued’hore  non  mancadèro 
mai  mede}  & fu  promedo  dall’una  parte,  & dall’altra  far  ratificar  quell’ 
accordo  da  i loro  principali,  rifervato  il  confenfo  del  Papa  il  qual  li  de- 
vede  ottenere  fri  un'anno  dal  Priore,  & dalla  Tua  congregatione  ; & che 
s’  alcun  dubbio  v’  occorrede,  fe  fofse  intorno  al  lervitio  della  Chiefa, 
a'  intendefse  à favore  dell’Arcivefcovo,  l’intorno  all’entrate  , in  favore 
del  monaRerio,  & il  giorno  feguente  fù  approvato  qucR’  accordo  da  tutti 
imooici  in  capitolo.  Don  Pietro  di  Savigliano  Abbate,  Se  Don  Geroni- 
mo di  Guevara  Prior  di  San  Martino,  & Don  Paolo  di  Noara  Abbatt  ili 
Santo  Nicola  d’  Arena  procuratori  fotti  da  Don  Geronimo  di  Monfrrrato 
Priore,  & da  Definitori  congregati  nel  definitorio  nel  capitolo  generale 
in  Santa  GiuRina  di  Padova  per  confermar  queR’accordo  A té.  di  Marzo 
del  «pai,  lo confermorono  A ao.  di  Settembre.  1 fai 

' i • > 

CCXJV. 

L*  Imperatore  Don  Carlo  V.  A 8.  di  Febraro,  & à }o„  di  Marzo  del 

t yaa.  da  Brufselle  fcrifse  al  Vice-Rè  Conte  di  Montelione  , rac-  *5’** 
commandando  molto  la  confervatione  delle  prerogative  , preeminen- 
ze , giurifdittioni , & degniti  dell'Arcivefcovato  di  Monreale  , così  per 
cHcre  tanto  degna  quellaChieGl,  «omeper  trovàrG'in  perfona  dell’ A^  - 
civefco  vo  Donn’  Henrico  di  Cardona.  Nella  medelima  foflanza  Ter  idi 
fotto  la  Refia  data  à i giudici  della  gran  Corte. 

ccxv. 


CLementeVII.  2 4.  di  Febraro  del  Ip4-  unì  il  monaRerio  di  San 
Giovanni  de  gli  Eremiti  di  Palermo  dell’ ordine  di  San  Benedetto 
fatto  dal  Rè  Ruggeri  nel  Luglio  del  1 148.  A fri  canonici  nella  Metropo- 
litana di  Palermo , che  fi  chiamano  Regii , Se  1’  habi catione  fù  data  pct 
» lìan- 


ip4 
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Cangia  à monaci  del  monaflerio  della  Chiefa  di  Monreale. 

CCXVI. 

IL  Cardinale  Donn’Henrico  di  Cardona  Arcivefcovo  ì 9.  d'  Aprile  del 
29- confermii  à i Parochiani  della  fu  a Metropolitana  le  cappelle 
del  Santiffimo  Sacramento,  & di  San  Giovanni  Battili*  date  loro  da* 
Tuoi  prcdece/Iòri , facendoli  Canonici  con  condii  ione , che  non  conili» 
tiWTero  capitolo , & dando  loro  alcune  ordinationi , che  de  vedére  ofler- 
vare, 

ccxvu. 


*TÌ4  /^Lemente  VII.  ad  inftanza  del  Cardinale  Hippolits  de  Medici  Ar* 
civefcovo  A a8.  d' Aprile  del  l f 34-prohibì  per  uno  breve  folto  pe- 
na oi  fcommunica  , della  quale  non  potelfe  aflolvcre  , fe  non  il  Pontefice 
Romano , che  nella  folennitA  della  Natività  della  Madonna , titolo  della 
Chiefa  di  Monreale  , Se  nella  feda  di  San  Marco  , anniverfario  della  de- 
dicatone di  quella  , che  non  fi  dorma  , ne  facciano  vigilie  nella  Chiefa, 
concedendo  le  medefime  indulgenze , & cento  anni , & quarantene  di 
piu  a chi  la  vifiterà  dal  velpero  del  giorno  avanti  fin’al  tramontar  del  So- 
le del  io  uelTo  dì  delle  dette  fede  , come  fe  v'  haveffe  latto  la  notte  le  vi- 
gilie. 

ccxvin. 

tf]f  T ^Pttatore  ordinò  per  fue  lettere  A zy.  di  Maggio  del  lf$f.  I gin- 
X-l  dici  della  gian  corte  del  Regno  di  Sicilia,  che $' ofièrvafiero  i pri- 
vilegi di  Monreale. 


CCX1X. 


»f37 


da 


PAolo  in.  ad  inflanza  del  Cardinale  Alcflàndro  Famefe  Arcivefcovo 
à v.  di  Febraro  del  t f jv.  per  una  fila  bolla  confermò  tutti  i privi- 
legi conceffi  alla  Chiefa  di  Monreale,  coli  da  Sommi  Pontefici  > come 
da  Imperatori , Rè , & altri. 


T 'Imperatore  per  fue  lettere  1 1,.  di  Novembre  del  If?*.  ordinò» 
JL  giudici  della  gran  corta  del  Regno  di  Sicilia  , che  s' offervaifero  i 
privilegi  di  Monreale. 


ccxxr. 


*f49 


P Aolo  m.  à t6.  di  Luglio  del  » U9.  per  una  fua  boIIa  terminò  le  dif- 
* fetenze  , che  erano  fri  i miniai  della  Chiefa  di  Monreale  per  con- 
* prcfc,,ire  alcuni  ordini  » da  * «- 

II 
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ccxxn. 


IL  Rè  Don  Filippo  à 1 8.  di  Marzo  del  I ff  8.  fcriflè  al  Vice-Rè  Duca  di 
Medicaceli , che  havendo  l'Imperatore  fuo  padre  ì ai.  di  Novem- 
bre del  15-38.  per  fue  lettere  commandato  a giudici  della  gran  corte  di 
«juel  Regno,  che  s’aflervaflèrQ  alPArcivefcovato  di  Monreale  i fuoi  pri- 
vilegi , che  cofi  foflè  in  ogni  modo  eseguito. 


cexxm. 


GRegorio  XIII.  J r 3.  di  Febraro  del  I f 77*  concedè  all’  altare  di  San 
Giovanni  Battiila  nella  Metropolitana  di  Monreale  l' Indulgenza 
dell'altare  di  San  Gregorio  nella  fua  chiefa  di  Roma  per  l'anime  de’morti. 

CCXXIV. 

L’ArciVefcovo  à 1 3.  di  Gennaro  del  1589. permuti)  un  cenfo  di  Tedici 
oncie  co’l  monaderio  della  fùa  Chiefa  fopra  il  giardino  della  Corte 
per  haverne  un'  altro  fotto  il  palazzo  Arcivefcovale  , & l' una  parte  , & 
l'altra  promife  di  fare  fpedir  la  confèrmatione  da  fuperiori.  I monaci  nel 
lor  capitolo  generale  à 1,4.  di  Maggio  del  1390.  ne  diedero  la  commif- 
sione  agli  Abbati  di  Catania  ,&  di  Fondrò  , i quali  à $8.  di  Settembre 
l’eflèguirono.  Gregorio  XIV.  all’ultimo  d’aprile  del  1 591.  la  diede  air 
Àrcivefcovo  di  Palermo. 


ccxxv. 

f A Ll'ultimo  d’Agollo  de!  1 5-90.  fondi) , erede , & doti»  il  Seminario, 
**  & 4 if.  di  Febraro  del  1591.  li  donò  il  fopradetto  giardino,  & 
tuttala  fua  libraria  , & Gregorio  XIV.  i 18.  d'Aprile  confermò  ampia- 
mente la  detta  donatione.  Et  l’ ideilo  giorno  donò  tutti  i fuoi  paramenti 
di  chiefa  alla  facriilia  della  cappella  comminciata  h fabricare  da  lui  nel- 
la Metropolitana  ,&  Gregorio  XIV.  il  giorno  detto  di  fopra  confermò 
Umilmente  quella  donatione. 


ccxxvi. 

INnocenzo  IX.  à 25.  di  Novembre  de!  (991.  tranferl  l’Indulgenza 
conceda  da  Gregorio  XIII.  all'altare  di  San  Giovanni  Battiila  all’al- 
tare della  detta  cappella  dell’Arcivefcovo. 

CCXXVII. 

CLemente  VIII.  à ai.  di  Gennaro  del  1592.  prohibl  fotto  pena  di 
fcommunica  che  non  fi  pollano  cavar  libri  dalla  detta  libraria  do- 
nata al  Seminario. 


*177 

1589 

*19° 

*19* 
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CRON O LO  G I CA 

DELL'ISTORIA  DI  SICILIA, 

* ’•  t # 

E DELL  ARCrvtSCOVADO  DI  MORUEALE. 

Ove  chiaramente  Ji  conofce  A'  onde  fia.no  derivate  le  vicenda 
*•  • delio  Stato  di  quefa  Santa  Chieja . Avvertendof , che  nel-, 
l'ajjegnamento  determinato  degli  Ami,  f fono  fogniti  appo* 
vati  fini  Autori.  E fe  tra  quefi  vi  cade  qualche  At  “ * 
e così  poco , che  non  impedifce  la  combinazione  degli 
ni  Accidenti  t che  qui  foto  rapprefentar  f pretendono. 


Anni  di 

Ciirifto 
li  59 
1 1 66 


1 170 

I ! 7-4 


Re’,  .pi  Sicilia* 

Alcflandro  IH.  novo  Pontef. 

Guglielmo  I.  amore  à iy.  diMag- 
gio . dopo  1 5.  an.  di  Kegno.Gu- 
giieltno  if,  noi  medi-fimo  anno, 
e mele  coronato  Re  di  Sicilia 
in  età  d’anni  1 4.  e qui  II  correge 
l’errore  trafcurfo  nelle  oITerva- 
zioni  pag.  46. 1. 4. 


Arciv.  pi  Mor** 
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1 

? 

Ghiera  di  Jtforreale  incomincia  {• 
fabricarfi. 

Alefsandro  III.  affettionatifs.  al  Rè 
Gul. II. concede  Bolla  d’elènziooi, 
e privil.  al  Monoft.  di  Mor.  e po- 
teflì  ordinaria,  e Vefcovale  al  filo 
Abbate.  Lei.  P.  in, a. fa, 
quell’  anno  furono  fabriceti  d 
leg.  Margarita  li  Mouaft.  di 1 
..dace  per  Monaci,  e di  S.  Salva 
re  in  S.  Marco  per  Monache  r 
Dioc. di  Medina, e furono,co! 1 
tificio  cófcnfo,  (ottopodi allaC 
Morr.  Ex  Letto,  & ryrrbo. 

Non  aneor  totalmente  finita  ri’aqor- 
nare  la  Chielà  di  Morr.efsendo  già 


S; 


24  v t SU’  di  Sicilia^ 
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Lucio  II I.  novo  Pontcf. 
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Arcìv.  bi  Mora. 

finito  il  Monaftetio,  fi  dona  a Teo- 
baldo,  primo  Abbate  de’ 100.  fldo- 
naci, venuti  dal  Mon.  della  Cava. 

Prima  donazione  di  amplinone  Pol- 
leflioni , e Privitegj , fatta  dal  Rè 
Gugl.  11.  alla  Ch.  e Mon.  di  Morr. 
Lel.P.  1 1 1.  ».  J. . 

Li  Monaft.diS.Sal valore  di  Calabria , 

' e di  S.Giov.  nella  Città  di  Reggio, 
fono  fatti  fogetti  al  MonaltdiMorr. 

L Rè  Gugl.il.compenfa  con  altre  ren- 
dile polsellioni  alliVefcovi  di  Gir- 
gemo.e  di  Mazara,  & Arciv.  di  Pa- 
lermo li  CafteHi.Jurifdizioni,e  Deci- 
me,c pertinéfe  date  al  Mon.di  Morr. 

L’Abb.  e Vefc.  Teobaldo  cóccde  Pri- 

' vilegj  all’  Abb.  e Monaft.  di  Mania- 
co a lui  Jogetto. 

Nicolò  primo  Arciv.  di  Medina  con- 
cede molte  Chiefe  nella  lua  Dioceib 
al  Monaft.di  Maniace  per  copiaccrc 
alla  Reg.  Margar.  quali  tutte,  come 
era  il  Monaft.  divennero  fogettc  al- 
la Ch.  di  Morr.  Lei.  P.  1 1 1.».  17. 

JtRèGug.tl.a  iS-Ag.offre  (òpra  P Alta- 
re della  B.V.  in  Morr.tutte  le  Poucl- 
fioni , e’I  Cartello, che  furono  di  Gof- 
fredo Battallaro. 

Teobaldo  primo  Abb.  muqre  a 14. 
Guglielmo , nel  medemomefe  eletto 

Gualderi  Arciv.di  Pai.  còcede  alla  Ch. 
c Mon.  di  Morr.i  dritti  Vcfc.nel  Ca- 
lvello di  Cor  leone, e’1  Mon.di  S.Ma- 
ria  Madalena  , e Ch.  di  Si  Silveftro 
con  le  lor  pertinenze. 

Roboan  Vefc.  d’ Anglone  concede  al 
Monaft.  di  Morr.  il  Monili,  di  S.E- 
lia  di  Carbone  dell’  Ord.  di  S.  Bafi- 
lio  nella  Bafilicata  in  Puglia. 
Guglielmo  primo.  Arci vefeovo.  emen- 
do fiala  eretta  in  Metropoli  laS.Ch. 
di  Morr.  da  Lucio  lll.con  amplilli- 
ma  Bolla,  e Privilegio;  filettandoli 
la  Ch.  efente  di  Catania,  alla  quale 
vien  prohibito  l’ufo  del  Pallio . 
Matteo  Vcfc.di  Mazzera  cede  tutte  le 
fue 
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Re’  pi  Sicilia. 


Morte  della  Regi  Margherita.'  ma- 
dre di  Gugl.  Hi  a jo.  Luglio- 


Urbano  (II.  novo  Pontefice. 


A > 


Axciv.  DI  Morr.'  2 j 

Tue  ragioni  fopra  i Cartelli  di  Cari- 
to,  Calatrafi,  lor  pertin.  e tcrritorj  . 

Rinaldo  Veli  di  Bilìgn.  li  cede  fimilm. 
tutte  le  Tue  ragioni  lòpa  le  Gh. 
di  S.  Maria  di  Machia,  e di  S.Nico- 
16  del  Capo,  e loro  pertinenze, 8tc. 

Il  Rè  Gugl.  deferivo  in  un  Rollo, tutti 
i confini  ,e  Vaflalli  dellePolTelfioni 
delMon.diMorr.&anco  li  cócedc  la 
Ch.diS. Sepolcro  in  Mellina,le  Ch. 
di  S.Cataldo  in  Pai.  di  S.  Marcino, 
Sa  altre  Ch.  e loro  pertinenze,  c li 
concede  altri  Privil. 

Bartol.Vefc.  di  Girgenti  cede  alla  Ch. 
di  Morr.tutte  le  lue  r agoni,  che  ha-, 
veva  ancor  egli  in  Coriglione^  nel 
Ca(t.diBa:tu!laro,e  fitoiCalàli.Sico- 
me  Tomaio  Arciv.  di  Reggio  li  ce- 
de tutte  le  lue  Regioni  lòpra  il]  Mo- 
ri afi.diS.Salvatore  di  Martello, e fo- 
pra il  Monalt.  di  S.Giov.  Effocali- 
va  fuori  le  mura  di  Reggio, e fopra 
tutte , le  loro  poflclfioni , e perti- 
nenze. 

Lucio  III.  conferma  al  novo  Arciv.  e 
Ch.  di  Morr.  tutti  i Privil.concefli- 
li  da  AlelT.  ili.  e da  Guglicl.il. 

fiufachinoCafale  è dichiarato  da  cui  lo 
polfedeva  effe r pertinenza  Keale,& 
il  Rè  lo  concede  alla  Ch.di  Morrea- 
Ic  . In  Pai.  la  Ch.  di  Morr.  acquifia 
molte  Calè. 

Il  Rè  Gugl.dona  allaCh.di  Mordi  C'a- 
fali  di  Rendicella,e  di  Tcrnifio,e  di 
FStafina.co  i fuoi  Villanie  gli  cófer- 
ma  la  Ch.diS.Maria  Mad.nel  Terri- 
torio diCorlcone.cS  tutte  le  fue  per- 
tinenze^ pofielf.  eflendo  allora  det- 
to Monall.  lènza  Monache , per  le 
guerre, o incurfioni  de’Saracini.Lu- 
cio  III.  colèrma  al  Monad-di  Morr. 
la  coneelfione  del  Monaft.di  Mania- 
ca. 

lIRèGug.II.mai  fazio  d’arricchir  la  fua 
Ciudi  Morr. li  dona  li  Calali  di  Giu- 
liana, di  Comiochio,  di  Adragno,  di 
Chabuca,e  di  Senure,*}  le  lor  Chic- 
le 
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Il  Rè  Guglielmo  II. muore  in  Nov.d* 

an.  36.  fèpolto  nella  Chic,  di  Morf. 
prctefe  fucct'dere  Collanza  figlia 
del  Re  Riigieri.con  Enrico  Vl.lmp. 
(ito  marito. 

Tancredi  nipote  del  Rè  Rugicri , co- 
ronato Rè  di  Sic.  col  confenfo  di 
Clem.  III.  Barn 1.  n.  14. 

Siciliani  divifi  in  due  fczioni  ; una  per 
Henrico.c  Collanza, l'altra  per  i 5- 
credi  ; il  quale  vince  cinque  Amiri 
Saracini  fertili  forti  tra’  Monti. 
Celefiino  HI.  novo  Pontef. 


. !!#&#■  ««Wll 

tvrt*n 


Tancr.fì  coronare  il  fuo  Primog.  Ru- 
gieri  Rè  di  Sic. 

Menrico  ,c  Coftanza  coronati  in  Ro- 


. Akcìv,  oj-Morr. 

fé  polle  fiioni, pcrtiuenze,8ic.  Lel.P, 

u 1.  ».  51. 

Pietro  Arciv.  di  Brindila  concede  all’ 
Arciv.di  Morr.ogni  lua  Ragione  fo- 
pra  le  Ch.  di  S.Spirito  di  Brindifi,  e 
di  S.  Angelo  de’Campi,&  in  tijtte  le 
pofle  Aloni, che  follerò  per  acquiftar- 
li  in  futuro. 

Il  Rè  comanda  per  un  novoPrivJegio, 
che  in  Sicil.Calabria,Puglia,terra  di 
lavoro,  fi  oflervaflero  tutte  le  liber- 
tà,da  luic6ccfie,St  enumerate  alMo- 
nafi.  di  Morr. 

Clem.  III.  ad  iflanza  del  Rè  , fa  Ibgct- 
ta  alla  Ch.  di  Murr.  la  Chicli  Ve- 
feov.  dènte  di  Siraculà,  prohibèdo- 
le  l’ufo  delPallio.iel//./'.  1 1 1 , /r.5'4. 
jj.  56.  e conferma  tutti  i Privi!,  di 
Alelf.  HI.  alla  Cli.  di  Moìr.  e con- 
celsioni  fattele  dal  Rè  dal  n.$f.  jiuo 
al  62. 

Guglielmo  I.  Arciv.  muore  à 28.  Ot- 
tobre. 

Caro  eletto  da'  Monaci  loro  Abbati 
8t  Arcivefcovo. 

E qui  finirono  tutti  gli  acquifii  di  que- 
lla S.  Chiefa , cficndo  mancata,  col 
.fuo  benemeritifiimo  fodatorejquel- 
la  Pace  alla  Sicilia,  con  la  quale  ne’ 
Regni  Cattolici  Uà  cófcderata  JaPic- 
tà. Quando  poi  ne'tcmpi  del  Rè  Al- 
fonlo  hebbe  il  Regno  quella  quiete, 
della  quale  ancor  gode,  d’  allora  ini 
cominciò  a rifiorire  lo  (lato  di  que- 
lla Sanja  Chicli  , con  tuttoché  gra 
parte  delle  Pofieflioni  rodarono  di- 
llratte.o  per  le  ingiullc  ufurpazioni, 
o per  la  divifionc  del  Regno  diSicì- 
lia  da  quello  di  Napoli, o per  le  faci- 
li^ prcgiudicialiflime  conceflioni  di 
ma)  ti  Feudi,  e beni  , per  tcnuifiimo 
Cenfo;  relpctti  vai  nòte  al  valqrc  di- 
verto delle  monete  di  quei  tempi. 

Beni  dell’Arcivcfcovado  incominciati 
a diflraerfì  . vedi  P.  ut.  Ji.n.36. 

- v,  .a  . irAu 

Hen- 
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Ré’  bi  Siciua. 


Arciv.  DI  M?*r.  27 


ma  Imperia  Ceteft.HI.Con  <£$u-' 
■fto  del  Papt,Henrico  invade  te  Pu- 
glia. Si  parte  per  Germania,  lafciS- 
doviGolt32a,e’l  fuo  Generale  Dio- 
poldo. 

Co  fianca  è confegnata  «Tancredi  da’ 
Salernitani,  e da  Tancredi  redimi- 
ta all’Imper.per  obedire  à’  coman- 
di di  Celeft.  ilf.  con  cui  pafi»  Tem- 
pre corrifpondeaza. 

Rugiero  1 II.Primog.di  T acredi  muore. 

1 ancredi  havendo  fatto  coronare  il  2. 

. Figlio  Guglielmo  lll.muore. 

Henrico  ritorna  , e fi  fi  padrone  del- 
la Puglia, e della  Sicil.havendo  pri- 
ma incrudelito  cotro  C«tania,e  Si- 
racul'a. Entra  in  Palermo,  vi  fi  fi  co- 
ronare Re  di  Sic.  con  Coftanza.Fa 
caflrare.it  accecare  Guglielmo  HI. 
figlio  diTancr.  uccide  tutti  li  Ve- 
fcovi.e  Nobili,  che  favorirono  Ti  - 
credi, con  altre  orrende  inumanità. 


Henrico, e Coftanza  còfermano  i Pri  v.' 
della  Ch.  di  Mor.  e gli  fanno  refli- 
tuixe  molti  beni  dift  ratti.  P.  111.32. 
n.  6$,  64. 


Nafte  Feder.  II.  iimp.  Henrico  và  in 
Capua.  - 

Henrico  ritorna  in  Sicilia,  e vi  eferci- 
ta  inudite  crudele»,  fpecia  lin.  cdtro 
il  fahgue  Norm3no;onde  Coftanza 
s’arma  cotro  del  Marito  a difefa  de’ 
tuoi, lo  forza  a cercar  pace, e mentre 
ftà  HEfico  per  partirfida  Sic.muore 
in  Mete,  lafcia  hcrede  Feder. 11.  fol- 
to te  tutela  di  Coftanza.e  del  Papa. 

Innoc.  III.  nuovo  Pontef. 

Il  Senato  di  Palermo,  per  opporfi  alla  . 
fellonia  di  Raineri  Alemanno  con- 
tro di  Fed.  ne  piglia  la  tutela. 

Fedcr.coronato  Ri  di  Sic.inSettemb. 

Conftanza  Imp.  muore  a * 7.  Nov. 

Innoc.III.  Tutore  per  Teftam.di  HSr. 
e di  Colt,  del  Re  fed.  ne  rimette  la 
cura  a gli  Arciv.  di  Pai.  di  Morr.  di 
Reggio , e di  Capo* , & à Gualtie- 
ri di  Patena  granCicellulel  Regno. 

Man- 


Coftanza  favorire  te  Ch.  di  Morr.  P. 
in.  S3.t1.66. 


Innoc.  provede  a molte  diffrazioni  de’ 
beni  dell’  Arcivelcovado,per  F ini- 
quità de’tempi.fatte  dail’Arciv.  Ca- 
ro. P.  1 1 1 . fol.  14- e ì S- «•  69-  r,lto 
a 79. 

Arciv.  Caro  fra’  Tutori  del  Rè  Feder. 
innoc.  Ill.prefcrive  l’elezione  de’  Vc- 
ftovi  in  Sic. Avvili  il  Capitolo  al  Rè* 
la  morte  del  Prelato  , elegga  poi  il 
Succeftòrepl  quale  non  pigli  poflcl- 
fo 
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Arciv.  bi  Morr.' 


Mandi  lettere,  e legati  in  Sic.  con- 
tro Marcovaldo . 11  quale  aflalendo 
Pai.  fi  fi  Padrone  del  Palazzo  Rea- 
le ; (libito  però  ne  è c acculato  dal 
Cancelliere. 

Innoc.  III.  fi  lamenta  de’Sicil.  che  ha- 
vcndoli  mandato  Giacomo  fuo  Pa- 
rente con  Genti  controMarqualdo, 
vi  loffi;  flato  riconolciuto  con  ho-, 
nori  di  titoli , lenza  veri  Ibccorfi  di 
denari , e di  viveri . 

Gualteri  di  Patena  dil'guftato  co!  Papa, 
perche  no  *1  volle  confermare  Ar- 
cher. di  Pfll.fi  congiungc  con  Mar- 
qualdo  a danni  della  Sicil. 

Pifani  inftigati  daMarqualdo  infcftar.o 
la  Sicilia.Marqualdo  dopo  le  ftragi, 
e rapine  della  Siciliapnentre  minac- 
ciava mali  maggiori,muore  in  Patti 
Gerardo  Allucignolo  Car.  leg.  inSic. 

vi  ft  gr5  beneficj  in  fedare  i torbidi. 
Diopoldo  co  mano  armau  s’impoffer- 
fa  di  Pai.  e del  Regio  Palazzo,  con 
Feder.  di  an.  io.  pretto  però  ne  Iti 
difcacciato  dal  nuovo  Canccliiero 
Gualtero  di  Palear. 

Ituioc.  HI.  per  proveder  di  prcfcnza  k 
bifogni  della  Sicilia,  viene  in  Pai. vi 
cofacm  la  Chiefa  di  S.Pietro  la  Ba- 
gnara  ; a 27.  di  Mag.  con  l’afliftcu- 
za  di  1 8.  Arciv.e  Vele.!’ Arciv.  Ca- 
ro non  vi  ih;  perche  non  fi  sì. 
Inn.Ill.  a 24.  Giug.  fi  trovò  in  Puglia. 
lnn.HI.  di  preséza  ftabilifce  il  matrim. 
di  Feder.  con  Coflanza  figlia  diAlf. 
Ihd’Arag.  + 

Feder.  fi  fpofa  con  Coflanza . Morbo 
epidemico  in  Pai.  . 

Federico  II.  è dichiarato  Imperatore 
da  Ino.  Hlxontro  Ottone  , il  quale 
' in  Puglia  affale  li  Stali  di  Feder. 
Nafte  Enrico  primog.  di  Feder. 


ib  lènza  Paffenfo  Reale , nè  ammi- 
niftri,  prima  della  còfermazione  A- 
poflol.  /tatuali,  u.  68. 

Marqualdo  sforzai  Monaci  di  Morrea- 
le, cerne  havea  fatto  in  Monte  Cali- 
noci! efimerfi  dalle  lue  violenze  , e 
minacele, con  doni,anco  di  Velli  Sa- 
cre. Itrjtgst  A».  1198 .fai.  510. 


Oilpareri  tra’Monaci , e P Arciv.  Caro 
peroccafione  de’beni  dell’Ardv.di- 
ftratti,e  de’Monaci.che  doveano  no- 
vamente  veftirfi,&  altre  differenze . 


Per  commiffione  cP  Innoc.  IH.  Gerar- 
do Allucignolo  compone  li  dilgulti 
tri  PArcivefcovo  Caro , & i Mona- 
cia  j.  Luglio  P.  1 1 1.  fol.  S6- n-  3o. 


Innoc.  III. conferma  la  fogezione  del- 
laCh.di  Cavilla  Metropoi.diMorr. 
a 19.  Ottobre.  P.  1 1 1.^57.0.82. 


Il  Rè  Fed.  Imp.  non  ancor  depravato, 
conformandoli  à Pentimenti  del  Tuo 
SS.Tutore  Innoc.  HI.  concede  Pri- 
vil.alla  Ch.  di  Morr.  contro  a’Sara- 
cini,  e Villani  Vaffalli.  P.  1 ■ 1.  £ J7. 

Feder.  Imp.  in  Meflina  a 12.  Febr.  c5- 
ce- 
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• Re’  di- Sicilia.' 

Enrico  coronato  Rè  di  Sicil.  Feder.  lì 
parie  per  and  are  inGertnaniajcoro» 
nato  in  Aquifgrana. 

Feder.  grato  ad  Innoc.  1(1.  torna  l’ira- 
munitù  Ecclef.  in  Sicil.e  ne  la  publi- 
co  luilrum. JiaiuaUo.  ».  23. 

ConcilioLateraneni’e  ove  Feder.è  con- 
fermato Impcr. 

Innoc.  III.  muore  li  fuccede  Honorio. 
IH.  a cui  ne’  primi  anni  Fed.  preda 
ogni  oflequio. 

Feder.  chiede  ad  Honom>  III.  d’ efler 
coronato  in  Roma  imp.  e l’ ottiene. 

La  Regina  Codanza,ch’era  redata  re- 
gente in  Sicil. vù  in  Germania  a tro- 
var Feder. 

Feder.  e Codanza  ricevono  in  Roma 
l’infegne  Imperiali  a 1 $.  di  Dccem- 
bre. 


AiCIV.  DI  MoIr.  29 

cede  a gli  Arcivaii  Morra  fua  Cor- 
te efeuzioni  dalle  Gabelle.e  Dazj  di 
tutti  i luoghi, ove  habitaÌTero.P.  ili. 
f.  $8.n.86. 


L’Arciv.Caro  tra’PP.  del  Cócilio  La- 
te ran. 


Honor.  IH.  conferma  con  terza  feote- 
za  l’elezione  delVel'covo  di  Siracu- 
fa  fatta  con  l’intervento  del  Metro- 
poi.  Caro.  P.  1 11.  £ 38.  n.  87.  , 

L’/mp.  Fed.  in  Luglio^flendo  ancora 
in  Germania.forfe  p preghiere  della 
Regina  Codanza , conferma  tutti  a 
Privilegj , e Donazioni  di  Gugl.  II. 
alla  Ch.di  Morr.comidido  le  fode- 
ro redituiti  i beni  ufurpati  da’Sara- 
cini,e  Cridiani,ne’pa{Tati  torbidi  del 
Regno.  P.  1 1 1 . f.39.  n.  89. 90.  9 1 . 
Feder.Imp.in  Marzo  co  férma  alla  Ch. 
di  Morreale  iPrivilcgj  padati^  pro- 
vette per  la  redituzione  de’  beni  di- 
dratti . P.  1 1 1.  f.  +0.  n.  92. 93. 94. 
Honorio  Ill.confernu  tuui  i fopradet- 
ti  Privilegj,  e reditutioni.  a 4.  Nov. 
Honorio  III. coténna  alla  Ch.  di  Mort. 

alcune  particolari  donazioni. 

In  Sicilia  incominciano  ad  elter  aggra- 
vate le  Chiefe,  e gli  Ecclcfiadici  , c 
più  ho  labilmente  ( come  sépre  fuc- 
• •‘-j  cede  ) le  più  ricche. 

Feder.  riprefo  dal  Papa;  perche  volea  Crelcono  li  detrimenti  della  S.  Ch.  di 
s’ammetteflero  nelle  Chiefe  li  Vele.  Morr.  quanto  Tempre  andarono  crc- 

c-»n.lr>  li  difendi  tri  Feder.  e I Pon- 


Principio  di  difgudi  tri  Honorio  IILe 
Feder.  Imp.  perche  dilatava  il  paf- 
fagio  con  armata  al  foccorfo  dii  er- 
ra Santaie  per  haver  eliliato'  alcuni 
Vefcovi  a lui  cotrarj , & elettine  al- 
tri. Feder.  in  Sioil. 

Saraceni  di  Sicil.  li  ribellano  . Regina 
Codanza  muore. 

Enrico  coronato  Rè  de’Rom. 


nominati  da  lui , clcUifuie  li  manda- 
ti dal  Pontef. 

Feder. trasferire  moltiSaracini  inquie- 
ti diSicil.  in  Nocara  di  Puglia. 

Fed.  Imp.  fi  Ipofa  in  Brindifì  con  Jole 
figlia  del  Rè  di  Gierufalemme  , con 
quella  Corona  per  dote. 

Henrico  filo  figlio  fi  l'pofa  co  n lo  figli* 
del  Duca  d’Audria.  Eed- 


feendo  li  difgudi  tri  Feder. 
tefice;  fino  all»  morte  di  Feder.  ne! 

I2$0. 


Ho- 
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Ancìv.  di  Morr. 


Vcfjovi,rilèrv*  per  la  Sede  Apcflo- 
lica  V elezioni  di  tutte  le  Chielp'Ec- 
defi  de’  Regni  di  Sicilia , e Provin- 
cia di  Napoli.  • •• 

>1  ■ .c  e!ttaH*tófciodÓ'ì|t  ' • 

:i  ■ ili..  ; : , 

Mr..  ìtniv] 'vuiOftA.ttl 

* 

i ;P..t:o!i  ni  _• 

Hf.1.  i oì  ti  . * | 

• •- . s ..  ••  . : 


Gravi  dazioni  contro  gli  Eecleimiici 
col  precedo  della  Guerra  di  T erra  S 

• I 


Fcd.Imp.ftommunicato  da  Honor.JII.  Honorio  lll.per  opporfi  ail’eforbitan- 
perche  ufarpavali  lajurifd.  Eccidi  ze  di  Fedcr.lmpcr.nell’elezione  de’ 
nel  prevedere  le  Ch.  e perche  dif- 
feriva i giurati  lòccorli  di  Terra  S. 

Honor.III.  muore, li  fuccede  Gregorio 
lX.il  quale, havendo  invano  ammo- 
• nito  Feder.lmp.per  i gravillimi  di- 
ni cagionati  (la  quello  all’  erercito 
de’Crociati , & a Terra  S.  efTendoli 
partito, per  '1  er.S.c  poi  fubito  ritor- 
nato,lo  Scommunica. 

Nalce  a Feder.il  fecògenito  Corrado, 
che  poi  fìi  Rè  di  Sicil.Sempre  mag- 
giori difgulli  con  Greg.  IX.  il  quale 
ih  un  particolare  Concil.  in  Roma 
jo  Scommunica , e trovandolo  ofti- 
natò',ìo  priva  dell’Imperio.  Eeclefia- 
ftidExnmaméte  aggravati  nell’eia 
zioni  per  la  Guerra  di  Terra  S. 

Feder.  finalmente  fi  parte  con  l'armata 

per  Terra  S.  _ ! 

Gregor.  IX.  move  guerra  a Feder.  nel  Perfedizione  contro  gli  Eccleliaftici. 
Regno  di  Napoli.  Monaci  Cafinen- 
fi , e Religiofi  Minori  cacciati  da  gl’ 

Imperiali,  perche  favorivano  al  Pc- 
„ Pa- 

Feder.  fà  Pace  indegnidima  col  Soldi- 
no,pe  r fuo  folo  interelfe.  Non  è ap- 
pravata  dal  Papa,  le  ne  ritorna  in  ; 

Puglia,  e ricupera  tutto  il  toltoli  4?  uj  i 

Papalini. 

Si  conclude  una  brevifiima  Pace  tra  Non  fi  si  quando  moriffe  l’Arciv.  Ca- 
Gregor.lX.  e Feder.  Imper.il  quale  ro,e  quanto  vacafle  la  Ch.  di  Morf, 
temeva  edere  fpogliato  dall’  Impe- 
rio , e de’Regni.  Feder.  è affollilo, e 
moftra  di  (ollevare  le  Ch.  di  Sicil. 

Feder.  amico  della  Ch.  ordinò  molte 
Leggi  in  onore  della  Cri  fi.  Fede  , e 
conlèrvazione  della  liberti  Eccidi 
che  fono  inftrte  ncICod.GiuliinJc- 
ce  raccogliere  il  I ib.de  Fbcadit,Ùc. 
per  mezzo  di  Pietro  delleVignc.Pu- 
blicò  le  Condii,  del  Regno  di  Sicil. 
le  quali  oggi  fi  oflervano. 

Feder. da  Puglia  in  Sicil.&  in  Palermo, 
poi  in  Ravenna  , e Venezia. 

Feder.  in  Sicil.  vi  cafliga  alpriliimamt-  Li  Monaci  di  Morr.  nella  Sede  vacan- 
te alcuni  ribelli.  Fe-  te 
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certamente  non  fi  ricorda  altra  ele- 
zione di  Arciv.  che  nel  ì a J peonie 
rifcrifee  il  Lelli. 
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Feder.  in  Cremona. Ribellione  in  Ger- 
mania di  ricorico  l’uo  figlio . Morte 
dì  Jole  Imper. 


Feder.  in  Germania  fa  Prigione  il  Fi- 
glio Hcnr.Si  fpofa  con  la  Figlia  del 
Rè  d’Inghilterra.  Ardono  fieri  fiime 
guerre  in  Lombardia,  fino  aLi  238. 

Gregor.IX.riprende  Feder.perSie  op- 
primefie  gliEcclefiafiici.Fcder.fùpe- 
ra  per  mezo  de’fuoi  i Saracini  , che 
{'erano  fortificaci  in  alcuni  Caficlli 
in  Sicilia , e li  fa  trasferire  in  No- 
cera,  facendo  diroccare  quc’Caftei- 
li. 
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te  di  Morr.  eleggono  Arciv.  L.Mo- 
naco  di  Monte  Calino,  forfè  col  cò- 
fènl'o  di  Federico  , e ne  rianda- 
rlo 1’  elezione  al  Papa  per  «fiere 
approvata. 

Gregor.  1 a 2.  di  Gennaro  fcrive  al- 
ti Molaci  di  Morr.  che  non  appro- 
vava la  loro  e lezione, per  edere  fia- 
ta rifervata  la  Ch.  di  Morr.  come 
tutte  lialtrc  di  Sicilia  alla  Sede  A- 
,pofi.da  Ho  norio  Ul.P.i  i.f.9.  |.  34. 

Non  fisa  fe  in  Morr.  vi  follò  venuto 

. novo  Arciv.mandatovi  dal  Papa.  Si 
può  giudicare  più  probabile, che  nò. 

Nove  opprcfiioni  degli EcclefticiinSi- 
c il. 

Gregor.IX.riprende  Feder.perche  ba- 
velle rovinato  un Cafiello  dellaCh. 
di  Morr.  & uliirpatonc  altre  poflef- 
fioni.  Se  ne  feusò  Fed  rjd’haver  de- 
firutto  il  Cafiello  a richieda  de’Mo- 
naci,  che  no  potevano  difenderfi  da 
Saracini.Quindi  può  crcderfi,che  in 
Morr.  non  vi  folle  Arciv.  giache  i 
Migraci  ricorrono  all’  Imperatore; 
mentre  ogni  colà  andava  in  rovina 
in  tanti  difordini  di  Governo. 


Perfecuzioni  delle  Chicle, c Monaci  in 
Sicilia 


Guerre  fieriflime  in  Lombardia. 

Novi  difgufii  di  Feder.  con  Gregorio 
IX:  che  di  nuovo  lo  Scommunica.e 
lo  depone  dall’Imperio , del  che  ir- 
ritito  Feder.perfeguita  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici.e  Monaci  di  Sicil.  e di  Pu- 
glia , diacciandoli , & imponendo  f 4 

grolle  taglie  fopra  le  Chielè  . Se  li  • 

ribella  la  Germania. 

Coftrinfe  Feder.lt  Prelati  delle  Ch.  di 

Sic.e  di  Puglia  a ; portargli  a nome  d’  Spogliamento  dalle  Chiefe. 
imprefiito,i  vali  piò  pre/iolì.e  vefti 
Sacre  , e fono  per  forza  da’luoi  mi-  . 

niftri  con  tal  pretefto  fpagliate  le 
Chiefe  de’piò  ricchi  arredi. 

I Saracini  di  novo  ribellati  in  Sicifia,fó- 
no  fuperati  queft’anno/ecfidoFafel- 
lo  ,e  fono  deftrotti  li  Cafielli  di  Ja- 
to  , & Entella. , • 

Innocenzo  IV.  novo  Pontefice  per  la 
• mor- 


Forlc  quelGaftelIodeftrutto  nel  1236. 
alla  Ch.  di  Morr.  fìi  un  altro, e non 
Jato.come  dice  il  Lelli,  il  quale  no- 
vamente  le  fuqueft’  anno  rovinato. 
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morte  di  Ceiefìino  IV. 

Innoc.  IV.  inedera  novi  difgufli  cS  Fé- 
der.  tempre  più  oflintto  contro  la 
Chicli , e per  fugirne  F infidie  fe  ne 
và  a Genova. 

Feder.nel  Concili#  di  LioneVIII.Ecn- 
menico  è Scoimi» nicato e priva- 
to dell’Imperio,  e del  Regno,  uà  le 
acculi  vi  fìi  d’  aver  lafciato  XI.  Ar- 
civefcovadi , e ifelcov.  vacanti,  per 
confeguirne  li  frutti , o non  volervi 
li  eletti  dal  Papa. 

Seguitano  le  forbitale  mai  quietate  di 
Feder.onde  il  Papa  cótro  lui  (a  pre- 
dicare la  Crociata  in  Germani  a. 

Federico  muore  penitente . Henrico, 
quinto  Figlio  legitimo  di  Feder.  re- 
ità per  teftara.  del  Padre  herede  del 
Regno  di  Sicilia. 

Corrado  figlio  lècodo  diFed.  erede  del 
Regno  di  Napoli, allora  la  prima  vol- 
ta divilò  daliaSiciiia,di  cui  sèpre pri- 
ma era  flatoProvincia.Ma  retiò  sèz’ 
elTetto  l’ordinata  divifione.per  I a ce. 
lere,c  machinata  morte  del  dettoHJ. 
rico.  Corr.,lè  ne  viqpe  da  Germania 
MàfrediBailo  di  cntrabi.Torbidi  infi- 
niti nel  Regno./*oeger  in  quefPann. 

Inn.IV.  fcrivc  a’Sicillam  l’ allegrezza, 
che  Plano  liberi  della  tirannia  di  Fe- 
der.e  degli  Suevi.  1 Siciliani  però,  e 
molti  Prelati  gli  Inno  contrarj,  a fa- 
vore di  Enrico , c di  Manfredi.  Hai- 
Hai.  u.  J.  & Invile  1, 


Fri  gli  Arciv.Iafciati  vacanti  daFede  t 
è affai  verilimile  elleryi  fiato  quello 
di  Morr, 


j 

Corra  dd  per  affezionarli  gli  an 
gli  Ecclefiaftici, conferma  «fi 
là  diMorr.un  Privil.  per  ricotto,  che 
gli  fecero  i Monaci^,  li  quali  ment  re 
durarono  i torbidi  della  Sicilia  pro- 
curava^ man*4der,per  quel  che  po- 
1 cadente  di  quefia  S. 


|SS»1 
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Innoc.  IV.  annulla  tui 

da  Fèdcr, 


non  ver 

bidi  continui.  ’ - i'  * 

Inno.1V.  offre  l’inveftitura  della  Sic.  e 
Prov.  di  Napoli  a Carlo  d’ Angiò 
ma  fenza  effetto;  fà  predicare  la 
Crociati  Contro  Corrado. 

Henrico  Rè  di  SiciL  uccifo  per  tradi- 
_ nello, 
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e forfeconfentcndovi  Manfredi. 

Corrado  muore  nel  mele  di  Maggio 
forfe^per  veleno  datoli  da  Manfre- 
di. 

Innoc.  IV:  per  la  Chielà  piglia  il  pof- 
fello  in  Napo^  di  tutto  il  Regno  , 
cpnvoca  per  li  t j.  d’ Ag.il  parlamè- 
to.A  8.  Sett,  Scommunica  Manfre- 
di perchè  ricusò  cópirg-vi.  Nel  me- 
te dì  Ottobre  humiliandofi  Manfre- 
di , e promettendo  ogni  logezione 
alla  Ch.  per  sè , e per  Corradino  il 
Nipote , ffi  ricevuto  da  Innoc.  eoa 
grandi  onori, e fatto  Vicario  del  Pa- 
pa, e Bailo, e Tutore  del  Rè  pupilla 
nella  Sicilia,  e Napoli. Subito  inlor- 
fero  novi  difturbi  tri  il  Papa, e Ma- 
fredi,che  li  fortificò  in  Nocera.per  ì • 
quali  addolorato  il  Pontef.  ne  mori 
a 7.  ò 1 j.  di  Decembre. 

Aleffandro  IV.qovo  Pontefimanda  uni  . 
legato  in  Sicilia  cóltro  ManfredijSE- 
za  ammetterne  gli  offerti  concorda-- 
iu/lai>iald*n.  1.2. 

Il  Marche^  Bertoldo, favorito  dal  Pa- 
pa , governa  la"  Sicìl'a.  contra  Man- 
fredi per  Corradino . Manfredi  fi  fi 
Padrone  di  Palermo  , e de’  tefori 
Reali. 

AlelT.IV.  offre  fenza  l'effetto  Pinvefti- 


Benventito  Arcivcfcovo  nel  fine  del 
1 254.  dopo  anni  2o.di  Sede  vacan- 
te.certamente  può  fupporfi  clettto.e 
mandato  da  Innoc.lV.ò  almeno  col 
fuo  Beneplacito; mentre  nel  mefe  di 
Ottobre, e Novembre  palsò  ottima 
corri fpondeuza  tràManfredi^’l  So- 
mo  Potefice.quello  che  ne  fofle;per 
1’  I (feria  fi  conofce.effere  (lato  Ben  - 
venuto  parziale  di  Manfredi. 


tura  della  Sicilia  a Edmondo  lècon-  / 

dogenito  di  Enrico  Rè  d’Inghit.po-  ' 

• . nendovi  tra  gli  articoK . 9.  Ecclefiji 

^iiPoflores  non  imfouat  ,p  tamen  riiz.  « 

•oi  Vroaptus  jut  noti  obtwcat.  s 

Guerre  di Manfred*in Sicil.  contro»  ** 

parziali  della  Chielà  .Se  ne  impof-  , I» 

feffa , affedia, e prende  Palermo. 

Sparfa  una  falla  ateeria^per  opera  diMa-  Benvenuto  Àfclv.  di  Morreale , Imer- 
fredi.che  folte-  mortoGorradino,M3-  viene  alla  CdQ^nazionedi  Mi  frodi 
fredi  è coronato  in  Paler.Rè  di  Sicil.  Scomunicato,  e perciò  incorre  nell’ 
Aleff-  IV.  di  nuovo  lo  Scommunica , e interdetto , con  gli  altri  Prelati  di 
fulmina  l’ interdetto  k6ontrp  la  S.i«;  Salerno,  di  T aé*o> 8tc.  al  dual  in- 
fra. -i  terdetto  fqgiacque  la  Sicilia  fino  al- 

la Coronazione  di  Carlo  d’Angiò,e 
Benvenuto  forfè  fino  alla  fua  morte, 
f £ che  fù  tri  il  1 260.  e 126}. 

Per  la  contuffÉcia  delti  Vefcoyi  di  Si-  Benvenuto  novamente  Scommuni-; 

" «1.  B a 1 ca- 
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cato,  e difobediente  al  P5tefice;per 
il  faavore  però  del  Rè  Manfredi  ri- 
cupera il  Cafale  di  Parmenino  alle 
Chiefa  di  Morr. 


cil.  citati  dal  Papa  a comparire, fono 
di  nuovo  dichiarati  Scommunicati 

Manfredi  ricufa  la  Pace  col  Papa  , che 
domandava  i Saracini  dilcacciati , 
anzi  ne  fa  venire  numerolè  fquadre 
dall'Attica. 

Aleflandro  I V.muore,li  fuccede  Urba- 
no  IV.  novo  Pontefice , il  quale  fu- 
bito  i’  oppone  con  un  efferato  di 
Croce  (innati  contro  Manfredi. 

Urbano  IV.  cerca  invano  impedire  il 
Matrimonio  di  Co  danza  figlia  di 
Manfredi  con  Pietro  Rè  d’Aragona. 

S’ oppone , che  Corredino  figlio  di 
Corrado  fra  eletto  Imp. 

Offre  l’inveftitura  della  Sicil.  ad  un» 
de’figli  di  S.  Lodov.  Rè  di  Francia, 
fenza  effetto.Fì  predicare  in  Fr  scia 
la  Crociata  contro  Manfredi,!!  qua-  ' 

le  porta  danni  gradinimi  nello  ^ta- 
to della  Chiefa.  i'..»  ••  • 

Carlo  la  fecòda  volta  riceve  da  Urba-  Forfè  in  quell’anno  fé  la  Morte  di  B!- 
no  I V.  Pinveflitura  del  Reg.  di  Sic.  venuto, vacò  laChiefa  fino  ai  1 266. 

Manfredi  lèmpre  più  contnmace.  . . 

Si  predica  per  tutto  laCrociata  contro  Bitetto  Città  della  Ch.  di  Morr.  ufur- 
Manfredi.  . pata  da  un  favorito  da  Manfredi. 

Clom.1V.  novo  Pontefice  commuta  il  ! 1 

volo  de'Crociati  per  Ter.  S.  cStro 
Manfredi . Invede  Carlo  d' Angiò 

del  R.di  Sic.con  alcune  condizioni,  . < 

e tri  i’altrc  che  fi  redicuifcano  li  be- 
ni Ecclciiadici  alienatisi  predica  la 
Crociau  contro  Manfredi. 

Carlo  d’ Angiò,  e Beatrice  coronati  in  Carlo  per  offervare  i petti  giurati  nel- 
Roma  Rè  di  Sicil.  Crociata  predi-  la  fu?  lnveftitura,ft  redimire  iaCit- 
cata  contro  Manfredi  il  quale  vicino  tàdifiitetto  alla  Ch.  di  Morr.  e due 
Benevento  è fconfitto.e  morto.CIZ.  Pefòlffire.  P.  11 1.  f.44.  n.io5.  107. 
IVUcrive  lettere  trlòfalia  Carlo, per  to' 

1 4.  n...i 


la  motte  di  Manfredi. 

1 agnr  'fltóie’OT^inó  da  Germania  alla  co- 
1 qui  da  del  Regno  di  Sic.  # Njpol.  è 


Gaufrido  eletto  dal  Papa  novo  Arcive 
feovo  a 30.  di  Luglio  molto  caro» 
Re  Carlo.  Non  vide  la  fui  Chiefa. 
La  Chiefa  diMor.è  còibcraU  dal  Card. 
R’adolfo  Vefeòvo  d’AlbanJ  a 2 3.  di 


Scómfhunicaw  dal  Papa . Tumulti  Aprile  con  un  anno-,  d giorni  40.  d’ 

‘ de  fajbnarj  in  Sicil.  ' Indulg.  & ogn’anno-giomi  1 00. 

dèmi  IV.  bandifee  la  Crociata  contro  L’Arciv.Gatifrido  rifegnala  Ch.diMor, 
Corradi  no $i  Siciliani  fuoifazio-  Trafmondo  eletto  Arci  v. 
nari . e li  Scomniunica.Di  pi,ù  ferivo  E favorito  Ibecialmente  da  Clem.  IV. 
‘ ' *■  . • ■ .6ir-  ' -----  l -1  kt 
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a Carlo  doledofi  dell’  eltorfioni  de’ 
fuoi  ramiferi  nel  Regno  di  Sicilia,  la 
quale , eli  ferivo  il  Pontefice , amari 


in  riguardo  della  malizia  de’  tempi . 
Cloni.  IV.  a 24.  Sett.  gli  concede  che 
quale  .elilcrivc il  Pontefice , amari  poteil'e  Sco mmunicare que i, che  ha- 
aeplordt, & conqueriturje  miaiftro.  veano  ufurpati  i beni  della  luaChie- 

ru/n  tuorum  nófolum  deformati  ma-  fa,e  li  Bagli  vi,&  «fattori  del  RèCar- 

loper  gli  aggravj  fatti  alla  fua  Chk- 
fa.  P.  1 1 1.  fol.  44.  n.  1 1 2. 


Uria,  venuti  edam  ptenìtus  dijfipari. 
S>itot  Ò"  quata  Ecdefiajlìcit  grava- 
mi** ! &e.  Rainald.n.  j6. 
Corredino  decapitato  per  ordine  di 
Carlo, del  che  dal  Papa  gravemente 
job  viene  nprefo. 


• 11.  . j 
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Clemente  IV.  muore." 

' Gregorio  X.  nuovo  Pontefice. 


-■  . . . . 

Il  Re  Gtrlo-d’Arcgiò,  perche  i Siciliani 
(i  dichiaravano,  aggravati  da  Tuoi 
Minllln,  fi  una  rilcgriii  di  tutti  i Go- 
vernatori^ loldati  'Francefi,c'.-  era- 
noin  Sicilia . • ’ V 

• , ...jtiiiScràra?..?'* 


Greg.X.  muore.  m vi 
Jnm>c.V.nuovo  Pontef.  il  quale  muore 
■.fleimedehmo  anno,  ficome  Innoce  « 

" ; j*o 


L’Arciv.  Trafmondo  ufa  le  fuejurifd. 
nella  Bafilicata,e  nel  Monall.  di  Ma- 
niacc.  P.  ui.n.  ir},  114. 

Muore  l’Areiv.  Trafmondo  a i^.Ago- 
fto  del  detto  anno. 

D.  Avveduto  Abbate  di  S.  Gio:  l’Ere- 
miti  di  Palermo  Benedettino  della 
Congreg.  di  Monte  Vergine  di  Na- 
poli, dalla  quale  quello  Monall.  di 
Pai.  dipendea , fu  eletto  Arciv.  pri- 
ma delli  jo.di  Ottobre.  Si  può  fup- 
porre  folte  Rato  eletto  dalli  Monaci, 
con  l’approvazione  del  Papa.  Men- 
tre fe  il  Re  fil  offer vanto  de’Pontifi- 
cj  Decreti  no  hebbe  parte  aleuta,  in 
Mie  elezione, ’già  chclnnoc.iy.e  poi 
Clemente  IV.  nel  concedergli  l’ in- 
vefiitura  del  Regno  diSicil. , tra  l’ 
altre  condizioni, gli  prefcri(Tero,che: 
nec  ante  eledioiremjive  in  elezione  , 
verpoftjiegiut  ajfenfus , ve/  confitti 
aliquote  nus  requiratar. 

f 

Fri  Gualtieri  Priore  del  MonaIBbrio  di 
Morreale,e  li  fàtui  Monaci,faraio  co- 
cordato  co  l’univeriiti  di  Corleone,  ‘ 
per  ragione  delle  decime. 

Gregor.  X.  conferma  al  Priore,;e  Mo- 
nall. della  Ch.  di  Morr.  tutti  li  Pri- 
vilegi «unceffifi'.da’Papi,  Preijcipijjjt 

Gregor.X.  a 17.  di  Sett.  IcrìlTe  all’Ar- 
civ.di  Morr.a/avore  de’(  Vociati  per 
Terra  S.  Nei  fine  del  1 a7y.PjVrciv. 

D.  Avveduto  muore. 

IlCtpitodo  di  MWn-eale  prelétò  ad  -i&- 
noc.  V.  U poftu  fazione,  che  ha  ve  va 
fat- 
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Giov.  XXI.  muore  a ij.  di  Maggio. 
Nicolò  III.  nuovo  Pontefice  creatoli 
primi  di  Dee. 


' ArcÌv.  di  Mori. 

fatta  di  G.Vefcovo  di  Potéza.  (fra- 
no libere  le  elezioni, per  i concorda- 
ti Pontificj  colRe  Carlo  . ) II  Papa 
commette  a tré  Cardinali  Pelame  di 
tal  elezione.  Lelli.  P.  1 1. 14.  / 3 j. 

Giovanni  XXI.  a 23. Marzo  cita  l’elet- 
to Arciv.di  Morr.a  venire  per  com- 
provare legitima  la  fua  elezione  ad 
inflanza  de’Monaci. 


i28l| 


Nicolò  III.  fi  dichiara  difguflato  còtto  Métre  ripiglia  ilPòtef.la  revifione  dell’ 
il  Re  Carlo  d’Angiò,  elezione  dell’ArtxdiMor.reletto  cede 

■ - --  ‘ ad  ogni  pretenzione.Onde  ilPontef. 

elefie  Bernardo  di  Montemirato  Fra- 
li! cefe.  Monaco  di  Lerini , che  ricusò 

• ■ entrarvi  nei  pofiefio,  c fiipoi  Abba- 

te di  Mòte  Cafino.Quindi  novamè- 
te  il  Papa  elefie  a 13.  Agolto  Gio- 
vanni Boccamazza  . Mentre  in  que- 
f He  difeuffioni  era  vacante  laCh.di 

Morr.  Angelo  Boccamazza  Vefc.  di 
Catania  preitò il  giurarne to  di  fedel- 
tà al  Capitolo  de’  Monaci.  Ltlli.  P. 
iii./4J.ai.  117. 

jjjcolò  III.  fà  che  lafcì  Garlo  d’Angiò  Nicolò  compone  le  liti  fri  1’  Arciv.  di 
il  Vicariato  di  Tofeana,e  che  rinuzj  Morr.c  Vefe.diBitetto,lopra  interefli 
a Scttcbre  d’efierScnatorc  di  Roma,  di  denari,  e Poflefiioni. 

Conferma  alla  Ch.di  Morr.  tutti  i Pri- 
vilegi concedili  de’Pontefici c altri 
■ Principi . Commette  all’  Abb.  di  S- 

Gio:  l’Eremiti  ( che  fecondoSI  Pirri 
era  Fri  Luca,RelÌgiofa  drlòmmofa- 
pere)che  rivocafie  tutte  le  còceffio- 
ni  fatte  da  gli  Arciv.e  Capi  tali  Mor. 
in  pregiudicio  delle  Ch.c  cnc  coflrin- 
gefie  gl’  ingiufii  Pofiefibri  alla  relli- 
tuzione  di  detti  beni,  fenza  però  ful- 
minare Scommunica,  prima  di  altro 
. !>  1 ordine.  .or! 

In  dedizione  del  concordato  fìtto  co* 
'■  Monaci  l’anno  1273.  PUnivérfitì  di 

pi  ■fWr'  -Corleone  promette  pagare  ogn'an- 

1 ~ ” t no  a 8.  Seti.  onde  jo.  d’oro, per  ta- 

.r."/'  gione  di  decime. 

...  In  quelli  tempi  fi  fuppone  eflerfi  muta- 

. / • ta  la  Fella  principale  della  Ch.  di 

Morr.  dalli  1 j.  di  Ag.a  gli  Sali  Sctt. 
Si  compongono  le  liti  trilli’ Arciv.di 
.Morr.'fit  Arciv.  di  Palermo,  per  cò- 
tta " • to 
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Nicolò  III.  muore. 


Martino  IV.  nuovo  Pontefice, 

I . 
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Re’  di  SreidA. 


!À*eiv.  di  Mo**: 


La  Sicilia, dopo  il  Velpro  Sicil.  fi  dona 
a Pietro  Re  d’ Aragona  , havendone 
gii  havuto  il  conlènfo  di  Nicolò  HI. 
lotto  la  cui  tutela  continuò  per  cin- 
que meli, come  afferma  S.AuIouìko 
di  Fioreaza.Cbì  oa.  F.  1 1 1 . 

PiceroR:  d’Aragona  coronato  Re  diSiC. 
in  Pai.  a }o.  di  Agoflo  dal  Vele,  di 
Cefèlù.Per  l'aftèlò  dell’Ar«.diPaler. 

Martino  IV.  Francefe  ,e  nato  Vaffallo 
del  Re  Carlo,  banditile  la  Crociata 
contro  li  Siciliani . Li  Scommunic» 
con  il  loro  Re  Pietro  d’Aragona,cu» 
priva  de’Regni  di  Valenza  ,&  Ara- 
gona,c gli  pruhibilce  HOuello  colKi 
Carlo. 

La  Sicilia  è fottopofta  da  Martino  IV. 
alPuniverfale  interdetto, al  quale  fo- 
giacque  per  anni  fettanta  , efclufine 
pochi  intervalli  di  tempo,  che  ne  fìi 
profciolta;comc  lòtto  Bonifac.VliL 
&c.  di  novo  il  Papa  Ea  predicare  la 
Crociata  cótta  la  Sicil.  Martino  IV. 
rilcrva  alfe  Sede  Ap.  tutte  le  Chie- 
k , che  vacaffero  in  Sicilia. 

Martino  IV.  muore. 

Hondrio  IV.nuovo  Pontetil  quale  do- 
po la  morte  di  CarloI.d’Angiò  prè- 
de la  cura  del  Governo  della  Sicilia, 
e vi  mJdaGovernatori  i quali  nS  lo- 
ro accettati,  che  in  Napoli. 


Pietro  I.d’Aragona  Re  di  Sicilia  muo- 
re,penitente,  & affoluto. 

Giacomo  fuo  figlio  coronato  Re  di  Si- 
cil. in  Pai.  dal  Velcfvo  di  Cefalù  (!’ 
Arciv.di  Palermo  era  gii  morto  ) è 
Scommunicato  da  Honorio  IV.  & il 
Regno  di  novo  interdetto.Ciacomo 
gli  li  umilia,  e no  è ricevuto. 
Honorio  IV.  rigetta  i trattati  di  Pace 
propolli  dal  Rè  d’Inghilterra  tri 
Carlo  11.  Re  di  Napoli , e Giacomo 
Re  di  Sicil. 

Nicolò  IV.  novo  PonteL 
j GiacomoRi  diSiciLper  placare  H nuovo 

Pa- 
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to  di  confini,  e Poffeflioni. 

Giovi  Boccamazza  Arciv.  di  Morr.av- 
vila  il  Rè  Carlo  del/’  uccilione  de’ 
Flanccli  in  Sicil.  e dopo  andò  a tro- 
varlo , ne  più  venne  in  Morrealc. 


Honor.IV.havendo  trasferito  PArciv. 
e CardinalBoccaftia/za  alla  Ch.Tu- 
fculana,  fi  rilérvò  l’elezione  dell’Ar- 
civ.  di  Morr.  e per  le  guerre  prelcn- 
ti.non  potendo  novo  eletto  venirvi* 
ne  dona  l’ ammiiiiflratione  al  Card, 
predetto. 

Pietro  Gerra  X.  Arciv.  di  Morrmletto 
dal  Papa  a 2i.di  Luglio,il  quatrper 
le  Guerre  non  vi  venne  mai. 
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Arciv,  di  Moka. 
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Papalibera  di  PrigioneCarlolJ.d’An- 
giò  co  patti  d’accordio.II  Papa  coro- 
nato in  Rieti  Carlo  II.  Re  di  Nap.  e 
Sic.  l’aflblve  da  ogni  promaHa, e gli 
concede  le  Decime  delle  Ch.  per  far 
guerra  in  Sicil.Scommunica  di  novo 
Giac.e  lo  privadelRegno.che  lotto- 
pone  all’interdetto. 

Bonifacio  Vili,  compone  la  Pace  tri 
Carlo  Il.e  Giacomo  d’Aragona,con4 
fargli  falciare  la  Sicil.  I Siciliani  ele- 

I gono  Federico  il  Fratello  per  loro. 
Re  : nè  vagliono  le  perfìiafìoni  del 
Papa  a farli  riiolvere  in  contrario. 

Ambafciadori  del  Papa  liccziati  da  Si- 
ciliani anco  con  minaccie. 


Bonifacip  Vili,  perfuade  Giacomo,  à 
coftringer  con  l’armi  il  fratello, a la- 
fciar  la  Sicilia,  publica  indulgenza  a 
quei  che  agiutaflfero  Ciac,  contro 
Fcder.  & i Sicil. 


H^gone  Talach  Catalano , fondò  la 
Chiefa  dIS.  Anna  delle  Scale  , & in 
quell’anno  è la  prima  memoria  della 
dignità  d’ Arcidiacono  nella  Chiefa 
di  Morr. 


Bonif.VIII.  fcrive  alii  Monaci  di  Morr. , 
per  l’ aggregamento  del  Monaflerp  ’ 
di  Mania  ce  a quello  di  Marmoffolio. 
P.  1 1 l.f.45.1).  I iff.  117. 

Pietro  Gerra  dal  1 ayó.eletto  Arciv.  Jj 
Morr-dal  Papa  ; per  tal  caul'a , e per 
elfer  parziale  de’  Francefi,n6  fu  mai 
ricevuto  in  SIcil.onde  in  quell’anno, 
fh  traiferito  gjl’Arciv.  di  Capua,e  1* 
anno  feguete  al  Patriarcato  diAqui- 

kja-  * 


) 299 1 Carlo  Principe  di  T aranto  palla  in  Si- 
cil. e vi  è fconfitto  da  Feder.II. 


lgoo|  Bonif.  VlII.s’oppone  a’erattatidi  Pace 
tra  Carlo  II.  Re  di  Nap.  c Feder.Re 
di  Sicil.  infiiga  di  nuovo  Giacomo 
Re  d’ Arag.  e la  Francia  contro  Fe- 
derico. ..  . 

i J02|  Feder.molte  volte  vinto,ottiene  la  Pa, 
ce,  con  fpofare  Eleonora  figlia  di 
Carlo  II.&  in  dote  il  Regno  di  Sici. 
durando  la  fua  vita  fidamente  . E’ 
«fio- 


Simone  di  dentini  Vefcovo  di  Siracufa 
elTendo  vacante  la  Chiefa  di  Moir. 
predò  il  giuramèto  di  fedeltà  al  Ca- 
pirlo de’Monaci . Lclli.  jP.iit.it. 
Hi- 


Fed.II.  nominò  per  la  Chiefa  di  Morr. 
Arnaldo  di  Raffaeli  fuo  parziale  nia 
per  la  riferva  de’Sommi  Pontet  era 
fiata  l’elezione  lènza  il  fuo  effetto. 

Car- 
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Re’  di  Sicilia?  ,/ 

s(Jbluto  per  unto  d»PPapa,e  libera- 
ta la  Sic.dall’interdetto. 

Bcned.XI.  nuova Pontef.  feommunica 
Feder.  Re  di  Sic.  per  non  haver  pa- 
gata il  celilo  alla  Ch.  Rum.  fotto- 
ponc  il  Regno  all’  interdàttoiprega- 
to  ad  allettar  alcuni  meli  l' alTolve. 


Clemente  V.  novo  Pontef. 


Clem.  V.  riceve  l’ omaggio  da  Carlo 
li.  per  il  Regno  di  Sicil.  c di  Napo- 
li. non  oftancc , che  v’era  al  polfeffo 
il  Kc  leder.  IL 
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i Arciv.’  di  Morr.  39 
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Carlo  II.Re  di  Nap.  in  pace  già  co  Fe- 
der.  Re  di  Sic.  ad  iltanza  del  Capi- 
tolale’ Monaci  di  Morr.  manda  or- 
dini efprelli  a quei  e he  haveano  oc- 
cupata la  Citta  di  Bitctto , che  lode 
redimila  all  i predetta  Chielà.P.  tu. 
n.  136. 

Efsendo  in  qualche  tranquillità  le  cofe 
. di  Sic.  Bened.XI.  elegge  Rugieri  di 
Domnufco  Arciv.di  Morr.a  io.  Gé- 
naro  , per  efsere  però  tutto  parziale 
di  CartolI.Re  di  Nap.non  potè  hu- 
verne  il  polfeifo. 

L’eletto  Vele,  di  Siracufa  preda  il  giu- 
ramento di  fedeltà  in  mano  del  Ca- 
pitolo di  Morr.  nella  fórma  lolita. 

Li  Monaci  di  Morr,  mandano  Procu- 
ratore un  loro  monaco  nelfaCictà  di 
Bitctto,  c fue  pertinenze. 

Fra  Parifio  di  Catania  Priore  del  Mo- 
naft.  di  Morr.  ottiene  dal  Re  Feder. 
11.  la  redibizione  di  molti  beni  del  - 
la  Tua  Ch.  molto  prima  ufurpàti . P. 
m.n.  139.  140.  141. 

Arnaldo  di  Rallàch.  XIII.  Arciv.-  di 
Morr.  a preghiere  del  Re  Feder.  IL 
confermato  dal  Papa.non  oliate, che 
gli  ufurpatori  de’beni  diquedaChie- 
là  vi  fi  opponelfero  con  molte  calu- 

• nie , per  timore,  che  non  fodero  co- 
llretti  a redimire  . Applicoili  Cubito 
l’Arciv.Arnaldo  al  Governo  del  Ilio 
Gregge,  e rifarci  me  to  di  quella  Sa- 
ta  Ch.  per  tanti  anni  depredata  da 
nuincroli  invalori. 

Ritorna  i!  Monaderio  diManiace  fotto 
la  jurifdifione  dell’ Arciv.  di  Morr. 

Sono  redimite  alla  Ciudi  Morr.  molte 
Pofleflioni,  c Cafali,  6 ufurpàti, ò di- 

• Bratti,  per  la  diligenza  dcMue  Mo- 
naci fuoiProcuratori,Frà  uiordano, 
e Fri  Parilio.  P.  m.n.  143. fino  al 
147. 

L’Arciv.Arnaldo  riceve  ordine  dalPa- 
pa  d’animare  i Popoli , e raccoglier 
le  Decime  per  i foccorfi  di  T eira  S. 

Benedice  inMeflina  il  primoAbbato  del 
nuovoMonaderio  diS.Maria  d’Alto- 

C fi>H- 
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4o  Re  di  StcruAf  Arcdi  More ■ 

fbrite  ò del  Parco  fogge tto  all*  cff 
-•  ' diMorr. 

■*  Ricupera  molte  Poffeflioni  alla  Ch.  di 

Morr.  offendo  Procuratore  Fri  Pa- 
rifio,  P.i  i i.n.  iji.  152.  153. 

. Difpareri  dell’Arciv.  Arnaldo  col  Vefc. 
d’Anglone. 

' Si  compongono  le  fopradetre  differen- 

te. 

Benedice  l’Abbate  di  Maniace,(ogetto 
alla  fila  Cliiefa.Ricupcra  ilCafale  di 
PAmenino, 

Accédefi  nova  Guerra  tra  Roberto  Re  Uf*  la  jurifdiz.di  Me  tropo!,  nell’clezio- 
di  Napoli, c Federico  11. Re  di  Sicil.  ne  del  Vefc.  di  Siracufa. 

Roberto  devalia  la  Sicil.  Feder,  sfuge  E fopra  j Canonici,  e Vefc.  di  Catania. 

di  venire  a battaglia.  , 

Giovanni  XXJI/novo  Pontef, 

Feder.piglia  aRoberto  alcuneTerre,in 
Calabria;è  corretto  dalPapa  a refti- 

tuirle,  e perche  nega  di  farlo,è  Sco-  — 

municato,  & interdetto  il  Regno  di  • 

Sicil.Roberto  entra  in  Sicilia, e vi  fi  r ' 

danni  graviflimi,e  fpecialm. nelle  vi- 
cinanze di  Palermo;  fi  là  tregua  per 
• cinque  anni,  • ■ 

NuoveGuerre  tràRobcrto.rfcder.Egli,  Il  Re  Feder.  ad  iftanza  di  Fri  Parifio 
c i fuoi  collegati  forno  oli  nuovoSco-  Monaco,  e Procuratore  dell’  Arciv. 
municati,  e non  oftante  le  ammoni-  Arnaldo  confermò  l’Ifola  dclliFimi, 
zioni  del  Papa,  durarono  fino  alla  e fua  Tonnara  a favore  della  Ch.  di 

morte  di  Feder.lè  Guerre.  . Morr.  Le//».  P.  1 1 l.ar.  i6y.  , 

Fed-alfèredo  le  file  legitime  pretéziom,  Giovanni  XXII.  oin  quelVanno,  ò nel 
cotro  de’patt  colPapa,eRe  diNap.di  precedente  riferva  a fua  difpofitione 
pofsedere  ancor  gli  fuoi  eredi  iIRe-  la  Chiefa  diMorrealc  in  qualfivoglia 
gnoJà  coronareRe  diSicil.PietroII.  modo, che  vacafle,  vertendo  difgufti 

fuo  figlio;per  il  che  fi  rinovano  con-  tri  lui.e’l  Re  Feder. 
tro  lui  le  Scomuniche  , c l’ interdet-  Non  fi  là  quando  morilfe  l’ Arciv.  Ar- 
to contro  dtlRegno,  naldo. 

IJ2J  Palermo  alfaltato  dalla  góte  di  Rober-  Il  Capitolo  diMorr.  fa  nella  vacanza 
‘~n  •. --  B.n- j-  della  loro  Ch.  Pollul.izione  di  (Da- 

miano di  Palizzf  affai  Giovane , che 
fìi  poi  famofo  per  le  feguenti  fazio- 
ni in  Sicilia,  no  fìi  approvata  dalPa- 
pa,e  fi!  eletto  Arciv.  ts'apolione  Or- 
lino . il  quale  per  le  guerre  vertenti 
in  Sicilia,  non  vi  venne  , nè  anco  fi» 
confecrato  Arcivefcovo. 

Frà  Paolo  di  S.  M.  d’  Altofbnte , ò del 
1 Parco  intrufb  Arciv.  non  fi  sì  quan- 
ta Qìk  to  gov  ernaffe.  ^1 
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tu/i  difende  bravamente.  Retta  de- 
bbiati1 b riparti*  attorno  Pai.  c da- 
uegiaco  Morrcalc. 
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Re’  di  Sicilia? 


'Axcir.  di  More.  41 


Dami  della  Campagna  vicina  a Paler- 
nio,vi  ritorna  ogn’arinoRoberto  ne 
tempi  delta  raccolta. 

Feder.fa  lega  con  P Imp.  Lodovico  di  II  Papa  concede  la  quarta  volta  pro- 
Bavjera.inlligato  a negar  l’obbedie-  - — ar.-iv.  Nanolione 


za  a Giovani  XXll.e  riconofeer  Ni- 
colò V.Papa  fcifinatico/ifpoiè  d’ha- 
ver  fatto  lega  folo  nelle  cofe  tempo- 
rali, c non  nelle  fpirituali. 


roga  all’  eletto  Arciv,  Napolione 
Orfino  ditto  ricever  l’ordine  delSa- 
cerdotio , nè  farli  confecrare  Arciv, 
già  che  perle  Guerre  non  poteva 
entrar  nella  fua  Chiefa. 
il  Papa  rinovò  per  altri  due  anni  la  fò- 
pradetta  proroga  all’  eletto  Arciv. 
Orlino  di  no  farli  confecrare,  prima 
«l’ottenere  il  pacifico  pofielTo  delfuo 
Arcivefcovado,per  li  fervigj.che  fa- 
ceva alla  Sede  Apollolica. 

Si  può  fupporre  dalla  Pietà  del  Re  Fe- 
der.  II.  rivcrcntilTmo  di  Giovani^ 
XXII.  non  cfiante.che  Tempre  Tha 
vefle  cótratio.e  parziale  del  Re  Ro' 
fcerto  di  Nrp.  che  queft’ar.no  reiet- 
to Arciv.  Napolione  Orlino  folle 
flato  ammelTo  nel  poffelfo  delfuo 
Arcivefcovado,  mentre  gli  fcrilTe  il 
Pontefice, che  nella  fua  Città, e Dio- 
cefi , per  un  anno , da  che  fi  pubii- 
callero  le  lue  lettere  Apolitiche,  vi 
era  folpefo  1*  interdetto,  al  quale  lo- 
giaceva  allora  tutto  il  Regno  di  Si- 
cilia. 

|)  Capitolo  de* Monaci  in  Catania, ha- 
vendo  eletto  Angelo  Saccano  novo 
[ Vefcovo  li  quella  Chiefa  , n«  man- 
dino ilDecreto  dell’eiezione  i$Mor-. 
reale. 

Si  conferma  il  pofielTo  dell’  eletto  Ar- 
civ.dall’inftaza  fatta  da  Angela  Gui- 
glielmi  no  di  Spini  di  Fiorenza  fuo 
Vicario  nelle  colè  temporali , di  pu- 
blicarfi  un  Codicillo  teftamétario  di 
Gio:  di  Milite  Cav.  Palermitano  , il 
quale  per  (ila  donazione  havea  la- 
biato alla  Ch.  di  Mor.  un  fuo  luogo 
chiamato  Duch. 

iovanni  XX H.  prima  di  morire  libe-  Sono  concede  altre  cinque  volte  indi- 
_ . i . u.iPiccrUcm  « citi  era  vprfi  téni  all’  eletto  Arciv.  di  Morr. 
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ra  la  Sicilia  dall’interdetto,  acui  era 
fogiaciuta  per  molto  tempo, 
ienedetto  XI.  d’alcuni  detto  XII.  pre- 
gato daFedcricosd  interporfi  per  la 

P*z 


veriì  tépi  all’  eletto  Arciv.  di  Morr, 
le  fopradette  proroghe. 


P* 


« 


Digitized  by  Google 


Re’  or  Sicilia. 


A*crv.  di  Moke. 
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Pace.fe  li  dichiara  nemico  a favor  di 
Roberto.il  quale  cótinuale  incurfio- 
ni  contro  la  Sicilia,  • 

Il  Papa  riceve  I*  omaggio  da  Roberto  I|  Papt  fcrive  all’eletto  Arciv.  il  quale 
Re  diNapoli  ancora  per  il  Regno  di  non  fi  si  fe  folle  in  Sicilia,  & è veri- 
Sicilia.  ' fimile,  che  gii  ne  ha  vette  il 

• che  fàcelfe  oflervare  nella  fua  Dio- 

cefe  le  lettere  diGiovanni  XXU.fo- 
pra  la  lega  contro  de’  Turchi . vedi 
' Rùnaldi  ad  i JJ4-  "il  Pon- 
tificato di  Btntd.  XII.  tt.  29» 

Il  Rd'Federico  II.  muore  in  Catania  a . 

20.  Giugno  li  fuccede. 

Pietro  II.Re  diSicilia  gii  coronato  dal 
‘ ij»t.  continui  torbidi  in  Sicilia  di 
ribellioni  imeftine  , e di  «derni  Ne* 

mici  per  molti  anni.  L'eletto  Arciv.  Napoleone  Orfino^»»- 

• ma  di  erter  confecrato.muore  inAvi- 

gnone. 

Manuello  Spinola  di  an.  28.  fu  eletto 
* Arciv.  di  Morr.  dal  Papa , per  efler 

Panteceflo  re  morto  in  Corte. 

Non  fi  si  determinatamente  quando 
venirti:  al  Governo  della  fuaDiocefi. 
1 »-■  Bened.Xll. lo  raccomandò  con  file  let- 

tere, della  medefima  dau,al  Capito- 
lo,Clero, e Popolo  di  Morr.St  a Tuoi 

• , , fuffraganei,  e particolarmente  a Ro- 

berto Rè  di  Napoli , moftrando  con 
. quello, che  la  Sede  Apoftolica  lo  te- 

f,  nevaper  legitimo  Re  di  Sicilia^  nd 

Pietro  II.  che  vi  regnava 

Appare  quindi  la  gran  Pie  ti  degli  Re- 
gnanti Aragonefi,  differente  aliai  da 
gli  Suevi  ; mentre  quelli  , facen- 
do erti  Guerra  a’Pontefici , non  per- 
mettevano venilfero  nelle  loro  Dio- 
cefi  Prelati, non  eletti  da  loro . Que- 
lli, ancorché  contrariati  da’Pon- 
teficì .pure  tiriverivano|come  dovea- 
fi,e  riceveano  al  Governo  delle  Ch. 
que’Vefcovi,8c  Arciv,  che  gli  erano 
mandati, e raccomandati  a loro  Ne- 
mici. 
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Benedetto  531.  offre  Proietti  di  P*ce 
trà  il  Re  Pietro^  Roberto, cosi  fvà- 
ta  gioii  per  i Siciliani)  che  i fuoiN  un- 
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*j  ne  fono  cacciati  a farie  di  Popolo 
da  Medina  ; onde  U Sicilia  è di  no- 
vo interdetta. 

Torbidi  grandi  nel  Regno  per  la  fazio- 
ne de’  Palici , uno  de’  principali  era 
quel  Damiano  eletto  nel  1325.  Ar- 
civ.  di  Morr.fenz’effetto. 

Il  Re  Pietro  11.  muore  in  Pai.  ad  8.  di  L’Ardv.Manuello  Spinola, fbrfa  v enti 

Ag.‘ 


Lodovico  fuo  figlio  di  anni  d.  coro- 
nato Re  di  Sic.  in  Pai.  a 1 y.Sett. 
Roberto  Re  di  Napoli  muore,  lafcia  il 
Regno  a Giovanna  Tua  nipote, figlia 
del  premorto  Alfbnlb  Primogenito, 
Clemente  VI.  novo  Pontef. 


to  prima  al  pofTelTo  della  fua  Ghie  fa 
quell’  anno  vifitò  di  prefenza  i 1 Mo 
naderio  diManiace.e  vi  fece  le  pro.vi- 
fioni  notate  dal  Lelli.P.i  i.f.34.1.38. 
e Jtegae  Pirri  Sic.Sac.l.A-p- 2.uot.  i. 
f.  168.  f.  1. 

Li fcrive  il  novo  Pontef  che  nella  fua 
Diccele  facci  predicare  la  Crociata, 
e raccoglier  le  Decime  di  tré  anni 
per  i foccorfi  contro  i Turchi. 
Promove  liberalmente  l’Arciv.  Man.  la 
reediticazìone  del  Monad.di  S.Mar- 
tino.  Letti, e Pirri  iac.ci(. 

Ricorre  il  Giovanetto  Re  Lodovico  al  Dona  il  poflefTo  del  Monad.diS.Marti- 
Papa,  perii  follie  va  del  fuo  Regno,  no  a fraAngeloSenitio  primoPriore, 


che  nel  1432. fu  il  primo  Abbate.j/- 
dem  iitìi. 


diUipato  dalle  fazioni  de’ChiaramS- 
tani,  e Catalani , acciò  lo  fciogliefTe 
dall’anticointerdetto,e  s’interponef. 
fe  mediatore  di  Pace  tra  lui , e Gio-  " 

vanna  Regina  di  Napoli,  condifeefe 
benignam.  i(  Pontef.  con  quelli  pat-  A- 

ti, che  la  Sicilia  rellalfe  per  Lodovi- 
co, quale  ne  pegalTc  ella  Ch.Ro:  per  . 

cenfo  3.  mila  oncie,  poco  durò  que- 
llo Serenopmpedito’da’torbidi  del- 
le fedizioni  intedine  ; nelle  qna- 
li  i Chiaramontani  per  molti  anhi  lì 
refero  quafi  Padroni  della  Città  di 
Palermo, di  cui  n’era  quell’annoGo-  • , 

vernatore,fi  può  dire  affollato, Man- 
fredi Chiaramente. 

Pedc  univerfale  in  Sicilia,  e Toròidi  L’Arci vefcovoManuello difende  I iMo- 
magiori  di  fcÒcerti’perle  fanoni  de’  naci  di  S.Martino  dalle  perfecuzioni 

di  MSfredi  Chiaramente. 

L’Arciv. Man.publica  l’atto  di  fodazio- 
ne  del  Monaderio  di  S.Martino  con 
patti, e concefiìoni.ivi  efprefli.  Letti. 
P.  1 1 1./.  56. /r.  169.  Pirri  cit. 
Clem.lV.fcrive  all’Arciv.che  pnblicaf- 
fe  ilfe condo  Giubileo.dell’  apno  fe- 
guen- 


Palici,e  Chiaraniótani, contro  de  gli 
Alagom , e Catalani. 
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guente.  e (Tendo  flato  il  p.  ne!  i ; J-- 
fotto.Bonif.  Vili. 

Di  più  gli  fcri(To,che  hiveva  eletto, per 
riferva  gii  fatta.l’Abbate  di  Mani  - 
ce , e glielo  raccomandava  , coiti  e 
fogctto  alla  Ch.di  Morr. 

Clem.VI.  commilè  all’Arciv.  di  Mefi:- 
aa  la  cauli  contro  il  Vefc.e  Capita- 
lo di  Catania,  che  prohibiva  ali'Ar- 
civ.  Manuello  d’ufare  la  fuajuriliiiz.  • 
Metròpol, 

Clem.VI.  cóccde  all’Arciv.  Indulgeva 
plenar.  in  articulo  mortis  , e che  per 
due  anni  continui  faceflc  vifiure  gli 
£cclefiallici  della  Tua  Città, e Dioce- 
fì  . 

Provede  a i dilbrdini  fucceffi  cotro  de’ 
Monaci  di  S.Martino  nelle  continue 
rivolte  del  Regno.  s 

Benedice  il  primoAbbate  del  predetto 
Monall.nel  i jji.i  s.Luglio./Ì<*Wo- 
ret,  i*ijnfra*  ,i»<i 


Tentativi  de’  Palermitani  a favore  del 
Re  di  rifcuoterli  dal  giogo  de’  ChiS- 
famontani  rìufciti  infelicemente. 

Si  coarta  una  Pace  di  poca  durata  tri 
le  fopradette  fkzioni.Còtinui  diflut- 
hi  nel  Regnò. 

InnocenzoVI. nuovo  Pontef.à  19. Dee. 
Innocenzo  VLhavedo  Pietà  delle  gra- 
vi difeordie  dellaSicilia,vi  manda  un 
Legato, per  farvi  chiamare  agA ver- 
narla Pietro  IV.  Re  d'Aragona.fmo. 
che  Ludovico  compiile  gliénni  *0 
quei  però  del  partitoAeale.t  rr>  vSdoR  • 
(uperiori  in  un*  battagli»  *1R*  dì 
Napoli,  & < Chiaramontani , e Tuoi 

Jj  . tri',  che  al  loro  Rè,  al  quale  però  re-, 
gevano  a lor  modo. 

Morte  immatura  del  Re  Lodovico  in 
Catan.  a 16.  Ott.  Federico  III.  filo 
Fratello  di  anni  i4.ÌBOomincia  aRe- 
gnare)&efTendo  la  Città  di  Palermo 
tenuta  (fa’ Chiaramontani  non  potè 
-vedrà  ad  «(Fervi  cotonato , che  nel  ’ 
1374-  ibi' 
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Re*  di  Sicilia.' 

Il  Re  Lodovico  di  Napoli, marito  della 
Regina  Giov.chiamato  da  alcuni  fe- 
' diziclì.fà  in  Sicilia  molai  progredì, 

* Innog,  VI.  fcrive  all’Arciv.  Mannello  , 

che  come  Meuopolitano  s’ informi 
della  qualità  dei  Soflituto, eletto  dal 
Yefcovo  di  Siracula. 

Siegtic  la  Sicilia  ad  edetJBcerata  dalle  L’Arci*.  Mannello. sèpre  fedele  al  par- 
dilcordie  de’Nobili  tnrloro.T enw  di  tito  Reale, è ver, limile  pattile  danni 

nuovo  Palermo  di  darli  al  Rè,46tro  gracidimi  nella  vicinanza  de’  Ghia* 
i Chiaramontani  : invano  però , per  ramonuni  nemici, 
mancanza  dc’tardati  loccorli. 

Matrim.  del  Re  Feder.  HI,  con  Codi-  Il  Re  Feder.  tra  ('allegrezze  delle  maz- 
za d’Aragona  . I Signori  del  partito  ze  codi  fcefe  alle  preghiere  dell’Ar- 
cótrario  procurano  impedirlo,&  in-  civ.  Manuello  , c gli  confermò  tutte 
vano.fi  fpolànaa  28.  di  Febraro.  le  Donazioni  ,c  Privilegi  della  l'uà 

Chiedi. 

Fede  per  tutto  il  Regno . Urbano  V.  L’Arciv.  Manuello  muore  di  Pelle  nel 
nuovo  Pontef.  a 26.  Ottobre.  mefe  di  Aprile  co  1 1 . Monaci  del  fuo 

Mollali. relladone  pochini  mi  al  mS- 
tenimento della  Oncia. 

La  Regina  Codaza  nel  melò  diLuglio,  Guglielmo  CatalanoDottor  diDecreti. 


dopo  tré  giorni  d’ haver  partorita 
Maria,muore  in  Catania. 

Lodovico  marito  di  Giov.l.  Regina  di 
Napoli  muore , ritorna  quella  parte 
di  Sicilia, che  s’era  data  a lui  ,alù  de-.* 
vozione  del  Re  Feder. 


Parete  di  Clem.Vl.  antece(Vore,e  di 
Greg.Xl.  luccefvure  d’Urbano, e fe- 
guace  della  Corte  Pontificia, fi)  dall’ 
Arcivcfcovado  di  Mcliina,trasferito 
a quello  di  Morrcalc,ò  da  lr.noc.VI. 
ò da  Ui'b.V'.efubitJ  veni  arifedervi. 

Urbano  V.  Ièri  ve  a fuo  favore  a Giu- 
vSna  I.  Regina  di  Napoli , che  tene- 
va per  Regina  arcor  di  Sicil.  e'fcrif- 
fe  aFederico  Chiaramuntc,chc  tene- 
va, quafi  Padrone  afsoluto, Palermo. 

Gregorio  XI.  novo  Pontef.  a 29.  De-  Urbano  V.  a 7.  di  Marzo  ad  inftanza 


ccmbre. 


Gré- 


dcll’Arciv.fcrive  a Giov.Chiaramò- 
te,  acciò  faccfse  rifare  la  fortezza  di 
Morreale  ( detto  Caftellaccio  ) per 
ordine  feo  rovinata  . non  hebbe  il 
fuo  e fletto  ul  ordine  , S»vgi  refta 
totalmète  deflrutta,  ritenendo  lol| 
vefligj  magnifici. 

Il  mcdellPocef.nello  flefso  giorno  feri- 
ve  a Marziale  Vefcovo  di  Catan.  8c 
ad  Henrico  Vefc.  di  Sirac.che  come 
(iiffraganei,  do  veliero  ip  ogni  modo 
obbedire  all’Arciv.  Gugl.  loro  Me- 
tropolitano, fecondo  havevano  fat- 
to 
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to  i loro  predecefsori.  LelJJ.M.  tu. 

/•  59-  *•  *79*  ! 

ine)  medi; limo  giorno  fcrifte  al  Vele. 
diBitctto.chc  obbedire  al  iuoArciv. 
Guglielmo  , ed  a Filippo , chiamato 
Imper.  di  Coftantinopoli , che  refti- 
tuilse  Bitetco  all’Arciv.  Gugtche  n’ 
era  il  legitimo  Padrone.  Si  può  giu- 
dicare, che  quelli  ordini  non  havof- 
Ift-o  ha  vuto  il  Tuo  effetto. 
Gregor.XI.lcrive  daAi  ignone  all’  Ar- 
cò'. Gugl.la  notizia  del  fuo  Pòntefi- 
cato , e fi  raccomanda,  &c. 

Gregor. XI. raccomoda  all’Arci  v.Gugl. 

il  tuo-  l.egato,  che  veniva  in  Sicil. 
Gregorio  XI.  ricerca  daH’Arciv.  ditte 
informazioni  delti  Cavalieri  Holpi- 
. talarj  ò di  S.  Gio:  di  Gierulie  ale  lo- 
ro beni, , ' , 


Gregor. XI.  concert*  la  Pace  tri  Giov. 

I.  Regina  di  Nnp.e  Fcdcr.  III. Re  di 
Sic.  Redo  Fcder.  dichiarato  Re1  di 
Sic.  e Giov.  di  Nap.  obli  goffi  a pa- 
gargli agiranno  per  il  ccnfo  alla  Sic-  Di  puh  gli  comanda  il  Pontef.  che  feri- 
va alli  V cfc.fiiffraganéi  di  Catania, e 
Sir.icula.jcciò  a beneficio  delie  loro 
Didccfi  faccflero  Sinodi, ;e  postai 
, co  i detti  fccclìe  Còcilio  Provincw- 
j . le,  a riparo  delle  colè  Ecclefiaffiche, 
£.  ite  in  rovina  in  tanti  torbidi  del  Re- 
gno. 


de  Apoft.  6.  m.  feudi  ; a mandar- 
gli genti  , e Navi  in  Napoli  ogni 
! 'anno  per  tré  meli,  nelle  oecafioni  di' 

Guerra, e quello  foto  vìvedo  laReg. 

Giovanna,  dkhitrotìi  Maria  figlia  di 
Feder.  erede  del  Regno  in  mancan-- 
canza  d’altri  figli,  &c. 

Publicoifi  la  Pace  predetu.fìrprofcìol-  Portajargamcntc  il  Lelli  P.  1 1 fido. 

e A In  ^ieìlia  ri  ri  n i \ ! « . O r%  „ . C , 1.»  J!  /inalTa  C 


ta  la  Sicilia  dal  già  fatto  antico  in- 
terdetto. ...  ; 

Feder.  III.  coronato  in  Pai.  Re  dijSic. 

a i a.  di  Gennaro, &c. 


« 
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n.  182.  e 184.  la  fU{o  di  quella  S. 
Ch.  di  Morr.  da  che  morì  i’Arciv. 
Man.  Spinola,  Ipogliata  in  grjth  par- 
te debeni  temporali,  priva  toddmè- 
te  del  culto  divino , cfsendo  morti 

Sechi  Monaci  refati  dopo  quel 
e Palio  re  ; ni  Mver.do  curato 
•.Gu  glieimo  tirane  vejlire.ò 
di  chiamar',  degli  altri , e coh,  tutto 
che  Ci  goi  . XI.  nel  1271.  haVefse 
procurato  rimediarvi, (Ti  lenza  effet- 
to,per  l’incuria  di  quelloPrdato.ie- 
(ìt  ut? An.  1 376. 

£ lafciata  una  Cala  grande,  nella  con- 
trada della  Calla  alla  Ch.  di  Morr. 
Gregorio  Xl.che  né  fu  obedito  ai  pri- 
mi Decreti  del  riparo  della  S.  Ch.di 
. Morr.  co  maggiore  premura  ne  Icri- 
ve  quell’  anno  all’  Àrciv.  di  Pai.  al 
Vcfc.  di  Cefali , & al  primo  InquiC 
11  < ia 
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Arciv.  di  Morr,  47 


In  Sicil.acciò  valendoli  di  tutta  Tati», 
torità  Pontificia  vi  provedefTero. 

Tutto  elcguirono  ,cou  chiamare  nove 
Monaci  del  Monaft.di  S.  Martino,  c 
tré  di  Gangi , &c.  li  quali  preferitati 
prima  all’Arciv.  Gugl.  che  fi  tratte* 
reva  in  Pai.  furono  madati  in  Morr. 
a rinovarvi  l’ofTervanza  Regolare. 

D’allora  in  poi  andò  migliorido  lo  (Ia- 
to di  queftaS.Chicfaje  per  effer  cef- 
fate l'edernc  guerre  delRegno,e  per 
l’afliflSza  de’Monaci.nel  ricuperarne 
i beni  diflratti.vea!/  il  tutto  nel  Ltlli 
citato,  f.  l llr  ».  181.  184.  18$. 
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^1  ReFeder.lII.ttmore  in  Medina  lafcia 
Maria  d’anni  14.  erede  del  Regno , 
fotto  la  ttitela  d’  Artalo,d’Alagona, 
il  quale  pretende  fpofarla  col  primo 
Duca  di  Milano,. 

Pietro  IV.  Re  d’ Aragona  pretende  ef- 
fe r SuccelTore  del  Regno. 

Urbano  VI,  novo  Pontef. 

Scrive  il  Papa  à Signori , e Prelati  in 
Sicil.  che  Maria  non  fi  fpofi  ad  alcu- 
nodtnza  il  fuo  affenfo. 


GuSfhRaim.MScada  (òpra  una  Galera 
tpglieMaria.e  la  porta  in  Barcellona, 
fotto  la  cura  d’Aleooora  fua  Zia, 


,r_'  1 

lo» 


L’Ardv.GuglielraoGaulano  gride  difi 
fipatore  de’beni  delPArcivcfcovado, 
èprivato  daUrbanoV  I.della  luaChie, 
fa,  per  haver  aderito- col  Re  d’  Ara- 
gona al  Papa  fcifmatico  Clem,Vli.q 
muore  degradato.avanti  il  138j.sE- 
za  altro  faperfi  di  Lui. 

Subito  dal  medefimo  Pontef,  fii  prove- 
duto I’  Arcivefcovado  in  perfona  di 
fra  Paolo;  non  fi  sì  di  qual  famiglia, 
ò di  qual  ordine. 

Commette  il  Papa  all’  Arciv.  di  Pai . e 
Vefc.  di  Cefali» , e di  Mazara  di  far 
entrare  fra  Paolo  al  poSTeflb  del  fuo 
Arcivefcovado,  i cui  beni  eraoo  oc- 
cupati da  molti. 

Si  trovava  Nunzio  Apoftol.  P Arciv, 
Paolo  col  Vefc.  di  Caun.  alti  quali 
fcrive  Urb.VI.contra  Clem.YH.Pa- 
pa  fcifmatico,  e la  fua  fautrice  Giov. 
I.  Reg.di  Nap.  dichiarandola  devo- 
luta dal  Regno,  e che  il  Cenfò  né  fi 
mandi  a lei,  ma  diretumSte  «Ila  Se- 
de Apoftolica. 

Clemente  Vii.  Antipapali  furore  del 

D Re 
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Re  d’  Aragona,pretende,chc  fia  Ar- 
civ.  di  Morr.  Francefco  Ricini  io , e 
„ provede  (òpra  il  Tuo  mantenimento, 

perche  no  poteva  pigliarne  ilpodefi. 
io  ; mentre  riveriva  allor  la  Sicilia  ii 
vero  Pontef. 

1389  Boni 6cio  IX.  novo  Pontef. 

1391  Martino  fi  fpofa  in  Barcellona  con  Ma* 
ria  Regina  di  Sic.dilpefando  alla  pa- 
rentela I’  Antipapa,  da  loro  Rimato 
legìtimo  Pótef.  e fenza  colpa, per  le 
luttuofe  circóftanze  del  famofillìmo 
Scifma.  ..... 

Bonif.  IX.  pretefe,ad  onta  di  Mar  tino, 
divider  la  Sicilia  in  quattro  Dominj 
fra  gli  Alagoni , Chiara  monti,  Vin- 
timigli  ,e  Peralti.invano  però,  che 
tutti  predo  furono  fogettati  dalla 
venuta  di 

Martino,  e Maria  fono  in  T rapani , e a L’Arciv.FràPaolo  s’interpone  inMorr. 

gli  8.  di  Apr.  in  Morreale.  appreso  il  Re  per  Andrea  Chiara- 

Andrca  Chiaramente, dopo  ottenuta  la  rqonte,  e n’ottiene  la  grazia. 


«J9» 


Scommunica  per  ordine  delFapa  alcu- 
ni Sign.  Siciliani  perche  aderirono 
con  Lodovico  d’  Angiò,  contro  La- 

__  dillao  Re  di  Napoli. 

to  da  Bernardo  Caprera  di  nova  fel-  Nel  medefimo  Anno  rifpofe  il  Rè  alle 
Ionia, è decapita t»,e  s’edinguono  co  lettere  venutegli  dallaCorteRumma 


Grazia  del  Re,  fi  diféde  in  Pal.a  17. 
diMag.tgiudate  di  novo  le  parti, en- 
trano trionfanti  il  R*>  e Reg.  in  Pai, 
Nel  Luglio  Andr.Chiaram.  irapu ta- 


tui le  Guerre  civili  tra’  Signori  Sici- 
liani . 

. . I . T t li  (rli'i.  . | /-  { 
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a favore  dcll’Arciv.FràPaolo;che  el- 
fendofi  certificato  edere  l’Arcivefco- 
vadodi  Morr.  di  Regio  Julpatrona- 
to,nè  potendo  «Bervi  alcuno  eletto, 
fe  non  di  confenfo,  e volontà  Reale, 
fecòdo  gli  antichi  Privilegi  Apodo- 
lici,  nè  sdendovi  e ntrato  con  tali  rir 
ferve  PArCiv.  Fra  Paolo , giudicava 
'•  1 ’•  dovervi!!  mettere  un  altro  nella  Se- 
• de  Arcivcfcovale.Chc  per  rilpetto.e 
mantenimento  delPArciv.  Fra  Pao- 
lo,gli  adegnava  iooo.  Fiorini  Ibpra 
la  Menfa  Arcivefcovale,8c  altri  Mil- 
le da  pagarli  dal  Regio  Patrimonio, 
&c.Mart.in  Pal.a  20.Giugno  i 392. 
firri  in  notìzia  Ecclef.  Monti:  Re- 

gol'»- 

Nel  medefimo  Anno  comando  al  Co: 
Gugl.Peralta,che  redituifle  alla  Ch. 
di  Morr.li  fette  Calali  co  le  loro  at- 
No-  ti- 
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tincaze^e  Peudi,che  teneva  ufurp.it  i 
Pirri  ibid. 

La  Madrice  di  Corleonc  dcllaDiocelè-di 
Morr.  di  novo  edificata. 

O morto, o altrove  trasferito  Frlc.Ri- 
cherio,  intrufo  Arciv.  viene  eletto 
dall’Antipapa  Clem.  VII.  FrTic.Ser- 
ra,e  dal  Duca  Martino, Padre  del 
Re  Mari,  fu  pollo  nelpoXeXo  della 
Chief,  di  Morr. 

di  alami  L’Arciv.  Fra  Paolo  tenuto  da  Sicil.pei 
legitimo  Arciv.  fu  da’  Palermitani 
mandato  con  altri  Ambafciadori  in 
Catania  al  Re  Martino , acciòjèda- 
ti  già  i torbidi  de’Cliiaratnontani, 
venilfe  con  la  Regina,  a ricevervi  la 
Corona  Reale. 


Nove  commozioni  in  Pai, 
fazionarj  dc’Chiaramontani  li  quic 
tano. Verdina  perciò  L’ambafceria  al 
Re  Martino  del  l’ Arci v.di  Morrcalc. 
il  Rè  ricufa;  Martino  d’ell’er  corona- 
to fc  non  è totalm.  quieta  la  Sicil. 

Quella  mcdelinu  ambalceria  racconta 
Fafello  eXere  Ulta  nel  i j 98.  prova 
ilPirri edere  venuta  nel  1 J97-e  giu- 
dica non  vi  eXere  intervenuto  1 ’Ar- 
civ.  Fra  Paolo.  Pirri  ibid. 

Il  Duca  Martino  Padre  del  Re  fi  parte  Fatto  Cardinale  dall’ Antipapa, e altro- 


per  Catalogna  a ricevervi  la  Coro- 
na d’Aragona. 

Rifolve  il  Re  Martino  di  venire  in  Pai. 
ad  effervi  coronato. 
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ve  trasferito  l’ intrufo  Pietro  Serra  ; 
è intrufo  novo  Arciv.  di  Morr.  Frà 
Giov.  di  Taulle  Francefcano,  Con- 
felfore  di  Martino  Padre, c Re  di  A- 
ragona,  il  quale  feguiva  la  parti  del- 
l’Antipapa Bened.  XII. 

Il  Re  Martino  commette  a due  Mona.-, 
ci  Frà  Antonio  di  Cangi,  e Fr.Fìiip- 
podi  Alcamo  il  màtenimento.e co- 
tentazione  de'beni  della  Ch.diMor. 
fino  a novo  provedime  nto,e  quello 
fti.cfsédofi  partito  Pietro  Serra./’iV- 
ri  ibid. 

Il  Re  Martino, e Maria  .coronati  in  Pai-  Nell’univerfali  allegrezze  del  Regno 


à 1 3.  di  Apr. 


LaReg.Maria  muore . reità  erede  Jet 
Regno, il  RcMartino.e  per  tcfta.dcl- 
. la  Moglie,  e per  cXer  figlio  d’lina  fo- 
rella  del  Re  di  Sic.  Fed.  III. 

Il  ,Re  Martino  fi  Ipofa  con  Bianca,figlia  I 
del  Re  di  Navarra. 

In- 


la  S.  Ch.  di  Morr.  gemeva  fotto  il 
giogo  del  filo  intrufo  Arciv.  in- 
tanto I’  Arciv.  Frà  Paolo  Ri  prove-i 
duto  dal  Papa  Bonif.IX.deH’oppor- 
tuno  mantenimento, per  vivere. 


’ intrufo  Arciv.  F.  Giov.ffi  trasferito 
«Ha  Ch.  di  Huefe»  e dato  l’ Atcive- 
fcovtdo  di  Morr.  in  Governo  a Ge- 
D % raldo 
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raldo  di  Gueralt , che  ne  poffied» 
tutti  li  beni,  e nello  Ipiruuale  fu  lac- 
ci governare  da  hh  Vicario  da  lui  no- 
minandolo qual  detrimento  d’o&ni 
Ir  noe,  VII,  novo  Pontef.  cofa.ogn*  un  io  liippone, 

Gregor.XH.  novo  Pontef.  L*Arciv.FràPaolo,fpogIUto  d’ogni  ha- 
ll Re  D.  Martino  fa  pagare  all’ eletto  vere, e Ibi  ricco  di  meriti.Rl  Vicario  in 

intrudi  Arciv.  Gueralt  le  lolite  De-  Roma  per  Grcg.Xll.in  tòpi  cotanto 
cime  dell’Dnivcrlirì  di  Corleone , difficili  per  l’orrendo  Scilina, che  la- 
ItW  P.  1 1|.  »,  *87.  cerava  la  S.  Cji.  Rom. 

Greg.  XII,  provede  l’ Arciv.  Frà  Pao- 
lo di  nove  commende  per  matencr- 
fi  . Nel  medeftmo  anno  con  Salva 
Condotto  fu  mandato  dal  Pontefice 
, inSicilia.a  trattarvi  i graviffimi  affa- 

ri delfeflinzion  dello  Scilina, 

Anco  quell’  anno  Geraldo  di  Gueralt 
intrufo  Arciv,  rinunziò  ad  ogni  ra- 
gione , che  poteUe  havere  iòpra  P 
Arcivefcovado, 

Frà  Franccfco  di  Caira  Priore,  e Vica- 
rio di  Morr.  e gli  altri  Monaci,  pec. 
cómiffione  Reale, dettero  per  Scru- 
tinio Giovanni  Vintimìglia , a cui  il 
Re  Martino  nel  1 405.  havea  data  I’ 
tlpettativa  per  detta  elezione./Vrri 
iiid. 

pntrò  l’eletto  Arciv.Giov.Vintitniglia 
J1  Re  Martino  I,muore  in  Sardegna  do-  nel  pofleffo  delti  beni  dell’  Arcive- 
veera  ito  a repritnarc  le  ribellioni  di  feovado,  perche  però  ancor  vivea  il 
queU'lfola.  legitimo  Arciv.Fr.Paolo,non  domi 

Martino  lJ,Padre  del  primo, dichiarato  dò  d’efler  confecrato. 
erede  del  Regno  di  Sicilia, 

Martino  II.  muore. 

Ferdinando  il  Giudo, dichiarato  il  legì-  Forfè  ad  i danza  del  novo  Re  Ferdina- 
timo  erede  delli  Regni  di  Aragona,  do, fi  venne  da’  Monaci  alla  feconda 
e di  Sicilia,  8tc,  elezione,  in  pedona  del  medefimo 

11  Re  Ferdinando  il  Giulio  muore,  Giov,  Vintim. 

Alfonfo  fuo  figlio  Re  di  Aragona,  e di 
Sicilia,  aderife?  alla  riunione  della 
Chiedi,» bandonando  l’ Antipapa  Be- 
nedetto XII-  ò P^tro  d'  Luna, 

Martino  V.  novo  Pomcfi 

Martinq  V.traslvrifce  l’Arciv.Frà  Pao- 
lo alla  Ch.di  TelTdlonica  nel  Conci- 
, ...  lio generale  di  Cofhnza  {ove  eden- 

.0  A.  (lofi  oppreflo  lo  Scifma  di  Pietro  di 

Lu- 
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luna,  e tornato  il  Re  J Aragona  al- 
, la  devozione  del  legiciino  Potè  (ice  j 

vol)è  cosi  il  Papa' gratificarlo , un 
giorno  «vati  dell'  ultima  Seifione  di . 
• detto  Concilio  ; facendo  il  largo  d’ 

entrare  legitimituente  ned’  Arcive- 
’ fcovado  di  Murr.  P eletto  Giovan- 
ni Vintimiglia. 

la  terza  volta  da’ Monaci  fà  eletto  i| 
predetto  Giov.St  approvato  dal  Pa- 
pa,per  efiervi  confecrato. 

Il  Re  Alfonlb  interpone  la  l'uà  autori- 
tà appi  c ’.'o  Martino  V- acciò  l'econ - 
do  i t) . creti  Apoflolici  fodero  refli- 
tuiti  alla  Ch.  diMorr,  li  berti, che 
Il  Re  Alt  venuto,  in  Pal.fh  a vilìtare  la  polTedeva  nel  Regno  di  Napoli,  di- 
famofa  Bafilica  di  Morr.compiacen-  firatti  nel  tempo  dello  Scilma.come 
doli  d’haverla  cotanto  favorita.  t’era  fatto  di  quei  di  Sicilia, 

Suecefsero  in  quello  tempo  i fatti  II  Re  Alfonlb  per  lettera  da  Napoli  fi 
del  Re  Alfblb  in  Napoli,!i  quali  per-  chiama  ben  ièrvito  dall’Arciv.Giov. 
che  in  niente  fono  attaccati  alle  no-  e da  Feder.  Vintimiglia  fuo  Fratello, 
tizie  della  Ch. di  Morreste , fi  tra-  LtU.P.  11.45.  $.4. 
lafciano.  Si  come  fi  tralafcieranno  li  Martino  V.  uni  il  Priorato  di  S.  Anna 
fatti  de’Re  feguenti,che  (èmpre  ma-  alla  Mcnfa  Arcivefcovale. 
tennero  in  fomma  profperità  la  Si-  Martino  V.  dona  licéza  alI’Arciv.  Gio: 
cilit,  e quella  S,  Chiefa  in  continui  di  poter  tellare,  in  fomma  dctermi- 
avanzi , fino  allo  rillabilimento  del-,  nata . 

Pantieo  fplendore. 

Eugenio  IV.  novo  Pontef.  Il  Capitolo  di  Catania  notìfica  alP  Ar- 

Yenne  di  novo  in  Sicil.  il  Re  Alfonlb,®  civ.  Giov.come  luo  Metropol.  Pele-, 
Vi  fi  trattenne  fino  al  1455.  zione  del  novo  Vefc. 

Eugenio  IV.  dona  licenza  alle  Mona- 
che di  S.  Catarina  di  Pai.  di  vende- 
re all’  Arciv.  Giav:  il  Feudo  di  M6- 
chileBi, 

L’Arciv.  Qiov.  ottiene  licenza  dal  Re 
Alf-  di  fiibricare  nel  fopradettoFeu*. 
do  una  Torre  .come  fece  magnifi- 
• caroente . 

L’Arcivefcovado  fruttava  4.  m.  Fiori- 
ni, che  fono  z.  m.  Scudi,  gli  fi  uniice 
per  nova  Collii.  di  Eug.  IV.  il  Prio- 
■ mi'-'  Tato  di  S.  Anna. 

L’Arciv.  Giov.  rillora  la  Chiefa.e  Mo  . 
naflbiMorr.accrelce  di  tré  mila  Fio- 
rini i proventi  della  Chiefa.  Fabrica 
il  PalazzoArcivefaovale,cd  altri  no 
tabili  beneficj.Li  cócede  facoltà  Eu- 
ge-  1 
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Nicolò  V.  novo  Pontcf. 


Califfo  III.  nervo  Pontcf.  a 8.di  Aprile. 


li  Re  Alfbnfo  muore  in  Napoli  a 27. 
Giugno. 

Giovanni  fuo  fratello  li  foccede  ne’Re. 
gni  d’Pragona.e  Sicilia, cd  a Ferdinan- 
do fuo  figlio  naturale  Duca  di  Calabria 
già  dichiarato  legitìmo  fucceflbre  dalla 
Sede  Apoftolrlafcià  iIRegno  di  Napoli 
Pio  li.  novo  Pontcf.  a 19.  Agoffo. 

• • • ,_jl  re.»/  ! "S*** 

Paolo  II.  novo  Pontcf. 

Il  Re  Giovanni  prende  compagno  nel 
Regno  Ferdinando  filo  figlio. 

Silfo  IV.  novo  Pontef. 


\ 

In- 


gcnio  di  tefUre  io.  m.  Fiorini  a be- 
neficio de-’  Parenti , e t o.  m.  in  ope- 
re pie. 

L’ Arciv.  Giov.  Vintimiglia,benemeri. 
Afflino  di  quella  S.Chiefa, muore  d’ 
Apoplefia a *j.  Gennaro. 

I Monaci  cleffero  il  Vicario  FràToma- 

fb  Cavalcnno  loro  Monaco,  e per 
Arcivelcovo  Fri  Domenico, Cifter- 
cienfe, Abbate  di  Maniace;  il  che  n5 
Irebbe  effetto. 

Alfonfo  Cuevasruvias  eletto  Arciv.  di 
Morr.  da  Nicolò  V.  a 1 1.  Febr.  cer- 
tamente a cópiacenza  delReAlfoiò. 

II  pred.  Arciv.  non  venne  in  Morr.Go- 
vernò  per  lui  Martino  di  Sotomag-* 
giore,Vefcovo  fuffrag.Crillopol  ita- 
no. 

L’  Arciv.  Alfimfb  Cucvafr.  muore  in 
Roma , nel  Novembre  .a  15.  Dee. 
è coler mato  il  predetto  Vicario  da' 
Monaci. 

D.  Giovanni  d* Aragona  d*  anni  24.  fi- 
glio Naturale  dell*  Infante  D.  Gio- 
vanni,che  poi  Ri  Re  diArag.fh  elet- 
to Arciv.  «li  Morr.  da  Nicolò  V.a  J. 
di  Gcn . per  compiacere  a 1 Re  Alfo- 
fo , che  molte  volte  glielo  haveva 
raccomandato . non  venne  in  M<tr-- 
realo. 

L’Arciv.  D.Giov.d’Aragona  fi)  trasfe- 
rito da  Celellino  IH.  alla  Ch.  di  Sa- 
ragozza. 


Aufia  deSpuigh.ò  di  Podio, fu  elettoAr. 
civ.di  Morr.ncl  Luglio  da  Celeflin® 
III. forte  no  véne  in  Morr.  Governò 
la  Dicceli  Simon  di  Bologna, Arciv. 
di  Palermo. 

Per  i meriti  dell’Arciv.  Aufia, fono  co- 
fèrmati  dal  Re  Giov.tutti  i Privilegi 
della  Ch.  di  Morr. 

Indulgenza  plenaria  conceda  in  larga 
forma  da  Siilo  IV.  a gli  Ecclefiaftiei 
delle  Diocefi  di  Mor. 

All* 
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Re’  di  Sieu.14, 

Il  Re  Giov.  muoae.  \ 

Ferdinando  fuo  figlio, di  tto  il  Ca  itoli-  i 

co  erede  de’Kegni. 

■ 1 AlPArciv.Card.Aufia.efsèdo  diminuì  to 

'■  ii  numero  de’  Monaci  nella  Ch.  di 

Morr.  da  Siilo  IV.gli  fù  concedo  di 
levare  due  Monaci  da  ogni  Monaft. 
delta  Sic, e portarli  nella  Tua  Ch.  E 
qui  fù  sbaglio  del  diligenti  IDmo  Pir- 
li, che  li  PP.  Carmelitani  haveflero 
officiata  la  Ch.diMorr.il  medeCAu- 
tore  fé  ne  ritratta  lib. \.P.  1 1 .notit.  1 , 
portando  la  Bolla  di  Siilo  IV.  per  la 
auale  cócede  & frìGugiielmo  dìGui- 
doneCarmelitano.di  paflare  nell’Or- 
dine, & habito  Benedettino,  vedi  fo- 
fra  P.  11  .fag.  1 3 $.».  1 2. 

Con  PalTcnfo  delPArciv.fi  uniPce  ilMo- 
naft.  di  Morr.  con  la  Gongreg.Sicu-, 
la .Lel.P,  111.».  aoj.  j 

L'Arciv.  Aufia  de  Spuig  muore  in  Ro- 
ma a 6.  Sett. 

là  Monaci  a S.  Ott.  fecero  il  Vicario  ^ 
& eleverò  Arci».  Fri  Bernado  di 
Margarita  Monaco  di  Catania,fenz* 
effetto,  quello  poi  fu  Vefc,  di  Cat. 

D.Giovanni  Borgia  a 1 o.di  Settembre 
da  Siilo  lY.eletto Arci v.di  Morr.no 
v’  è memoria , che  vi  fòlle  venuto. 
FriPiet.ro  delle  CaizeMonaco  diMorr. 
e Vicario,  e Arcidiac.fii  eletto  Vele, 
fuffragan.  di  Calccdonia. 

L’Arciv. Giov.  concede  ad  alcuni  Gre- 
ci Albanefi  di  l'abrìcare  una  Terra, 
che  li  chiama  la  Piana  delti  Greci, 
(bgetta  alla  Ch,  di  Morr, 

Li  Provéti  del  Monaflerio  di  Maniace 
uniti  all’Ufpedale  grado  diPalermo. 
L’Arciv.  Giov.  è creato  Cardinale.da 
Alef:  Vl.fuoZio. 

D.  Alfonlò  II.  Re  di  Nap.  fugitivo  de(  Sono  per  commiflione  del  Card.  Arciv. 

filo  Regno.fi  ritira, e dimora  inMor-  indi  tutti  lèiSacerdoti  aiPammimflra- 

• . reale, e dopo  inMel1ina,dove  muore.  zione  de'Sacram,  nella  Cb.di  Morr. 

Piolll.novoPòt.muore  nòcopitoil mele.  P.i  1 i.  £ 67.  n.  20 6. 

Giulio  11.  novo  Pontef,  Il  Card.  Arciv.  Giov,  Borgia  muore  in 

Roma  al  primo  di  Ag. 

D.  Giovanni  Caftella,  eletto  Arciv.  di 
Morr.  forfè  non  pigliò  poffeflb. 
L’eletto  Arciv.  D.Giov.CaftclIa  muo- 
Leo-  re 


Innoc.VIII.novo  Pontef. 


Aleflandro  VI,  novo  Pontef. 
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Leone  X.  novo  Ponte  £ 


1 

ijj  6 !•  Re  Ferdinando  il  Cattolico  muore. 

Carlo  V.poi  Itnp.  erede  de’Regni. 

* Si  8 
I$20 


Adriano  VI.  novo  Pontef. 

J Clcineme  Vii,  novo  Pontef. 
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re  in  Valenza  in  Ottobre. 

D.  Alfonfo  d’  Aragona  figlio  del  Re  di 
Spagna^  Sicil.D.Fefdinando  il  Cat- 
tolico, fi  eletto  AAnv.  di  Morr.  da 
Giulio  II. eh--  era  «federato  col  Pa- 
dre ,a  22,  di  Geni).  Non  venne  in 
Morr.  governando  la  Chiefa  il  Ve- 
(covo  (uffraganco  di  Megara. 

L’Arciv.  D.AIfioitiene  dal  Re  Ferdin. 
fuo  Padre  la  conferma  di  tutti  i Pri- 
vi jegj  della  Ch.  di  Morr, 

Il  Morali,  di  Morr.  unito  alla  Congr. 
Cafincnfe, 

L’Arciv.O.AIf.Cailella  rifegna  la  Ch. 
diMorr.traj  ferito  a quella  di  Valen- 
za, a 22.  Genn. 

P.  Enrico  di  Cardona,  ad  infilza  del 
Re  Cattolico, fft  da  Leone  X.  eletto 
Atciv,  di  Morr.  a 23,  Genn. 


La  Reg,  Gio.&  il  Re  Carlo  conferma- 
no tutti  ■ Privilegj  della  Ch.diMor. 

Concordato  della  Congreg.Cafin.cel 
Govern.deIPArciv.di  Morr.di  tener 
ay.Mo  naci  al  fervigio  della  Ch.con 
determinati  patti. 

L’Imp.  Carlo  raccomSda  al  Viceré  di 
Sicil.  la  Ch.  di  Morr. 

Clem.VII.  uni  il  Monafterio  di  S.Gios 

P Eremiti  a lei  Canonici  di  Pai.  c ne 
diede  Phabitazione  a’monacidiMor. 

L’Arciv.  D.  Enrico  di  Card,  non  pri- 
mi di  quelli  tempi  venne  in  Sicilie, 
8t  in  Morr. 

L’Arciv.  D.  Enrico  Viceré  in  Sicilia. 

L’Arci v.O,  En  ricoCardona  creatoCar- 
din, 

L’  Areivefcovo  conferma  i Parochiani 
nella  Ch.  di  Morr.  chiamandoli  Ca- 
noni ci.purche  non  coftituifiero  Ca- 
pitolo, ne  haveffero  Stallo  in  Coro. 

L’Arciv.  D.Enrico  Cardona  nuore  in 
Roma  a 7.  Febr. 

Pompoo  Card.Colonna  è eletto  Arci», 
a prelèntazione  dell’  Imp.  da  Clem. 
VII.  a 1 y.  di  Dee.  non  venne  mai  In 
Morr.e  vi  riliedè  il  Vefc.fuffrt**p«« 
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Paolo  IH.  novo  Pontef, 

Carlo  V.  ritornando  vittoriofo  da  Tu- 
nifi  approdò  • I rapini , e per  terra 
«Ili  5.  di  Seti. venne  in  Morgue  di- 
morò otto  giorni, dopo  de’quali  trio- 
fate  entrò  in  PaLdove  nella  Metrop. 
Mhicfagiurò  follavi*»  de’Priuilegj. 


Terremoto  gride  io  tutta  Pllòla  di  Si, 
cilia,  fpccialmente  nel  Val  di  Noto, 
oue  fucceCero  gran  rouine , e Con- 
quida menti  di  luoghi. 

Giulio  IIL  novo  I’ontet 


Paolo  IV.  nuovo  Pontef. 

Carlo  V.Imp.-inimzia  li  Regni* 
po  II.  fuo  figlio. 

Carlo  V.Imp.  muore  a si.Sctt. 


II  Card.  Àrciv,  Pompeo  Colonna  muo- 
re in  Napoli  a 28.  Giugno, 

Nel  medel.anno  a 2Ò.Lt!gIio  da  Clem. 
VII.  fìi  data  l'amminillr azione  dall’ 
Arcivefcovad  j di  Morr.  ad  Ippoli- 
to richiedici  fuoNipote.eoI  bcncpla- 
citodeH'lmper.  non  venne  in  Morr. 
ne  ffi  confecrito  Arcivescovo. 
L’eletto  Arciv.  Ippol.  de  Medici  d’ an- 
ni 2s-morl  inRoma  a lo.di  Agoflo. 
A *7.  di  Maggio  ordinò  I’  Imperatore 
«Vuoi  Tribunali, che  s’olTcr Videro  i 
Privil.  della  Ch.  di  Morr. 

Il  Card.  Aledandro  Farnefe , a prefon- 
tazionc  dell’imper.  Carlo  V.fii  elet- 
ta Arciv.  di  Morr.  da  Paolo  ili. fuo 
Zio.Non  venne  in  Morr.fino  all’an- 
no 1 569. Governò  intanto  laChiefa, 
filo  Vicario,  Gio:  Ant,  Falsari  Vele 
fuffrag.Cridopolitano.e  poiGioidie- 
tro  Fortiguerra  Vefc.  di  Cirene. 
L’Arciv.Card.Farnefe  ottiene  da  Pao- 
lo III.  la  confermi  di  tutti  li  Privi U 
Pontif.  e Reali  della  Ch.di  Morr, 
L’Imp.Carlo  V.nc  conferma  l’oilervS- 


Perla  Fcmtan3?a  di  quali  un  Secolo  de 
gliArcivefcovi  dalla  Ch.di  Morr.ef- 
fendo  data  Tempre  governata  d -.Suf- 
fragane'! , erano  inforte  di  ve  rie 
controverfie  circa  la  forma  da  of- 
fervarfi  nel  celebrarvi  gli  Offici  Di- 
vini.Tutto  vi  ordinò  il  zolantUfimo, 
e ancor  dottiflimoArciv.e  ve  lo  da- 
ttili con  Bolla  di  Paolo  III.  a 26.  Lu- 
glio. 

Per  ordine  del  Cardin.Arciv.è  fondato 
inMorr.il  Collegio  dclliPP.deUaCÓ- 
pagnia  di  Giesù. 


Fifip*  II  Re  Filippo  IL  a if.  Marzo  comanda 
s’olTervino  tutti  i Privil.  della  Ch.di 
Morr. 
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di  Sicilia. 


Per  ordine  de!  Vieerl  Mite*  Antonio 
Colonna  iti  fitta  li  doliziofi  {Indo, 
clic  da  Palermo  và  a Morreale;  om- 
brata da  due  file  di  alt'  ,e  fpelfi  Alva- 
ni,  con  quattro  Magnifiche  Fontano 
marmoree,  fabricateui  nel  ifijo. 


Siilo  V-  novo  Pontef. 


Urbano  VII.  novo  Tcotef. 

- . T 


Clem.Virr  novo  Pontef. 

Per  l'incendio  della  Polve  militare  nel 
Cafiello  a Mare  di  Palermo  vi  vola- 
rono m olte  f.  br.che,e  mori  folto  le 
rovine  il  famofili.nio  PoctaAntonio 
Veneziano,  nato  ne  Ila  Città  diMot- 
reale. 


Il  Re  Filippo  II.  muore. 

Il  Re  Filippo  111.  rella  erede  de’Regnj. 

• . j t. 


pao- 
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togli  dalPArciv.  di  Morr. 
Incominciò  ancora  a ridurre  in  migficfr 
formi  il  Palazzo  Arcivelcovale,  ar- 
ricchendolo di  nove  Itanze,  dì  Log- 
gie,  e di  Pitture,  ed  Infcrizioiii.  Ch. 
di  S.  Rocco  fondata  in  Morr.1 
L’ArcivJi  novo  và  in  Malta  a còpot- 
vi  alcuni  dilgufti  tra  quel  Velcovo , 
e’i  Cavalieri,  di  lì  partì  per  Roma  . 
L’Arciv.fece  incominciar  la  lubrica  d^l 
Convento, e Ch.  dilli  PP.  Capucci- 
IV  in  Morr. 


L’Arciv-  ritorna  in  Roma  per  cori.*!} 
L’Arcìv.  D.  Luigi  Torres  I.  moqre  ,ji 
Roma  P ulc.  di  D.c. 

D.  Luigi  Torres  II.  Nipote  del  primo, 
che  tra  (lato Viario  G ner.inMirr. 
aprefenuzione  Reale,  vi  fu  creato 
Arciv.e  fubito  vi  venne. 

Pavimento  marmoreo  dui"  Ale  dell» 
Nave  della  Ch.  di  Morr.  Se  altri  or- 
namenti fatti  dtll’Arciv.  ' s 
L’Arciv.  fonda  in  Morr.  il  Seminarla 
de’Chierici,  e l’arricchifce  di  Rendi- 
te, e delia  liia  famofa  Libraria.  . ^ 

r ' " - - - _ t 


L’Arciv.  di  Morr.  conficri  in.  Roma 
l’Altare  della  CdfelTìone  di  S.Giov. 

- Laterano. 

L’Arciv.  di  Morr.  i eletto  Vifitatore 
Generale  nella  Cittì  di  Roma. 

L’Arciv.  f}  alcune  ProvifidTii  nella  fba 
Ch.  in  atto  di  videa , che  furono  po 
in  Roma  riformate. 

Dedicazione  folenne  de  ila  Cappella, 8» 
Altare  di  S.  Caftrenfe  nella  Ch.  di 
£ 3 Morr. 
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Piolo  V.  novo  Pontaf. 


Il  Re  Filippo  ITT.  muore. 

Il  Re  Filippo  IV.reda  erede  de’Regni, 
Gregorio  XV.  novo  Pontef. 


A*CI V.  DI  MoRR‘ 

Morr.  e fuo  (labilimewo  con  Bolli 
Pontifìcia. 

Sentenza  della  Sac.  Rota  Rom.  per  la 
quale  j’Arciv.è  dichiarato  vero  Ab- 
bate di  quella  S.  Ch.con  altre,  regi- 
ftrate  nel  Tomo  primo  delle  Hot* 
Romane, 

Sentenze  a favore  di  quella  Metropo- 
litana, contro  del  Velcovo  futfraga- 
nco  di  Catania, 

In  Morreale  l’Arciv.  vi  riceve  con  grS 
lòlcnnicà  il  Cappello  di  Cardinale, e 
poi  palla  in  Roma. 

Scuola  diTeologiaMorale  indituitain 
Morr.  dall’Arciv. 

L’Arciv.  D.Luigi  Torres  IL  muore  li» 
Roma, 

FrìArcSgelo  Gualtero  dell’Ordine  de’ 
PP.Min.OlLa Presétazione  Reale 
elettoArciv.diMorr.a  1 j.diGiugno 
Si  confermano  in  pace  per  |a  piacevo- 
le dedrezza  dell’  Arciv.  e con  Bolla 
Pontifìcia  fotto  li  1 3.  di  Maggio, gli 
(ìabilimenti  di  Paolo  Ill.circa  le  0- 
zioni  de’Monaci,  e Sacerdoti  Paro- 
chiani  focolari. 

L’Arciv.  Fri  Arcangelo  muore  in  Pai. 
ove  è fepolto  in  S.  Maria  degli  An- 
geli, 

D.GirolamoVenero  apcliz.Reale  elee- 
toArciv.  di  Morr. 

Spiana,  e fa  pili  facile  la  drada,  che  vi 
da  Morreale  a Palermo. 


L’Arciv.Vcnero  celebra  un  Sinodo  di 
tutta  la  Dioccfì  , che  poi  1’  anno  fe- 
guente  dampolll . 

Scuola  di  Filolbfia  condituita  in  Mor- 
reale, 

Ridora,  & ingrandifee  il  Monad.  di  S. 
Cadrenfe  in  Morr. 

Pede  fieriflima  per  tutto  il  Regnq  di  L*  Città  di  Morr.  è cinta  di  Mura  per 
Sicil.  guardarla  dalla  Pede. 

E liberata  la  (pitti  Palermo,  ? tutto  il  Pede  in  Morr.Atti  di  Prudenza,  e C* 
Regno  di  Sicil,  dalla  Pede.pe  Pin-  riti  dell’Arciv.nel  provedervi, 
terceflione, della  gloriofa  Vergine, c Reliquia  di  S.  Rofalia  data  alla  Chiefa, 


Vrbano.VIlI,  novo  Pontef. 


Bc  nedeujnaRomlu^,  ^o&lra. 

ln* 


e Cittì  di  Morr, con  gran  fol tinniti 
ricevuta.  Libera  Morr.dalla  Feda. 

Chi*- 
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Innocenzo  X,novo  PonteE 

Careftia  univerfale  per  la  Sicilia,, o«i 
fionc  di  fc6certi,e  tumulti  popolari. 


AtelTandro  VIL  novo  Pontcf. 


«Ri 


Chiefa,e  Convento  di  S.Maria  laRoc. 
ca,  fuori  Morr.fondata  dall’ Arciv.  e 
data  olii  PP,  Eremitani  reformati  di 
S.Agoflino.  1 

Viene  eretta.Sc  ordinata  in  Mori,  dall’ 
Arciv.l’infigne  Collegiata  del  San- 
tifs.  Salvatore.  : 

Fece  l’ Arciv.  Venero  altre  opere  ri- 
guardevoli . Il  Palazzo  de’  Giurati . 
Migliorò  il  Palazzo  Arcivelcovale, 
e le  flrade  della  Cittì  di  Morr.  Pia- 
ti l’ ameniflimo  Giardino  , con  co- 
piofe  fontane, chiamatoVcnero.  Co- 
ftitul  in  Morr.  la  (cuoia  di  leggi  Ci> 
vili,  e Canoniche . 

L’Arciv.  fini  di  (lampare  H filo  fa  moli, 
(fimo  Libro  Exjtnem  Epifcoporum. 

L’ Arciv.  D.  Girolamo  Venero  muore 
a (eiSetuilCapitolo  de’Monacieleg. 
ge  il  Vicario  in  Sede  vacante. 

In  un  Trave  della  Soffitta  fi  trova  di- 
pinta un  antichiflìma  Imagine  di  S. 
Rofalia  con  l’Abito  Benedettino. 

D.CofimoTorresCardinrdiS.Pancratio 
apetizioneReale  elettoArciv.diMor. 
a io.Apr.Sopra  l’anno  vieneinMor. 

L’Arciv.  Cardili,  fa  la  Cada  d’argento 
per  le  Reliquie  di  S.Caflrenfe. 

L’Arciv.Cardm.per  curarli  d’alcunc  in 
fermiti  fi  parte  per  Roma  . 

L’.Arciv.  Cardin.  D.Cofimo  Torres 
muore  in  Roma. 

D.GiovSniTorrefiglia  a petizioneRea- 
Ic  aletto  Arciv.  di  Morr. 

Nell'occafione  della  fame  rilu(Te  la  ma- 
gnanima carità  dell’  Arciv.  verlò  il 
fuo  Gregge. 

L’Arciv.D.  GiovanniT  orrefiglia  muo- 
re in  Morr.a  2S.  di  Gennaro.  . ' 

II  Capitolo  de’Monaci  elegge  il  Vica- 
rio Gcner.  in  Sede  vacante. 

Francefilo  Peretto  Cardinal  Monta  Ito 
a petizione  Reale  eletto  Arciv.  di 
Morr, 

L’Arciv.Card.celebrò  in  Morr  .il  Sino- 
do della  Diocefi  , il  quale  l’anno  fc- 
guente  (lampofii. 

L’Arciv.  Cardin.  muore  in  Roma  a j, 

di 
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di  Maggio  . fi  Capitolo  de’Monaei 
eleggi  il  Vicario  Ger.er.in  lède  va- 
cante, , 

D.  Luigi  Alfunfj  los  Cameros  « peti- 
y 2Ìon:  Reale  trasferito  dal  Vefcava- 

do  di  Patti  all’ Arciv.  di  Morr. 
LaBalilica  di  Morr.  èriabellita  dall’ 

1 • • Arciv.aU’u  lo  moderno,  con  levar  le 

mitra,  che  dividevano  il  Goto  dalla 
. Nave.alle  fenellre  li  levano  le  cuti- 

cole di  piomba,  e fi  fanno  le  Vetria- 
....  te,  al  Tetto  fì  levano  le  lamine  di 

piombo,  & altri  ornati, 

Fontana  marmorea  fabricata  fiiori  la 


ItReFilippo  IV.  «more.  . 

11  Re  Carlo  II.  redi  erede  de  Regni. 

Clemente  IX.  nuovo  Pontef. 

, . r 


Clemente  X.  novo  Pontef. 

Fame  univerfale  in  Sicilia  , occafione 
degli  accidenti  di  Meflina. 


porta  di  S.  Caflrenlé. 

Scola  di  Teologia  Scolaftiinftituita  in 
Morr, 

Fontana  marmorea  fuori  la  porta  diS. 
Michele. 

Organo  lecódo  nella  Balìlica  di  Morr. 

In  quell’  anno  il  benemeritils.  Arci*. 
D.  Luigi  Alfonlb  los  Cameros, traf- 
fèrito  all’ Arci velcovado  diValenza 
li  parte  da  Morreale.il  Capitolo  de’ 
Monaci  elegge  il  Vicario  inSede  va- 
cante. 

Vitaliano  Cardin.  Viiconti  a prefenta- 
zione  Reale  eletto  Arciv.  di  Morr. 
vi  venne  nel  1670.3  7.Decemb. 

L’Arciv.  Cardin,  Viiconti  muore  a 7. 
di  Sett.inMorr.ove  è Sepolto  il  pri- 
mo nellaCappcllJ  del  Ss.Crocifiifo. 

11  Capitolo  dc’Monaci  elegge  il  Vica- 
rio Gener.in  Sede  vacante. 


il.-' 


Innocenzo  Xf.  n'ovb  Pontef 


D.  Giovanni  Roano  a petizione  Reale 
trasferito  dal  Vefcovado  di  Cefali! 
alPArciv.di  Morr.ne  piglia  il  poflelF 
fo  a Z7.Sett, 

Monfig:  Arciv.  ottiene  Bolla  da  Cle- 
mèteX.cofermata  Tempre  dalèguè- 
ti  Pontefici, per  la  qusleEgli,e  i Tuoi 
Miniltri  Ecclefiallici  hanno  facoltà 
d’agitar  le  caufe  criminali  deBo  (la- 
to Arcivefcovale.  - 

Monfignor  Arciv.contribuifce  ^cor- 
fi  validiflimi  di  denari  , c altro  nell’ 
emergenze  di  MefTina. 


Pikrm°  trà  .JtfonfigpqrTrp^  M con  fmgol.r 
. 1 jL'à  1'  £Uel‘Zione  «Ha  licurta  dellaCitlà  d 
Akfc  ' n.,. 
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Alefsandro  Vili,  novo  Fonte*, 
lnnoc.  XH.  novo  Fontct 


Orribile  terremoto  in  Sicilia  a 9.  e re-, 
plicjto  all.  Gennaro,  in  particola- 
re nel  Val  di  Noto,  e Val  Demone  , 
rovinano  affatto  Catania , Lentini , 
Noto , Ago  (la  ,ed  altre  al  numero 
di  6o.Fa(ermo  creJe  piamente  efk-r 
(lata  prefervata  ad  interceilione  del- 
la Tua  Conci ludifiaR.olalia,e  ne  ma- 
nifefta  Pobligatione  con  felle,  e con 
Voto  tollerine  di  replicare  ogn’anno 
con  ricevere  ilScnato  la  SacrolantA 
incartili». 


Aitcìr.  di  Mora.  <?i 

Palermo.Sc  al  fé r vizio  Reale, 
Cappella  dì  Mufica  inllituita  nella  Ba- 
filica  di  Morr.da  Monfign.  Arciv. 
Le  mura  1 lleriori  rifarcite , e di  nuovo 
imbiancate.  Le  Cappelle  collaterali 
iH’ Altare  Maggiore  nobilitate  con 
machine  marmoree, 

LaSacriflia  arricchita  di  preziofi  arre- 
di, e un  gran  Lampadario  d’argen- 
to , con  altre  opere  conlpicue,fola , 
cura  ,&  inpiego  di  tutto  il  fuo  fe- 
liciffìmo  Governo. 

Solcniffìma  Dedicazione  della  magni- 
fica Cappella  del  SS.CrocifilTa  nel- 
la Bafilica  di  Morr.eretta  da  Mdfig. 
Arciv.cò  liberal  profuiione./urga»», 
è iscrìtta  F.i  i.p.ig.i  a *.§.1. 


Clemente  XI.  nova  Pontcf. 

Il  Rè  Carlo  IL  muore  al  pn;  di  Nov, 


S’ottiene, dopo  un  Anna  di  difeuflione* 
e fh  conceda  dal  Trib:  della  S.R.R. 
nova  efecutione  delle  lettere  efecu- 
toriali  emanate  fin  dall’  anno  1607. 
cotro  il  Vefcovo  di  Catania  per  do- 
ver obfdire.come  fuffraganeo all* 
Arcivescovo  di  Morreale.con  la  c5- 
pulforia in  forma  .cioè , denegando 
la  dovuta  obedienza  (effe  compiili- 
dum  “d  parcndum  , mediate  Jafpea- 
fionc,  ac  txcomrnuaicatioae,  & qaa- 
tcaai  oputftt  , etiqm  medicate, m- 
ploTCtioae  Broccbt}  feca/ort,  ) qual, 
lettere  a * J-di  Magio  fbrono  efecu- 
tori  ate  in  quello  Regno , non  offa 
ti  li  novi  tStativi  di  rieorlb  de’  Dio- 
cefani  di  Catania,  rigettati  dal  Giu- 
dice della  Monarchia  di  Sicilia,  e - 
efigono  per  fuo  ordinelc  rifpofte  afi 
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Il  Sereniamo  Re  Filippo  V.  relUEre* 
de  de’  Regni , che  felicemente  go- 
verna. 


le  lettere  efecutoriali  delle  predett» 
Temenze. 

Dall’  Eminentiffimo  Cardln.  D.  Fran- 
cefco  del  Ciiudicc,prelentc Viceré  in 
Sicilia , le  viene  riabilito  il  pacifico 
PolTeflo  della  fuajurifdiziooe Me- 
tropolitana;c  con  atti  politivi  di  due 
caufe  introdotte  via  appellationi* 
nella  Corte  Metropolitana  di  Mor- 
reste ad’itóza  del  Canonico  D.  Ar- 
chagclo  Bernardi,  e di  D.  Rofa  Ber- 
nardi della  Cittì  di  S.Filippo  diAr- 
gira;  e lentéza  proferita  a livore  di 
quello, reftano  confermate  leRagio- 
ni,e  tutte  te  ottenute  fenteze  inRo- 
ma  lenza  poterti  giamai  pili  contro- 
vertere. 
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nell’  Iftoria  della  Chiefa,  & Arcivefcovi  di 
Morrealc- 

TL  primo  numero  è della  Parte  ò L dell’ Iftoria  della  Chkfa  & ot 
1 servazionuò  II.  dell’  Iftoria  dagli  Arcivefcovi.  ò III.  del  reDilt 
de  Privile sri  & altre  Scritture.  . x i n-  linee. 

Il  Secondo  numero  è delle  pagine , con  la  *^00^  fegna  jj 
o de  Paragrafi  , ò de  numeri  di  elfi  paragrafi. 

folo  numero  delle  Scritture.  M fi  trova  alla  P.Ie 

L’ Indice  de’ Santi  che  fono  dipinti  ne  Mofaici  fi  trova  an  . 
pag.  i^S- 


f * Slitte  del  Moni#,  di  Morr.  eon  Inrifix.  ordinai.  P.tl.T.  • 1,  eP.IIl.n.i, 

A ner  tutto. come  dovevafi  el.gere da  Monaci  uri. 

Aboate  del  M mali.  d.  S.  G o.  !’  E'ei aliti  in  Pai.  ne  I Abblt;  j vedano  ne’  Io- 
Abbate  J>  Marnate»  vedi  Monafieno  di  Maniaco , e cosi  deg 

Abé°euc°orodaÌCaino.  fua  l.negine  P. Llt  n.  SeNe’ Molàià  ,4. B.  H.  Ut 

Abiti  antichi  loro  forma  e divertiti  P.L  i*  da’  Rè  P.  I*  no.  i. 

Abiti  Reali  dati  agli  Eccletaftici . e poi  per  venerazione  "pigli***  L L • 

quali  fiano  ivi  $ i.  . ...  r:  ■ o i .<  n io  1 1 . Sacrifica  il  figlio  n. 

Àbramo  ofp.te  «’  ut  Angeli , efprcflb  ne  Mofaies  P.Lgd.  a.  1».  I 

14.  ìii 

Abfida.  vedi  Tribuna.  - . VefcovtU  ivi  6.  i.  4.  Abiti  Ma- 

Abiti  di  Donne  ne’ Molaici  ioS.$.in  Abiti Sacerdoti!  > i 

pattici  1 17.  § i.  e 1 3lo. $.  i.  delle  Monache  1 V4»  $»  f* 

Atro  fiale  d'oro.  Moneta  Siciliana.  P.  IX.  al.  L lt«e4Ìr  « 

P®  Agoftino d'Argenfola  Cav. Gerofclim.  BagUo. P.  U.  Lfc L Ji 

Alba  vefleSacerdotale.fuafonnaP.L  ul*i;ìa 


'rifi  orto  travi  dctla  ' 'feia.--  ~-.l.  a i,  fahricail  Portico  laterale  gt«n.g.fuc  arme  ' ’ , i 

fuoi  gradi  ingiovcmù , t fatto  Cari! inai»  P.  II.  - . ■ _ Vice  Cancelliere  di  S. Chicli  4: 

altri  berelicj  ~i.$.  r.Aiciv.di  Montale  §.  i . Arciprete  di  S.  Maria  Mag.  §.  l’atr.di 
Gierufil.§.  Legato  a latcre  in  Spagna.  S.  . e di  Avignone  I ; : -r.i  - dell  Imperio 
v . io.  A rcipr.di S.TirtV'i  - _.  }.  1 . legato  a lat.  aU’Imper.  e Ré  di  Fr.  per  la  Pace  $.  5.  fon- 
di m Moire  ale  il  Collegio  rlc'PP.  Gief.  ..  Vi  c -,  Morr.  e vi  celebrai!  Sinodo $. L 

vi  fi  il  Pavimento  marmoreo  l_.io.ne  rifcgnal’  Arci  vefeovado  c a.  j ■ .Decano  del  Sa- 
ero Collegio,  muore  L 4..£uc  Opere  magnifiche  n.fjf. 

Aleifindro  Cefarini  'Can.'n.  I .'n.'n4. 1.  a 4-  c dii.  I.  ' : ■ e 'IW.j.'ilIs  UoèJo  0 1. 1.1 

4t,e  7i.l.  1 1.  -.6,  • * 

AlelTandro  Galletti  Governatore  di  Morr.  P.  n.  iiA.i. 

AlelTandro  FarnefeCardìn.  P. II.  dl.i.11.  ‘ ,v  "J a 

Alefiandrode  Medici  Poca  di  Fior.  P.  U.  ,-e.  l,aa.c  te-  _ r-, 

AlelTandro  Campeggi  Cardimi1.  U.  -ci-  la.  • ' — \ 

AlelTamiro Peretti  Cardin. Montalto P. fi.’ i.  1 ' . ’ jh.  , 

AlelTandro  IV.  Scummunica  Manfredi  Ré  di  Sieri.  P.-n.  te.  Ir  a 7.  '•  • '•  ; 

Acrovso  I.  CuxvAauviXt  XVIII.  Arciv.Cua  STotuUi  e primi  maneggi  per  il  lèdi  Sicil.  P.  II. 
4fl.  . . drt.ElettiArCiv.ntl  144».,$.  7.  AmbgfcuJiie  m Roma  . 1. Generale  di 

S.ChTcontroi  Fiorendo  ^ Muore  £4.  lue  Arine  ,».4. 

D.  Alfonso  II.  o'  Allucina  XXIII.  Arciy.  Tua  nobiltà  P;"Tt. ìj.  r.  Ardv.  Hi  Saraguza,  ove 

fa  ciuqne  Snodi  j.  i.Src.di  M irreale , JLàlfri  pingoi . Benefici  gS.$.  t.  trasferito  all'  Ar- 
civ.di  Valenaa  ^ 10.  Viceré  dg  Regni  ci’  Aragona  dee,  i.  ti,  altre  Tue  opere  Ululili , e 

muore  re. 

Alfunio  III.  Kc  d’ Aragona  dal  Papa  dichiarato  decadalo  dalli  Corona.  P.II.  a ;.  I.40. 

Alfonf.  Re  ui  Sicilia  ben  fervilo  oa  Alfonlo  rtevaruvias  P;  li.  §.0.^ 

IL  Alfonfi  d’A  agoni  Duca  di  VilUhcrutofe,  Gran  Maellrò  di  CaUtmva  P.  II.  i. 

D.  Alfonzoll.  d Ai  agoni.  Figlisi  del  Rè  di  Napoli,  coronato  Tdeiinilliiuamcme  Re  di  N’apo  - 

li.P.II.g«.£.  L. fuge dal  Regno  in mMoireale  g. 

D.  Alfonfo  Cardio  d‘ Albume*,  Vcfeovo  di  Catania  P.  II.  it. 

fra  Alfonfo  Torace  Cavai.  Gierofoi.  muore  combattendo  conti  a Turchi  P.  11.  7 riga.  1 d. 

Altari  nella  Chicfa  di  Morrcalc  P.l.cs.:.  5.5.  V/iT.l.  . . i-  e Sj.n.  4i.go.e1* 

gi.  et.  • .•  -ti  .1  ilv-"  o:  • , ' . , v . 

Altari  di  S.  Pietro, eS.  Paulo  nella  Chi  e fa  di  Morreile.è  vere  finii  e ha v tiferò  far vito  pct  Sa- 
cre Metile  p.  l.gg.J.  t. 

Altari  .come  anticamente  formati , e loro  nomi.  P.  ir.iL.TL.  Ì.C2J.  eoa  quali  Reliquie  alle 
volte  confettati.  e 1 . 1.  ».  voltati  RII*  OrienfC  n.  n.  ; , ~ >tiN',  ■j/r'  • 

Altare  Maggiore P.  L4u,A.  L«_i-L.gS.e «g.iL i, e,Vt.  n* 

Altare  fottcranei  di  S.  Gio,  Latcreno  in  Roma,  confecrato.  fua  tórma.  P.  II.  II.  ^eè*  g . 

Am  ’afeofja  a!  Papa  per  pai  le  à'  a!  u 1 Prencipi  non  Ir  concede  al  Cardia.  Eong.P.II-  g 1*  §’  ■ > 
Amhonp  antico.  P.I.  i J.^li.c  . , 

Ancncro  Carriin.  di  S.  Prallède  P.  Il . - . 14  . . Jìfolr  /.  • 

Amlre.1  eh  «rimonte  Contadi  Modica  contro  il  Ri  in  Morr.  P.  II.  j.1.  jrd..-  : 

Andrea  della  valle  rardin. e t.»d7.l.g.: 

Ar.uJlo  tra  l’ohfegnc  Veftovafc  '•  ' : - .j, 

Ane  111  Ufciati  imcilamento  di  pr^jpfiìoàr  P.  ir.  La  ♦ ' . 0 1 9.  L a'- 

Anrcli  ricevuti  incaladi  Ad^suniucdiLoth.PiLjS.n.  io.  j t.gi.  vedilraagini  di  Angeli. 
Angeli  quando  creati , e loro  creat.ionc  efprrli.  jie’ Mofaici  P.  Lyi.n.  1.  vediti  alla  Reale 

(■  4.C  9 9. 1.  diti  m 4- 1 1 Ig.  . ij  . . prJ 

Fra  Angelo  ScniGoi  rediS calure de‘  Mone  i,crif(ii  S.  Placido  di  Mrflìna,  e di  S.  Martino P.  D. 
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Animali  di  ver  fi  fcolpìti  fimbolicamente  ne’fepolcri.P.  LS*.  !?• 

Annunciata  delia  SS.  Vergine  ne  Molaici  P.  L t£g.iL  ?• 

Fra  Antonio  di  Gange  Monaco,e  Vicario  di  Morr.  P.  II.  ±4.  L 44. 

Fra  D.  Antonino  di  Bologna  Cav.  GierofoJ,  Baglio.  P.  II.  Sa.l.  2. 

D.Amunio  Camme  ra  Vie,  Gener.  infede  vacante  P. II.  Sé* Q*  i. 

Antoni  uo  l rama  Delegato  deli’  Arciv.  Venero.  P.  II.  ili-  §•  S» 

Anto  Cardin.  di  Moron 

D.  Antonio  Cononero  Vcfcovo  di  Salamanca , c un  altro  di  tal  nome  Vefcovod*  Almerii, 
1L1L  1 i6.§.j. 

Antonio  Barberino  Cardin.  P.  II.  1 »<i.  j.  a. 

Antonino  Grano  Pittore  Paienmtano  P.  II.  1 a 4.  £.  f. 

Arca  di  Noe  malamente  efprelfà  nc'  Molaici;  P.  L n*  a 3. 

Fax  Arcangelo  Gualteko  XXX.  Arciv,  fua  prima  età , e primi  gradi  P.IL  97.  j.  r,  eletto 
Arcivefcovo  con  gravi  penzioni  j.  }.fue  virtù.  §.?.  muore  2$.  £•  ^ 

Archi  a quarto  acuto  alla  Greca  nella  Chicla  di  Morr.  P.  L*.  1-  3. 

Arco  Trionfile  della  Chiefa  di  Morr.  P.  L V4»ìl*4.e  6£.n,  2i  c ZI*  n« l* 

Architetti  della  Chiefa  di  Morr.  vedi  Maeftri 
Archi  vo  della  Chiefa  di  Morr.  P.  L±£ì n*  *•  * 

Arcidiacono  di  Morr.  fua  prima  memoria  P.  III.  n,  uó. 

Arcidino  della  Porta  Cardio.  IULf^Lii. 

•Arcivefcovi  ili  Morreale  loro  nomi  ed  tapi  P.  L «T.loro  ferie  ed  Ifforia  P.  ir.  per  tutto. 
Coronano  li  Kc  di  Sicilia  i-r.l.  39»Scmwti  come  Cittadini  di  Palermo.  P.  HI.  a,  197. loro 
Privi  leggi  P.  II.  §.  4^  P.  III.  a.  a.  e quali  per  tuitada  Pa.te  terza,  v.  Pnvdepj . 

Arcivefcovi  di  Morreale  ò Eletti  fen  za  la  conferma  della  le  de  Apoft.  ò intrufi  illegituna- 
mente. 

ra  14.  L.  Monaco  di  Monte  Cafuio , eletto  da*  Monaci  e non  confermato.  P.  II. 

1&  16.G.  Vefc  >vo4  Potenza,  eletto  da  Monaci  Arciv.  di  Morr.  nc  nfegna  delezione.  P.  II. 


none  i r.  1. 7. 

1 jz4.  Daimano  di  Palizzì  Chierico  di  Metìina,  eletto  da  Monaci , e non  confermato  per  IV 
antecedente  ri  le.' va  di  Giov.  XXII.  1 1.  4. 

Ilio.  Fra  P.  Abbate  di  S.  Maria  d*  Altofonce,  b del  Parco, intrufo  Arciv. Pi  II.  la. 1.43. 

‘ U$  3*  FiancefcoRichcrio  intrufo  Arciv.  44,  Lli* 
a toó.P.ccro  Serra  intrufo  Arciv.  ai.  6.  ?. 

1397.  FraGiou.di  Taufte  intrufo  Arciv.  4 1.  $.4. 

3449.  Fra  Domenico  Ciftercicaze  Abbate  di  Maniace,  eletto  da*  Monaci  fenza  effetto. 
P.IL aM»  ». 

1 4*1.  Fra  Bernardo  di  Margarita  Monaco  , eletto  da  Monaci , fenza  effetto  , poi  Vefcovo  di 
Catania.  P.  II.  ea.l.aa. 

Arcivefcovado  di  Morr.  eretto  da  Lucio  III.P.  II.  5.  L li*  e 1 1 1.  e P.  III.  n*  fua  entrata 
nel  izeo.P.  II.  o.l.at.  e ac.  L 4C.  Sene  tifarvi  la  Sede  ApoAolica  l’elezione  T.  II.  j. 
f.  ix.c  i_lL$.  f»c  *9.  L 3*éC  ; T.f.4.  fuoi  Beni  di ftr«ti  , e in  parte  ricuperati.  P.  11.  £. 
Lio.cig.l»»*"  c 4i.§.  i.t  4?.$.  4.  e 44.  §.  >.  e 49.1. 5*.  e Se.  1,  1 S.e  P.  III.  q*  69, 
fino  a 79.  c n.  Q*  24ifmo  a 9 s.e n.  icf.  ic6.  ics.  1 1 uen»  iai.cn.  1 39. 
(ino  a q*  1C9.  e n.  lSt.  1 90.  Efentc  di  pagai'  Gabelle  e Dogane  alle  Porte  di  paiermo.P.IJ. 

11M.  4.cP.m.n-*r« 

Arme  <te  Noi  mandi  P.Lc.Li^e^e*!!*  della  Chiefa  e Città  di  Morr.  P.I.  f.l,  44.  del- 
la Tamigi ia  Eoccsmazza  P.  II.  19. 1.  37.  ri»  Ir.  P.  Abb.  del  rateo.  ;z.l.  46.  di  Guglielmo 
Catalano  Arciv.  ££,1*2*  dell*  Arciv.  Ir.  Paolo  Reni.  4 3.1. 1 4.  deli*  Arciv.  Alf.  Cuevaru- 
vias  1-  di  tutti  gli  Arcivefcovi  di  Morr.  Si.  1.  so. 

AiccnAone  del  SicnGicefprefiàne'MofAici.  Sii  piega  IVI*  Mi.n.  8. 

Ar- 


Al  valso  di  Rassach  XH.Arciv.di  Morr.contradetto  da  gli  emolU.IT.29.  §.  i.  2. 3.  fi  eoo- 
jìcra  alla  Crociata  per  Terra  Santa  §.  9.  raccoglie  tutte  le  Scritture  dell'  Arci  vefcovado  di 
Morr.  e muore  §.  7. 

A fcinio  Maria  Vj  fcome Sforza  Cardin.  P.  IL  9 3 . 1.  1 a.  e 66.  L f. 

Atrio,  vedi  Portico 

Aureola  ò circolo  attorno  la  tetta  de  Santi,  d’onde  derivato  P.  X.  106.$.  3 .e  fiegue.  Per  igno- 
ranza dipinto  attorno  alcune  Imagi  ni  di  reprobi.  1 07.  §.  2. 

Ausi  a de  Spug  . Cardin.  e XX.  Arciv.  di  Morr.  (I  il  Coro  di  noce  nella  Chiefa  di  Morr.  P.  L 
9.  I.29.  Governatore  di  Roma  P.  II.  49.  e?o.$.  i.Zelo  del  decoro  Ecclelìaitico.  §,  3. 
Amminittrat.  dell’  Arciv.  di  Saragozza  §.  9.  inveftito  di  altri  Benefici  §.  6.  y.  8. legato 
in  Alemagna,  f 1 . §.  2.  benefico  al  fuo  titolo  di  S.  Sabina  §.  9*  dfc  alia  fui  Chielk  di  Morr. 
$,7.  muore  §.  s.  fuo  Epitafioc2.$.  1. 

D.  Avveduto  Vili.  Aicivefcovo  «li  Morr.  P.  H.  4,  . ..  T 

B 


BAida  Cafale  concedè  «II’ Arciv. di  Palrrmotin laogo di  Coriglione.P.  10.  n.  t j.  ri  fi  ft- 
brica  un  Monitorio  di  Citorc.  net  r ) SS.  ivi  T.  ritorno  da  Oior.  Patemi)  Arciv.di  PaL 

16.T. 

Balaam  fualiniginc  malamente  tra  Santi  P.I.  S«.n.  i<.  e I pj.f.  ). 

Balandram  moderai  d’onde  derivati  P.1. 104.  §.  4. 

Bilico  antico,  infogna  militare,  t Scale.  P.  I.  1 ) 1.  $.  4. 

Barba,  nutrita  da  gli  Orientali,  introdotta  poi  tra  gli  Occidental*!1.  I.  11}.},  «.coma  in  uto 
t>a  gli  Ecclelialiic!,  e Monaci  ivi. 

Bariagho  del  Siilo  gran  G uflitiere  del  Regno  di  Hip.  P.  0.  la.  Lai. 

Ba.  che  concelfe  aU'Arcivcfc  ivadodi  Morr.  P. CL  n.  :.  cn,  pi.  joo.  e te.. 

Bart  jionico  Arciv.di  Melfina  P.  0.  ri.  I.  j t, 

Bartolomeo  Vefcovo  di  Gioenti  cede  Broccato,  e Kirchesill'Arciv.dr  Palermo  P.  01.0.  n; 
e d.  io. en.  \y. 

Bafdica,  nome  dovuto  alla  Chiefa  di  Morr.  P.I.  07. 

Batoni  in  Mano  de  gli  Angeli,  cheftgnifichino  P.t.  S7.  n.  41.  e 90. 1. 17. 

Baftone,  ó Baculo  Paiìoiale,  tra  le  infegne  Pontefìcali , onde  derivato , e coma  elpreflo  ne* 
MofaiciP.  I.  I le.  $.  1.  infegna  anco  Monacale, e Abballale  ne.  4.  i.loto  forma  craa- 
teria  lad.  §.  1. 


Battaglia  Navale  vicino  Palermo  nel  iSyf.  P.H.  ixe.S.  4. 

Batte  fimo  di  N.  S.  nel  Giordano  come  efpteflè  p.  1.  1 4,  . 

Bittcllario.  v.  Goffredo  Battellario.  suo  Catoljo  ricùperato.P.  I 
P.  S.  Benedetto  quanto  riverito  da'  Norman  di.  p.  I.  47.  S. , ’ , 
ne  alla  mino.  1 li.  4.  1. 

Benedetto  Cajetano  Cardin.  poi  BoniC  VI0.  p. < 

Benedetto  XUiferva alla  Sede  Apo«.l*  ArpvvdiAM&P.n.  1,.*. ,. 

Benedetto  XII.  elegeManuelloSpin  * -- 

Bcnadetto  Accolti  Arciv.  di  RiveUn 
Beni  dell’  A rdvcióovato  di  rforr.  veì  Arcivefcovato 

Benvenuto  V.  Arciv.di  Morr.  Tua  vita.  p.n.  io.  fcommunicaaodal  Papa  per  barar  «oro. 

nato  Manfredi  Re  di  Sic.  io.§.  ». 

Bernardo  di  Monta  mirato  Monaco,  eletto  dal  Papa  Arciv.  di  Morr.  n«  rifegiu  P detiene  P. 

0-  ie.  1.7.  ^ . 

Pra  Bernardo  di<Margarita  Monaco,  eletto  da’  Monaci  Arciv.  di  Morr.  fama  effetto  , poi  V«v 
feovo  di  Catania.  P.  IT.  c 1. 1. 14. 


Ili  Ballo. 


.elo  raccomanda  al  foo  Gregge?.  54. 
. de.  1.4).  e 67.1.  M. 


D.  Bernardino  di  Carvejai  Vefcovo  di  Cutagena,  e Cardin. P.0.  6. e 


ei.L  ri. 


i 


4/' 


! 
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Ricetto Città  in  Foglia  data  il  Monaft.di  More.  P.  ni.  7.  L il.en.  <>).  «r.  «■**• 

«n.  i il. e i|<. e 13t.cn.  ili. 

Bolla  di  Lucio  III.  nell’erezione  dell’ Arcivefcovado  di  Morr.  P.  II.  1 j).P.IU.%;;. 
BonifacioVin.favorifceilCariIoccamaixaP.il.  17.I.  jiaffolve  la  Sicilia  dall’  interdet- 
to 1-9.  I.  37. 

Bonifacio  de  Baffi  Cardio.  & Arcìv.  di  Baverina  P.  II.  11. 1.  44.  1 

Bronce  Terra  quaado,  e dove  fondata  e fono  quale  Dominio.  P.  UT.  4. 1.  7. 

Broccato  Terra  dell’ Arciv.  di  Palermo  P.  III.  n.  li. e 17.  e 19.  e >4.  * 37- 
Bulcar  Cafale  vedi  Cafale 

Bufàcchino  dichiarato  del  Rè  P.  Ili,  n.  44.  conce®)  alla  Chiefa  di  More.  n.  4C.  ricuperato  n. 

140.15-1.161.  . 

. ) 

c 

• * 

CAinoerpreBòneMofaiciP.I.  Jin.  9.  e94.11.  iS.  14.to.11. 

Calata-.  nume  di  molte  Città  e Caftelli  in  Sicilia,  che  lignifichi  P.  HI.  1 1. 0.  ^ 

Calatatrali  Cailello  dato  al  Monatt.  di  Mori-.  P.  III.  7. 1.  9-  ceduto  nel  Jus  a.  ìo.tn.  17.' 

Calici  d*  argento  pochi  anticam.  P.  II.  iS.1.41* 

Camici  vedi  Alba 

CamHauco  ò Camauro  abito  Monadico  P.  1. 1 1 9.  {.  t. 

Califto  III.  difpone  de’  Beni  dell 'Arci  ve  feo  vado  di  Morr.  a favor  de’  Creditori.  P.  II.  47.  §.  7, 
Campanile  della  Chiefa  di  Morr.  F.  L 14. 1.  6.e  ?|.n.  5. 

Candelieri  d’ argento  nella  Chiefa  di  Morr.  da  cui  fatti.  P. IL  j 1 . L io.  quando  prima  ubai 
fopragli  Altari.P.L  C9.1.1. 

Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  inSidl.  riformati  P.n.9. 5-  '• 

Canonici  Reg.  di  S.Agoffino  nella  Chiefa  di  Cefàlùfecolarizati.P.  IL  117.J.  fi. 

Canonici  Secolari  dell’ infigne  Collegiata  di  Morr.  P.  II.  103.$.  1. 

Capelli  quando  tofati,  e quando  nodr Iti  da’ Secolari.  P.  L 117.5.1.  ■» 

Capitolo  antico  de’  Monaci  P.  1. 49.  n.  6. 

Capitolo  di  Morrcale  jion  fono  approvate  dalla  Sede  Apofàntica  l’ elulioni  degli  Arciv.  P.  II. 
9.L  34.  e 14, 1. 3fi. c 3 1.$.4> e 4fi.$.  i.e  ci.  1. a 1. elegge  tre  volte  Arciv.  Giovino»  . 
Ventino  glia  P.  IT.  44.  {.a.  4.  r.  cicce  i Vicarj  in  fede  vacante,  vedi  Vicarj.  Riceve  il 
giuramento  dal  Vefcovo  di  Catania  P.  ni.n.  1 1 7.  e da  quello  diSìraculànr  1 3 3 .e  n.  137. 
Capitolo  della  Chiefa  di  Sora,non  è approvata  la  fua  elezione  del  Vefcovo.  P.II.  a 1. 1. 1. 

Cappa  Monadica  la  Ile  dà  che  la  Cocolla,  vedi  Cocolla. 

Cappe  Ecdcfiaftiche  b Pluviali  d’ onde  derivate  P.  I.  104.$.  4.  non  ulàte  da  Greci  ivi  §.7. 
Cappella  antica  di  S.  Gio:  Ramila  nella  Chiefa  di  More.  P.  f.  4. 1.  1 S.  e 71.  n.  1 S. 

Cappella  del  P.  S.  Benedetto  nella  Chiefa  di  More.  P.  I.  7. 1. 1 S.  e fi».  n.  31.  Cappelle  colla- 
terali alla  Tribuna  P.1. 4.1. 44.  di  S.Paolo,  oggi  del  Santifs.  Sacrun.P.1. 7.  L i.ei?. 

1. 34.  et),  n.  3.eyS.n.É.C9t.n.9.e7f.  per  tutto.  P.II.  ni.  $.  1.  di  S.  Pietro,  oggi 
di  S.  Maria  del  Popolo l’.I.  7. U 16.4  1 9.].  31,  e 7t.  n.f.eP.11.  rat.  §.  1. Cappella  di 
S.  Caftrenfe  P.  I.  17. 1.  ifi.fii.n.  3 9.  largam.defcrittar.U.  91.  $.  t,-e  P.IILn. 117.1 1 fi. 
Cappella  del  Santifs.  Crdcifilfo  nella  Chiefa  di  Mori.  p.  I.  4j.n.  j.e  73.n-  ».  e 77- n- 7- 9 
«i.  n.  17. e <7.n.  11.  copioCunemedefa-ituP.il.  li».  J.  i.eCegue.  di  San  Placido, e 

. fuo  quadro,  P.  I.  49.0.6.  * 

Cappella  de  Sàntifs.  Sacramento  concelfa  à fei  Sacerdoti  Secolari  feu  Parochi  P.  HI.  n.  lofi. 
Cappella  dall  ’ lmmacol.  Concezione  nella  Chiefa  di  Ccfàlù.  P.  IL  1 1 9.  §.  a. 

Cappello  Cardinalizio  dato  con  gran  follennita  in  Palermo  P.  IL  fi 1.  §.  3. 

PP.  Capuccini  loro  Chiefa, e Convento  P. 1. 37. 1.  6s.  e 7 i.n.  ao.  e P.II.  34.  L ai.  t 
Capuccio  Monadico,  fua  varie  forme  ne’  MofaiciP.I.  119- $•  i*e»4.f  ’• 

Cuoci  feudo  iteli’  Arciv.  di  Palermo  prima  Kaiche,  P.  III.  » 1. 1 1.  e 17. 

** 


- Car- 


Cardinali  non  foliti  anticamente  cfler  Apbafciadori  de’Prencipi  al  PaptP.lLf  ?»f*** 
Cardinale  Siciliano,  v.  Parlamento  di  Sicilia. 

Carlini  d'o^p  , moneta  Napolitana  P.  II.  *S.lf|2» 

Carefiia  in  Sicilia  nel  163 1 . P.  II.  i »_2. 

Carlo  Manno  ,c  Pipino  con  Cappe  Eccleliafiiche  P.L  L°4?§.r*  . ... 

Carlo  L Re  di  Napoli  pjl.  u.L  i«.  Carlo  fuo  Primogenito  Prigione  in  Sicil.  P.  IL»  j.  libera- 
to 14.  £.  li 

Cario  Borbone  nel  Sacco  di  Roma.  P.  IL  di*  n»  à± 

Carlo  Borbone  Cardin.  di  Vandomo  P.  II.  •[  ?.  L il. 

PP.  Carmelitani , è falfo  che  già  mai  olficiaflèro  nella  Chiedi  (fi  Morr.  P.  IL  io?.  L 2i*  * Ile 

Ut  Li»  quando  venuti  in  Palermioivi 

Caio  Secondo  Arciv.  di  Morr.  P.  IL  I*  gli  e raccomandato  il  Regno  di  Sicil.  8.  f.  1.  e ^ »• 
in  dispareri  co’Mot*ci  £.  a.e  P.ILm.n.  h interviene  nel  Concilio  Laterancnfe  P.  L g.  i. 
4.  a fuo  tempo  li  alienano  molti  beni  dell* Arciv.  P.  III.  Q»  fino  a c o»  i 

Cafa  del  Re  Guglielmo  in  Morr.  P.  L li*  L n • * 42;  H»  Li* c ^ 5"*  n- S» 

Cala  de’  Giurati  ,c  Pretore  in  Morr.  PA*  e Ul»»f*cfi«  D.  1-  *P.  IL  L££*§*  ?• 

Calali  conceffi  al  Monaft.di  Morr.  BukvP.  III.  1A.  1 f . di  Rendiceli*  0*  14.  e di  Temili» 
e di  Famoino  ivi  c,  40.  di  Giuliana, e di  Comicduc,di  Adragno,di  Cabuca,di  Senure  ILI l* 
del  Conte  o di  Modica  Popolato  a*  ioì.  di  Gumerita.  n*  147. 

Cafe  in  Palermo  della  Chiefa  di  Morr.  P.  III.  n, 47.cn.  Li}. 

Calìa  d'argento  di  S.  Gnftrenfe  P.  IL  10,6.  1»  • 

S.  Caffiodoro  fua  Ixuaginc  come  tra’ Santi  P.  L M°*§*  *•  . 

Cafìcllo  S.  Benedetto  fopra  Morreale. volgarmente  Cartellacelo  P.  L llii*  * "*“•  lliis 


la.  definir toP.ULn.  L2*.  - 

SS.  Cafio  e Caffio  loro  Iftona  a Mofaico  P.  L 1 1 • L a.  21»  A.  C. 

S.  carente  fu.  Iftona  a Mufaico  I>.  L ; ^ Li  I.  2 i.  B.  lue  Reliquie  . n Calli  d P.  II. 

107. 5.  l.  ftia  Cappella  copiulìunente  dclcrittaP.  II.  Laa.  §.  1 ehepue. 

Cafula  Ecdefialhcha  derivala  ,1  tatuila  dalla  Toga  che  dai!»  lunula.  ILLlfifttia  a.™»  etimo- 
logia,  e forma  ne'Mofaici.1  rjJ.  4.  all’ufo  Unno  quanto  antica  1 1 4.  §.  i. 

S.  Catenna.^crchc  1 edita  alla  Reale  f.  L 1 4 '•  - 

Cerili  che  li  cagano  da  moltc  Chief.  alia  Chiefa  di  Morr.  P.  III.  li.IL  e n.  ta. 

Cenfo  di  100.  Taieni  di  Sicilia  pagati  dal  Monaft.  (h  Morr.  alla  ChiefaRotn.P.  ni.  fi.IL  * 
Celare  Borgia  f fue  empietà  1*.  M.  tè- 1-  4. 

Ce  fere  Card.  Balenio  e lue  notcalMarnr.Rom.  P.II.  32e.€e  ».  Iftoria  Ecclef.  j_Li  J.  I. 

Ceurcs  A>o  di  Carla  V.  in  ft.fpet»o  di  MaSiniiliano  Imp.  P.  II.  64.  1.  fi- 

Chiefe , loro  forma  ami ca , e moderna.  P.Ln- 

Chiefa  di  S.  Giov.  {'Eremiti  in  PaJ.  fua  Pianta  P.  L U2t O.  Ila 

Chiefa  di  S.Cataldo  in  Pai.  l'uà  Pianta P.  L LL2i  mi;.  ' 

Chiefe  e Benefici  vacanti  in  Sicilia  rifervati  ai  Papa  per  conftit.  di  Martino  iv.e  aiHonono 


no  Bilignano  q.  1 1.  e iS.  di  S.  Sepolcro  in  MelKna  oggi  S.  Francefilo  di  Paola  e di  S.  Mar- 
tino p.  III.  u . di  S.  Maria  Madalcna  vicino  Coriglione  11.49.  di  S.  Anna  delle  Scale  e di  S. 

Wa^pop.47.en.  Df. 

Chiodi  co’quali  fp  Crocili  Ho  il  Signore  quattro  P.L  177.0.4. 

Chioftro dal  MonalL  4 Morr. f.I.  ir.  1.14-  ce9.n.  fi.  e 71.0.  jo.  n.  ii.nftoratoP.n. 


4S-5<* 
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Chioflri  ne*  Monnfierj  fatti  pelale  Proceflioni  P.  L 42,  £. 

Ciborio,  con  cui  anticamente  adornavanli  gii  Altari,  fua  forma. P, IL  >4.  fi*  4* 

Cicli,  loro  creazione  a Muftì  co  P.  I*  94.  Q*  l± 

Cingolo  b cintura  Monadica  P.Li  Li.  £.1. 

Circolo  attorno  la  teda  de*  Santi,  vedi  Aureola. 

Clauftro  vedi  Chioftro 

Clamide  fuo  ufo  antico,  c forma.  P.  L l. 

Clemente  III.  conferma  i Privilepj  della  Chiefa  e Monafl.  di  Morr.  P.  III.  n,  f 7.  fino  à £4. 
Clemente  IV.  feri  ve  a favor  di  Gaufrido  Arciv.  di  Morr.  fuo  legato  in  liguria.  P.II*  1 L^L  1 £• 
favorevole  a Carlo  I,  Re  di  Napoli.  1 lJ,  K.  & a Trafmondo  Arciv.  di  Morr.  h.L  3 9. 
Clemente  V.  feri  ve  per  n ilorare  1 danni  dell’  incendio  della  Chiefa  di  S.  G10.  Laterano,  P.IL 
1 i.  L 1 l.  e ficgue.  bandifce  nel  l to*y.  la  Crociata  per  Terra  S.  P.  II.  x^.  L 41* 

Clemente  VII.  favonfee  F Arciv.  D.  Henrico  di  Cardona  P.  II.  fi.  §.  4.  foo  afletto  per  Hip- 
polito  de  Medici  fuo  Nipote  lettera  etficaciilìma  airimpcr.a  favore  di  Hippohto  69,  §. 
3.  prima  favorevole  , poi  disgu flato  di  Pompeo  dolonna  Cardi  n.  fe  ne  chiama  Analmen- 
te aliai  bonificato  6f.  e ££.  per  tutto. 

Clem.  Vili,  concede  Bolla  e Priviiepj  per  la  Cappella  dì  S.  Caflrenfe  F.  II.  9^. 

Cocolla  il  principale  tra  gli  abiti  Monadici  d'onde  derivata  , fua  forma  antica  è moderna# 
• come  et  pi  ella  ne'  Moftici.  P.L  1x3.  §.  t.  a*  e 1*4.  4± 

Cola  Vinc.  d’Elefantro  Teforiero  in  Sicil.  P.  II.  60. 1.  af. 

Collegiata  infigne  fotto  titolo  del  SS.  Salvatore  eretta  in  Morr.  e fue  CoflituzionJ.  P.  II.  101. 
§.  j.e  103. 

Collegio  della  Comp.  di  Glesù  fondato  in  Morr.  P.  II.  7 3.  L za. 

Colonna  per  il  Cerco  Pafqualc.  P.  L L.  £.  e 60.  n.  £. 

Colonne  di  Gianito  della  Chiefa  di  Morr.P.  LLaJ*  M.eaS.l.  i.#  f4.11.  n.  impoffibile  à 
dargli  il  luftro  P.IL  11  uJ,  Colonne  di  Porfido  & 1 . n*  19. e 6f.  o.  j* 

Coloic  degli  Abiti  Monaflici  quale  folle  flato  P.  L 1 i£j.  §•  x. 

Color  negro  introdotto  negli  abiti  degli  Ecclefiaftict , e de  Secolari  da  Monaci.  P.L  lif.  §.z* 
Compagnia  del  SS. Sacrai»,  io  Morr.  P.  L 7 3.  Q.  4.  e 64. a,  f 9. 

Compagnia  di  G esù  vedi  Collegio 

Confetiione  nelle  Chiefe  che  parte  foflè  e fua  forma.  P.  II.  S L §. 

Contini  delle  terree  poffelfioni  della  Chiefa  di  Morreale  P.lILn.  xz.«  >9. 

Congregazione  S.cula  de  Monade:  j Benedettini  P.  in.  □*  *03*  e Lai-  • 1 1 o. 

Congi  coazione  di  S.  G, ufiina  ó Cafinenfe  a cui  fi  umfee  il  Monafl.  di  Morr.  P.  IILn.  ìgL  aio» 
**  con  quali  agiuflamemi  n*  a 1 3. 

Confuetudmi  Cluniacenfi  oflcrvate  nel  Monafl.  di  Morr.P.  1.49.0. 1. 

Conte  dell*  Anguillara  P.  II.  xx*L  x 6. 

Conte  di  Vicari  gran  G.ulliz.crein  Sicil.  P.  II.  So,  L 1 ?. 

Contratti  in  Malta  non  potuti  accordare  dall’ Arciv.  di  Morr. P.  II.  $4.  de  Monaci  con  l’ArdV, 
Caro  P.  IL9. 1.  C.  c in.n.  3. e P.  III.  q*  So.  Sl.  e con  altri  vedi  a fu 01  luoghi. 

Convento  de’  PP.  Capucaoi.vcdi  Capucdm. 

Convento  di  S.  Maria  la  Rocca  vedi  Ch;«ftdi  S.  M.  la  Rocca. 

Coflanza  Reg..di  Sic.  clemente  verfoil  nemico  prigione  P.  II.  ij.  J*  io* 

Contribuzioni  di  Sicil.  per  le  guerre.  P.  II.  46.  (ù  9. e altrove. 

Coriglione  Città , data  al  Monafl.  di  Morr.  P.  111.  L £.  quando  fondata  1 1 . F.  e 1 f.  n»  1 
. 14.  en.&i.  x4.  37. X09.  ì . 

Coro  della  Chiefa  d»  Morr.  F.  L L 24.  chiufo  anticamente  a Laici  o.  1 6.  A 
Corona  di  Capelli  fopra  la  tefta  degli  Eccleiiaflici  onde  originata  T.  L ix*r.  §•  *• 

Corona  Reale  d’onde  derivata,  e fuo  antico  ufo  P.  L i 3 3.  x. 

Coronazione  Reale  di  Manfredi  in  Palermo  P.II.  10. 1. 3 1.  di  Alfonfo  io  Napoli  Colatoi  Ifi- 
ina  94.  §.  1. 

Cortile  avanti  il  Portico  della  Chiefa  di  Morr.  P.  L x4.  L 1 e. 


P.Co. 


D.  Cosimo  Tomi  XXXII.  Arciv.fuoi  primi  fiuti  j e gradi.  P.fL  1.  legato  in  Polonia 

e Cardio.  §.  ».  Vefcovo  di  Perugia  e poi  Àrciv.di  Morr.§.  evenne  in  Morr.  $.y. ritorna  in 
Roma  e muore  107.  §.  a. 

SS.  Colina  e Damiano,  tre  coppie  di  tal  nome,  e fe  Sacerdoti,  come  fono  ne  Molàici  P.  L 1 
§.  li. 

Cranio  Umano  perche  dipinto  fotto  la  Croce  di  N.  S.nt  Mofaici.  P.  L 177»$*  >• 

Creazione  del  Mondo  a Mofaico  P.  L £0. 0,1. 

Cribal.  vedi  Gabriello. 

Criftoforo  Spiriti  Patriarca  di  Gierufal.  P.IT.  23.  L*i*  • 

Criftoforo  M adì  uccio  Cardio,  d»  Trento  P.  II.  74. 1.  à± 

Croce  sù  la  fronte  de*  Sandali  Fonteficai i,  fuo  ufo  antico  P.  T.  I ro.$.  ;• 

* Croce  d’Argento  fatta  dall*  Arciv.  A ufi  a de  Spuig.  P.  II.  f L.  §•  J» 

Crociata  contro  Manfredi  P.  II.  1 l*1«  »o. 

SS.  Crocifido  fopra  l’Atrio  del  Coro  P.  L ?•  L io*  fopra  le  Cappelle  collaterali. P.l.y.l.  io* 
SS.  Grocififloe  fua  Cappella  nella  Metropol.  di  Morr.  vedi  Cappella. 

SS.  CrocififTo  della  Collegiata  di  Morr.  concede  le  Piogge.  P.  II.  io».$.  5.  vedi  Collegiata. 
Crocifiilìone  di  N.  S.  in  qual  modo  fatta  P.  L 12 1 • 0*  I* 

Cupola  della  Chicfa  di  Morr.  P.  L c.  1.  io.  coverta  prima  di  piombo,  poi  di  tegole.i  t r . 1*  4. 
Cuftodia  grande  d’Argento  in  Saragozza  P.  11.  79.L49J*  prima  della  Chicfa  di  Morr.  e pivi 
riccajn.  rifatu  iar.§.  i*  75-,  vedi  Tabernacoli, 

D 

DAlmatica  Abito  Diaconale,  antico  ufo,  e forma.  P.L  114.  {.*•  £.  Abito  prima  Reale,  q 
Senatorio.  ivi£.  come  efprcflà  nc’  Mofaici  1 

Darck  bire,  pofTefsionc  della  Ch.efa  di  Morr.  P. III.  il  147.  » 

Decima  triennale  e fatta  da  Urbano  V.  perii  bifogni  della  Sede  Apoft.P*  III.  n.  177» 
Dedicazione  folcnnc  della  Cappella  del  SS.  Crocif.  in  M01  r. P.  IL  i»c. §. 

Defonti  foliti  in  Moj  reale  d’ellcr  portati  nella  Madricc  prima  di  fcpciiuii  altrove  e perche* 
PI  I.  S i.l.  4». 

• — — — - ■> — . 

pelila,  e Smiflra  quale  più  depila.  P.  L c S. n.  7. 

Diacon.  loro  Di.en  tid.prnti  ne  Mofaici.  P.L  1 14. {.a, 

Diegonopez  u’bato  AmUfc.  al  Papa.  P.  II.  e;.l.  10. 

D.  Diego  Ruanu  e C ifionei  o Padre  di  Monlignor  Arci».  D.  Giovanni  Roano , e un  altro  di  tal 
nome  fuo  Proreflror  e.  P.  II.  J 1 <L  J.  | . * 

Digiuno  di  40.  giorni  e Tentazione  di  N.S.nel  Deferto  ne'  Molaici  P.l.  LfiJ.  n.  j.  e fiegue. 
Diluvio  univri file cf|. retili r.e  MoifaiciP.  L9v.n*lì.efiegue 

Dio  come  efpiello  nelle  antiche  l’itture.enenolln  Mofaici  P.  L 2<niU  ».  quiew  nel  feti 
timo  giorno  efpreflé  ne  Mofaici.  2 q,  n,  8. 

Difpnta  di  N . S.  ha  Dottori  nel  Tempro  efpicffà  ne*  Mofaici Pt  h Ts6.II.  Lé. 

Fr.  D.Cificrc.enfc  eletto  Arciv.  di  MotT.trel  1 aac.Jép«*  tBctto.  P.  II.  gè.  §.  1. 

Donazioni  di  Reni  temporali  .ile  Chiefe fohf  I- mirtilli  lòpr zeli  Altari. P III.  r.  f. c !. 
Dormitorio  antico  del  Monili,  di  M**»-  r-  *•  !•  a 7 . e fQ.c.  17.  e 24.  n.  10.  e cf.n... 

D01  mitorj  moderni,  r I . u* 

Dilli  ,i’  Alcali  Viceré  creile T^Aitarea  San  Lodovico  Re  di  Francia  P. I.dr.n. ao.P.If. 

Ito- 5.  c. 

Duca  d’Alfur<|ueque  Viceré  in  Sicil.  EJ I,  1.0.3.  ,.  * 

Duca  d'Alva  Arnbarc.  in  Roma  foccorfo  di  denari  D.  Luigi  Torres  I.  P.  IL  77J, 41. 

Do  eh  Poflcffionc  della  Chicfa  di  Morr.P.  IIL  a.  i<7.  LL 


Bc- 
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ECcle  fattici  nelle  facrc  funzioni  con  Abiti  Reali,  vedi  Abiti  itali, 

Edific;  antichi  di  Sicilia.  P.  I.  1.1.19*  3 
Epidio  di  Paolo  di  Roffredo  P.  11.  1 4.  ).  3 3 . 

Elezione  de’  Vefcovi,  ufo  antico  d’eflèr  etisuninata  da  tre  Cardinali.  P.  II.  1 f.  I.  f y. 

Elezione  degli  Arciv,  di  Morr.  forma  con  la  quale  preferita  vafi  al  Papa.  P.  III.  17.  G. 
Elezioni  de  gli  Arci  vefcovi  di  Morr.  fatte  ila  Monaci  non  approvate  dal  Papa  vedi  Capito- 
lo di  Morr. 

Eneide  di- Virgilio,  il  fecondo  libro  tradotto  dall’ Arciv.  Hippolito  Cardinale  Medici  P.  IL 
71.L  15. 

Epifania  del  Signore,  cfpreflàne*  Mofaici  P.  I.  nSo.n.  9. 10. 

Epitafj  di  Fra  Matteo  Orlini.  P.  U.  50. 1, 4^.  dell*  Arciv.  Aufia  de  Spuig.  §.#i.  dell*  Are- 

D.  Alf.  d’  Arag.  4*9.  Lz9.de!  Re  Guglielmo II.  P. I.  30. 1.  1 i.e  P-IL  Si* dell*  Are. Don 
Luigi  Torres  I.  P.  II.  $f.  I.  10.  di  Don  Luigi  Torre*».  9 1.  $.  ?•  e 91.!.  a. di  Pra  Alfonfo 
Torres  Cavai.  GicroC  96.  $.  io.  dell’  Arciv.  Fra  Àrcang.  Oualtero.  98.  $.  1.  dell*  Arciv ef- 
Venero.  104.  §.  3.  del  Are.  DonCofimo  Toires  107.  §.  3.  di  Don  Angelo  Martine z Ru- 
blo 1 1 3 . $.  6.  dell'  Arciv.  Vitaliano  Card.  Vifconti.  1 1 6. 1. 4.  dell*  Jmper. Fcder.  II.  P.  f. 
a 9. 1. 1 0.  di  S.  Lodovico  Re  di  Frane.  3 1 • L 34*.  di  Margherita  Reg.  di  Sic.  3 3.  L 1 . di  Ru- 
gieri  Se  Enrico  Figli  di  Gugl.  I.Rc  di  Sic.  3 3.L  i?.  di  Filippo  Bofco  , Eremita  , morto  di 
1 io.  anni  c on  fama  di  Santità  34.  L 40.  di  Nicolb  di  Obitione  Gov.  di  Morr.  34.I.  z6. 
Efenzione  da  ogn’altra  Jurifdiz-  Ecclef.  concetta  al  Monatt.  di  Morr.  P.  III.n.  z. 

SS.  Eucarifba  come  conferva»  anticam.  e come  oggi  nella  Chicfa  di  Morr*  e altrove.  P.L 
. 7?.  per  tutto. 

Eugenio  IV.  favorire  Alf.  Curvatovi*!  poi  Arciv.  di  Morr.  P. IL  Ai.  {.  3. 

P 

FAbio  Colon  n«  Vefcovo  d’Avcrfa  P.il.Sj.l,  9. 

Falcone  Smibaldi  Protonotaro  Apoftol.  P.  li.  fi.  I.  4<. 

Federico  II.  Imper.  e I.  Rè  di  Sicilia  lafciato  fono  la  tutela  del  Pipi.  V.  fi.  S.  If.  concede 
Privile?)  all’ Arcivefcovado  9.I.  ta.  e Pi  III.n.  1 9.  c 90.  e 99. Tuo  ordine  contro  iVaf. 
salii  fughivi  della  Chicfa  di  Morr.  n.  ! j.riptefo  da  Gregorio  IX.  indifefa  della  Chicfa  di 
Morr.  P.  11. 9.1.  )J. 

Federico  U.  Re  di  Sicilia  conferma  tutte  le  donazioni  e Friviteg.  della  Chicfa  di  Morr.  P.  III. 
n. 179. 

Federico  Chiaramonte  Governar,  di  Palermo  P.  n.  )j.  j.  a. 

Federico  Vemimiglia  Tuoi  fervipj  per  il  Re  Alfocifo  di  Sicilia?. II.  47.  $.4. 

Don  Fede  rico  d'  AtagonaPiencipe  d'  Altamura,  Ammiraglio  del  Regno  di  Macoli  P.II.  rj. 
■ I.  1 «. 

Federico  Sanfeverino  Cardin.P.  7/.?  4,  j.  4, 

Feneflre  della  Chiefa  di  Morr.  P.  /.  4. 1.  a.e  34. 1. 4).  e f J.n.  i.eSS.l.  jr.  prima  con  la- 
mine di  piombo!  poi  con  vernate  P.  //.  1 1 1 . f . ?. 
feda  principale  della  Chiefadi  Morr.P./. 77. 1. 1 r.eP.U.  rar.l. i.cp.l/l.  S. D.e  4<. 
n.  uj.en.  14S.cn.  117. 

lede  fatte  nella  Dedicazione  della  Cappella  del  SaMi0tmo  Crocidilo  P.  II.  taf.  j.  f. 

Filippo  1 V.  il  beilo  Rè  di  Francia  in  guerra  col  Red’  Inghilterra , e d' Aragona,  P,  II.  11. 
1.4«- 

S.  Filippo  Neri  detta  la  Regola  del  Seminario  di  Morr.  P.  II.  S$.§,  a. 

fiorentini  dipelati  da A'fonfo CuevafiuviasP. //.  47.  §. a.e  f 1.  §.  ).  ' - 

***  Fio- 


Fiorenzo  Capucci,  con  Giacomo  &,  Angelo Ciocci.  Y.  11.  zz.I.z4. 

Flavio  Chigi»i  legato  elatere  in  Francia  P.J1.  ! if.  §.  v. 

Flocco,  ò Cocolla  manicata  ila  quando  ufato.  P.  /.  1 z 4, 1.  1 . 

Fortebraccio  di  Romagna  Padre  dell’  Arcivescovo  Napoliogc  OrGniP.77.  30.1.19.  - j 

Fortezza  di  Morrealc.  vedi  Cartello  di  S.  Benedetto.  \ 

Fontane  del  Chiurtfo  di  MorraP./.  36. 1.  1 ì.dcl  Palazzo  Ar^iv.  }8.1.  4.eP.//.S3.1«  i4. 

della  Città F.  77.  ).  i<,c  *i.l#  i*.£  ice.  $,4,e  1 1 1.$.  )•  ».  • 

Fonte  Battefimale  nella  Ch»eÙ  di  Mori'.  P.  7*  x$.  1.  z.  • 6z.  n.  47.  c P.  77.  pi.  1. 3. 

Fonti  per  acqua  benedetta.  P.  77.  po.  §.  t»cj 

f rancefco  Orfino  Cardio.  «li  S.  Lucia  P.  I/.  I S.  1.  i*f.  . - ; ' 

Francesco  Fontana  da  P*rn^  Arci v.  di  Metiùu  prohibito  d’  entrar  nella  (uaDiecefiP.  74 
af.§.  4. 

Francefco Richerio,  intrufo Arciv, di Morr.  neh  1383. P. 7*41. 1. a S. 

Francefco  Simenct  Arciv*  di  Toledo  P.  7L  <7. I.-47. 

Francefco  di  Rojas  Ambafc.  in  Roma  P.  77.  f S J.  19.  . . • ^ • 

Francefco  So  Jerino  Card,  di  Volterai.  Jy.  4 i.l,  x.  e 44. 1.  3 3»  e 4f*  1»  4*  1 

fianeiutto  Orftno.Cardin.  P.  71.  4i.  1.  1 S.c  44. 1.  *4.  «r.  e 44. 1.  3$,  » * 

Francefco  Ai  niellino  Cardin.  Camerlengo  P»1L  44.1*  1. 

Francefco  Colonna  P.  77.  4?;  I.  1 3.  ... 

francefco  de  Guignones  C^rdin.  P.  II.  4S.l,z9.  . . 

francefco  Cardia,  di  Chiaramente  P»  71.  71. 1. 40.  r. 

Fra  pccfco  Co  maro  Cardio.  P.  77. 71. 1. 4.  ♦ 

Fra  Francefco*V|ui  eton<^vwG  erofol.  Baglio  di  Manoafca  P.77. 84. I.  li •*  * 

li. Fa ANcasc9 (PcaaTTo Cardinal  MonttìtoXXXJV.  Arciv. fuoi  primi  rtudj,egradi  P.  7/. 
i 09.  §.  1 . facto  Cardm.  §.  z.  Arciv.  di  Moit.  §.  3.  venne  in  Morr.  e viflto  la  Diocefe  $. 4» 
ritorna  in  Roma  e yi  i^uof  o f.  .s  » . A • ’ * 1 »•  „■ £ 

D.  Francefco  Corionero  primo  /nquif.  in  Sicil,  e Vefcovo  di  Catania  P.  77. 1 1 4.  §.  3. 

D.  Francefco  R unno  Vie.  Gener.  e Governatogli  Morr.  fuo  fepolcro  P.  IL  laf.  $•  4. 

Fuga  di  G;c$ù  in  Egitto,  ne’  Mofaici  P.  J.  1 4 1 M.  13.14. 

funerali  folenni  (atti  a Guglielmo  77.  Re  di  Sic.  nel  trafportarli  le  fue  offa  nel  novo  fepolcro 
7\7.  *9.1.  ?4.  cP.  77.  So.l.  j 1.  >%  • r . '•  ‘ # 

' * , • , . . * 


1.1.  • 1 h 


S*nc*a.. . 

Gabriele  Arcangelo  fu  a 7magine.  v.  S.  Michele. 

T. 


Gabi  icllo,funte  vicino  Palermo  prima  chiamato  Cribel.  P.  II/.  i4»p‘ 

Gaito,  voce  Saracina,  lignifica  Capitano.  P.  77J.  1 4.  P. 

Gaufrido  VJ.  Arciv.  di  Moit.  P.  /J.  x i.  legato  in  liguria  $.  |*  /^rVc  Carlo  J.  Re  di  \'apoK 
contro  Manfredi  4..^ . & 1 1.  $.  1.  e fiegue  % a Clemente  7V.  1 1. 

6.  ifO^n.  premorto  all’  Arcivcfc.  di  Morr.  nel  1^  M*  §»  I.  ncnfegna  il  portello.  $.  %, 
' Gregorio  X.  fcrive  all*  Arciv.  di  Morr.  urr  a villaggio  de’  Crociati  di  Terra  Santa  T,  7J. 


gefardo  de  Bianchi  parodi  S.S^na  P.  JJ.  .1  v.  1.  H.  c z 3. 1.  z. 

Gerardo  ili  Lucignolo  Cardia,  legato  c Baglio  nel  Regno  di  Sicil.  compone  li  contraili  dcll*- 


Arci#.  Carolo*  Monaci  P.  7J.  9,  L e.  e 1 34.  n.  3.  e P.  77j.n.  So.  S » . 
Geronimo  0hinucci  Vefcovo  di  Vcrcellre  Cardm.  P.  7J.  4 1. 1. 4. 

G eronuno  Moria  Cardili.  P-7J.  48. 1.  4 1. 

Gnjunimo  V ;ch  Amb afe.  del  Re  Cattolico  P.  7J.  4 3. 1. 3 4. 

GVrbnimo  Vertero.  vedi  Girolamo. 

G iacob  fua  /rtoria  nc  M«»fa»ci  P.  I.  97.  n.  39.  fino  341. 

G lacoxn»  Colonna  deporto  dal  Cardinalato.  P;  )}.  17.I,  4 3.rertituito  i$.l.  if. 


Già- 
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Giacomo  di  Porto  Tcfofiero  di  SlrtcufaP.  IJ.  j®.  , . • 

Giacomi  Saracino  eletto  Vefcovo  di  Rieti,  ac  rifegna  f elezione  P^IJ.  x i.l.  ix. . 

Giacomo  Lomcilino  Atìv.  di^Palcrrox  P.  11.  77.  1«,4»  . -f  t*  ' ^ 

Giacomo  Si  vello  Caijin^poiHjaoriQ  i-V.^/J.1 4. 1.  30.  e rr.l.  3?.  .* 

Giardini  in  Mirr.del  Palazzo  Arriva  P.  L.  ts.  1.  3.  e fo.o.  iJLi.e.}-  i^mS,  e P./fJ.n»  zxd» 
aic.dcii-  Aror> Venero  P.  U.  «?o.4.  ?»  delli  ^Monaci  P.XJ.  50.  n.  3-.  3_z±  pei  mu- 
tato da  Monaci  c^ni!  Arci 7. P./U.n,  224.  i»f.,del  Seminano  ivi.  dell»  PaJri  Capuccii|i 
P.I.  co.  n.  **i  ) . . • . . * . . „ , i 

G.ato Caftello  da*o al  Monaft.  di  MonyPJU?  7.  L J.  dove  fia.«  1. E. Saracini  filai  habitatori 
fugitivi  obligaci  a ritornarvi  37. E.  lj.  c 41.  a.  103.  reflituito  all’  Arcivcfcovado  P./J.?» 
i»  d.  de  (Ir  otto.  1. 3 s»  e *7.  -1.  # r * 

Gigli  Frapceft  antichi  contro  Chifflezio  P.  J.,  ìoc.X  y.e  na.j,  U 
Giocgrando  Abb.  di  Farfa  P.  7J.  1 7.  a 1»  K • > , .r  _ ■ 

Giocai  Circenii  aneicana.  in  Palermo.  P.  Jm  < 3.  n. *r,.  . « . 

Gionlano  de* Conti  Cardin.  P.  11.  a o.  1. 3*7.  1 

Gioffredo  di  Borgia  maritato  con  D.  Sancia  d’Aragona  P.  II.  74*  $«.*• 

Giorgio  Hesler  Cardm.  d’ErbipoliP.  II.  co.  1. 7.  - 1 *f  o 

Giorgio  Mani  ace , Capitano  contro  i Saracini  , dona  il  fuo  nome  al  Pagfe  vicino  Catania.  P. 
Ili 

Ginforte  Arcivefoovp  di  Palermo  ^mbafe.  al  Re  Martino  per  la  Pace  P.  IL  4.  h {.  1. 
fl.jGiiovAMo  ViNgaoXXXJ.  Arci vf  Tua  Nobiltà  c ftudj  P.  II.  yS.  $.  i^x,  fuoi  primi  gradì 
99.  $.  i.  Arciv,.  dj  Morr.  ivi.yi  dii  Sinodo  $.  i.  ri  fiora  il  Monatt.  di  S.  Caftrenic  £.  ?.  e la 
flrada  da  Morr.  a Palermo  100.  §.  i.un  fsunofo  Giardino  p altre  opere  $.3.  Tue  opere 
Stampate  1 oj.$.  1.  fua  Pietà  in  tempo  diPeflc,e  con  S. Rofal ia £ x,  fonda  LlinGgnc 
Collcttata d/ Morr. ■}.  4.  e 103.  muore  104.  n 

^oygnnaRcgmadi^apoITSfommunieaU  e de  voi  ou  dal  Regna*  P.  H.  41, 1.  u. 
jfio.  Antonio  F^lTari  Vcfcovo  Criflopolitano  fuffragancoc  Vicario  in  Morr. P.jr.73.1.  f. 

P.  Giovanni  d’Aca  gorra  Viceré  in  Sicd.  P.  li.  44. 1. 40.  . 

P.  Giovanni  III.  d’  Aragona  XIX.  Arciv,  faa  Nobiltà  ed  elezione  P.  II.  ±S.$.  1.  a-  3.  fa* 
voritoda  Nicolò  V,§.  3.  trasferito  all’ Arcive/covado  di  Saragoza  §.  ±.  quanto  Armato 
Re  fuo  Padre  $,  f . 4,  Hoflagio  del  Re  di  Cattigli  49«{«  l>  vince  i Catalani  §.  a.  fi  Sino». 
oc,  e muore  §.  4.  ; * r ..  4 a 7. 

P.  Gì».  Baetifta  Grofli  Iftorico  della  Catedwle  di  Catania  impugnato  P.  IL  1x7.  c fiegue. 
Giovanni  L Foce amazz a IX.  Arciv.  di  Morr.  IML  14»  fatto  Cardinale,  e Vescovo  Tufcult* 
no  rifegna  la  Chiefa  di  Morr.  e nc  trattiene  le  rendite  iy.$.  4.  f.  legato  in  Germania  1 
a.  contraRi  col  Vefcovo  di  Cambrai  ^.7.  Protettore  del  Morali,  di  Farfa  i^.§.  ±.  ritto- 
4t:  ra.la  Ch.cfa  .di  S.  Gio.  Latei  ano  guatta  dall’  incendio  1$.  §.  x.fuo  Tcttamcpto , e cicute, 

encomi,  e fortuna  § ).&c.  a / ' • . : • ^ 

P«  Giovanni  IV.  di  Boegia  XXI.  Arciv.  di  Morr.  P.  IT.  fx.  $.  1.  a.  j.  Governatore  di  Roma 
<•  ;.  §.  a.  fitto  Cardia.  & altri  onori  4.  3.  &c.  corona  in  Napoli  il  Re  Al fonfo  d*  Aragona 
5-4.  §.  l.  Patriarca  di  Cottantinopoli  $ . y.  muore  io  Roma,  e fuo.Sepoicro  (u  7.-fccg 
^ iifrqano  delia  Chiefc  di  Morf.P.  1. 4.  L 4^-  collocò  in  luogo  decoralo xl  tapvllìmo  Sacrav 
niente.  7.1.  ig.  • 

p,  Giovanni  di  Borgia  Cardin.  Vefcovo  di  Meltt  morto  av\-elcnato  P.  II.  <u 
Giovanni  Calomcro  Camerlengo  del  Re  GuglielmolI.P.IJI.a,  lì a 
P.GiovanniI  V.dj  Castella  XXII. Arciv. fua  Nobiltà  P.j|.f6.$.  j.  fatto  Cardin. ^.4. 
Arciv.  di  Morr.  §.  ^ . ha  cura  deà  Conciare  morto  Alcfs.  Vi,  £.  7.  muore  prima  d*  pi- 
gliar prlfcif)  §.  13.  j k V _ •- 1 . . * * : • 

Giovanni  Cioletti  Carain.  legato  in  Francia  P,  II.  1 6. 1 . ac,  

Giovanni  GurrettaTefori ero  del  Regno  di  Sieri.  P.  II.  FlL 

Fra  Giovanni  Lorfredi  Cardin.  biasimato  per  dTere  flato  Ambafc.  di  Laigi  XI.  al  PapaP.  II. 

«•1.1-  K.  rrjlAe  i 

— Gl"- 
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rifi  otto  t rag!  tirilo  fnffitta.aa.l.  ; a.  fahrica  il  Portico  laterale  4 t.n.  4. fue  arme  4z.tl.17 
Tuoi  gradi  ingioventù  , e fatto  Carminalo'  P.  II.  7 1 . L.  1.  Vice  Cancelliere  diS.ChieCiS: 
altri  benelicj  71.4.  l.  Arciv.  di  Morreale  §.  1.  Arciprete  di  S.  Maria  Mag.  {.  4.  Patr.  di 
Gierufil.§.  6,  Legato  a latere  in  Spagna.  5.  o.  e di  Avignone  i.  o.Protcttorc  dell  Imperio 
§.  IO.  Arcipr.diS..Pjctrd  7 1. 4.  1 ■ Legato  a lat.  all’Imper.  e Rèdi  Fr.  per  la  Pace  J.  5.  fon- 
da in  Monreale  il  Collègio  de’PP.  Gief.8.  9 .Viene*  in  Morr.  e vi  celebra  il  Sinodo§.  li. 
vi  fi  il  Pavimento  marmoreo  {.ao.  ne  rifccma  C Arcivefcovado  74. $•  L.  Decano  del  Sa- 
cro Collegio,  muore  4.  ^fae  Opere  magnifiche  7 4.  4. 

Alelfandro  Cefarini  Cardio. P.  11. da.l.'za. c 6t 1. 1. 1 1. e 67. {.  6. e dj?. I.44.C  71. L io. 

4 1.  c 7a.l.  i i.  ad.  * ,.:;;'t  •• 

Alelfandro  Galletti  Governatore  di  Morr.  P,  II.  C-j.  $.7. 

Alelfandro  FarnefeCardin.  P. II.  ds.l.ai. 

Alefian  Jro  de  Medici  Duca  Si  Fior.  P.  U.  70.  J,  ai.  e a;.  • 

Alelfandro  Campeggi  Cardin.P.  II.  74.  I,  1 4.  * 

Alelfandro Pcretti  Cardin.  MontaltoTTK  ro9.§.  i.  ' "•  ' 

Alelfandro  IV.  Scommunica  Manfredi  Ré  di  Sicil.  P.-II.  io.  I;  17.  • • * 

Acrolrso  I.  Cute AnUvUt  XVIII.  Arciv.  fpa  Nobiltà  e primi  maneggi  per  il  Rèdi  Sicil.  P.  II. 
- 46. {.  j.&c. ElcttoAtciv.nel  1449.4.7.  Ambafcia-brc  in  Roma 47.^.  I. Generale  di 
S.  Ch.  contro  1 Fiorendo  i {.  a*  Muore  £ 4.  fue  Arme  §.  1.4. 

S.  Alfonso  II.  d’  Alloona  XXIII.  Arciv.  fua  nobiltà  P.  II.  47.  £.  L.  Arciv.  Hi  Saragoia,  ove 
fa  ciu.|uefmodi  J.  1.&C.  di  M irreale , A altri  pingui  Benelicj  fS.  §.  7.  trasferito  all’Ar- 
civ.di  Valenza  j.  io.  Vieti  è di;  Regni  d' Aragona  dee.  §.  la.  altre  f»e  opere  ìlluftn  , c 
muore  49. 

A!  fon  tu  III.  Rè  d’ Aragona  dal  Papa  dichiarata  decaduto  dalli  Corona.  P.IL  a;.  1. 40. 
Alfonfi  Re  di  Sicilia  ben  fervilo  da  Alfonfo  Ctrevaruvias  P.'II.  lA-  {.6.1. 

D.  Alfonlb  d’Aiagona  Duca  di  Villanella  >fa.  Gran  MaeRro  di  Calatrava  P.  II.  H.§.  fi. 

I>.  Addnr.  >11-  il  Aragona.  Figlio  del  Rè  di  Napoli,  coronatofolennilfìiuamence  Ré  di  Napo- 
li.P.  II.  44. £.  L.  luce  dal  Regno  in  Siodia&  in  M01  reale  £.  £. 

D.  Alfonfo  CauIIo  d'  Alburno!,  Vefcovo  (li  Catania  P.  II.  57.  il. 

fi  1 Alfonfo  Tornei  Cavai.  Gierof  >1.  muore  combattendo  conti  1 Turchi  P.  IL  26.  n.ifi. 

Altari  nella  Chicfa  di  Mori  cale  P.  I.  a S.  I.  t S.  c 4 9.  {.  ì.cól.  n,  ao.  a 1.  c 61.11.  ,1. 40,  4 1» 
4a.  41.  • ; ~ 

Alteri  di  S.  Pietro,  c S.  Paulo  nella  Chiefa  di  Morrcale,è  vcrcfimile  ha  ve  itero  larvilo  per  Sa- 
e>e  Melili  I».  Lviiia.1*  v i vo  ‘.I  . 

Altari , C ime  anticamente  formati , e loro  nomi.  P.  II.  la,  n.  J.  e g i,  con  quali  Reliquie  alle 
volle  confccrati.  ql.  L 9.  voltati  all’  Oriènte  11.  n.  4. 

Altare  MaggioieP.  L 60. a.  S.e ila. n. eS.e 6e. n.  4.  c 71.  n- 

Altare  fotteraneo  di S,  Gio.  Latereno  in  Ruma,  confccrato.  fua  forma.  P.  II.  SS.{.  4.  4. 
Amliafceriaal  Papa  per  parte  V altti  Piencipi  non  fi  concede  ai  Cardia.  Borg.  P.U.  £).{.£. 
Ambone  antico.  P.  L 4. 1.  ta.  e do-n.ia. 

Anchcro  Cardin. di  S. Pralfedc  P.  II. a 1. 1. 14. 

Andrea  Gh  araranntrCnntedi  Modici  contro  ii  Rè  \Ijrt rhi> fotti  m Morr.  P.  IT.  4 j.j,  4, 
Andrea  della  Valle  Cardin.  P.  11.  6 1 . 1.  i5.e  Ci^nnc  C4.l.44.e  66.1.  S.e  67. 1. 4.  S.  a 9. 
Anello  tra lbhfcgne  Vefuivak P. L iroef. »• 

Anelli  lafciati  intellamento  di  P',.  vaTore  P.  II.  1 s.  I.  4 L.  e 19.  L 4. 

Angeli  ricevuti  incafadi  A.ar-tt  daloth.F.Ljè.n.  50.  ; m.  vedi  Imagini  di  Angeli. 
Angeli  quando  creati , e loro  rrcatiènc  cfjirttfa  ne’  Mofaici  P.L2I1II-  avelliti  alla  Reale 
90,4,  4.  e 99. 1.  aS,c  i;c.j.4.e  1 k.  fi,  a. 

fra  Angelo  Senifio  riedificatoti  de’  Modifichi  di  S.  placido  di  Mdfin.i,  e di  S.  Martino  P.  II. 
» a <.o  fietfue.  cP.  Ill.n.  1 <9.  en.  1 S6. 

Angelo Riiflò  P.II.  aa.  I.  aS. 

D.  Angelo  Maniaca  Rublo,  fuo  Matrimonio  e fepoicro.  |.  f * . . 

'V  Ani- 
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Animali  diverfi  fcolpiti  fu n boi ica mente  ne*  fepolcri.  P.  I.  Su  ij. 

Annun:iata  delia  SS.  Vergine  ne  Molaici  P.  L K9.D.  ?» 

Fra  Antonio  di  Giogo  Monacete  Vicario  di  Murr.  P.  II.  44»  L iA± 

Fra  D.  Antonino  di  Bologna  Cav.  G>erofol,  Baglio.  P.  II.  S 4. 1. 2* 

D. Antonio  Cammera  V ic.  Gener.  infede  vacante  P.  1 1.  S 6*  a»  a. 

Antonino  T rama  Delegato  dell*  Arciv.  VenerQ.  P.  II.  t 1 9.  §.  f. 

Anto  Cardin.  di  Moron 

D.  Antonio  Corionero  Vefcovo  di  Salamanca  « e un  altro  di  tal  nome  Vefcovo  d*  Almeria. 

1L1L  iiM-U 

Antonio  Barberino  Cardin,  P.  U.  t LI*  §•  4. 

Antonino  Grano  Pittore  Palei  untano  P.  II.  La  4.^.  U 
Arca  di  Noe  malamente  efprelfa  nc'  Mofaicr.  P»  L 2h  3- * ?• 

Fjia  Arcangelo  Gualtkro  XXX.  Arciv,  l'uà  prima  età , e primi  gradi  P.IL  Lt eletto 

Arcivcfcovo  con  gravi  pernioni  $.  ^ i^fue  viltà.  §.9.  muore  pS.  §»  1. 

Ai  chi  a quarto  acuto  alla  Greca  nella  Ch»ela  di  Morr.  P.  1. 4.  L ?• 

ArcoTnontàle  della  Chicli  di  Morr,  P.  L f 4*  il*  4.  c 6?.  0*9.  c 71.  n.  1. 

Architetti  della  Chiefa  di  Morr.  vedi  Maeftri 
Archi ro  della  Chiefa  di  Morr.  P.  L 47.  n*  *•  * 

Arcidiacono  di  Morr.  fu*  prima  memoria  P.  III.  n.  li  6» 

Arci-lino  della  Poita  Cardin.  P.  IL??.L*U 

Arci  vefeovi  di  Morreale  loro  nomi  c i anni  P.  L 6*Ji  ìi*Joro  ferie  ed  Moria  P.  ir.  per  tutto. 
Corcano  li  He  di  Sicilia  i?.l.  io»  Stimati  come  Cittadini  di  Palermo.  P.  In.  q*  197.  hro 
Pfivilcggi  P.  II.  ufi.  $.4.cP.M.  n.  quaft  per  tutta. la  Pa.ce  terza,  v.  Privilegi . 

Arci  vefeovi  di  Morreale  ò Eletti  fenza  la  conferma  della  fede  Apuli,  ò intrufi  illcgitima- 
roentc. 

laia*  L.  Monaco  di  Monte  Cafuio ,e!etto  da*  Monaci, e non  confermato.  P. II.  gj.  j 9. 
x 176.  G.  Vele  »vo4.  Potenza,  eletto  da  Monaci  Arciv.  di  Morr.  ne  rifegna  reiezione.  T.  II. 

1 lé*  vedi  queiche  liegue.  j 

ti  77.  Berna»  do  di  Monte  mirato  Monaco,  eletto  dal  Papa  Arciv.  di  Morr.  ne  rifegna  V cic- 
alone l 9.1,  J. 

1 ?z4.  Damano  di  Palizzi  Chierico  di  Mellina , eletto  da  Monaci  ,e  non  confermato  per  1- 
antece lente  réfe*  va  di  Giov.  XXII.  u.  $•  4. 

1 1 *0.  Fra  P.  Abbate  dj  S.  Maria  d’  Altofonce,  ò del  Parco,  intrufo  Arciv.  P; IL 
JjlU  FiancefcoRicherio  intrufo  Arciv.  4^  L*3. 
jj^dJ^ecro  Serra  intrufo  Arciv.  41.  J.  j. 

3 597.  Fra  Gtuu.  di  Taufte  intrufo  Arciv.  4).  4.  ?• 

3440.  Fra  Domenico  Ciftcrcieaze  Abbate  df Maniace,  eletto  da*  Monaci  fenza  effetto. 
V.  II.  46.6.  t. 

2 4 $ ? . Fra  Bernardo  di  Margarita  Monaco  , eletto  da  Monaci , fenza  effetto  , poi  Vefcovo  di 

Catania.  P.  II.  ex.  I.14. 

Arci vefeovado d»  Morr.  eretto  da  Lucio  ITI.P. II.  7. 1, 36.  e 1 n.  e P.  III. O.  12»  fui  entrata 
nel  ixeo.P.  II.  9,l.a4«  e 4C.  L4C.Senei.(Vrva  la  Sede  Apoftolica  reiezione  P.  II.  9. 

lAt §'•¥•  è l.  ix. e ?!.§.4«fuoi  Beni  riiftratti  ,ein  parte  ricuperati.P.  il.  «7. 
1.  ao.  e a9.l, a i.c 4 i.f.  Uni  4?*§. 4. e 44. §.  i.Ut.l.  ?ue  Sf.L  1 S.  « P.  Ili,  m 69. 
fino  a 79.  cn.  S6.  e D.  94.  lino  a 9S.cn.  ìoy.  icg.  ics.  1 1 u e n.  nft.iii.en.i  19. 
(ino  a n*  1C9»  c iLl  »>7. 1 9°.  Efente dipagai  Gabelle  c Dogane  alle  Porte  di Palermo.PJJ. 

1 x6.$.  4»  c 

Arme  ite  Noi  mandi  P.  1.9.  \±  4J.e  6x.  n.  qfi.  della  Chiefa  eCittà  di  Morr.  P.I.  r»l.  4?.  del- 
]a  famiglia  noccsmazzn  P. II.  i_£.L  37.  d»  fr.  P.  Ahb.  del  Parco,';  a.  1.  46.  di  Guglielmo 
Catalano  Arciv.  fri# L 2» dell*  Arciv.fr* PaoloRcm.  4 3.1.  14» dell*  Arciv.  Alf.Cucvaru- 
vias  47.  §.  x.  di  tutti  gli  Arci  vefeovi  di  K?orr.  Sx.l.  10. 

Afe  ertone  nel  Sic  noie  cip  refi*  ne‘  Molaici.  Si  fpiega  P.  L iSx.n,  S* 

• ' Ar- 
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Axvaido  DI  Rassach  Xn.Arciv.di  Morr.contradetto  dt  gli  «molLP.II.29.  $.  U ».  f • fi  eoo- 
pera  alla  Crociata  per  Terra  Santa  §.  f • raccoglie  tutte  le  Scritture  dell*  Ara  vefeo  vaio  di 
Mori,  «muore  §.  7. 

Afcanio  Maria  Vifconte  Sforza  Cardili.  P.  II.  5-3.1.  ia.edtf.Lf. 

Atrio,  vedi  Portico  à 

Aureola  ò circolo  attorno  la  tefta  de  Santi,  d’onde  derivato  P.  1. 1 o 6 . $.  j.e  fiegue.  Per  igoo*- 
ronza  dipinto  attorno  alcune  Imagini  di  reprobi.  107.  §.i. 

Ausi  a de  Spuo  . Cardin.  e XX.  Arciv.  di  Morr.  fa  il  Coro  di  noce  nella  Chiefa  di  Morr.  P.  L 
f.  J.af.  Governatore  di  Roma  P.  II.  49.  e fo.§.  r.Zelo  del  decoro  Eccleluitico. fé  f« ^ * 
Ammim  Arat.  dell’  Arciv.  di  Saragozza  §.  f.  invertito  di  altri  Benefici  §•  tf. 7.  I. legato 
in  Alemagna,  f 1 . §.  a.  benefico  al  Aio  titolo  di  S.  Sabina  §.  f • de  alia  fua  Chicli  di  Morr. 

$,7.  muore§.  $.  fuo  Epitafiocx.  §.  1.  t^v 

D.  Avveduto  Vili.  Arcivefcovo  di  Morr.  P.n.  4.  -i  Ai* 

7 . - 
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BAiila  Ca  fide  concenti  all’  Arciv.  Hi  Pa’rrmirin  luotjo  di  Cariai  ione.  P.  IH.  n.  i J,  vi  fi  f«- 
brica  un  Moni/lerio  di  Cifterc.  net  I ) Jt.ivi  T.  rifiorito  daOior.  Paterno  Arciv.di  PiL 

16. T.  j.  • \ 4 • ’<b  • 

Balaam  Anlmagine  malamente  tra  Santi  P.I.  Stf.n.  itf.e  197.$. 5. 

Ralandrani moderni d’onde derivati  P.I.  104.$.  4.  • 

Bsltco  antico,  infegna  militare,  e Reale.  P.  1. 1 jx.  §.4. 

Barba,  nutrita  da  g!iOrientali,introdottapoic«gli  occidentali  P.I.  IX9.§.  4.  come  in  ulb 
tu  gl»  Ecclelìallic:,  c Monaci  ivi. 

Bariaglio  del  BjIzo  gran  G uftizicre  del  Regno  di  Nap.  P.  II.  12.  1.  xx. 

Barche  concede all'Arciveic  >vado di  Morr.P.Ill.  n.  x.en.  91.  loo.e  104.  • 

Fart  jlomeo  Arciv. di  Metfina  P.  II.  rx.  I.  j f . 

Bartolomeo  Vefcovo  di  G»rgenti  cede  Broccato,  e Karches  alTArtiv.di  Palermo  P.  IlT.n.  x 1 • 
cn.  19.  en.  *7. 

Baftlica,  nome  dovuto  alla  Chiefa  di  Morr.  P.  I.77. 

Bartoni  in  Mano  de  gli  Angeli,  che  figmfichino  P.I.  S7.  n.  41.  e 90. 1. 17. 

Baftonc,  ó Baculo  Paftorale,  tra  le  tnfegne  Ponteficali , onde  derivato,  e come  efpreflb  ne* 
MofaiciP.I.  no.§.  1. infegna  anco  Monacale^  Abbinale  Jif.§.  x.loio  forma  «ma- 
teria ixtf.§.  1. 

Battaglia  Navale  vicino  Palermo  nel  \6-j6.  P.  H.  no.§.  4. 

RatteAm  * di  N.  S.  nel  Giordano  come  efpreflù  P.I.  1 6 ? . n.  x. 

B tttellario,  v.  Goff  e Jo  Battellario.  suo  Cartello  ricuperato.  P.  III.  n.  14- 
P . S.  Benedetto  quanto  riverito  da’  Normandi.P.  1. 47.  §.  1.  mai  compari*)  il  Ballai 

ne  alla  mano.  11 6.§.  x.  — 

Benedetto  Chetano  Cardin.  poi  Bonif.  Vili.  P. 

Eenedctto  XI.  riferva  alla  Sede  Apoft.  1*  Arpv-tH  M«rr.  P.  IT.  x 9.  §.  ?. 

Benedetto  XII.  c!ege  Manuello  SpinpU  Arciv.  di  Morr.  e lo  raccomanda  al  fuo  Gregge  P.)4# 
Ber  adetto  Accolti  Arciv.  di  Riveline  poi  Cardin.  P.  II.  tff.  J.  4).  e 67.L  r 9. 

Beni  dell’ Arcivcfcovaro  d>  M t.  vedi  Arcivefcovato  ^ 

Benvenuto  V.  Arciv.  di  Morr.  Aia  vita.  P.  II.  10.  frommunicato  dal  Papa  per  haver  coro* 
nato  Manfredi  Rè  di  Sic.  10.  §.  x. 

Bernardo  di  Monte  mirato  Monaco,  eletto  dal  Papa  Arciv.  di  Morr.  n*  rifegna  1*  elezioni  JP«* 

il*  iV.  L 7. 

Fra  Bernardo  di  'Margarita  Monaco,  eletto  da’  Monaci  Arciv.  dì  Morr.  Arnia  effetto  , poi  V«« 
feovo  di  Catania.  P.  IT.  9 x.  1. 2 4 . 

D.  Bernardino  di  Carvejal  Vefcovo  di Gartagcna, c Cardin.  P.  II.  ? tf.e  tfi.L  xS. 
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Bitett»  Cittì  in  Puglia  data  al  Monili.  di  Morr.  P.  ITI.?.  Lil.tn,  <Ij.  i4,eiu  106.107. 

in,  i il.e  ni.t  i;i.en,  iji. 

Bolla  di  Lucio  III.  nell’erezione  dell'  Arcivefcovado  di  Morr.  P.  II.  m.  P.  Ili,  n,  ; 

Bonifacio  Vili,  favorifce  il  Card.  BoceanuizaP.  IL  n.l.  ;4.  affolve  la  Sicilia  dall’  interdcti 
toa-o-1.  K. 

Bonifacio  de  Rodi  Catdin.  «Se  Arciv.  di  Rivenni  P.  II.  ia.1.  ». 

Bronce  Terra  quando,  e dove  fondata  e fotto  quale  Dominio.  P.  III.  4. 1, 7. 

Broccato  Terra  dell’ Arciv.  di  Palermo P. III. o.  1 ì.e  if.e  19. c ta.a  47. 

Bulcar  Calale  vedi  Calale 

Bu lacchino  dichiarato  del  Re  P.  III.  Bi  44.  copccflb  alla  Chiefa  di  Morr.  a.  46.  ricuperato  n. 
i«o.  Ifi.  ili,  . 

) 

c 

• • 

CAino cfpreflò ne  Molàici  P* L 1&  il  9 . c 94.ru  xS.  19.10.  si. 

Calata;  nome  di  molte  Città  e Cartelli  in  Sicilia,  che  Agnifichi  P.  m.  I x.  O. 

Calautrafi  Cartello  dato  al  Monaft.  di  Morr.  P.  IIL  7. 1.  9.  ceduto  nel  Jus  a*  10*4  p*  17." 

Calici  d*  argento  pochi  amicata.  P.  II.  1 S.  1.  . * 

Camici  vedi  Alba 

CamHauco  ò Camauro  abito  Monaftico  P.  L x 1 9.  $.  a, 

Califto  III.  difpone  de’  Beni  dell  • Arci  ve  feo  vado  di  Morr.  a favor  de*  Creditori.  P.  11.47.  $. 
Campanile  della  Chielà  di  Morr.  P.  L 14. 1.  £,e  7 }.  il  £. 

Candelieri  d’ argento  nella  Chielà  di  Morr.  da  cui  fatti.  P.  IL  £L.L  io.  quando  prima  ufali 
fopra  gli  Altari.  P.  L a. 

Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  in  Sidl.  riformati  P.II.9.  §.  Li 
Canonici  Jteg.  di  S.  Agoftino  nella  Chiefa  di  Cefàlù  fecolarizati.  P.~lL  1 I7.{. 

Canonici  Secolari  dell’  infigne  Collegiata  di  Morr.  P.  II.  1 o j.  fr  1*  ' 

Capelli  quando  tofati,  e quando nodrid  da*  Secolari. P.  L i17.fr  a.  • « 

Capitolo  antico  de*  Monaci  P . I*  49.  n. 

Capitolo  di  Morrealc .non  fono  approvate  dalla  Sede  Apoftoiica  1*  elezioni  degli  Arciv.  P.  H. 
5.1,  34.  c m.LiÌa^  1 1.^.4.  e 46.§.  ì.e  ex.  1. a?. elegge  tre  volte  Arciv.  Giovanni 
jVentimiglia  P.JI.  44.fr  x. 4.  y.elegei  Vicari  in  fede  vacante,  vedi  Vicarj.  Riceve  il 
giuramento  dal  Vefcovo  di  Catania  P.  Ill.n.  1 1 7.  e da  quello  di  ftracufa  n*  1 3 j.e  n,  1 ;r# 
Capitolo  della  Chiefa  di  Soravnon  è approvata  la  Tua  elezione  del  Vefcovo.  P.lLai.Lx. 
Cappa  Monadica  la  fteflà  che  la  Cocolla,  vedi  Cocolla. 

Cappe  Ecclefiartiche  ò Pluviali  d’ onde  derivate  P.  I*  104.fr  4.  non  ofate  da  Greci  ivi  fr  £. 
Cappella  antica  di  S.  Gio:  Battifta  nella  Chiefa  di  Mon.  P.  1. 4. 1. 1 3.  e ti.  n.  1 3.  - 

Cappella  del  P.  S.  Benedetto  nella  Chiefa  di  Morr.  P.  L 7.  L x e Él*  IL  31.  Cappelle  colla-' 
tcrali  alla  Tribuna  P.l.  (Li.  44.  di  S. Paolo,  oggi  del  Santifs.  Sacrarci.  P.L  7. 1.  Ia«  »?• 
1.  34. c r ?«  n.  j.ecS.n.  6.c?t.n.  o.c  ve.  per  tutto.  P.  II.  m.j.  1 . di  S.  Pietro , oggi 
di  S.  Maria  del  Popolo  p.l.  7.I.  ió.«  1 9. 1,  ; r.  ef  S.lLT^eP.U.  ix  i.  fr  1.  Cappella  di 
S.  Caftrenfe  P.Laf.Lad.^n.  35.  largami  deferitta  P.  II.  91.  fr  1 .e  P.  IIL  n*  a 1 4.1 1 6±_ 
Cappella  del  Santifs.  Cro'afillò  nella  Chiefa  di  Mon.  P.  L49.lL3.efj.IL*.  eff.n,2«® 
6j_.  n,  »f.c  6f.lL  copioCunente  defentu  P. IL  LìAifr  1.  efiegue.  di  San  Placido,  e 
. fuo  quadro,  p.  L 4£.  IL  (u  * - 

Cappella  de  Santi fs.  Sacramento  concerta  à fei  Sacerdoti  Secolari  feu  Parochi  P.  IH.  il  ìo6» 
Cappella  dall  * Immacol.  Concezione  nella  Chiefa  di  Cefàlù.  P.  II.  1 i fr  i. 

Cappello  Cardinalizio  dato  con  gran  foJlcnmta  in  Palermo  P.  IL  (Li*  §.  S. 

PP.  Capuccini  loro  Chiefa,  c Con  vento  P.L  37. 1.  <SS.e  y i.n.xo.  c P.II.  li-Lafu.  4 
Capuano  Monadico,  Aia  varie  forme  ne’  ttofiici  P.L  1 J^fr  1.  e 114.  fr  1* 

Carcaci  feudo  dell*  Arciv.  di  Palermo  primaKarchc,  P.  III.  a i*  1 1 « e if . 

** 


Car* 
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Cardinali  non  (oliti  anticamente  eflèr  Apbafciadori  de’Prencipi  al  PaptP.ILi; 

Cardinale  Siciliano,  v.  Parlamento  di  Sicilia. 

Carimi  d’o (p  , moneta  Napolitana  P.  II.  aSJjjg* 

CareAia  in  Sicilia  nel  t.  P.  II.  i » 9.$»?» 

Carlo  Manno  , e Pipino  con  Cappe  Ecclcliafliche  P.  L 104.  §.  f t ^ 

CarloL  Redi  Napoli  POI.  u.L  io.  Carlo  Tuo  Primogenito  Prigione  jpSiciLP.ILxj.  Ubera. 
toa4.i.iA 

Cario  Borbone  nel  Sacco  di  Roma.  P.  IL  &L  n,  4. 

Carlo  Borbone  Cardin.  di  Vandomo  P.  II.  5?.  L 17. 

PP.  Carmelitani , • falfo  che  già  mai  olficiaflero  nella  Chiefa  (fi  Morr.  P.  IL  io?.  L J 1 1» 

IL  Là*  quando  venuti  in  Palermiaivi 

Caio  Secondo  Arciv.  di  Morr.  P.  II.  S.  gli  e raccomandato  il  Regno  di  Sicil.  L 2*  c 9Ì  *• 
in  dispareri  co'Monaci  §.  a.a  P.II.i  sa.  n.  j.  interviene  nel  Concilio  Lateranenfc  P.  L £.  $• 
4.  a fuo  tempo  fi  alienano  molti  beni  dell’Arciv.  P.  III.  n*  ^4.  tu.  $£.  Ano  a 79.  e a»  |_6. 
Cafa  del  Re  Guglielmo  in  Morr.  P.  L *_S.  L 1 Ut  49. P.  n*  8« 

Cala  de’ Giurati , e Pretore  in  Morr.  P.L  9 i.n.*?.ef  3*  D*  L.t  P.  II.  100. §.  1.  ^ 

Cafali  con  ceffi  al  MunaA.di  Morr.  BuisarP.  HI.  jJ.  1 f . di  Rendiceli  CU  c di  TemjAo 

c di Fantofno  ivi  iu  49.  di  Gmliana,c di  Comicchic#dì  Adragno,di  Cabuca,di Senure  P.f  *• 
del  Conte  o di  Modica  Popolato  n*  xo^  di  Cumeriu.  n.  147* 

Cale  in  Palermo  della  Chiefa  di  Morr.  P.  HLn.47.ctu  i$  3. 

CaAa  d’argento  di  S.  Caftrenfe  P.  IL  10.6.  §•  L.  • 

S.  CaOtodoro  fua  lmagine  come  tra’Santi  P.  L 1 4°»$. 

CaAello S. Benedetto  Vopra Morreale. volgarmente  CaAellaccio P.  L ll.k  *9.  t P. H.  3*.U 

3*.  de  Arutto  P.HLa.  17S.  - — 

SS.  CaAo  c CatAo  loro  lAoria  a Mofaico  P.  L 1 L.  L A.  C. 

S.  CaArcnfe  fua  Mona  a Mufaico  P.L  LL.U  l U2&.  B.  fuc  Reliquie  in  Caria  d’argento P.  IL 
107.  l ^ fua  Cappella  copiofiunente  de  fcritta  P.  IL  lìa-  $•  1 « Acgue. 
CafulafccciefiaAicha  derivata  pxxrtoAo  dalla  Toga  che  dalla  Penula.  P.l.ic 6.$.  i.fuaeiijj*o* 
logia  , e forma  ne’Mofaici  i if.J.  4.  all’ufo  latino  quanto  antica  1 14*$.  i* 

S.  Catcnna.percbe  ve  Aita  alla  Reale  P.  L 1 41. 

Ccnfi  che  A pagano  da  molte  Chiefa  alla  Chiefa  di  Morr.  P.  III.  lAh  e iu  *a. 

Cenfo  di  100.  Taicni  di  Sicilia  pagati  dai  MonaA.  di  Morr.  alia  Chiefa Rora.P.  IH.  £ 
Celare  Borgia  , fuc  empietà  P.  li.  99.$.  é± 

Cchre  Card.  Baramo  c Aie  note  al  Marni . Rom.  P.  IL  li.  $.  4.  IAoria  Ecclef.  9 L»  §•  3» 

Ceures  A'O  di  Carlo  V.  in  (bfpctio  di  Maiìmiliano  Imp.  P.  II.  64. 1.  fi-  . _ 

Chiefe , loro  forma  antica , e moderna.  P.  L £7. 

Chiefa  di  5.  Giov.  l'Eremti  in  Pai.  fua  Pianta  P.LU7*  n.14. 

Chiefa  di  S.Cataldo  in  Pai,  fua  Pianta  P.LM7.Q*  Ih 

Chiefe  e PencAcj.  vacanti  in  Sicilia  rifervati  al  Papa  per  conAit.  di  Martin0  IV.  e di  Honorio 
IV.  P.  11.  x x . 1.  ;o. 

Chiefa  magiore di Coriglionc  edificata  nel  1 391. P.  11.44^é- *• 

Chiefa  magiore  di  Malta  con  lecita  dali’Arcivcfcov»'*  Morr.  P.  IL  79.$.  a. 

Ch  ela  di  S.  Maria  la  Rocca  col  Aio  Convent^^***1*10  xo°*  *•  • 

Chiefa  di  S.Andrea  in  Roma  fabncata^fA^v. Card-  MontaltoP.  II.  109.$.*. 

Chiela  di^Ctriacus  iji  Moripab*  dove  foflc  ?at.a‘  ^ B* 

Chiefe  con  le  toro  acrmente  concelYc  al  Monaft.  di  Morr.  P.  III.  2.  L 1 7.  di  S.  Spirito  nel  por- 
to di  Brindi fi  P.  III.  n. -ix  e e ix.d»  S.Maria  di  Machia  e di  S.  Nicolò  der  Campo  vici- 
no Bifignano  Q.xL.exi.diS.  Sepolcro  in  Melfina  oggi  S.  Francefco  di  Paola  c di  S.  Mar- 
tino P.  UT  *3 di  S.  Malia  Madalena  vicino  Coriglione  n.49.  di  S.  Anna  delle  Scale  e di  S. 
Manp0n.47.cn.  uf. 

Chiodi  co'quah  lviCroc.fi fio  il  Signore  quattro  P.  I.  1 79.  n.  4. 

tChi°Arodal  MonaA»  di  Morr. JP-.I-  39. 1. 14.  C49.n.  6±c  9 i.n.  io.  31.  1 a . riAorato P. IL 


Chio- 


Chioftri  ne*  Monafterj  fat ti  pcfle  Proceflìoni  P.  L 4%.  É. 

Ciborio,  con  cui  anticamente  adornavanfi  gli  Muri,  fua  forma.  P.H.  54.  IL  4» 

Cieli,  loro  creatone  a Molàico  p.  L ga.  Q «.  j. 

Cingolo  b cintura  Monadica  P.  L 1 * S.  a.  , 

Circolo  attorno  la  teda  de*  Santi,  vedi  Aureola. 

Ciauftro  vedi  Chioftro 

Clamide  fuo  ufo  antico,  e forma.  P.  I.  106.  §.  1. 

Clemente  HI.  conferma  i Privilegi  defla  Chiefa  e Monaft.  di  Morr.  P.  III.  n*  9 7.  fino  à 6u 
Clemente  IV.  feri  ve  a favor  di  Gaufrido  Arciv.  di  Morr.  fuo  legato  in  liguria.  P.  IL  1 L_L  id. 

favorevole  a Callo  L Re  di  Napoli.  ilJ.  39.  & aTrafmondo  Arciv.  di  Morr.  ij.  1.  59. 
Clemente  V.  feri  ve  per  rirlorare  r danni  dell*  incendio  della  Chiefa  di  S.  G10.  Lacerano.  P.  IL 
1 L.  L 1 l.  c fiegue.  bandifee  nel  1 107.  la  Crociata  per  Terra  S.  P.  IL  19. 1.  *»♦ 

Clemente  VII.  favori fee  1*  Arciv.  D.  Henrico  di  Cardona  P.  II.  6u  §.  4.  fuo  affetto  per  Hip* 
polito  de  Medici  fuo  Vip>te  61.  lettera  elKcaciflìma  all*Imper.a  favore  di  Hippolito  69,  §. 
j.  prima  favorevole  , poi  disguftato  dì  Pompeo  éolonna  Cardin.  fc  ne  chiama  finalmen- 
te affai  beneficato  C^.c  6.6.  per  tutto. 

Clcm.  V III.  concede  Bolla  e Pri viiegj  per  la  Cappella  Hi  S.  Caftrenfe  P.  IL  99- 

Cocolla  ri  principale  tra  gli  abiti  Monadici  d’ onde  derivata  , fua  forma  antica  è moderna  a 

- come cl'prefTàne*  Molàici.  P.L  123.  $.  1.  a.c  194.  §.£• 

Cola  Vmc.  d’EIcfantro  Teforiero  in  Sicil.  V.  II.  de.  L.  xrL 

Collegiata  infigne  fotto  titolo  del  SS.  Salvatore  eretta  in  Morr.  e fue  Coflinizioni.  P.  II.  1 ox. 

§.  3. e 10?. 

Collegio  della  Comp.  di  Giesù  fondato  in  Morr.  P.  II.7j.Laa. 

Colonna  per  il  Cereo  Pafqualc.  P.  L 9»  L 9.  e 60.  n.  9. 

Colonne  di  Gianito  della  Chiefa  di  Morr.  P.L  a.  L n.eaS.h  i.alt.n.  19.  impoffibUe  à 
dargli  il  luftro  P.  II.  1 1 1. 1. a.  Colonne  di  Porfido  6_L.  a.  19. c 69.  n.  j% 

Colui  c degli  Abiti  Monadici  quale  fofTe  flato  P.  L 1 x(l±  |.  k± 

CoJor  negro  introdotto  negli  abiti  degli  Eccleftaflici , e de  Secolari  da  Monaci.  P.  L I 
Compagnia  del  SS.  Sacram.  in  Morr.  P.  L 93. 0*  6* e 6a±  Q»L£. 

Compagnia  di  G esù  vedi  Collegio 

Contellione  nelle  Chiefe  che  parte  foflè  e fua  forma.  P.  II.  ? i,  9, 

Confini  delle  terree  pofleflìoni  della  Chiefa  di  Morrealc  P. Ili. mai.  • 19. 

Congregazione  Scula  de  Monafler j Benedettini  P.  III.  n.  ioi. e aoS.  e a 10. 

Congi  esazione  di  S.  G.uiiina  ó Caknenfe  a cui  fi  umfae  il  Monafl.  di  Morr.  ?,  IILn.  aoS.  aio, 
**  con  quali  agiuflamenti  n.  a 1 u 

Confuetudmi  Cluniacesi  offervate  nel  Monaft.  di  Morr.  P.  L 4£-  n.  é. 

Conte  dell*  Angudlara  P.  II.  xa,  L rA, 

Conte  di  Vicari  gran  G.ultiz.ereinSictl.  P.  II.  *0.  L 1 3. 

Contraili  in  Malta  non  potuti  accordare  dall’Arciv.  di  Morr.  P.  IL  Sa.  da  Monaci  con  l’ Arciv* 
Caro  P.  II.  a*  L 9»  e \u.il.  t.eP.  111.  n.So.  li.  e con  altri  vedi  a Tuoi  luoghi. 

Convento  de’  PP.  Capuccim.vcdi  Capuccim. 

Convento  di  S.  Maria  la  Rocca  vedi  Ch«(à  di  S.  M.  la  Rocca. 

Coflanza  Reg.di  Sic.  clemente  verfo  il  nemico  prigione  P.  IL  x ?.  L 10. 

Contribuzioni  di  Stcjl,  per  le  guerre.  P.  II.  46.  §.  2»*  altrove. 

Conglionc  Città , data  al  Monaft.  di  Morr.  P.  IH.  3.  L 9.  quando  fondata  i t.F. e 1 fL  n*  * 1 • 
. 14.cn, a 37.  *Q9« 

Coro  tìcila  Chiefa  ili  Morr.  P.  L 9«  L 14.  chiufo  anticamente  a Laici  22,  il  1 • 

Corona  di  Capelli  fopra  la  tefta  degli  Ecciciiaftici  onde  originata  r.  L 1 *7*  In- 
corona Reale  d’ònde  denvara,  e fuo  antico  ufo  P.  L 1 3 1*  $.  u 

Coronazione  Reale  di  Manfredi  in  Palemao  P.  IL  10. 1.  j i.  d»  Alfonfo  in  Napoli  folenni dì- 
ina  9 4«  |»  L* 

Cortile  avanti  il  Portico  della  Chiefa  di  Morr.  P.  L 14*  L 1 9. 


D.Co« 


D.  Cosimo  Tomi XXIII.  Arciv.fuol  primi  ftucìj  e gradi.  P.H.  106.  f.  1.  legato  in  Polonia 
e Cardin.  §.  1.  Vefcovo  di  Perugia  e poi  Arciv.di  Morr.  §.  3.  venne  in  Morr.  $.?. ritorna  in 
Roma  e muore  1 07.  §.  a. 

SS.  Colina  e Damianot  tre  coppie  di  tal  nome,  e fe  Sacerdoti,  come  fono  ne  Molàici P,  r.  a 42. 
§.  11. 

Cranio  Umano  perche  dipinto  fotto  la  Croce  di  N.  S.ac  Mo falci.  P.  1. 177.$.  t* 

Cteazione  del  Mondo  a Mofaic»  P.  1. 90.  n.  1. 

Cribal.  vedi  Gabriello.  * * 

Cri  ilo  foro  Spiriti  Patriarca  di  Gierufa).  P.  II.  7 3. 1.  a a. 

Crifloforo  Madruccio  Cardio,  di  Trenta  P.  II.  74. 1. 4. 

' Croce  só  la  fronte  de'  Sandali  Ponteficai i,  fuo  ufo  antico  P.  1. 1 io.  §.  3. 

* Croce  d’Argento  fatta  dall’  Arciv. Aufia de  Spuig.  P.  II.  f x.  §.  7. 

Crociata  contro  Manfredi  P.  II.  1 1 . 1. 10.  j 

SS.  CrocifiiTo  fopra  l’Atrio  del  Coro  P.  I.  f . 1.  1 o.  fopra  le  Cappelle  collaterali.  P.  I.7.L  io. 
SS.  Grocififfo  e fua  Cappella  nella  Metropol.  di  Morr.  vedi  Cappella. 

SS.  Crocifitto  della  Collegiata  di  Morr.  concede  le  Piogge.  P.  11. 1 01.  §.  3.  vedi  Collegiata. 
Crocidinone  di  N.  S.  in  qual  coodo  fiuta  P.  1. 17  3.  n.}. 

Cupola  della  Chiefa  di  Morr.  P.  I.  f.  1.  19.  coverta  prima  di  piombo,  poi  di  tegole.  1 1 r.  1. 4. 
Cultodia  grande  d’Argento  in  Saragozza  P.  II.  ? 9. 1.  49.  la  prima  delia  Chiefa  di  Morr.  e piu 
^ riccam*  rifatta  1x1.$.  1.77.  vedi  Tabernacoli. 

D 

Dalmatica  Abito  Diaconale,  antico  ufo,  e forma.  p-.L  1 1 4.  J.  a.  ?.  Abito  prima  Reale,  4 
Senatorio,  ivi  §.  |.  come  efprelTa  ne'  Mofaici  1 1 ?.  §.  4.  e 1 )C.§.  4. 

Darckbire,  polfefsione  della  Ch.elà  di  Morr.  P.  III.  n.  147. 

Dec.ma  triennale  efaeta  da  Urbano  V.  perii  bilogni  della  Sede  A poli.  P*  III.  n.  177. 
Dedicazione  folenne  della  Cappella  del  SS.  Crocif.  in  M01  r.  P.  II.  1 xf . §, 

Defunti  foliti  in  Morreale  d’elici  portati  nella  Madrice  prima  di  fcpellùii  altrove  e perche* 
PII.  SI.1.4Z. 

ijMfia,  e Siniftra  quale  più  degna.  P.  I.  f S.n.  7. 

Diaconi  loro  Dign. ti  d.pinti  nc  Mofaici.  P.I.  1 i4.§.x# 

Diego'Lopez  d'Uaro  Ambafc.  al  Papa.  P.  II.r3J.19. 

D.  Diego  RuanoeCononero  Padre  di  Monftgnor  Arciv.  D.  Giovanni  Roano  ,e  un  altro  di  tal 

nome  fuo  Progenitore.  P.  li.  1 16.  $.3. 

Digiuno  di  40.  fiorili  e Ter,  tir  ione  di  N.S.nel  Deferto  ne*  Mofaici  P.I.  i«}.n.  ).  e degne. 
Diluvio  univei  file  efpreflii re  Mui faici  P.  I.  99.  n.  a j.  e fiegoe 

Dio  come  efpteflo  nelle  antiche  Pitture, e ne  noilri  Mofaici  p.  I.  90.  n.  1.  quiete  nel  feto 
inno  giorno  efpreflè  ne  Mufaici.  9 1.  n.  S. 

Dif|n:ra  di  h . S.  Ira  Dottori  nel  Tempio  efpreflà  ne’  Mofaici  I*  rj6.n.  1 6, 

Fr.  L.  Ciflerc.eofeeletto  Arciv.  di  Mofr.  nel  1449.  fe°** rRtto.  H.  II.  4 fi.  §.  1, 

Donazioni  di  Reni  tcmpoiali  alle  Ch.efe fulun 'tfflrfi  fogligli  Altari.P  111.  n.  9,  e J. 

Doni. nono  antico  del  Mona!),  di  Mo*c.P.I*  ;6.  ).  17.  e 90,  n.  17.  e 94.  n.  10.  c 99. n.  9. 
Dotnntorjmodcrr.i. 91.  n.  te- 

Duca  d' Alcali  Viceré  credè  l'A’tarea  San  Lodovico  Re  dr  Francia  P.I. di.n. 1C.P.IL 

1 1 o.  jL  I . 

Duca  d'Alliurqueque  Viceré  in  Sicil.  P.  M.  1 zo.  §.  r. 

Doca  d’Aivi  Ambafc.  in  Ron.3  foccorfo  di  denari  d|  D.  Luigi  Torres  I.  P.  II.  77. 1. 4 1. 

Doch  PoflilEone  della  Cincia  di  Morr.  P.  lILn.  1 <7. 


Bc- 
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ECclefiaftìci  nelle  facre  funzioni  con  Abiti  Reali,  vedi  Abiti  leali, 

Edific;  amichi  di  Sicilia.  P.  I.  i.l.  19. 

Egidio  di  Paolo  di  RofFretìo  P.  11.  14.).  33. 

Eiezione  de’  Vefcov  i,  ufo  antico  d’efler  cilàmìnata  da  tre  Cardinali.  P.  II.  1 9. 1. 1 y. 

Elezione  degli  Arciv.  di  Morr.  forma  con  la  quale  preferitavi  al  Papa.  P.  III.  zy.  G. 
Elezioni  de  gli  Arcivefeovi  di  Morr.  fatte  da  Monaci  non  approvate  dal  Papa  vedi  Capito* 
lo  di  Morr. 

Incide  di  Virgilio , il  feconck)  libro  tradotto  dall1  Arciv.  Hippolito  Cardinale  Medici  P.  II. 

71.I.  *;• 

Epifania  del  Signore,  cfpreffi ne*  Mofaici  P.  1. 1 60.  n.  9.  io. 

Epitaf)  di  Fra  Matreo  Orfini.  P.  n.  50. 1, 49.  dell*  Arciv.  Aufia  de  Spuig.  9». $ .*1 . dell*  Are. 
D.  Alf.  d’  A rag.  99. 1.19.  dei  Re  Guglielmo  II.  P.I.  90. 1.  1 i.e  P.II.  S 1.  dell*  Are.  Don 
Luigi  Torres  I.  P.  IL  $9. 1.  10.  di  Don  Luigi  Torre*  II.  9 1.  $.9.  e 91.1.  z.  di  /Va  Àlfonfo 
Torres  Cavai.  GieroL  96.  $.  io.  dell*  Arciv.  Fra  Arcang.  Oualtero.  98.  f.  z.  dell*  Arci  v«C 
Venero.  104.$.  9.  del  Are.  Don  Cofimo  Toires  107.  $.  3.  di  Don  Angelo  Martinez  Ru- 
bio  1 1 3 . §.  6,  dell’  Arciv.  Vitaliano  Card.  Vifconti.  1 1 6.  L 4.  dell*  Jmper.Feder.  IL  P.  L 
29. 1. 10.  di  S.  Lodovico  Re  di  Frane.  ? 1 . 1.  39.  di  Margherita  Reg.  di  Sic.  3 3.L  1.  di  Ru- 
gieri  & Enrico  Figli  di  Gugl.  I.  Re  di  Sic.  3 3. 1.  1 f.  di  Filippo  Bofco  , Eremita  , morto  di 
1 zo.  anni  c on  fama  di  Santità  34. 1.  40.  di  Nicolb  di  Obitione  Gov.  di  Morr.  34 . 1.  zd. 
Efenzionc  da  ogn’altra  Jurifdiz.  Ecclef.  conceflà  al  Moni.  di  Morr.  P.  III.n.  z. 

SS.  Eucariftia  come  confcrvata  antica»»,  e come  oggi  nella  Chiefa  di  Morr,  e altrove.  P.  ?. 
. 79.  per  tutto. 

Eugenio  IV.  favorito  Alf.  Cuffvafruviw  poi  Arciv,  di  Morr,  P.  IL  4*.  §.  3, 

P 

FAbio  Colonnt  Velico  d’Arcrfa  P.  IL  6j.  1. 9. 

Falcone  Sinìbaldi  Frotonotaro  Apoftol.  P.  11.  pi.  L 4 6. 

Federico  II.  Imper,  e I.  Rè  di  Sicilia  latitato  furto  la  tutela  del  Papa.  P.  IL  J.  if.  concede 
Privile?)  all’  Arcivefcovado  y.l.  ia.e  Pi  III.n.  ,9.  eyo.  e 9c.fuo  ordine  contro  iVaf. 
salii  fucilivi  della  Chicli  di  Morr.  n.  I ).  ripcefo  da  Gregorio  IX.  in  difefa  dell*  Chiefa  di 
Morr.  P.  IL  y.l.  )!. 

Federico  IL  Re  di  Sicilia  conferma  tutte  le  donazioni  e Privile,,  della  Chiefa  di  Morr.  P.  HL 
n. 179. 

Federico  Chiaramente  Governai,  di  Palermo  P.  IL  I9.J.  1. 

Federico  Ventimiglia  fuoi  fervi?)  per  il  Re  Alfonfo  di  SiciiiaP.  II.  49.  $.  4. 

Don  Fede  rico  d'  AragonaPtencipe  d'  Altamura,  Ammiraglio  delRcgn.  di  Napoli  P.II.  4 j. 
■ l.il. 

Federico  San  fe  ver  ino  Cardin.P.  1I.<;6,  j.  f, 

Feneflre  della  Chiefa  di  Morr.  p.  /.  4. 1,  a.«  J4.1. 4).e  4l.n.  i.e  <1. 1.  j prima  con  la. 

mino  di  piombo^  poi  con  vetrine  P.//.  1 1 1.  J.  4. 

Fella  principale  della  Chiefa  di  Morr. P.  7. 77. I.  tl.ep.12.  m.l.s.ep.///.  J.D.ea*. 
n.  nj.en.  14S.en.n7. 

Fede  fatte  nella  Dedicazione  della  Cappella  del  Santiflìmo  Croci fiflò  P.  II.  1 a 9;  $ . 4. 

Filippo  IV.il  b«UoKè  di  Francia  in  guerra  col  Re  d’ Inghilterra , e d’ Aragona.  P.//,  ss, 
1.4«. 

S.  Filippo  Neri  detta  la  Regola  del  Seminario  di  Morr.  P.  II.  SS.§.  a. 

{[ioreatini  fuperati  da  Jdfonfb  tuevafmviatP.//.  47.  »,e  91.  j.  " * 

Fio- 


Fiorenzo  Capocci,  con  Giacomo  «Se.  Angelo  elicci.  Y. 

Flavio  Chiggi  legato  alatere  in  Francia  P.JI.  i if.  §• 

Flocco,  c»  Cocolla  manicata  da  quando  ufato.  P.  /.  1 24. 1.  t . 

Fortebraccio  di  Romagna  Padre  dell’  Arcivefcoyo  Napolionc  Or  filli  P.  //.  30. 1.  1 j.  ' J 
Fortezza  di  Morreale.  vedi  Cartello  di  S.  Benedetto.  » . 

Fontane  de!  Chiortro  di  Morr,P.  /.  36.I.  u.del  Palazzo  Are** .**,  1.  «.«P.//.  83.I. 

della  Città  P.  77.  H.  I.  U-c  j 1. 1#  u.e  icc.f,4,e  m.|.  3*  ‘ 

Fonte  Batte  Coiai  e nella  pitela  di  Morr,  P.  /.  *9. 1.  a.  0 6x,  n.  45-,  c P»  W»  P 3* 

Fonti  per  acqua  benedetta.  P.  7/.  90.  z _ • r.  ■ 

T rancelco  Orlino  Cardin.  di  S.  Lucia  P.  I/.  1 8.  1. 1 y.  . "•  - ' 

francefco  Fontana  da  Ferma  Arci  v.  di  Melica  pjrohibito  d’entrar  nella  foa  Diecefi  Y.Ifi 

*r.§.4. 

Francefco  Kicherio,  in  trufo  Arciv.  di  Morr.  ne)‘ 13$?.  P.  7.4  i.l.il*  . « 1 

Francefco  Sifhenct  Àrciv.  di  Toledo  P.  71.  {7.  1.47. 

F rance feo  dì Roj»  Ambafc,  in  Roma P.  //.  $$. I.  ip.  ‘ - 

Francefco  Soderino  Card,  di  VoU«rrai>.  1/.  6 i,U.  e 64. 1.  4. 

franciotto  Orlino-Cardin.  P.  71.  61.  1.  i S.c  64. 1.  *4.  «t-  e 6$,  I,  jS,  « 

Fiancefco  A- niellino  Cardin.  Camerlengo P. il.  66. 1. 1. 

Francefco  Colonna  P. //.  67 J I.  1 3.  .... 

francefco  de  Guignones  Cardin.  P.  II.  6S . U 29.  . . . 

francefco  Cardio,  eh  Chiaramente  P. /1. 72. 1. 40.  . » 

F rance feo  Cornar»  Cardin.  P.  //•  7 1. 1.  4.  * 

Fra  Francefco Moreton£«v«£  erofol.  Baglio  di  Manoafca  P.77.  S4. 1. 1 f ► 

D.  Pi  ANcascp  pt  * e tto  Cardinal  Monttlto  XXX/  V.  Arciv.  Puoi  primi  rtudj , e gradì  P.  //. 
1 09.  §.  i.  fatto  Cardin.  §.  2.  Arciv.  di  Morr.  §.  3.  venne  in  Morr.  e vifho  la  Déocefe  §.  4. 
ritorna  in  Roraa-e  vi  n^uoref,  f, . A*.  'A.  •»  • ‘ ,v 

D.  Francefco  Coribnero  primo  /nquif.  in  Sicil,  e Vefcovo  di  Catania  P.  77. 1 1 6.  $.  3* 

D.  Francefco  Ruano  Vie.  Gcncr.  e Governatole  di  Morr.  fuo  fepolcro  P.  II.  1 . §•  4* 

Fuga  di  Giesb  in  Egitto,  neJ  Mofaici  P.  7.  16 1M1.  1 3.  14. 

/Onerali  fole  uni  fatti  a Guglielmo  //.  Re  di  Sic.  nel  trafportarfi  le  fue  offa  nel  novo  fepolcro 
P.7.  29. 1.  36.  eP.  77.  So.l.  31.  • r.  r.  P:’1  r .«.,»•  I 

> . ’ . i v.  >. 


i.t.v.  *1  : /. 


G 


S Gabriele  Arcangelo  fu  a /bugine.  v.  S.  Michele. 

V,  GabiK:iJn^bn»e: vicino  Palermo  prima  «bianco  Cribri,  i 

Gaito,  voce  Saracina,  lignifica  Capitano.  P.  //J.  1 4.  P. 

GaurRioo  VJ.  Arciv.  di  Morr.  P./J.  11.  legato  in  iigu  ria  ^ar^0J*^c  di  Napoli 

contro  Manfredi  §.  4.,^.  &■!  1.  £.  i,«  ftegue  « mandj|F*^**c  Carlo  * Clemente  7V.  1 1. 
6.  ^.iti.niomQflòall*  Arcivefc,  di  Unw. . 5*  1.  nerifegna  il  poflèlfo. §.  a. 
òregorio  X.  ferivo  all*  Arciv.  dì  Murrjjj|eàj8l"^SS*0  l‘c  Crociati  di  Terra  Santa  V . 7J. 

Qefardo  de  Bianchi  rinj^ji  rr'  .i.f  «Jk  31. 0 2 3.  L a. 

Gerardo  di  L uagnaSEaNH»  legato  e Baglio  nel  Regno  di  Sicil.  compone  li  contratti  dell*- 
Arci#.  Caro  co»  Monaci  P.  7J.  9*  L e.  e 1 fa.  n.  3.  * P.  7/J.n.  80. 1 1. 

Geronimo  Ghinucci  Vcfcovo  di  Vcrceftrc  Cardin. P./J.  6 i.L  4* 

Geronimo  Uuria  Cardia,  P-/J.  68. 1.  41.  ' > 

G eroaìmo  Vich  Amb  aie.  ilei  Re  Cattolico  P.  /J.  6 3. 1. 3 4.  . 

G erbnimb  Vcftero.  vedi  Gi^olam0* 

G iacob  fu  a /Boria  nc  Mofaici  P.  I.  97,  n.  39.  fino  342..’'  jj, 

G ìacomo  Colonna  deporto  dal  Cardinalato.  P.  17.  17. 1.  43*  reftituito  iS.J.  if. 

/ — • Già- 
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Giacoma  di  Porto  Te  foriero  di  Si  rfccufaP.  IJ,  x».l.  3 . , ,•  > 

Giacomo  Saracino  eletto  Vefeavo  di  Rieti,  ne  rilegna  f elezione  P#J J. a i • 1. 1 a.  • 

Giacomo  Lomeilino  \^iy.d:MenT*>  P. /J. 77.1^4.  . * -?u  1 . * • t ' 

GiacomoSavc!loCa.d:H^pJÌ  H jidpìq  kV^^r  yj.  .i4. 1.  3o,e  if.l.  - . j 

Giardini  in  M>rr.  del  Palazzo  Arriv.  P.  /.  )S.  I.  j.  e 70.0.  li,  ©<7  e P./JJ.  n.  ì:f 

axf.deU!  Arctv>  Venero  P.IJ.  ioo.£.  3. delti  ^Monaci  P.JJ.  70.  n.  31.  37.  }S.  pcimu- 
Mtoda  M>iuacon  l!  Aciv.  P./IJ.n,  114. -1*7. ,del  Seminano  ivi.  dei it  Padri  Gipucciip 
P.I.  fo.n.  ajcV  . .. 

GiatoCaftello  dato  al  Monart.  di  Morr,  PJU.  7. 1. 9.  dove  fi  a. 1 1.  E.  Saraci  ni  Alai  habicatori 
fognivi  obliasti  a ritornarvi  37.P.  S$.  e 41.  a.  joj,  redimito  ali*  Arcivelcovado 
J.6.  defirutto.  J,  3S.  e 47.  -ir  ' , . - 

Gigli  Krancefi  antichi  contro ChifHezio  P»  I.  io? .1,  7.C  jjx.  §.  3. 

Giocerando  Abb.diFarfa  P*  //.  17. 4*.  s • a r,r..  » • 

Gùjcfii  Circenii  amicarci.  in  Palermo.  P.  3,0.71. 

Giordiino.de’ Comi  Cardi n.  P.  II,  ao,Ì.  37.  T . ^ 

Gioftì  edo  di  Borgia  maritato  con  D.  Sancia  d’Aragona  P.  II.  74»§-.i- 

Giorgio  Hesler  Cardin.  d’ Erbipolì  P.  II.  ^o.  1. 7.  i , 

Giorgio  Mamace , Capitano  contro  i Saiacini  , dona  ii  fuo  nome  al  Paefe  vicino  Catania.  P. 
IH  4.1.3. 

Gin  forte  Ardvefcovp  di  Palermo  ^nibafc.  al  Re  Martino  per  la  Pace  P.  II.  4 h §.  1. 
JKGiiowimo  VBNBaoXXXJ.  Arci vf  fua  Nobiltar  ftudj  P.  II.  9S.  §.  i.i.Aioi  primi  graA 
99.  §.  i.  Arciv.  dj  M,orr.  ivi.vj  (a  il  Sinodo  $.  3.  rifiora  il  Monafi.  di  S.  Caftrenfc  §.  7.  e la 
dirada  da  Morr.  a Palermo  100,  §.  i.un  famofo  Giardino  p altre  opere  $.3,  fue  opere 
Stampate  jou.  $.  i.fua  Pietà  in  tempo  di  Pelle, e con  S.Rofalia$.  a*  fonda  Tinfigne 
Collegiata  di  Morr.  §.  4.  e 103.  muore  104.  > 

^fioy^nnaR.cgjna4i  Kapoli  S;ommunicata  ede  volata  dal  legno;  P.  II.  41. 1. 1*. 

£10.  Anton k>  Faflari  Vcfcovo  Cnfiopolitano  fuffraganeo  e Vicario  in  Morr.  P.ÌT.  7 3. 1. 7. 

D.  Giovanni  d’ Aragona  V teerc  in  SiciJ,  P*  H.  44.  U 4°- . . 

E.  Giovanni  III.  o’  Àjlagonà  XIX.  Arciv.  fua  Nobiltà  ed  elezione  P.  II.  4$.  §.  1.  a.  3.  fa* 
-voricoda  Nicolò  V,§.  3.  trasferito  all’ Arcivelcovado  di  Saragoza  §.  4.  quanto  /limato 

• Re  Tuo  Padre-  $,  7.  4*  Hofiagio  del  Re  di  Cadigli»  49.  §.  1,  vince  i Catalani  §.  a.  fi  Smo- 
do, e muore  §.  4.  ••  » 

D.  G :o.  Battili  a Grò  ili  Iftorico  della  Catedrale  di  Catania  impugnato  P.  II.  1 a 7.  e Segue. 
Giova  nni  I.  Boc  cam  azza  IX.  Arciv.  di  Morr.  P.  II.  1 4.  fatto  Cardinale,  e Vefcovo  Tu  (cu  la* 
no  rifegoa  la  Chiefa  di  Morr.  e ne  trattiene  le  rendite  1 7.  §.  4. 7.  legato  in  Germania  1 6 . 
$.  a.  contraili  col  Vefcovo  di  Cambrai  §.  7.  Protettore  del  Monaft.  di  Farfa  17.  §.  3.  rifio* 
ra.U  Chicli  di  S.  Gio.  Latei  ano  guafia  dall*  incendio  i$.§.  i.fuo  Teflamepto,  em<vte# 
encomi,  e fortuna  § 3 . &c.  „ ' • ; ; * 

D*  Giovanni  IV.  di  Boaci * XXI.  Arciv. di  Morr. P. IT.  71.  §.  1.2.  3.  Governatore  di  Roma 

73.  §.2. fatto  G*rdjn. & altri  onori  $.  3. &c. corona  in  Napoli  ilRe  Al fonfbd*  Aragona 

74.  §.  1.  Patriarca  di  Cofiantinopoli  77.  § . 7.  muore  in  Roma,  e Aio  Sepolcro  §<  6, 7vfcc$ 

ilfrcpao  della  Chicli  di  Morr.  P.  1. 4. 1.  41.  collocò  m luogo  decoratori  Santi  Almo  Sacra* 
mento.  7.I.  17»  - 

D,  Giovanni  di  Borgia  Cardio# Vefcoyo  «li  Melfi  morto  avvelenato  P.  II.  77-$.  d.  f*r.  ? * ' 
Giovanni  Calomeho  Camerlengo  fietReGuglicinip  li, ix.  - - 

D.GiovanniI  V.m  CASTKLLA.XXil.Airiv.  Aia  Nobiltà  P.H.  tt.§.  1.  fitto  Cardio. §. 4* 
Arciv.  di  Morr.  §.  7.  ha  cura  d^fonebiTc  moxtp  Aleft*  VJ,  ^,4.  y. muore  priaea  di  pi- 
gliar  polle  (Io  f,  io.  • :cmM  . •?  b/i&ff-  T J . ? ' * ' 

Giovanni  Cioletti  Carain.  Tcgafo  in  IL  > 6. 1.  40.  'U*. 

Oiovwini Gurretta Teforiero ilei  Regno  di  Sicil.  P.  11.  , |-  li. 

Fra  Giovanni  Lirftcdi  CmAr.  biaSnmo.p^i  e flirt  flato  Awlwft,  di  LaigiXT.  ai  Papaf.  II. 

(|.l>  lf<  . • - 

GÌ". 


Giovanni  Mena  di  Monte  Cardio,  che  ft»  poi  Ouiiio  ITI.  P . IL  rff.  L Li*  * 

Giovanni  Mofone  Cardin.  Decano  IL  74*  L fu 
G ovanri  Pattrnó  ArciV.  di  Pai.  riftora  »!  Monaft.  di  Baida.  P.ITT.  uL  T. 

Pr.  Giovanni  Parco po  Abbate  del  Mona/V.  di  S . Martino,  p.  III.  n,  1 $ £* 

Giovanni  Piccolomini  Cardin.  P.  II.  Ó£.  L J-É*  1 

Gio.  Pietro  Fortiguerra  Vefcovo  di  Cirene,  fuffrapaneoe  Vicario  di  Morr.  P.  IL  21.  L 4A± 

D.  Giovanni  Ruano  XXX VII.  Arciv.  Tua  Nobiltà  c primi  ftudj  P.  II.  1 lì.  $.  a*  Tuoi  Gradi 
nell*  UMverfità  di  Salamanca  $.  1.  e 1 1_2.  {.  l*  *.  I.  Vefcovo  di  Cefalo.  f.  4.  Canonica 
ivi  indi  tnita  $.  fL  e fiegue.  Studj  ivi  fondati.  li  £.  $.  i . e Cappella  magnifica,  e benefico 
quel  G*egge.  £.  a.&c.  fatto  Arciv.  di  Morr,  $.  fr.foccorti  alia  Corona  in  grandi  emergen- 
ti 110.6.  4»  c.  vi  ftipcndia  la  Mufica,  d:  adorna  le  due  collaterali  Cappelle.  $ . i Li  i » * • 

§. i .abbellisce  Porteriore  dell* Chiefa $,z.t  la  Chiefadi  S.Cataldo in  Palermo.  $.?.  erezioni 
della  Cappella  del  SS. Crocefiilo  e folennita  nella  fua  Dedicar,  ni.  fino  al  iap.  adoperi! 
Gregge,  e J urisdiz  ioni  mantanute  i x t • Sentenza  a favore  contro  il  V efeo vo  dì  Ca-ì 

xania  furti  aganeo  izé.f.y. fua  lowgincin  Marmo  1 14. $. 4» fw° famn>  Sepolcro,  124» 
§.  4.  fue  opere.  P.  1.7<*79« 

Giovanni  Salviati  Cardin.  P.  II.  7 1 . Kj  1, 

Jra  Giovanni  di  Taufle  intrufo  Arciv.  di  Morr.  nel  1 3 ?7*  2*  4.Ìì4ì  I* 

Giovanni  Teodoli  Vefcovo  d.  CofcnzaP.  II.  60.1.41. 

p.  Giovanna  Toribio  Madre  di  Monfignor  D.  Giovanni  Ruoano  P.  IL  1 16.$.  $. 

IL  Giovanni  VI.  Toirssilla  XXXIli.  Arciv.  fua  Nobiltà  P.  II.  107.$.  imprimi  gradi 
eletto  Arciv.  di  Morr.  và  in  Napoli  {.  s..  fua  Pietà  £.  4. muoio  e fuo  l'epolcro 
Giovanni  de  Vega Viceré  in  Sicilia  P.  //.  7*.!.  I©.  — f 

Tra  Giovanni  le  Vefque  della  Cartiera  fabrica  la  Madrice  di  Malta  P.  //.  ££.  §.  a.  — 
Giovanni  Verfera Poeta  Spagnolo  , fua  vita  ft arapata  P.//.  9 1. 4. a. 

Giovanni  II*  Vintimioiia  XV//.  Arciv.  fua  Nobiltà  P.  II.  ± ±^§.  1 . eletto  tre  volte  Ardv.  da 
Monaci  §.2.4.  v.  favorito  dal  Re  Alfonfo  47.  4.  e da  Manino  V.$.  ^.rifece  il  tetto  deU 
la  ChieSa , c faòricó  il  Palano  Arciv  efeovain  & altre  fue  opere  $.  7.  muore  j.  U 

Giovanni  Vifconte  Cardin.  di  S.  Sabina.  P.  II.  14. 1.  rS.  

D.  Giovanni  Zuniga  Ambafciadore  in  Roma  P.  IL  22.  L 1 *•  * L f *• 

G ov.  Vefcovo  di  Potenza, eletto  Areir.  di  Morr.  re  rifegna  reiezione  P.IL  ^ fiegu* 
Giovanni  XXI.  difeute  la  caufa  dell*  eletto  Arciv.  di  Morr.  P.  IL  14.1.4*» 

Giuliana  Cafale  antico . fue  fiche  miniere  P.  IH.  jo.I.  — 

Giuliano  delia  Rovere  Cardin.  P.  IL  fjJ.  11^ 

Giulio  li.  m d fgurtocon  Pompeo  Colonna  lo  priva  di  tutti  i Benefici j P.  IL  61.  §. 

Giulio  de*  Medici  che  fù  poi  Clerr.  VII.  P.  IL  67.  L 7. 

Giuramento  d:  fedeltà  che  prellavano  li  Vefc.  di  Catania  , e di  Siracufa  al  Uro  Metropolitan© 
di  Morr.  P.  I/I.:L  vedi  Vefcovo  di  Catania  Vcfc.  di  Siracufà.  ^ • 

G’urati  c Pretore  di  Morr.  v.  Pretore. 

5.  G<ufeppe  Tuoi  dubij  per  la  gravidanza  della  V.  ne’Mofaid-^  k * 6o.n.  7. 

Fra GiufeppeRomero lettor  primario  di  Salamanca— /f*  4*  — 

Globo  con  la  Croce  di  fopra , infegna  d hpj>***  **•  ì*  9°*^  4 1 *e  1 *4*§*  *• c *tcSuc  c P»  n* 

6 4.  e n.  66.  e 3 1.  e S9. 

Goffredo  di  Battellario  fum  Peni  cfuti  alla  Chiefa  di  Morr.  P.  III.  CJ.S.  e i£.  

Gomez  de  Garvajal  /nquifitore  del  S.  Officio  in  Sicil.P.  IL  7S.I. 1 o. 

Governatori  di  Moriea’e  che  fono  notati  nell’ Moria  degli  Arcivefcovi. 

I icC.  Fra  Panfio  di  Catania  Monaco  dì  Morr,  P.III.  n.140. 

I I So.  Fra  Matico  Arciv.  di  Palermo  con  quel  di  Maiara.  P,  li.  4_i_.  f.  i. 

1 591.  Fra  Antonio  di  Gange  Monaco  di  Morr.  P.  II.  41.  L 44. 

j &oz.  Geraldo  di  Gucralt.  P.  IJ.  4?.  £.  7. 

1474.Fr.  Martino  di  Sotomagiore  Monaco  di  Morr.  P.II.  45.  {. 

1 ±1).  Simon  di  Bologna  Arciv.  di  Paler.  V.ll.ì 

tff 
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iCio.Gafpar  Terre  P.  III.  n.  x 1 

le  j i.  Mario  Aligero  Vefeovo  il»  Rieti  P.  II.  6 $.  J . 

It  1 i.Aleflàndro Galletti  P.II.  6 7.  j.  7» 

]fn.  Sebafliano  Marti  da  Lucci  P.  II.  22.  §•  !• 
l£j£*Gio.  Antonio  Pulleo  Barone  del  EurpioP.il.  71.  §.  i* 

IF4<S-  Pompeo  7arabaca:o  per  l’Arciv.  Alef.Farncfc  P.  II.  10?.  1. 4. 
i y ef  • Vincenzo  Spada  il  cui  nome  fti  fcritto  in  una  piccola  tavola  di  marmo  nel  muro  effe- 
riore  della  Cappella  di  S.  Placido  prima  d'entrate  dalla  Chiefa  nel  Chioflro  del  Monallerio 
ove  fi  legge.  Vincfiu  io  Spada  Patritio  lucani  t Gob  ornatori  dui  tatti  Monta  Regala  , obijt 
rtt  Mtnft  0 ctabrii  Anno  M.  D,  LV» 
l$f  f • T.  D.  Onorio  di  Venafro  Mon.  Cafin,  P.  II.  107.  §.  f , 

1 67  6.  D . Lorenzo  Ruano  P.  II.  1 zo.  $.  i. 

Francefco  Ruano  P.II,  lx?.$.  4. 

1 699.  D.  Giovanni  Ruano  P.  L 

Greci  loro  Rito  in  Sicilia  P.  I.  99.  ofTervantiffimi  degli  antichi  Riti  Ecclef  artici  97. furono  gii 
Architetti  , c Direttori  , e Maeflr»  della  Chiefa  di  Morrcale  46.  ì*  30. 

Gregono  di  Galgano  legato  in  Sicilia  da  Innoccnzio  III.  r.  II.  S.  1.  2 3.  vince  in  Battaglia 

Marcóvaldo.  ivi  L.  jdL 

Gregorio  IX.dich.ararifcrvaraalla  Sede  Apoflolica  l'elezione  dell’Àrciv.  di  Morr.ene  difen- 
de contro  Federico  Imp.  li  Reni  P.  II.  $J.  n_. 

Gregorio  X.  fcrive  aliarci  v efeovo  di  Morrealc  per  il  palàgio  de'  Crociati  di  Terra  S.  P.  II. 

i«.i.  te.  _ 

Greqerio  XI.  riflora  il  Monafl.  di  Morr.  contro  Guglielmo  Catalano  Aciv.  P.  ni.  n*  1 
Gevono  XIII. concede  grane , e dona  encomj  a D.  Luigi  Torre  LArciv.P.  II.  7 S.  gli  conce- 
oc  per  la  SiciL  1*  Jncfyilge nze  del  G.ubdeo  del  iy7e*  • lo  «ancia  in  Malta  ad  aggiuftarvi 
i d.fgufli  ivi. 

Grifi  filiti  fcolpirii  alle  Porte  d*  Tempi  P.LS7.H.43. 

G'ca  faringi  a Nobile  m Sicilia  d'onue  li  giudica  che  derivi  P.  UT.  3 t.O. 

Cua  tieri  Arcivifcovo  di  Palermo  tiene  cura  del  Regno  di  Sicil.  nella  minorità  del  Re  Feder. 

P.  II.  S.  1. 1 s,  P.  m.n.  L_L.  xx.&c. 

Guanti  tra  gli  Abiti  Vefcorali  P.  L 1 09 . x. 

Guerre  in  Sicil.  per  li  emergenti  di  Melfina  P.  IT.  1 10.  ~ 

Gugliclmo  1 Arciv.  e Secondo  Abbate  di  Morr.  nel  1 1 P.  II. 

CucLui.Mo  II.  Catalano  XV.  Arciv.  di  Morr.  nel  1 iéi.  P.  II.  £.  l,  rivede  per  ordino 
l’ontit  c»o  la  commenda  de  Cavai.  Ofpitaiarj  £.  7.  Privato  dell’ Arcivcfcovado  perhaver 
aderito  al  Papa  feifmatico  muore  46.  £ 4.  gli  venne  ordinato  da  Gregorio  XI.  di  riflorare 
~ i I Monafl. di  Morr.  il  che  mal  volentieri  efeguifee  P.  HI.  n.  ri:. 

Guglielmo  di  Brajc  Cardin.di  S.  Marco.  P.  II.  14.!.  *S. 

Guglielmo  Durante  Governatore  di  Romagna  p.  II.xf.5.  3. 

Cuglielmo  d’  Eoftutville  Caidin.  ài  Roano  ricuso  efler  Ambafcìadorc  al  Papa  per  il  Re  di 
Francia  P. IL  9 1*  1*  * > 

Qugliclmo  di  Pianta  Dottore  Theforiero e Configuro  di  Carlo  LRe  di  Napoli  P.II. 18  J.x4.. 
Gugliefmo  L Re  di  Sicil.  fuo  nome  fcritto  con  fole  due  VF.  P.  L 3 1. 1. 17.  e 49,  L é±  fua  mor- 
te e fepolcro  z?.  1,  4.  P.II.  S.  L 7. 

Gugliclmo  li.  Re  di  SidL*  fabrica  la  Chiefa  di  Morr.  P.  T.  3.1.3, e 46.L  j.c  P.lt.  »o.  j.y.c 
S 1 «per  tutto,  fuc  ImaginiP.  A £±L  litLa  1 .e  vedi  Abiti  Reali. Sua  CafaP.  L jt.l. 

1 ; .concede  fonimi  Privilegi , larghe  pofTctfìoni  al  Monafl,  e Cluefa  di  Morr.  P.  IIL  a.  £. 

c 11.  n.tn.  n.cn,  1 S . eit.  14.  e n.  xp.  fino  a 36*  1 
Guido  Afcanio  sforza  Cardai  di  S.  Fiore  P.  II.  71. 1.  i.  . 

■ * 

« * • 
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H Adriano  Vf.  Tuo  ricevimento  in  RomaP.  II.  9 4 I.  ^ j_* 

D.  Hin*  .co  n r Caioona  1X1 V.  Aruv.  prime  di  Barcellone,  e poi  di  Morr.  P.IT.de, 
J.i.revorit©  cil  Ré  Cattolico  §.  j.etc.  Calìellano  di  S.  Angelo  {.7.  Viceré  in  Sicil.  ' 1.  j.  t . 
nfi  alcuni  Molaici  in  Morr.  $.  fatto  Cardio.  5.  £,  ne  riceve  con  gran  pompi  in  Palermo 

il  Cappello.  ^ Il  muore  c-..  j.  a. 

Henrico Conte  ci  Gorilla,  conti oil  Patriarca  d’ Aquile! P. II.  il,  J.  ;.  «degne. 

Hcnrico  Imperatore,  e Re  di  SJcil.  conferma  tutti  : Privilegi  del  Re  Gugl.  II.  alla  Chicli  di 
Morr.  P.  IlJ.n.'U. 

Hlrvocrro  na’  Msdici  XXVJ.  Arciv.  fot  nobiltà  P.  II.  41.  {.  1 . di  anni  il.  fatto  Cardin. 
}.  1 . legato  in  Perugia  5. 1.  Se  in  Genova  all*  Imper.  4.  i,  favorito  dell’  Imper.  Carlo  V. 
ivi.  e * 7°.  VicecaoccUiero  di  S.  Cheli  ^,1. 1.  legato  a latere  in  Alemagna  contro  i 
Turchi  é;.£.  ;■  e v . Amininiflratore  delia  Chic  fa  di  Morr.  1 9.  {.f.  muore  di  14.  anni 
•re.  c.  fue  opere  71.  ; . a.  accctnmoJail  Campanile  in  Morr.P-L.n.i.7. 

Honotio  IV.rifetva  per  la  Sede  A poi1,  reiezione  dell’ Arciv.  di  Morr.  P.  y.  if.  I.  a tCe  tut- 
te le  Chiefe  vacami  in  SiciI.ììJ,«o. 

Hugonc  Lupino  privato  del  Re  Guglielmo  IJ.  p.  nj.  n.  44* 


J 


Ato  Cadello.  vedi  G:ato. 

Imagtni  del  Salvatore  nella  Chiefa  di  Morr.P.I.  i.  1.  S.e  it.I.  18. e 1$. L 1 a. e ai. 


Imegir.e  di  Dio  come  ejpreCàneMofàSd  llLo-.".  I. 

Imagir.e  della  Beatili.  Vergine  nella  Chicli  ili  Morr.  P.I.  ' - ha  e X :IL  J.e.  f ulLìI-c  ai. 

■ ?j!e<t.L_js  oY-UTc  1 / 4,e  : icil'fi.  M.>  ri.  n.  vedi  S.  Maria  del 

Popolo. 

Jmagini  de’  SS.  Angeli  nell»  Chiefa  di  Morr.  P.  L Li*  ax.c  1 ì.l.  ro.e  1 7.1. 1 7.  e 1 9. 
e ir.  I.io.  al.  j i.e  1 i.l.  11 . 4C.<  -o.  1.1  j.e  S 7. "n.  4 ì.e  cc.i.  11.  in  Abito  Reale  tjo. 


Imagini  di  Santi  nella  C hiefa  di  Morr.P.L  1 - l.d.  e n.l.  e.  e n.  I.  n.c  if.  ..ice  ILU 
)o.e  : 1. 1.  ae.e  I»  Lr_L,e  ".Mi.if.cti.l.  i.  enalotto  de  loro  nomi 


. ..  .en.i.M.  ;c.  c ai.  I.  a.  Catalogo  de  loro  noagl  ITt. 

OlTervanae  de  gli  amici  nel  dipingerle  S.e  io_, quando  ineommeiurf * ■ pingerle  nel» 

lcChicfe  >'  7 

Imagine  di  Mofaico  « di  Bronzo  di  S.  Ciò.  Sattifta  P.  o,  v*" 

Imagire amica  di  S.  Roi'alia  P.II. •ì-l.’-L 

Imagine  di  marmo  al  naturale  di  Mordi  g.  D.  Gioj^A-*"®  n*  1 '!■  il  Ir 

Immunità Eeelef.foflenutadaIJ‘ArciVjlo*pm,*,<®:m*  P-H. : 1 1 ■ § • 3 - 

Imperatori  e Re  vediti  con  Abitjù><»**™‘ P-  Li£ef  I . e Eegue  gloriarono 

chiamarli  da  Dio  coronati 

Impofle  di  Bromo  delia  Poita  Maggiore  della  Chiefa  di  Monelle.  P.  Le  lf.  della  Poni  col. 
laterale. 

Impofle  di  Bronzo  della  Porta  della  Madri  ce  di  Pifa  P.  L Ig  * 

Imprefc  ed  ifcritioni  nella  ia;'f  c del  _ Crocidilo  di  Morr.  P.  II.  1 1 J.  e Gegue. 

Incenziere  vedi  Turibolo. 

Inceneare  gli  Altari  vfo  intichifEmo  B.I.  ifLj.1 

Indulgenza  Plenaria  conceda  alla  Chiefa  di  Moir.  P,  III.  11. 10$.  1 lo.  a Monaci  e Preti  Seco- 
lari di  Morr.  P.  III.  * 00.  e 1 1 _ all'Altare  iti  $.  G10.  Batti  Ila  n.  iij  e poi  di  S.  Caflrenfe 

aià.tddSt.  Crocidili».  P.  *1.  ta_t£.  u 

SS.  In* 


1 Jt5  e 
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Ss.  Innocenti  Cittì  occi  de  re  da  Erode,  ne*  Mofaicir.  !•  16  i.n*  l !.  (a. 

Innocenzio  III.  concede  Privilegi  j a Caro  Arciv.  d’afloivere  le  Cenfure  rifervate  al  Papa  P. 
II.  i.  1. 1 l.  Tutore  di  Federico  L Re  di  SiciJ.  c II.  Imper.  S.  L i c.  compone  le  controver- 
se deli’ Arci v.  co’Monaci  ivi  e i iz,  n.  u ripiendc  Caro  per  havcr  alienato  i Bcnìdell’Ar- 
civefcovado  p.  III.  ? 4.  n^Co.  fino  al  xu  7 9. 

Innocenzo  Cibo  Caici  ji.  P. II.  67. 1.  3 ì.e  4S.1. 4 j.  e 69. 1.  1. 

/nnocenzo  di  Monte  Cardio.  P.  J /. 7$«1. 7. 

D.  /nnocenzo  Roccaforte , e Bonadies , Canonico  di  Catania , Agente  per  Monfignor  Arciv. 

di  Morr.  in*Romane{Ialite  contro  il  Vcfcovo di  Catania P*J L 1*9.  §.  J.  . 

Involto  conie  di  carta,  chiufo,  t>  aperto  in  mano  de’  Santi,  vedi  Volume, 
ffaac  voluto  facrjficaie  dal  Padre,  ne’  Mofalci.  P.L  96.0,  jf-.fua  /ftorian.  x 6.  fino  àie, 
/fola  di  Fimi,  volgarmente  di  Fixnini  data  al  Manali. di  Morr.  P.  J1/.2.L  17^*  HiQl1 
n*idy. 

Ifiorie  del  Vecchio  Teftamento  nella  Chiefa  di  Morr.  P.  J.  Li.  J7«  • fiegue e 90,  e fiegoe. 
Morie  del  Novo  Teftamento  nella  Chi«f»  ài  Morr.  f\l.  1 ul.  a*.  e la.  La  4.  e 14.  L 1.0 
iy.  1,  41.  e 16.1.  ? 6.  c ly.l.  Z T» e 1 _c 
I fioria  degli  Arcivescovi  di  Moneale  di  IX  Luigi  Torres  JI.P.JI.  71*  £•  a. 

/ftoria  Pontificia  Particolari  notizie  raccolte  da  D.  Luigi  Torres  JL  P.  J/.  ii  *« 

Jurisdizione  ordinaria  concetta  agli  Abbati  del  Monatt.di  Morr.P.  JL  1 jx.  cl.  u e P. iU, 
per  tutto. 


LA  cerna,  fuo  antico  ufo,  e forma,  e come  dipinta  ne*  molaici  P.  JL  104»  a. 

Lampadari  della  Chiefa  di  Morrtale.P./.xz.  1. 4.eP.  IL  9 1. 1.  Sa  e lax.  L L» 
Lapidarne  vicine  a Palermo  P.Lae.  L K»t4L  L 10. 

Laticlavi  degli  antichi  Romani  ne’  Mofaici P. L ìox. Li. 

F ra  Latino  Malabranca  Cardili.  Orttno  P.  //.  1 f • L j#  : • 

Lazaro  refufeitato  come cfpreilbne’  baffi  rilievi, e ne* Mofaici. P.L 
Lega  de*  Prencipi  Cagiani  contro  il  Turco  ne^  j,f  70.  P.  IL  ve.  « 2<L  « 72» 

Leone  X.  favorifce  Pompeo  Colonna  Arciv.  è Card,  P.  IL  64.  L *■*. 

Leoni  foliti  fcolpìrG  alle  Porte  de*  Tempj  P.  L S7.  41» 

Lezione  di  Teologia  Morale  in  Morreale  P.  JL  SI*  §.  li  di  Leggi  Civili , e Canoniche  e dì 
/’ilofofia.  10 Li  di  Teologia  Scolaflica  ita.  §.  3.  di  Filofotta,  e Teologia  in  Cefalù* 
1 19.$.  ». 

tibraria  dell*  Arciv.  C»rd.  Boccamatzi  P.  J/.  1 S.L  9.  dell*  Arciv.  Card.  D.  Luigi  Torres  JL 
d ata  al  Seminario  di  Morr.p,  Jl.  31,  $.  ^vedi  Volumi,  e P.J/1.  n,  zzy.e  zz7. 

Libro  in  mano  delle  SS.  /magini  thè  Ga.  P.  1, 1 1 6.  $,  a.  e iìegue 
Libro  de  SS.  Evangeli  quanto  venerato  p.l  ì\6s§.ì. 

Libro  Stampato  dali’Arciv.  Venero  Exvntn  Lpifaporum  &c.  P.  JL  101.  £.  1 . 

Lodovico  Bavaro  Imper.  nemico  della  Chiefa  P.  J /.  }x,$.  t.  e 3 3 . per  tutto. 

S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia*  fue  Reliquie  in  Morr.  P.  J.  3 i_J*  ]_£.  fuo  Altare  marmoreo  da* 
ra.  ao.  il  fuo  corpo  fu  reftitmtoalla  Fi  ancia  col  cambio  d’altre  Reliquie  P.  J /.  41. 4.  a. 
Lorenzo  Campeggi  Card.  Penfionarìo  di  Morr.  P.  JL  69.  L 46.  e 70.  L 7.9. 

Lorenzo  Pucci  Cardin.  e Penitenziere  Maggiore  PJI.  òc.  L 1 z . e di.l.aa. 

Con  Lorenzo  Rumo  Capitano  di  Cavalli,eGovtrn.  di  Morr.P.  J/.  no.  j.  fuo  Epitafio 
iai.$.  4-  - ' 

Loro,  infegna  Confolare,  c Imperiale  d onde  poi  la  Stola  Sacerdotale.  P.L  I fa.  J.  u a. 

Lot , difenfore  de  gli  Angeli  Tuoi  Ofpiti,  e ffigitivo  da  Sodoma  efprefiò  ne  Molàici.  P.L  $6* 
Pi  ?»-c  >*• 

Luca  Rinaldi  Ambafc.  dell  Imper.  P.Jl.yd.l,  11. 

Lu- 


Luca  Savello  P.JL  «9. 1. 1. 

Lucio  JH.  errila  la  Chiefa  di  Morr.  in  Areìvrfcovado  P.JI.  7.  L3T*fa»  Bolla  Lii.rr.JU. 
n A 1 7.  confermai  Privilegi  d’ Alt  fiandra  J/I.P«J/I»ìl  a 1. 4 a»  41» 


D.  Luigi  di  Requcfens  Commendatore  Magg.  P.JL  76.Ì.19. 

L.  Monaco  di  Monte  Cafmo,  eletto  Arri  V. di  Morr.  nonhebbe  effetto.  P.  JT.  L £.  Jf • 

Luigi  de  Spug.  Gran  MaeAro  di Montefa  lenemerito  del  Re  Alf.  P.  Jl.9.  L * 

D.  Luigi  Torres  Areiv.  di  Saleme.  P.  JI.  jf*  L 1 ©. 

D.  Luigi  Tona*  L XXVIII.  Areiv.  fui  primi  età  P.  JI.  $.  1.  legato  in  Spagna  $.  *•  ben 
veduto  da  guel  Re,  a cui  prefta  fervici  e 77.  fatto  nel  1*75.  Areiv.  di  Morr.  77. 1*44. 
ove  viene  va  a confeorare  la  Chiefa  Magg.  di  Malta.  79.4.  x.  e So.  ereffè  ma- 

gnifico fepolero al  Re  Guglielmo  Jl.evelo  trasferì  con  gran  pompa  funerale.  So. $.  £. 
e P.  J.  a».L  U.  migliora , & adorna  il  Palaazo  Arcivefcovale  tx.  4»  L.  ritorna  in  Malta  à 
componenti  alcune  differenze  3 l,  1, 1 9.  errile  il  Convento  de  Padri  Ca puccini  in  Morr 
S 4. f.  l.  Mocre  in  Roma  £.  x. Aia  lire  con  V Arcar,  di  Catania  8? . f.  fuo Epitafio  P,  L <L 

D.  Luigi  Toaaas  J7.  XXIX.  Areiv.  fuoi  primi  ftudj.  P.  JI.  S7.  eletto  Areiv.  §.  4,  venuto  ut 
Morr.  vi  erriTe  il  Seminano.  S S.  §.  Li  k±  Vifitatorc  Generale  in  Roma  $3.  §.  ^ fatto  Car- 
dìn.  £6.  Aie  opere  pie  « Dottrina  2 *•  ereffè  la  Cappella  di  S.  Caffrenfe  che  fi  deferì  ve  <>z. 
muore  in  Roma,  fuo  monumento  marmoreo  in  Morr.  2 L»  §•  4.  fuo  Epitafio  ivi.  Sue  opero 
nella  Chiefa  di  Morr.  P.  L 4»  1»  40.  c f . 1.  y.  xo.eój,  34*  C7.I.T.  ;6.e  S.  1.  io.  e ìì* 
L44.ex4J.at.  ;e.e  x^.Lio.eficgue. e *9.  I.  )8.efiegue.  e 36. 1.  ?a.  efiecue.e  39- 
.zo.  C4C.1.  40.  e ±2*  il.  d^e  60.  n.  9%ctfx.  ilao.c  71.  n^xo.cp.  JH.  n.xx4.  fino  a 

L.  Luioi  JI L los  Camilos  XXXV.  Areiv.  fu  Vicario  Generale  di  Morreale  in  fede  vacamo 
P.  JL  l£XL.£.  1 «fuoi  pruni  gradi  1 10.  §.  l.  Ac.iinquifit. primo  del  Santo  Officio  Vefcovo 
di  Patti  » e poi  Arcivefco  di  Morreale  4.  fue  opere  di  Pietà  ,e  grandi  elemofine  §.  c.  e 
1 x Li  per  tutto , mette  in  miglioi;  forma  moderna  la  Chiefa  di  Morreale  §.  7.  fiu  gran  ca- 
nta 1 1 1,  por  tutto,  palla  alla  Chiefa  di  Valenza  I J }•  £*  fuoi  Parenti  £.  f. 


MAcffri,  e Architetti  # 0 Direttori  della  Chiefa  Metrop.  di  Morr.  furono  Greci  o/oro  Di- 
f.-epoliP. LaóJrffOi  - -•  i 


Manjisllo  Spinola  X/V.  Arci  Vefcovo  <1,  Morrealenel  i*ii,  P.  J/.  J.  uviGta,*  procura  ri- 
formare  il  Monaflerio  di  Maniace  , ed  è favorevole  a Fra  Angelo  Sinifio  ^ per  tutto.  a-‘ 
coi  permette  di  xeedificarc  il  Monnffcrio  dfS.  Mah  ino  j n.  dfc.  fi  coopera  alla  Oro-  • 

citta  contiti  de Turchi.§.  4*  VigilantiffimA  per  il  filo  Gregge  38.$.  4, muore  di  Pcfin 
§.4*  vedi  P.J/I.EL.  igg.etlt  17°. hà  lite  col  fuo  Suffraganeo  Vefcovo  di  Catania  n.  17 1. 
reedificaztone  dei  MonAfierio  di  S.  Martino*  ».  17».  vi  benedice  il  fuo  primo  Abbate 
f».  171.  eterei zio  di  Metropolitano  fopra  il  Vefcovo  di  Siracufa/n.  174.  il  Rè  Federico  JL 
li  conférma  tutti  li  Privilegi  della  tua  Chiefa  n,  175-, 


D.  Manuele  Vereterra  e JJragamente  Padre  uà  Cava!.  Gicrofol,  P.  JL  1 1_£*  §.  )• 

Mar- 


D.  Luigi  d*  Aragona  Cardin. P.JL  <4. 1.  ix. 


M 
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Mire*  Antonio  Borehcfi  P.  Jl.71.1.  g.  < ■ ,r» 

Mare*  Antonio  Gvlorma  Viceré  in  Suri!.  P..1I.  So.  1.  H-  . . ••  . > - i S.- 

Mai  e 'Antonio  Mitici  Carditi.  P.  JL  7 S.  l.i.  _ : : __ 

Marco  Bai bv Cnriin,  P,  Jl.  e i.l.  a«.  1 r f < iA  . • 

Mai  io  Cornaro  Cardio.  P.  Jl.  i*.  1. 1 a. . . . • 

Marconi, co  Cardin.  d! Aìtemps.  P. JL  jj.I.  37.  _ - .’  .r 

Marco  valdo  d’ Araenuder  procura  invadere  la  Sicilia, (confitto  da  Gualteri  fogge  in  Morrei* 
le,  uipure  a l’asti-P.J I.  S,^.  g'.  avidità  di  fua Moglie 2±h  1 B.e  a J 1 ■ n.  ir  0. 

Maigherita  Regina  rii  Sicilia  lepolta  in  Morr.  P.  JL  7.  L 3 »/  vedi  fepolcro.  fabrica  il  Monaft, 

d>  Manine  P.JILna  fan  •••.'.  . -s  ' 

3,  Maria  la  Nova,  Titolo  della  Metropolitana  di  Morr.  da  cui,  c dove  rubricata,  P.  J.  3,  n,  {• 
cot)  amdgacaliniead.'i^tatiSfito  .e forma  <■)■  7.  e. fiegue. fabricata  alla  Greca,  «ri.  1. 
jo.  forma  come  era  anticamente.  7 1 , riformata  alla  moderna  1 1 1.$.  L.  Non  vi  fi  repelli* 
fec  nefiiino , e perche.  aS.  1. 1 c. e 49.  r.  4. e S ufuc  vicende  4C.  L io. Prerogative  f 3 . 

. Iella  principale,  vedi  Fella  principale,  quando  confettata  P.Jl/.n,  io».  tic. /ndulgen- 
«e , che  vi  fono.  v.  Indulgenza.  Paolo  J/L  vi  ordina  la  celebrazione  de  gii  OfHcj  Divini 
P.  aU.  n.  il  ufue  partr.  éome  Colonne  Mui  a,  Marmi,  Molaici  «Scc.  vedi  a fuoi  1 uoghi. 

J.  Maniaci  Popolo  lua  ftatu*  dcfcrirta  , e fa»  jQvr*  P.  I.  7 7.  fua  fc  fu  Solenne  agli  otto  di 
. Settembre  11 1. 1.a.  fua  Cappella  arncchit»7T.  e lai.  *' 

Mai  uio  Caracc.olo  Canjir.Vcfcovo  di  Catania,  e Governatore  di  Milano;  P.J/.ft.f. 

Maini  ucMaChiefa 4i Morr.  P.J. 47. 1. 46.  . ; — 

Mai  tino  J V.riler-  a glia  Sede  Apoft.  le  Chiefe  vacanti  in  Sicilia.  P.J/.  11. 1.  la.’ 

Maitmo  Ré  01  S.cil.  con  la  Reg.  Maria  quietano  1 torbidi  del  Regno  P.  Jl.  4L,  J.  11. 
Martirologio  Rumano,  iefue  note  ri  vedute dall’  Arciv.  D.  Luigi  Torre»  Jl.  P.JI.  87.  {,«.  - 1 . 
Malli m. I .ano  I.nper.  va  m Fiandra  per  ammonire  Carlo  V.  R.  Jl.  64. 1. 4,  muore  !,  Lì,  __  '. 
Fi.  Matteo  A.c.v.di  Palermo  pigli»  la  cura  dell’Areivgfcovado  di  Morr.P.  Jl.  I. 
fra  Mat.co  .11  G.rgent,  Monaco  di  Morr.  in  Roma  per  il  0i°  Capitolo.  JL  14,1,  47- 
fra  Matteo  Monaco  di  S.  Martino  Manno  al  Papa.  P.  Jl.  4f . §.  I.  i 

Macco  Lungo  Cardili,  di  Saltaburgh.  P.  Jl.vi. 1. 37.  ' 

Marre  , Odino  Cardm.  di  S.  Maria  in  Portico.  P.  jl.  Li,  L 3 9.  e lì.  I.  o.  

Ma.  reo  Vele,  di  Matara,  cede  ogni  jus  fop.a  Giato  e CalalattaTi.  P.JU>a  un»  ay.  _ g » 
Matteo. Vicecancelliei  e delReGugl.  Jl.  P.  JU.  1 y.  n.  1 1.  , _t  __  . - ■ ■ ■ 

Fra  Maiurmo  Letcuut  Ramaget  Cavai,  G.erofwL  Pnor  dr  Tolofa  P.  J 1.14. 1. 1,  r ' , ; : 
Mc.otc.  veti.  Mantello.  ^m-ra-.x*!  na.. 

Meniamo  Conff_d’<ytoimburgo  Generale  del  Patriarca  d’Aguilej*»PJ/.  a eajjrt. 

Mei  a c 1 dormito  con  1’  Aliillenza  dell’  Arciv.  D.  Luigi  Torres  li.  P.  JL  S7.  f-4. 
s.  Michele  c S.  Gabriele  loro  Imagini  a Molaico  R.J.  j9.1,iS.  vcftm  alla  Reale  no.  f.  4.0 
UC.J.C.  e I It.n.ie.e  uo.n.g.e  197. }■  ;, 

P.  M ,n«.C'Duijien..hi  Monaco  di  Murr.  dona  alla  Chicfa  una  Reliquia  dt  3. Rofalo.  P.  Jl. 

.*  101.I. ay.rosc.  ..  c , o ” 

Michel  Sudano  Ambafc.di  Venezie  in  RotnaP,  JL.gg.l. 17. 

M.  M ichcle  Dolorano  V icatanceliiei  e di  a.  Chiefa.  P.  JL  io.  Lai. 

Miracoli  di  N.S.  G esù  Criito  efprcfii  ne  Molàici  P.  J.  164.  fino  alla  pag.  171. 

Mthlicuito.  Puf  iriJl-nc  dalla  Chiefa  di  Morr,  P,  JI1.  n.  140. 1 90.  1 g 3. 

Mitra,  m legna  Vefcovale  non  ufat»  da’  Greci  P.  J.  109.  Mina  Gemmata  fatta  dall' Arciv. 

. Attua  oc  Sputg.  c i.i.  -..cun  Peile  dataria  Alf.  JL  Re  di  hi  ■ poli  ce.  L e. 

Mifure  di  fumerie  Parti  della  Ch  ef»  di  Morr.edel  MonaRerioP.  Lib-L  a.e  Ceguc.le  me- 
delime  roifure  li  trovano  nelle  .amine,  e ndie  offitrvitioni. 

Monaci  Cabnentì  loro  Abito  P.J.  ijj  a.  ta.  Clumacenii  loro  Abito  1 ;6.§.  1 i.di  Fuldajo- 
ro  Abito  1 1 f.  S.7.  S.  . , 

Monaci  Occidental',  de  Orientali  quanto  unifctjni  anticamente.  P.  J.  no.Ll.  a. 

• Monaci  di  Morrcale  in  difparen  fon  l’ Arciv,  Cari*  P,  JL».L  £.  « 1 1».  n,  3 . e P.  JU.  n.SO. 


» 


« u vidi  Capnido. 

Monafterj  Bene dettici  di Sicilia  uniti  alla  Congregazione  ficaia P.  JII. n. m. alla  Congre- 
gazìonc Cafineme  n.  aol.  e 1 1 1.  ' 

Monaft.  di  S.  Anna  delle  Scale  unico  all'  Arcivcfc.  di  Morr.  P.  IH.  ue.eiti.»  Ut. 

Mutui).  di  S.  Rened.  del  Borsetto,  fogetto  al  Monaft.  di  S.  Martina  P.  JII.  tu  1 7*» 

Monaft.  di  S. Caftrenfe  di  Monache  in  Morr.  l'abricato  P.  f/.ee.  $.  ingrandito.  4i.|.  t, 

- riftorato  £,  ~ - 

Monaflatio  della  Cava  manda  li  100.  primi  Monaci  in  Morreale.  P.  IL  7.1.  Lé,  confoetudmi 
JU.emi  le  quali  li  governata  P.  J.  «o.  L ai. 

Monaft.  di  S.  Elia  di  Carbone  Radiano  in  Puglia,  conceflo  all'  Abbadia  di  Morr.  P.  JII,  n.iB. 

>e  a.. tea.  tre.  ìeir. 

Moriaiicrro  di  San  Giorgio  di  Palermo , fogetto  all  ’ Abbadia  di  S.  Maria  d’ Altofòote  r.  JII.  - 
• «'.'142.  V.  • 1 ; 

Mona#,  di  S.  Giovanni  di  Raida,  fua  fondazione  P.  JII.  1 4.  T. 

Monafl.  di  S.Oro:l’  Eterniti  unito  al  Capitolo  di  Palermo , e fatto  Gingia  dell!  Monaci  di 

Morr. P.J/I. dii  tf-  ' 

Monaft.  di  Marnate,  edificato  dalla  R corra  Marnar; ta  di  s1Ct  p.JJj.  D»  L.en.  i.  (arco  afenta 
dall’  Arciv.  di  Mellìra.  ivi.  fatto  efenic  da  ogn’  altra  Juriidmone,  e fogetto  al  Monaft.  di 
Morr. c.  ic.e  Ld-concelfioni  di  moire Chiefe  fattele  dall' Arci v.di  Malfina n,  i_j.  confer- 
mate da  Lucio  J/l.  n.  e o.  e da  altri,  n.  tei.  in.  i a 6.  lino  a in,»,  ut.  137. 14}. 
ICS.  Ldi.  i<a.  Rifervato  al  Papa  n.  1 70.  or. ito  all'  Ofpedalc  Grande  di  Palermo. n.  iOf. 
Monaft.  di  S.  Maria  d’  Aiutante,  b del  Pareo  prima  fondazione,  fogetto  ali’  Arciv . di  Morr. 
P.  JJI.  n.  ug. 

Montiwdella  Mortorana  prima  S.  Maria  dell'  Ammirato. P.  J1  /.  n.  ? I. 

Monaft.  diS,  Maria  Madalena  di  Cerigliene  dato  alla  Chicfa  di  Morr.P.  Jll.n.  a 1*  1 1).  111. 
Monaft. -di  S.  Manind,  riedificato  col  eonfenfo  di  Mannello  Spinola , femmameme  della  fu* 
pietà  favatito  P.  lì,  iti,  per  tutto  eP.IJ/.n,  1 49.  confo  maro  dal  Papa,  t,  I7t.*i7i. 

e 1 54.  • • — 

Monaft.  di  Montale  fotto  tiralo  di  S.  Maria  la  Nova  edificato  da  Guglielmo  li.  P.  Ih  7.  § . r. 
P.  /II.  4,  Da  a.  deformo  per  tutte  le  fue  parti  rancico  è il  muderoo.P.I.  }f.f.  i.eeo. 
n*É.j.  e to.n.  n.e  e i.n.  40.  fino  a ««.età,  n.  ».  ic.ctt.n.o.  fue  vicende ic.l.io. 
P.  11.  ua.n,g.  e.  e m.n.  tz.  P. II/. ce. n.  n.,di,  n.  1 Sa.  iSf.e  46.n.  zoi.  unito 
alla  Congregazione  Ricala  n.  aoà.  unito  allaCongr.  Cafinenfe  n.  a»s.e  iic.eu  1.  (atro 
elione  ila  ogni  altra  JuriidizSone  efolo  fogetto  alla  Sede  Apoft.  P.  in.  il.  1.  e P.  IL  1 la. 
ni  i_,aila<)uale  paga  ogn1  anno  joo.tareni  d' orodi  Sicilia P. III. n. 4. JuriTdizioni  cero, 
porali,  e PoffclGiini  copiata  concettili  dal  Ri  Guglielmo JT.n.f.efl,  Hf.fuoà  Pnvilcgj 
L.  7. 1. 0. 1 ti.  dee.  vediPriviiep;.  fue  Arme  P.I.  f.l.  4f. 

Monaft.  di  Macia  unito  al  Morali,  di  Morr.  P.  m.n.  7. 

Monaft.  di  S.  Paolo  in  Rema  Hpfefb  da  Pietro  Gema  poi  Arciv.  di  M o*".r.  JT.  a 1 . $.  4* 

Monafl.  di  S.  Salvatore  di  Martello,  e di  S.  Giov.  Eflùcthva  ■ - ' 1 Regio  concclH  al  Monaft. 

di  Morr.  P.  1/1,  n.  1 3.  e re 6. da  cui  edificati. P.  III. 

Monete  dell’  Arciv.  Pietro  Gena  P.  11.  L <4.  ve»*  Sterlinghi,  Agoftali.  4c. 

Monchilebi  feudo  dell’Arciv.  di  Morryiu-'ff-  ”•  'P4-  'Eie 

Mondo,  fua  Creazione  a Molaico'’*  f.  po.n.  i.Tronodi  Dio.  gl. n.le_  

Mondo  con  la  Croce  di  Copra,  vedi  Globo.  

Morreale  Città.  Fabrieata  attorno  la  Chielie  Monaft.  di  S.  Maria  la  Nova.  P.  L Jt.l.  if.e 
Un  ti,  a,  eP.11. ioo.§.  i«f. 

Mofaici  come  ripigliati  in  ItalizP.T.  47.  pertutto.  ripuliti.  P.ÌI.  m.l.  r.  — — 

Murs-di  niamia  b ..ir  co  con  fregi  di  Mufaico  nella  Chiefadi  Morr.P.  /.  «.  I.  s.  « t.l.  je.e 
±7iita4el  de- n.4»  • . * 

Mura  della  Chacfc  di  Morr.  dentro  delle  qual  ili  camini  per  piccioli  corridori. P.  1. 14. 1. 14. 
t4j.ft.f4*  I040  matti»  ay*!.  n. e I.  i c.  e «1. 1,  io. loro  groffezza  te.  n.  1 . Orna-  ' 
>4  • 
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liefterioriP. AitJ.  41.eP.lt.  iak^u_  /> 

Mutici  nella  Caiedralc  di  Murre»! « P.  Il,  79.4.4.  e Ito.  f.  L 

N 

NA.olioni  Omino  XIII.  Arerò,  di  Morr.fua  Nobili» P, U. |0. fu»  prime  dignità  }U 
latro  AK;  v.  <u  Morr.  nel  tjar-pec*  ooo vieotia  ) i.  U iy.  Privilegi  concedili  iri.  e» 

, in  Tofcanaeal  Ergilo,  ji.{.  i.  Si  in  V.terbo  juf.  i.  filai  fervi®  ali»  Sede  Apuli.  iri. 
muoi e len*» ellcr  confettilo  Arci  v.  ne  Sacerdote  !«.{.  1.1. 

Nati  vili  del  S^OKAUlàuictuc  cl'prellànelle  Pitture  antiche.  P.  L I i.  P i »| . e ite.  a.  i.» 
j.e  197.4.  e. 

Nave Calcidic»  dell*  Cfclcfa  di  Morr. P.t  1.  J.  lo-eSi-m  17. 

Negro , vedi  color  negra.  .»  • 

Nicolò  l.Aciv.  di  Medina  Et  efent*  dalla  fualarifdiz.il  Monafi.di  Maniaca  P.  Ili  A 1 I>  <*■ 

cede  molte  Chiefe  e Privilegio,  li. 

FU  Nicolò  del  Balfo  Priore  di  Morr.  P.  II.  41-  J.  t . 

Ki.-o  fi  di  Culi  Cardm.  ncufb  intervenire  alla  Diati  di  Ratifbona  per  Federico nUmperdta» 

za  rcenza  dal  Papa.  P.//. 7I*1*  

Uni  h d.  Prato  Card.n.  P.1J.  it.  Lli. 

Mie  li'i  Figi  .acci  Ainbafijedtiie  del  Re  Alfoafo  P.  II.  45.4t  1.  5 

Nico  6 HI.  efamina  !a  eaufa  dell’eletto  Arci»,  di  Morr.  P.  II.  14.1,46.  • 

Nk'.òW.  làeiam  ne.eil  proceflòdel  Vefccvo  di  Cembrar  e lo  condanne  P.  II.  ìi.l.  ai.e 
_ licruc.  favorifue  J Caidin.B  rccamazza  Lt,Lzr.  e tegiw.conciario  al  Ke  Giacomo  di  Sic.  • 

Alf  meo  di  Aragon  a.  a iti.  li. 

N<c  • 6 V.  favori Ice  l’ Arci r.  Aif.  de  Cuerafrurias  P.II.47.  i.  i . c 1*  Arciv.  D.  Ciov.  d'Ara» 

gore.  il.  4.  !..  _ 

E.  N co.é.  1 c Icfco  A'civ.  di  Pa'cnno  e Card,  fua  memoria  4 epitelio  P.  Ili.  17.  V. 

Nmfe  con  Jam pattar  j d Ai  remo.  ved.  tiroj  adai  j 

Nota  liti  di  Natali  ne'  Santi  come  Oiibnta  r.e’  Mola  ci  P.  L IOI.4.  4. 

Nocca  in  Pugl.a  fatta  habitatiune  di  Sei  acmi  P.  II.  10.  L l> 

Noe  fui  Iftona  eiprefia  re’  Mofaici  P.  L 97.  E.  aa.  e Segue. 

Nomi  de* SS.  filini  tempre  di  fc'ircifi  attorno  le  loro  Imagini.  P.l,  lei.L  je.  Nomi  di  qoei 
Santi  che  fono  r.é  Mufa  ci  e non  li  fono  trovati  no’  Calendari)  177.4.1, 

Noimandi  /Jclatri  loro  feròcia , e loro  Piati  qaando  fou.no  ChnRiam.  P.  1,  47. {.  I.  toro  Ar- 
me vedi  Arme. 

Q 

. “•  • i • » •• 

OBerto  Pallavieino  Marcherei.  U,  !i,|.  14.  . * 

Offici  Divini  come  devono  celti, rari  nella  Ch.  di  Morr.  PJU,  B.  »i.ia,ub 

Ol  iv. eri  Caiafi  Cardin.  P.  II.  re.  L 6± 

©pinone  S.  Vitali  Vefcovo  di  Paini»  poi  di  Ravenna  P.  II.  17.L  al. 

Orario,!  1 mede!  roo  che  filila  F.  L 1 1 1.4.  ■ . 

Orarono  di S.  Matia nel  Chiofliodcl  Monafi.di  Morr.  P.  L 49.0.  «.779.  Lf. 

Organo  della  Ch.  di  Mori.  P.l.  a.  ime  67.  n,  Li.  Organi  loro  prima  mvamaione  e formo 
<7.  a.  i«.  quello  di  Morr.  mutato  di  luogo , con  raggiunta  d’on  altro  OrginoP.U,  iti. 
f.  a. 

Orologio  in  Morr.  P.  L I ia,4.a. 

Qttavianodi  Ufcaldmu  Vefcovo  di  Bologna  P.  Q.  11.1. 44. 

Ottavio  Fara  tir  Deca  di  Parma  P.  IL  71.1.  ii.a0.ij. 

Ot- 
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OttabonoFieiòIe  legato  in  Inghilterra  a quietarvi  1 tunluJthP.tl.  ao.1. ' '"tu 
Ottone  Magno  Vifconte  Signori  ,dcAcdv.  di  MilaooP.lA  iul>  -il 


Ti.VganoTionihetti'f'rt/.H;;’!.'?:-  H atri.  -x"  'l  T :*:jab  *•  *v.'0«‘ 

X i-aiatui  Ateivefcoiafc  ili  Munì  P.  F.  j il. io.  e fop.  y.  vie  fiegu*  e 77.  fl.  1 1.  rinata* 
Mieli' Arciv.  D.Ciov.  Vintiinigha  P,  11.-417.  f. 7.  migliorato, de  ornatoti.}.  l.  e S).  mi- 
gliorato 100.  §.  t.  . .j  .*  a-  *H»b  v.i'  a-.  • - • 1 

Fillio  Ino armcpufo , e divetta forarla  Jeeomeelfrwflb ne’ Molaici  P.t.  lotica.  .M 
Pallio  Monailico.  v.  Mantello  . ■ .- 

Pallio  Vefcovale,  onde  derivato,  e fuOXjfopraifo  gli  Orientali  & Occidentali , e corno  et. 

prelfo  ne'Molàici  P.  L L°S.  {.  7.  rubato  da  Corfari  a concettò  la  feconda  volta  all’  Areivd 
•.  iAEniigu  Mi  Cardato  P.B.  Si.4.  «.  concettò  all’Areiv.  di  Morr.  oe‘  giorni  prefcritti  P» 
111.  17.  c 17.  f.  . •:  .”1  ' 

Pallio  Vefcovale  ufato  da  Vefeovi  di  tincaA  AjU.  idUi.  Ak  foo  ufi)  lavato  al  Vafcovo  dà  Cav 
«c fan ùfafr.A. 4.  dà  al  Vafcovo  di  Siracula  i t.  ».  Ir*.  ' d 

Paludanicno.  fua  forma  & Antico  ufo  P.  1. 106.  j.  1.  : ... 

randclfoSavclluProtoootaioApoflolicoP.il.  ìt.l.ae.»  la.  1,1.  " .: 

Fra  P.  Abbate  di  S.  Maria  d’Altofoule  del  Parco  innufóArciv.  di  Morr.  noi  «4. 

• .i.*:  1 . * • 1 

Fai  Paulo.  Romano.  XV I.  Arcivelbvo  di  Morr.  P.11. 40.  Riceve  lettere  contro  l' Antipapa 
a ^Giovanna- Regina  di  blapoli  41.  }1  1.  intercede  appteffoii  Re  Martino  per  Andrai  Chia- 
ramente Conte  di  Modica  §.  4.  Ambafc.  della  Città  di  Pai.  al  Re  Martino  47.}.  1.  Vicario 
• >del  Papa 5*  d.  foe  arnie  £.  1 foccorlb  di  fottentameoto  dal  Papa  4. 4.0  40.  f.  I.  trasferito 
aU’Arcivtfeovado  di  Teftalonica  {.4.  fue  armeP.l.  la.l,  19. e 14.  La.  . 

Paulo  CeC  Carditi.  P.  11.61.  Il  ivt  .oc.am  . rjt  ...  . A • .' ' ' - 

Paulo  Fregofo  Cardin.  legato  contro  i Turchi  P. TT.  7 là  }.  4.  — * ■ .-  1 *• 

Paulo  Savelli,  Cardm.  P.M.io»i}.  d “. u « _ : r - c 1 : : 

Paulo  111.  Tua  Bolla  pei  ordinare  la  ealebrailónedegl'OfBcijnella  Ch.  di  Aforr.  P.III,  n.aa  il 

e P.  11.  1 1 1.  n.  14.  ■ _ " 

S.  Paolo  Ma-Cappella  nelii  Ch.  di  Morr.  P.  T 77. Perche  alla  delira  di  quella  di  S.  Pietro  fi; 

a.8.1lUi'ia  della  fua  vita  ne’  Mofaici'iS^.efitgue  quando  aflìinfeil  nome  di  Paolo  il;. 
- }.  rude. alftcaflèryanont*  dovute.  . . 1.  , Cu  “b  ' 1 - — 

Fallili  fu  vedi  Purtico.  ,r^.  . AjagmBt-* 

Panto  Arciv.  di  Palermo  P.  It^-L  !• 

Parlamento  di  Sicil.  fupplica  l'Imper. Carlo  V.  ehe  fi  eooperaflè  alla  creari«»«d'iin  Cardirii» 
nate  Sic. baio  P.  II.  6 1 . }.  1.  domanda  pili  visite  al  Rei’  alternativa  dv  Vcfcovadi  71.  }.  a, 

ParmeninoCafaledi  Morr.  P.  Ili,  n.  1^5, 

Pai ochiinlliluiri  nella  Ch. di  Morr.  P./H.  11.  acri,  satt.  .3^"  — '**. 

Patteptcp^) Saia  .lena , t pdiralfitoe'xel'Monafler.i  •*“*  Maria d’Altofonte  6ParcoP.nL 

n.  149.  Y. 

Fattoi  ale.  vedi  Bacillo.  . • a .1.-»  t 

Patriarcato  d’Aquiljea  fi» pou-nra  ne!  m!.f.Bli<.U.  ’ 

Pavimento  dellaCh.-di  Mvft.-P.».  i.\.  41.  e ài.  Q.  ittP.II.7I.  L«F. delle  due  Ale,  della 
. àia veP.ll,  9o . }.  I.  Pavimento  a Mofaieodalla  Cappella  di  S.  Taolo  rifatto  P.  1.  «.P  fj 

iTV  fr  VjSf  ‘ ».  AMB/U*'.  tol. • - . • • . v 1 m - .11.  .»» 

Pavonaixn.  vedi  polore  delle  vedi  Reali  P. L ni.  <■».  J _ 

Penula,  fuo  antico  ufo  e forma  efprefla  nr  Mofaìei  1 . 1 1 or.  $■  1.  , . t> 

Pelle  in  Palermo  de  in  Morr.  Sanata  daS.  Rofalia  P.  lf.  10  1.  . - 


Piana.  Terra  fabricata  da  Greci  Albanefin«Li4ll4  deila  di  Morr,  t.iU.  P.  aoa.  -•«. 


Pie- 
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Pietro  Accolti  Cardili,  d' Aragona  P.  II.  fijJ,  j.  c L 1 1* 

3.  Pietro  Apoftolo  Tua  Cappella  nolla  Ch.  di  Morr.  P.  II.  Woria  del  la  Tua  vita  Oe*  Mofaie  j 
con  le  oi'èrvationi  dovute  1, 

Pietro d ‘Aragona coronato  Redi  Sicilia P. II.  :y.L  17 
Pieci o Ciambellano  P.  II.  lì.  L 

Pia  Pietro  dalle  Calfe  Monaco  e Vicario  in  Morr.  Triore  di  S.  Anna  6c  Arcidiacono  fatto  Vef* 
covo  di  Calcedoni  P. II.  ? f . hebbe  la  Chicfà  di  S.  Cataldo  P,  III. n.  } 4. 

S>.  ftetro  Faxartlo  Viceré  in  Sicil. e Arobafciadoie  in  Roma  P.  /].  ioS.  §-  ;« 

Pii  Tao  Gai  a a X.Aiciv.di  Morr.P.lI.zc.Bcncficij  concedili  dal  Papa  i vi  $.  e 4.  fatto  Vef- 
cuvo  di  Soia  1 1_.§,  poi  di  Riete  J.  j. Nunzio  ad  Alf.  X. poi  di  Cartigli*^  *•  Raccoglie  le 
Decime  per  fuccorfo  di  Terra  S,  a t_*  7-  difende  il  Monafterio  di  S.  Paulo  in  Roma  **•$» 

a.  Ara  v.  di  Morr.  {.  5.  tratta  la  pace  tra  la  Francia  e l’Inghilt.e  tra  gli  Aragonefi  & An- 
gioini ^4.  Tuoi  fatti  dìuftri  in  Romagna  14.  f.  4. e fiegue  perche  non  potè  venire  m »ci  « 
fatto am  oun  idrato  re  del  Vefc.  di  Nola  1 f.  4.  f .trasferito  all’Arciv.  diCapu*§-7-e  P°* 
al  Patriarcato  d’  Aquileja  §.9.  Tuoi  contrai^-#®  fatt*  m quel  Patriarcato  a 61^17.  per 

tutto  fue  monete  e morte  « »n>mIia  Gei  ra  13*  §.  9- 
Pietro Gonzalez de  Mendoza  Arciv. di.Tcledo P.II,  f7«L4^i 
D.  Pietro  Maria  Piaggia  Abb.  di  S.  Martino  Vie.  Gen.  in  Morr.  P.  Il»  1 1 j. 

M. Pietro  d'O  ido  di  Morr.  rifa  il  |>*vimcnco  a Mofaico  della  Cappella  di 5. Paulo  P,  L 
Pietib Re  di  Cipro  foccorfo  con  le  lunofme  di  Sicil.  P. IL  39*}.  3. 

Pietro  Scandriglia  Romano  P.  II.  l 7»  U4P2 

Pietro  Serra  intrufo  Ajciv.  di  Morr.  nel  1 19*.  P.  II.  44.}.  £• 

D.  Pietro  Valero  Giudi  ti  a maggiore  d*  Aragona  P.  II.  in.  $.  £1 
pio  li.  fcrive  c favorifee  all’Arciv.  Aufia  Spuig.  P.  II.  *9.  e co- 
pio V.  manda  D.  Luigi  Torre*  legato  in  Spagna  per  la  lega  contro  il  Turco  P.  ILff 
Pioggia  inpetrata  per  il  Ss.  Crocififlb  della  Collegiata  di  Morr*  P,  II.  101,  §.  3* 

Pipino  vedi  Carlo  Manno. 

pittori  della  Metropolitana  di  Morr.  vedi  Mae  A ri. 

D.  Placido  di  Napoli , Monaco  Oli  velano,  piglia  pofTeflo  delTÀrciv.  per  Poropto  Colon!» 

pluviali  Ecclefiaftici  d’onde  derivati  P.  L »Q4.  $•  4.  Pluviale  di  Broccato  dato  alla  Chiefa  di 

Morr.  d’Aif.  II.  Re  di  Napoli  ivi  ritirato  P.  II.  ve.l.  ?•  

}*QM?to  Colonna  XXV,  Arciv.  fu»  valore  nell’armi  P.  IL  6j»  §.  1.  Velcovo  dì  Riete  ivi.  im« 
putato  di  Fellonia  de  Giulio  II.  }.  a.  e redimito  ne  gradi , iScakn  fuoi  onori  ivi.  e fiegue  • 
affezionato  all’Imper.  Cardinale  64.  L tc.Vefcovo  di  Catania  §.  e.  fuoi  difgudi  con  Clem. 
VIL  6*.  §-  ne  Ri  toma  in  graziai  §.  4.  benefico  al  Papa  ,&  a*  Romani  ivi.  legato 

della  Marca,  c Victtè di  Napoli }.  4.7. Vcfcovodi  Averta  67.$. *•  Arciv. di  Mori. }.£* 
fuori  §.11.  fua  Iscrizione  in  un  Trave  P»  L 11.  L xf  • 

Pompeo  Zambacaro  Vie.  Geo.  e Govcrn.  di  Morr.  per  V Arciv.  Al ellàndjc  Fame  fe  P. 0. 10 )» 
I.L 

Ponte  fopra  il  fiume  lato  fabrìcato  dalP  Aio *.u*»  catuviosP.il. 

pomeficai  1 loro  ufo  concedo  a gli  Abbati  di  Morr.  P.  ili.  <-.L  t£i  -1 

porta  maggiore  della  Ch.  di  Morr.  c fue  impofte  di  Bronzo  P.  L.x  L I.  e & IL  yS.P.  6^ 

portavate  ra! e della  Ch.  di  Morr.  P.  £14*  L lf.en.HaT-*  *2*  II*  £&  porta  per  hq*»!**' 
entra  nel  Monafterio  P.Lf.Lil*e<ì,D±  3t-  porta  per  la  quale  il  Re  entrava  in  Chicli . 

Porta principale  del  Monafierio  di  Morrcalc , antica  P.  L fa.  fi.  44- 1*  owderna  T4*  Ht  « . 

porta  della  Città  di  Morr.  P.£ff-n.$. 

porta  Rota  dove  f jfle  Rata  in  Palermo,  ~P . III.  1 4. 0. 

porte  degli  antichi  Chnftiani  Colite  fegnarfi  con  la  Croce  P.  L I S 1.  n.  V- 

Pertico  b Paradifo  avanti  la  porta  maggiore  P.  Lxj.LlT-*  f *.P»*t.C  F4.R-2»  • ** 
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e 64.  n.  ai.fuoi  Molaici  1 97. 

Portico  laterale  della  Ch.efa  di  Morreale.fabrieatn  poi  P.  L L l±.  e f.  e <l.n.  A7» 
PufTc  (fi  uni  copiofe  concedè  al  Moiuderio  di  Morr.  P.  IU.  6,^  f.per  tutto  e 3L.Q±64.« 

I7  4.&C. 

Poveri  proveduti  e rifpettati  da  Monaci  P.  /,  i»f. 

Prencipe  di  L $nè  V .cere  m SiciJ,  P. II.  izò.$.  io. 

Presbiterio  della  Chicli  di  Morr.P.  L 6c.  n.  c 6c.  n.  ir. 

Prefencazionc  di  N.  S.al  Tempio  ne’ Mofaici  P.  L 1» 

Pletore  di  .Morr.  P.l.9  i.n.  zf.cci.n.  j.* 

Privile'';  del  Monafr.iSr  Arctvefcovadodi  Morrcale  concedi  o confermati  P.TI.  116.  $.  4.C 
P.III.  per  tutto  fyeaa  mente  n*  2*  IL  £.  IL  f 7.  9S.1L  64.  &i»  t2ì*IL  Sc.n,  lox.fi.  i>9» 
IL.  1^4.  n,  1 97.  e 199.  e 207.  n.  2n.e214.e213.e219.  e 2ic.c  222. 

Probatica  l*i Tana  malamente  di  felpata  ne’Mofa  ci  P.  L Lli*  §•  ?• 

Procellioni  folitc  farli  ne  Ch  oftr.  de  Monallerj  P.  L 49.n,  6* 

Procedi une  folenre  in  Mori . con  la  Statue  di  s.  M«r.a  dei  Popolo  je.  f.  f.  eoi!  Immurine  del 
Ss.Crocififlb  deila  Collegiata  1C4.  Lorella  Dedicazione  *Wil«  Cappella  de.  Ss.  Cr  oc  dillo 
delia  Metropol.  1 19.  §.  9. di  S.  Rofaiia  1 c. 2 . 1^ 2 o.  pz?.' 

Progenitori  di  N.  S.G.esùChnflonè  Mofaici  P.L  1 tS.$.  4,  - 

Frofjiere  Colonna  prigione  di  Frane.  I,  Re  di  Frane.  P.  IL  64,  l.i. 

Profpero  Rcbiba  Patriarca  di  Cofhntiitnp.  P.  II.77.Ll. 

Pulpito  o Ambone  per  cantar  Evangelio  P.  L ±J±  39. 1 60.  IL  1». 

Q 

• <1  • 4 

gS.  Quaranta  Martiri  di  Sebafle.  tutti  nt*  Mofaici  di  Morr.  e loro  Xomi  P./.  1 


R Acalmino Cafalc  di  Morr.P.  7IT.U.  143 

Ra  lo  fi  Fiancefco  Vele.  Cardin. Albano  legato  contro  gT/h fedeli , fa  reftituire  due  peP.  “■ 
chicre  al  Monaft.  di  Morr.P.  7/7. 10S,  confava  la  Chiefa  di  Mori,  nel  1*67.*  "Aprile 

iri n.  ino. 

Raia  poHellìonc  della  Ch.  di  Morr.  P.  III.  il  T40. 

Ilìi  . /mncrjfrtri  41,...  ...J:  r.  . 


da  Dio  C 'ronat!  P.I. 
de'  MonaUcrij  £,  I.  ir,* 


Rè  e AtiperaWf  ì , lóro  Abili,  vedi  liuperacori.glorioronG  di  chiai 

DJ  - (■  ».  " 

Re  c Regni,  e Vefcovi  follmente  potevano  fepelli 

1*  *7‘  — 

Ss.R»  Magi  ne/latihiefa  di  Morreale  o Mj  *'»  vf.'  *7- H«  - 4 - tutti  di  color  bianco  f e fa  ve « ' 
«mente  Regi  i <c-n-  ».  • 

Reliquie  ili  Santi  non  Chicli»#  M irr.ore  cnnfetvate  P.L-y.l.  K.efr.n.  io.  loro  Tata-  ■ 
logoto.L  i.ci-.D.  n.  quando  a |u  iiaceifi  i|uefta  Mctropnlit.P.  li.  «,|.  j.  ».  R elulu  a 
di  S.Rofaba  vedi  S.Roraba.  di  S.Cadienfè  in  Cada  d Argento  107.  §.  1.  antico  ufo  d elice 
ripofte  fitto  gli  Altari , e loro  antico  culto  P.  II.  rj  — 

Rendita  ddl’Arcivefcovado di  Morrealenel  ireo.  P.ll.  o.l.  1 i.enel  iaie.  P.lll.n.  i;d,. 
Rcforreaione  del  Signore . e'fue  amai  arjoni  re’  Mofaici  P.  1. 1 78.  nT  o.  tniV.I  iSr.n.  j,  ' 
Riccardo  di  Caffarta  de*  Signori  ri’À.mno  P.  11. 10. 1.  1.  4» 

Riccardo  delle  Militie  P.I 1.  11,  i. 

Ridolfo  Iwfcr.  aliìb  ito  rial  Cord.  Bot  carnali»  I egato  in  Germania  P.  n.  1 1 . 1. 1 . 

Rtfcrv.  rii  Vescovadi  fatte  da  PomcGcu 

Gre- 
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Gregorio IX.  l 'Arci vefcovado  di  Morr.  nel  li  u.  IMA  g.L  34» 

Hooorio  JV.  la  raedclima  Ch.  di  Morr.  nel  liS*.  !_£*§. 

Cleir..:nte  IV. nel  n££  il  Vefcov.  di  Sora  il.  i» 

Nicolò  Terto  nel  ìx^I,  il  Vefcovado  di  Rieti  ìl.§.  t. 

Martino  /V.  e poi  Honorio  IV.  tutte  le  Chiefe  vacanti  in  Sicilia  nel  li  S £.  ìì,  L ? e. 
Bonifacio  V/II.nel  1a96.il  Vefcovado  di  Nola  19.$.  4.  c nel  1195.  quello  di  Capua  4,6. 

e nel  1 1 ££.  il  Patriarchato  d’ Aquileja. 

Benedetto  XI.  nel  ijo  3.  l’Arci  vefcovado  di  Morr.  19.  L ìi. 

Giovanni  XXII.  verfo  il  1114.  l’Arciv.  di  Morr.  in  qualfìvoglia  modo  che  vacalTc  3 1 4. 

Siilo  JV,  ver  fo  il  14$^  tutti  i Reneficj  che  vacaffero  in  Corte  fa.  L 
Giulio  IL  tutte  le  Chiefe  che  vacaflero  in  Corte  ? 5.  L 1 (u 
Clemente  VI.  nel  1 tao.il  Monaflerio  di  Maniace  P.  Ill.n*  1 •jo. 

Ritiro  di  Povere  Zitelle  eretto  in  Morr.  P.  IL*  1 1 &*  §.  £. 

Rito  Greco  in  Sicilia  P.L  9 9.  &c. 

Ritratti  al  Naturale  degli  Huomini  più  ilHritrt  antichi  e moderni  al  n.di  joo.nella  libraria  del 
^Seminario  di  Marreale  P.  II.  S7.  1*  degli  Arcivefcovi  di  Morr. P.  IL  p * . n.  $ 

Roberto  di  Lavagna  Dottor  di  leggi  P.  II.  11.L  x ì. 

Roberto  Gor naj  1 Governatore  in  Romagna  P.II.  a 4.  $.4. 

Roberto  Re  di  Napoli  in  guerra  contro  Fcder.Re  di  Sic.  P.  IL  31. 1 37. 

Roberto  de  Conti  Gebenna  Papa  Sci  fniatico  col  nome  di  Clemente  VII.  P.  U.  ±1»  L I •• 
D»Rodrico  di  Borgia  Vicecancclliero  di  S.Ch.  P.  III.  4.  L »f» 

Róggieri  di  Loria  fi  prigione  Callo  Primogenito  del  Re  di  Napoli  P.  iLai.LT» 

Roma  prefa  e facchegiata  nel  107»  P.  H.  £4.  §. 4.  C. 

S.  Kofalia  fua  Reliquia  in  Morr.  che  libera  dalla  Pelle  P.  II.  io 
fio  vedi  colore  delle  velli  Reali  P.  /.  m.$.  1. 

Roggeri  di  Do  n musco  XI.  Acci  v.  di  Morr.  fua  dignità  prima  d1  e fiere  A rcir.  P.  li.  1 1.  nal 
Ru  1 304.  Arci v.  di  Morr.  $.4,  nel  medef.  anno  muore  xy,  1.  3. 

S 

SS.  Sacramento  ove  prima  ripollo  nella  Ch.  di  Morr.P. /■  v.  I.  if.  come  anticamente  con 
fervalo  nellaCh.de  ufo  moderno  delle  Cullodie  7f . $.  3. 

Sacrili i a della  Chiefa  di  Morr.  P.  I.7tt,  a 7.  e eo.n.  i.c  tu  0.1 4.  arrichita  di  beri  arredi  P. 
II.  HI.},  a.  t 

Sago  vedi  Clamide. 

Saiombarco  Siciliano  forfè  la  Penula  antica  P.  L iof . §.  a. 

Sala  vedi  Partihico. 

N.  Salerno  benefattore  del  Mon.ll.di  S.  Martino  P.  IL  av.l,  if. 

Salomone  fua  Imagine  ne  Mofaici  dr  M-.tr.  con  l’Aureola  di  Santo  , G difeute  , fe  dovutamen- 

tcP.  1.  in. 

Saluto  d’oro  moneta  NapolitaraP.  I/.  a a. L 14 

Sandali , naie  infegne  PontiGcali  .efpceflinc'  Mofaici  P.  I.  11.J.  5.  con  la  Croce  fopra  ivi 

«fati  da  Mofaici  110. 4.  a.»  Uiin 

Santi  de  Molàici  il  nome  de  quali  non  G trovane  martirologi  c Calendari;  vedi  Nomi  de’ 

Santi.  

Santuario  della  Ch.  di  Morr.  P.  L do.n.a.  6c.n.  1 1. 

Saracini  padroni  di  Sicilia  P.  11/.  4. 1*  u habitatori  di  Calatatrafi  L T.  §.  3. Bulear  loro  primo 
Re  luJ-  !.  vocaboh  , Saracini  reftati  M Sicilia  nt{.  3»  c u.4;  Uis  Privilegi;  fcTitti  in 
lingua  Arabica,  ufatà  allora  in  Sicil.P,  n.  i»,  Lf.e  P.1II.  n.  li.  3 u e molti  altri  nel 
Sommario  non  notati . Sane.  libelli  alMonail.  di  MorT.  a.  S 3 • infeilano  U Ch.  di  Morr. 

* u : AaSÌè:.  ’ “ a-?4- 
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n.  94. occupano  alcune  Poflriiìoni  de'  Monili,  fl.  le.  cev.  iofeflanoil  Caftello  di  Giat» 
della  Ch.  di  Motr. P.  II. o.  I.  a i. fimi  habuatori  in  Noceradi  Pupi'»  ic.1.4.  Fedencoe 
Manfredi  Re  di  Sicilia  li  vogliono  delle  loio  arme.  Ivi . Croc.ata  con  tramutici  di  Noce- 

ra.  i L.  1.  * I . « ir 

Scandrigiia  Caftello  concerto  in  feudo  dal  Monaft.  dfFarfaalli  Signori  di  BoccamaaaaP.  il- 

ll.lli  . 

Scapu  lare  Monadico  fuoi  varij  nomi , t forma  ne'  Mofaiei  P.  L n !*§•  Ir  4-  de'  Monaci  Oc» 
rudentati  i a z.  §.  i , 

Scarpe,  vedi  Sandali  da  quando  in  ufo  de’  Monaci  P.  U ili.  {.»■  * teglie.  Colite  Uvarii  da 
Monaci  e loro  aito  di  lumina  Pietà  Ile. 

Scettro  come  formato  P.  Z.  oo.l.  tv.  e i;).$.  i. 

Sciane  Colonna  P.  H.  jj,  J.  i.  % 

Scomuniche  foliie  publicarS  dal  Papa  anco  fuori  del  Giovedì  Santo,  P.  IL  14.  f.  ••  -, 

Scuola,  vedi  Lenone. 

Sedere  a menaa  non  era  in  ufo  nt’  tempi  antichi  P.  L Kt.  n.  s. 

Sedia  Arcivefcovale nella Chiefa di Morreale  P.  L 6. 1.  iv.c  ;;.epav. et. n.  i.cSo.P.  1*« 
n.  1 i.e  6f.  r,  i.en.n.  1 r. 

Sedia  Reale  nella  Ch.  di  Morr.P./,jJ.}e.e  4£.n.  ij.eSf.li.  ta.eyi.fl.  IO. 

Sedie  b Halli  del  coro  della  Chiefa  di  Morr.f  ,1.  a j.  e 6$,  fl,  if.  ywo,  la.  II. 

Sedili  attorno  la  Tribuna, 6 Presbiterio  !’.L  6-1. 41.  f t.  6,4.  ae.n.f. 

Seminario  di  Clerici  in  Morr.  P.  I.  il.  I.e.  iv.ez?.  n.  1 .ere.n.  t.  eretto  e dotato  P.  It, 
Sili;  ».  I.  (Lardino  donatili  dall’  Aiciv.  Venero  ìoo.f.  J.e  P. /II.  n.zzf.  114.117. 
Sentenza  deila  Sacra  Rota  Romani  in  tempo  di  D.  Luigi  Ton  ta  II.P.IL  lo.  i.  ) . contro  dal 
Vedovo  di  Catania  fuft.aganeo  pò.  $.  t.f.e  taf. 

Sepellire  degli  Ebrei  in  qual  maniera  facevafi , efprefta  ne*  Mofaiei  P.  II.  iSp.  n,  la 
Sepolcri  naIU  Chiefa  di  Moir.  P.L-P.  1. 4.  di  Guglielmo  i,  te  di  Sicil.  ivi.  e «0.  n.  1*.  e et* 
4 Bi  aa.di  Guglielmo  II. Re  diSidl.  10  I,  tS, e 4i.n.  i£.  eyi.  O.  a i.e  » 1. 0.4.SP.IL  >o» 
4.  f . della  Regina  Margherita  P.  /,  41,  I.  sy.t  6 u n.aa.  e la.  ir  1.  di  Rug  eio  , dt  Eni  ico 
figli  di  Cuci.  /.  P,  1. 1 i.l.  1 1.e4i.n.n.ia.eli.n.f.  4.  de  primi  tre  Pi  elati  di  Morr. 
P.  1.  tl.l.  lo.eSi.n.  ìf.ali.n.  i.e  di  altri  due  Arciv.di  Mor.  P.  L 14.'.  4.  e Sr.r.  ». 
diD.Luigi  Tories  II.  P.  II.  sLirJ.  ult, de  futuri  A'civ.  di  Mori. P.  il.  1 ir.  $.  '-e  i»f.§. 
j.ruii.dcl  prefentc  Munlign.  Arciv,  1 14.  $.  4.  delli  confangiucti  Della  fan^Ruano  i»f« 

5-  fc 

Sepoltura  di  N.  S.  Gì e»6  Chrifto  ne’  Mofaiei  P. L ty>«  n.  4. 

Sepolture  ant.camente  filo  ne'  cimiteri)  P.  1. 1 1 . 

Sigili  idi  Marcnvaldod*  Amcnudero  MacuardoP.  /L  1.L4?. 

Sig, Ilo  del  Re  Guglielmo  II.  P.  III.  s.  et.n.e.  della  Chiefa  . < 

Re  Ruggieri  1 1.  r.  S.  di  Guglielmo  Conte  di  Marficon.n. 


Sicil.  1 1 . n,  64 , di  Coftanza  Imjieratr.  e Regina  di 

Re  di  Sic.  lo.  n.  S I.e  1 e, n.  So,  e 40. r.  91.  . 

Sicilia  follevata  Contro  i Francefi  nel  11  - • 1 f ’ *•  *0, 

.li» 


Città . v^tst"  di  More.  1 . del 
,/.-di  Eni  co  Imper.  c Re  di 


I.D.  64,  di  F cuci  ico  U.  Imp.  # 


■ l’ Arci  vefeovado  di  Morr.  In  aflènta  dell’  Ar« 


Simboli  fepolerali  nella  Chicli  di  Mju.JKLii, 

S.mone  di  Bologna . Arci v.  .1.  Pah  AmauAiilra  I 
eiv.  Aorta  de  Some.  P.  1/.  e i.  S.fi. 

S.nudo  primo  in  Morr.  tieU'Arcivefcovo  A'eflkndro  Famefe  P. //.Vl.i.af.  di  O. Luigi  Tor- 
res L 70.  i.i.«qi.{.a.  di  D.Girol.  Venero  yy.S.  t. 

Jifto  /V.Tavorifcel  Arciv.  Aufia  deSpuig.P./Ifo.  per  tutto 
Sodoma  incendiata  , efprelTa  ne’  Mofa.ci  P.  U c. 

Soie . Luna , e Stelle , loro  creazione  efprortà  ne’  Molaici  P.  [±  91.  fl.  f , 

Sole»  della  Ch.  di  Moit.  P.  I.f.  I,  H.e6oji,  1 1. 

Soffitta  della  Ch.ili  Morr.  P.l.  za.  I.  io.  e 61, 1,  14,  # 

Solidari)  delia  privata  Marti  aria  del  Ra  che  fignificht  P.  IH.  il.  a.  44, 

Ppia 
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Spina  déHa Cof otta  del  Signore neljaCh.  di  Morr. P.  I.  y. !.  j t.  e )a«  1.  S. 

Stagioni  oe!i 'Anno  , Simbolo  dei  latita  umana*  P.  I.  S f.l.  $. 

Statua  di  Légno  deila  Bcatif.  V.  della  Ch.  di  Morr.  deferitta  & ove  anticamente  collocati  P . 

I.77.  per  tutto,  portata  in  proceihonc.  19. 

Statua  di  N".  Signore  O esìi  erettagli  dali’Emorroiflà  P,  I.  1 69.  n.  1 1 
Statue  anticamente  non  ufalonelfeCh,  Greche  P.  1.77.$.  9.  * 

Snella  Arme*delÌa'€hicfa9Monaft.eCitt4di  Morr.P.  J.f.I.  4 j,  e di  un  ordine  di  Cavalieri 

in  Francia  ivi. 

Ste  !mgh:  9 Moneta  d’Inghilt. origine  , e valore.  P.  li.  xo.  1.  40. 

Scoia  A o.to Sacerdotale , tua  etimologia  ,ft>rina  ufo  , efprcfià  ne'Mofaici  P.L  111.$.;. 

orig.r  e r iz.§.  1 . c 1 ?•.§.  4.  e t $a.  $.  4.  à 

Srra  la  ua  VI  orreale  a Palermo  P.1. 5 9.1.  1 1. 1 P.  II,  $ j.  I.  ao.  rifatta  » e migliorata  i©o.  $.  w 
Strade  della  Otti  di  Morr.  migliorate  :oo.  §.  9; 

Suda*./  de1  la  Ve  onici,  r Volto  di  Chr.fto. 

Sunìaranci  di  M irreale,  vedi  Vefcovi  fulTraganei. 

Superu. ciudi  antiche  de*  Greci  nefla  adorazioni  «l«Ue  Imegtai  fiere  P*  li  yt* 


T Abarri  6 TI Vandeani  moderni  d*onde  derivati  P.  I.  104. }.  4. 

T* berne  di  grandi  per  riporvi. la  Ss.EucariOia,  quando  incominciati  P.  I»  79.  §.  3 . ve* 
‘ di  Cistica.  •'»•**  q **  ? •'  * 

Taienft  d oto  in  Sieliia  » Alo  valore P.H.  y«l.  a l,  eP.l//.  ai.  n.  3 3.  • 

Tegole  di  Piomb  i,  v.  Tetto. 

Teofaldo  fimo  Aitate  del  Monallerio.  di  Morreale  P.  W,  7.  perche  chiamavafi  Vefcovo 
1 ta. n.  i. 

Co.  '‘rèodfM’OTiiVuliio , |>ói  Gltdin,  e V ctri.Hi.  S-ci  1.  P.  li.  119.$.  ». 

*Tfctto*  TfjivitbsUaCh.di  M »rivP*I.  xi.l.  ao^rtfarto  P.  I.  4?.  l.)6.  vili  levano  per  il  p«fo 
, le  tegole  di  piombo  ri  1.1.4. 

Terrulio  Calale  del  Mon.  di  Morr.  P.TI/;  n,  140. 144.  149.  1 4 6.  ifi.  xyj. 

^o^.a ìu Vìiflt rèo' ó R» é foWia  P. /.  :o?.§.  1.  */'  •’  • 

P.  T >mafj  d‘ Af.utcjCh.ci-.  Reg.  Palermitano . Maeflro  dell'Àreiv.  D.  CoGmo  Torre* V.1I. 
* >09* §*  »•••'*  *’  u'  • A ..v  ■*’- 

Thmafo  A re»  v.  di  Regrio  concede  due  Monaft.  alla  Ch.di  Moir.  P*  IM.  14.  n.  1 S. 
'fJTbn.afo  Camuarienfe  fubìi>dopn  il  Martirio  riuerito in  Sicil.  P.  1.  1 ?6.  §.  ». 
D.TnnàlbGarg.-illo  VefovottiOliln  in  fiacre  lìórt  quel  gran  Maeftro  P./l.  f |.l.  ji. 
Tonaca  fuo  antico  ufo  e firma  efJrefà  nel  Mlìfalci  P.  I.  1 0».  $.  4.  Tonaca  Monadica  1 17.  $. 
Al  *9.  fri  Mvhscì'Oeetidentali  «l?tp  il» 

Tonsura  de’  elicili  degli  Bcdefiaftici , e Monaci  antichi , e de  Secolari  P.  t.  1 *7.$.  ì.e  fie* 
gufc\  t mairra  della  Barbale1  Sj^Asrci  ; degli  Ecelefiaftici,  e Monaci  f*.  1.1x9.  §•  4* 
-Ì4'iifate  Ahitp  Militare , fu»  forniai’P.  Irto*.  $.  7. 

Torre  d.  Babilonia  efpreflà  ne*  Mofaici  P./.  9 4.  n,  19,  . - 

Torre*  Abluzione antfea  degli  Abbnitii  Mòrr,  V.I.re.  n. 7. e rr.n.  io.  * 

Tjrn  Collaterali  ilei  Portico  dellaCh.  di  Morr.  P.  1. 14. 1.  ..e-rc.n.  *.  e «».n.ar.  Torri 
attorno  la  Ch.  dì  Morr.P.  1 r.  11.1  a.  ii.llhtw.ery.  b.  9.  e rf.  fl.  I. 

Torre  di  S.  Bene  irte  > n*ÌB  ileo  di  lìicalra , polTefs.  della  Ch.  di  Morr.  P.  Il/.n.  1 65.  Torre 
Il  HMthHebi'cdificaaiii-i9i.  nA'j  u 1 . 0.  p ■ ' t * 

-itfrabea  antica  Romana  ri  ond*poi  la  Steli SjtfetdoraleP.1. 1 la.  }.  r.a.  ‘ Ar 
Tea  smodo  VII.  Arem  Di  Mue.P.  II.  1 j.  grazie  ccnceflèll  da  Urbano  JV.^.a  .eletto  Xreiv. 
.*  dt  Morr.  §.  r.rtrazikconcdrelrbaClem.aiv.^.  r. «.muore  ne!  1196.  ivi. 

Trappcto  di  Zucchero  fabneato  dall’ A civ.D.Oiilr.  VintijnisliiP.JI,  49,5.9. 

vm>:  . ..  0 * TfS- 
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Tribuni  maggiore  delti  Ch.di  Morr.P. 1.6.1.  »». fuoederiore  19.1.41. e 99.  n.  i.e fJ. 

n.  1.1.171.0.  1. 1.  # 

Ss.  Triniti  come  da  B1  ‘ antichi  tapprefentata  in  Pitturi.  P.  1. 7 1 . 1.  1 . 

Trillino  Vefcovo  di  Munii  cene  alia  Chicli  di  Morr.  ogni  Tuo  Jus  l'opra  Giato  c Calatatrafi 
P.  HI.  if.n.  10. 

Trofeo  de'  Millerj  della  Pallìonedi  N.  S.  a Molaico  p.  J.  10. 1.  ad.  e 107.$.  i,eij(.|,(. 
Tronchi  di  legno,  Colati  mettere  nelle  Chiefc  per  raccogliervi  rcicmoHneP.il.  al.  §.(.  7. 
e ij.  §.  j.i. 

Trono  di  Dio  il  Mondo  creato  P.  I.  9 r.  n.  r. 

Tugurio  della  Chiefa  di  Momecifmo , il  mcdelimo  che  confcfiionc.  v.  confeflione. 

Turibolo  , infogna  Diaconale  ^ efpreflòne’  Molaici  P.1. 1 iy.  j.  f. 

y 

VAflàlli  dati  adii  Re  Gugl.  n.  iHa  ChieA  di  Morr.P.  1/1.  n.  }o.  |1.  redi  Villani. 

S.  Venera,  ne  Mofaici,  edifcettazionisùlafua  Vira p. L ìft.f.e. 

Velo  della  Veronica,  redi  Volto  diChriilo. 

Veromca  v.  Volto  di  Chriflo. 

(Vefcovo  di  Catania  futfraganeo  di  Morr.  per  Rolla  di  Cucio  III.  P.  II.  1 K.'eP.Ill.  af.l.  i<. 
forma  del  Giuramento  che  pi  citava  • 6.C.  fé  li  prohibifce  l’ufo  del  Pallio  >7.  n.  40.  fonato 
al  gì  ui  amento  11,  ligule  definito  n.  1 ji.  e 1 di  .Atti  politivi  di  fogexioncn.i  66.cn.  171. 
en.177.  en.r79.en.  191. Move  lite  alI'Arciv.  di  Morr.  per  efentarfi  da  tal  focczione 
P.  11.  S4.1. 17.  Sentenza  eootra  tal  prefencazione  90.$.  j. li  racfonta largamente  l'ulti» 
matite  , e fene  impucnano  le  pretenzioni , e fe  ne  adduce  la  definitiva  fenttoza  della  S. 
Cong.  a favor  della  Metropolitana  di  Moit.  1 a6.  c fiegue  per  tino.  Arti  politivi  di  detta 
temenza  1 17.  e berne. 

Vefcovo  di  Siracufa  , fuffrafraijep  di  Morr.iBVC  H7. 1.  j. e P.  III.  z 6.f . 9.  ottiene  l’ufo  dal 
Pallioa6  e.fe  li  pinhibfec  l’ufarlo  ptfu|  1.  n.  96.  Atti  politivi  di  fogeaiODcD.  I7.* 
n.  in.  'eo.  1)7.  * , ■ • 

'Vefcovi  fiffag^tei  che  fono  Dati  nella  Chiept  di  Morr. 

1497-  FiaMaitino  di  Sol  toma  giure  Monaco  Vefcovo  Crillopolitano  per  1’  Arciv.  Alfonfb 
Cuevasrnvias  P.  N.  4 7.  f.  6. 

1 4 Se.  Fi  a Pietro  delle  Ca  Izc  Monaco  , Vicario , de  Arcidiacono  fatto  Vefcovo  di  Calcedonia 
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e dopo  1»  fjj  Morte  P.  /1. 47.  $.  i. 

1 48 1.  ll  O acom  J de'  Bori  e 111  per  l'Arciv.  Cirri.  Aufia  de  Spuig. 

14S  j.  L>.  P.ac.dj  de  Ferrari  Decano  del  Monail.di  Murr,  dopo  limone  dell'  Arcir.  Aufia  de 
Spuig.  P.  II.  «a.  1.  aa. 

>4Sf.  Fra  Peno  delle  Calie  Monaco  Arcidiacono , Vefcovo  di  Calcedoni!  pifr  l’Àrciv.  D, 
G.ov.U  B irglaP.  11.  C).J.  1. 

ifoi.  Fra  Fra  icercoBo. 10  Manico  doppo  la  morte  del  predetto  Arciv. 

IfOf.  Pietro  Au.  «a  Ceda  Vefcovuadi  Megara  per  l’Arciv.  D.  Alf.  d' Aragona  P.II.  e 8.  J.io, 
le)  1.  A bere  • Uni  Veicolo  a.  Nicopoii  per  l’Arciv.  Pompeo  Colonna  P.  II.  <7.).  7. 

1(44.  Càio.  A uomo  fallar!  Vefcovo  Criiìiapolitano  per  P Arciv.  Alef.  Farne  feP.  II.  7).$.*. 
ief  7.  G10.  Pie:  o Furtieueri  a Vefc.  di  Cirene  per  Io  roedef.  Arciv.  ivi.  f.  is. 

1( 1 4. dopo  la  in  irte  leli’Arciv.  U.  Luigi  Torres.  D.  Saluflrio  Teumfio.  D.  Luigi  Amato  D.. 

Autunno  la  Cammera  D.  Vincenza  Firmatura  P.  II.  S 6.  §.  1 
1607.  dopo  la  molte  deH’ Arciv.  D.  Luigi  Torres  11.  D.  Vincenzo  la  Viola  D.  Vincenzo  Car- 
iali a Ll.5, 1U alle  RauDJ'. etto  Ferrari  D.G  incorno  Gotto  D.Gnulajno  Cnlaii  P.  II.  jé.  §.  1 1. 


1(17.  Doppolamotte  dell’ Arciv.  Fra  Arcangelo  Gualtero  D.-Chrirtofaro  Flores?.  II.  gl. 
§•  ) # 

ItiaS.  D ipo  la  morte  dell’Arciv.  D.  Girolamo  Venero.  D.  Francefco  Ramerò  p.  II.  104.  f.  4. 
D.  Vincenzo  Viola  D.  Girolamo  Roditi.  P.  D.  Cherubino  Alaimo ,c  P.D. Stefano  Amato 
Andati  Caiinenii.D.  Luigi  los  Cameros.  1 06.  j.  1. 

1<4  - dopo  la  moreeoe!  l’Arciv.  D.  Codino  Torees.  Fra  Gio.  Batti  Rade  Negron  Bali  ljano.Dt 
F.  inceli»  Salerno.  D.  francefco  Lanfurc".  1 07.  $.  e.  * ' 

1 64  i.  U apo  la  morte  ueli'Arciv.  D.  G10.  Torrefilia.  P.  Onofrio  Squillano  de  PP.  Crociferi. 

£>  Giov.  Lopez  de  Ci  fneros  lnquif.  de  S.  Olficio  tot.  4. 7. 

J<(|.  Dopo  .a  morte  oell’Arciv.  Cerd.  Montai»,  D.  Giacomo  dannano  Atcidiac.  della  Ch. 


di  Man.  1 1 c.  1. 

i(<5.  D 'pò  a potenza  delI’Arciv.  lo»  Cameros.  P.  D.  Pietra  Maria  Piaggia  Ab.  CaSInenfe 

ìU.J.ult. 

l«70.D>po  lamine  dell’Arci  v.  Card.  Vifcoote.  D.  Tornato  Barone  1 fi.  f.  1. 


1 69».  D.  Francefco  Roano  1 * e.  §.  4. 

Villani  concerti  e fogctti  alia  Ch.oi  Morr.P.UL  1 1.  ) i.  hallitanti  nel  CaRello  di  Oiato , de 

attorno  la  Ch  eia  di  More,  ubligati  alla  fedeltà  diadi  fender  detta  Ch.  P.  W.  a.  s 1.  Sa. 
Vineislao  Arciduca  d AuItnaP.  IL  So.  1. 1 j. 

Vilitatiune  della  Bcat.fs.  Verg.aS.  Elifabetta  ne’  Mofaici  P.  /.  x<o.  4. 

Vivaci »»o Visconti. Cardio. XXXVI.  Arciv. fisa  Nobiltà,  primi  fludj, e gradi P.//.  1 14. 
{,1.1, 1.  Inviato  m Spagna  f,  4.  clemoGniere  dei  Papa  in  Francia.  §.  e.  Arciv.  d’ Efcfo, 
e Nunzio  in  Spagna  §.  ?.  citato  Carditi,  dt  Arciv.  di  Mori,  ne.fi  i.paifb  in  More.  j.  |. 
foe  p.etàemortef.  4. 

(Volto  di  Chi  iflo  nel  fudario  della  Veronica  efpreflò  ne’MofaiciP.  I.  i)C.n.  I). 

Volume  de’  Santi  Ev  ang.  vedi  libro 

Volumi  di  varie  curìofità  raccolte  inlieme  al  n.  di  <0.  nella  libr.  del  Seminario  di  More.  P.  U. 


gi.f.  1. 

Vplume  involto  ,ochiufo,o  aperto, nelle  mani  de’  Santi, che  Ggnifi chi  P.  1.9®.  I. 42. e 9*. 
L 10.  onde  derivato  ìH.f.  !. 

Urbano /V.  dona  Privil.d’efenzione  all’ Arcir.  Trafhqpcdo  P.  IL  1 j.I.  j o.  procura  quietare 
i Tumulti  d’Inghilterra  10. 1.  41. 

S.  Uriele  Arcangelo  tra  Mofaiel  P.  1. 1 (7.  f.  4* 

W.  Vcfcovo  di  Cambrai  fue  violenze  contro  il  Card.  Bocczmazza  legato  del  Papa.  P.  Q.  1 C. 
L 1 1 . ne  vien  percid  «Rigato  1 7. 

. IQT.  Ufino  in  malti  Nomi  gisse  montani , e fpeflò  c mutata  il  primo  V.  inG.f.L  ) j.L  17, 


S.  Zio. 


« 


I. 


♦ 

Digitized  by  Google 


W 4r  ' 


A 


• t 


ma 


Z 

SZaccarì*  Pjdic  di  S.  Ciò,  luti  tu,  che  nc  fcntc  predetta  il  cafeimento,  rfptefio  ne’  Ma. 
* hucip.y.  try.n.  io. 
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